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NVOVA  SELVA 

DI  CONCETTI. 

Fondati  nell’  Autorità 


IN  ^ Vreffo  Gldcomo » M DC  XL. 

CON  FICfiNZA  DE'  SVPERIORI#  £ PRIVILEGI. 


DELLA  SACRA  SCRITTURA, 

de'Santi  Padri»  e d’altri  grauiintni  Dottori  di  Santa  Chiefa. 

applicabili  a rVTT  e 

LE  FERIE  DI  QVARESIMA* 

Domeniche  fra  T Anno,  e Fette  correnti . 

2)£L  K»  D,  ALESSANDRO  CALAMATO  MESSINESE* 

£c  io  quella  quinta  Impreffìone  accrefciuta  più  dcUa- 
tcrza  parte  dairifteflb  Autore^ 

jII  Milti  lllufirCi  & 'Rcutrendifsimt  Padre^ 

DON  TOMASO  VALABlì  A'B’RATE 
di  S,  Damianfi  di  Bologna , ddP  Ord.  Camaldoltfcj  • 
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PADRE. 

E PADRON  COLENDISSIMO.' 

# ♦ - 

L contentarfì  di  vn  fblo  atto  buono 
è fègno  di  fiacchezza  d*  animo , onde 
io , clic  più  {cmpre  ammiro , c fiacri- 
fco  le  qualità  inarriuabili  della  P.  V. 
Reuerendiffima  , non  deuo  conten- 
tarmi della  Teflimonianza , che  diedi 
al  Mondo  delle  mie  obligationi,  quando,  che  le  de- 
dicai le  Prediche  del  Novelli.  Chi  opera  con  de- 
bolezza di  forze  , dcue  multiplicareleattioni, acciò, 
che  il  numero  fupplifca  a i difFetti  del  potere  j £ que- 
fli  fono  i motiui  dell  animo , che  mi  perfùadono  à re- 
plicare la  mia  ben  cominciata  impreà  di  offerire  nei 
tributi  delle  mie  Stampe  alla  P.  V.  Reuerendiffima  la 
indefeflà mia deuotione , Quefti fono  li  Concetti 

Del  C AL  AMATO,  li  quali  deiìdero,  che  concepifoa- 

no 


f-  .f 


RBVERENDISSIMO 
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no  In  ogni  mente , cli*io  non  ceflarò  mai  di  rmerirefe 
virtù  Angolari , TEminenza  dell*  Ingegno , e le  altre  * 
più  riguardeuoli  qualità  di  lei  5 c ìe  quella  Operai 
elee  la  quinta  volta  al  Mondo  accrelciuta  di  gran 
lunga  dall’altre  , làppiall,  che  s*ac^elce  ancain  me 
la  riuerenza  verlb  di  lei , nella  quale  11  auguhienta- 
no  gli  atti  virtuolì , Benché  le  virtù  fiano  Tempre  le 
medelìme  in  quanto  à le  llelTe . S"io  ardifll  di  pregar* 
la  à gradire  quella  mia  volontà , mi  dichiarare!  igno- 
rantejdelle  qualità  di  quelT ànimo,  che  profelia  di 
riceuer  à grado  quello  , che  gli  lì  dà  per  obbligo  . 
Qui  dunquealla  P.  V.  Reuerendilfimaprofondamen* 
te  m’inchino. 

é \ 

Venetia  nelle  mieStampe  li  la.Nouembre  16^9, 

DelU  P,  V,  ReuerendiJfimA 

t - 

ObìgAtifs.  e Diuottfu  Seruitore 

i 

i 
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Giacomo  SarzjfJd» 
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OPERE;.  CHE  SI  PROMETTONO  IN 
breuiflùno  tempo,  co’lfauorDiuino, 

MAN^DARSr  ALLE  STAMPE. 

1 A Natome  con  fetenti  £tfeur ejhlutto  omnium 
fere  cafaum^  tfui  in  admimjìratione  Sacra- 
menti ^cenitentiA  occurrere  pojjunt . 

2-  Vocabularium  Ecclefiaficmn  Utino  Italicum , ex 
Sacris  BibUjSi  Concilijs  y ‘Diuorum  vitis , Sandis  Po- 
tribus  concinnatum . ' _ 

S ' DeQftbusSReferuatisTraéiatusaureus, 

^ Doloroja spettacolo  della  Pafsione,e  Morte  tU  Chri- 
Sìo  N.  S.  e campa f ione  di  Maria  ergine . 

5 IPnni  Sacri  del  nmua  Breuiario  Romano , tradotti , 
e cementati  in  lingua  Volgare,  ' ' 

S Vite  de  Santi , che  fino  d noflri  tempi  dai  Sommi 
Pontefici  fono fiati  Canonizjati,  ò dichiarati  per  Beati. 
^ Ragionamenti  per  le  Ferie  della  Q^efima,  . 

S Jl  Sacerdote  della  Nuoua  Legge  ^ oue  fi  ragiona  di 
quanto  s appartiene  al  fio  fiato.  , . 

p Breuts , ac  dilucida  explicatio  Pfilmorum . 

L A V S DE  O. 
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GIACOMO  SARZINA 

À' CHI  LEGGE* 

SCITA  dalle  Stampe  di  Meflina 
quella  Selva  piùcopiòia  dì  Mirat- 
coli'deiringegno  , che  di  Concetti 
' della  Scrittura  5 fii  rapita  con  aui- 
dezza  dalla  curiofìtà  di  tutti . li* Alt- 
tore  .fbuorendo  à gli  applaufi'.dcl 
Mondo  ricorrètta  >6c  ampliata  , con  mille  var 
gbézze/'C^Aa adunque  io  ti  prefento  Lettore,  & 
acciò  che  ammiri  la  perfettione  di  tanto  Ingegno  , 
& acciò  chericeui  in  grado  lemie  fatiche . Leggi  at- 
tento, e viui  felice:  ....  ; . . 

I . • • . • 


Autori 


I 

Digitized  by  Coogle 


. Autori  dtatì  nella  pielite  Opera. 


Ma(la£e  ^nai- 

Abalcofe.' 

S. Agoftioo.  • 
8.  Ambrogio-* 
S.Anfelmo-. 

S.  Antonino  di  Pioreaza* 
Sk  Antonio  di  Padua* 
Aponio.. 

Alberto  Magno*  . 
Arnoldo  Cacnotei^ 
Ainhone. 

Ariftotile*  * 

Ammianò*' 

S*  Acanzio  io  ^ 1 

'Aalo-GeiUio. 

Aidato . 

AJefsàdraab  AldSudcòr 
Arias  Montano. 
Agellio* 

Alenino. 

A ntom'o  Gallonfo  « 

S.  Bernardo. 

S.  Bernardino  da  Siena  ^ 
S.  Bruno. 

S.  Bonauentura . 

Beda  Venerabile  i 

BoetioSeuerino. 

Barouio. 

Barrada . 

Bellarmino  Cardinale. 
S.Bafilio  Magno. 

Bafilio  Seleudenfe . 
Burgenfe’. 

S.  Cirillo  Gerofofì'm. 

S. Clemente  Papa. 

S.  Cipriano . 

CalQodoro . 

Cefan’o  Arelatenfe .' 
Concilio  Tridentino, 


Croniche  Cifterdeniì. 
Croniche  41  S.  Dotne> 
nico*  f 
Croniche  di  S.  Franco; 
fco. 

Celio  Rodigino* 
Catena  triuoi  Pattuiti.' 
Canifìo . 

Cornelio  Tacito*'  . 
Cornelio  laa&mo. 
Cedreno . . 

Cornelio  i Lapide  • 
Claudiano*.  ... 
Clemente  AlelTandrìnoi 
Crilloforo  Auendagno* 
Chioiaordioaria. 
S.Dioniiìo  Areopagita . 
Dionilio  Cartulìano. 
Dante. 

S.  Doroteo  Maitire* 
Daniele  Mallonio*  . 
Didimo  Aleflandrino* 
Diego  Baeza. 

Diego  NilTeno.' 

Drogo  Oflienfe. 
Diodoro  Siculo.' 
Erodoto. 

Ennadio* 

S.  Epifanio. 

S.  Eucherio. 

S.  EfTremSiro.' 

Eufebio  Cefarienfe.' 
EufebioEmifleno. 
Ecumenio . 

Eutimio. 

Eliano. 

Egefippo.' 

Eugubino . 

Filone  Ebreo. 

Filone  Carpatio.' 


Filippo  Prete* 

Forerio . 

Ftanoefeo  Mendoza* 

S.  Fi^entio . 

Gulielmo  Pipino. 
Gulielmo  PariGenfe.' 

S.  Gregorio  Papa* 
S.Gregor.  MazianzetK>« 
S.  Gregorio  Nifleno*  ' 
Gio.  Climaco. 

S.  Girolamo. 
S.Gìo.Grifoftomo^ 
S.GÌO.  Damafeeno. 
S.Giuftino  Martire. 

Gio.  Gcrfonc . 

Giufeppe  Ebreo.' 
GiD.Lanrpergto. 

S.  Gaudentio.  - -'f  - 
Genebrardo. 

Gaetano  Cardinale* 

Gio.  Pico  della  Mirai^ 
dola. 

Gioachino  Abbate* 
Galeno.  • 

Gabriele  Bici  . 

Guerrico  Abbate.] 
S.Ilario. 

S.Ignatio  Martire» 

S.  Idetfonfo . 

Incognito. 

S.  Ireneo, 
lanfenio . 

S.  Ippolito  Marette  « 
indoro  Clario. 

S.  indoro  irpalenfe. 

S.  indoro  Pelunota* 
Ippocratc . 

inehio. 

moria  ScoIaHica.' 

Lorino . 

)b  B.LO- 
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B.  Lorenzo  Giuftinlano. 
Luciano  Poeta.  - 
Lanfpet^io. 

S. Leone  Papa. 

Lorenzo  Surio . 

Lattando  Firmiano  • 
Ludouico  Granata . 
Landolfo  di  SaiTonia. 
LucaTudenfc. 

Laertio  .■ 

L^omano . 

S.  Metodio  Martire  • 
S.Maflìmo.  .i 
'MarfìlioFicino.  • . 

Mecafralle. 

Martirologio  Romano.. . 
Macrobio. 

Manutio. 

Martin  del  Rio  ^ 

Michele  Archimandrita  • 
MosèBarceFa. 
Maldonato.  , 

Marco  Tullio  Ciccroiù 
Nicolò  di  Lira. 
Niceforo. 

Oleaftro. 

Ouidio . 

Origene. 

Omero , 

Oppiano. 

S.  Paolino. 

S.  Pietro  Grilblogo  \ 

B. Pietro  Damiano. 
Podìdonio. 


Pietro  CanilTo. 
PafeafioAbbatr.'* 

Pietro  Cellenfe . 

Pineda . 

Pietro  Galatino . ) 

Frinulìo. 

Plutarco,  i •-  J 
'Pererio.  . . 

Platone;:'  '■■'>.1  " 'J 
S»ProfpcroJ.  ’ ..  ,J 
Plinio.  .:»•  ' ‘ 

Paolo  Aréfi'.*!'  --  ’ , n ; 
Paolo  di  Palacio.  .>  • 
Propcrtio»  . i.'i 
Petrarca.  ' • 

Pietro  CliiniaCCBle.  . ì 
Pagnino. 

Paludano.  )' 

Pietrode  Natalibus*  > 
‘Platina  . 

•Pieno  Valeriano  • 

Prato  Fiorito . 

‘Pietro  Salazac. 

Qmnto  Curtio . 

Ruperto  Abbate.' 
Riccardo  di  S.Vittorc  l 
R iccardo  di  S.  Lorenzo* 
S.  Remigio . 

Reuelacionidi  S.  Brigit- 
ta. 

Reuelationi  di  S.  Metil- 
de. 

Reueladoni  di  S.  Geltru- 
•da. 


I ■■ 

•■f 


afianó. 

“Sanazzaror 
Strabobe.  ” ' . ^ 

Sabellio.  ; 

Suarez. 

Seneca. 

SuetonioTranquillO'  Ti 
Simon  di  Caiiìa . . 
.Sidoino  Apollinare.  \ 
Speculum  Bxemplorù*' 
Tcodocionc..  ^ 

S.  Toroafo  d'Aquìno  « - 
.Teatro. delia  yiu  huv' 
^mana.  .*  >\ 

Tolcto.  , 
Tertulliano.’ 
Tcofilato.. 

Tomafo  Cantiparreh- 

‘ Te./  • • s* . 

ITimoreo  Xìerofolimì* 
tano'.  • ' 

Tcrcntio. 

Teodorcto.'  . 

■ V gone  Cardinale  J 

■ Vbcrtino  da  Cafalc-.' 

. Vgone  di  S.  Vittore . 

S.  Vincenzo  Ferrera.  - 
Virgilio  . 

Valerio  Maffimo. 
Vega. 

Vipiano. 

S.Zenone  Veronefe.' 


Jljìne  della  H*auòla  de  <i4utori. 


TA- 
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T Jl  V O L ^ 

D ELLE  M ATER  lEr  c 

CHE  I N QY E S T A N V O V* A S E L VA 

- .A. . .s  l T R AT  T A N 0',:  ■ ■ ' 

li' primo» numero. fignifica  ia  Carta  ,.il  ifecoh-  ‘ 

. dò  Colonna. ..  • • r ■ ’ 


• - - . '*■  ^ *4 

.•/  ' •' Ainor  di  Dio ..  •■i  t^f^'ct^ighi,chefoHn^amoa-v^n~- 

ditaimi.  jo.i 

E L -grande amore, (hc^-  . ■ Ambitione...  • 

DieNoHro  Signore  fem- 

pre  mai  hi  portato  al-  Quantopran  male  fia ambtre-dignni,  &- 
ibuomo  pag.  i.eoi.i . Innari  mondani,  e de'  grani  perkolhcbe 

Dellacorrifpondett^d a-  ‘ '^/ouraftanno agli ambuiofì , ..45.2. 

^ more,  che deuelhnomoà'  ■ 

‘ . *4-»  ' ' Angelo  Cunodc. 

Ilvero  amante  di  Dio  non  può  non  affati-  ' • . .v.->  -,  > i 

• ear/ìneUofferiian^a  delti  Diuini  Tre-  Della  cufiodia  de  gli  Angeli  Santi, e de  gli 
. ' a 4.  a . ‘ obblighi , cioè  habbiamo  verfo  di  toro . 

53.1. 

Amorde*  Nemici..  ' Adulterio..' 

Èelpreeeito  Mia  dilèttione  de’  nemici  co-  Qnato  enorme  fta  il  peccato  della  lafcUda 
mandatoci  dal  Benedetto  Chrifto  ; del'  '■  e particolarmente  l',4diilterio,  e anont 
premio  » che  fi  promette  a cbi  perdona,  ■ to  dijpiaccia  à Dio . 61 

b 2 Aiu- 
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Auaritia  » 


Digiuno  »è  Au  effieaciii 


W^rUcbt:^>. 

Beatitudine  eterna 


457;l  Dtldmtù,ebetagmalaerapu!a».edtli* 
■ , . vtilitÀ,  che  »ppma  il  digiuno  i e come 

dobbiamo  fotttificadopertlfermetko- 
* rioaffref[o  Iddio^  124.  * 

t)eHaCletiadtlTaradifo,tdcmesx>P^  - 

acqmfìarU,  , 66,  i.  ' £uchari(Ua^ 


* ' Beflcmtniai  Del  Siterò  eonmto  ieffotltare  ,iathr^o 

^ ~ NoJlroSiputrtapparecehMtoairhuomo 

ìkllà  rmcrem^douutaal  Saerofaatoiu)^  i<33.  i , 

me  di  Giesù,e  de’  cajìighit  che  foura^  DeUariueriri^a',e  purità  di  cofeiett^a,  con 
ftoMc  a’  btftemmùuori.  8o<  r che  deue  il Cbr^iano  aecoftarfi  alla  fa- 

crofantaEudMriflia.  ^ - I37>i 
C Welk  di  Dio  l.  Z>ella  forte^tp^a  » thè  la  facrofanta^Eucha-- 

rifiia  dona  all’ aniaaCbrifiiana,perab^ 

"Della  rhterens^a  *■  che  fi  dette  alla  Cbiept  di  battere,  e fuperare  i nemich  vifibilijdf 

Diotède  eafiigbiriftrbatia  profima-  inui/lbUi--  . i4S>r 

tori  di  quella . 8^»  i.  Delle  fpiritualidolce:^ , che  fi 

ttelSantiffimoSacramentodelf  editare, 
ConfcAìone»-  daehi  lo  riceue  degnamente,  148.» 

Della  Sacramentai  confinone»  e fùa  'effcdl  ^ ^ opere . 

eùu  . . PJ»  I Delle ^andes^ , & eueUeno^e dellafede 

Chrifliana  t e che  deue  accompagnarfi 
Conocràtioni  cattine  i.  coni: opere  buone,  ■ 1.55.» 

Dd grotte  damo , &■  tuidentetouma  i ebe-  Cindicio  finale 

apportanoair anima  le  cattiue  campa  - Il  Cìudkio  finale  farà  tremendo  perche  Id- 
gùctch^peròfideuonùfuggire.xoj.x-  dio  Git^o  Giudice  ct^garàfe^a  mife’~ 
^ . r rtcordia.  , \&i,x 

ocrettion  rawriu.-  Dell borrendo  fpauerao,  che  batteranno  i 

pel  precetto  della  correttionfraterna  ; deU  ‘Peccatori  nel  giorno  del  final  Qiudicio^^ 

le  (uè  coniitioni  -,  e del  premiOtcbe  fe  ne  nd'wdere  la  faecia.di  Dio  Giudice  adì- 

acquifla*  lop.i  rato,  idp.z 

■ri  _ • r • Del  rhorofo  e fame,  che  DÌO  fcuero  Giudice 

B.moau,.eteaHtmc.  ■ 

Delle  varkartiyC tirane  maniere,  che  adO'  ne,che  haueranno  i peccatori  nel  ve* 

peraifDemonioper  ingannarci , e con,  tkrfimanifdìare  le  loro  oolpe^  alla  pi»-  ‘ 

tro  di  cbi  principalmente  impiega  le  fue  fena^  del  TÀondo  tutto.  ■ *75** 

for:^..  tijfX  tkl^emetdaftmngadietermdaiipa-' 

" ■ ' ’ mnCi 
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DlLliE  MATERIE. 

lime  idbè  tmfimo(^dice  promisi- 

ré  eoittro  de  peccatori  nel  del  . . Lagrime.  • > 

Ciadicio*  i8j.i 

tklvatàre t-f^iiffUaei* delle  tagrime»  k 
Giudicio  teroeratio*  che  no»  fi  deuono  fpargere  per  altro , fé 

s ■.  u .li  non  per  le  c^fe  fatte  contro  fila  Dima 

dobbiamo  giudica  male  del  nofiro  .'Ai-- 

projjìmo,  ejfendo*  che  per  lo  più  cingane 

marno,  •-  ^5^'^  ' ‘ lafciuia.  i 

S.GiufcppeSpoft» di Marù Vergi  ^ VedìAdaUerith-  ' 6i.x 

peIlegra»dexi^,e»erogatiuediS.Gu4fipl  Maria  Madda!en2l 

pe  Spofo  di  Maria  Fei^ne'it  anidre  ptaO‘  ='  ■ ■. 

model  Benedetto  Chrifio,  Dellamarmùgliofa , e flupendaeomterpol 

...  ne  diMariaMaddalenate  file grande:^- 

■ • . Hipocrifia. . ' j a4°*5 

pelTinfamevitiodellHipotrifia, e quanto  ■ Maria  Veiginci 

odiofoii/àDitn-  aoo.a  . ' 

Dell  immaetdata  Coneettione  £ Marioli 
fiomicidioi^  I ' yergme  Madre  £ Dio,  ^ 2 

, . ; • V Della corporalbelle:i^  £ Maria y ergine 

^If  enorme  peccato  (Ult  homiciiio  y edd  ..  Madre  di  Dio.  . %^6.% 

eoHigfri  t a' quali  foggùieciOBO gli  homi-  Dellaprofondiffimabumiltéé  Maria  Fer- 
tidù  gmeMa£e£Dio.  '■  adj.i 

‘V  DeUe  grandeo;^  £7iUriaFergine  Madre 

rnfcmoi-  ì ; . £Dh.  %6g,% 

Della  Ferg.Madf e poterai  filma  ^uuocata 
ùelTetermpéae'delOifiemti  loS'*»  de’ peceatorii  ' *7(5.» 

Del  dolore^  compaffione  di  Maria  Ferginel 
•l.  Ingràtitudincl- . ^ quaiuiofiauaapprefio  alla  Croce  diGìc^_ 

y ^ ' . "•  • SM  fuo figliuolo  Croci fiffo,  aSj.» 

XklpefilmovitiodelUngtatHudmeiequan-  ...  • ' 

to  difpiiicci<^à  D/o«.  %x  6»  i Mifericordia  di  Dio#* 

*■  1 * • ft'  * ■ ^ 

e . . . 

InuidiaJ  Dell  infinita  mifericordia  di  Dio, echenottr 

. - • ; • deueefiar  abufata  da’ peccatori.  igi.X 

pdpiabolicovitiO‘del[lnuidia,e£quan*  . , ■ ■ ' 

U mali  fia  cagione.  »»3>»  Mondo  inlanabilCi 

Il  mondo  non  può  fatiare  le  nofire  voglie 
> V.'  ' - . . .'  peròdbbbiamofitggrla»  ^ 306.» 
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.T;  :A-  V 

C^rtirft  àDioim^icatm  efiàu$9 . 
- >3^0.1,  • • : ‘ 


.t 


J.f  • > 


wlW 


MortèjC  faa  memoria. . 

t^Uamemcm.ielULmtlK^  Pace  di  N.  S. 

■ 314'.!  ■ ‘ ) 

■5-  ^ _ »5  Della Smtapaecte Mi benhchecagmaal 

ì ^WorK  de’ giufti, e peccatori..  • 'chriftmtt**,  ■ > , . ' 


• \ 


Pàifionc  di  Chrifio  N.  8. . 


-.4 


■ T . 


Della  felice  morte  de  giulk».  epejjimade'  - 

peccoiori..  325.2  - ^ 

• . . . 1;  DeX.Oradm'di Cimilo  N,  $jairMórfy,  e 

Mormoratione. . deW  agonia  te  fudor  di  /angue , che  qum 

.1  ■ ’ ‘ \fatì>.  '*  ■ ”374.» 

Deir enorme  peccato  della  mormoratione i e Ddt acerba  flàgelLaùme  di  ChriRo  hi.  sig, 
.■tde’  grauidanni  » site  eagioaeur /ùoiet-  ■>-  ‘}2ì.u  ,0  \.'s.  v.',. 

- 332*1  ■'  » ^ .1.  Della  doloro/a  coronatione  di  Chrijlo  hi,  S. 

e delle  burle tefebemi  fittigli  da  gli  em- 
pp  Giudei. . 387.1 

Htlfatlcofo’^vù^gid,  che fùe  Chrifiò  ììófitt 
Delle grandexTie  ,eprerogatiue  di S.  hlicolò  - signore  con  la  Croce  io ^aUo^l/maon- 

. ‘^rciue(couo  dt  Mirea  , pir  le  cotformi^  tro  di  Maria  tergine  , e della  dolor  afa 

. idt  efomigliange , che  fìritrouamtrd  Crocifìffione',.emorMÌ4  elio  Signore  in 

' luitdlJ?t^r/aedLpbfìilfiS*i^^  meo^gtlP^a  due  ladroni. . 38>  x 

fia.  337*  X‘  • • ‘ ‘ 

' .11^  • • ^ . Beccatele  fila  graac?aa,..i.» 

- V.  NomediGicsiìJ.  ' 

...  ^ Dellagrauegg^adclpeccat6»e de' danni, che 

f^edibe/lemmia.-  8i.l.  apportaalpeeeatorècJ.  3pS.2 


S.  Nicolò.- 


Occafione  del  laccato. 


Peccatole  filo  gaftigo.;  . .>.1 


Ii^ir  fi  deuetoccafìone  del  peccato  » fé  Ter  quelle  cofe,  che  tlm^  pecca,  perle 
defideriamoi  mànteneni.  in  grafia  db  ruedeftme  il  Signor  Iddio  lo  caliigoj . 
Dio.  344*x  408.11 


Oratione,  e fue  conditioni. . 


PenitenMi. 


Deltegicacia.delCorationejtfue  conditioni  • Della  necejjìtd.cbe  della  penitew^a  habbia-. 
pereperefaudita.  35°*i  mo  ,cbe  però  non  deueé ferir  fi. 

•'  .>•  rr..At.  _ . ; ,yt;  .j  . j - '.'. 

Oftioatione.  Perfeucranza., 

Della  grondiJ/imad^eultÀ  , che  tiene  di  Dellaper/eueràtn^affno  al  fine  nel  ben  ope- 
rare. 
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■DELLE-MATERIE. 

■ i^re ^'ercjfer  fimi  dcUd  propria Dio,  * 477^1 

t ^ ^Sguardo  di  Dio.  ,r  ' . 

I 'Tredcnihàtioncl  ' 

^ '^ll^effcacia  deldìuim  Sguardo,  488.1 

'DcWeteYnapreicflinaitoneìit^'Cii^tftì^-''-- 

prounwnrde  peccatori t« de  fegnidelli  l’Superiore." 

vriitedegUmti,  ’ 


l 


ie gli  altri,  ^ j 

~ ^ 'li[  'Sl!iddebbaeffereUfiipnion,%eggitotejà 

■ProuidenzadiDio^  ' '/////fiy  I .Slj'e/aro.  X - ^ t 49i»* 


''Tribulatlonì. 


.DcBa  Dhtim  protùdeno^  verfo  tutte 
Creature,  e particolarmente  verfofbtto^ 

ùio^dellaconjidem^a^hè dobbiamoha-^  -le tribularìm  della prefente t/ita  prouen- 

■ bere  41  Dio,^  _ 44  * g«w>  dalle  mani  di  Dio  per  beneficio  no- 

- ‘ ■ • ^ flro , però  fi  deuono  (apportare  patiente- 

Purgatorio.'  mente  , 'ano^i  ringpatiare  /uà  D'iuina 


59S-I 


I . . Trtaefià  di  tanto  fanore. 

ipe$e atnci(pme pene,èbe patffconoìe ani-  duella necefjìtd  deHetribtilaiioniferac^ui- 
file  del  Twrgatorio»  de'  lamenti j ebe^  (lo  del  premio  di  vita  eterna.  : 518.1 

tnandano  da  noi  ricercando /òetmfo  , e ,ie  tribulationi  della  prejénte  vita' fono  fe- 
de con  i qn^li  pof/imo  aiutarle,  • gno  delPamor  di  BiO'verfo  i fbof  ferui 

1449-a  ■ &il  non  punirci  è fegno  cattino . e qitafi 

* pronofiico  di  futura  dannatioiu.  526.1 
^ 'Ricchezze.  ■DelleceltlUconfolaticni,egu[ìil^irituali, 

che  bene  fpejfo  Iddio  fà  prouére  a’  ferui 
:Lericcììe:tpte  fonopefo  ,'cbetiramHricco  fuoi  , che  patkntementef apportano  le 
MOTO  nel  baratro  mfernale,  4S7*i  ' tribulationi  della  pre/ente  vita.  537.1 


Sacerdote. 


Veritd. 


'Deir  altiJJìtHa  dignild  de’  Sacerdoti  » e del-  Dell  eccellente  della  verità  » e'jjuanto  fta 
i'bonore  t eriueren^a  , che  felideuc,  oggidì  odiata dalMondo,  1 550  t 

j • Virginità. 

; ’SeruidiDio^  - , 

! 'Delle  grandette , & eccclletrttf  della  Fir-_ 

litlla grandetta  , e po/fans^a  de’  ferui  di  • ginità,  5 H*». 


Il  Fine  della  Tauola  delle  Materie.  ’ • 
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NVOVA  SELVA 

DI  GÒNCETTL 

* .U  « k ' 

Fondati  nell*  Autorità 


DELLA  SACRA  SCRITTVRA, 
de  Santi  Padri , e d^trigrauiffimi  Dottori 
, . j o fi.  di  pinta  CnielL». 

BEL  R.D^  ALESSANDRO  CÀLAMATO  MESSINESE; 

• . . I *, I'  ( 


Ttrt.UM 


AMOR.  DI  DIO  VERSO  L’HYOMO. 

DEL  G N DE  jlJdOE^Ei  no,e  tanto  antico»  quanto  quello«ch0 
• DicFjtl.S.  feinpre  mai  bà  ‘ potSaafeflefTo.  Mirns  prcjtSò  amai' 

\ ■ portato  all' buono . , ' homàmmvnismnDeoaterms.  . i.  * 

Da  qui  pnefe  occafione  di  diro 

AVENDO  rOnnipo-  l’antko Tertulliano  , conUruaelo-  ntf.cgn: 
tente  Iddio  fin  dall’ £tcr>  quenza  amiuùabik«  che  l’atnorefin 
nità  detenniuato  di  ere-  dal  principio  del  Mondo  andò  tra- 

ar  l'huomo»  pteuólendo  mando  la  mòtte  al  Figlio  dcir.£tcmo 

' con  linfinita  Tua  fàpienza  * chequefià  Padre , e che  il  far  rhuomo  di  fango 
' "per  il  peccato  donea  diuenirc  finpc-'i  fù  vn  pegno , che  gli  diede  di  douerlo  , 

'"*■  tuo fchiaiio di Satanaflo,pdr redimer-  ricreare,  e riformarlo  di  r.uouoco’l  • 
lo  j infin  dalMiora  deliberò  di  màdare  (uo  {amgae , Formauit  igitur  Domiaux  ’ 
nel  mondo  il  proprio  figliuolo;e'i  tur-  Deus  hominem  de  limo  terra  » Rìcggje 
to  per  il  grande  amore^chc  da  gl’anni  nella  Sacra  Genefi . Ita  Umus  ille  (àicc  o«.'r.ai 
eterni  hd  portato  a quella  Tua  creatu-  Tertulliano ,)  iam  tutte  ima^etn  in- 
ra . In  ebaritate  perpetua  dilexi  te , dille  duens  ChriflifutHri  in  carne  > non  tantum 
H!ir.  ji.  per  bocca  di  Gieremia.  Tihòamato  Dei  opus  eratjfed&pignut.  Creò  l’Imo» 
d’amore  perpetuo,  cioè,  comefpiega  moreceraoMonarca»eIormarrì,noii 
S.IìJnau,  S.  Bonauenr.  i ii nanzi  che  tù , nè  alcun  ofietuando  il  diuin  precetto  » non  per 
fir.  I f r,  aitro.nè  huonio,  nè  Angelo, nè  Cielo»  quello  fi  fermò  in  mezo  al  corfo , ma 
* Penile,  ft  tetra  vi  folle.  Bcrté  dicit  perpetua  ; di~  feguitò  la  carriera,  c fubito,  ad  auram 

lexitemmte  ^tequamtu  tvelaliquis  3 poflmeridiem,  l’andò  a cercare  in  per-  Gm 
tkI  bamotrù  .Angelus , vel  Ccelum3vel  ' fona  nel  Paradifo  Terrcllre>chiamah-  s.  chey/. 
t«-raq(/er.li&Giril]ohebbeadirc,chc  dolo  , &-inuitandoloapenitenza_. 
l’amor  di  Dio  verfo  Tliuomo  è cter-'  ^udiutruiitenim3Ìnquit3P0cem  Domini 
■ . Nuoua  sdita  di  Concetti  Del  Calamaio»  A de 

Dìgitized  by  Google 


z Amor  di  Dio  verfo  1*  huomo. 

deambulatitiiinhortoinmeridic  ; fcdvt  jue  per  fcuoprirgli  la  maniera  del  ri- 
dtjcas  ( dicediuinamentc  l ’aurcoGri-  medio.S. Ambrogio  vuolcjchc  Abra- 
foft.  ) Domm  bcnrgmtatem  , qi$òd  uec  tno  haueflc  atto  di  ho^itaJlt^,, 
moécum  quidem  di^ulnjèdmox  vt  w-  l^ando  j piedi  ^nal  Padrc*non  allo 
dit  quòd/dfhm  ejl  ; & -vlcrns  ma^ìu-  Spirito  Santo,nia‘Ìl  Figliuolo^ciic  in 
dincnii  ad  opttulan<k<tftfcfltnauit , &■  pnr  forma  di  peregrjntryenne  a vilìtarlo; 
/ua  bonitate  ,tuque  adparum  tempusa  «ciie  dallo  fteifte  poi  nella  medelìma 
cnrafua illum  deHiiutum  reliquit. b che  forma  mortale  in  ricompenfa le  foffe 
, ^ce  all’hora  il  $ign.con  i primi  noflri  Data  promeda  numero  fa  p rolc^quan- 
parenti  ? Dico  folo  ("per  lafciar  tutti  cole  Stelle  del  Cielojc  l’arcne  del  ma- 
gli altri  regni  d’amore.chcloro  diedi)  fc.,E  clysàTé  di  quello  parlato  hauef- 
chc  hauendoli  villo  vergognolì  pedla  fe  il  benedetto  Chrilloj  quando  difle. 
nudità  j li  velli  Cubito  con  due  velli  di  Abraham  exultauit  vt  vidcrct  dicm 
cm.tt,  d’an  imal  r,  fidi  quoque  DomiAKs  mcum,vidit,c^gamfus  cSH  £ queJl’Àn* 

' Deus^Adte , vxori  eius  tunicas  pelli-  gelOjChc  in  forma  di  giouanc  robullo 
ceasj&-indnit  eos  ; che  fu  vn’  altro  pc-  lottò  tutta  la  notte  cò  Giacob , intefe 
gno , che  li  diede  . ch’egli  farebbe  co’l  il  P.  S.  Agoll.  feguitando  l'opinione 
tempo  venuto  nel  Mondo  a farli  huo-  dell’Areopagita,  nó  edere  dato  altro> 
mo  per  amor  dell’  huomo , e pigliar  che  l’Angelo  del  gran  Confeglio,  fot- 
fbpra  di  fé  cotti  i nodri  pcccati.acciò  to  mórtalèarpctto.  onde  difk. CoUu» 
dinuouofblSmorinuediti  deUa^ra-  {lanflacobcumSaluatoìre,Deume{iem- 
tia  fantidcante  » ecosìfempreandò  tellexit  , quem fpccie  corporù  videbat . 
continuando  quedo  fuo  cocfo«  par*  L’idcdo  incendete  di  colui , che  com- 
landojC  promettendo  a gl’antichi  P4-  paruea  Mosè  ncirardcntc  rouo  con 
dri  per  i Profeti  la  falute  vaiuetfale  Ambrogio.etiàgiouaniHebrei  nella 
del  Mondo.  fornace  Babilonica  con  Grilbdomo, 

Onde  auuerti  acutidìmamente  il  e così  d’alcremolte , & molte  appari- 
T<rtu!  li.  grà  P*  Tertulliano, che  per  isfogarc  irf  tieni,  che  in  tate  fcntimcnDo  fi  poflò- 
df  Rrf$tr.  pattc  l’Etcmo  Vctbo  la  brama,  c’ha-  no  addurre- 
c»rnts  c.  uea  di  farli  huomo , & habitare  cri  gli  In  fatti  Iddio  N.  S.  amò  tanto  gii 
huomini.vcdcndofi  da’ peccaci  nodri  huomiiii,  che  l’habitare  nell’ anime 
violentemente  trattenuto,  fi  vediua  loro  per  gratia  diinaua  il  fuo  Paradi- 
pf.  f*'  fornii  humana.ò  d’aerc.ò  fo.come  lo  dice  nella  Sapienza  l’idei^. 

ijg.  d’altra  coiai  materia  compoda,comc  fo  Verbo.  Etdelicumexeffecumfiltjs 
vfano  fare  gli  Spititi  Angelici , quan-  bominum , quando  poi  fi  vidde  fepara* 
do  da  noi  fi  fanno  a vedere  ; e có  que-  co  da  quelli  per  l’inganni  del  Demo- 
do dolce  inganno  andana  in  parte  fo-  nio  , ancorché  nel  Ciclo  fode  corteg- 
disfaccndo  al  fuo  amore.Quindi  altri  ciato  dalle  Gerarchie  Angeliche,  e 
vennero  a dire, che  colui,  che  nel  rer-  lode  nella  fua  cflenza  Beatiflìmo,cfc- 
redre  Paradifo,  feguitando  il  f uggiti-  licidìmo , ad  ogni  modo  coma  fé  ha- 
uo  Adamo,  li diflc.  .Adam^dam,  vbi  ueffe  perduto  ogni  fuobene,ogni  fua 
rr  ? rode  dato  il  Pigliuolò  di  Dio  ; ma  feliciti, ogni  fua  grandezza,eteibro« 
forco  humana  fcmbianza.pcr eccitar-  i nconfolabilméte  diceua  fri  fc  mede- 
lo  così  alla  fperanza  del  perdono,  co-  fimo  in  Efaia  al  cinquàcefimo  fecon- 
do. 


S Aftir. 
libdi  flit 
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S.Aui.if. 
tx  Vif. 
T liti  y. 
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Et  Dhn, 
Arct.l.  1. 
dt  dm.n»- 
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bus  pHt~ 
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Amor  di  Dio  ycrlb  rhuomo. 


do.  Et  nunc  tfuiàmUA  cfi  bicydicit  Do»u~ 
ms;  quoni<un  a hiatus  ed  populusmeus 
gratisi  Come  Te  detto  iiaueife  al  parer 
'»  (ix  Vgoae  Cardinale.  £t  quogcms  hu- 
manurn  exulat  in  tmuido,  ò'  prxmitur  d 
Diabolo  , quid  mthi  efi  hu»  ùbfi  in  Calo  ^ 
qua  fi  disatiSohrepHtome  aliquid  hahe- 
re  in  Calo  habendo  ^ngeltcos  Spiritus, 
qui  funi  quafi  nonaginta  nouetn  oues  in 
deferto^ifi  babeam  ouem  errabundani  in 
txilio.  Et  in  vero  N-  è dato  così  gran- 
de i’amorocbc (èmpre  mai  Iddio  Be- 
nedetto hd  portato  ali'huomoj  che  li 
patena  di  cÒèr  folo(per  coat  dire^  fcn- 
.1'.  zadiiui. 

>:  Leggete  S.Gio.  al  duodecimo  ca-t 
Am  ' téf  t><>-»critfouarete,chc  il  noftroRcden- 
tr»as\.  parlando  di  fé  medefimo , dice . 
M lo.  ’ biifi  granum  frumenti  cadens  in  terram 
mortuum  fuerit^pfum  fiAum  mancr.figli 
( dice  Agoft.  ) era  il  granello  del  fru- 
mento. ^ fc  non  veniua  nel  mondo, 
fc  non  patina, fe  non  moriuajrimane- 
” ua  folo  : ma  come  folo?  dirò  io.  fé  nel 

Cielo  vi  lì  ritrouano  innumerabili 
fchierc  d’Angeli  Santi,  che  lo  cortcg- 
giano.e  feruono,  come  loro  vero  Sig. 
e Padronc?co,i lo  vidde  vna  volta  eie- 
u^toin  fpirito  Daniele  Profctajondc 
'blilliA  millium  minifirabant  «.  cìr 
fir.  Dim.  deciesmillies  cenienamilliaaffifiebatei. 
ì fofiti  Rifpondediuinamente  S.Antoniodi 
ut.  Padoua.diccndojchc  Dio  amò  tanto 
l’buomo  , che  fcnza  lui  li  patena  edcr 
folo  nell’empireo  Ciato,  có  tutto  che 
inmimerabili  cfcrciti  d’Angeli  vi  flan 
no  vbbidienti  al  Tuo  cenno  , perche 
Rimò  Tempre  le  Tue  delitic,  lo  TlarTene 
in  compagnia  de  gl'huomini.  Solum 
manet  ('dice  il  Santo  ) quamuis [ocieta- 
tem  baberet  ^ngelorum  ; quia  delicut 
■ fu*  ( vt  ita  dicam)  ipfìus gloria  , efì  effe 
X cum  filifs  bommum . 

A quello  medefimo  Tentiméto  ap- 


porta TAngelico  Dottore  Tornalo 
Santo  la  parabola  regillrata  in  S J.ui  • 

ca  al  decimo  quinto  capo  del  palio- 
ce,  chelaTciate  le  nonantanoue  peco*  a.  7. ,»  e.' 
rclle  nel  difertoCintefi  per  i nouc  Cho  > f Btds 
ri  de  grAngelidel  Paradifo.da  S.  Am- 
brogio , Bcda,  Grifologo , e da  tutti  1 
Padri  comunemcce)  andò  a cercarne  * 
vna,.che  s’era  Tmarnu,  cioè  la  natura 
bumana , e doppo  haucria  ritrouata  > 
fé  la  pofe  sii  le  Tpalle,  e ritornato  a ca- 
la,chiamò  gli  amici,e  vicini.inuitaii-  ' 
doli  a congratularli  feco  della  ritro- 
uata pecorella  - Congratulamwi  mihii 
quia  inuem  ouem  meam  , que  perierat  : 
perche  noi  intendellìmo,  dice  S.To-  T6om. 
tnaTo,  che  Tonnipotence  Dio  riputa- 
ua  fiu  gloria , e Tuo  contento  l’hauer 
trouato  rhuomo  , quafi  lènza  di  lui 
Beato  efier  non  potette.  Omnes.ydngc~ 
loscottuocat  ( die’  egli  ) ad  congratubm-  , 

dum,non  Ììomirù»  fed fitbi  quafi  homo  Dei 
Deuseffet  , di’  totalaus  diurna intpfins 
inuentione  dependeret , quafi  fine  ipfo 
beatus  e/senon  pofset . Si  che  N.non  fi 
tanto  conto  vn  Rè  terreno  del  più  rie 
co  Regno,  come  Dio  Benedetto  dcl- 
l’huomo  : Così  lo  diflc  la  bocca  d’oro  y /* 
à\Qti(ol\..ApudDeum,vifibiUumnihil 
bomirn par:nam  di’  eflum.dr  terram, di’  fop. 

mare  propter  eum  fiat  ; dr  in  eo  magis  , 
qua  in  calo  delebiatur  inbabitiUis.Quin~ 
di  è,  chcnonfiporcuadarpace  , Te 
nonvenìua  in  quello  mondo  acon- 
uerTar  con  gli  huomini. 

Leggete , per  ciò  chiaramente  co- 
nofeere,  la  Storia  della  creationc  del 
Mondo, e vedrete,  come  quel  Dmino  % 
Architetto  , con  infinito  fapere , e fa- 
picnzaformi,difponga,abbelliTchi.& 
orni  quafi  Rcal  Palaggio  , quella  fu-» 
perba  machina  del  mondo, ma  quan- 
do vi  credercté,ch’cgli  Thabbia  edifi- 
catoper  Tuo  npoTo,&  habicatione  al- 
A 2 l'hora 


4 ■ Amor  di  DioTer(b  Thitomo . 


••  .i\ 

1 ». -<1  ? I 
i . 


I«<.  *.7. 

Gen  l. 


Rttftr.  in 
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rhora  ^iùdie  mai  Io  crouarete  ioquie 
tO>  Et  Ipiritus  Domnifmbatttr  fuper  a~ 
^as.Cì  dice  nella  Sacrata  GeoefìXcg- 
^rete  alla  forza  del  fuo  Oiunpoteme 
impero  diuiderfì  l’acque  dall'acquc,e 
quelle  foprail  Cielo  pofarlì>  qtidU-i 
irei  drllinaco  feno  infume  radunarli 4 
il  fuoco  pogqiare  verfo  la  Tua  s&ra  j 
l’aere.fKapor(ì  irà  iniuuci  elcuicti  del 
fuoco  ,-e  dell'acqua  t l'acqua  con  la_< 
te rracon federate  abbracciarli  > folo 
Dio  tcouaretc  jjche  ancorpace.non_i 
txoua ..  Et  /ptritks  Domini fcrebaturfu-^ 
fer  aquas , Ler'gercte , le  Stelle  Ham-; 
mcqeiare  tra  J’azurro  del  Ciclo  j gli 
vccobi  lieti  felleggiarpcri  campi  del- 
l’ariaj  i pefei  guizzar  per  ratripio  dd- 
l'ondc>  gli  altri  animali  lìgnórcggiar 
laten'aie  ditti  in  proprio  albergo  tro* 
uar  ripofo  : le  Stelle  nel  firmamento  « 
gli  vccclli ne' fuoi amari nidù sci  pe- 
lei nelle  caucrne  dei  mare, le  fiere  nel- 
le fpelonchc  de’  monti,  folo  Dio,  che 
a tutte  le  cofe  diede  ripofo,  nò  hd  an- 
Co'r  trouato  per  fe  : f'bi  caput  fuum  re- 
clittct.  Et  fpintus  Domini  ferebatur  fuper 
a(}ù,ts . liceo  che  per  compimento  di 
si  beU’opra  forma  rhuomo,e  quali  al- 
l'hora  all'hpra  haueffe  trouato  il  fuo 
centro,  foggiunfc  il  Sacro  Tefto  , che 
trouò  il  npofo.  Et  requituitdic  feptimo 
ab  vniutr/o opire^juod patrarat.A  que- 
llo penderò,  applaudendo  Ruperco 
Abbate , così  venne  a dire . Ferebatur 
fuper  aquas, quia  inqtuttus  erat  quoufque 
vidit  hominem  creatum , fuper  quem  re- 
quicfccrcpoffet . Da  tale  confidcratio- 
ne  foprafatto  il  gran  V'efcouo  di  Mi- 
lano proroppc  in  voci  di  gratie . Cra- 
tias  Domina  Dea  nostro  , qui  hitiufmodi 
opus  fccerit,  in  quo  requu/ccret;  fedi  Car- 
li# no» U%o  quodrequieuenttfcat  folcm, 
lun.miO'  fieilasMCtbtkip  quid  requic- 
uerif.Jedìfgo  quòdfccertthominct& tic 


requieuit-O  immenfo,&  infìnifo  amo* 
re,  ò cariti  indicibile,  ò bonti  incili*' 
mabiledi  Dio  verforbuomo  f 
- Ma>vditc  marauiglia  magf^orii  ' . 
Veiwia  già  la  pienezza  del  tempo, nd  * "'** 
qnaf^doueafÀ-ctidcr  carne  humana« 
cparlre  pcramordeirhuomo  igno- 
uiiniofa  mortc'fri  vri  tronco  di  Croce 
così  grande  fb la  follccitudìnc  nel di- 
feendere,  che  non  perendo  patire  ran 
to  indugio,chc  s’aprillero  le  porte  del 
Cielo,fe  nefc«lc,per  così  dire,  conio 
fìdTo  Ciclo  in  terra  ,*  in  tal  fenrimen* 
to  apporta  il  dottiilìmojGenebrardq 
quelle  parole  del  Sa\mo.Indinamta-  aimb.  in 
los,&  defcaidit.  ^eletitatis fludiofdit’e-  Pf»i,  1 7, 
gii) noti  eos  apcriiit ad defctndtndwttyferf  > , . ^ ^ ‘ 
incliiuHU{tcum,&iuurrastraxit-  ‘ i 
Hot  che  Dio  lì  /ìxtàcto  huomo  per  -, 

antòr  dcJi'huomo,  eccede  la  capacità 
delI  uiteHcttonodro . Nou  fi  poteua 
periuadcrc Seneca,  che  grbuominiin 
tanta  IliinafolTcroapptcflo Dio, clic  [,mf. 
per  cauta  lóro  luuctie  creata  la  gran 
fabbrica  del  mondo , & in  fcruigiodi 
quelli  fi  giraflero  quelli  nobilìllìmi 
corpi  ceìelli.Nimis  nos  /upicimus(dic- 
cgli)  fi dignivideamurnobis  , propter 
quos  h£c  tanta  CO)  rora  ceeieflia  muean- / 
tur,fuas  Icgcs  habeant  ifla,  quibus  (buina 
cxercentur.  Ma  come  rimarrclli  atto- 
nito o tiiofofo  ( dice  vn  Dottore ) fo  c»/f  SJ(- 
tù  hoggi  di  certo  intendelii,  che  Dio  cbix.  fin 
peramornollrofifece  huomo,  erari 
improperi),  ingiurie  mahtrattanicn- 
ti,  Jlagelli,  fpinc,  fchiafti,  & alia  fine 
quali maJ fattore  fu  fatto-morire  in_. 
vn  tronco  di  Croce?  Aggiungete  a 
quanto  fi  è detto,  vn’altro  eccello  d’a- 
mordi  Diovcrforhuomo,poÌ£hcnò 
Iw  egli  prefo  la  natura  Angelica,  md' 
rhuniaua  è quella,  che  difccdóiia  dal- 
la progenie  d’Àbramo.  etti)»  A^dadt». 

jingelòiitpprehcndtt,feijetnen’t/ifirahx 
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spfn-ehenditfókc  Paolo  Apofl.  acciò 
inrcndeifimo,  che  potendo  Iddio  ( ìU 
parerdiS.  Agort.)  diuenir  huomo.nó 
prendendo  carne  dalli  iìg)i,uolid’A- 
damorfuttauolta  volle  manilèflar  più 
la  Ida  booti  . ® amore  farli  huomo 
della  fchiatta  di  quel  fuo  nimico  < c 
i^llo  Adamo.  Si  dieconfideran- 
do  quello  beneficio  quel  Santo  huo- 
mo  chiamato  Filippo  d Solitario,che 
tu  cliiaro  per  ìa,  virtù  a tempo  di  Alc^ 
liolmperadore»  difièj  c^  fe  ben^ 
rAngeIoè|b(lózaco6Ì,nobile«ola  più 
eccellente  fri  tutte  le  creaturc,più  fo*, 
migliaute  alla  deità  > tuttauoltadfce 
egli.  .Audio  plani  ftripturam  Jemper 
Deum  prndicantem  vt  hmiacm,vt  ani- 
manm  pauperum  amatori  nuìi^udM-, 
dmi  aO  aliifuo^mantem  .Angelotum  uor 
minari . T rouo  ben’  k>(dice  queflo  S. 
huomo.)clie  gli  Angeli  per  eccellervi 
2a  1 o lode  fono  taluolca  chiamati  fid- 
ine di  fuoco  «taluoltarpiritiminillri 
dL'Dio . Q^tfaeis  .Angelos  tuos  fpintusi 
&mùnflrot  tuotigntmvrentem,  dille 
il  Profèta;  mi  de  gli  huomini  crono 
ferino . Filios  enutriui>  & txalt  tuh  al- 
rhiiomoèdctto,  Fdmsmmsprtmoge- 
wfMf  Jfi'«e/.BS.Leoncdicca:lK  perciò 
iIFigliuolodi  Dio  dincntò  figliuolo 
dcH’huomof  acciò  noi  diueniiiiino  tìn> 
gliuolidi  Dio.Idcòhlitis  ÌMmmisefiftt 
ifufjVt  MS  fìlij  Dei  effe  poffirnns.  b S.  Ci 
rillo  dilTe  pure  al  propo&o.Per  vnum 
generis  nofìri , idefi  Cbriflum  ad  nos  tpsà- 
que  lUud  pcruenit.Dij  tfiis  fìlij  exctl- 

ftomnes  , & effendo  ilato  qtielloilìiv 
golarifiìmofatiore  » perciò  cc  nefii 
auuifarr  fubito  nel  principio  della  Sa- 
cra Storia  l’ifuangelilla  S.Gio.dicen- 
do  1 Dedit  eis  pottfiatem  filios  Dei  fieri . 
Che  co  faj  dice  S-Gregorio^più  alta  di 
quella  poreflà  ? che  colà  più  fublinie 
di  quella  altezza  ? Omnia  dona  exeedtt 
Vuoila  Selua  di  Concetti 


hoc  donurh , vt  Deus  hominem  vocct  fi- 
litmt  &homo  Deum  nominet  patrem . 
O gran  Leone  Pontefice  di  S.Chicfa, 
addio  si  delìderareb  che  s'intuonalTe 
nell’orecchio  nollro  quel  tuo  gran-, 
ruggito:  .Agnofee  ò Chrifiiane dignità-- 
tem  tuam,&  diuina  confors  foElus  natu  - 
ne , noUin  veterem  vtiUtatem  degeneri 
eonuerfatione  redire . Tanta  èia  digni- 
tà^ alla  quale  perbontàdi  Diofìamo 
innalzati , che  depolla  la  viltà , e baf- 
iezza  materiale , et  conuienc  non  tra-- 
Ugnate  da’  primi  nollri  principi)  ri- 
ccuuti  nella  gratia  battefimale . 

Nè  fi  ferma  qui  N.  quello  eccdfo 
d'amordi  Dio,  màpafià  più  innanci , 
perche  fatto  huomo  » efpofe  fubito  le 
fuc  innoccntifiimc  carni  a flagelli , a 
fpine, a fchiaffi,  a chiodi, alla  Croce# 
alla  morte , fi  può  dir  più  ? Confide- 
rò con  gran  fluporc  quella  immenfa 
carità  Chrillo  quel  diuoto,c  Santo 
Vefcouo  di  Carpacio, detto  FilonC;& 
in  quelle  ailcttiiofiinme  parole  pro- 
ruppe . Hjtx  die  ccelefiis  immenfa  ebari- 
tatu  ardore  viSus , ineffabdimagnitu- 
dhte  fua  boiiitatts  ad  mortalia,eSr  dolori- 
fica  vulnera  acce ffif,  è incomparabilem 
orneremo  fi  maudttamearitatem , ò ma- 
ximè  infinitam  Det  mi/ericordtatiLi  I 
Quella  carità  è troppo  grande  , hi 
ddrimmenfo,  dcirinrinito,  tranfccn- 
de  ogni  angelica , & humana  capaci- 
tà-. Tropter  nimiacharitatem  fuam  qua 
dilexit  nos,  cosi  la  chiama  quel  la  gran 
tromba  dello  Spirito  Santo  » Paolo 
Apoftolo.  Non  hà  pollo  la  vita  quel 
Dioamorofo  per  gli  Angeli , ma  ben 
sì  per  noi;  dunque  amò  più  noi , che 
quelli . Così  lo  dice  il  Serafico  S.  Bo- 
nauentura.  Deus  pofiiit  an imam  fuam 
\ prò  bominibiis , non  pofuit  eam  prò  An- 
gilisjergo  magis  homines,quàm  .Angelos 
dilexit. 
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Queflo  fivcdechiaramcittc,  poi»  fti  ancora  per  i nemici,  imperdoche 
che  pecca  l’AngcIoje  pecca  l'htxxno*  nrtentreerauamo  a te  rubeIJi,  perla 
,u  ambifee  la  deità  rAngclo>&ambifcc  raa  morte  fìamoftati  riconciliatile 
..  r,  Jadeitàancorhuomo;nonèdubbio  teco.econrEtcmotuoPadir. 

alcuno , che  atrefa  la  colpa  , era  por  Ma  acciò  penetrar  polliate  meglio 
douere.che  cflendo  condannato  l’An  la  grandeaaa  di mefioamore,  confi- 
gelo,  non  folTc  aflbluto  l’huomo*  ma  de'rate  alquanto  In  cortefia  quel , che 
infie me  con  l'Angelo  condannato  ,c  rifcrifcc  Valerio  Maffimo  di  Codro  » v»l.  M*. 
tententiato  a morte  fbfle  parimente  vltimo  Rè  de  gl*Ateniefi.Ritrouaua-  h^  s 
IhtMMna  In  oltre  atteià  la  maggiora-  filaCktàd’Atenecinad'ogO'intor- 
ai  della  natura,  era  iMionc,  che  per-  nodapotcnti(nmo,enomett)foefer- 
«^ndoaU’huotiw.  fo&pcrdoiuto  cito  de  nemici  con  euidentepcrico-  ' ‘ 
UAt^eIo>8eeglìientite  inchegairalt  lo  d’elfer  ridotti  a dura  reraitu,òmS- 
deporta . Condanna  a morte  eterna  dati  a fi!  di  fpada . Confultofli  Codro 
L’Angelo. aeri» fui »oa/ér«4-  con-ApoHOi  in  che  modo liauefle  da 
ucnttttfuum  prbicipatian\  fed  dtreU^e-  rirolucrfi , per  liberare  il  popolo  dalli 
nmtfuum  donuàliMmàntuditium  magni  nemici  ; li  fù  rifpoRo  da  quel  bugiar- 
DcitVinculisMemis filò  calane referuM-  do  Nume,  cheiionv’cra  altro  modo, 
ihJks  A-  ah,  d ice  S.  Giuda  A polioio  nella  Tua  quanto  che  lui  rdla0e  morto  nella.» 
f»n.  Ef.  lìpiflola^ttoh'ca,  fltalJ’huomogli  battaglia  ; lente  Codro  dall’ Oracolo 
c»fhtl.  perdona  il  fallo,  e lo  riccue  di  nuouo  )a  rirpofla , e Rimando  troppo  viltà 
nella  fuaamicitta,  e quel  cbe.èpiiiida  perhaucr  eglipochi  anni  di  vira-,  la- 
: marauigliarlì , metteper  luila  vita;  feiar  perire  inhnita  nM>ltitudinc  di 
onde  l'ApoRoio  quello  amor  di  Dio  huominf,edonne/nìirate,checofaL»  . 
lochiamòtroppOgtande^Paopren»-*  determinò  quel  gencrofo  Hcroe  : Si 
miam  chaxitkttm  fuxm^ua  ddexa  noi.,  fpodìa  delle  ricche , c preggiare  vcfti 
^ cùmcffcmusnuruupnctuis^ùiimtii*  rcaÌ>»alfinchcnólb(leconolèiur0da'  , 
s Btm  fKamt  KOS  in  Clnifto^  E S.  Btmttdò  nemici,  e per con(egucnza.non Tlu- 
/ir.  4./,r.  v’aggiunfedmii»inente.<A'«rdiuwÌ4M  uedero  vecifo,  Se  in  habtto  dtpoocro 
4.  Htid.  qmamodumfuperat tflanè  fupnemmet  fantaccino,cccochefencvàintrcpì- 
fMtf*.  yniuerfis.Maioran  tharitatou  nano bio  do , & ardito , douc  il  futordclfamii 
b»t,quam  yt  anima  fuam  ponat  quis  prò  era  più  fiero.  He  oue  molti,  e molti  fa- 
amasfuiszTumaioremhaimisiiDomi*  ccndo laghi  di  fangucfpirauan  lavi» 
wefpmmseametiam  promivàcisì  am  ca,eranto  li  trattiene  guerreggiando, 
enim  adhuc  immici  e ffemHs  ,pCT  motta»  thcalla  linenonconolciutocvcciro, 

■'  * ' tuam , & Ubi  rcconciliati fumus,ijr  T»-  e compra  ai  fuo  popolo  con  la  pro- 

tri.E  voleuadire  il  mellifluo  Oottoit.  pria  morte  la  vita .&  a’ nemici  la  mor- 
ii' in  vero  troppo  grande  la  tua  cuti-  te . Di  quello  oc»bik:  ,&  illurtrccfem- 
tà,ò  mioSignore, perche  fourauanza  pio  di  lieroica  fortezza,®  pietà  verfo 
, . ^ la  mifura,fepera  il  modo,c  ftmrabbó-  1 luoiCirtadiai  fiferue  S.  Agofl.  per  S Amf. 
..  da  pienamente  a rutti.Niuno  ha  mag  dimollrarcrinhnitoaroordi  Diovcr <8.* 
• gior  carità  di  quello,  che  dà  l’anim;^  fo  noi.e  dice,  che  airifleffo  modo  vo-J 
* Àia  per  gl’ amici , ma  tii  Signore  l'hai  Icndo  ChrillonollroRè,  & Impera- 
hauuta  molto  maggiore,chc  la  pone-  dorè  mettere  con  la  fua  mòtte  la  na- 
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cnra  hutnana  inncuro,e  liberarla  dal- 
la tirannia  del  Demonio,camhiò  li- 
bico . e coniparue  al  mondo  in  torma 
di  huomo,  accioche  il  Dcmoniojno- 
Aro  capitale  nemico^  e perfido  tiran- 
no non  conofcendolo  per  vero  Dio> 
c giudicandolo  huOmo  (ùnile  affatto 
a ^i  altrijchc  fono  il  fiio  dominio  te- 
ncua  t li  procurane  la  mone  jcrHna« 
nelle  vccidendolo  fpogliato  della 
prcda*che  di  noi  fatto  hauea» 

Anzi  rditc  maggior  inarauiglia, 
blófolo  egli  ci  die^  per  amore  la  vi» 
ca«ma  quello  (fedo  amore  aliai  prima 
de’  ferri  > e della  Croce  gli  diede  la_> 
morte;eccolo  chiaro.  Muore  taluolta 
vn  perfonaggio  gràdc,di  qualche  in- 
fermità Htaordinaria,&i  Medici  quà- 
tunque  V applicarono  cétOjcmillc  ri- 
inedij,ad  ogni  modo  punto  nòli  gio- 
uarono»cbe  cola  fbglionofare  primab 
che  pongano  le  mani  ad  imballìmar- 
lo  i prendono  vo  tagl  iente  coltello,  e 
deQraméte  aprendoJo>vanno  diligen 
temente  cercando  la  cagione  di  quei 
male,  per  il  quale  fcgui  la  morte  .*  mi- 
rano il  cuore,  guardano  il  puImone,e 
tutte  le  pani  interne,  c quando  veg- 
gono alcun  luogo otfcfo,e  tocco, con- 
chiudqno*  che  di  là  fegtiì  la  motte* 
Hot  s’io  vi  diccin,che  non  tanto  i fla- 
gelli, le  fpine,i  chiodi,  c la  Croce  tol- 
icroal  benedetto  Cbriflo  la  vita,quaT 
to  recccflìuo  amorCjch'aJl’ huomo  hi 
portato,a  diiiicolcà  mi  credcrcflcmia 
vditcnc  la  pruoua.  bd^non  è dubbio) 
infoli  u , e di  ft raordinario  flupore  la 
motte  di  Chriflcuebe  non  pure  la  ple- 
be, ma  lino  al  Prclìdentc  Pilato  ftupi 
al  fentirc,ch’egli  folle  morto.  VUotut 
nttm  rr^abtnr  piatti  obijffet , dice  S. 
Marco  « perche  niun  altro  Crooefìllo 
era  foL  to  morire  cosi  preflo.come  of~ 
IcruòiJ gran  V>Q:^Mira(Hltmcratt 


tfuodpofìtreshttasnétPuseP  ,quifotti 
biiuHtn  vtRtuHs  etat  in  CrMcejecundum 
ctnfHetnénem  eorMm,qui  fu/penduntur  : 
bifognaua  dunque,che  eia  qualche  in- 
terno accidente  folk  accelerata  que» 
ffaxnorte,'però  che  ftee  il  curiofo  Ló- 
gino  ? vago  di  lipcre  onde  folk  dcri- 
uata  cosi  tepétina  morte, prefe  a gui- 
ià  di  notomifla  vn  fcrroacuto  , e con 
dio  fpalancando  quel  petto  diuino* 
ecco  che  vidde  il  cuore  irà  fìóme  di- 
leguarli in  acqua,ciirogiie.f'«w  imb- tj,  jg, 
tuntlanceélatuseiusapexMiti^totmHÒ 
fximtfangmi^aqua.Sc  dunque  il  no^ 
tomilU,cbe  li  diflcrrò  iLpctto,nó  vid- 
de  fegno alcuno  aItroue,chc  nel  nio-  ; , . . , 
rcj&cdcndo  il  cuore  fediadell'ainó- 
rc#cfonadÌ!r,chepiùramorc,chei  •• 
tormenti  gli  cagionarono  la  morte.  ' ' 
A quello  mio  penfìcro  alludendo  ij  •' 

Sera£  S,fiònaucnt.  vedendo  Lòdno* 
che  arrclfaua  la  fiera  lócia  verfo  fl  ped-  f 
to  del  Saluatore,  cosi  lo  fgrida . Quid 
vkhuras  Itmginei  Che  ferifei  Lógmo?  * 
f'ulneras  cor  tamdtu  dtpderio  patiendi 
•oulntratum.Tù  ferjfct  il  cuore  dcll’a- 
motofo  mio  S/gnore^n  tempo  i di  ' 

defiderk)  di  patire  ferito. 

Che  le  di  quello  amore  bramate 
vdirc  prodezze  maggiori.vi  dimando 
N.  qual  peniate  voi  foflc  il  piti  gran 
dolore  , che  intefe  il  benedetto  Chrì- 

llo  dall’ bora , quando  prclé  bumanà 

carne  nel  punls.  Vette  di  Maria  Verg. 
lino  all'vltimo  fpitar  ncHa  Croeei'for- 
fe  fu  il  voderfì  nato  ndia  fpclonca  di 
Bettclràe  tremante  di  fieddo,irà  gli 
horrori  ddla  notte?  Signorino.  Forfè 
qual’hora,  dopò  otto  giorni  fiì  có  in- 
dicibil  filo  doloiéekcòcifo?ii<è  menOi 
forfè  fti  per  la  fuga  ncH’Egittó  di  not- 
te tépo  per  tema  di  Hcrodc  ,<be  cor- 
eana di  torgli  la  vitai»«à«rapoco?for. 
fcper  Icmohe  ingiuriff,maltrattamé- 
A 4 ciiC 
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cùe^rfccutidnijche  li  fecero  gl*  He> 
brpi  ? non  gii . Forfè  per  Io  riceuùto 
rdiiaftòda  m vilifiìmo  leruo-aiia  pre* 
iehsa  dei  Pootelìce,òpure  quando  le* 
gaco  foneméte  era  condouo  horad 
•Trìojior  ad  Vn’altro  tribunale?nèmc“ 
■no.  Forfè  per  iaccrba  fl3gellatioae«e 
' doloroia  coronacione  di  Tpine,òpute 
per  cagione  del  pefance  legnoj  dìe  sii 
je  fracalTate  fpaJ le  portò  liaoai  Cal- 
Jurio^  nèanco;  Forfè  fù  per  vederli 
, . }gnonunio(ànncDCerpogliare,ecroci- 

figgere  lìcramence  da  gl’ empij  Giu*- 
^ dei)Stgnorinò;Q^l  dnnq;  fii  il  tnag* 
■g^r  dolore  > ch’eglifenu  inqudto 
CHtr.Ah.  “'ondo  ? Sapete  quale^diceGuerrico 
firm  ; dt  Abbate?  lo  Aaekne  per  lo  fpatia  di 
Annun.  nouc  mclì  nel  pufidìmo  Vàte  di  Ma- 
tt-ti-BB.  ria  ruadolciifima  Madre«fenza  poter 
rr.  rp.  patite  per  amor  dell’ huomo,  quale-» 
atnaua  come  pupilla  de  gTocchi  liioi. 
V'  (òi- 

ce  quedo  Padre  ) atus  prò  nobis  pert*~ 
In  diuin*  digmtio,  fìtM  tempore  primam 
pc  eiiam  bumilìutu  feri  maximam  eari- 
iìinnr^Hod  in  faterò  coiuipijtt  faterò  no- 
mm  mi fium tempore  mai^ìnsiUa  ineir- 
cumfcripta  paffoefi  coatineri^entotm- 
poremmÌiiUloquititr(^entia,nihiliUa 
■ ^trirtusmer^fiuntoperatur  »mdloftffto 
maiefiasUìa,qtut  claufa  latet  prodUwr.In 
yterofie  eH  ftafi  non  fitjfic  ommpoten- 
tii  virtm  vecef, quali  tahil  pt^ct.O'  pa- 
role degne  di  eder  fcolpitc  ndl'inci- 
mo  del  cuore  d’ogniChridiahodadi* 
mora  dunque  lo  cracciaua  fomoia- 
mente , e poceua  dire  qualhoca  fe  ne 
ftaua  racchiufo  nel  Virgideo  Ventre  i 
Quando  fari  queU‘hora«  chevlcirò 
alla  bdbtluce  dd  Mondo , per  poter 
pi^ire  pene,  e doióri,  & alia  iìae  mo- 
rire ignomiuiolàmeRtc  in  -vq  tronco 
di  Croce  per  amor  dcHbuocno?  'um.: 
Q^/ÌP  amore  del  Qoftto  Dioicon- 

V .i: 


fiderando  il  S.Vefcoiio  di  Verona  Z»  s.  Znimi 
none,efcIamò.  O charitas  quàm  potensi  ftr.ftr.j. 
tu  Deum  m homiue  dtmutare  volmfU,  tu 
f'trgmali  carcere  nouem  mifib.  reUgaiU» 

E volcua  dire.  O*  amerete  quanto  fei 
potaicclni  hauefli  tanta  poflanza,chc 
di  Diolofaceftidiuenirhuomo,e  nel 
pur>&  Ventre  della  Verg.  quali  jn  of- 
eurocaccere  per  (patio  di  nouemelì 
lo  rinfcrralli.Nè  có  minor  garbo  di(Te 
T ertuUiano  al  pcx>polito.2vV« /<?  Of«j  T*rtnUu 
iuFteropatituryirginis,  cj-expeiiat; 
perche  noi  incendedimo,  che  il  mag-  ■ * 
gior  tormento  di  Chrido  era  il  nópo 
ter  patire  per  quel  tcpo,clic  Haua  rac- 
chiufo nel  Ventre  di  Maria  fua  Sàtils. 

Madre, &afpetraua  con  grandifs.  an- 
ficti.che  veniffe  il  tempo  d’vfcire  alla 
bella  luce  del  Mondo , folo  per  poter 
poi  patire , c morire  i Na/ci fe  Deus  ut 
ytero  paticur  ytrgmsi&  expeiiat. 

~ Aggiungete  a quedo>vn  bellidìmo 
penfiero  di  S.  Agoflino.  Sed ad  hoc  -de-  S-Auguf. 
feendtt Chrifìus  in  yttrum  ytrginis , vt  /*>’•  i o.  <U 
ex  inde  acciperet  membra,  qux.tradere$ 

Cruci  - Defiderò  fommamentc  il  Fi- 
glio di  Diofarconofcereaii’huomo 
Tamore,  che  li  portaaa,e  come  che  il 
maggior  di  tutti  era  il  morir  per  quel- 
k),  e ciò  non  poteua  fare  nella  fua  na- 
tura» ch'era  impalfibilc,  lì  volle  vefti*^ 
re  della  nodra  carne  mortale.acciò  in 
queda  maniera  fofic  foggetto  alle  pe- 
ne,& a’ dolori. 

Quindi  ò , che  appena  nKo>'cet)cd 
fubito  di  paleGire  cjuedo  fuo  amore 
nello  l^rgiméto  dei  proprio  lan'gue. 

Vi  cercando  il  Padre S. Ireneo,  per  .. 
oual  cagione  il  Figlio  deirEtcrno  Pa- 
dre  volle  nafcerc,  non  gkl  dal  popolo 
gctile.tna  dalla  fchiattagiur^^ica^fa» 
pèdo  egli  moltobene,  che  queda  nar- 
tionec^eaedergli  ingrata»efcoao-  . , 
/céte>in  guidi  talp,  che  in  ticompenlà 

dd-  - - 
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dcH’innumcrabili  benefici,  in  vn  tron 
codi  Croce  conficcarlo  doiiea?  Non 
' era  meglio,  che  nafcefleda  i Gentili , 
nat  ione  amoteuole,  e grata,  che  i ri- 
ceuuti  benefici  con  gratitudine  rico- 
nofduto  haurebbono?  Rifponde  S. 
Ircnco,€ dice,  che  non  volle  il  Salua* 
torc  nafcere  tra'  Gentili , perche  que- 
flo  popolo  nò  haucua  il  precetto  del- 
la Circoiicifione,  ma  ben  sì  il  popolo 
Giudaico,  e perche  dimofhar  voleua 
l’amore, che  portaua  al  genere  huma- 
no, per  quello  volle  nafcere  dalla  llir- 
pc  Hcbrca,  acciò  l’ottauo  giorno  con 
indicibii  fuo  dolore  foflc  circoncifo ; 
il  che  non  farebbe  auuenuto  , ferra’ 
Gentili  folfe  nato./dfo(dice  SJreneo) 
Chriflus  nafeitur  in  Indila, non  in  Ccn 
tibus,  quia  gtnlilitas  carebat  circumci- 
/ione  , & ideo  in  liidxa  ofientat glortam 
fnam  , in  primordio  natiuitatis  fme  in  ef- 
fnftone  janguinis . 

ConfidcrandoilPadre  S.Agollino 
Luì.  9.  }>cceflb  del  quale  Mosè,  & Elia  trat- 
s.  Aug  fallano  njj  tpfnpo  della  gloriofatraf- 
kàrtf"rp\  figuratione  del  benedetto  Chriftonel 
Tabor,fecódo  narra  S.Luca;Dtcelu*f 
exeejjumeius  j non  douerefler  altro, 
^ che  recceffo  degli  opprobrij,  delle 
pene , e de  i dolori , che  il  Redentore 
con  tanta  patienta  foffrirdouea  stila 
Croce  { grandemente  marauigliofo  , 
dimanda . Hnceine  fimt  fiAliiHia»obfe- 
cro  illa, ac  luta  colloquiai  qua  buie  tantA 
Jolemnitati  conneniebant  ihac  fermoms 
materia inter  totgaudia  mifcènda orati 
Quelli  fono  i Ragionamenti  degni  di 
tanta  folennid  ? le  parole  degne  di 
tanta  fella  ? quali  dir  volefle  d^nto. 
Le  parole  deuono  etfer  propot'ciona- 
' te  ai  luogo , & ai  tempo  : hot  eflèndo 
quello  tempo  diallegrezza;e  luogo  di 
fella  ,tì  douea  liuellardi  colè  liete,  e 
fitllole:  d’bnde  anuienr,  che  ragiona^ 


uano  di  materie  dolorofe,  di  Croce, c 
di  morte?  e dona  vna  leggiadra  rifpo- 
Ra.  DommoSalnatori , qua  materia  lo- 
quendigratiortquàm  de  falMte,&  redem- 
ptionemuné  traviare  i perche  il  bene- 
detto Redentore  hauer  non  poteua 
maggior  guRo,e  diletto,clie  di  ragio» 
nare,  &vdir  ragionare  di  tormenti, 
che  per  la  redentione  del  Mondo  pa- 
tir douea  nel  tempo  della  fiiaPalììo- 
nc,  però  nella  fella  della  Trasfigura- 
tione.per  fuo  maggior  diletto, c gullo 
ifuoi  Difcepoli  dilìmil  materia  fa-^^ 
uellauano . Dicebant  exeejjumeius , e1 
tutto  mercè  aH'amorc , che  portaua-* 
aH'huomo,per  la  cui  falutc  a tante  pet- 
ne,c  dolori  foggiacer  douea,  non  l’ap 
prédeua  per  oggetto  di  malenconia  , 
come  veramente  erano , md  per  ma- 
teria degna  di  giubilo,  e d'allegrezzA 
Domino  Salkatori,qua  materia  loquendi 
gratior,  quàm  de  folate  , ^ redemptiont  < 

Mundi  tradarti 

In  confirmatione  di  quella  veriti, 
leggete  N.S.Gio.al  capo  decimo  ter- 
2o,doue  rEuangelillaracconta,dopd 
d’elferfi  il  traditor  Difcepolo  partito  **^i^'**’ 
dalla  Cena  per  andare  dagliHebrci 
ad  effettuare  il  tradimento,  riuolto  a ...  , 
fuoi  Difcepolijdilfe  loro:N«»f  . 

earuse/boucToiglorificatuselifiliuslfo^  • • 
minif  , come  legge  il  Tello  Siriaco. 

Adelfo  polTo  dire, che  fono  in  Pàradi-  ' 
fo.Hor  dimanda  S.Bernardo.  D’onde  s.  r,tm. 
auuiene,  che  ritrouandolì  il  benedet-  A"»  4 >» 
toChrillo  in  vn  mare  di  trauagliidt  oom. 
afflirtioni,  miercè'a'i  tormenti,e  pen« 
indicibili , chefrd  poco  patir  douea  , 
egli  dice  di  ellèr  in  Paradifui‘?VMffcg/o>- 
rificatuìtH/Hiushominis}  Douea  pirt 
rollo  a mio  fenno , dire  : Adelfo , che 
Giuda  fì  è partito  per  darmi  nellej 
mani  de'Giudei>Trdpocofarò  prefo^ 
legato,  fchialfeggiato , flagellato,  co* 

renato 


MtUth.e^ 
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ronatodiSpine«&alia fìjiecnici/ìGra  apftetmdHs;qMÌaintmrHm4iUxiflinosp. 
in  «n tronco  di-Croce  ^ lod  vol^nd.o  -v$  ifc/tderMittcrcupcrespromifisanucm 
poila<onWeraiioncaUatnor€,iu«r*  Jkbire^  mértenu 
Cé  al  quale  profondar  lì  douea  nel  Che  fé  confìderiamo  il  benedetta 
mare  della  Paffiope  » Altritnenec  l’in-  ChriHo  pendente  da  vn  durotroncq 
lendeuaie  però  dìce.GaudetjpipMduUt  di  Croce^pure  vedremo  dall’iofocat^ 
Utatur^  txi4ltat*&  ait.  'Hunc  clari^’-  fornace  del  1ÌK>  cuore  sballare  viuc 
eatMt  efi  filius  homims . Cbriflus  enm  fiamme  d’amore^  poiché  bramauadf 
Deus  nofìerpro  nilMium  imòprxguudio  viuere  foto  per  patire  pene  più  atroci 
ta&rtemducebtt,  per  quam  not  Amor f per  amor  deirhuomo.  Raccoglie  in^ 
perpff«4/<^«rrt.  Si  rallegra  illune-  gegnofamente  Beda  venerabile  quc'* 
detto  ChriOofdice-StBernardo^  per-  ^defiderio  da  quelle  paroledclSig^  bUmU»- 
per  mezzo  della  fila  acerba  mor-  noftro  nella  C«»ee,0?«r£>ci«»jf«f;ii4 
K»o-palfione,noidoueuatnoefier  fàt-  quìddereUquifirme^di  che  cofa  penfa>t  cbrifii  » 
fij  ibcri  dall*  eterna  morte,  però  ogni  tc,dkc  quelìa  Santo,chc  fi  lamentaCj 
pena.c  tormento  fliraaua  degni  di  fc-  fed  Saluator  del  Mondo  in  quefie  pa. 

«a,&  allcgrezza>onde  diflc.  Hmegt<h  rok?  e rifponde,che  hauendo  la  natu- 
ri^atsft  efifibus  homims»  ra  diuina.  fin'  a quell’  bora  dato  forza 

Dimofirò  ancora  queflo  amore  il  alla  fua  vita  mortale  di  durar  fra  quei 
nofiro  Dio  iwl  tépo  della  fua  pallio-  penofi  tormenti>hora  le  fottraheua  le 
nc>  qualhora  ('come  racconta  1 iiuan-  forzejondc  correndo  alla  mortc,fe  gli 
geltlla  Matteo)  efiendo  condotto  da*  toglicua  il  poter  patire  per  ramato 
CiudeiallapresézadiPiiatx>,edalui  fuogenerchumanojiondeconragio- 
dimidatovna,dueyepiùvoÌKde’fuoi  ne  fi  lagnale  dice.  O Dìo,  Dio  mio  a 
DiicepoIi,e  delia  dottrina,che  predi-  che  fine  fottrahi  la  vita  a quello  fragil 
Ciiui  Nmtn/pmétei ad vUumverInm  viuermiOjemipriaidic|^eÌto,cheta- 
iOàvtmiraretur'Prafesvebementer.Mà.  to  bramo,  eh  e di  patire  maggiormc-  ” 

pturche  nonril^ndete  voi  òmioSk  tepergli  huomini?rAWfJ«x(Qucftelb 
gaore?te/Hs  auteu^dkt  S.Bonaucntu-  noloparoledi  Beda)ftr  vi tormmm'S, 
nihil  refpQudere  viduittue  crimen  Sr  fuam  morttm  axedetari  videm^  votet  * 
luetu  àmitteretur  a Trepide  « & €m»s  diutius  prò  nobit fette  tormenta , bone  a- 
vubtas  di firretur»  Non  vfdic  tjfpoa-  more  re/ertam  quarimoniam  propafmt 
dere  il  Saluatore,acciò  con  la  ri  fpofia  patri-.paier  emtam  cito  me  mori  difpofui- 
ntoftrando  la  (ua  innocéza,  dal  Prefi.'  ^iatrnmmorasprfXrahis  ;x/t  magis , 
denre  non  folk  lalciatoandarlibero»  magifque  pr»  ìsominum  amori  ‘viime 
ecosirvtilitàjcheanoilaCroceap-  (rmiareri  j,,! 

pmtar  douea,  vie  più  fi  folk  dillerjta:  . Adefio  Nintendo  la  cagicmemerv 
(brpfrandopoiilSaoto,lòggiuogo>  die  TilklTo  Saluacore  ancor  penden- 
0 quanta  circa  bum  an~am  falutem  dtle^  tcinCiocc,  per  bocca  del  ProfènL, 
Oioneferutbat , emm  non  rejpmdere  twl-  Dauid  fi  lamentò  de’  fuoi  crocififlo- 
Hit,  neémtteretur  ; e riuolto  al  (adii-  ri,  diceodoche  lì  erano  còelTo  laidiir 
lluoCìiesùt  coivalfettuolé  lagrime  gli  poitaticfudeliinmaméte,  aggiungcn 
dice.  0 Domine ìefut  quàm  inmiim  dili*  do  dolore  a dolore,e  pena  a pena.  SÌr- 
gendHsesatM’Vteffabiliter  t^  defiderifs  perdolm’em  vukmum  JWforawx  adéde- 
..  runt. 
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rmt.  Md  qual  dolorcj  c qual  tormen- 
to potè  dier  quefló  j di  cui  ramante , 
fe  bene  poco  riamato  Signore  taro  fi 
dolfeic  fe  ne  rifentì  più,  che  d'ògn  al- 
lì^t  tra  pena?  Vgonc  Card.fpiegò  il  mifte 
Cmtì.  m ro  con  ma  parola,  dicendo.  Super  rfo- 
èm»*  Ih.  lotttHviilnerummcoruntaddideritace- 
tum,  ciocArhe  dot^  varìj  tormenti^ 
indicibili  pene , diedero  a bere  al  Sai- 
Datore  aceroj  c di  quefto  più  che  d’o- 
gn’altro  fi  doIcua.'Md  come  può  eflct 
quefto  N.  fe  l’aceto  fù  appreftato  à 
. . Chrifto(come  dicono  di  commun  pa 

s"o^f  Nicolò  di  Lira,e  S.Gio.Grifoft.) 
•fudHu-  per  mitigare  ifuoi  dolori,  & accele- 
riti,. tnt,  rarglilamorte,epcrconfeguen2aTe- 
i9.!c.  niiuno  a dinioftrarc  più  tofto  pietà 
che  altro  ; come  dunque  egli  dice  il 
maggior  tormento,e  la  più  gran  cru- 
deltà, che  feco  vfarono  i Giudei,  fù  il 
dargli  a bere  deH’aceto?S»»per  do/ere»i 
vulnerum  meorum  addtderunt  acelion  i 
Ogranmiftcro,&  inuditoSacramen- 
\ I to  ! era  cosi  gride  il  defideno,cbe  ha- 

lieua  di  patire  per  aifiordeinwomo  il 
boonGiesù,che  il  non  penare, riputa- 
ua  per  fuo  fommo  dolore , attefo  che 
l’aceto  li  mitigaua  i doioti,  e vie  più 
facceleraua  la  mortele  peròdi  quefta 
più  chcd’ogn’alcra  pena  fi  doleua.S«- 
perdoleremvMlnofum  meorum  addide- 
mntacetum. 

Ma  paifiamo  più  aitanti  N.che  feo- 
priremo  nuoui  mongibelli  d'amore 
nel  petto  del  noftro  Redentore.  Rac- 
j,  ,8.  conta rEuangeliftiGfo.chei Giudei 
doppo  di  hauer  crocififiò  Chriftojfo- 
pia  la  foa  velie  inconfutile  pofcrole 
forti , cfuando  diflbro . Non  fctndamHt 
eamiJedfdrtiatmtrdeiUa  cuiusfit,  il  che 
auuenneper  diuin  volere,  come  acu- 
tillìmamente  notò  S.  Bernardo  ; poi- 
* che  vediamo  efporre  fè  fteflò  a tor- 
^ menti, a pene,&  a flagelli,  il  capo  alle 


^ine,  la  faccia  a gli  fputi,il  colio  alle 
nini,le  manùe  piedi  a chiodi,  la  boc- 
ca al  fiele,  gli  orecchi  alle  ingiurie,  6c 
in  fine  tutto  il  corpo  a i dolori,e  pure 
volle  fi  hauefle  riguardo  alla  fua  vc- 
fte,che  non  fi  fquarciaftèmia  così  ille- 
fa  fi  metteflc  alla  forte , tutto  per  di- 
tnoftrarci  vn’ecceflo  d'amore  del  no- 
ftro Dio,perchc  quella  vcfte  era  figu- 
ra efprcflà  deH'animenoftre;  così  lo 
difle  per  bocca  d'£fa  la,  quandoché  f/47- 
introducendo  TEremo  Padre,chc  ra- 
gionando con  l’vnico  fuo  Figliuolo, 
gli  diceua  quefte  parole . Omnibus  bis 
velnt  ornamento ':^ieris.  Ecco  qui  ò 
mio  diletto  Piglio  le  Animedi  quelli 
fedeli, cjuafi  d'vna  ricca  velie  te  ne  hai 
da  vcftire.pcròè  bc  douere,che  di  ef- 
fa  babbi  cura  particolare  ,chc  (ìa  ben 
conferuata.c  difiefa;  Onde  mi  par  che 
il  benedetto  Chrifto dice(re.Si  laceri-  , 
no  pure  le  mie  carni , non  mi  curo  di  . . 
efporle  a’  flagelli,  e tormenti, pur  che 
fan  ime  de’ fedeli  ameraccómanda- 
tc  dall'  Eterno  Padre  rcflinoillefe , & 
intatte,  cóferuate  alle  grarie,&  a i fa- 
uori  celeft  j , che  però  nel  fine  de'  Tuoi 
giorni  riuoltoal  Padredille  con  aflèt-  • - 
to  tìIiale.T*4fer  ^uosàedifit  nubi  dii  per- 
didiextis^em^uàrvditeadefìoS.Bcc- 
nardotchealludendoalmio  penfieto, 
dice.Tunicam  hanc  rpta  omnino  no  fan- 
ditur  uofiram  imarrnem  effenor(ad  ima 
ptttm  rjuippe  Dei  fj&i  fumus)  quòta  bx- 
breus  feindere  non  aufus  j , • - 
Palesò  inoltre  il  fuo  amore  verfo 
rhuomo  la  Maeftà  dd  noflro  DiOv, 
quando  che  hauendo  poftuto  con  vna 
gocciola  fola  del  luo  fangue,come  cò 
pretioliflìma  gemma  di  valor  infini- 
to, pagar  la  rafia  del  noftro  rifcacto,  e 
con  quella  foddisfaccndo  a pieno,  li- 
berarci dalfe  mirera>&  infelice  catci- 
oità , c prigionia  nella  quale  ci  ritro- 

uauamo 
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aauamo  mercè  ài  peccato;  volle  noiv  fratelli  GiacomoiC  Cio\xinni.VoteJUs  tire  i6, 
dimeno  il  Sacratiffimo.fuo $aiiguo  libere calicem,quem ego b^iturns fumi 
fpargcrc , e che  quella  iunocentiflìma  & altroue.r ran/eat  a me  cabxi(le.Et  in 
carne  foOe  tutta  martirizzata, c che  la  S.  G io.  al  decimo  ottauo  difle  a Pie- 
fua  (àcratilCma  Aninaa  rimanelfe  ad-  txo . CaUfcm  quem  dtdit  mihf  pater,  non 
dolorata,  c meda  ; volle  alla  fine  farci  vis  vt  bibam  illumini  flupifee  qui  Teo- 
si  abbondante  copiadeluoftrorifcar.  iilattQ,,nd  feutir  dalia  veraccbocca 
to,cht4)otelÌiìfno  dire  col  Salmiftai-. . di  Chrirto  chiamar  Calice  il  mare  de’ 
,4pn4elominmmifericordia:&coptofy  tormentile  dp  dolori, •cqm'èpolTibile 
oùudeumrtdempUo  i e doue  vnafola  qucdo?A|lidice  quefto  Dpttore/im- 
Vi  V gocciola  dd  fuo  fangue.larebbc  fta»  pcriodeiramoreèquelfojcheilvado 
badante  per  ricomperar  mille  mòdi.  Oceano  li  fè  parere  picciolbicchiero 
hi  volliito  darcene  onde  abbondan-  al  benedetto  Chrido.  Voculim  ,diàt 
r tiffiiiie , fi  che  S.  Bernardo  tacendo  il  Dominus  ,luam  mortem , oflciidcn^  quòd 
* ’’  cómento  al  le  parole  del  Profeta,  cosi  tpfe  propter  amoris  magnittidmctri  , ftc 

diffc.CopfO/1*  ftquidem  non  gatta, fed  vip-  juauiter  accedat  ad  mortem , quòd  mare  ^ 

da  fmgutnis  perquafquepArtetcorporit  pajfiommcalixquidemeivtdeatur.  . , 

' emaMuit.  Ma  egli  è bc  vero,  che  fe  ciò  Da  quefto  fuoco  d’amore  cosi  im- 

baftaua  alla  noltra  redétionc , non  era  melò,  & indlingnibilc,  fi  cagionò  nel 
fufficiente  al  fuo  amore , come  dille  petto  di  Chriito  quell'  ardentiflìma-. 
s.  chryf.  CritodatnoJiifòdfuffieiebatredempHor  fetc.conla  quale  volle  morire . 11  che 
fir.  1,8.  w,iwm/4»ijfr;tfAW0«;c  però  tanto  più  mollea  tantamarauiglia  al  Padre S. 

èitìaticonofcfirfiieltimarlì,quàtoch<  Bcrnardo,che  dille:  ^ 

«a  foptabondante  a’  uofiribifogni.  qHidcrudeUHSlhi,quàmtUuis,&  erufa,  ^^ 
QuindiS.Bonaucnluracon(ìderando  torquerisi  Ommaqutebuc  yfque  tubfii 
qucfto  eccedo  d’amorejriuoltoal  Sai»  ttquo  animo tatutfìt , cìr  nuncfàlummoda 
s.Sennu  Ultore  gH  dille  ; Die  quttfo  mi  Domine , de  fui  conquercrts  i Che  miftero  ("vuol 
in  cfufc.  éc»cùmvnicaftr^ninis:tHigmapotmf  dirc;èqudio,cheritrouandoHÌòmio 
fet  fuffKertadtotintmudiredempti.onem,  Signore  confitto  in  vn  duro  tronco 
viu  c 6.  tantumUngninmdt  torpore  tuofer-  di  Croce,tntto  da  capo  a piedi  copcr» 

pKUpermifilìtÌftio.Domncy&>verijcion  to  di fanguc,ucctc  ^mpiecomc nii- 
quiano  propta  altn<bfe(ifimift  vt^eth  tiflìmo  Agnello,e  folamcr^  vi  lamcn- 
dereàqttanto  affe&ùdiUffi  esme.  .i  tate  per  la  molqfiiadpHa  fete  ? Molte 
In  fatti  N.ci  amò  unto  quello  no-  cplc  dicono  i Santi  intorno  a quefta 
tiro  Dio , che  l’amore  li  faceua  parer  fete  di  Chriito  , tutte  piene  di  celcftì 
ntilla  gl'indicibili  torq»cnti,  che  pati-  fentimcnti;  ma  io  per  non  clfer  lungo 
ut.  Onde  io  oUetuOjChe  quante  volte  neappottcrò  vnafola  piu  mifieriolai. 
il  benedetto  Cbrifto  ddcorteua  della  che  inaggionnentc  dichiara  l’aràw 
fila  morte,  doue  i ProlctiJa  chiama-  dell  Incarnato_  Verbo  vetrlò  noi, 
uan  vallo  mare.egli  all  oppolito  lida-  ch’egli  morir  volle  fitibondo,  per  dh 
oa  nome  di  Calice.C.creinia . Magna  mollrare  all’huomo , che  fe  bene  ha^, 

TfJ.  68.  tA  t-eittmarecoatùtio  E’Dauid . uciu  patiti?  tanto , che  non  gli  era  ri- 
*/  nt.  IO.  yau  w aimudmer»  marj, , dir-  tempeflas  malia  parte  akima,  che  nò  folle  arro- 
»»t'.lnS.MatteodiHeialfiduc  cemete afflitta, & impiagat;^ad ogni 
' ' ' ■ modo 
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modo  egli' che  teneua  accefa  nel  pec* 
to  la  fornace  inhiiita  della  Tua  carici , 
nons'era  ancora  coli'inunéra  pallio- 
ne  dilletato,inahniiia  la  vita  colla  fe- 
te  di  patir niaggiomiétc  per  l’hunia- 
' luÉiiutc  ..Quioiiclidaniojl  gran  Pa- 
triarca di  Vcnctia  LoiczoGiuliinia- 
no.^n  ritx  fom  ftiire  valei?potcfl,qHO- 
tSiàm  vnlt:  fitit  vtiq-,  & iiiébiiatHS  ama- 
'titudinc , àdhucduriora  fuftìriere  deftde- 
rau  h coli  contempla  il  SàtOjche  par- 
B.  L*nr.  landò  ii  benedetto  Chrillo  con  rÉtcr- 
iHftin.  dt  no  tuo  ì^idrc  gìtàicz.  S$h(tc qua  telerò 
triMmfiè.  tpaHcavidattur , adde  flagcUum  fiagcdo; 
chrifti.  appone  vulnera  vulnirii/us,  Luerà , vre, 
■^fn.  ts  percute,  occide,vmucTja  hac  <ir 

’ matoratoto  defiderio  fttio. 

lì  la  Spofa nelle  (acre  Canzoni  con- 
fìderando  quello  gran  delìderio , che 
•haixna  il  fuo  diletto  Spofo  di  patire 
• per  amor  deirhupmo,diceua.  Dilc' 
Ma  uà  dtfiderabilist  ouero  co- 

me  leggono  altri.  TotUidefiderium. 
E volcua  dire.  Tuttoil  corpo  del  mio 
Diletto  era  ddiderofo . Le  mani  « c 
piedi  di  efler  trafìtti  cóacuti  chiodi  » 

■ il  capo  di  efler  coronato  di  ipinc  j la 
faccia  dieilcrefchiai&ggiataj  la  lin- 
gua di  efl'erabbcucrata  di  fìelc,&  ace- 
to, il  cuore  di  efler  lènto  con  acuca.^ 
7*  Jinda.  Totusdi/idenum.  E vedendoj 
che  la  fila  morte  lì  diflèriua , grande- 
mcntc/c  n’attriftaua,'  onde  diceua^j . 
In  labcrtbus  a luuenrutemea . Icrflò  in 
gran  trauaglio  in  quefìaaiia  gjouen- 
s Birit.  ’ ^fpcttando  con  anfietà  grondo 
firn»  de^  l’hora  di  patire . Cruciabatur  diutniè 
fnf  Salujtor  mora  redemptioms  noftrXtdicc 
S.  Bernardo. 

s.  Hilar.  fi  S.IIariorfpic^cdò  quelle  parole 
Canf.ji*  Vangelo.  TriSis (fi anima mtavp 
ia  ktati.  queadntortem,  dice  che  il  benedetto 
Chriflo  volcua  dire  i Ali'hora  ftarò  al- 
legro , Q coluento , quando  mi  vedrò 


trafitto  in  vna  Croce  con  duri  chio- 
di, innanzi  a quello  tempo  (Iar9  fem- 
pre  malinconicoiSc  afflitto. 

E per  conchiuderc  N.qucflodifcor- 
fo,  dirò,  che  amò  tato  Iddio  il  genere 
humano,che  farebbe  difeefo  dall’alto 
Cielo  in  quella  bada  terra  folamentc 
perfaluare  vn  anima:  lodice Paolo 
Apol\olo.ChriflusdtUxitme,&traddi- 
d/i/CTWcliprS  prò  me. Il  benedetto  Chri-  2, 
fio  mi  ha  fonimamentc  amato,c  volle  ' 
morire  per  mio  amorc:come?ò  Apo- 
fìoloSantodice  S.Gio.Grifollomo,io  s.  chryf. 
non  incèdo  quello  tuo  faucllare.-Chri  in  f>"»e 
fio  non  è egli  morto  per  la  faluce  del  & 

Mondo  tutto?  Non  hi  dubbio;  come 
dunque  dici,  che  èrniorto  folamcnte  ‘ 
per  te?  Quidfacis  ò Taulejdum  commu- 
nia  propria  ubi  vendica! , ciìm  qua  prò 
loto  terrarum  orbe  falla  funt , Ubi  fack 
peca/faiù^Rifponde  la  bocca  d’oro  di 
Grifollomo , che  Paolo  dille  diuina- 
mcntc  , perche  dichiarò  con  quelle 
parole , che  cialcheduno  di  noi  tiene 
obligo  di  render  gratic  a Chrillo i cò^ 
me  le  per  lui  folo  fofle  venuto  in  tcr- 
ra,c  patito  afprc  pcne,&  alia  fìnemor 
to  in  vn  tronco  di  Croce.  Vam  (dice- 
glO  detlarat  hoc  par  effe, vt  quìjqueno- 
firum  non  minus  agat  gratus  Cbtifio , 
quàmfi  ob  ipfum  folum  adueniffetineque 
emm  recufatnrus  erat,uel  obvmtum  tan- 
tum cxbibere  difpenfationcm,adeò  fingu- 
lum  quemque  hominum  pari  chariiatis 
mododdexìt , quo  diliga  orbtm  t/muer- 
fum . Et  il  mellifluo  Bernardo  al  pro- 
pofitodice  vna: parola  in*parata  dal 
^CTOcititìo . -Tradidii  fe  ipfuM  prò  mcy 
quia  eadtm  charitate  qua  motto  ut  efl  pt  0 
omnibus,  mortuustfl  profìnfUlu.  E vo- 
lena  dire.  £ vero  , chc’l  benedctto 
Chrillo  è morto  per  tutti,maéori  tan- 
to amore,  come  fe  morto  folle  fola- 
mente  per  la  mia  falutc . O amore , ò 

canti  ' 
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carità  del  noftro  Dio  ! L’iftefla  inter- 
pretatione  al  detto  deli’Apoftolo  die- 
Thttfh.  de  il  Padre  Teofilatto.  ^tqut proem- 
ia He  Ite . jtflus  deditfe  ipfumamnts  dilextt;enm- 
turo  TmIus  chariteue  infìammatus,quod 
publtfum  eSi,propTÌHm  fach . Si%mficat 
erjo  ^pefiolus  quòd  tanta  oporteut  vtiU- 
quemque  etiamgratiam  reddere  Cbr^o, 
mantam  fi  prò  foio  mortuus  efset , exbi- 
Salaita.  ocret.t^e  có  minor  garbo  diflfe  Saluia- 
l.t.t.  ni  .no,.  Chriflus enim  fieut  prò  omnibus pafi 
Zttl.Cat.  fuscfitfic prò  fingulis , &•  totum fe dedit 
, vràuerfits,  & totum  fimgulist  Ac  per  hoc 
. ■quicqmdVafjionf  fua  Saluator  praftitU , 

■ ^ ficut  totum  et  debentvwutr fi  ,fic  totum 

Hi  Sefì  ^ Agoftino  riuoito  a Chri- 

me  Domine  pluf- 

' qMàmte,quiamorivolMÌfiiprome. 

, Horsu  N.il  noftro  Dio  ci  amò  tan- 
toj  che  non  ci  poteua  moftrare  mag- 
gior amore  di  c]uello  jchecihà  mo- 
Itrato^dunque  è ben  douere,che  a tan 
to  amore  (per  nó  eder  ingrati^  ci  ren- 
diampamoremon  vuole  altro  il  beni- 
gno Signore , in  ricompenfa  di  tanto 
amorej  fé  non  che  l’amiamo.  Nihil  tfi, 
li^6^’  Ambrogio^ quoddignè Deo re- 

Lùt  *"  ferro  poffumus.  Quid  enim  refiremuspro 
/uftì  pia  camis  imuriai  quid  prò  verberi- 
bus  i quid  prò  truce  ? i'a  mihi  fi  non  dili- 
xero . B^eddamus  ergo  amorem  prò  debi- 
to , ebari totem  prò  munere , ffatiam  prò 
fanguinis  prztio.  Come  dimoflraremo 
fegni  di  vera  gratitudine«come  fi  feor 
gerà  da  gli  eletti  > che  viue  ne  i noftri 
cuori  qualche  fcintilla  del  diuin’  amo 
. re  ì Ce  non  con  amare  qucHo  noftro 
Dio  ? Ah  chi  non  corriiponde  con^ 
amore, troppo  ingrato  fi  dimoftra  de 
riccuuti  beneficile  troppo  fconofceiv 
te»  priuo  di  carità,  degno  di  mille  in- 
ferni . Non  vdite  S.Paolo,  che  grida . 
I c«r  11  amauerit  Dominum  lefum  , 

‘ Rna{benj4/ìr . Se  fi  rittoua  alcuno  cosi 


feonofeente,  &.ingrato,  che  non  ama 
il  Signore  Giefu  Chrilto,fia  feommu- 
nicato.  Hora  per  non  incorrer  noi  in 
quella  tremenda  fentenza  > amiamo 
qucfto  Dioiche  tanto  ci  amò,  perche 
in  quella  maniera  facendo,  ne  darà  la 
gloria  del  Paradifo . 


DELLA  CO\B,I  svoli  DEH  ZA 
dCamoteychedeuel'buomoaDio- 

» 

, /• 

O per  me  non  fàprei  N.con  .V 

più  viue>con  più  falde,  con  ' ' . 

più efEcaci ragioni dilpoC'  ■ 

ui,perfuaderuijConuincer-  ’ ' 
ui  a douer  perpetuamente  amare  il 
fommo  bene  Iddio ,checo'l  diruijco- 
me  frà  céto,e  mille  nomi  con  cui  vieti 
chiamato  nelle  facce  carte  j diniuno 
tanto  fi  preggia , quanto  del  nome  di 
diletto  de  gli  huomini.  Màcauao  foc^ 
fe  nomi  alla  Spola  quall’hora  feguen- 
do  per  le  piazze  il  Tuo  Dio , & a i cu- 
(lodi  della  Città  dimandandone,  non 
con  altro,  che  col  nome  di  Tuo  diletto 
Tappella.  Numquemdiligitanimamea 
vidifits  i E doue  fono  quei  fourani  ti- 
toli , d’ Altiffimo , di  fommo  Bene,  di 
Creatore,di  Dio,d‘£ccelfo  foura  tut- 
te le  genti,  di  Forte  nelle  ^rrej  di 
Gtàdcjd'Immcnfo.diMirabile  d’On- 
nipotente,di  Prodigiofo,di  Redento- 
re,di  G!otilicatore,di  fomma  Sapien- 
zajc  centojemille,  anzi  infiniti  altri  j 
che  non  farebbe  bafleuole  a ridirgli 
lungo  DifeOrfo  ? dunque  quella  fom- 
ma,&  ineBàbif.Bontà  del  noflcQ  Dio, 
farà  da  quello  nome  di  diletto  da  gli 
huoauni,quafiballeuolmentefpiega- 
ta?OeccclÌcnzagrandc,òhobiltàio> 
menlà*òvalore,òpreggio  del  Diuino  . 
Amore  ! fi  compiace  tanto  il  noflró 
Dio  di  eQer  amato  da  gli  huomini  * 

. che 
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che  d’altro  nome  non  fi  vanta,d’aItro 
nome  non  fì  gloria , che  dei  nome  di 
diletto  de  gl’huomini.KHm  qutm  dili- 
git  anima  mea  vidilìisfSoTpn  il  qual  luo 
s,  G„g.  go  dice  diuinaméteS.Greg.  Niffeno  j 
Nijf.  ho-  quefte  gratiofiflìmcparole.Nowe««-- 
mtl.  1.  in  go  tuum,'quo  tua  cognofeitur  bonitaSteSl 
Cani,  amm»  erga  te  berùuolentia:quomo~ 

do  ergo  te  non  amabo  ? £ fé  cotanto  fì 
pregia  Dio,dice  Nifìeno,d'e(Ter  ama* 
to  da  me, che  fì  vanta  d’efler  chiama- 
to il  mio  dilettojcome  potrò  io  far  di 
non  amarlo  ì 

Ma  qual  fi  foflcil  vero  modo  d’a- 
mate quello  Dio,  vari]  Furono  i pare- 
ri de*  Santi  Padri . Alcuni  dilTero,  che 
fìdouca  amare  temendo , e che  mai 
l’amore  dal  timore  douelle  feompa- 
gnarfi;così  il  P.S.Agoftino.mentre  hi 
di  parere»  che  per  eÌTcr  flato  feompa- 
gnato  dal  timore  l'audace  amor  di 
a.  Aag.  Pictro.perciò  non  fudurenolc.Pfmix 
in  ^{nlm.  qui  auiui  dilettone  fequebatur , timida 
trepidatione  ter  negauit  ; cosi  Forcrio , 
mentre  aUcrmò»  che  gli  amanti  Sera- 
fini.percìò  nello  liclkt  tempo  volaiie- 
ro  prclTo  al  trono  di  Dio,e  gli  velalTe- 
ro  la  faccia»perche  amaiiano>ma  con 
timore  ; l'amore  gli  fpingcua  a volo 
verfoii  lor  amato  oggetto,  ma  il  ti- 
more» con  velar  la  faccia  a Dio  ,I  i ri- 
tfrtrìMt  tardaua . In  facie  velata  ( dice  il  Forc- 
tni  6 if.  iio'^fnterentiam  tanti Dlaieftatis  cogi- 
ta,conitinlìam  tamrn  fummo  videndt  de- 
fi der  io;  igniti  funtj  ^ tati  amore  ardenti 
adhuc  tamen  timent  » rcuerenter  fé  er- 

ga Dominum  gerunt . 

Altri  vollcro»che  il  vero  modo  d’a- 
mare Dio,fofTe  l’amarlo  da  per  fe  fìcf 
eh  Ah  *fìo*i^^'^cnte  fcópagnato,c  fegre- 
li.  1.  si*o.  crcaturc.Così  Clcmc- 

M»i.  1 7 te  AlelTandrino,  mentre  riprendendo 
Pietro  » ch’hauea  moflrato  nel  Tabor 
di  non  amar  più  Chriflo,  che  Mosc,& 


Elia  » poiché  di  tutti  vgualmcnte  ha- 
uea  detto.  Faciamus  hic  tria  tabernacu-  — 
la;Tibi  vnumyMoyfi  vnum,Elii  vntm, 
altamente  dille . Qmd  ais  Tetre  f Fygo 
Dominum  fimilemferuo fatisi  Saluator 
nofler  omnem  humanam  nattiram  fupe- 
ratipulcher  quidem  vt  a iiobis  Jolus  aine- 
tur,  qui  ver  am  defìderamus  pulcìmtudi-  ■ 
nem,  Qieflo  volle  Clemente  Alciìan- 
drino»  che  fofTe  il  vero  modo  d’ama- 
re Dio»c  cento.e  miU’altri  modi  n’af- 
fegnano  i Santi  Padri,tutti  colmi, e ri- 
pieni di  (anta,  e verace  dottrina . 

Ma  niuno  a mio  parete  Signori  die.-t 
de  unto  al  fogno,niuno  colpi  cosìbos 
ne  lo  feopo,  come  l’innamorato  Ber-  ^ 
nzxàocpii\'hoxaà.ìffc, Modus dtUgendi 
Deum,  efl  diligere  fine  modo.  Non  vi  è il  dUt.  o«». 
più  bel  modo  d’amare  Dio  » che  il  nò 
hauer  modo  nell’ amarlo . Perche  co- 
me cantò  quel  Poeta . yerus  amor  nul~ 
lum  nouithabere  modum.  Che  fe  volete 
vederne  chiara  la  prona  » fouuengaui 
quel  fatto, che  racconta  S. Luca.  Se  ne 
iiaua  vna  volta  il  Saluator  del  Mondo 
a pranlb  in  caia  d'vn  Farifeo»  quando  rrrpirt. 
ecco  fe  ne  viene  Maddalena  pura  dal- 
l’acuto fprone  del  pentimento . entra 
nella  flàza  de’conuitati,n  getta  a’  pie- 
di di  Chriflo  pentita  delle  commeUè 
colpe ,e  la  prima  cofa  comincia  a fpac 
gore  da  gl’  occhi  fiumi  di  lagrime  per 
lauare  i facrati  piedi  dclSaluatore.Nó 
contenta  d i ciò  » fhoda  quella  folta  di 
chiome , che  tenea  auuinta  sù’l  capo» 
e comincia  a rafciugarli  ; apre  poi  vn 
vafo  di  pretiofiilimo  vnguento  » e gli 
lo  verfa  sù  i piedi;  profumàdo  in  tan- 
to di  quei  odori  il  cenacolo . Ma  non 
badandogli  tutto  quello , fì  china  più  ' 
profondaméte  a terra, abbraccia  quei 
benedetti  piedi , e comincia  indelèf- 
famente  a baciarli . Viene  hora  Chri- 
flo Sig.  noftro,  c riferifee  quede  gran- 
de opc- 
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de  opere  di  Maddalena,  e doppodi  difpreggio  del  Mondopuòarriuarea 
, hauer  detto  di  ItuLMbrymis  rigauit  pe  così  alto  grado,che  più  non  polla  in- 

desmeottcapillis  fuisterfhynguecovn-  oltrarfi  : la  virtù  della  liberal  ini  può 
xit  pedes  meos,  quàdo  giunfc  a riferire  giungere  a perfertionc  tale , che'I  più 
i baci  ffimbolo  cfprello  dell’ amore  ) (irebbe  vicio  ; folo  Tamor  di  D io  è 
mutò frafcjC così difle.£jr^«oi»tr4«<f,  quello  il  quale permolto,  che s^inol-  : 

non ceffauitofcttlari pedes meos.Pondc-  tri, fempre  può  più  inoltrarli;  nomai  ■ 
riamo  di  gratia  N.  qucfto  bellidlmo  a cosi  alto  legno  penùene,che  più  al- 
paflb.Che  differenza  di  ffafe  è quella?  to  poggiar  nó  d(*ba,e  perciò  del  pen 
Riferifce  il  benedetto  Chrifto  , che  timento,dellaliberalini,edcldifpref 
Maddalena  gli  hauea  bagnati  i piedi  già  del  Mondo,  che  hebbe  Maddale^ 
con  le  lagrime,e  dice  che  cominciò  a na,  lì  dice  che  cefiferono  alla  fine.  La- 
bagnarli,  ma  che poifinalmétecefsò.  chrymis  rigauit pedes  meos , ca^illis  fiàs 
iMbtymis  rigauit  pedes  meor.Dice,che  terfit,  ì^nguento  vìixit , ma  de'  baci  fé- 
gli  talìtiugò  con  i capelli,  ma  che  doi  gni  d’amore  lì  dice,  che  non  finirono 
^ pò  hauerli  rafeiugati,  finalmente  cef-  giammai.  Ex  quo  intrauit,  non  cefsauit» 

sò.CapiUis  fuis  terfit.Dice,chc  gli  vnfc  ofcalari  pedes  wjew.Penficro  pondera-* 
con  odorifero  vnguento,  ma  che  do-  to  altamente  dal  P.S.  Ambrogio,  il.s.Am!,r. 
pò  di  hauer  finito  d'vngcrli.cefsòJ^M-  quale  fopra  quelle  parole  delia  Carr-  ^* 
guento  vnxit  pedes  mear.Soiamcnte  nel  tica  ; Ofculetisr  me  efculo  oris fui , oucro^^^^ 
riferire  il  baciar  de’ piedi  y dice  cho  con  i Semnea.  Ofaiktitr  me  ab  ofculis. 
Maddalena  non cefsò giammai.  £ar  onr /ni, dniinamente dice. t ■* 
quo  intrauit , non  cefsaiiit  ofculari  pedes  ofculum  quarit,  (ed  plura,  vt  defiderium 
a Btm  **<^0^*0  gran  millcroJ  Dica  pure  '>.Ber  fitum  poffit  explere  ; qui  enim  diligit,  non 

nirào.TilodusdiUgendi  DttmjfJìddige'  e(ivniusofailiparcitatccontcntus  ; fai."‘ 

’ re /7nc  mollo, pcrchtin  fatti  non  hi  mo  plura  exigitfplura  vendicai.  DerùqueUls 

do,  nè  termine  famor  di  Dio.  Mirate  in  Euangelifffsc pfobata  efl.Dc  ipfa  emm. 

N.  nel  rigat  Maddalena  i piedi  a Chti  ìefus  ait.Ko  cefsam  ofculari  pedes  mebSy 
fio  con  le  lagrimcjdic  fegno  del  dolo-  perche?^»ù</i/f  ar/t  multum.  O cotoefii 
re  interno  de' fuoi  pcccati,nel  rafeiu-  feorge  chiaramente  quiui,che  famor 
gargliconia  biondachiotna , diéfe-  di  Dio  non  hi  modo, ne  termine. Wo-’ 
gno , che  ella  gii  fprezzaua  il  freggio  dus  dtligendi  Deum , efi  diligere  fine  mo-  ' * 

del  Mondo,  e tutte  l’humanc  pompe,  (/o.Qualèlacagionefdice  Ambrogiq)  ' 
mentre  della  chioma  della  quale  tan-i  che  Maddalena  non  ccfsò  mai  di  ba*^ 
to  fi  preggian  le  donne,  ella  fé  ne  Ter-  ciare  i piedi  dì  Chrido  ? De  ipfainquit . 
urna  dj  femgatoio.  Nell’vngcrc  i pie-,  jefus . Non  cefsauit  ofculari  pedes  meos  ; 
di  a thrido  cò  quel  pretiofo  vnguen-  perche  ? quia  d ilexit  multum  , perche 
to  die  legno  della  fua  liberalità,perla  amòa(Tai,e  cosi  noi  intcddlìnio  que- 
quale  rinuntiaua  a tutte  le  fuc  ricchez  do  altifiimo  fecreto.che  l’anima  ama- 
ze  per  fouuenire  a’  poueri;ma  il  baci-  te  nó  deue  cclfar  giammai  dall’amor 
arli  j piedi  fù  fegno  d’amore.  di  Dio,  ma  fempre  inoltrarli  più,  per 

••  Hot  attendete  N.  Il  dolore  de’peo  alto  che  fia  il  grado  dell’amore.ou’el- 
cati  può  peruenire  ad  vna  tal  perfet-  la  egiunta , edendo  pur  vero  che l’a-( 
rione,'  che  più  non  paffa  auanzarli  ; il  raor  di  Dio  nó  hà  modo,  nè  termine . - 

Modus 


t. 
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TAoius  diligendi  Deam  efl  diligere 
S.  Sem.  fcritta  ruteflb  Bcr- 

fir.  m Cà  nardo  al  ptopofito  quellaurca  fenten 
»»  Otm.  z3L.tnChri{lidUeSione  modus  amoris  mi 
luseffedebet;  fine  modo  tedtkxh»  fine 
modo  eum  diligere  debes^modumdUeSio- 
nis  efprejfit  te  diligendo,  prò  te  moriendo; 
tu  quantum  eum  diligere  debes, non  poter; 
dilige  ergo  eum  ex  tota  mente^  ex  Om- 
ni anima,&  ex  omnibus  virtbus  tms:  hoc 
tantum  quarit,vltra  non  quarte. 
Ltmi.t.6»  Leggete  N.  nel  Leuicico  al  lèdo 
capo,etrouarete<che  fua  diuina  Mae* 
&i  in  vari)  tempi  richiedeua  i facrifi- 
ci;  laPafquaroffetta  dell' Agnello  « 
doppo  il  parto  le  Tortorelle  , ò pur^e 
Colombe;  d'vna  cola  fola  lì  mollraua 
anlìofo  < e la  voleua  ad  ogni  bora , ad 
ogni  tempo  ,e  quedo  era  il  fuoa>;  & 
acciò  non  venilTe  meno«  comandò  al 
Sacerdote,  ogni  di  ri  poneire  delle  le* 

fna.  Igitis  autem  in  .Altari  femper  arde- 
it  j quem  Sacerdos  nutriet , fubijciens 
mani  Ugna  per  fingulos  dies , pcrchcj  fe 
Altare  è il  cuore  d' vn  Chriiliano,dice 
S.Gregorio  Papa,  il  fuoco#  e l’amore. 
In  diuerfì  tempi  richiede  da  te  varie 
cof(^ Iddio;  che  digiuni  la  Q^refì^ 
ma, che  ti  confeilì,  e communichi  la 
Pafqua,  lefe(le#cbea{coltiIaMefla, 
ma  che  ttì  rami,Ìo  chiede  fempre.^/- 
tareDei  f quelle  fono  le  parole  di  San 
5 Gffjffff.  GKgorio)cornoftrumefidnquoÌHberHr 
Uh.  21.  igms  femper  ardere , quia  neeefie  efi  ex 
Mirai,  e,  iUo  ad  Dominum  ebaritatis  flammam 
7*  indefmenter  afiendere  , cui  per  fingulos 

dies  Sacerdos  Ugna  fubijciat  ne  extingua- 
Htig»  tur.  Onde  conchiufe  Vgone  Cardi- 
Card.  in  r\3Ìc . Rffirigefcìt  choritos  , nifi  Mtriatur 
ignis  in  Altari  cordis.  O quanti  non 
* donano  il  fuo  a’  poucri  per  nó  hauer- 
ne  copiola  abbondanza?ò  quanti  vor 
rebbono  macerar  la  carne,ma  per  in- 
difpcfition  del  corpo  non  gli  d lecito? 
ììiioua  Sduit  di  Concetti 


ò quanti  conrigotofi  digiuni  , con 
afpre  penitenze#con  continue  morti- 
ficationi  non  fuggettano  la  rubello 
carne  come  dourebbono,e  pure  fono 
fcnlati  ; ma  che  polla  il  Chridiano 
comparire  auanti  a Dio  fenz  amore, 
non  d può  reniate.  Così  lo  dideri- 
delfo  Vgone  fptegando  quelle  parole  Hug»  /• 
del  Salmo.  No»  eUqm  fi  abfiondata  Pfd.  i8. 
calore  eius.  Hecefi  (efponeegli^  qiù 
fipoffitexcufare,  quin  eum  diligere  pofi 
fit.  Ne  con  minor  garbo  dilfc  sd  pro- 
polìto  S. Agodino . In  reìiquis  operéus  g ^ 
ìfonis  interdum  potefi  aliquis  qualem- 
cumque  excufationem  pretendere , in  ha-  Trmp. 
bendo  vero  dilezione  nutlus  fi  poterit 
excufare.  Toteft  mihi  aliquis  dicere.  Non 
poffu  m ieiunare , nunquam  potefi  dteere  ; 
Nonpoffum  tonare . Totefi  dicere , pro- 
pter  infirmitatem  corporis  mei  non  pof- 
fum  a vino , & camibus  ai^inere  , nun- 
quid  potefi  dicere . Non  po^um  diligere  ì 
L’illelTo  difle  con  eleganti  parole  il 
fapientildmo  Idiota  . Amor  facilis 
res  efi,  omnibus  fe  exhibet,  nulli  fi  negai.  Traci,  'de 
capii  cum  iuHcnis,  & finex , rir,  mu-  dmin.  a~ 

tier,fanus,  & infirmus,  tbues,  ^ pauper  mire, 
fummus,  &infìmusMber,&ferms,fe- 
cularis , reUgiofus , debilis , & fortis , 

nec  efi  qui  fi  valeat  excufare . H ramo- 
re  facilismo  a tutti,a  ninno  li  niega.* 
puòhauerlo  ilgiouane  , il  vecchio, 
ì'huomo , e la  donna  , il  fano , e l’in- 
ferraojil  ricco,&  il  pouero,il  lbtte,& 
il  debole  , e finalmente  non  vi  è chi 
poda  feufarlì  di  non  poter  amare.Nec 
efi  qui  valeat  fe  excufare . 

Inlìpide  fono  quelle  viiiande  ( dice 
Procopio  ) oue  fale  non  s’apprelta , e Preeep.  ù* 
mal  volentieri  fi  gudano  fe  non  fono  o 4.  Gen. 
acconcie  con  Tale  ; così  rofferta  che  fi 
fia  Dio  di  noi  medefimi#non  può  ef- 
fergli  grata,  fenza  il  fale  dell’amore# 
che  per  tale  efiètto  comandaua  fua_» 
DclCalamato.  B Diui- 
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Ltuit  zi  piuina  Maefli  nel  Leuitico.  Qnicquid 
obtuleris  facrificij  fdecondies.  E voleua 
dire.  E tato  dilicato  il  mio  guHo.  che 
k mi  folle  offerta  la  vita  in  facrilicio . 
e gli  mancalTc  il  fale.la  riliuto;per  qus 
fìo  fij  li  Tale  il  primo.che  G hd  da  met- 
tere sù  l’Altare.  Sono viuande lena- 
• ftre  opere  buone  f dice  Procopio)  per 
la  bocca  di  Dio , ma  inlìpide  faranno 
(limate , fé  non  fi  condiranno  con  l’a- 
more . Quuquid  obtuleris  facrificij  fole 
condies joue  egli  legge.  Umore  condies. 
Vedi,chc  dico.  Ricourati  ne  gli  antri 
de’  più  fpauentofi  difetti , cuopriti  di 
cenere  le  carni, fpargi  il  tuo  letto  con 
fiumi  di  lagrime , colorifci  a forza  di 
percolTe  co'l  proprio  fangue  le  mem- 
bra, vediti  di  facco,  cingiti  di  cilicio, 
l’amarczze  ti  fiano  care , le  dòHcezze 
amare , pure  fe  non  ami  Dio  fopra_, 
ogni  cofa , a nulla  ti  gioua . Quuquid 
jacTificij  obtuleris  amore  condies . Per  la 
Tttrui  qual  cola  Pietro  Cluniacenfe  , dice . 
cluniae.  qui  inlege  nullum  facrificium  fine 
té  S- E;-  f^ie  jufiipityfic  nuUum  munus,  fine  fede- 
re  choì  ttatis  fibi  piacere  ofiendu.  £ S. 
Agollino Irebbe  a dire.  Dihdio  fola 
dijcimit filios Dei , & filios Diaboli',  fi- 
gnent  ftomnes  figlio  Crucis  j refpondeant 
omnes  Umen,  intrent  omnes  Eeclefiam  ; 
tmpleant  parictes  Bafilicarum,  non  di- 
fcernuìiturfìlij  Dei  a filijs  Diaboli  , nifi 
, charitate.  Solamente  nell’amore  dif- 
ferifeono  fdice  Agoftino)  i figlidi 
fuptr  Bf.  Dio,  da’  figli  del  Dianolo.  Si  faccino 
1./».  pure  tutti  lì  fcgnodcHaCroce.rifpon- 
dano tutti  Amen. entrino  tutti  nella 
Chiefa  , non  fi  difccrnono  i figli  di 
Dio  da  i figli  dei  Dianolo  , fuor  che 
nella  carità. 


ra illius non  re/pexit.Leggc  T eodocio-  Thudte'. 
ne.Et  inflammauit  Domims fuper  Ubel,  f 
& fuper  facrificiii  eius  : Super  Cain  verà  f 
dr  fuper  facrificium  eius  non  infiamma- 
uit . Hora  vanno  con  curiofa  brama  i 
Santi  Padri  cercando  la  cagione.per- 
che  abbrucciò  Iddio  con  le  fue  viue 
fiame  i doni  offerti  da  Abel,e  nò  volle 
aggradire  quelli  di  Caino  ? Sò  che  S. 
Gio:Grifoft.diffc,perchc  Abeloflèrfe  s.  cbryf. 
le  primitic  della  gregge,  Caino  que-  '*• 
fio  non  fece,  effendo.  cheDiodeue  '* 
effer  antepcflo  a tutte  le  cofe . Sò  che 
S.Ambrogiodifle,che  fu  tardo  Caino  s.  Amh. 
ad ofterire  a Dio , ma  Abel  fubito  lo  '»  ^f 3 r. 
fece.Maa  mio  fenno  Rupcrto  Abba- 
te  nè  dà  piu  viua  ragione . Offerì  Cai- 
no  a Dio  la  fua  robba , però  facendo 
diuifione , riferbàdo  per  fe  la  cofa  più 
pregiata.chc  fù  il  cuore.qual  maraui- 
glia  dunque  fe  non  fù  aggradito  quel 
facrificio?  Cain  tcUmDeoofferret  fua 
(dice  Ruperto)  fe  ipfum  fibi  retinueraf, 
ìmiufittodi  portionem  Deus  nonaccipitt 
fed  probe  Jnquit) fili  cor  tuum  mihiiat  ip- 
fe  cor  fuum  retinuit  fibi , & frudus  terrò 
Deo  obtulit. 

Tanto  vero  quello  N.  che  patlan- 
do  vna  volta  Iddio  per  il  Profeta  A- 
mos  del  fuo  popolo.ch’cra  flato  qua- 
rant’  anni  nel  difetto,  diffe  qneflc  pa- 
to\e.>lunquid  hoflias,ó" facrificium  ob- 
tuliSiis  nubi  in  deferto  quidraginta  annis 
domus  1 frati  l E come  Signore , che  vi 
fiere  diméticato  dclli  molti  facrifici  « 
che  vi  hi  fatto  per  tanti  anni  quello 
voftro  popolo  ? certo  che  nò  : come 
dunque  vi  lamentatc»che  non  vi  hab- 
bia  mai  offerto  facrifici  ? Rifponde  S. 
Girolamo , e dice . ^efpicit , & accipit  s.  Hirr.in 


Ort'cnrconpa  Dio  doni  Caino, & Deus  quo  'Pohtntate,&  corde  offcrmtur.  t ^•Aans 
Cut  c 4 modo  dice  il  Sacro  Te-  Offerfero  non  è dubbio  gli  Hcbrei  per 

' fio.  ad ,Abel , ó' ad  lo  fpatiodi quarant’anni molti fagri- 

muuera  ciusìoa  Cam  autemjcr  ad mune-  fici  a Dio,ma  in  vano, perche  l’hauea- 

no 
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no  offerto  fenza  i’affctto  del  cuore. 

, Vanno  cercando! Santi  A tanagio, 
Ùr  \ccn.  ^ Anfclino  > perche  rttcrno  Padre 
Af  vollcjchc  la  redentionc  del  genere  hu 
r<4».  mano  folle  di  così  gra  prczzo^che  co- 

s.  An[tì.  ftaflc  la  vita  deH’iftcflofuo  Figliuolo? 
Uh  cht.  potcua  Iddio  per  mezzo  d‘vn_. 
DtHtHt-  fcioglierci  dalle  catene  del 

peccato  j liberarci  dalla  feruitù  del 
Diauoloj  fcamparci  dalle  penedcl- 
rinferno,  e guadagnarci  la  gloria  del 
Paradifo?  certo  che  sìje  niente  di  me- 
no egli  in  perfona  bà  voluto  venirli 
di  quella  mortale  fpoglia,e  patire  per 
noi  la  morte,  & elTer  Redentore  , fi 
come  era  fiato  Creatore , aifinche  al- 
l’amore di  lui  folo  ci  dellìnio  in  pre- 
dace ramalfimo  come  nofiro  vnico,e 
fommo  bene  , e niuna  occafione  ha- 
ueflìmodidiuidereil  nofiroamore  in 
due  parti  , e di  donarne  vna  a lui  co- 
rnea Creatore,  e l’altra  all’Angelo  co 
me  a Kzàctoic.Comenkbat  (diflc  pri- 
ma Atanagio)  redempiionem  fieri  per 
eum,(]ui  naturte  Domimserat,ne  altum 
nobis  Dominum  affiofeeremus.  Difle  poi 
S.  Anlelmo . Qui  creauit  te,  ipfe  redtmit 
te,  ne  amore  tmm  diuideres,partim  Crea 
tori,  & partm  tribuens  l{edeptori,qusLfi 
dicelferoj  e l’vno,e  l’altro.  Volle  il  Si- 
gnore eflcr  tuo  Creatore,  & infieme 
Redentore  ò huomo , perche  non  ha- 
uefli  tù  occafione  di  diueder  l’amore 
con  le  creature;  perche  fé  altro,  che  il 
Figliuol  di  Dio n'haueife redenti, fa- 
reflimo  vgualmente  obbligati  al  Re- 
dentore, tanto  come  al  Crcatortj  : 
Quindi  ndiota  riuolto  al  Signore, co- 
iJhts  li.  SI  aiccua . Àniigt  dtbes  Domine  ex  loto 
imttmfl.  corde, ratione  creationiittìrredeptiomsì 
quia  enim  hominem  ficifiit  debet  fe  ipfum 
amori  tuo  ; & quia  eum  redem^h  debet 
fe  amori  tuo. 

£ quella  è la  cagione  N.  femai 


rhaucte  intefo, perche  Iddio  coman- 
dauanel  Lenitico, che l’oft'criflero gli 
vccelli  intieri.-diceS.Theodorcto.che  g.  rh<o4. 
per  efl'er  quelli  fimbolo  de’  predefii-  q Iti»  Lt 
nati,non  volle,  che  fi  diuidefl'ero,  per  -it. 
darci  ad  intendere,  che  tutto  l’amore  '• 

dcuonohaucrloaDio,  enoncomei 
peccatori,  che  l'hanno  diuifo  parte  a 
Dio , e parte  alle  creature , conforme 
al  detto  d’Ofea  Profeta . Diuifum  eft 
cor  eorum  . Ì4am  qui  volant  ( Dice 
Theodorcto)  Deum  ex toto  corde dUi-  jirifi.hi' 
gentes^ton  parttuntur  animum,coUocan~  i.  W,  hiff. 
tes  illumttùm  interrenis,tùminccele{li-  rimai 
bus  , fed  totum  furfumfcruut . Che  però  *• 
ilcelefie  Spofo  chiama  la  fua  diletta 
Spofa  con  nome  di  Colomba.  Colum- 
ba  in  forammibus  pena , perche  come 
dice  Arillotilc , tutto  il  fuo  amore  lo 
ripone  nello  Spofo . E cólìrmol  lo  ric- 
cardo  di  S.’Vittore.Columba  confortem 
amatifocitm  non  admiitit. 

Adefios’intenderi  quel  detto  delle 
facre  Canzoni,  doue  dice  lo  Spofo  al- 
la  fua  diletta  Spola  . Fulnerafii  cor  tcmfUt. 
meum  in  vno  oculorum  tuorum . Mi  hai  cant.i. 
ferito  il  cuore  con  vno  de’  tuoi  occhi. 

S.  Gregorio  Niffeno  fpiega  quello  s,a„g„. 
luogo  con  vna  gratiofa  fomiglianza . syfftn 
Si  come  (dice  egli  ) colui  che  vuol  ti-  ertt  8 ù> 
rare  al  berfaglio  , per  non  far  errore 
ferra  vn’  occhio,  & in  quella  maniera 
afikura  il  colpo,  così  la  Spofa  ferraua 
vn’  occhio  a tutte  le  cole  del  Mondo, 
c l’altro  dirizzaua  a Dio  > ficcndolo 
berfaglio  de’ fuoiafiètti.  Quiadfolam 
Deinaturamyifusacumcn  dvrigit  t isin 
cateris  omnibus  cacus  t fi, ad  qua  multo- 
rum  ocuU  refpiciunr,  dice  Nitieno. 

In  fatti  N.  l’amor  diuino  non  può 
ftar  infieme  con  altro  amor  monda- 
no «egli  folo  vuol  regnare  nell’anima 
ifvn  Chrifiiano  , e come  potente  Si- 
gnore « tutti  gli  altri  affètti , & amori 
B a mon» 
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mondani  vuokjche  da  noi  fì]'no  sban 
5 S.Bcrnardo.  Diuinus 

ftr.ii.  'm  nenerit  Cèti  eros  in  fe  omnes  tra- 

CMt.  ducitt&  captiuat  affeSus . 

3>  Souucngaui  N.della  cótefa  di  quel- 

le  due  donne  della  Sacra  Scrittura j le 
quali  abitauano  inneme,&  haueuano 
ciafeheduna  il  Aio  bambino^nati  am< 
biduead  vn  medefimo  tempo;occor> 
fe  che  vn  di  quelli  bambini, ò per  tra- 
feuraggine  della  Madre  > ò peraltro 
Urano  accidente  le  ne  morì  il  poueri- 
iK>  ; di  quel  che  rimafe  cialcheduna  lì 
faceua  madre  : la  vera  madre  lo  vole- 
ua  per  l’aftetto  materno,  che  portaua 
al  Aglio  parto  delle  Aie  vifeere , l'altra 
cercaualo  per  odio  j ejperinuidia.,, 
perche  non  poteua  fonerire  che  la_« 
Aia  compagna  haueife  Agli,&  ella  nòj 
elTcndo  che  in  quei  tempi  era  gran 
vergogna  delle  donne  il  non  hauer  A- 
^iuolij  come  in  molti  luoghi  della.» 
Sacra  Scrittura  A può  vedere»  Si  rifol- 
uono  alla  Ane  di  andare  auanti  a Sa- 
lomone, che  ci  decidere  la  lit^  ter- 
minale la  lor  contefa;  vi  andarono,  e 
ciafeheduna  fpiegò  d’auanti  ai  trono 
del  Rè  le  Aie  ragioni  , e lafalfa  ma- 
dre Teppe  Angere  tanto  bene,  che  Sa- 
lomone con  tutta  la  Tua  fapienza  non 
potè  conofeere  fe  le  parole  di  lei  era- 
no dettate  d’amore,o  pure  da  contra- 
fio affetto  d’odio , & inuidia  ; onde 
non  fapendo  il  fauio  Rè  a chi  delle 
due  dar  la  ragione  > s’andaua  inge- 
gnando di  conofeer  Taffetto  di  am- 
biduc , e da  ciò  cauarne  qual  foffe  la 
vera  Madre , e qual  la  falfa  ; & ecco 
che  Ange  di  dar  la  fentenza  dicendo . 

• Horsù  hò  già  intefo  le  voftre  ragioni^ 
A facci  dunque  la  giuAitia  , che  A vc- 
cida  il  bambino,  e ciafeheduna  di  voi 
ne  habbia  la  metà  , & andiate  via_^ . 
Diuidatur  ir^ans . La  falfa  madre  Tor- 


to fpecie  di  zelo, e di  giuftitia  fè  com- 
parire il  Tuo  odio  , onde  accordoflì 
alia  fentenza  , e gridò  ad  alca  voce, 
che  s’elTeguifca  il  precetto  del  Rè, 
che  A vccida  il  bammno.N’ec  mhi^nec 
tihiifed  diuidatwr.  La  onde  la  vera  ma- 
dre in  fentir  la  fpietata  fentenza  con- 
tro il  fuoAgliuolo,  non  potètratte- 
nerA  di  non  piangere  dirortamente,e 
dire.Dunque  foffrirò  di  vedere  il  mio 
innocente  Agliuolino  vccifo  « e fatto 
in  pezzi  ? eh  non  Aa  mai,piùpreAo  A 
di)  intiero  a lei , che  io  le  cedo  le  mie 
ragioni.  All’hora  foggiunfc  il  fapien- 
tiÀìmo  Salomone . Ecco  il  vero  affet- 
to materno,  queAa  è la  vera  madre; 
dunque  diaA  tutto  intiero  a lei.  Date  g 
illi  infantem  viuum . Onde  l’altra  A /,*. 
partì  conuinta , e confufa . iig.  o**, 

QueAa  Aoria  apporta  S.  Bernardo 
perproua,  chel’amornoArodiuider 
non  A deue  parte  a Dio,  e parte  alle 
creature . Ciafeheduno  di  noi  f dice 
eglì)hà  vn  fol  cuorc,il  vuole  Dio,e  lo 
cerca  il  Demonio,  a chi  hai  a darlo  ? 
vuoi  far  vn  giudicio  da  Salomone  ? 
niegalo  a chi  A contenta  di  vna  metà, 
nè  Acura  di  hauerlo  tutto , e donalo  a 
chi  lo  vuol  tutto , ò niente . Che  co- 
fa  dice  il  Demonio  ? Io  mi  contento 
di  vna  particella  del  tuo  cuore;mi  có» 
tento , che  tu  vadi  alla  MeAa , che  di- 
chi la  Corona  , che  reciti  l’Vfficio 
della  Madonna , che  ul  volta  afcolti 
la  parola  di  Dio, ma  il  voler  Aare  tut- 
to il  giorno  con  la  Corona  in  mano  è 
vn  crepacuore , lo  Aar  continuamen- 
te in  ginocchioni  a far  oratione  è vn 
voler  ammalirti  per  forza  , e ben  an- 
dare qualche  voltaa  fpaAo,  dar  guAo 
alla  conuerfatione  ,e(Ter  gentile , ga- 
lante , e fe  talhora  commetti  qualche 
peccato  , che  gran  cofa  è quella?  In 
fatti  il  Demonio  A contenta  della 
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metà  del  tao  cuore  ,c  par  che  dica  a 
chiare  note.  Nf c mthi  nec  ubi,  fed  diui- 
datur:  Dio  che  cofa  d xctìDdtges  Domi- 
iwm  Deum  umm  ex  tato  corde  tuo.O  t ut 
to,ò  niente.'hor  fd  la  conreguéta.Uio 
cerca  tutto  il  cuore  , e‘l  Demonio  (ì 
contenta  della  meti  j dunque  donalo 
a Dio , che  te  lo  dimanda , dicendo . 
Trabe  fili  cor  tMum  mihi. 

£t  io  v’aiTicuro  d’vn'altra  cofa, che 
fe  voi  prctédece  di  dar  albergo  nel  vo 
fìro  cuore  iniìeme  a Dio>&  al  Diano- 
lo v'ingannate  adatto, *lo  dice  chiara- 
méte  il  Benedetto  Chrifto.  ì^S  potefiis 
dùobus  Domittis  feruire  Deo,tp-  mamno- 
rut . Qual  luogo  fpiegando  Nicolò  di 
Lira,dille.Co}'  hommumnon  poteft  fimul 
capere  Deum,  & Diabolum  ; fed  fu  feepto 
diabolo  per  peecatum,exit  Dtust  fuftepto 
Deo  per  cbaritatcm,exit  diaboius. 

• Fd  al  propdGto  N.  quella  gratiofa 
fauola^  che  racconta  vn  dotto  Poeta, 
del  Riccio , il  quale  perchcè  animale 
ipinofo , taluolta  fì  Itringe  in  manie- 
ra, che  appariicc  vna  picciola  palla  ; 
occorfe  vna  volta , clic  qiicik»  poucro 
animale  perdette  la  Tua  danza , il  Tuo 
albergo  il  pouerino, perche  li  caccia- 
tori ^i  la  guadarono  tutta  imaginan- 
dofi , che  vi  foffe  dentro  per  prcnder- 
lojonde  trouandofì  fenza  albergo,an- 
daua  così  difpecfo  per  le  campagne , 
flc  abbattendoli  a cafo  con  vna  volpe, 
cominciò  a pregarla  che  voltile  ricet- 
tarlo nella  fua  cafucciada  vcOpc  vedé- 
dolo  cosi  Ipinofo  nò  voleua  in  modo 
alcuno,ch  egli  cntrafle  nella  fuataua, 
ma  tanto  la  pregò  il  Riccio,dicendo- 
le,  che  nò  lì  latebbe  molTa  da  vn  can- 
toncino,  Itringcndolì  quanto  piu  po- 
teua,rcnza  darle  falhdio  alcunoiin  fat 
ti  tàto.feppe  dire,  che  la  volpe  ancor- 
ciie  animale  alìutillmo,  cócedette  al 
Riccio  quanto  gii  ihicdcua  ; il  quale 
Nuoiia  Silit.1  di  Concetti 


fnbito  entrato  nella  tana  della  volpe, 
cominciò  a dilatarli  in  maniera,ch'el- 
la  per  nò  refiar  ferita  dalle  fpine  di  lui, 
fù  coftretta  a fuggirfcne,&  in  cambio 
di  vn  cantoncino  lafciarle  tutta  la  fua 
tana.  QuefìaN.éIafauola,mala_^ 
verità,  che  in  fc  racchiude  laccenna 
il  Profeta  Efaia , il  quale  ragionando 
del  Demonio  fottofomiglianza  ap- 
punto del  Riccio,  didc.  Dabo  eosin 
poffeffionem  Ericij,c  lì  parla  fecondo  la 
lettera  d 1 Faraone  , tipo  cfpreflb  nel- 
le facre  carré  di  SatanalTo  i hor  che  fi 
egli  ? quello  appunto  che  hauetc  vdi- 
to  del  Riccio . ConiiiKia  a pregarti , 
che  li  concedi  vnfoi  cantoncino  del 
tuo  cuore, vna  parola  fola,  vno  fguar- 
do,  che  danno  ti  può  fare?  vn  penlìe- 
riiccio  ?ic  nulla,-  ma  quando  poi  è nel-' 
la  tana  del  tuocuorc  entrato dila- 
ta in  maniera,  che  nscaccia,e  Dio,  e 
Santi , cSacramenti , e quanto  vi  è di 
bene . Chi  sa  fc  a qocfto  fiaueire  ha- 
uutola  mira  Paolo  A portolo  quando 
dille . Nolite  locum  dare  diabolo  , Hoc 
palio  ( v’aggiimi’cGrifortomo)  firn- 
iroieru  , cunlia  dilatat  , & amplifi- 
cai fibi . 

Cheperò  il  Santo  Giob temendo 
dell’iiieanni  di  quello  Riccio  infcr- 
nale,d  'wfe.’Pepigifedus  cum  oculit  ineis, 
■pu  nc  cogitarem  epudem  de  yirgme . Hò- 
pattegpiato  co’  mici  occhi , che  in_» 
niuii  contorni  lafcino  entrar  nel  cuo- 
re ne  pure  vn  penficniccio  cattino . 
A clKirantadiligenza,òSantoGrDb? 
e che  male  ti  potrà  malfare  vn  pen- 
lìeriiccio  cosi  di  paflaggio?  che  male? 

V dire  che foggiungc . Quamemmpàr- 
tem  baberet  in  me  Densi  fe  n lafcio  en- 
trare vn  folo  penficro  cattiuo  nel  mio 
cuore, pollo allìcurarmi,  che  ninna 
parte  vi  refiarà  per  Dio  .Nóci  lafcia- 
nio  dunque  ingannare  dal  Demo- 
Del  Calamaio»  B 3 nio 
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nk>  N.  ma  diamo  tutto  il  noifaro  cuo- 
re a Dio  , conforme  al  Tuo  comanda- 
M»t  1 1 mcTito.Diltges  Dominum  Deum  tmm  ex 
toiocorde  rNO>pcrche  in  fatti  vuol  efler 
padrone  aflòlutodcl  noAro  cuore,nó 
vuole  altri  in  Tua  cópagnia . Solus  vult 
Lypt-*m.  Domtnus  amari  (diflèil  Lippomano  )- 
am  ^ Donumsnoflertiì , fictocos 
nosexigitefjf  fuos. 

s Aa^Hf.  I.a  onde  racconta  S.  AgoAino , che 

i.b.  7 dt  i Gentili  iiaueapo  per  coflume  quan> 
cmi.  o<»  do  Faccuano acquino  d'vna  Cittd , di 
'•*  falìbincarevn Tempio,  &incAocol-. 

locauano  gl’  Idoli  loco  con  qudlitdei 
PaefetTitOje  Vcfpafìano  dopò  la  pre- 
fa diGieriifalem  non  vollero  farlo, di- 
cendo. 11  Dio  de  gli  Hcbrei  vuol  eAet 
foto , non  vuol  compagni  : Ahi  cuore 
ChriAiano  non  ammetter  compagni. 
hi»t.  11.  Diliger  Dommum  Deum  thum  ex  tato 
carde  rao^fcance  Ila  dal  tuo  cuore  ogn- 
altro  amore  indegno  , e folamente 
' ama  il  tuo  Signore. 

A Ciacob,  come  fi  legge  nella  Gc- 
nefi  al  quarantefinio  capo , nacquero 
duelligli  neil’£gitto>  & ad  ambidue:.., 
finipofe  miileriofidìmi  nomi.  Al  pri* 
Ctn  40.  jno  chiamò  THanaJìe  , che  vuoi  dire 
Obliuiooe.al'fccondoEpòrdrr»,  ohe 
s’interpreta  Augumento-Vedi  ò Chri 
Aiano:  ManaA'e  con  EAraim  fono  fra- 
telli carnali  : fé  tù  vuoi  augumento  di 
fpirito  jid  da  preceder  lo  Aaccamento 
osi  queAa  vita  jfc  vuoi  amare  Dio  per- 
fcttamente,è  neccAario,che  difprezzi 
il  Mondojbi  fogna  fiaccarti  dali’amo- 
s.  chty/.  re  delle  creature.Hof»o(diAe Grifofio- 
hom  47.  mo)  fi  Deum  amru,  mundum  non  amai, 
in  e.  11.  fioHtem  mundum  amauerit , iamDeum 
Unni.  iQio  f-gyjg  amat.  Che  però  fapen 

^ do  Datiid  Profeta  quanto  lua  Diuina 
Macfià  fi  (ópiace , che  l’huomo  li  dia 
tutto  il  cuore,  lo  pregò  infianteméte  « 
che  li  facefle  quella  gratia  di  far  si, che 


il  Tuo  cuote  altro  non  amaAe  j che  lui. 
LAteturcormeutVtlimeatnomentHum,  o.- 
S.Geronimo  traduce  dairHebreo.f'ni  s.Hi*mn. 
Domine  cor  meumixA  ùmeat  nomen  tuut  jà  iSt  ef. 
qua  A diceAe  il  Profeta . Fate  Signore^ 
cheli  mio  cuore  il  quale  camina  per 
varie  Arade,  nóifi  dluida,  ma  tutto  fia 
vnito  io  voi  folo  : perche  i peccatori 
tengono  il  cuore  diuifo.ma  i giuAi  lo 
tengono  vnito  per  amare  folamente 
Iddio.  VditeGiouanmGerfone.  ^ 
pecccamìmdunur.Dutifimtficorto^ 
rtm  i’dtàiflis  verò  fecundum  aliàm  Ut«r  ^nif. 
ramJ^rti  Domine  cormeunr.  t / 

Mifouuieneai  propofito  N.  che 
vna  volta  fu  inulta»  iaSpofadai  Ce- 
leAe  Spofo  nelle  Sacre  Canzoni  j che 
veniAe  alla  Aia  Càmina./nrrodajrù  me  ofut.io. 
S^x  in  cellam  vinarianttorénauit  in  me  c«ai.4. 
charitatem . .DaiK]ue  direte  yoi>  non 
per  al tto  la  chiamò»nè  li  fece  altro  fa- 
uore,fe  non  po’  ordinargli  iamorcì^il 
^an  Padre  Origene  A>iegadiuinamé« 
te  qacAo  pzSo,diccado:innoduxitim 
tifXinc&Uamvinariam  ,rtx>rdmetuxà^ 
me  ebaritat-jìt^que  confHtutus  ardo  in  dà- 
leilione  rerutn , vt  fcilicet  prius  dihgatìat 
Deus,  quàm  catera  omnia^  Nò  per  altro 
fù  introdot»  la  Spofa  nella  cantina 
d’amore , fé  non  perche  imparafle  ad 
amare  Iddio  fopra  ogni  cofa , eAcodo 
che  l’amore  aÙ’hora  è inordinato  * 
quando  l’huomo  ama  quel  che  non  fi 
de  ue  amarcò  pure  l 'ama  có  maggior 
amore,  che  quella  colà  è degna  di  ef- 
lèr  amata.  Tmeeharitas  (fiegue  a dire 
Orige  ne)  efl  in  nobis  abfque  ordinetquS- 
do  homo  ddigit  id  quòd  diUgendu  non  efl , 
aut  verò  diiigitur  motori  amore, quàm  res 
illa  mere  tur jac  dignà fìl,  vel  certi  minur 
quàm  debeatur:  Nell’ordine  dell’amo- 
re Tempre  fi  pone  Dio  il  primole  prin 
cipalc  fopra  ogni  colà  , e pure  molti 
fono  che  lo  pofpongono , come  dice 
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s.  dHg  it  Si  A mbrogio  riferito  d*IIt  Chiofsu  * ari,  la  carne,  i figli,  la  robba,  fino  ad 
vSri»-  j^ultofH  charitas  ìnordimtA  efl»eo  <jnòd  rn  cane,e  di  Dio  neffuna  (lima  ne  fai? 

Cbrifii.  fiiffjquòdprmumdiligendumefl^onunt  fcordiàci  pure  vna  volta  del  Mondoirf; 
fecwidtondcftffifu*  partasi,  lofcli-  di  tutte  le  fuc  vanita  le  <|uali  non  ci 
citi  grandc,poiche  pochi  fonoquelli,  pofiono  fetiare,  folanicte  Dio  èque!» 
che  amano  con  ordine  di  cariti  , e Io, che  può  appagare  ogni  noftro  de- 
molti fono,  che  amano  có  difordina-  fiderio , c giurto  appetitto  : che  però 
to  amore , peraertcndo  fordinc  della  foleua  dire  il  Serafico  S.  F rancefco  ri» 
cariti,  amando  quello,che  non  fi  de-  noltoal  Crocififib  Giesù.  0 lefuamor  s.  Btmu. 
ueamare.òntKi  amando  quello  che  fi  tms,&‘mhUaltud*  «•*»•#. 

dcuc  amare tnordmatam  babct  di^  Guai  a te  N.  fe  non  ami  Dio,p«-  ^'’***‘ 
k£iio?tem  (dice  S.Ago{\ino)  qui diUgit  che  tremenda  fcotnmunica  fulmina 
qtiòd  non  efi  dili^tném , aut  non éU^t , contro  il  tuo  difamorc  Paolo  Apòllo 
^nid  efl dùigendum . lo.  SifjuisnonamatDomimimn^rìm  i.Cw.li. 

Deh  N.impiegate  i voftri  cuori  ad  lefim  Chn^ìufn , fa  anathm*%  Marm* 
linarefolamcnte  Iddio,  perche  que-  4tf?<i.Ocheterrore(dicc  S.Gio:Grifi^  s.  chrìf. 
fio  è vcm  amore,  oucrcpolfe  non  fi  Homo)  perifgomentarcogn’intrepi-  W 44- 
trouano,  oue  diffidenza  non  entra,  docuore?Sia{communicatochiquc-  »”  *• 
oue  orgoglio  , non  fpauenta,  ouc  ge-  fio  Signore  non  ama,  perche?  Mnran-  ‘ 

lofia  non  affligge  , efdegnononhà  atha,chcsmtetpTCti.Dlmmusvemu 
luogo:  Ma  ahi,  ben  m’auneggo,  che  Quafi  chcdjrvolefiel’Apoftolo.Do- 
hoggidi  nel  mondo  né  pure  vna  fein-  pò,ch’egli  è venuto  da  Ciclo  in  terra, 
riila  d’amtor  di  Diofiritroua:  ad  al-  e fatto  pouero  quello  di'ò  Signor  del 
tro  non  s’impiega  il  noftro  amore , fe  tutto,hi  patito  fame  colui,che  pafee 
non  alle  cofe  caduche , frali , e tranfi-  glvccelli , e ftato  fpogliaco  chi  vefte  t 
torie:fiamohormai  vecchi,  e come  fi  campidi  fiorì,  hi  foC^uradolorofa 
Tuoi  dire,  col  piede  alla  fofta,  e pure  paffionecoIui,cheèlaBeaticudinede 
non  Tappiamo  che  voglia  dire  amm:  gii  Angeli,  é morto  f Autore  della  vit 
di  Dio.  Ecomefia  pofiibilebuomini  ta>Maran  atba,Dommitvenit.Siipàt  . 
mondani,  giouani  pazzi  dei  Mondo,  nmamatDomwumlefitmChnllnm  ,fit  •' 

' fecolofcelerato,  eri  empia,  che  alfa»  Mathema*-  - 

mar  le  creature  fi  corre  così  fattoio»  Ftì  marauiglìa  vedere  tré  Fanciulli 
famcntc  oonpencoiocuidétediper-  hon  btuggiarfi  nella  fornace  di  Babi^ 
de  re  l’anima , & il  corpo , òc  all’amor  Ionia, ma  quanto  maggior  fari  Io  fin- 
di  Dio  non  fia  chi  fi  rBolua-hormai?  potè,  vedendoci  noi  in  canto  fuoco 
Q^to  hi  egli  ftentato  quel  giouane  d’amore  > enon  brugg^re  di  cariti^ 
per  metterfi  in  gratta  di  queOa  caro»  Ceno  nonhi  cuore  cddi,che  a tanto 
gna,parito  difaggi  di  ncatc,e  di  gior-  amore  non  s’innamora , a tanto  fiio- 
no,diminnjtalarobba,edaaari,pcr-  co  non  fi  fcalda, a tanti  fauori»e  be- 
lo tafaniti,  e per  ricuperare  la  gratta  nefici  non  fi  eccita.  Non  fi  può  feufa- 
di  Dio  perche  nópiange?perchenotx  tepcrfonaviuentedinonpoterama>» 
manda  dairiotirao  del  cuore  infocati  fe  qoefto  Dio  : non  vuole  dtfd'^ino,  > 
fofpiri?  E come  fia  poffibileò  huomo,  non  fpatgimento  di  fangde*>tion  cilì* 
che  tu  ami  il  MOn^,  k dciitie,i  pia^  ci), vuole  ktmK-JCnenéitejfrMtns  ch4^ 
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J9  Th*m.  ri[fn/u  (ài<iti\  B>Tbotnafo  di  Villano- 
« Vi/ltn.  Attendile,  cìrvidetequaìiapruceptA 
/"»•  I -•  itui$n^t  lìeìis  nofit  Ignoti  afpera,ijr 
elZtc  ■& )mportalniu,non 

UftcfOic  canes'perburtlfitsj^ifoujtedil^s 
tmtfis  fuptr/ernùifriiuUs  ambulale,  Jc<f 
quid  i : fyU^is  tiuquit , DommutuPeuin 
tUM»  ex  loto  (orde  tuo,&  ex  tota  atnma 
^t^d.ODiOiòPiOjechiuont'amaf- 
M fé  ? e pure  ò miferi  peccatori , aaiate 
— più  il  Mondoj  ci>e  Pio  > più  la  carne , 
clic  lo  fpirito  ,,p)ù  le  vanità  del.oion-^ 
dp.fallacejclie  ^fopfolationi  del  Cie 
•ti  ; l«M;piùleteniebrc,che|aiu(;e?Z>//ta'e- 
tiuittnagif  teuebras  quàm lucem  : dille 
-,  lYiiiangcUÙaGiouanni.  Ricerca  Id- 
dio da  noi  amore  ardente  « clKÌcm- 
pre  duri , che  Ha  perpetuo  , c cornea 
s.  iHftln.  SXjiuftino  Martire, ordinò  Tua 
JDisl.fmm  Pruina  popolo  Hcbrco,chc 

Tri  firn,  fi  veQille  ài  porp^a^cciò  con  quel- 
l’iofocato  coloTCo^  deilafle  vie  più 
Tafi^tcoad  amarlo  : a noi  Chnlliani 
dice , che  non  già  i>e’  yefìimenti , ma 
nel  coore  portiamo  fegni  del  Tuo  amo 
C«»/.8.  it.TtHKfne  •MfiptacMlumiupttfm  tuii; 
Ideilo iégjipi  dice. S*  Aiiibrogio*  è 
elicilo  poruco  nelcwiHejacciò  lém.‘ 
s.jtmbu  prclamiamo.  StgHaculumCbrifiHseJl 
lib.  dt  ìf»  in  corde.  Vi  femperdiUgamus.  H per  te- 
*t,  dr  «■»<  ner  fetore  noi  atto  il  cuore  ^ogni 
mat.  8.  jmpreflmne  molle  « e facile  ad  ogni 
impronta,  che  vuole  Dk)>eccouiil 
fuoco  dell*  amore,  louemvcmmittm 
in  terfam  , ^ quid  volo,nift  vt  ardeat  ì 
.Onde  polla  poi  dire  ciafchedupodi 
X I.  noi  co’l  Profeta . FaQutn  ejl  eor  meum, 
tanquam  cera  liquefcens . Preghiamo 
s.  Aug.  dunque  co‘l  Padre  S.  Agoftino  al 
itb.  mid,  buon  Giesù,chc  li  degni  infondere 
^ ‘ - nel  noflro  cuore  vna  fcintilla  del  fuo 
^ diuino  amore,  acciò  altro  amar  non 
pcflìanw,  fe  non  lui . DHlciffime»  & a~ 
tHMtiJfme  le/ujinfunde  objecru  nudiita- 

r 


dÌnftitcharitmstMApelÌ<irimeo,vtte.f(ti-  , 
luta  in  corde  habeam:  fcribe  digito  tuo  in 
pecore  tnco  dulcem  tui  tnemortantt  nulitn 

vnquqtttobliumfdekndm» 


IL  FEB^ù  U3idUìiTE  DI  DIO 

; non  può  non  affaticar  fi  nell ofjer-  < ; 

' uana^a  deìli  Diurni  ^ 

. . ^Trecetti.  , 

e bella  non  men,chq 
^ Arauagante  fùamiogiudi.; 
cio^ò  NJacuriofità  di  quei 
- .ck;  j ’ Saui  antichi  in  andar  dipin- 
gendo l’amore  ; lo'dipinfcro  talìiora 
in  aperta  tela  veggiante,e-domic.nie, 
ma  con  quella  differenza  però  ,.chò 
quando  ip  dipiogeuaup^lio , e v<g- 
giautCìtdipingeuanp  vngiouanev^r 
go,  e bello  ^.p^mpofamente  vcftitQ 
con  vcHe  d’oro  riccamata  di  p?r]C(«4 
pietre  prctiolè,&  in  fomqoa  tutto  vi^ 
liofo , e leggiadro,  ma  quando  l.o  di- 
pingeuano dormente,  dipingeuano 
vn  giouane  robu(lo,  e gagliardo*apT 
poggiato  al lìniltro braccio, chcha*' 
uea  lo  Iciido  per  guanciale,  la  Ipada 
afoduta  nelle  mani,  l'arco,  c le  laette  ' 
al  fìanco,&  in  fomma  come  feairbo- 
ra  liaueflc  hauuto  da  menar  le  mani  t 
e tràle  molte  fìgniiìcationi  de  gl’  an- 
tichi , dirò  folamente , che  dimoHrar 
vpleanp  «che  i’amorc  non  può  dar  in 
otio  , ma  Tempre  opera  iaieruifio 
deiraraato  oggetto , & a quedoi^rlc 
alludendo  quel  Poeta,cairtÒM 
-bOi$r  QatnmTfuU fieri defidiofutatmet, 

Volean  lignificare  in  oltre, che  femr  dt  atUm» 
pre  amore  trionfa  ,e  vince,  e non  yi  f mxaid. 
jmprelà  per  ardua,e  diificile^  che  ìu* 
che  non  riducaafine;chepero.c|pco.f 
^quello  iiaucndo  la  mira  rillefio  Poq- 
taTtlific, . OmtMvfitcitamfir,  > 
N.Sc 


Attìot  ì Dio  fendófecìlw  l ben’opefare^ 


' N.Se al  profano  amore  falbamente 
dalla  cieca  gentilità  per  fuo  Dio  ado- 
rato tutto  CIÒ  applicarono  gl’anticbi; 
con  veriid  cattolica  all’ amor  Tanto 
noi , tUeChrilliani  fiirmoirpotrcmo 
applicare.c  così  fe  del  profano  fi  can- 
tò . *i»n  vuli  deftdiofus amet  > 

Rup.  fir.  del  diuino  amore  difle  Kupcrto  Ab-« 
i6-  in  hltc.Cbaritatiiuuataeft fclUitudOifUii- 
dam.  e fc  dclprimolìdilfc  . Ornili» 
vinai  amar  y piu  diuinamente  nel  fe-> 
l.Cer.io.  condodiflc Paolo  Apoltolo.  Charitat 
omnia  fuffert , omma  fperat , pcrcliechi 
ama  Dio  non  può  fìar  inotio  > rton 
può  non  affaticarfi  neiroiktuaiua_> 
delii  diuini  precetti. 

Egli  è veto  N.  che  maggior  proua 
•'  ' non  vidde  Taniorc,  quanto  che  l’ope- 
rejcofi  lo  difle  S.Grcgorio  Papa.  Tro- 

S Grtg.  hatiodiU(ii»ius,cxhibitio'^oferis.(}uì 
ètm.  ? j.  yj  vojeflc  dire,  che  il  «ero  amore  con- 
mEMUJg.  opere,  anzi  propria condi- 

cione  e deiramore  il  non  lilar  in  otioi 
ma  operare  in  fertìigio  dell’ amato 
oggetto,  fi  che  datemi  vn  cilote  ama- 
te,eh’ io  ve  lodòptrtapital  nemico 
dell’otio.  Hauaé  notato,  oStnttura- 
Gtn.  21.  liKold  nella  Genefi  al  vé'tunefimo ca- 
po,che  Giacob  crefeiuto,  & alleuatd 
in  tante  delicatezze,  cheoiie  il  fratel- 
lo dediw  alla  caccia,&airagricoItu- 
ra  di  giorno , e di  notte  trauagliauai 
GnariiS  vtncmdt , ($*  homó  agricola , eqli 
hondihicno in  tanta  graultd,e  delica- 
tezza fe  ne  tlana,  che  per  non  faflidir- 
fi  punto, ne  meno  vfciua  di  cafa./4eo^ 
autein  habitabat  mtabèrnarkloy  ramo 
fe  neftaua  sò  i regali , e sii  le  morbi- 
dezze : ma  ecco  ( he  partito  dalla  Me- 
loporaniia , appena  vfcitu  s’innamo- 
ra della  bella  Kacchelc,e  dimentica- 
; tofiartàtrodc' fuoiripofiiprontamen 
‘ ■ res’oftèrifcc  al  Padre  di  feruirlo  fette 
anni  in  guiderdone, le  da  Un  i’ottcne- 


na  per  moglie  .•  Qtidm  diligens  lacobt 
alt.  Srruiam  tiM  pro1{atehe/  fili*  tua  mi- 
Hore  feptcm-annis;  & ecco  che  f(  vidde 
coli  mutato,  che  non  patena  più  lui*^ 
efpoAo  al  gelo,aÌ  Sole,  aU’acque,  allo 
neubiri  fudort  >a  irrauagli  giorno,e 
nottc,fcnza  mai  ripofate,e  confelToI- 
lo  di  propria  bocca.  DiuiHoduejue  dflit 
vrtbétr,  ét'gelu , fitgitbatqMe  fomnum  ab 
ocuiis  meis . Hor  io  dimando , d’ondtf 
nacquoquefia  mneatione?  di  quando 
in  qui  Giacob  pronto  al  le  fatiche.  Ss 
a'Tudori>  Quel  Giacob  tanto  amico 
deH’otio,  nudrito,&  allenato  in  tantd 
delicatezze , che  per  ifchiuarc  la  fati- 
cajneanco  di  cala  vTciua,  quello  ftef- 
fo  fi  vegga  adeflò  tutto  intento  alle 
fatiche,  cfpoilo  a’  trairag1i,&  a’  fudo- 
ri?  Egli  è vero  N.il  dettòdi  colui . Qiti 
voH  XMile  fitri  defidiofus'yamet . E’  vero; 
die  Giacob  fe  be'  Rana  a ripofo,e  dor 
mina  agiatamente  ,oia  a tctnpd,che 
nonamaua^àir-hora  non-fifaceua_^ 
mcntioHg'dHàtiche,etraiìagli;  ma 
nohtariroflós’iuuaghi  della  bdli  Ra- 
dhelcìche  fubirò  in  mezzo  a-'  trauagli, 
e fatichedclla  femmì,fentiua  egli  có^ 
tento  tale , che  fette  anni  gli  paruero 
pochi  giorni , cosi  fuifeerato  era  l’a-' 
more . -Seiumt  ergo  lacob  prò  i?* 

fepìem  anms,&  videbaiur  illi  pana  die* 
pru  om'irisnagnitnéne,  dice  la  Sacra 
Scrittura. 'ES.Gihblantio  hacétidoui  il  s.aitrcn. 
c6i«mento,fogginnfe.N/Ò//  am»ntib»i 
duTum  efl , mtlìus di$ctlÌKUpienti  lahor 
efh  mtuere  quanta  paffui  fthrtt  'Patt’iar-’cujtodiA^ 
cha  lacobt  qui  vt  ^acchelem  in  corihigent  yì-g. 
(onfequeretur  nefhviyebatur , &'gelu  ) 
e^^  tamen  vkhbantur  diés  pauci  pra  a- 
moris  magnitudine  I cAm  tamen  jéfterh  > 

amìtiTum  fpalia  yoluérèntur  tri  taat 
grandi  labore.  Ecdhthiude  pori!  San- 
to. .Amemus,  tir  nos  Chriflumt  ^ facile 
vidcòitur  orane  diffieth . Né  con  minor 

clegan- 


D 


21^  Amor  di  Dìo  rende  &cile  il  béd'c^are». 

s.  city/:  eleganza  dil!erauteoGrjfoft.parianr  quello  s’arrcftaa  ma  dUigentementc 
*«•  fy.tj»  doapptinte>diGiao>btnoaghttodeU  perìeueraodoinccrcarlojdimandau^ 
la.beilal^acchelle . Septem  anni pauci  per  tuttOiChi  gli  fap^  dar  nuoua del 
4ifis  viielxvUMr»  oh  it^tntem  «x<»  pMÌ->  fuo  Spofo;prcgàdoli,che  fc  per  auucn 
lim  Amorem  ; qiumdomm  quii  fmm-  turai  meonen^ooj  gli  dicefPa^o,  che 
tur  chatuati t defidtrit^bii  di^èfpe~  lo  và  cercando . jiémrù  vos  filU  leru- 
8atJedid,quo4/uerit  plenum perteu(4t*  fitiemyfiÌHuemritiséle8ummeHm  iVt 
tir  multa  mifierialemtet'ftrt^advmtm  nttneietliei^ma amore ltmgue9,lì>ÌKtQÌ 
hoc  Attendens  t.fuomodafuApotiatur  y<h  N«d’onde  quella  myucacione  ^lla  Spo 
$o,&  defìderio . JElTetto  dell  aoKire*  ò ùdnoa  altronde.re  non  perche  era  di- 
N.edèriiero nemico  dcirotiod^ao»  uenuta  amante.^w^a  mea UquefaSa 
vultfiend^fidiplMS,amet^  u t8»vtdil£8uslocmHs^it^pctÒQ.onù. 

Pnmaache  la  Spofa  diuenjfle  am^r  poteua  dar  pace^nà  quiete. 
tes(e  ne  daua  lopita  ne  gliotijjcos)  pi  Ma  quel  che  mi  fi  llupire  lì  è j cl^ 

gra,che  sedo  andato  vna  v'olta  lo  Spo*  bramolà  di  dar  ad  inten^re  tuccociò 
£oi  batter  la  porta  di  Tua  cala  aaccià  alAioSpofo»glimandarambarciata« 
CMttt.f.  VaptiQe^^perimibifdrormeajpernoa  non  con  altre  parole  « fe  non  che  gii 
lètttir  vopocodi  trauaglio,  quàto  era  eradiuenuta  »aunte<^Aénrovot filU 
l’alzarli  da  letxojSc  andar  lino  alla  por  lerufdem , va  nmcietu  et , quia  amore 
ta  per  aprirgli,  i«m  fieurò  dilafciado  l«igHee.Non  poteua  largii  intcndeBCi 
ilar  Fu^ùma  non  antollo  lo  Spofo  le  che  già  s’era  alzata  dileccojche  apri  la 
dille  nó  aò  chte  parole  nell’ioterno  del  potta,e  come  non  trouandolo^l'aodò 
cuorcachoreilò  in  sifateanmnierain*  cercandoper  tuttsi  laCictà,,  e U molti 
vaghica  del  Tuo  Spolb  A come  di  prò*  craoagli,chehau£ua  patiti  per  ricca*- 
pria  bocca  lo  coniteli,  ^nmamalir-  carlo?Tace  ogni  cola,e  folamente 
qpefaUaefii  vi  ddefius  kquHtiu^  che.  ce . Quia  amore  langueo,  pc  r che  dicen? 
non  Idlameotes’alzQ  dalettOtnon  fo*>  doli  quello  folo^gli  dice  il  ruttOAe  ci^ 
l^nvente  andò  per  apriigli, ina  veden^  intendendo  Io  Spofo  * che  già  era  di- 
doi  ^he  già  lì  parutp  * cmninciò  a uenuta  amate,  baurebbe  anco  in  con* 

chiaaQkarlocoaiamenteuoiivoci.ro*  feguenzaintefo  tutte  le  fauche,e  tra* 
iOMiy&sonre/ponditmiidtC  vedendo,  oagli, tuttala diiigéza  vfata  in  cercar-* 
^e  non  U rìlpondeiiadìjrifolfe  audàc*  la»  perche  «gli  è pur  vero  il  detto  di 
.'giid’ap|nelfc)|,cetcandolopertuttaIà  colui.j(^Mno»lr^ri^é«^»««^^ 
émhj.  Amore  nemicodeirotidApè  maggior 

‘ •t^o^f&  fiateatJ^arani»quemdiUgi^^  t^euadeli’,amorefi-ttouaquaatocbii 

u#n4»»r4.  Cosicaminandoritrouai  i’opere.  ^ ; 

. Sotdati»che  Hauanq  alla^g^rdia  del-!-  Datemi  dunque  N.vn  cuore  aounr 

la  Città,  li  quali  n^iyuractandolacoq  tCAvn’aniinatnnamoratadi  Dip»chc 
molte  petcoue,an2Àcon  ferirla  graue*  io  ve  la  dò  tutta  vogliolà  d’operar  bft 
ctnt.ì.  mcntc.lctolferaancoilmantellp./».*  oe,nonpuòflaciao^iOAnonpuònoii 
qenerutttmeei^lodesxqHÌcireùmmtf4'-‘  odcruaceidiuinicomandatnenti}cbc 
uitaumjpercHSerutttt^yVulnmtt^m  peròdilfe  S.Gio.  Scinti» 
vuituleruat  pallium  mtqm  ml^i  (j^pdt,t  éligit  Deum , tnandata^aui  (eruat ..  BS. 
mroTum , e cqn  tsuiociòcUa  no9F^  GregonoUfeiò  fetitto . ì^imquam  efl 
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JtÀRo.i. 


Amontì  Dicrrtìidc  fiicilcil  bcn’operare. 

Dei  amar  otiofus , operatHr  enim  magna  contro  di  me  gl’  Angeli  del  Cidoj  mi 
fi  cfìtfizKròoperanremtit  amor  nonefl , faccio  guerra  tutti  i Tiranni  ddla_» 

Oue  aó  vi  fono  opere,  fegnojche  non  tcrra,che  non  faranno  giamti  balìan- 
vi  è amore , perche  amore , & opere  ti  a fmorzare  la  viua  fiamma  d’anro- 
vanno  del  pan . Tunc( dice  S.Bcrnar-  re*  che  nel  mio  petto  aiumpa  verfo  il 
do)rfrè  Deum  diligisfi  prò  canore dtius,  mio  Dio  * Ma  chi  dà  tanto  coraggio 
bonacrua potei operaris,  all’  Àpoftolo  di  poter  rcfìflcce  a tutti. 

Ne  folo  quello  efiètto  fi  l'amore  * quelli  alTalti.e  fiere  battaglic*e  di  po- 
che non  può  llar  in  otio  * ma  ogn’im-  terle  con  faciliti  vincere*  e fuperare  ? 
prefa  per  difficile  * cheiìa  riduce  a fi-  l’amore . Q^s  uas  [epvabit  a charitate 
ae:par  troppo  malageuoieia  legge  di  Cbrijhi  Datemi  rn  cuore  innamorato 
Dioal  fenfo*maòmarauig]iadeil’a*  di  Dio*  che  non  fari  cola  per  ardua,e 
mote  , poiché  quantunque  rafieuibri  difficile  odia  le^c  diuina,  che  il  tut- 
gtauc,  perche  è legge  d’amore, c faci-  to(dall’amorc  tacilitato)puntualmé- 
lilfima  ad eflerc  e&guica  da  vn  cuore  te  nò  oficmi.Q«i  amat  ho»  laborat(di(- 
amante  di  Dio.  Omnta  enim  feua( dice  1 fc  il  gran  Padre  delle  lettere  A golfino  ^ ^ 
Addino)  immani j^prorfksfjcilia  SantoJOanìsenimlaborHonamjntibus 

c^it  tfnor.Che  fe  bramate  vedere  vn  graids efttfolam  amarefiojuod nomen  <tif- 
valoroib,&  inuitto  guerriero, che  per  ficukaiis  erubefat.O  rara  potenza  d a- 
amore  verfo  Dio  dilpreggia  ogni  af-  more*  che  rende  gli  luiomini  inuini  * 

ccorMgiolìl 

Fu  dimandato  vru  volta  S.  Pietro 
dal  Benedetto  ChriAo . Stmon  loannis 
éligiimepbis  bis?  gli  rilpofe.EtMm  Do 
mine  * tu  fci%  quia  amo  te  ; ma  perche  il 


fanno.lì  efpone  ad  ogni  pcricolOiTol 
gete  gl’  occhi  a Paolo  ApoAolo  * il 

Suale  couerto  di  si  potente  feudo  del 
iuino  amore , manda  vn  cartello  di 
disfida  a tutte  le  creature  del  mondo. 


Mal. 


ofièrendolecampo  aperto  di  combat  Signore  più  volte  gli  replicò  rillelTo* 
tere  con  elfi  loro  per  amore  del  Tuo  egli  qoauoonlufo*  non  Teppe  dargli 
Dio.l^ix  noi [eparabit  a charitate  Cbri-t  altra  nlpo  Aa  della  prima>ma  come  ve 
fttiiaraam  alcuno,cheli  doni  il  cuore  ro  amante  di  Chrillo  (li  afpettando  * 
di  Aarmi  a fronte, di  combatter  meco  che  ncH’occalìonc*  cpielchc  non  potè 
a Acetato  aperto?  rr/i»«f4rio?<in<wig«-  fuAìcientemente  foddisfare  con  Ic^ 
fila? anfemesi  cm  mitosi anperiadumi  parole  dimollrario  con  i fatti . Non 
anper(ecutio?angladÌHs?Certus  su  cairn,  vi  fi  ricorda  N.  quelchc  racconta  l’iì- 
quia  ncque  mors , ncque  Angeli , ncque  nangcliAa  Matteo, che  dando  i Difce 
Trinctpatus^ncque potefiatesflcque  crea^  poi  i pcfcàdo*  viddero  il  Signore*  che 
tura  alia  poterli  nos  frparare  a ebarttare  veniua  verfo  loro  > caminando  fopra 
Chr»^/.  Quali  dir  voldTel'ApoAolo.Si  Tacque  fenza  punto  bagnarli,  onde 
riuolgan  pure  contro  di  me  le  creata-  penlarono  tutti , che  foAe  fantafma . 
re  tutte,crefcano  in  abbondanza  i tra-  Quarta  autem  uigilia  no£lis,venit  ad  eoi 
uagli,tormentimi  la  fame*affliggami  ambulans  fupermare.  Etvidentes  eum 
la  nudità  * mi  circondino  tutti  i peri-  fuper  mare  ambuLmtem,  turbati  Junt  di- 
coli*mifouraAilafpada*m'aflaltila  centes: quiaphantafma  efi,c^r pra  limo- 
mone»  propongami  pure  il  mondo  reclamauerunt . Bell’ occafione , che 
tutti  i Tuoi  fallaci  ddettf  * limuouano  fi  rapprefenta  a Pietro* per  renderie- 

■ flimo* 
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tS  Àmor  di  Dio'rende&cileilbsa’òfìerare/. 

ninioniania<ldranior  Tuo  verfo  Chri  ^ portatm , ributtò  in  dietro  Tinfocata. 

{io  con  leopere,poicbeappenavidde!  faetta,percheegiiè  vero  l'antico  pro4 
ilfQoMaeftro^chefiòicolaltòdalla.;  uetbio.  0mnia;oj7uit amor.  Ma  deh  ' 
NauCjC  buttoifi  nel  mare  per  venirea  come  tutto  ciò  fi  verifica  dell’  amor 
lai.  Et  de fcendensTetrus  de  nauiada,t  diuina.'  - , 

mbulahat  [nferaquam»  vtveniretad  Raccontaranticq Tertulliano  del-  tm.iìm 
Itjnm . Ma  ó Santo  Apoftolo,  mira  l'inuitto  guerriero^  Soklatcrdi  Chri-‘ 
vn  poco  di  gratia  quel  che  fai  : vedi,  AoGio.EuangeJifta,ch‘eflcndoftato 
che  non  Tei tù  altrimente  Dio  , che  per  comandàtncnto  .di  Domhiano  * 

t'habbino  ad  vbbidire  le  acque  come  Imperadore  condannato  alla  mone 
a'Chrifto.ma  fci  huomo,come  gli  al-  dentro  vna  caldaia  d'olio  bollente  » 
tri, cco’l  pelò  del  tuo  corpo  ti  fom-i  con  marauiglia^cftupore  di  tutti  n'v- 
mergerai  fena'altro;  afpettalo  di  gra-‘:  fci  illelo  : Riende  la  ragione  di  qnefto’ 
ria  nella  Naueinfiemecongl’altri:  ah.;  miracolofo  facfoTetruJliai>a,pdice,' 

N.non  può  afpettare  il  buon  Pietro  che  l'olio  bollente  non  potè  farvio- 
perchcama  aChriAopiùditutti , e lenza  alfuocodciramore,chcdiuam-  , .2 
comecheramtwcè'pefoalpartrd’A-'  paua  nel  petto  diGiouanni  verfo  il  . 
goAino,  chi  più  ne  tiene,  prima  d’o-  Aio  Dio  , poiché  qucAo  impediua  - * 
gni altro  giunge  aU’oggetto  amato  .-.quello,  ecosìhaueodopervncaion-, 
nè  teme  punto  di  fommergerfi  ; per-  pezzo  infieme  combattuto , il  fiioco 
che  quantunque  il  pelo  del  corpo  d'amore  ne  npottò  la  vittoria. 
l'harrebbe  poAuco  tirare  al  baAo  ndla  niMfqueAe  foAO'Jeparole  di  Tc  ituHia- 
proionda  voragine  del  maré;  ad  ogni  nojprfihir  eiustomounns  ignixaStmcm 
modoil  pefodeiramore,  chetcncua'  qui  in  lebetemagtbat  fufpendit , ibiqut. 
dentro  il  petto  lo  tiraua  a GhtiAo,  duós ignes inter feprsUodimkantes 4M: 
qna  A al  Aio  centro . O rara  potenza^  dem  tgnis  anuris  fuperiarcHdfttaviSo-^ 
d’amore,che  rende  gli  amanti  di  Dio  riatn  rrporr<im.O  tara  potenza  d’amo- 
inuicti,ecoraggiofi,  nónv’c  potenza,  re  . che  per  l'oAeruanza  ddli diurni 
che  polla  refiUergli  d'innanzi  , egli  pcecetti,non>temèafianni,pene,etQr- 
ogni  altra  potenza  abbatte.  ^ menti, ma  rupera,è  vince  il  tutto . 

‘"■Mi  fouuicncalpropofitoN.d'vna  - Nè foloqueAoeAétto produce l’a> 

‘ grariofafauola  raccontata  da  Home-  more,  maimpicciolifcclecofe,  che 
ro . D i Ae  coAui  . che  vna  volta  Gioue  paiono  grandi.e  malagcuoli.  V n mt- 
grandemcnce  (degnato  contro  de  di  racolofo  facto  ritrouo  io  al  propofito 
huomini  , cominciò  a fcagliarc^  nella  Cantica,  doue  fra  i molti  titoli, 

Ciclo  infocate  faette  per  rouinare  A enomi.che  dona  la  SpofaaJ  Aio  dilct- 
tutro , c che  ritrouandofi  in  terra  l*a-  to  Spofo-l'vno  è cliiamarlo  fa  A etto  di 
niore.  che  fc  nc  vinca  fri  mortali,  vo-  Mirra . Fa/ciculus  Trlyrrs,  dilcRus  meus 
tendo  far  proua  del  Aio  valore,s‘aIzò  a mthi  , attervbiranteacommorabttur. 
volo  per  opporli  al  Aio  furore  , & in-  Per  qucAo  fafeeteo  di  Mirra  intende 
coni  randoA  con  vna  di  quelle  infoca-  S.Bcrnardoitrauagli  ,eletribuIario-  5 
te  faette,  che  in  altri  faceua  Araggc  ni.volcdoaccciiarc.  ch’ella  per  amor  ì» 

prardiirìma.a  lui  non  potè  fate  nocu-  del  fuo  Spofo  abbraccìaua  volentieri  c*nt. 
n ento  alcuno , ma  co’l  fuoco  , ch’ci  tutti  i trauagli  della  pafiìone  di  quel- 
. ■ . ■ lo. 


jMfrs. 
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]o,c  che  qucfti  fono  ifuoi  fiori.  Hora  tc,mi  fon  dato  tutto  a te  j non  bòri-  , 
dice  S.Bcrnardo:Sc  molti  furono!  tot  ferbato  niente  per  me>  non  hò  fatto  il 
niétù  e le  pene  di  Chrifio^come  dun-  mio  volere , che  così  farei  flato  mio , 
que  lo  chiama  con  nome  di  fafcctto  ? ma  hò  fatto  la  volontà  tua . Tuus  fum 
forfè  furono  pochi?  non  già;  ma  per  ego  , quoniam  iuflificattones  tuas  ex- , 
dimoflrare  vn  gradiflìmo  effetto  d’a-  quifiui . 

more,  però  lo  chiama  fafcctto.  Vdite  Ma  deh  miferia  grande  di  qncfti 
le  parole  di  S.Bemardo.che  fono  mel-  noflri  tempilquanti  pochi  fono  colo- 
hRue.’NonfafcemJcdfafciculumddeÉlu  ro  , che  veramente  dir  poffono  con 
dicit  j qtiodleue  prò  amore  ipfiiisducat  Dauid  Profeta.  T««/K»iego?OndcS. 
quidquid  iaboris  immìneat , ér  doloris.  Ambrogio  vi  dicendo.Fdc(7»  S.dmkr. 

Non  lo  eh  iama  fafcctto  > perche  pie-  communis  b«c  videtwiT ms  fum  egojed  ^ f/  118. 
ciolo  giudicaflelo,ma  vollc,che  fi  co-  paucorum  efhfatis  rarus  efl^qui  pofjit  di-  ^ 
nofea  l’amor  fuo  effer  baflante  ad  im-  cereiTUus  fum  ego, fed paucorum  efUfatìs 
picciolirlo,  e facilitarlo  ; che  però  la  rarus  efl, qui  tmffitdicereituusfum.Sìpe. 
paflìone  di  Chriflo  N.S.  abbracciaua  te  chi  può  dirlo,  dice  lui?  chi  lafcia  il 
con  amore;  onde  non  dice,  ch'era  fa-  proprio  volere,  e fi  il  voler  di  Dio . 
feetto  per  tutti,  ma  per  fe  fola , ch’era  Hoi*tìunquc  ò lafciuo(dice  Sant’Am- 
innamorata  del  fuo  Dio . Fafciculus  brogio)  come  potrai  direa  Dio.  r«»x 
irlyrrbA  dilc£lus  meus  mihì  : oue  nota  fum  ego  ? effendo  dato  al  fen  Ib,  c ven- 
S.Bernardo.  Fafciculum  dicit  non  abfo-  duto  per  ifchiauo  all’amor  di  quella 
lutèjfcd  mihi,  qux  dtbgo,  fafciculus  eft . carogna,  che  quanto  te  fleffoami?  O’ 

A me,che  amo,il  tutto  mi  fari  facile;  auaro,come  potrai  àire.TUusfum  ego? 
però  fi  vnifeano  i flagelli , le  fpine  , la  Effendo  tù  vaff3llodeiraoaritia,men- 
Croce,  i chiodi  ,le  lancie,  gli  obbro-  tre  vendefli  la  liberti  perforo,  e l’ar- 
brijjCtutti  firiuoltinocontrodime,  gento  di  chi  fai  tanto  gran  conto? 
che  inter  vbera  mea  commorabitur  .A  H tù,  ò golofo,  come  potrai  dire,  che 
chi  dunque  pare  troppo  faticofa  la.,  fei  di  Dio , fe  ti  Tei  venduto  alla  gola 
legge  diuina  è fegno  , che  non  ama  perle  continue  crapule?  VditeAm- 
Dio,di  cui  dice  Sant’Agoflino.N«//o  brogio.  Non  poteFi  diccre  fecularis . 
modo  funt  onero/i  labores  amantium,fed  Tuus  fum  , plures  enim  Dominos  babet . 
etiam  ipft  dtleSant . yentt  libido  , dicit . 7A  eus  es,  quia  ea , 

In  fomma  é chiara  la  proua^he  do-  qua  funt  c»rporis,concupifcis.  Fenit  aua- 
ue  vi  è amore,vi  fono  opere,pcrche  il  ritùtj  & dicit . 7Heus  es, quia  argentum  , 
vero  amante  è vbbidiente,e  con  par-  & aurum  quod babes^eruitutis  tua  pra- 
ticolarpriuilegiopar,  che  poffadirfi,  tiumefl.  Fenitguìa,  & dicit.  Meus  cs , 
cflerdi  Dio.LoconfefsòDauidPro-  quia vnius Dei conuitìmm .pratium  tua 
fera  di  propria  bocca . Tuus  fum  ego , vita  efi . Come  dunque  potrai  dire,  ò 
faluum  mefac.  Ma  dimmi  in  cortefia , peccatore,che  oflcrui  i diuini  precct- 
òSantoRè,  che  gran  cola  hai  detto,  ti,fenonfiiiil  voler  di  Dio?  offendo 
confeffando  di  effer  di  Dio  ? Ah  dice  pur  vero,  che  chi  ama  Dio,  vbbidifee 
ee,U. Quoniam wllificationes tuasexqui-  a’fuoi  comandamenti;  Siquiséligit 
pui.lo(ono  particolarmente  cofatua  mefdiceChrifioJfermonemmeumfer- 
Signore , pcrclie  t’ajno  perfettamen-  uabit . Come  puoi  effer  mio  , mentre 

con 
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con  le  parole  folamente  dici . Thus 
fum  egOyk  poi  cOn  le  opere  mi  nieghi? 
l'amore  fi  manifcfta  con  le  opcte;non 
è mio  colui  j che  bruggia  dilibidine^ 
perche  il  mio  precetto  è d ollcruare  la 
cafiitd . Non  è mio  quell’auaro , per- 
che il  mio  precetto  è di  liberalità  con 
ipoueri.  Nonèmio^cllo  « che  fi 
lafcia  muouere  da  ogni  leggiero  ven- 
to d’occafione all’ira > agrodii,  ai 
rancori , alle  ventktte  > pecche  il  mio 
precetto  è di  pace  ^ In  fomma  colui 
iblo  è mio(dice  Chrifio)che  mi  ama« 
e colui  veramente  mi  ama  ^che  fà  il 
mio  volere . Si quis diliga  me»  fermo- 
nem  meum  ferunbit . 

Deh  Chrifiianojfe  ponderafiì  quan- 
to gran  male  fia  il  non  amare  Di<fi  ti 
sforzarefii  a tutto  potere  d’amarIoj& 
vbbidirlo.  b'tanto  gran  male  il  non 
amar’  Iddioj  che  quando  (per  così  di- 
re ) mancafle  il  fuoco  dell'  Inferno  a 
calHgare  i peccatori  » l’eflcr  priuo  di 
quelU  dolcezza  deldiuino  amore  fa- 
rà vn  grandiifimo  cafiigo:così  dolce* 
mente  fi  lagnaua  co’l  fuo  Signore  il  P. 

s. Auguf.  Sant’  Agofiinoj  dicendoli . E perche 

/>  5 etnf  mi  minacciate  rinferno,SignormiOj 

t. iQ.  fé  io  non  v’amo  » fe’l  non  amar  a voi  è 

più  tormentofo  dell’  Inferno  fiello  ? 
Dtc  mihi  per  miferationes  tuas  Domine 
Deus  meus . Quid  libi  fum  ipfe  ,vt  ama- 
ri te  iubeas  a me,  & mftfaciam,irafcaxis 
mibii  & mineris  ingttaes  miftrias?  par- 
ua  ne  ed  ipfa  mi  fetta , fi  non  amem  te  ? 
Su  dunque  N.per  non  incorrer  noi  in 
sì  graue  cafiigo  , amiamo  di  tutto 
cuore  iinofiroDioi  con  ifpeiidcto 
tutto  il  tempo.di  nofira  vita  nell’ of- 
(éruanza  de’  Tuoi  diuini  comanda- 
menti  , perche  in  quella  maniera  fa- 
cendo , faremo  ficuri  della  fua  gratia 
. in  quello  mondo  , mercè  alla  quale 

bauctemo  doppo  la  gloria* 


DEL  PRECETTO  DELLA 
Dilettione  de’ nemici , coman- 
datoci dal  Benedetto 
Chrillo. 

Del  premio , che  fi  promette  a chi  perdo- 
nai e de  gafiighi , che  foura(lanno 
a yendieatiui, 

H E fra  tutti  i prodigij  mi- 
racolofi,  e rari,  che  nclla_> 
Santa  Chiela  , in  quella 
congregatione  de*  fedeli 
rilucono , e rifplendono , fia  il  mag- 
giore, & il  più  degno  di  marauiglia 
l’eficre  ella  tutta  fuoco,  e non  arda, 
tutta  compolla  di  fiammejC  non  s'in- 
cenerifea  , di  ciò  n’c  pur  chiaro  il  te- 
fiimonio,che  ne  rendono  molti  Dot- 
tori, come  il  gran  Dionigio  Areopa- 
gita,Sant’ A gollino, & altri;ma  che  in 
ella  fi  troni  chi  mezzo  alle  fiamme  nó 
lènta  l’incendio,  tri  il  fuoco  non  fi  ri- 
fcaldi  vn  tantino , di  quello  non  è chi 
nò  illupifca.Impercioche  fé  fono  fuo 
co  le  fue  mura.  £go  ero  ei  murus  in  cir- 
cuitu.f  aoco  le  Tue  cafe.  Erit  domus  la- 
cob  ignis,&  domus  lofeph  flamma.?uo- 
co  le  fue  pietre./»  medio  lapidum  igni- 
torum  ambulaci  . Fuoco  le  fue  llrade . 
Ignem  veni  mittere  in  terram . Fuoco  la 
legge.  Ignea  lex  in  mtmu  eius . Fuoco  il 
lùo  Dio  .Deus  tuus ignis-conlumens  efl . 
Fuoco  il  luo  Trono.  r/jron«rci«i  flam 
ma  ig«if.Fuoco  i cortcggiani.2«i^Wi 
^ngelos  tuoi fpirìtus , & mimflros  tuos 
fiammam  ignis.  Come  frà  tanti  fuochi 
fe  ne  Hi  così  freddo  quel  Chrilliano, 
come  in  sì  accefe  fiamme  non  fente 
ardor  veruno  quel  fedele  ? come  tri 
tanto  incendio  fe  ne  giace  nel  ghiàc- 
cio de]  rancori,e  parjche  quali  noueV 
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la  Salamandra  viua  nelle  fìamtne  j c fi 
nodrifca  in  quelle?  Cofa  così  mofiruo 
' fa>e  honenda^che  defiderofo  il  Bene-i 
detto  Chrifìojrifcaldar  quelli  agghiac 
ttéiit.  ciati  petti,inruona  n#  Vangclo.D»V/- 
gite  iiimicos  vefiros , bene/^ite  bis , qui 
oderunt  vos.  Dileguate  da  voftri  cuori 
i!  ghiaccio  dell’odio^  fate  che  penetri 
in  ellì  l’ardor  del  mio  fuoco  celeftc . 
Diligile  inimicos  vcHras, cIk  per  ricom 
pcnià  v’aflicuro  j che  farete  llimati  fi- 
gl  i del  voflro  cclcfle  Padrc*che  fìd  nc’ 
C i eli.  A'r  fitis  filij  T a tris  veflritqui  in  ca 
lis  efl.O'  precetto  d’aniorc,ò  legge  di- 
uina>e  chi  non  labbracciallc  con  tut- 
to raffetto  del  cuore  ? quando  che  ol- 
tre gl’i  nfinici  fauo  ri,  c ctatie.clic  dal- 
la prodiga  non  men  che  liberal  ma- 
no del  femmo  Facitor  delle  cofe  fi 
concedono  a coloro,  che  rimettono 
per  fuo  amore  le  riceuute  ingiurie , fc 
ne  aggiunge  quell’  vna,  chcogn’altra 
fupcra  ) & auanza , cIk  per  mezzo  di 
quefia  hcroica  attiene,  il  perdonato- 
re  diiienra  vii’ altro  Dio  per  gratia_' . 
Diligile  inimicos  viftrosi’ot  fuis  fiìtj  Ta- 
tris  veftri,  qui  in  calis  cfl. 

Di  Alellai'.dro  Magno  racconta_. 
Qu^into  Curtiojfamofillìnio  Storico, 
'Sìumiits  che  giunti  alla  fua  preséza  certi  Ora- 
OHrttHs , tori  de’  popoli  firanicri , doppo  l’ha- 
f yar  jg  jqjJÌ  j'najzato  le  prodez- 
ze fatte  da  quella  Sacra  Corona  nelle 
fue  vittoriofe , e feliciflìme  imprefe* 
^ conchiufero  quafi  per  cópiméto  del- 
Tarte,  così . TuThilippi cs  filius , quafi 
che  dir  volelTcro.  Crà  temerità  è que- 
fia nollra,  ò Alefiandro,  mentre  dal- 
l’arte oratoria  andiam  prendendo  va- 
rij  tropi, e nuoue  figure  periodare  i fa 
moli  gefii  della  tua  perfona,  i fatti  il- 
liifiri  della  tua  valorofa  mano , men- 
tre i n quella  trouiamo  vn’  epilogo  di 
tutte  le  grandezze,  che  dir  fi  pollono, 
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vn  compendio  di  tutti  gli  honori,che 
noi  con  l’arte  magnificar  poteflìmo, 
ch’è  rdfervoi  figlio  d’vn  Rècosì  te- 
muto da  nemici,amato  da  fuoi,  riue- 
rito  da  firanieri , vbbidito  dafuddi- 
ti , Rè  così  ricco , Rè  così  pietofo , c 
buono. 

Hora  non  vi  pare  N.che  auuenga 
appunto  rifleffo  al  Benedetto  Chri- 
flo, mentre  vuole  con  degne  lodi  ma- 
gnificar coloro, che  perdonano  a’  ne-- 
mici?  Egli  come  fomma  Sapiéza,fen- 
za  canto  circolo  di  parole,  fenza  canti 
lumi  d’cloquéza,  al  primo  muouer  di 
labbra  giunge  al  più  gran  titolo , con 
che  può  honorarfi  vn’huomo,  &in- 
grandirfi  vna  creatura,e  dice.  Fi  fitis 
filij  Tatris  vefiri , qui  in  cflis  efl . Sarete 
figli  non  già  di  huonio  terreno,ma  di 
Dio,e  per  tali  da  lui  filmati. 

Et  in  vero  N.  non  ècgli  il  fommo 
degli  honori  immaginabili l’eflcrfac 
ti  Tuoi  figli  có l’amar  i nemici  ? Dica- 
lo pure  Paolo  Apofiolo.il  quale  volò- . Ad  Hti. 
do  innalzar  le  prerogatiue, e gràdez-  < i. 
zcdel  Benedetto  Chriflo,non  ricrouò 
lode  maggiore  di  poterli  dare,  quan- 
to che  dire . r auiò  mclior  ^ngelis  effe- 
Bus,  quanto  diffcrentius  pra  illis  nomen 
h*reditamt.He.brci  miei  cari  lappiate 
di  certo , che  Chrifto  fù  affai  più  de- 
gno di  qiulfiuoglia  Angelo,  che  ciò 
fia  il  vero  : attendete  rccccllenza  del 
nome,  ch’egli  hereditò,  di  cui  non  nc 
fù  degno  Angelo  veruno.C«if«iw^;i 
gelar um  aliquando  dixit . Filius  meus  es 
tu  ? Egli  fù  fatto  degno  d’dfer  chia- 
mato vero  Figlio  di  Dio, titolo  nega- 
toagli Angeli.  Horio dimando  K. 
mancauano  forfeal  Benedetto  Clin- 
fìo  titoli, con  i quali  potcua  efier  daJ- 
l’Apofiolo  fublimato?  potcua  ben  di- 
re, ch’egli  fù  pieno  di  gxArie.yidimus  - 

euntplcnumgratix.^veritatis.Ch'egh  ‘ ' ’ 

era 
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Aftc  ì.  era  il  Monarca  del  Mondo  tatto;  dition propria,  a qatflopreoalfe.  Io 
Fjsgum^  Dommus  dominantium,  ch’c-  faperò  Jo  vin(è,e  si  fttettamente  fri  le 
gliera  fplendordclia  gloria  ecidio,  braccialotenneauuinto,  cheottcn- 
KtBr.t.  cùm  ftt fpUndor gloria . E per  finir-  ne  a viua  forza  da  lui  la  bramata , e 

la  > Io  poteua  chiamare  co’l  nome  di  chieda  benedizione  : ma  appena  fU 
Saluatorcj  tanto  da  lui  gradito,e  pure  compita  la  lotu,che  s’accorie  egli  d - 
tutti  quedi  titoli  lafcia  l’ Apollolo , & hauerlottato.non  con  vn’Angelo,ma 
a quedo  folo  s’appiglia  della  Hgliuo-  con  Dio , e di  hauer  veduto  da  faccia 
lanza  datali  per  bocca  del  Padre . Cui  a faccia  quello,  che  a tutti  in  queda^ 
enim  ^ngelorum  aliquando  dixit  : Filius  vita  fi  na(conde,però  difiè.ridi  Domi^ 
rneus  ettuf  perche  in  queda , quafi  in  num  facie  ad  faciem  , & falua  falia  eli 
vn  Compendio  fi  racchiudono  tutte  anima  mea»  E Dio  dedoglielo  confir- 
l'altre  digniti  immaginabili.Hor  fate  mò  con  la  mutatione  * che  gli  fé  del 
la  confeguenza  voi.  Q^eda  digniti  la  nome,poiche  all’hora  Ifrael  chiamol* 
niega  Chrido  a gl’ Angeli,  e la  conce-  lo,  cioè  Videns  Deum , Dio.  veggente, 
de  a gli  huoniini , che  perdonano  lo  Dimmi  di  gratia Santo  Patriarcha , a 
offeIe,che  amano  i nemici,  dùque  è la  che  cofa  conofeedi  voi  , eder  Iddio 
maggiore, che  fi  polla  ritrouarc.  Pcn-  quello,col  quale  tanto  tempo  in  lotta 
fiero , che  lo  ponderò  prima  di  me  S.  vi  trattenedi  ? Onde  auiienne,  che  ri<^ 
Grifofiomo,quàdodiÓc.^iMf<Vp«ftff  ceuede  nomed’lfrael,  di  veggente* 
inZp'.l.  fitaBHsdileàionis  inimicorìiicùmfìlia-  Dio?forfedal  lottare?  queda  attione 
M*tf.  ’ tionis  diiùna  titdo  rmmeretmiDì  qua-  nó  folo  è da  Dio  lontana,  ma  da  ogni 
to  valor  credi  tu  fia  l'amat  l’inimico,  fodanza  rpirìtuale,&  a i corpi  folamé* 
métte  vien  guiderdonato  da  Chrido,  te  cóuiene?  forfè  dall’haucrlo  fupera- 
có  t itolo  folo  a lui  donato  dal  Padre  * to  ? A h fe  quello  folle  dato  Dio , non 
e niegato  agli  Angeli  del  Paradifo,  hauerebbea  luipreualfuto  l’huomo, 
Mxtth.c  cioc  di  Figlio  di  Dio?Dunque.D»/»gi-  poiché  non  efì  prudentiajno  efi  feimiat 
j.  teinimicosvtflros  , vt  fitis  filij'Patris  noneficonfilitmcolraDommum.  A che 
veftri,ifui  in  Calis  efì . dunque  potede  certificarui  di  hauer 

Hor  dalla  grandezza,alla  quale  vie-  veduto  Iddio/;  di  hauer  feco  lottato? 
ne  innalzato  l’huomo, che  perdona  al  dalla  pieri(rifponde)chevsò  egli  me- 
dio nemico, io  ne  cauoclfer  queda  at-  co  ne  hò  certillìmo  argomcnto.Mcri- 
tione  tale  , che  hà  del  diurno , in  ma-  tauo  ben'io  almeno  per  l’ardire  d'az- 
niera , che  chiunque  le  riceuute  odèfe  zudarmi  con  vn’Angelojnon  che  con 
rimette,lì  fd  a conofcere.percosì  di-  Dio,e d’vfarli  violenza  d’eder  fupera- 
re , quali  vn’  altro  Dio . Habbiamo  in  to,c  vinto,  & in  vece  di  benedittione 
conhrmationc  di  queda  vcriri  vna_,  riportarne  affai  maggior  più  di  dano 
Gt».  ji.  bella  figura  nella  Gencfi,  ponderata  di  quel  che  nel  fianco  riccuei;ma  fe  in 
ca’f.  ,n  dal  Cardinal  Gaetano. Lottò  vnanot-  tempo,che  merito  cadigo.riccuobe- 
kunc  /«f.  te  intiera  il  Patriarcha  Giacob  , con  ncdittione,poffobcndirc,chenócon 
vn’  A ngelo , che  per  idrada  fe  gli  era  huomo,  nc  con  A ngelo , ma  con  vRj 
fatto  incontro, e tutto  che  le  forze  hu-  Dio  hò  lottato. di  cui  folo  è proprio  il 
mane  doueffero  all’  Angeliche  efler  perdonare . Merito  ( dice  il  (',acranoJ 
inferioti*eglifoprauanzandoUcon-  lacob Dominumrecognouit iilum  , quia 

ftbi 


Prtn.  ZI. 


Amor  de*  Nemici . * 

fUnnonreflititinpralio,itnòhilari  vult»  de’  quali  dice  Chriito.  Benefacitebis, 
émijìt,  imo  bencBixit  ti  in  eodem  loco . qui  oderunt  vos , vt  fìtis  fitij  Tatris  ve- 
<ìttt.  }j.  lì  nell’illeflolibro  della  Gcncfirac-  jiri,quiinC^lisefi, 

contali , che  Efaù  era  nemico  morta-  Non  diflìmile  a queflo  fù  il  fatto  • 

le  di  Giacob,per  timore  del  quale  era  che  fi  legge  nell’Bflbdo  al  fecondo  ca' 
fuggitOj  ^dimorato  loolci  anni  ne  il  a po.  Mosè  prima  jche  foflc  fatto  Pren- 
Meìbpotamia  : ritornando  poi  alla.»  cipe  de  gl’Hebrei,  era  tanto  colerico* 
cafa  del  Padre,  vedendo*  che  il  fratej-  e vcndicatiuo , che  feontrandofi  vaj. 
lo  non  folo  non  rofFefc,ma  gli  perdo-  giorno  in  vn  certo  Egittio,chc  tratta- 
no , l’honorò  * Se  andò  ad  incontrarlo  ua  male  vn'Hebreo,in  cambio  di  pa- 
' con  vna  comitiua  Regia  di-quattro-  ciHcargli  s’auuentò  ali’  Egittio  con 
cento  caualli . Currens itaque Efaù  ohh  tanto  fdegno*  che  fubito  l’vccifcje  ie« 
uiam  fratti  fuo  » atnplexatus  ejieum  » pelli  nell’arena  dell’ ifieflb  luogo.  Hoc 
' fhringcnfquecolìumeius,&ofculansfte-  queft’huorao  così  terribile, e vendica- 
a>r.Stupefitro  il  Patriarcha  di  tale  in-  tiuo  * chiamandolo  vn  giorno  Iddio* 
contro*edisi  fetta beneficenza*con-  lomandòfuo  AmbafciadoreaFarao- 
fideròjChe  quella  non  era  attione  hu-  ne  * per  trattar  fcco  la  libera’tione  del 
mana,  ma  diuina,  e però  in  quell’atto  fuo  popolo, e gli  diede  per  fegno  dél- 
gli  fi  rapprelcntò  Efeu  , quali  trafu-  la  fua  Àmbafccria  * vn  feettro  Impc- 
manato*e.gli  parue*  che  la  fua  faccia  riale*  con  cu  ipotefie  comandare  alla 
rilùcefl'e  di  Oio,e  vibrafle  quali  raggi  Natura,a  i Cieli,  a gli  elementi,  pro- 
dl-diuiniti  * per  la  diuina  imicatione  durre  in  vn  fubito  draghi,  morche,ra- 
per  lo  che  difle . Sicenim  vidi  faciem  ne  * far  correre  fiumi  di  fangue , coa- 
^ tuam  * quafi  viderim  vultum  Dei  * cioè  fumar  le  biade  , ammazzar  gli  ani- 
* in  quell’  attione , che  tu  hai  fatta  di  mali , ottenebrare  il  Sole , e fare  altri 
perdonarmi,  la  tua  faccia  fi  raflbmi-  portenti  horribili  , che  la  Scrittura 
glia  a quella  di  Dio,  perche  come  di-  racconta . 
cUf.  i»  ce  la  Chiofe  sù  di  quello  luogo . Tee-  Arriuato  in  Egitto  con  quello  feet- 

*«jif  ht.  cator  cumremittit  ,quaft  alter  Deus  tfi.  tro,e  potellà  diuina*ritrouò,ch'il  fuo 
E S.Gio.Grifofiomo  lafciò  fcritto.  popolo  era  opprefio  della  tirànide  di 
in  Gf»  Hibtlfacit  hominem  ita  Deo  fimtlem  ,fi-  Faraone*e  cominciàdo  a trattar  il  nc- 

cut  inimtcis  effe  placabUem . Quando  gotio  della  fua  ambafeeria*  non  folo 
noi  vediamo  alcun  fanciullo  molto  nófùdal  Rèvbbidito,  ncriceuutoco 
lìmileal  Padre,  fogliamo  dire.Que-  me  Ambafeiadorodi  Dio, ma  filtrat- 
ilo fanciullo  hn  la  faccia  naturale  del  tatpda  bugiardo,  e da  feduttore*&  il 
Padre*non  fi  può  n;cgare,che  non  gli  popolo  afflitto  con  maggiori  angu- 
lìa  figliuolo  * le  iaicezze  iliefle  lo  mo-  llie.  La  tilpolla  poi,che  gli  fù  data  da 
Urano  : così  vedendo  Giacob  le  lira-  Faraone*m  piena  d’orgoglio, & altie- 
ordinarie  accegliéze,  ch’in  quel  pun-  rezza  in  quello  modo,  hlefcio  Dominiti 
to  gli  fece  Efeu  (uo  nemico, riconob-  & 1 frati  jnon dmmam . Non  vi  Aimo, 
bc  in  lui  vn  fembiant^foiira  fiumano,  nèviconofeo  , nè  sò  chi  lìa  eccello 
vna  foiniglianza  di  Dio*vna  fattezza*  Dio , che  vi  manda . Intefe  quella  ri- 
■ vn’clfigie  diuina,  Icorgendo  nella  fua  fpolla  da  Mosè*nó  fi  ldegna,nè  fi  ven- 
feccia  le  fattezze  del  celellc  Padre*  dica  contro  Faraone*  ma  l’afpetta* lo 
HuoitaSclua  di  Cottimi  Del  Calamaio.  C fop- 
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. fopportaj  lo  preqa  ,lo  riprcga,l’am- 
inonifcc  có  vari]  fcgni,vna  volta, due, 
quattro  j dieci , e non  fi  muta  mai  di 
volto,  come  le  folTe  fiato  vna  perfona 
infcnfibile.Quelloringanna,e  quello 
gli  perdona;  quello s’infuriaiC  quello 
s’Iiumilia:  quello  non  fi  fianca  di  per-, 
fidiare^c  quello  non  cella  mai  di  fup- 
pbcare  Iddio  per  la  (alutc  Tua  > c del 
Tuo  popolo.ln  fomma  parcua^chc  ù- 
celTeroagara  ,1’vnoad  oftendere,  c 
l'altro  a perdonare, c beneficiare. 

Hordimandoioquà.  Chi  hà  traf- 
mntato  il  naturale  orgogl  io  di  Mosè, 
che  con  vn  colpo  di  fpada , ò con  vn 
tuono  di  voce  laceua  cader  fubito  gli 
huomini'inorti  ? perche  non  alza  il 
braccio  contra  Faraone  t e non  fà  di- 
uorarlo  da  ferpenti , ò faettar  da  ful- 
mini,ò  mangiar  dalle  mofchcj  e dalle 
r^ne , hauendo  tanta  potenza  da  ven- 
cUmtns  'dicarfi?Rifponde  Clemente  Aleflan- 
Altx.  hb.  drino , che  quella  mutatione  non  era 
* fj-'  ^iumana>  ma  celelle* c diuina  la  quale 
fu  fatta  in  lui , quando  fù  creato  Dio 
d I Faraone.£cce  conflitui  te  Detim  Tha~ 
raoms.  Il  che  fù  vn  dirgli.  Mose,quan- 
do  tu  eri  huomojnon  era  marauiglia, 
che  folli  dominato  dalle  palfionihu- 
nianc,  ma  liora,  che  fei  Dio,bifogna, 
che  ti  trasformi,  & operi  alla  diuina  » 
c che  camini  conforme  alla  proprie- 
tà di  Dio  ^ il  quale  è veloce  al  perdo- 
• no  iC  tardo  all'ira.  Quando  tu  eri  fi- 
glio della  figliuola  di  Faraone^nutri- 
to  ne’  Palazzi , c ne’  Regali , non  era 
marauiglu.che  folli  huomocolerico, 
impetuofo.e  prefto  alle  vendette,  ma 
bora,  chè  fei  Dio,  di  fanguecelefie,  e 
di  ftirpe  diuina,  coBuiene,che  ti  vedi 
, di  mUcocordia  foprahumana  , c fij 
manfuctillimo  con  tutti  : In  fomma 
conuiene , che  pigli  vn  ciiordiulno,e 
che  diucnti  lagliuolo  di  Dio  ,e  Dio 
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di  Faraone  -.  Ecce  eonlìituit  te  Deum 
Tharaom . K quella  deiformità  è il 
proprio  effetto  di  quella  Tanta  legge 
di  Chrifio.  yt  fttis  filij  patris  vefìritqui 
inctdiscft. 

Vn  limile  efempio  habtyamo  nel- 
la nuotia  legge.  Se  neftaua  il  Rcne- 
dptto  Chrifio  pendente  in  Croco , 
tutto  piagato,  e per  le  tante  ferite 
fentiua  acerbiiiimi  dolori , che  non 
hebbcrojnai  pari,  li  Giudei  nulladi- 
meno  lobefiemmiauano,  dicendo. 
yah  qm  defiruis  templum  Dei . Anco  il  Mst  i?. 
perfido  Ladrone  rinfacciandolo , di-  Lue.  zj. 
ceua.  Si  tu  es  Chrijlus  faluunt fuc  temei- 
ipfumt  & KOS . Onde  l’altro  conofeiu- 
ta  la  grandillima  manfuetudine  , e 
patienza  di  Chrifio,  de’  Tuoi  peccati 
pentito,  gli  chiefe  perdono.diccndo. 

Memento  taci  Domine  dum  veneris  rhttth  7 
Rfgwim  tmm . Entra  qui  Tcofilatto,e 
pieno  di  fiupore  dimandali  buon.,  i» 
Ladrone.  Dimmi  vn  poco,ò  fortuna-» 
to  Ladrone , douc  fono  i Regni , ouc^ 
lo  Sccttro,f  la  Corona?  non  vedi  tiì  , 
che  fe  ne  Ili  confitto  in  Crocc,piaga-» 
toda  capo  a piedi,  bellemmiato,  e 
vilipefo  dalla  gente  Hebrea?  L‘ vero 
tutto  ciò  (par,  che  rifpqnda  il  l^dro) 
ma  il  veder , che  feordato  dell’  ingiu- 
rie,c  tutto  d'amore  accefo  prega  pcr- 
dono,c  fupplica  vita  per  quelli,!  qua- 
li non  celiano  ingiuriajrlo,  c foilecita- 
no  dargli  obbrobrmfa  morte , dicen- 
do. Vaxer  ignofee  illiitquia  nefemnt  qmd  Lue.  i j . 
faciunt  3 melofàconofccrepcr  vero 
Dio,  però  a lui  mi  raccomando.  Me- 
mento ma  Domine  dum  veneris  tn  I{e- 
gmmtnum.  Vditc  le  parole  di  Teolì- 
latto . jtgnqfcens  ifie  bmitatem  lefu  ex 
voce,  qium  fccit^ro  Criftìfigentibus, po- 
ster (dicens  ) dimitte  as , ad  lefum  dteii . 

Memento  mei  m i^rgwo  tuo . 

Addio  intendo  ciò, che  volclTe  di-  ‘ ' 
re  Pao- 
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re  Paolo  Apoftoloin  quelle  parole,  quel  che  fono . ancorché  mi  fi  pro- 
BUfpÌKmamur , obfecramns . Sunio  ftraflcro  a piedi  Mosè,«  Samuelcjduc 
belìcniniiati  » e benediciamo.  Per  mici  cari  amieijc  fedeli Scrui^pcroC" 
qual  cagione  l’A  portolo,  ingiurie  far-  tener  da  me  perdono  jwr  quello  m- 
te  ad  huomo  mortale  » bertemmie  le  fame  popolo , io  non  ftmo  per  com- 
tìomina  fBbfphemamur,.  Labcrtem-  piacerncli  èimpolfibilc#  chemi 
mia.conic  oflerua  il  Gloriofo  P.'^ant*  pieghi  il  cuore  a perdonarlo . Non  efl 
Agollino , fi  dice  folamcntc  di  Dio,  Mima  mea  ad  populum  iflum . Nonè 
perche  hi  per  oggetto  la  bontd,  la_,  mio  pcnficro  d’andar  cercando  il 
quale  fi  troua  ncìl’irtelTo  Dio, non  fo-  motiuo,  che  Dio  hauclTe  di  moltrarfi 
lamcntc  in  grado  hcroico,ma  con  in-  tanto  accefo  di  fiiegno , e colmo  d'i- 
finita  pcrfcttionc,e  cosi  le  parole  det-  ra,  ma  vorrei , che  ponderarte  meco* 
te  contro  il nortro proliimo, ingiurie  perche  Dio  folamcnte  fd  mcntionc 
portone  ben  chiamarli , ma  non  già  diquerte  ducfcgnalatc  perfonc  dcl- 
bcrtcmmicrad  ogni  modo  dice  S.Pao  l’antica  legge,  Mosc.c  Samuelc,c  non 
lo.  Blafphemantur, &obfccramus. Vo-  di  Abramo.llaac,eGiacob,e  di mol- 
leua  egli  con  quello  modo  di  parlare  ti  altri  Patriarchi , e Profeti  fcgnalati 
darci  ad  intendere , che  huomi^i , li  in  quei  tempi  ? Difficultd  fù  querta^ 
quali  perdonano  a’ loro  nemici,  non  prqpoftadal  P.S.  Gregorio.  s-Grtg; 

fi  dcuono  chiamare  huomini  , ma  quodMoyfes , icr SxìmelcaterisViUri-  ^S- 
Dei,  c così  all’ingiuria,  che  felifd.fi  bus  inp^ulationcpraftrunttiri  Ht  if- 
può  dar  titolo  di  beftemmia,  perche  nodandolacglirtcrtbfoggiunfe.  Nifi 
l’huomo  in  qnefl’attione  di  perdona-  quod  in  duo  tantummodo  incun/la  te- 
re  l’inimico,  fi  fa  fimilqaDif).  bit  lljotenii  vetcns  ferie  prò  inimicis  fuis 
digite  inimicos  veiiros  , vt  fuis  filij  p,a-  leguntur  exoraffe  ! L’vno  nell’  Efrodo 
tris  veflri , qui  in  cxlis efi . Qu,indi  con-  lapidato  pregaua  Dio  per  i fuoi  lapi- 
chiufe  Sant' Agollino . Licurgo  beni  datori, e l'altro^cacciato dal  Regno, 
vultimmteo  fuo,Deo  fimùiseil.  £ S.  c richicfto a pregare  Dio  vendetta-» 
Grifoftomo.  NonvUifci  * Deo  facit  contro  a rubelli,  non  volle  farlo,  anzi 
aqualem.  . pregaua  perla  loro  falutc.7l/(^/«tn/»i 

Ma  partiamo  auanti.  Non  iolo.  Cficguc  a dire  S.  Gregorio)  a populo 
ddlafomiglianzadi  Dio  fa  acquirto  laptébus  impetitur , & prò  lapidatori- 
colui , che  le  riceuute  ingiurie  perdo-  bus  Dominum  deprecatur  ; Samuel  verò 
na»ma  pur  anco  fomma  gloria,&  ho-  exprmcipatu  eifeitur»  tamen  non  eef- 
norenericeue.  Vditeincortefia  N.  fatpropopuloorare»diceHs.  jtbfnamt 
vn  luogo  di  Scrittura  mirabile  ,.da_»  hocpeccaiwny  vtceffem  orare  prò  vo- 
pochi  forfè  offeruato  al  propòfito.  /»ù.VolcuadunquedireIddio.E'co- 
Sdegnofli  vn  giorno  Dio  co’l  Giuda-  sì  eminente,  eroica,  c ben  graditi-» 
ifmo,  epermoftrare  lofdcgno,  che  a me  l’arte  di  perdonar  riniinico, 
contro  di  quello  conceputo  bauea,  che  per  ritrouarfi  in  quelli  due  Pa- 
proruppc  in  quell’ afprafentenza.  Si  triarchi  antichi  voglio  honorarli  piti 
fleterit  Moyfes  , & Samuel  coram  me , de  gli  altri . Si  Moyfes , cy-  Samuel  jie- 
non  efi  anima  mea  ad  populum  iflum . terint  coram  me , nonefl  anima  mea  ai 
Prometto  da  vero  Dio,  e giuro  da_i.  populum  iflum.  <J  chrilhana , heroi- 

C a ca,me- 
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■ ta,  aieritoria.&  bonoreuoliflìma  ar- 
cione di  far  bene  j a chi  ne  perfegui- 
u « e di  pregar  per  chi  n'hi  offcfo  ! e 
chi  fard  colui,  che  vedendo  tanto  ho- 
norem e gloria  nel  perdonare#  e non 
l’abbracci  ? 

s Amlr  S.  Ambrogio  3ice,  ch’il  Demonio 
lìh  diit-  tentò  in  varie  maniere  al  S.Giufcppc, 
/epfi  c.  I . tal’liora  con  l’inuidia  de’  fratelli , che 

10  vendettero  a gflfmaeliti  #taH’hora 
con  l'importuni  prieghi  della  fua  pa- 
drona,anco  con  lunga, & ingiufla  car« 
cete  ; ma  non  Io  rendette  tanto  ri- 
guardeuole  la  vittoria  , che  contro 
l’impudica  donna  ottenne, nè  l’ingiu- 
fiì  carcere#  nè  TelTer  venouto  in  terra 
liraniera,  quanto  l'hauer  perdo  nato 
a’  fuoi  nemid , potendofi  di  quelli  fa*, 
cilmente  vendicare. 

j,  chrjif.  Defcriue  l’aureo  Grifollomo  a Da- 
V fpclonca,  doue  pcr- 

^ donò  a Saul.affai  più  lieto,  c giocon- 
do,che  quando  abbattè  quel  gran  Gi- 
gante Golia  j e con  la  propria  fpada 

11  mozzò  il  capo.  Siquidcm  hxc  illa-> 
magmficentior  crat  vigoria , hocglorio- 
fus  trophxum  ; era  più  glorio^  vitto^ 
ria  quella,  più  fegnalato , egloriofo 
trofeo . Ritornò  Dauid , non  ripor- 
tando il  fiero  capo  di  quel  barbaro 

' nemico,  ma  con  lo  fdegno  mortifica-* 
to,  c co’l  capo  dell’ira  fneruata,  e rot- 
ta in  mano  ; non  portò  in  oltre  le  ric- 
che fpoglie  per  trionfare  neiraugufia 
Geiufalem , ma  ne  gl’ampij,  e gran- 
di fpatij  del  Ciclo  empireo , non  che . 
rifuoni  il  concento , e le  voci  de’  cho- 
i Rtt  iS  rid’Ifraelc.  Saul  percuffit  mille  , ^ 
Dauid  dccem  minia  j magli  Angeli  del 
Paradifo  ammirandola manluetudi- 
ncdi  Dauid,  gioliuiap plaudono,  c 
ftfteggiano.  ^ngtlicus  populus  é fu~ 
blinii  applaudebat  t admirans  citis  bu- 
tmmtuum . Q^lta  c la  gloria , que- . 


ila  è la  corona , e l’honore  » cl»  co’l 
perdonar  l’inimico  s’acquifta , e met- 
te in  capo . 

^efia  grandezza,  alla  quale  vie- 
ne innalzato  colui , che  perdona  fin- 
giurie  al  nemico , dimollrò  Stefano 
Santo,qual’hora  douehdo  raccoman- 
dare Io  fpirito  al  Signore  lo  fece  ( co- 
me oflèrua  Sant’  Agofiino ) dando  in 
piedi , quando  pofcia  volle  pregato 
per  i fuoi  lapidatori  > piegò  riucren- 
cemente  le  ginocchia . l^ofttis  autem 
gaiibus , cUmauit  voce  magna , dicens  : 
Domine  t ne  (iatuas  illis  hoc  peccacum , 
Ma  per  qual  cagione,  ò Santo  Diaco- 
no per  voi  mcdefimo  pregate  dando 
in  piedi  , c per  i nemici  genudcflb  ? 
La  ragione  N.vicne  adegnata  dai  ve- 
nerabile Beda.  Quia  maius , & exccl~ 
lentius  fupplicmdi  \!/tnus  exiflimaitit  prò 
ininneis ^quamprojeipfocxorare : per- 
che 1 lima  ua  maggiore, e più  eccellen- 
te maniera  di  pregare  peri  nemici, 
che  per  fc  dedo. 

.Non  è marauiglia  dunque  N.  iL 
vedere,  chcgli  Angeli  del  Ciclo  fac- 
cino a garaper  honorare , c riueriro 
a quell’  huomo , che  per  amor  di  Dio 
rimette  di  tutto  cuore  le  riceuute  in- 
giurie. BellilJima  Scrittura  n’hab- 
biamo  in  prona  di  queda  verità , nel 
terzo  de’  Rè  al  decimofettimo  capo . 
Si  fdegna  Elia  contra  il  popolo , che 
prouocauain  tanti  modi  l’ira  di  Dio, 
e rallentando  la  briglia  allo  fdegno  fi 
dà  in  preda  all’ira,  c feioglie  la  lingua 
in  qùedi  accenti . Fiuit Dominus  Deus 
ifrael , in cuius confpeSti fio,  fi eric  an- 
nis  bis  rost  & pluuia , nifi  iuxta  oris  mei 
verba.  Voglio  Signore,  dice  quedo 
Profeta, che  il  Cielo  fij  ferrato,  c non 
hà  da  mandarpioggia  fopra  laterra  , 
fc  non  quando  a me  piacerà  . S’au- 
uidde  Iddio , che  giù  era  enttato  in 
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cokfljto  chiama  afe,  e per  placarlo  ti  fi  ftar  dello  quella  maluagia  don- 
da  quello  fdegoo.gli  dicc.l^fff*h<»f.  na,  valcuolc  a cagunar  tnilie  Solda- 
VdvudiquiProfccaiiiom’aiiucggo*  ti, ' in  vn  Colo  girar  di  ciglio  ? Ma  ce- 
che ni  fei  di  natura  colerica , per  tan-  coN.  che  fri  il  dormir  d £li  J,  fi  par- 
co fon  rifokito  mandarti  altrouc  • te  dail  alto  Ciclo  vn  Angelo  , e giuu-  • 

cede  bine , ^ vade  cantra  oricntem  , tir  to  doue  fc  ne  ftaua  dormendo  il  Prq- 
obfcandere  m torrente  Carith,  qui  efi  con-  fera  , toccandolo  lo  fucgl  La , e l’ i nui- 
tra  lordanem . E perche  il  Profeta  do*  ta  a mangiare . Et  eccCiAngelus  Do- 
uca  replicargli  » come  fi  fari  del  vie-  mini  tetigit  etan , dtxit  UU . Surge, 
to  ? gli  difle  Dio?  /Ai  de  torrente bibesn  comedo . Per  voftea  fc  ( dice  Giro- 

ecruifque  pracepi  , vt  pafcanlu  ibi.  lamo Santo )confideriamo bene que- 
D’acqua  n’haucrci  abbondanza,  per-  (lo  fatto . Si  fdegna  Elia  contro  il  po- 
che il  fiume  è vicino:  quanto  al  nian-  polo , c Dio  gli  comanda,  che  fi.  par- 
giare  , non  temere,  perche  hò  coro-  ta,  e lo  li  pafeer  da  i comi , fogge  ri- 
mandato a’  Corui,  che  ti  portèranno  ftcllo  da  lezabclle  , & è fcruito  da  gli 
ognimattinadelpanc. Vn’altra voi-  Angeli!  , 

ta  poi  neinftcflo  libro , al  capo  deci-  Hor  chemiftero  fti  qua  ? forfè  lì 
moriono'fi  fdegna  lezabclle  contro  il  partirono  di  quella  felua  i corui , pec 
' poucro Elia, c dallo fdcgnopafeò al-  habicarne  vn’altraj.?.  ma.  perdi©  fi 

* lo  minacCJc  ,c  finalmente  determinò  mandava' Angolo?  rifpondeliQeffo 

' di  volerlo  vcciderc  come  hnomo  te-  Gitolamd,ediccdiuinamente.  lam 
merarki,  che  arditamente  hatieapo-  auolare  iaptrat  obediens  cfirnus  , ala- 
domano  a’Saccrdoti  del  fnoJdolo:  rum  remigioaerem  fomdcns.  Già  con 
ode  Elia-  la  noueiUminsicicua  nata^  ordinano  moto  s'eca  al&ato  a volo  d 
ftife*  &leeabetlavefenzabadarad  corno  perportaril  pane  ald  Elia,'  Sefk 
altro,  coro inciaafuggirc;  giunto  ad  prona  iliarum^  motioue  refiitit  .Ange-, 
vn  certo  luogo  difetto,  pregale  fcon-i  kr  , perfeeotrici  condonatori  ab  aho  mi~ 
giura  Dio,  che  li  toglicflc  la  vita . Pei  Hijirari  mnferens»  quàm  ab  illorutn  wo 
hmamm*  fuuaiut  moreretnr»  ó”oit  ì né  Dea  tniniftrane . Al  primo  fpiegac 
/uffictt  mibi  Domine^  , tolte  animam  écl(’ali,che  lcrvbbidientecoruo,fe 
meam.  Finita  dued’orationc.ifema  li  fece  innanzi  va’.  Angelo,  egli  tolfc 
faraltca  riflcffionca  IezabeUc,fimet-  il  pane,  non  volendo  fopportare,che 
tea  dormire.  Qmd  agts  Eltas  (dice  vno  ^ il  quale  haueua  perdonato  a chi 
s.  uUr.  marauìgliato  di  quello  tatto  il  Padre  lo  pcrfegiutaua,  folle  fcruito  da  altri, 
in  " txprf.  S.Girolamo  ) Elias  darmis  i Elia,  thè  fe  non  da  quei,  che  fcruono  ail’iflefio 
liiiiis  Ite  -fai,  tù  dormi?  uin  ne  pctentiam  le-  Dio  nel  Ciclo.  Q^afi  chedirhauef- 
Tfabellìs  non  turasi  Niinl  tc  tot  Tra-  fevolfuto  l’Aftgelo  alcoruo.  Daiu- 
fhetarumnuru  leg^aLcilisàiterfeiliotui-  mi  qui  quello  pane  , perche  non  è 
bil  cius  afpiSus  patpibris  mille  mitites  vdiaocuo  portar  ubo  ad  vno,  cho 
voctre  vatent,  wiouet  i Tu  dormi  J-Iia?  perdona , c chccedc  allo  fdegno . Fjì 
ftrfenulia-dBii  la pot' n7»di  Iczahct-  boi  si- tuo penfieco  cibarlo  colàkiiv 
)e  t’iià  crgion.  tonoio-  gilè  riuè.di  Cbaritb  , quando  tutto 

fclainorrt  j Profeti  vccib,  per  idcgnofo  contro  il  popolo  , lù  cac- 

comar.t-j  liiicquc  non  ciatodaDio,  maadcìlo,  ch’é  diqc- 
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nato  pacifico  » adcflb  che  cede  illuo 
goalle  nemiche  voglie , adcfTo  che  in 
vece  d’andar  tramando  tradimenti  « 
limette  a dormire,  e dimanda  prima- 
la  motte  afe  , cbeoffimder,  &hauer 
' che  dire  con  l’aooeriaria  fna  « adelTo 

infomma  , che  dalconeèdiuenuto 
manfueto  agnello,  e fatto  Figlio  di 
Dio, voglio  eflfer  io  fdicer  Angelo)  il 
Maggiorduomo  , io  il  feniidore  d’E-. 
lia.  lam  auolarec*perat  abeéés  cantar, 
danimremigioaerem  fcmdens , (cipri- 
ma  ilUrummotione  refiitit  ^t^elus-per- 
fecutricis  condmatori  ab  alio  minerari 
non  ferensjtjuàm  ab  ilio  vno,qm  Deo  mi- 
nifirant . O grandezze , ò prerogatiue 
deirhuomo  pacifico,che  perdona  vo- 
lentieri le  riceuote  ofièfe  ! 

Quindi  è,  che  anco  tutti  i Santi  del 
Paradifomofirano  quali  vna  cena  ri- 
uerenza  verfo  colui , che  ad  efempio 
del  Saluatore,ad  imitation  del  Croci- 
fiflò  perdona  al  nemico.  Attendete 
N-alpenfieTO,ch‘édi  S.Gianell’Apo- 
JfM  j.  càliffc il  quinto. Et vùù(dicecgli)dr 
ecce  in  medio  throni } & quatuor  anma- 
Uum,&  feniorum  .Agmmftantm.tam-^ 
qua  occifum.V iddi  in  mezzo  tra  quat- 
tro animali  (che  appunto  eranol’A» 
quila,il  Leone, il  Toro, e rHuomo)v» 
Agnello  «come  fé  fofle  vccifo  ; e poi 
foggiunge«che  vétiquattro  Rè  di  Co- 
rona riuerentemente  chinauano  i lo- 
ro capi,  incuruauano  gii  horaeri,  e fi- 
no a terra  fi  profirauano . Et  viginti 
quatuor  feniores,  ceciderut  coram  .A^o. 
Ttrt.  hb  Stiipifte  l’antico TenuHiano di  sì»t- 
dt fatitn.  u adoratione,e  doppo  di  hauer  fpie- 
gato , che  quell’  Agnello  era  figura  di 
Chrifio  noilro  Redentore,!!  quale,co 
me  Dio,&  huomo,era  adorato  da  tut 
tiifublimi  Prencipi  di  quella  cclefie 
Corte,fogpiunge.Po/fewi  allegoricèdi- 
cere»  ftgmficarinobis  in.4gmhommes 


paeifìcos  » qtU  verter  antur  a fioiffis  viris 
in  Calo  prt^ter  eminenttam  irirmis , £ , 
perche  hòda  matauigliarmi  ('quali 
dicefle  Tertulliano)  di  quella  adora- 
tiene  fatta  ali’Agfiello,  elfeodo  (im- 
bolo di  perfona mafueta?  Onde  Efaia  //r. j j. 
non  Teppe  trouar  altra  fomiglianza^ 
migliore,chc  quelladell’ A gncllo,quà- 
do  volle  fpiegare  l’inuitM  patiéza  del 
hofiro  Cbrifto  nel  tempo  della  paf- 
fione . T amquam  aguus  coram  tonietdo 
fe  obmutejcet  » & non  aperiet  os  fuurru . 

Oue  dun^e  fi  tratta  d’Agnello,  di 
huomo  dico , che  Importi  patiente- 
mentele  riceuute  diefe,  che  rimetta 
l’ingiurie,egli  èdegno  di  elfer  hono- 
rato,e  riueritoxia  iSanti  del  Cielo:£C 
viginti  quatuor  feniores  ceciderunt  co- 
ram .Agno, 

Egli  dunque  è pur  vero  N.  che  at- 
tiene lieroica  « e degna  d’ogni  hono- 
re , è quella  di  polmonare  l'inimico  : 
ma  che  dice  il  pazzo  mondo  ? Odio  mmi.  j. 
habeUs  inimicumtuum,  Hauerai  in., 
odio  il  tuo  nimico,  perche  t’hd  priua- 
todeUa  più  pregiata  gioia , che  rttro- 
uar  fi  polla,  ch’è  l’honore . Ah  mondo 
infame,e  credi  tù,chehonore  lia  pré- 
der  vendetta  controdi  chi  l’honcùe  ti 
toife  ? anzi  fommo  honore  farebbe  il 
perdonare  , e grandilfima  ignominia 
il  procurar  la  vendetta . Vna  dellepiù 
emcaci  ragioni,  cheapportano  colo- 
ro , che  fanno  profelfione  di  duello  fi 
è,  che  il  non  farli  le  vendette  vn'  huo- 
mo al&ontatOjfia  còtto  l’honorc, per- 
che in  quella  maniera  fi  diroollra  co^ 
dardo,vile,di  poco  animo,c  meno  ri- 
fentimento. 

A quello  io  rifpondo  prima,e  dico^ 

Piacelfe  pure  al  Cielo , che  ne  facelle 
voi  dell’honor  volito  quel  conto,  che 
far  ne  dourelliuo;  perche  farei  lìcuro« 
che  molti  enormi  peccati  nò  fi  com- 
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inettercbbouo  • Ditemi  per  voftra  fc  chCilafcifjol'hoporc  >.2n?i  tempre 
voi jchc  tanto  vi  pregiati  deiriionore.  perfuafoj  che  ne  faccino  cotrtOi  c roti 
H'  cofa  honoreuole  il  viuere  così  lice-  ogni  diligenza  procurino  di  confcr- 
tiofamcnte,comc  viuete.inquictaa-  uarlo  più»  che  tutti  itefori  del  modo,  ^ 
do  le  vedouc , follecitando  le  marita-  Cnrom  balte  de  bona  nomine  » hoc  emm  «««•  4* 
ce.procurandoditoglicrrhoneftoal-  magispemtanebittibi,  quam  miliethe- 
le  pudiche  donzelle?  E’bonore  il  me-  fauri  frxtio fi  & magni. 
nar  vna  vita  tanto  fcnfualc  » come  fc  Anzi  ardifco  di  dire  » e dirò  bene  , «»•  » *♦ 

foflìuo  animali  irragtoneuoii  ? ^ ho-  che  Dio  fi  più  conto  del  voflro  ho- 
nore  fiat  concubinati  gli  anni  intieri  norc , che  non  ne  fate  voi  Aedi , e che 
con  quella  carogna,  latciar  in  abban-  fia  il  vero . Ricordateui  di  quel , che 
dono  la  moglie  »&ifigli,diffiparla_»  auuenne  al  gran  Patriarcha  Abramo 
robba»confcandalodituttalaCitti.  coli  nella  Sacra  Genefi  «che  andando 
E’  honorc  il  trafficare  con  tanti  modi  nelI’Egitto»e  temendo  di  quelle  gen- 
illeciti,  ingannando  il  pouero»e  fuc-  ti  non  cooofciute.gli  pareua  di  douer 
chiandoli  il  fangue  con  tante  vfure  ? effer  ficuro  » mentre  che  Sara  donna 
E'  honore  attendere  alle  vanità»a’  gi-  belhlfima  haueffe  detto  di  eder  fua  fo- 
uochi  .alle  crapule.e  defrodare  la  mer  rclla,  onde  le  dille.  Noni  ,quòdpulcbra 
cede  de  gl’operarijPCome dunque  di-  fis  muUer.Et  quòd cùm  videì  int  te  .Aegy 
te  .di  far  còto  del  voftro  honore  al  pa-  yxor  lUius  efi,&  inter- 

ri di  qualfiuogIiateforo,fe  tal’horalo  ficieHttnci&tereferuabmtiDitergojakr  ‘ 
vendete  per  prezzo  sì  vile  ? Q^nte  fecro  te  3 quòd  forar  tnea  fis  tVt  beni  fit 
volte  a prieghi  de’  Confeflbri  vi  c fra-  «uhi propter  te,  & viuat  anima  mea  ob 
to  ricchicllo  per  amor  di  Chrifto  jMWawtoi.EntradunqueSaraneH’E- 
CrocifìlTo»  delle  riceouteoùefe  la  re-  gitto»S(  ecco  veduu  da  quella  gente, 
miflione  al  vofiro  nemico  faceffiuouc  Tubito  rifecirono  a Faraone,  die  nella 
ticolafledifario?epoiperpòicamo-  Citti  cria  capitata  vna  donna  fora- 
neraoi&rta»fenzarepuUa»aàdj£cul->  Oiera  d’eùrema  bellezza;  onde  il  Rè 
ti  lo  facefre  ? comandò , che  li  folfe  condotta  ijUi 

Maperrìfponderepiùdirittamen-  cmù.  Et  fublata  eft  mulier  in  domum 
ce  alla  propoùa  deirhonore,quale  te-  Tbaraonis . Hor  ditemi  in  corcefìa  N. 
mete  di  perdere , fe  co’l  nemico  vi  r^  Di  che  lece  piu  conto  Abramo  » dei- 
conciliate  , dirò  con  S.  Gio.  Grifofto-  l’honore,ò  pure  della  viu?Tutti  i Sàtt 
mo , che  non  vuole  Iddio  mettiatea  Padri  dicono  di  comun  parere»che  fè 
rifchioilvoRrohonore»anzinonum  ptUiContodeUa  «ita»  che  dei  proprio  * 
to  conto  ne  fate  voi»quóto  egli  lo  de-  hònore  » pofciache  per  non  perder  la 
fiderà.  Mirate  bene  tutta  la  fua  Santa  vita , perfuafe  alla  moglie , die  aitèr- 
legge»così  ranticadiMosè»comeIa  malie  di  elfer  fua  forella . Dicobfecra 
nuoua  del  Santo  Vangelo  ,.e  & bene  qnòd  foxotmeafis , vt  benèfit  mihi  prò- 
trouaretCjChe  Dio  dimàda  a*  Tuoi  Ter-  pter  te . Ma  Dio  che  conto  ne  fi  dell'- 
ui , chelafcino  il  Padre,  eia  Madre,  honore  d’Àbramo?  dice  laSacra  Scric 
fratdli»eforelle»amici,robba,po(ref-  tura,  FiageUamtautemDominusVha- 
(ìoni»in(ìn  la  propria  vita, non  troua-  raonem  plagis  maximis , domum  eius 

rete  però  mai , c’babbiajdimandato , proptet  Sara  ; vxorem  Abram.  Iddio  li 

C q prefe 


\ò  Àmor'de*Némicl. 

iitfe  pcficro  di  difender  l'honor  d-A-  dò , che  in  pì^i  rizzata  « c di  pid  rio- 
piil.  7*.  Diamo  , c cosi  flagellò  a Fare»ne  grai  «hi  freggi  ornata  foffc  j tecandofi  a 
diut  n.d*  oiflìmamcnte , e cothé  ’vUolè-Filone  più  gloria  il  perdonare  j che  il  trion- 
Airsti^  HebrcOjglimandÒ'V'à  dòlori-olirtli  fere j onde dilfe Cicerone. Ca/hré<7» 
chcqùafilòridtófcaffvliftttddeltól'ti-  "Pompei  fiatuam  reponit , fuam  flabilh- 
tà  i' owdfe  il'R'^sWgèltitÒ'cteFfttttf^fi  vùiE  quando vdìiGhe Catone  Vticcn- 
, ft  chiamare  Abran«>'^^irtfìi«ji di  ici}fifetracodfioediiefteflb,  pcrnon 
'**  ■ ‘ fabito la  moglie.  FwaUH^Ue^drao  'Venite aliefi^tnaoi/o^itandodiire. 

■ ,^diiciuii  SfiiiiHmueSÌ  koì^  Jmidit<ìato^iitmeie,quam  egopar^ 

ijuodfccifìim'éi? tputrenoniMoi^^n^  emdomibipatamffem.  Hebbeinuidia 
hi,^òd^M«r4U*-e0et^  Nunt  igitftr  lecce  CatoneailB  mia  ghsria  , quale  haurci 
ieoHÉHXtU4f,àccipeeam,&v^e.  Hgli  acquifttto-co'l perdonarlo . . j 
dunque  è-pur  vero  « i^eDidfli  più  - Di  Ibodoflo  il  Giouai»  ingoia» 
conto  delyonro-honorb  «he^Onfe  riflìmo  Imperadore nella  pictà*e  Kit 
Aire  voi medeflmi  . Ondedrfltf$.Ci»  gtoneiìleggejchécflendodimaoda-. 
lij’^^^^_'prianoalptopolìto.N«//«rf^,^»i/>wej.  to^perchc  nontoglieflè  la.vkaarhi 
mtpjuitn.  S"  l>*>«oremfi4Hm  curet,qaàm  DeUstqui^  ^oWeadeeMiCpoie.f'timmAP'  wii>i  li- 
4p4€mkHS  permtttathoa9ri'fii0  de$ràbit  emtMmuéotadvitanirmxate,  ! u 
Dou  mtem  nonummcfniet  effe  coth  jE  di  Licurgo  > xiferifee-  Plikaccoj 
trahoMreminimicisparverei,&'%mé/à>i  dm  hauendoli  vn  gionanc  canato 
cere  » ftd poim/upeemm  honorem , ^ vn’occhioi,  fu  prefo  dal  Sonato,  e da-r 
^rwoi;  ' t’’' »>»«'- >5  1'  to<’<in  poter  di  Licuego  per  foddisftie 

u > Fin’ ancoi  Gemiiiiiaucano  a fom^  la  VogHà  ùia.e  cali igarlo,  l'hapcefll ti 
nio  honoK  il  perdonare  le  oflèfe  ai  òvendicaciuo canato  rn 'occhici ama 
inhìPcr,  loronemicijchcpefò  Adrianolmpe-  ehcambcduerdico'pocòjrhauerefti 
Kman.  radote  printa«'CHc^haiKife-afeoroah.  colcol2vita>eLiairgofe'lpnndeiB 
flmipctio,  HaueavantimcoliiOiOi&i  eafa.el’iqfegpaa.modcxàrla  coieraie 
tàdinb»(Pvoleaa  iatghigminoàakyfl)  KinAruifceiaZafinaniera^^cheloicM 
egli  idna  }mperadore,paueòt%  ete^  da  cattino  buono«  c così  lò  fimad4ò 
me  rinimico  di  tanta  pòésnza»  quitti»  poi  al  Senato  rdicendoli  queflaitifTer 
ta  era  l’Imperide . Il  chiama  a (e  >'  b la  vendetta , ch’dgli  G prendeai , di  fai 
mentre  colui  afpettalamorteygli  di»  «blbeneaMìèniaiko.  < v . - . 

ce.  Botto  eflo  anmome  I mperaiore  eun-  ) E di  Teodoflo  imperadore  ferine 

fiiìi . Ringc^iajBtixv,.C!hem>Mfaatò  Saot’Ambrog^choa/bmmofanore 
Jmperadote^'l^pcachs  perciòaùiiicp  ripntauaiqual'itQrajd'apt(^atoa  perr 
icampatodalle  mie  mani , cometche  donareie  odÉcfcAperlericettute  ioght 
tttione  degna  d’vn  imfwradorc  Gail  tie*Bcneficiànr.fe  fmahit  accepiffe angu- 
pcrdònare>  all'hora  quando  pii  che  IÌ«  mtmormThecdofmf,  (umrogarctur 
mai  poteua  prender  vendetta  a Tuo  i^tjeere.  . , • ' • • 

modo  dtH’inimico.  £ requefliefempi  nonti  muono^ 

fhigrJi.  Di  Cefatc  ri£erifcffPliitarco«chc  iJO,muouati  almeino. quello  dell’ In* 
d€  xttiu.  ©nttauda in  Roma  , perche’ K Citta-  carnato  Verbo  j il  quale  j con  dna 
^mb  inimi-  rouihato  haneuaoo.la  ftaraa  di  chiodi  conGtto in yn  trotreo  di  Cró^ 
«V.  Fonipcio .fno nimico xtjafto  comap-  cf#cbicdc|«adóiio per  godìi,  ebo 

. ^ ■ ■ ■ Toften- 
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£«r.23<  rofièiidonOjC  dice.  Tater  ignofee  iL~  le  mauij  con  ferri  forati  i piedi. ////>, 
lis  t noneium  (ciunt  tjuid  faciunc . So-  a quelli  deiidera  clic  fi  perdoni  , i 
pra  le  quali  parole  fi  vna  bellillima  quali  chiedendo  lavitapcrBarabaf- 
s.  ><»/./. ponderatione Sant’ Anfelmo,c dice  . fohomicida,feditiofo,eladro  ,pro- 
in»liqi4ot  Qui  funi  hi  Domine.,  qmbies  ignofccndum  curarono  la  morte  del  figliuolo  di 
Eu»„l.,x  ^ t chi  fono  quelli  per  i quali  voi  Dio . lUts  » a quelli  in  fomnia  prega 
paticntifli.moCjicsd  feordato  di  tam  perdoqo#i -quali  hanno  apparecchia- 
te ingiurie  chiedete  perdono  ? So-  to  di  amareggiarli  la  bocca  con  ace- 
no forfè  i voftri  Difccpoli  « i quali  tp,efiele.Oincffabilamore,òimmen 
quando  ucH’  Orto  vi  viddero  far  pri-  fa  carità  di  CÌKÌfio  ! Ma  perche  fdice 
gionc,  fi  fuggirono?  nò, perche  fé  bc-  SiAnfelmo)  Signor  mio  non  volefia 
ne  s'intepidirono  , non  però  furono  nominare  cpftoro , che  tanti  flrazij  vi 
del  tutto  agghiacciati  : forfè  Pietro , furono, qual’hojja  per  quelli  prcgaltin 
chedoppotantcbrauure  j epromcf-  noal  Padre  il  perdono?  Sapete  pcr-r 
fe  fatte  feordatofi  di  fe  lkiro,e  di  ta^-  che,  dice  il  Sauto?  Quia  fi  nominare  cos, 
ti  benefici  riccuurj  , nQi> contento  debcret,igHof(eilUsimmiciimeisa:ruafi- 
. . d’vna  fola,  ma  fino  a tre  volte  hànie-  xoribusmeisdiccredeberet , jed  hotnon 
gatoconofeerui  , & clfer  voflro  Di-  pjmwm/wor.SeChriftoIiaucflevolfu- 
ìcepolo?  nò,  che  feficnc  per  timore  to  nominar  cofioro,  farebbe  fiato  bi- 
■ * vi  niegò  , tofto ancoper amore  fcj  fogno,c’haueffedctto.Padrcpwdonj^ 
• no  dolfc.  Forfè  i parenti,  e gli  ami-  quelli  niicii\cmici,ecrocififiòri, tua 
cicche  in  tante  tribulationi  non  di-  perclie  egli  era  tqtco  amore,  e cariti 
findeuano  la  vofira  innoccnza^c  noq  iion  volle  mai , die  dalla  bocca  fua_* 
viporgeuano  il  loro  aiuto  ? nò,  per-»  vfcitìequcfia  parola.  Nemici;  però 
che  anco  qucfti  piangendo  inconfc-  àicc.VuterignolcetlUs. 
labilmente  la  vofiranmrtc , vi  fegu^  t non  Colo  in  quefio  vltimo  di  fua 

tarono  sul  Caluarip  ffn  alla  Croqe . vita  , ma  ne  anco  in  tutto  il  corfo  di 
Ma  ò fonte,  ò fiume  > òMare,,  ò»b-  quella  gliivCfì  di  bocca  quefiaparo- 
bilTodi  bontà , di  clemenza  , e dimi-  la, e che  fia  il  vero.Ricordateui  Scric- 
fericoidia  imn  più  vdita!  Tattrignor'  turali  dello  fdegno,  che  concepirono 
/ireil/ir;  a quelli  vuole  il  buon Gjcsu,  iScribbi,e  Farifeinell’humil  trion- 
the  rtterno  Aio  Padre  perdoni , che  fo  di  Chrlfto , quando  i fanciulli  fìef- 
prefentialmentei’oficndooo  , e che  figridauano.  Hofanna  filio  Dautd. 

, ,.  / niuna  forte  di  difpregio  lianno  la-  dice  i|  Sacro  Tefio, che  finito  il  crion- 

feiato  in  dietro  con  che  non  l'habbi-  fo , il  Saluator  del  Mondo  cominciò 
n offdoi  liUs  a’ Soldati  idei  Prclide  » a riprender  l’inuidia,  c larabbialo- 
''  che  ndi’horto  l’hanno  legato,  a i Mi-  ro  con  quel  detto  di  Dauid.  l^tique 

nifiri  de’  Giudei , che  fpietatamente  mnquamlegifiis,  quiaex oreinfantium , 
l’hapno condannato, a Hetodc .che  cr  la£ientium  pcrfectftt  hudem  ? Scu- 
, . l’hà  fpregiato , a Pilato,  dìe  ingiufia-  pifcc  S.  Ireneo  di  quefio  parlare  a- 
1 . me>ntel  iià  fententiato.ii/if,a’Mani-  morofodiChrifto,edicc.C«rp/o- 
goldi,cherhannn  fiagellato  ,a  quel-  pter  inimico!  tuos  non  additar  i Nota- 
li, che  con  acutiflime  fpine  l’hanno  te  N.  che  Dauid  prcuedendoinfpi- 
trapunto  il  capo,  co’ chiodi  pa^to  rito  quefio  burnii  trionfo  , c’hauea 
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ài  fare  ChrìftoinGtmfalem  » difle  voflrc  colpe  jc  il  perdona  refe  riccuu- 
ch'egli  douea  cifer  iodato  da  fanciul-  tc  ingiurie  a’  voitri  nemici . Così  io 
li, e foggiungc  in(teme,che  il  tutto  fa-  leggo  nella  Sacra  Scrittura,  che  quan« 
ceua  Dio  per  confondere  i fuoi  nemi  do  Dauid  entrò  nella  fpelonca  out» 
ci , e le  parole  del  Salmo  fono  quelle . dormiua  Saul , voleua  Abilai  toi^li  la 
Ex  ore  à^antium,  & la^entùtmpetfici-  vita,  ma  non  lo  permettè  Dauid,  anaa 
fii  laudempropterinmicostuos.  Hora  fiuoItoaSaulglidiflc.Si2DomiHBri«ri- ‘ 
volendo  ii  Benedetto  Cbrifte  rinfiic-  tatteaduerfym  meMoretur facrifimm. 
tiare  a’  Scribi , e Farifei  Tinuidiai  che  Se  Dio  ofFcfo  per  le  mie  colpe  fi  feruc 
contro  di  lui  concepirono  qualhota  di  te  per  ftriunento  di  perfeguitarmi, 
in  guel  trionfo  fd  lodato  da  fanciulli , lo  fopplicò^che  per  foddisfattions  ri- 
ripiglia  rifidfc  voci  del  Profitta  Ftt-  ceua  in  facrifìcio  il  perdono  dclfin- 
que  muufuam  legifUs , qttia  ex  ore  infxtH  giurie  fattemi  non  vecidendoti , po- 
tium»  & la&entimt  petfecifii  lauJemi  tendo  io  facilmente  farlo . Così  fpie- 
« non  foggiungc  il  rimanente  del  Te-  ga  quefto  luogo  il  dottiflìmo  Tirano, 
fio?  però  dimanda  Ireneo.  Curpropter  Hìcpatientìa  mea  inperfteiaioae  acce-  tyrm,  m 
inimìcostuosnonadditurf  E rifponde  ptafitca'amDeo,acftoferambolocaH- 
dÀ\isvAmtntt.  Qaianminuemebamm  Bum  ante  Mtarefuum.ES.Gio:Cri(o- 
ilio  fapienti a tbef auro  vocabulumifludi  Homo  parlando  appunto  di  quello 
mimici,  perchenó  fi  ritrouaua  in  quel  fatto  di  Dauìd,diflè./n  fpeUmcaobtu-  òauid^ 
teforo  della  Sapienza  Dioina  quello  Ut  facrificium  nm  quidem  malìato  vi-  smI, 
vocabolo  Nemici , però  {diamente  tulo,aHtoccifoa^OyfedquodhiseratbO‘ 
diflc.  Exoremfantmm,&laBentium  norificentiuttmmfuetudmenti&huma»- 
perfeafii  laudem',  c nella  C toce . Tater  nitatem  offerens Deo . 
ignofceillis.  " ' £ piace  tanto  a Tua  DiuinaMaefid 

Non  differite  dunqi»  ò fedeli  il  quello  fegrificio  del  perdono  delle  ri- 
perdono delle  offefe , ma  ad  efen^io  ceuute  o&fe , che  fe  tal’hora  volendo 
del  Sai  uatore  rimettete  di  tutto  cuo-  ni  làgnfìcare  a Diojti  ricordi  per  àu- 
re le  riceuute  ingiurie  , anzi  pregate  vwntura  di  qualche  rancore  concepu- 
pcrcoloro.chevi  perfeguitano.D»/ig/-  to  contro  deltuoprol!ìmo,vudlcjchc 
te  immkos  vefìrot  : Orate  prò  petfequen-  lafci  il  fagrifìcio  imperfetto  j c vadi  a 
tibus,&  CidMmtnantibus  oor.Connglio  pacificarti  co*I  tuo  firatello , e doppo 
fti  quello  di  Paolo  Apofiolo . Sol  non  ritorni  a lagrificarglij  che  lo  riceuecd 
occidat  fuper  iracundtam  veflram . Fra-  di  buona  voglia.  Si  offieTs  munm  tuum 
tclli  mie  i , fe  liauete  qual  che  nimici-  ad  Rifare,  ibi  recordatus  fuent , quia 

tia  coT  voUro  proilìmo,  n priego  per  frater  tuut  habet  aliquid  aduerfum  te,  re- 
amor di  Dio  j che  non  lafciate  paflar  linque  ibi  munus  tmmAÌr  vaie  prius  re- 
la  fera  < che  non  vi  riconcil iatc  con_*  eondlim  fratri  tm,&  tane  veniens  offe- 
quello.  Non  eam  éùteneatis  ('foggiun-  res  munm  r««m.Hor  qui  non  può  cen- 
ge S»  Anfelmo  ) nec  referuetis  eam  in  tenerli  S.  G io:  Grifollomo,  ma  grida,  s.  chryf. 
crafUnumiJedante  foUcoccafum  eijcite  0 admirabitem  benignitatcm»atque  inef-  htm.  n. 
ill<m  de  cor* , perche  v’aflìcuro , che  fabtbm  erga  homtnes  amorem  DeilOb^ 
vno  de’  più  grati  fagrifici  » che  offerir  nigoitd  di  Dio  degna  di  marauiglia*  *** 
potfccea  Diopet  la reraiflfone delle  ò amore immenfo,& indicibile, che 

mo- 
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’Um  ht-  mofìra  Dio  vcrfo  deH’buomo  ! Hona-  Deum  non  ingredietur  eius  oratio , nec*. 
tml.  1 6. in  rem  fuum  dcfpicitÀnm  in  proximò  cbari-  Deo  dii  bona  veTÙent. 

totem  requirit . Interrumpotur  ( tnquit)  Fotmidabil  fentenza  diede  S.Gia- 
cultuf mcuSfVt tua ebaritas integretur.  corno Apoftolo contro i vendicaciui. 
Sicontcntadi  rimaner fenza offerta , ludicium fine mifericordiafieteì^i non 
purché  l’huoraoG  riconcili)  co’l  fuo  fieceritmifericordiam.cqacttzknKnzz 
prolfirao  ; perche  come  dice  l'ifteffo  il  più  delle  volte  donano  i vendicati- 
Grifoftomo  in  perfona  del  Benedetto  ui  contro  di  loro  mcdcfimi,qnalhora 
Chti((o.Sacrificmm  mibi  eflfratrumjre-  dicono . Dimitte  nobisdebita  nofira,fii~ 
conciUatio.  11  più  grato  (àgriiìcio  che  ctit  cir  nos  dimittmus  debuoribus  no- 
mi fi  può  offerire  (dice  il  Signore)  e il  flrts.  Al  cui  detto  alludendo  S.Gio; 
rappacifìcarui  co'  voftrinemici.  Grifoftomo.diflc.  TuUgem  fcribisde 

Utut.  7.  £ quefta  è la  cagione  N.fe  mai  l’ha-  venia , & poma , tu  in  tui  confa  fert  fen^ 
orit' h».  uete  intefo , perche  volcua  il  noftro  tentiam: Dmuttenobis ficutdimittmus . 
ii-init-  Dio,  che  nella  fabbrica  de  gli  Altari  f'ideqmdécis,necontrateenfem,vtin- 
non  vi  s’adopraffe  il  fcno.jledificabis  fanus^  furensfiringas.  E con  qual  fac 
altare  Domino  Deo  tuo  ex  lapidibus  ciapotrcflimodimandarelarcmiffio- 
quosfcrrumnontetigcrunt.Chcmitìcro  ne,&ilpcrdonode’noftripeccati,nc- 
Ità  qua,  dice  Origene  ? qual  vifta  farà  gandolo  noi  al  noftro  ptoffimo?e  con 
nel  Sacro  Tépio  vn  sì  fatto  Altare  di  che  fronte  potreflimo  óiK.Dimifi  Do~ 
pietre  ruftiche,fcnza  eflcr  lauorate  có  minc,dimitteJgnouiàgMfce,come  dice- 
ferro  ? Rifponde  qucfto  gran  Padrc,e  ua  S.Gio.Grifoftomo  ? 
dice>clK  la  pietra  la  quale  non  è ftata  Hor  fe  quefte  ragioni,ò  vendicati- 
tocca  co'l  ferro  è quel  Chriftiano,chc  iio,non  ti  hanno  moflb  il  cuore  a vo- 
non  ha  impugnato  la  fpada  per  farli  ler  perdonare  le  riceuute  ingiuncai 
, le  vendette  de’ fuoinemici,  mafem-  tuo  nemico,  fcntiqucft’vna  di  Grifo- 
pre  è vifluto  pacifico,e  manfueto  imi-  ftomo , la  quale  fe  non  ti  muouc  a ri- 
latore  eflendo  Tempre  ftatodel  Croci-  metter  le  otKfe,io  diffido  della  tua  fa< 
fiflò  : hor  quefto  tale  è pietra  delfina-  lutc.i»  quacunque  creatura  (dic'egh)  fi 
ta  per  l’Altare  di  Dio.  idedificabis  fcrutari  voluerisdnuenus  immenfam  Opi 

tare  Domino  Deo  tuo  ex  lapidibus , quos  ficis  potentiam , &■  quòd  fna  voluntate 
ferrum  non  tetigerunt , cioè  com’el^-  gubernat  omnia . In  qualfìuoglia  crea- 
tìe  Origene.  J^ui/errum  pugna,  firrum  tura,  fin*  anco  nell’ infenfibtli  vedrai 
belli, ferrum  litittm  numquam  recepitded  rimmefa  potenza  del  Facitor  dei  tut- 
femper  paci  ficus  fuit,femper  quietus,  & to,c  die  con  la  fiu  mera  volontà  fen- 
mitis,  ét-  Chrifli  humilitati  conformatus.  za  contradittione  alcuna  ci  goiicrna,'e 
Se  dunque  tu  Chriftianodendehjche  di  ciò  apporta  il  Santo  vn’efempio 
Dio  vfì  reco  della  fua  pietà,  e miferi-  della  Sacra  Scrittura  in  Daniello  al  ca 
cordia,  e ti  perdoni  le  offèfe  fatte,  è pitelo  deci  moterzo,  di  quei  trègio- 
neceftario  die  gli  offcrirchi  quefto  uanccti,a'quali  per  comanda  mento 
grato facrificio  del  perdono,altrimé-  dell'empio  Nabuedonofot  furono 
s.Au^uf.  ti  Tappi,  che  le  porte  dei  Paradtfo  per  nell’ accefa  fornace  buttati  per  ciTer 
/r.  111.  tcfonofcnate:Foreir<c//(diceS.Ago-  da  quelle  voraci hainme  bruciati, nul- 
, ftinoj  elaufa  fimt  ei  qui  non  dhmttit  : ad  lad  fmeno  ilkfi  reftarono  dal  fuoco . 
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ToftquamitnperauitDon'mus(diccGri. 
foflomo)  carpar  a tt7UTA,& incorrupti- 
bilia  ignis  nantetigit  » fedUlAfaipueros 
firuamt  in  medio  camma  . Doppoche. 

, < Dio  conian4ò  ai  fuoco, cìk  non  of&n 
(kflequegrinnoccnti  giouanetti>Tb-' 
bidictoe  al  diuin  precetto,  lafciaca  ii^ 
vn  tratR)  la  natia  fierezza , non  hebbe 
at(^*ne  ardore,  non  bruciò,  ma  re-. 
fngerò,QonconTuinò,ma  conferuòi: 
diuenxie  aura  , che  fbauennente  fpira-< 

‘ ^ nà  quel  si  potente  incendio  ,rugiada< 

ilfuocoJtefchiAamorofizefircttiJc 
fiamme  partorirono.  Hot  il  fuoco  nó 
ardifcc  bruciare , e reprime  il  fuo  na> 
turai  orgoglio  per  vbbidire  al  fuo 
Creatore , come  dunque  tiì  ò huomo 
ragioneuole  , comandandoti  Iddio  > 
che  perdoni  al  tuo  nemico,non  repri- 
merai quello  fuoco  interno  d'odioi  e 
di  rancore  ? Imitemnr  ( fìeguc  a dire 
Grifoftomo)  ronMW  rottane  car.entium 
tlemcntortm  obedieutiam,  nos  qui  uUio~ 
neinftfftiU  /«inMi.Imitiamo  l’vbbidicn 
%adcgrclcmenu,clie  mancano  di  ra^ 
gione  , noi  che  fìamo  ragioneuoli:. 
Ignistantam  ‘prendi  ‘oim  babtt*&  fuatn 
. opcrattauem  non  afiendit  bona  auiem 
. mànjuetum  animai, ^r ottonale,  &be- 
- «igmm , contraria  fua  natura  facit , 
veghgentia  fua  mores  {ups  mferinos  ver- 
«f  ? iìtè  polTibiie  (diceGrifoftonio,) 
eh’  eilendo  il  fuoco  di  natura  Tua  actir 
uo,e  vorace,non  fà  moflradel  fuo  va*- 
lorc  folo  per  vbbidire  al  fuo  Siguo^es 
Homo  autem  , e l’huomo  eflendo  ra- 
gioneuo'e , vuol  diuentar  peggiotCL» 
* ' dcllcbeflic,  mercè  allodio?  che  però 
i‘  ]a  Diuina  Scrittura  vedendo  l’buomo 
(pcr  il  defìdeno  della  vendetta  diuc- 
liutoirragioneuole  , lo  chiama  gi.u- 
p/  4f.  f\')cnto.Comparaiuseslitnn£tistnfipten- 
Jibus  cr  liniilìsfaClus  C/i  itlty,  lìt  è polh- 
.bi|c,the  tif  huomo  ctflèio  a-loaugliS- 


Ncmici.’f 

za  di  Dio, acciecato dalla  pallionc#  è • ' v 

dalrancore , habbia  perfo  il  difeorfo, 
e ia  ragione  a non  voler  vbbidircal 
dhiino  commandamento,  che  dice. 

Ddi^e  inimicosveflroti  , . 5, 

Sappi  pure  ò vendicaiiuo,  che  ver- 
td  tempo,  e non  fai  quàdo,ciie  ti  cro- 
uerai  diflero  in  vn  fondo  di  letto  pet. 
padar  da  quella aU’altra  vira,&  all’ho- 
ra  ti  bifbgnari  perdonare  a ìovui,  per 
non.diti6  chd  tene  muori  come  mai 
Chrifliano  , e come  che  iatà  anione 
quid  forzatamente  fatta,  onde  chta-  ...  ■ 
marafiì.  Inmluntarium  mixtuvt,  come 
dicono  iTeologi,tiòèvn’artione  mi-  " 
fladi  volontario,&  itHK>lohtario,non 
sò  fe  ti  gioueni,onde  ti  dico  coli  S.  ^ ^ - 

go(lino.Nec/aiKfo,Rec  >iOipero.AuuerA 
ti  dunquea.  farti  tuoi  i lì  tratta  delia  r«,(y  f*f~ 
falute  dell'anima)  procura  a tutto  po.<  fk 
rete  di  metterla  in  fìcuro  «perdonan- 
do liberamente  f et  .amor  del  tuo  Sh 
gnore«mentre  hai  tempo.  Clic  fe  non 
vuoi  rifoluertia  perdonarcelo  ti  prò* 
noflico,  chcquedotno rancorec  li> 
gnocuidentedicticrnadannatione.  ' g 
I TJ  fei  forfè  dimeiticaro  del  feucrq  * ‘ 

giudicio,  ch'dTeguì  quel  gra  Rè,qua- 
dohauendorimelTo  tutto  il  debito  a 
quel  feruo  ingrato  .egli  al  primo  debi- 
tordi  poco,  che  fe  li. fo incontro  vsò 
quella  Icortefìa  di  non  volerlo pendo^. 
nate  ? dice  il  Sacro  Tello  > che  tcnens 
fuffocabateum,  onde  tutto  fdcgnatoil 
Re,  gh  dille.  Sente  ncquani,  orme  debi- 
tum  dimi  fi  ttbi,quoniam  rogafh  mtmon- 
ne  ergo  òportitie<,’  &•  te  tnifereri  conferui 
tahfiatt  eif  ego  tui  mifcrtus  fumi  Honle- 
ginvts  ( dice S.  Girolamo  ) fte  atróciter 
locHtumfmffeSaluatorcm,.quàmybtnon  ’ 
dimitttntem dcbitumrcdarguh.  Mentre 
io  mi  vù  ricordandofdice  Giroi.)del- 
la  virarli  Chrillo,non  ritrouo  mai'ìch’ 
egli  [labbia  vlàu  parola  cosi 'atroce , 

collie 
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come  quando  volle  riprender  colui , 
che  non  rmietteua  il  debito . Ad  vno 
eh’  entrò  nel  conuito  fenza  le'vefto 
nuttialcjgii  dille.  ^mice,qnomodo  hùc 
intraili , non  babens  vefìem  nupudem  ? 
M4t.11.  a Giuda  che  tradì  riftelTo  figlio  di 
Dio  Io  chiama  amico.  Amico  ad 
Mét.iS.  quid  veniali  All’Hpulone  condan- 
lhc.  16.  nato  airmfcmo,  fe  li  dà  titolo  di  fi- 
glio. Fili  rccor dare  quia  rtcepi(li  bo- 
na in  vita  tua . E folo  ( Tenti  duel- 
lifla  del  Dianolo  peggio  di  Giuda  , 
peggiore  de’  dannati  dell’ Inferno) 
.foto  a te  dico  vendicatiuò  ti  rinfac- 
cia. Seme  nequam  . E quel  che  più 
. importa , dice  S.  Girolamo , n’aifida 
Chrifto.che  il  Padre  Eterno  nel  gior- 
no del  giudicio  fi  diporterà  nell’  iflef- 
fa  maniera  con  elfo  voi,fc  non  perdo* 
narete  di  tutto  cuore  a’  voftri  nemi- 
Mat.  18.  ci.  5»C)  C5*  Tater  meus  caileflis  faciet 
vobis,  nifi  remiferitis  vnufqui'^quefratri 
fuode  cordibus  veftris  . Tmeat  iniiiria- 
Ad  Rom.  rumvltor  (conchiude  S.  Girolamo) 
JZ.  • futummvltorem  ; & fi  vindiilam  ca- 
pita fratre,  timeatimpendentemvir.di^ 
ilam^quam  capiet  ab  dio, qui  dixit.  Mihi 
’vindiélam,&  ego  rctribitam  . 

Che  dirai  nel  giorno  del  final  Giu- 
dicio ò vendicatiuò?  il  gridar  niifc- 
ricordiaa  Dionontigiouard  . per- 
che ti  farà  rifpofto  . Ogni  ragion^ 
vuole  4 che  tù  il  quale  in  vita  non  vo- 
lefii  mai  perdonare , adefiò  non  ri- 
troui  il  perdono . Ricorrerai  Forfè  ò 
vendicatiuò  alla  Vergine  , ch’c  Ma- 
Etcìt/.  in  drc  di  pierà , e dirai  a lei . Ora  prò  no- 
/•/mi.  An  bis  peccatoribusi  Ah  che  fi  diportc- 
pl-  rà  con  eflb  reco  fdegnofa  , perche^ 
non  hai  volfuto  perdonare  al  tuo  ne- 
mico, anzirinfacciaratei , dicendo. 
Scclerato,  chetò  fei,  come  hai  ar- 
dire di  pregarmi,  che  viddi  pender 
su  quello  itonco  dx  Croce  il  mio  di- 


letto Figlio , e nel  meglio  del  fuo  pa- 
tire, per  darefempio  a te,  pregòal 
Padre , che.  petdonalTe  a’  Tuoi  croci- 
fiflbri,  etùnon  t’appròfittafti  nulla 
di  quello  efempio?  dunque  è ben  do- 
ucre  che  io  reco  mi  diporti  fenza_* 
compafiìone.  E pure  tù  Chrilliano 
non  ti  muoui  a perdonare  ? Vuoi  for- 
fè afpetcarc  fino  al  fine  di  tua  vita-, 
per  riconciliarti  co’l  tuo  nemico  ? ah 
che  non  ti  giouarà  punto , perche  al- 
l’hora  Iddio  per  fuo  giufio  Giudicio 
ti  condannerà  all’ eterne  fiamme-i . 
Deh  rìfoluiti  di  placarlo  adelfo  men- 
tre hai  tempo  , & ad  efempio  fuo 
perdona  a chi  ti  pctfeguita , che  io 
t’alficuro,  alla  fine  otterrai  il  perdo- 
no, farai  fatto  degno  del  Cielo,  di  ef- 
fcr  honorato  da  gl’  Angeli , e riuerito 
da'  Santi.per  tutti  i fecoli  de’  fecoli . 


QV ANTO  GRAN  MALE  SIA 
ambire  dignità  . & honori 
mondani. 

£ de'  grani  pericoli , che  fouraftano 
agi  Ambitiofi . 

L GloriofoPadrcS.  Ber- 
nardo nel  Sermone,  che 
fà  fopra  il  Salmo  . Qui 
habitat  t molfo  da  Tanto 
zelo  contro l’ambitione, 
ch’è  vn’appetito  difordinato  de’  mon 
dani honori , pubblicando  i danni, 
che  ne  riporta , la  chiama  madre  del- 
Tlpocrifia  , veleno  fecrcto , pelle  oc- 
culta , artefice  di  fraudi , fomite  del- 
le fccleratezze,  ruggine  delle  virtù, 
tignuola della ikntità,  fonte.  Se  ori- 
gine di  tutti  i mali . Ambitio  m.iter 
hypocrifits  , fecretum  virus  , peflis  oc- 
culta j doli  artifix , virtutum  èruga , ti- 
nca 


og- 
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neafaitClitatìs,  vitiorumque  ortgo.  Paz- 
zi, c forfennati  ambitiofì  di  honori,e 
digmci  inondane,che  (ì  dannoa  cre- 
dere in  ciiì  j come  in  agiato  letto  po- 
ter ripofare , fendo  che  più  codo  di-t 
grand ilTime  fatiche  lì  crouano  agsra- 
uati.  0 Ambitio  ambitntium  crux  ( d i- 
jJm  W.  ce  rillelTo  Bernardo)  quomodoomnes 
?•  * torquens , omnibus plnces?  Nihil acerbius 
fiSir.  molehius  inquictàt , nUu- 

men  apud  miferos  mortales  crebius  nego- 
eijs  tius . 

Et  è pur  così  laveriti  N.  che  am- 
bire dignità , & honorì , benché  a gli 
occhi  del  cicco,  e pazzo  Mondo  paia 
cofa  vtile,e  gioconda,  nulladimeno  è 
Ad»iiS,  ambirc((ìami  lecitocosì  dire)vna  co- 
fa  impalcata  di  niilleaHànni , e mife- 
ric,tanto, che  fi  può  dire  a quello  pro- 
pofito  quel  couiun  prouerbio.  Non 
tutto  qiielloiche  riluce  é oro.Etìn  proua 
di  quella  verità  vado  feorgendo  nelle 
làcre  Carte  quelle  quattro  Hatue,  fi- 
gura efpreila  al  parer  di  Teodoreto 
delle  mondane  dignità.  La  prima  fla- 
tua  è quella,  che  fabbricarono , & in- 
fieme  adorarono  gli  Hebrei  nel  Di- 
fcrto,che  fùil  vitello  d’oroj  la  fecon- 
da è quella  de*  Samaritani,  quale  pur’ 

■ anco  era  di  oro,  la  terza  è dc‘  Babilo- 
nici.foriuata pariméte di ororla quar- 
arm.  5.  in  diinoftrata  in  fogno  a Na- 

jjAwt.  buedonofor,  nò  folamente  era  di  oro, 
mà  anco  hauca  millura  d’argento, 
bronzo,  ferro,  e fango . Hor  che  vuol 
figniricarc  N.dice  Teodoreto,  che  le 
tré  prime  fiatile  furono  formate  di 
oro,  e la  quarta  di  vari],  c diuetfi  me* 
talli?  Sapete  perche,  dice  quello  gran 
Pa  drc.Erano  elleno  fimbolo  delle  di- 
gnità mondane , però  furono  fabbri- 
cate le  tré  prime  d’oro  per  mano  de 
gli  huumini , falfamente  credendoli , 
che  nellé  dignità  tutto  quello  che  ri- 


luce, è oro.  laquartafiatuadoppo 
per  elTer  fiata  foniiata  dalle'  mani  del 
fourano  Artefice  non  fu  di  oro  fola- 
mente,ma  di  argento, bronzo,ferro,e 
fango;  per  darci  ad  intendere,  non 
tutto  quello,  che  nelle  dignità  riluce, 
è oro, ma  vi  èpurancomcfcolatala 
terra  delle  miferie , & affanni , che  fc- 
co  portano  le  prelature  , e dignità 
mondane . * . 

Volctcne  N.  l’efempio  di  vn’ Imo-  Nuunh. 
mo,che  pollo  in  dignità,  e grandezze 
conobbe  quella  vcritàPecco  il  Rè  An-  g ^1* 
tigonOjdicuiriferifconoPlutarcoie  ' 
Valerio  Mailimo , che  , mentre  fe  ne 
andauaper  la  Città  trionfante , velli- 
to  alla  reale  con  Io  Scettro  nella  de- 
lira , etm  vn  panno  di  fcarlato  nel  ca- 
po (che  quella  era  la  corona  di  quei 
tempi  ) circondato,  e corteggiato  da 
molti  Prcncipi,e  Signori  della  Città; 
eccole  li  fà  incontro  vna  donna,  egli 
dice  arditamente  quelle  parole.  Feli- 
ce te  ò Antigouo  , beato  te  , che  così 
profperamcnte  ne  vai  godendo  vna  • 
dignità  così  grande , vn’  honore  così 
preggiato,qual’è  quello  nel  quale  ad- 
dio ti  ritroui . A quello  dire  fisrmoili 
alquanto  il  Rè,  e doppo  miràdo  quel- 
la donna,  con  faccia  pallida,  le  dille . 

0 mulier  fi  feires  quot  mala  contegat  hoc 
frufium  panni  ; iÙud  é terra  nequaquam 
toUeres . E voleua  dire . Se  tu  fapdlì  ò 
donna  , quanti  mali  contiene  in  fe 
quello  pezzo  di  panno,  che  nel  capo 
portar  ipi  vedi  in  legno  della  mia  reai 
dignità,  forfè  die  vedendolo  in  ter- 
ra, da  terra  non  Io  toglierelli.  lUudè 
terra  nequaquam  tolleres  ; per  dare  i ad  * 

intendere  quello fauio Rè,  che  non 
tuRo  quello , che  riluce  nelle  dignità, 
còro. 

Mà  per  far  palfaggio  da  quelle  ad 
altre  maggiori  railcrie  a’  quali  fog- 

giacio- 
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giag'onogrambitiofj, dirò.cheam-  tercsttralignapromoueri^lnuiiaroni 
bire  dignità  , & honori  Ha  vn  voler  finalmente  iafpina  legno  inutile 
perdere  la  qnictcj&  il  ripofo.Vditcal  infruttuofo,  dicendole . Vieni  pure  ò 
propofito  vna  gratiofa  parabola^  che  fpina  « e riceui  il  carico  del  gmicrno  » 
fi  racconta  nel  libro  de’Giudicial  ca>  che  noi  vog|iaino«che  habbi  fopra  di 
po nono.  Conuenero  vna  volta  infìe*  noi.  Dixermt^mligna  adHjjamvum, 
me  gl’  alberi  per  far  clettione  di  vn_.  ^er»,  & impera  nos;  qudt  refpondtt 

Rè , che  li  gouernafle  . e conchiufero  fit.Si  me  veri  Rfgemcoi^ituitis, venite, 
di  ^omun  volere  di  far  elettione  del-  dr  fub  vmbra  mea  reqmfeite . Per  tutti 
l'vliuoje  così  (è  ne  andarono  da  quel,  gli  alberi, che  non  accettarono  il  Re- 
Io, e gli  di(Tero.O'  vliuo.noi  ti  habbia-  gno  incende  Nicolò  di  Idra  * i giuRiJ  <» 
mo  eletto  per  noRro  Superiore  > però  quali  non  vogliono  la^iar  la  graflèz- 
riceui  queRo  carico  di  buon'  animo . za  della  loro  virtù , la  dolcezza  della 
lerunt  Ugna  vt  vngerent fuper  fe  F^em,  contemplationcj  & i frutti  foau  i>  che 
dixeruntque  Oltua.Impera  »o&ó.Che  vi  indi  fi  raccogliono , & il  vino  dell’al- 
penfate  N.haucR'e  fatto  l'vliuo^S'ape-  legrezza  fpiritualeiper  la  fpina  alberò 
te  che  ? ricusò  tal  dignità , feufandofì  inutile,  & infhittuofbs’inrendono  gl’ 
con  dire  j che  non  voleua  t nè  poteua  ambitioR  i quali  di  buona  voglia  ri- 
lafciarla  Tua  graffezza . htumqmd pof-  ceuono  il  carico ^ e non  (ì  curano  de’ 
fum  de/erere  pingue dinem  meam  ,qua&  t rauagii  * fi^angofeie  » che  (ì  rrouano 
Dtpvtuntur,&  bommes,&  venite  vt  in-  nelle  digni»>  ne  gl’viHci,  e prelature  : 
ter  Ugna  promouear?  Paflàrono  piu  TeRimoninefiano  i ReggitorijcCa- 
auanti  gli  alberi , e ricorfero  al  fico>  pi  delle  Rcpublfche:  quanti  di  loro  vi 
pregandolo  volcflc  accettare  il  cari-  fonno.che  perdono  il  Tonno,  quante 
codi  Supcriore.  Dixeruntque adarbo~  paflìoni d’animo fentono, quanti  cre- 
rem  fitun.  Veni , & fupra  nos regnum  pacuori, quanti  fofpcttijquante  gclo- 
tfccipe.I\irpofe  a[fx(io.hlumquidpo(ium  Re  patifcono,quanti  alTanni,hauendo 
de/erere  dùlcedinem  meam  , fruiiujque  coq  Toccafìone  del  caricp  intraprefo 
/uamffimos,  &ére,vt inter entera  Ugna  già  perfo  l’allegrezza , la  dolcezza , la 
promoHcar?  Lafeiarò  forfè  la  mia  dol-  quiete  della  virajc  dcllapace.chepri- 
«ezza,  & i miei  foaui  frutti  per elTer  ma'godeuano? 
voRroSuperiorcPnon  lofarògiamai.  Stimaua  Démodé  Cortigiano  di 
Vedendo  i legni , che  nè  l’vliuo  * nè  il  Dionigio  Tiranno  di  Siracufa  (come 
fico  vollero  riceuere  il  carico , anda-  racconta  Tullio  ) lo  Rato  del  Rcmol- 
tono  dalla  vite,&ledr(lCTo.Vienipu-  to  felice,  & defiderabile  : Volle  Dio- 
re ò buona  i&auucnturofa  vite  j nigio  fargli  vedere  quanto  errafTecó 

Ìiabbì  il  domìnio  fopra  di  noi  altri.  Et  tale  opinione , per  tanto  inuiratolo  a 
loquuta  funi  Ugna  advitem:  Veni  impera  definar  fcco  vna  mattina  ; non  prima 
noòix.K  ifpofe  la  buona  vite.Non  pof-  l’amico  entrò  nella  fala  reale,  ou'era 
foincqntoalcunolafciaril  mio  vino,  vna  laura  menfa  ripiena  di  efquifìte 
che  rallegra  Iddio  * b gli  huom  ini , & viuande,che  alzati  quali  a cafo  gl’oc- 
hauereél  dominio  fopra  di  voi  altri . chi  in  alto  (opra  latauola , e vjRoui 
Ifumquid poffum  deferere  vintim  meum,  vna  fpada  i gnudajche  pendeua da  va 
quòd  Utificat  Deumi&  homines,  & in-  fottiliflimo  filo , fopra  la  tefla  di  chi 
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iui  fìaua  fedendo . Si  pentì  ben  tolìo 
di  hauer  accetato  Tinnito  del  Rè  t nc 
volle  in  alcuna  maniera  entrare  a niù- 
giar  di  quei  cibi,  per  timore,che  dal- 
la fpada  in  breue,  non  teftaffe  ferito.e 
morto.  Etall’hora  diflc  il  Rè:Talclli- 
ma  appunto  die  (ìa  la  vita  de’  Gran- 
di; Hanno  Statile  Sudditi,  e commo- 
diti,e  quanto  fanno  defìderare,  ma 
ahi  quanti  timori  r quanti  fofpetti , 
quante  aiflittioni  gli  crucciano  Ta- 
nimo. 

Moflrò  vna  volta  il  Demonio  tutti 
i Regni  del  Mondo,  e la  glòria  loro  al 
Benedetto  Chriflo>  manonlemole- 
iìie,le  cure,i  trauagli,Tan(ìctd  di  quel- 
li.Se  il  Demonio  diccflc.Con  i Regni 
vanno  accompagnati  i fofpetti, le  fol- 
lecitudini,le  paurejle  contradittioni, 
gli  odi),  le  ribbellionù  i tradimenti,  ì 
veleni, direbbe  il  vcro^ma  chi  farebbe 
tanto  paazo^che  Taccettalfe  ? Quanti 
Imperadori  gentili  lafciati  i Regni  fì 
fon  ritirati  alle  ville  preponendo  l’a- 
gricoltura al  regnarc?Non  vi  fi  ricor- 
da di  quel  che  dilfe  Antigono  Rè  del- 
la Macedonia  appreffo  Plutarco . 
ignoras  regmm  nifirum  prceclararneffe 
Jemtutem? Perche  il  Rèe  lenio  dei  pu- 
blico  obbligato  a manifcRar  lagiu- 
ilitia , a conferuar  la  pace,  a procurar 
l’abbondanza j a caltigar imbelli,  a 
premiar  i giufii , c tane’  altre  fatiche  « 
che  come  vn’ altro  fauolofo  Atlante 
cofiretto  è a portarsi! le fpalle tutto 
il  pefo  del  Regno,  perche,  come  di(Te 
il  Moral  Seneca.  TWaxiiwo  Imperio,  »Wii- 
xìma  cura  ineiì. 

Onde  al  propofito  ferine  Dioni- 
gioCartufiano  di  hauer  veduto  ilfe- 
polcro  di  vn  gran  Senatore  Romano, 
e per  Epitafio  vi  erano  quefie  parole. 
Hìc  iacee  Similius  [{omaniis , cttnis  atas 
tenga  fuitjed  vixit  feptem  annis-,ivn  co- 


efuoìd^nni. 

mepoilibil  fia,  che  hauendo  viffuto 
cosi  lungo  tempo  coftui , pure  vifft., 
fette  anni?  Rifpóde  il  Cartufiano,che 
Similio  flaua  fra’  penfieri  della  Repu-' 
blica,  era  molto  intricato  ne  i nego- 
tij,  maperchedoppo  fi  ritirò  in  vna 
villa,doue  vifie  fette  anni  in  continua 
quiete,però  fono  annouerati  fette  an- 
ni di  vita , perche  quelli  liaucua  gua- 
dagnati . 

Di  Adriano  Sedo  Sommo  Ponte- 
lice  riferifee  il  Platina  , che  fè  inta-  '* 
gliare  nel  fuo  fepolcro  quello  Epi- 
tallo. 

jldrianus  Sextus  Ine  finis  cfl  ; 

Qui  nibil  fibi  infklicws  in  vita , 

Quàm  quòd  imperareu  duxit . 

E Leone  Vndccimo  dille  al  fuo 
Confeflbrc  nell’  bora  della  morto . 

Quàm  meltus  fuiffet , fi  mihi  monafierif , 
quàm  otli  clancm  tcnuiffem.  ^ 

Aggiungete  a quanto  fi  è detto  » 
che  ambjre  dignità,  & honori,  fia  ad. 
doflarfi  sù  le  fpalle  vno  de’  più  grani 
peli , che  immaginar  fi  polla , com’è 
metter  in  pericolo  euidente  la  prò- 
pria  vita,  & efporfi  alla  morte,  quan- 
do Toccalìone  lo  riccrcalTc  ; e che  fia 
laveriti.  Chiamò  vna  volta  Iddio  il 
Patriarca  Noè,c  gli  dille;  lo  vò  confi-  - 
darti  vnmiofecretopenfiero.  Sappi 
dunque,  che  fono  rilcluto  di  sfogare 
Tira,  e lo  fdegno,  che  tanto  tempo  hò 
conceputo contro  il  mondo  tutto,  c 
voglio  in  ogni  maniera  fommergerlo 
con  Tacque  del  diluuio,però  fabbrica 
vn’ arca  per  faluartè,  e la  tua  fame-* 
glia  . Fac  libi  arcam  delignis  leuigatis, 

A quello  dire  non  nfpofe  parola  al- 
cuna il  buon  Noè , ma  fubito  comin- 
ciòad  imi  principio, acciò  indi  poi  a 
fuo  tempo  msi  comune  rouina  feam- 
par  potellè  la  vka.Fccitigitur  Ffoc(dice  Excd.j  2. 
la  Sacra  Scrittura^  omnia  qua  prxccpc- 

rac 
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tatUlì OMx.Chiamò  in  vn'altra  occa-  pria  vita  per  direfa  de*  Tuoi  fudditi , 
fione  il  Signore  il  filo  fcruo  MosèjC  nóambifca  le  digniti,lc  preminenze, 
gli  dille.  Sappijche  io  fon  rifsoluto  egli  vffici.Mrche  come  diceS.Gio. 
di  mandare  a HI  di  fpada  tutto  il  tuo  GriroH.rvfnciopropriodcIReggito- 
popolosa  me  rubello  ,c  difubbidien-  re  di  hauer  cura  del  popoloa  fe  cómef 
te.  Dimttte  meri  trafaunr  furor  meni  fo,e  diefporrcla  vita  in  fcniigiodi 
cotura  C0SJ&  deUameos.  In  vdir  Mo-  quello  quàdo  bifognafsc  : udite  le  pa- 
sè  quelle  parole , che  penfate  N.  che  rolediS.Gin.GriÌHocmaximèofledit 
faedfe  ? non  già  tacque  , come  fece  principem,ifuòdfctlicetfuorucuragerat, 
iì  buon  vecchio  Noè,  ma  fubito  prò-  tis prouidcat  ac  profpiciat,&  ideo  Chri- 
flratoa  terra.conaftcrtuofc.e  lagri-  fiuspaftor  bonus, non  dixit  honoratur; 
meuoli  parole , lo  (upplicò  a voler  fed  animamfuam pomi  prò  ouibus  fuis, 
perdonargli,  ò pure  che  togliefse  lui  Ma  poco  farebbe  N.  che  l’ambi- 

dal  libro  della  vita.  ,Aut  dimitee  eh  tiofo  doppo  di  hauer  peruenuto  a 
banc  noxam  ; aut  fi  nonfacis , dele  me  de  quella  dignità , a quell'  honore , ha- 
librotuoquemfcripftfiuHoTÌodin\3.n-  uefse  da  efporre  la  propria  uita  per 
do 'N. d'onde  auuiene  , che  per  la  faluezza  de’ fudditi,  fe  non  ui  lofse 
perdita  di  tutto  il  mondo  non  prie-  pencolo  di  perder  fanima  ; perche 
gaNoé,e  perla  diHruttion  divo  po-  hi  da  render  Hrettiliìmo  conto  della 
polo,  fuppitca  caldamente  Mosè  ì greggia  a fe  cómefsaKhe  però  quan- 
amendue  erano  amici,  e conHdenti  do  il  popolo  d'ifraele  adorò  il  uirel- 
diDib,amendue  delìderolìdellafa-  lo  d’oro,  accortofene  Mosè,riprefe 
Iute  de’loroprolfimijdi  piùfcàpoftl  non  già  quello,  ma  Aaron,  perche 
promefso  al  primo  con  ordinargli  egli  era  il  fommo  Sacerdote,  il  qua- 
l’arca,eprcfeniationealfecondo,an-  le  douea  renderne  conto  . Ipfi  enim 
ziaugmentodi  fucceflìone  : Crefeere  priuigliant  , unqitam  ratiomm  reddi- 
te  fdctam  in  gentem  nugnam  . Ciò  turi  prò  animabus  veflris , diisc  Paolo 
fdioevn  Dottor  moderno)  non  elfcr  Apoftolo.  O che  obbligo  N!  tanto 
llato  per  altro  fe  non  perche  Noè  era  grande, che  conlìdcrandolo  una  uolta 
perfona  priuata , fenza  carico  di  fud-  S.Gio.Grif.  hebbe  a dirc.che  lì  mara- 
diti,  però  non  haucaobligo  partico-  uigliaua  grandemente  di  chiambiua 
lare  di  pregar  Iddio  per  il  popolo,  le  prelature,  & ifccttri.^«<//4flr  9 
Mosè  poi  perche  era  Supcriore,e  Ca-  regimiti  gerani  magifirjtus , qaantum 
pitan  Generale  del  popolo  Hebreo , efl  pertculiim  omnium  quos  regie  ; mulie- 
pcr  ragion  dell'  vlficio  fi  vedeua  tal-  rum,virorHm,&pueroìum,reddcndaefl 
mente  aftretto  a dilFendere  i fuoi  fud-  ratto. lì  conchiude  poi  con  quella  for- 
diti.chcperfcruigio  di  quelli,  mille  midabilfentéza.7tf/rortfn/iOTpo^f,tif 
volte haurebbe efpofio  la  vira, però  aliqutsex  f^eSonòus  fìat  faluus.  iìtii 
con  tutto  raffetto  del  cuore  prega_>  mcllitìiio  Bernardo  larciòfcritto,par- 
Dioy:he  perdonafse  loro  la  vita , ò landò  de  gli  imhitiofì.Cjueac,qui  pri- 
pure la togi ielTe alni.  .Aut dimitteeis  mas cathedras amane, ne contmgat care- 
hanr.  Hoxa»i;aut  fi  non  facis , delle  me  de  re (icundis,&  qui primos  nane  accubttus 
libro  tuo  quetn  foipfisìi.  Chi  dunque  eligunt,  incipimt  cum  rubare  locum  te~ 
-non  fi  couoicc  atto  ad  efporre  la  pto*  aeie  HouifiitHum  , JBc  alcroue  lafciò 
NuouaSelua  di  Concetti  Del  Clamato.  D (crit- 


S.  Chryfi 
Pfa,  il» 

ic4- 


txld.  fi.' 
Ad  Hib. 


S Chryf. 
Hcm  {4. 
io  Epifi. 
ad  Hab. 


S.  Btrn.lti 
Dielom, 


50  Ambi  tjoncic  Tuoi  darinK 

jim  *f.  tritto . M ulti  Mn  tanta  fiducia  t & il  quale  in  perfona  del  Profeta  do» 

4 »•  alaaitate  curretent  ad  honorts  ,fic[fe->  na  , dice . f^ita  definii  malo,  quàm  cim 

/cireBtsdr  ««era,  per  certo  non  corre-  ignominia  viuere:  vereorautemnemeih 
rebbono gli  huomini  a glihonori eoo  daxhabear, Ma  ferma  vnpocoòGio» 
tantaanficrijfe  confideraflero,che  fo-  na.poteua  dire  lddio.Non  vedi  tù,ne 
' no  anco  graui  peli . Maledetta  ambi-  confideri  , che  fe  io  non  perdono  a 
rione , e quanta  podanza  hai  ne  petti  quella  Città , nè  anderà  tutta  in  roui» 
humani!  O fccoli  corrotti^  tempi  no  na  ? E tu  Signor  mio  (poteua  replica- 
nti infelici  ! che  fi  veda  vn  Chriftiano  re  il  Profeta)  non  vedi.che  fe  perdoni 
ricóprato  co’l  fangue  di  Clirifto,mof-  lorojla  mia  riputatione  capitata  ma- 
fo  dal  defiderio  di  regnare,  nó  curar-  le?  Si  rouini  dunque  Niniuc,  purché 
fi,  che  il  mòdo  vadi  in  rouina.purche  io  non  rimanghi  con  dishonore,  cf- 
■ non  perda  vn  tantino  del  fuo  honorem  fendo  Aimaro  per  vn  bugiardo . Vita 
e della  propria  riputatione.  defungi  malo,quam  cùm  ignominia  viue^ 

Cesi  io  leggo  di  Giona  Profeta  j re:  vereorautemnemendaxhabear.N* 
che  qualhora  Iddio  inuiollo  a Nini-  Dio  vi  guardi  di  Prencipc,  di  Gouer- 
ue  per  annuntiare  il  caOigo,cbe  vole-  tutore,  e Prelato  ambitioio,  & auido 
ua  mandarle  fra  quaranta  giorni, dice  di  honori , che  per  non  perder  vn  fol 
la  Sacra  Scrittura.  ^ffliSus^efllonas  punto  di  cfilHmatione , nella  quale» 
affilarne  magna, & iratus  efì:Sc  ne  at-  par  loroj  che  il  mondoJi  tenghi , non 
trillò  grandemente  Giona  di  quello  fi  curano  fe  le  Città , e i Regni  intied 
comandamento  diuino  , efifdegnò  vadinoinrouina. 

. oltre  modo.  Ma  qual  fu  la  cagione  di  In  fatti  N.  hoggi  fiamo  arriuati  a 
ciòPlo  dice  egli  ilefio.Scio  enim  quia  tu  termine  tale,checome  fi  tratta  di  do- 
es  Deus  clemens  : nuac  Domine  tolte  uer  regnare , quell’  ambitiofo  non  hi 

quafoanmammeam,quiameliorrfìmi~  riguardo  ne  anco  a’ propri;  parenti, 
bimors,quamvita.  lo  sodi  certo  Si-  £ccone  la  pruoua.  Nella  facra  Gene» 
gnore( diceGiona) chetò fei miferi-  fial  capitoloprimofilegge^  cheha- 
cordiofo,ebenigno,equantunqueio  nendo  Iddio  Benedetto  vietatoa’ no»  < 
predicarò,  chela  CittadiNinniefrà  feri  primi  parenti  di  mangiare  de’ 
quaranta  giorni  farà  dillrutta,  tu  non  fruttideiralberodella  vita,  il  nemi- 
foianieutenólarouinarai,madivan>  co  deli’ humano  genere  per  indurre.» 
raggio  la  colmerai  di  gratie , e di  ce-  £ua  a mangiarne,  con  variété  difufa- 
telìi  fauori , e cosi  da  tutto  il  mondo  te  maniere  procurò  di  hauer  l’intetv 
farò  tenuto  in  concerto  di  fallo  Pro-  to , con  allicurarla , che  farebbe  di- 
feta , e mentitore;  dui  cjnchò  da  per-  ucnutaWaltro  Dio.  Eritis  ftcut  Dij 
dcre  lamia  riputatione  ? non  fia  mai:  feientesbomm  t^eìrtnalum . Entra  qui 
toglimi  pur  la  vira,che  me  ne  conten-  Mosè  Barcefa  Padre  antichilfimo  di  'Mtyftt 
to>  pur  che  non  mi  veda  affrontato  in  Santa  Chiefa,  e dice;  comevàque-  s»rctph. 
sì  fattamanicra  lonrcrdita  delmio  fio?  douca  più  tofeo  il  Demonio  dire 
itn*  4.  honore . Et  num  Domm , lolle,  qiisfo , ad  Eua  : Eris  ftcut  Dea  ; già  che  con  ^ ^ 

Thtcd  r ammam  meam  a me , quiamelioì  efì  mi-  lei  parlaua , c volea  perfuaderla , che  „^,y;  ^ 
inc.t,.!»-  ^jimcnqitàm  vna.  liiterpretationcè  del  vietato  pomo  fi  cibaffe  , perche 
quella  N.  del  graij  Padre  Teodorcto,  dunque  le  dice.  Eritis  ftcut  Dij?  Ri- 

fponde 
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^nde  quefto  Dottore , che  fapeua_ 
«lolto  bene  il  Demonio  quanto  pre- 
uaglia  ne’ cuori  humani  ranibicione 
di  regnare  , e peròfchauelkdatoa 
credere  ad  Hua,che  mangiandone  lei 
fola  farebbe  diuenura.  Dea , non  gli  è 
ne  haurebbe  fatto  parte  al  fuo  fpolb , 
ina  fe  l’hauerebbe  mangiato  eflà,  non 
volendo  che  altro  Dio  vi  folle  dato 
nel  mondo  fuor  che  lei  ; e cosi  Sara- 
nalTonon  haurebbe  hauuto  fintento 
di  quel  chcdelìdcraua . Palla  innanti 
Mose  Barcclà , e dimanda  : gid  che  il 
Demonio  perfuafe  ad  ambedue  a 
màgiarne, perche  Bua  hauendoil  po> 
mo  in  mano , non  lo  diede  prima  ad 
afl'aggiareal  manto  , eflendo  cosi  il 
douere  per  ragion  di  creanza  ? lapete 
perche  nó  lo  fece,  dice  quello  Padre  ? 
. perche  pretendeua  di  elice  ella  fola- 
mente  Dea;  ccosi  comencll’cllcrdi 
natura  Adamo  era  di  lei  fuperiore.* 
per  elfcr  flato  prima  creato,  ella  foflè 
di  lui  fuperiore,  e capo  nella  Diurni- 
• ti , e per  confeguenza  folle  egli  fog- 
gettoal  fuo  impero . Vditc  le  parole 
delBarcefa,  che  fono  gratiofe.  Cur 
le.  pnusnonvocauit^damunifVttpfcprior 
ederrt  ^ nmirum  transformari  prior  ipfa 
enptebat,  & diuinitate  pr^eire , ficut  ipfe 
bumanitate  praxejjèrat.vt  imperium  ob- 
tiiieret.  Hgli  dunque  è pur  vero , che 
rambitio.'o  non  hi  riguardo  nè  me- 
no a’  proprij  parenti .. 

Conferma  quello  mio  penfiero 
s;  HiUr.  con  acutezza  mirabile  S-Hiiaeio  fo- 
kiiScUc.  pra  il  capo’vigdìmo  diSan Matteo, 
doue  lì  legge  che  andò  vna  volta  la_. 
Madre  de’  figli  di  Zebedeo  al  Bene- 
d'eao  Chrillo,  e dimandogli  ingra- 
4 tia' che  vno  di  loro  folk  ammedo  sl 
federe  alla  delira  ,eHàltroallalìniHra 
nel  fuo  Regno  . Dtcvt  fedeant  hi  duo 
filij  mei , vuuf  ad  dexteram , ^ aliiti  ad. 


ftnillram  in  I^gno  f«o.Diirimi  vn  poCo 
obuonadonna  ('dice  S.H  ilario)  qual 
delli  due  brami  tu , che  fìcda  alla  de- 
Rra,Giacomo,ò  pure  GiouanndNoa 
volle  fpiegark)  la  prudente  donna, 
pcrclie  fapeua  molto  bene  quanto 
preuale  hoggidi  nel  Mòdo  Tambitio* 
ne  : onde  fe  dinundata  hauelfe  la  de- 
lira per  Giacomo,e  la  lìnHlra  per  Gio 
uanni>di  fubitone  faria  Rata  cagio- 
nata difeordia  fri  di  loro , perche  lu- 
urebbe detto Giouanni:  Toccaanic 
la  delira,  e Giacomo  haurebbe  repli- 
cato , cocca  a me , e però  fu  fauia  la.. 

Donna  nel  dimandare . Die vt fedeant 
biduofihjmei,  vnus  addexteram  , df* 
alius  ad  finiiiratnin  ^gno  tuo.  Do- 
na pur  Signore  la  delira  ad , vno 
delli  due  , a chi  più  piace  a te  , per- 
che è pur  vero , che  la  maledetta  am* 
bitione  di  fourallare  a gl'  altri , non 
hdrifpetto  ne  anco  a più  intimi  pa- 
renti - 

In  fomma  N.datcmi  vn’ambitiofo 
d’honori , e digniti  , che  ve  lo  dò  per 
vno  federato, e pellìmo  huomo.fcnti- 
na  di  tutti  li  viti] . Vditeal  propolìto 
vna  ponderacione  del  Padre  S.  AgoUi  ^ 
no, di  cui  folo  poteua  elTer  tanta  fotti- 
gliezza.  Nell’vltima  notte  della  Cena  iìErtntt. 
dilTe  il  Benedetto  Chrillo  a’  fuoi  Di- 
fcepoli,che  vno  di  loro  douea  tradir- 
lo.i^iius  veftrum  mctraditurusefl.Q^ 
fio  vdendo  gl' Apolidi , cominciaro- 
no l’vn  l’altro  a dimandare,chi  fra  tur 
ti  folfe.il  maggiore.  FaSaefiautem  & 
cotaentio  inter  eos , quis  eorumvideretur 
(jfJèmoior.Nota  acutillìmamente  S-A- 
goflino,  che  quella  conte  là  non  nac- 
que, percheforfe  pretendeflero  quel- 
la dignità ò fuccedìone  ; haixndo) 
eglino  tanto  tempo- impacato  nellip 
fcuoladiCbrifloadelferhuinili.£ii/ri- 
tt  a.m  quia  humilis.cordgi. 
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Non  è verifÌRÙle  dunque  N.  che  fof- 
fero  foggetti  a tanu  imperfmiono 
d'ambircj  vifict,gouerni>ò  precedcn> 
ze«marintento  fii  queflo;  perche  il 
Benedetto  Redentore  haueua  detto , 
che  vn  di  loro  douea  tradirlo  , non^ 
determinando  chi  foffe  » gli  venne 
queQa  curiolìtidirapere>chi  di  lo> 
ro  prefumeiledicómettercosi  infa- 
ane  fccleratezaa, -perche  da  quella  pre- 
milTa  n poteua  per  buona  confeguen- 
za  inferire  , chi  hauea  da  tradire  il 
Macnro;e({cndopurvero>cbe  vn'buo- 
moambitiorodibonori>e  digoital, 
egli  è vn^traditore , anzi  vn  ricettaco- 
lo di  tutte  le  fceleratezze . Sed  ifuare-) 
hoc  ? (dice  S.  Agolhno  ) tufi  quia  arbi- 
trati  (unt , vt  bmincs  ; tUe  qui  maior  efi» 
vtdommari  pofflt,  Magtfitum  {aodere 
froturat.Nòsi  duntme^hedimàdare 
colui>.cheambilce  dignità , & hono- 
ri  ».c  k li  può  dire  come  a figli  di  Ze- 
bedeo  (ambitiofi  di  bonori,e  dignità 
UM  ic  Chrillo  Benedetto. 

’ HejMsqutdfKteais! 

Ditemi  in  cortelìa  N.  non  giudi- 
carefic  voi  per  pazzo  t - e . forfennato 
colui  > che  ardific  di  prender  vnvele- 
nofo  ferpe  *.  e porfelo  nel  feno?  certo, 
che  sì . Hor  che  altro  è quella  dignità, 
quell'vilìcio , quale  ambifee  colui , fé 
non  vn  vclcnofo  ferpe  ? Souengaui  in 
prona  di  ciò , che  quando  Iddio  volle 
confiituirMosò  duce  del  Tuo  popolo, 
gli  comandò,  che  buttale  in  terra  la 
fila  prodigiofa  verga  : vbbidì  il  Pro- 
feta,&  ecco  ( ó gran  fatto  I ) in  vn  fu* 
bitoficonucrtì  in  velenofo  ferpo  ; 
onde  di  nuouo  gli  comandò  Iddio, 
che  loprendeflcperla  coda, e così 
ritornò  nel  primiero  fiato  di  verga_i  : 
perche  noi  intendefiìtno , che  U di> 
gnitàinfcfieflaconfiderataè  vn  ve- 
knofo  ferpe , e peto  ehiuoc^e  è Ain» 


bitiofodi  honori , e dignità  deuo 
confiderare  il  fine  di  quelle,  che  cari- 
co portano  feco,e  quanto  gran  con- 
to deue  dare  a Dio  ; che  fé  a quello 
fi  penfafie,  fon  ficuro , che  non  li  cer- 
carebbono  con  tanta  auidità , anzi 
ogn'vnole  fugirebbe/acendo  il  con- 
fegliodiS.Gio.'Grifofiomo,  che  di- 
cc.NeambitionemfeilemHrtnihUemm  s.  ctryf 
penculofiustid  quod  rerum  experiemia  h»»»- 
fatti  édicitms.  "»  Otm, 

Qqefia  verità  infegnò  a noi  il  Be- 
nedetto Chrifio  co  ’l  fuo  efl'empio  , 
qualhora  hauendo  (àtiato  le  turbe 
con  cinque  pani, e due  pefei , accor- 
t(^egli>cheper  termine  di  gratitu- 
dine eliger  lo  volcuano  per  loro  Ré, 
dicel'  fiuangelifia  Giouanni , che  fe 
ne  fuggì  nel  Monte.  lefus  ergo  cum 
eognouìffettquia  venturi  effent , vt  ra-‘ 
perent  eumJàr  f acereta  eum  l{egem  tfu- 
gìtiteruminmontcmipfefolus;  per  in- 
(ègnarcitdice  il  Cartufiano  , che  gli 
honori , e le  dignità  mondane  deuófi 
fuggire.  ytdoceMuos bonoresfprda^  cmMc. 
ùon» fqt fugete  tpokhenoa  fono  veri 
honori,  come  nel  di  fuori  appaiono 
mà  trauagli , anfietà , & inquietudin  i 
d'animo,  in  maniera , che  infélici 
rendono  gl’ambitiofi. 

Adelfo  intendo  N..  la  cagione  « 
perche  l'ifielTo  Chrifiofiando  nella_i 
Croce,  e vedendoli  honorato  dal  pre- 
fidente Pilato  co'l titolo  di  Rè,  co- 
me  fcriue  San  Giouanni,  Scrip/ìt  au- 
temi  & titulum  Tilatus,  & pofuit  fu- 
per  Crucem»  Eroi  autem  fcriptum.  lefus  .. 
Nat^arenusl^x  ludtoru  ,nópotédo  co 
le  mani,  togiierioviaperhauerli  tra*' 
fitti  có  duri  chiodi  della  Croce, onero 
fiiggirlocon  picdÌ4>ere(Terparimcn-  g, 
te  inchiodati  ; co'l  chiaar  del  capo  * 
che  fi  ritrouaua  libero , dknofirò  di 
fiiggitlo,  Imlmato  capite  ( dice  S.Ber- 

qar- 
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8.  nardino  da  Siena)  Videbatur  tituium 
Stntn.  3 Crudi yi^e/e^perche  vo  i imparaflluo  a 
f.urt  1.  fuggifg  gli honorijC dignità monda- 
*■  ne  ; Che  fe  ambitiofì  liete  di  veri  ho- 
norijc  grandezae  perpetue,  fbrzatcui 
có  le  buone  opere  di  perueoire  al  Re- 
gno de’  Cieli, doue  pertutta  1 eternità 
goderete  iddio  in  compagnia  de  gli 
*•  Angeli  Sari:  così  vi  eforta  S.Gregorio 
Papa,mcntre  dice.Si  culmtn  veri hono- 
' m ris  qurtmis , adcxjffiem  regiium  ttndite; 
fi  glorium  dignitatum  diUgitis,  in  illa  fu- 
perna  ^ngelorum  curia  adjcribt  fefltna- 
te . il  Signore  ve  nc  facci  degni . 


l>ELLjl  CVSTODIJ.  DE  CU 
jingeliSantt  » e degli  obblighi , 
che  babbiamo  ver/o 
di  loro . 

Veto  sbigottito,&  anhetante, 
tutto  paurofo , e tremante  j 
femprecon  fofpctto,chedal 
fratello  Hfau  non  fóde  per- 
fegiiitato  j con  frcttololì  pafTì  tuggi- 
uafene  dalla  patema  cafa  iLgran  Pa- 
marcha Giacobbe  , edoppol’hauer 
’ caminato  vn  gran  pezzo  , all'vlrimo 
fopragiunto  dalla  notte,  vinto  dalla 
fìanchezza>oppredo  dall’affanno.non 
rapendo  horraai  più  oue  riuoIgcrfi,fi 
dùiefe  in  terra  e fattoli  guancialed'v- 
na  dura  pietra  s*addormentò;ma  ap- 
pena hebbe  chiufi  gl’occhi  del  corpo, 
che  aprì  quelli  della  mente , e viddo 
vna  fcala  così  altaiche  toccaua  il  Cie- 
lo, cosi  mirabile, che  le  liaua  appog- 
giato Iddio,  e cosi  bella, ch’era  piena 
d’Angeliafcendenti,  e defeendenti . 
Viditque  in fomnis  fealam  flantem  fuper 
ttrtam,  & cacumen  illius  tangensci^- 
lum,Angelos  quoque  Dei  afcendenter,e2r 
de/cendentfs  per  eam,  Domimm  inni:- 
1ÌuoiuST!uaiiC-)n:ettu 


xum  fcala. V inno  adclToi  Santi  Padri 
cercando  la  cagione  , perche  Iddio 
volefle  fauorirGiacob  di  si  ftrana , & 
ammiranda  vilìoM;e  quali  tutti  s’ac- 
cordano a dire  vn’  affai  notabii  cofa , 

& è che  lo  volle  fauorirc  per  confo- 
larlo.  Era  peregrino  Giacobbe,  c di 
già  era  vfeito  dalla  Patria  Tua , c Dio 
gli  moftra  il  Cielo  , quali  dicendo. 

Non  ti  faffidifea  del  pellegrinaggio  , 
perche  la  tua  Patria  è il  Ciclo.S’allon- 
tanaua  da’  Tuoi  parenti,e  Dio  gli  mo- 
rirà fe  fteflb,quali dicendo.  Non  t’im- 
porti dilafciari  parenti, poiché  haue- 
rai  me  per  Padre.  Era  perfeguitato 
dal  fuo  fratello  Efaù.e  gli  mollra  Dio 
molti  Angeli,  quali  dicendo.  Non  ti  •, 
sbigotti fca  la  perfccutionc  altrui, 
poiché  hauerai  per  difefa  gli  Angeli . 

Hor  che  rapprefenta  Giacobbe  ( dice 
S.  Bernardo  ) fe  non  ogn’  huomo  che 
viuePperche  in  vero  è peregrino.  Dum 
fumus  in  hoc  carpare  peregrini. ur.r  a 
Dommo,difl'crApoffolo,&ogn’  vno  i.or.f. 
fugge , c fuggir  deus  dalle  varie  inli- 
dic de’ pcrfccutori  nemici  : con  la  vr- 
lionc  volle  Iddio  mollrar  recccllcn- 
zadel  pcregrinChrilliano,  ilqualo 
mentre  flà  occupato  dal  grauc  fon- 
no  della  contemplatione  , vede  vna_> 
fcala  alla  quale  flà  appoggiato  Iddio, 
per dimolfrar,  che  tiene  cura  di  tutti, 
evede  Angeliafcciidcnti,  e defccn- 
denti,  cioè,  che  particolarmente  ci 
goucrna  per  mezzo  del  minillcrio  de 
gli  Angeli  fuoi..//H^c//j /tt/jDfMJman- 
dauitdete  : vtcufloémt  teinomnibiu  9^’- 
vifstuitr 

Quello  è vero  N.  che  ciafeuna 
creacura  ragioneuole  tiene  vn’  An« 
gelo  per  Aia  cullodia  (eccettuando 
il  Verbo  Incarnato)  ò fedeleche  lia  » 
ò infedele . E quella  proretfionc  co- 
mincia da  quell’ hora,  che  l'huomo- 
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nafcea  quefta  belUbicedelmoQdo<  fiOQlo€omoiettiaiM,dc:q)òit  pco^K 
perche  mentre  (harno  nel  nucerno  to  acciò  ce  ne  guardiamo.  In  tìnect> 
yenue  damo  cuUodici  dall’  Angelo , cuftodifcono  nel  principia  della  vica« . 
che  hi  cura  della  Madre  «come  vuole  nelmeazo.endiuiciedqTpolamor- 
^*^v^$kAmbrogio:onde  eoo  ragione  efcla-  te.  acciò  ò andando  al  Purgatorioci 
*iuth  '»ì  Girolamo . Magna  dignitasani-  coofolino , ò andando  mParadifo  ci 

a »«rnj.  , vtvnaquequebabeatabvrtu  accompagnino^  k queOaconttnua.* 

W.?  em«atmUatisMCHfiodta  fui , Ungeltm  de^  cuUodia  ci  viene  accennata  in  quei 
mmir.  I»  fmtarnm  ; Quali  dicelle . Vedi,  ò huo-  Scratinù  veduti  dalfaia , che  con  due 
Mutb  c,  mo>quant'é  la  dignità  djli’aoiioa  tua»  ale  copriuano  il  volto  dei  Signore  , 
e quanto  conto  fi  Iddio  di  quella,che  con  dnecirolauano^  con  altre  due  gli* 
dal  principio^llacua  natiuitit'aire-  copriuano ipiedi,.petche  tnuouono 
gnòvn’Angietadei  Cielo  per  tua  difo'  T^.dclla  cufiodia  k>ro  in  feniigio 
iaJVngek>ditantamaeUa,cheS.Gio-  nonro,Qclprincipio>.nduiezzo>enel 
iiànicontutcoGhefuUeaue22oaco.nr  fine  della  vita«  come  dice  Dionigio 
uerfare  familiarmente  con  Cheiftoa.  Areopagita.  tA  6.  d* 

'Aftt.ii,  nMimcno  in  veder  vn'AngeloJ»  prò-  Ma  quante  volte  d-  liberano  da  i fi' 

' filò  a terra  poradorarlo,  unta  digoir  pencoli  di  quello  maodo?  Giuditta 
tdfeorfé  in  quell’ Angelico  lembiiaiir  Donna  frale,  c debole,  Au  inerme  li  , 
cc;epure.òhuomo,qudl‘Angdotanr  mette  loia  fri  le  fchierc  armate  de’ 
co  degno  di  riucré»,uè  flato  da  Dio  nemiri.e  có  animo  coraggioro  e for- 
donatoper^fen(bfc.DiropiùconS.  ce vcctdeltoloferne.  elitra  sé,ela-. 

Paolo, ti  è flato  dato  per  miniflro.Oi»  fua  Patriadalle  loro  mani . O Dio  , e 
nes (àie  cgVì)fMnt  aimmiiratonf  fptiii  d oadeunu  Ibru  nel  pettodonne^ 

^.atr'fir.  tHs . Quindi  prende  occafionc  S«Bct-  lco?chi  l’hi  dato  l’ardire?!’ Angelo  Cu  i 
imFfiiim.  nardo  d’efclamare, Spiegando,  quel  flode  ,.chc  hi  per  vfficiodi  hberarcL 
ka-  luogo  del  Salmo,  Dtut  daipericoli'«DkaioeHaftei1a>chi’V< 

ttKvtdauif  rf>  ff!  MtraJigHitas  (didc)  & hà^iberato  dalle  raam  de’ veltri  ne*  , 
veri  magna.  adeSio  charitMis . ììms  niici?chivihi  cooferuacamtatta,ae. 
ttùmi  Quibus  i DequolQuidmcmdaiMÌ  illcfa  dalle  loro  impud ichevoglkPCN* 

Quali dir  voleilctvna  nobik.crca-  ^odmt  me  jlngthu  Domi»  bine  am*  ■ 
tura  a feruire  aH’huomo  di  terra. , e di  renili  inde  reuertemm, 
ftngo  fbrmato,vn  fuo  lìdciillìntoami  Ma  che  ! forfemalnalcntieris’ado»- 

eoa cuftodireinemiu,yu potcntilfi-r  perano  in queOa.coflodia  gl’  Angeli 
modifcnibre  a proteggere  la  debo-  fanti?  Vdke  con  qual  velocità  corro-  . 
Iczza  della  natura  humana.-  no  in  noftro  aiuto . Staua  prigioniero 

Ci  cuftodifeono  dunque  nella  via  ilProfecaDiiniellonellaBabilonia,e 
della  profperità  ,acciò  non  liamo  fu-  mentre  andaiu  conliderandolecala- 
perbi,  nella  via  deli’ auuerfità,acciò  miti  del  fuo  popolo,lì  polca  far  ora- 
Boncidifperiarao,nclla  viadclic  rie-  rioni  a Dio,  pregandolo  li  degnafle 
chezzc,acciononlìamoauari, nella  libcrarloda tante afflittioni . ^diaut 
via  della  pouertà acciò  non  liamo  ón  meloquenteinoratione,ecce  vir  Gahrnl, 
patienti  .nel  peccato  acciò  n’vfciamo  quem  videtam  tr  viftone  a principto,vo-^ 
quanto  priBUiAuààil pcccatoacciò  laostttìHtmf'mttmpore  Jacrifie^  ro- 

-•i  ' fprtbiU 
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ffertìm.  Non  lii>aflòdire  ■ che  venne 
volando , nia  citò  volane  > per  duno- 
flrare  il  defìderio,ch'hauea  di  foccor* 
ter  Daniella» 

E ranco  più  volentieri  s'impiega- 
no  alla  noltra  cuùodia , quanto  , che 
vcdonOiChel’ Eterno  iddio  fi  era  sbaf- 
iato  dal  Cielo  A hauea  prefo  fiumana 
carne  per  folleoar  l’huomo  caduto 
nella  colpa.Pa(latarhora  vn  Prencipe 
grande  pervna  flradaaccompagna- 
to  da  tutti  i Tuoi  fiaroni  j vcdeacalb 
vn  mefehino  ^ che  fé  ne  giace  in  terra 
infcrmo^e  languido«&  ecco  che  moT- 
fo  a compafiione  » fmonta  da  cauallo 
per  dargli  foccorfo,e  follenarloiln  ve- 
dendo qnefio  fpettacolo , chi  non  sd  » 
che  tutti  quei  cortegiani  del  Rè  ftnon 
tarebbono  da  cauallo  ^ e corrcrebbo- 
no  anch’cgl  inocon  gran  fretra  a por- 
ger aiuto  a quel  aiefchinoi*  Cadde 
i’huomo  nel  peccato , fccnde  dal  tro- 
no Reale  l’ificlTo  l3io  per  folleuarlo  : 
9)>mtel.  propter  noe  bontines,  Cr  propttr  no- 

Jiram (alutcm  defcnuùcdcccetis.GU  An- 
geli che  viddcro  il  loro  Dio  sbadato 
per  (òllcuar  l'huomo  caducojcrocifif 
{fi,  e morto  per  la  noRra  falute,  non  fi 
può  con  parole  fpicgate  con  quanta 
maggior  diligenza  fi  diedero  a Iblle- 
uarrhuomo,  tanto  più  che  vedono  i 
che  la  falute  di  quello  canto  preme  a 
Dio*  tanto  I i collò  * quante  lagrime , 
quanti  fudori  quanti  Viaggi.,  quanto 
(angue  ei  fpar(e,fìn  con  lafciarui  la  vi- 
, ta  : perdo  di(Te  Ori  ’inc  quell’ aurea 
io!  ToftChrifìumnatumteffica^ 

j»  Lui.'  cius  Angeli  noe  culìodinnt. 

Quindi  è Che  quando  altri  cadeìn 
. peccato*  non  ci  abbandona  mai:  s’al- 
*lm\o  tal’hora  c vero, dite  S,Bafilio, 

«juando  alaina  cofa facciamo  inde- 
' gna  della  Tua  prefenza , ma  non  lafcia 
la  cura  di  noi  quantutiqpe  vegga  non 


far  iruito  con  Tuoi  anutfi,qnantunqne 
Icorga  effere  noi  dati  in  reprobo  fen- 
fo^  correre  prccipitofi  al  male,afiinr 
che  le  non  ci  può  condurre  a far  bene, 
almeno  eidiltolga  da  qualche  male» 

E chi  nonamuùrerd  quello  fauore* 
che  non  ha  pari  al  mondo?Impcrcio- 
chc  qual  cofa*òqual  perfoiia  ritroua- 
remo  noi,  di  cui  (ìcuri  fiamodinon 
eder abbandonaci  mai  ? La  (anici  fi 
perde  , le  ricchezze  fuanifeono , gli 
amici  ci  tradi  feono,  la  fortezza  vieo 
meno,  gli  honori  vanno  in  fumo,  c la 
vita  finifee . Che  più?  rtdedo  Dio  pa- 
dre noftro  amorofilfimo , mentre  che 
commettiamo  colpa  mortale*  da  noi 
fi  parte  > folo  il  nollro  Angelo  CuRo- 
denon  ci  abbandona  mai  ; folo  egli 
non  d lafcia, folo  egli  infinall’vltimo 
fpirito Rà  con  noi.Eccecgo (dice  Dio 
ncU'ERodo)  mittam,A>tgelMmmeum,  IJ- 

f MI  prxcedat  te , cJ*  cufiodiat  in  ì>ia  * > 

ìntrodneat  tn  locum  (fuem  par  ani.  Obfer- 
ua  euTHjdf  ondi  voccm  ems,  neccontem- 
nendum  putes  * quia  non  dmitiet  cùm  , 

peccauens.  O amico  Icdcle*  ò compa- 
gno iìngolarel 

Che  dirò  potdella  fortezza  dello 
loro  preghiere  ? Dicalo  per  me  il  Tan- 
to Giob  * il  quale  molto  ben  l’intefe . i$i.  j 
^ppropinquantt  ( die’  egli  ) corruptioni 
anima  ems  * & vita  ilUus  moruferis  * 
S'auuicinò  lavica  di  vn  tale  alle  por- 
te della  morte,  ma  ciie?  Sifuerit  prò  eo 
^Angelus  loquens  vnas  demiUibusiVta»- 
mmeiet  honum  tquitatem , miferebitur 
eius,  & dieet  libera  eum  * vt  non  defcen~ 
dat  incorruptionem.'x  l'Angelo  fuo  di- 
ri vna  parola  per  lui*  fubitootteri  la  g 
falurc.£/o^afnr»leggcS.Gregorio*c 
bene  * pcrclic  (anno  ticrouar  cento  *e  Uc, 
mille  ragioni  gli  Angeli  per  indurre 
Iddio  ad  vfar  pietà  con  noi  > O cho 
auuocato  prudente,  & amorofo  1 
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tv  Iti  fatti  N^ègli  ama  tanto  rhuoino 
di  cui  tiene  la  cudodia  > che  vedendo 
-Idd  IO  fdegnato  per  i peccaci  di  quel- 
lo t và  cercando  modo  > e maniera  di 
farlo  fcamparc  dall’ira  Tua.  Inproua 
di  quella  verità  habbiamo  nella  facra 
Genelì  » che  mandò  vna  volta  Iddio 
tre  Angeli  per  diflruggere  quelle  cin- 
'c/n  n8  in™”’'  Città  di  Sodoma  « c Go- 
' morra  » la  douc  quei  tre  Paraninfi  ce- 
lelli  hauendo  hauuto  il  comanda- 
oienro  dal  Creator  del  tutto  js’inuia- 
rono  verfo  la  cafa  d’Àbramo  » e ri«e- 
uuti  da  lui  cortefementealla  fine  gli 
dicono . O Abramo , noi  ti  vogliamo 
farconfapeuoli  di  vn  IcCTcto  jmpor- 
taiuilTimo.Siamo  qui  venuti  da  parte 
di  Dio  per  dillrugger  Sodoma . Hor 
che  importaua  a quelli  celelli  Amba* 
feiadori  il  manifeAare  ad  Abramo 
quella  loro  commiflìone?  Sai  perches 
Qàti  in  dice  il  Cardinal  Gaetano.^tJfòrdfi<e 
inne  /m.  dareturoccafìo  JeprecoHdi. Acciò  Abn- 
mo  rapendo  il  Fatto  « hauefle  occalìo* 

, ne  di  pregare  Dio  per  quel  la  gente , 
benché  indegna  folle  di  perdono  per 
i misfatti  pur  troppo  enormi  da  loro 
commeflì  : perche  noi  intendemmo 
l’amor  grande,  che  gli  A ngeli  Santi  a 
noi  portano,  poiché  procurano  a tut- 
to lor  potere  di  liberarci  da’  diuini 
callighi.che  ci  fourallanno. 

Viene  confirmata  quella  verità 
con  vn’altro  fatto , che  fi  lerge  nell’i- 
Cfn.c.6.  He  (Ta  Gene  fi  al  fello  capo . Se  ne  llaua 
fdegnato  Iddio  per  i peccati  del  mon 
do,onde  fi  rifolledi  voler  dillrugger- 
lo  con  Tacque  del  diluuio  ; che  però 
comandò  a Noè#  che  labbricaflc  vn’ 
arca  per  poterli  faluarlui , e la  fna  fa- 
. miglia.  FactibiarcamdelignislcMigit. 
^6  Gtn  effeguito  in  vn  lubito  dal 

buon  Noè.  Hot  IO  dimando, ch’intro- 
dufle  gli  animali  d’ogni  Ipetie  nel- 


f Arcà?dice  l’AbulenfejcHè  gir  A ngdl 
SantiTecero  quello  vffidìo.  Hor  nota^ 
té-N.quel  cheauuenne  poitdice  la  Sa- 
cra Scrittura,  che  introdotti , che  fu- 
rono nell’arca  tutti  gli  animali  fecon- 
do la  loro  fpct'K.Inclufìteitm  Domimis 
defòris.  Iddio  ferrò  l’arca, è portolfi  fci 
cola  chiaue.  Come  và  quefto?non  po 
teuano  gli  Angeli  lleflì  farl’vfficiodi 
portinai,già  che  con  tanta  diligenza, 
e fedeltà  haueano  introdotto  in  quel- 
la gli  animali  d’ogni  fpetie?a  chefine 
dunque  Iddio  volle  tener  feco  la  chia- 
ne dell’Arca,  e non  commetterla  a gli 
Angeli  Santi  ? Sapete  perche,  dice 
Dottor  moderno?  Sapeua  Idd  io,  che 
gli  Angeli  fono  molto  alfettionati-a 
gli  liHomini  ,c  non  polTono  foportar 
di  vederli  patire , e morire , che  però 
accorgendoli,  che  Tacque  del  diluiliol 
formonrauano  fopra  i pili  alti  n^onti 
dell’Atmenia,  molli  a compafliono 
delle  loro  fciagure,harebbono  di  fub- 
bko  aperto  la  porta  dell’arca , e fatto 
entrare  ogn’  vno  di  eflì , quelThuomo 
che  hauea  in  fua  cullodia  # e la  diuina 
giullitia  non  harebbe  fortito  il  Tuo  ef- 
fetto;- Horsù  dice  Iddio  : per  tòglier 
via  ogni  impcdimento>rimanghi  fer- 
rato dentro  l'arca  Noè,  ma  la  chiane 
la  vò  portar  meco , e non  confidarla 
ad  Angelo  veruno  ; c tutto  mercè  alla 
pietà  , & amore  , che  a gli  huomini 
portano  gli  Angeli  Santi,  che  Tempre 
procurano  il  noflro  bene , e non  pof- 
fono  fopportarc  di  vederci  il  flagello 
addolTo . 

Palla  più  oltre  la  cullodia  Angeli- 
ca , polciache  per  mezzo  di  quella-,  .y 

viene  Thuomo  difcfo  dall’ira  di  Dio  • 

Quante  volte  tii  peccatore  farelli  ca- 
ftigatoda  fna  Diurna  Maell3,feiiCuo 

Angelo Cullode  non  li  trattcnefle la 
mano?  RilqfifceS.  Luca  vna  bellilE-  «c-tj 

ma 
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ina  parabola  del  Padrone  d'vna  ri. 
gna  i che  andò  vn  giorno  a riuederla , 
cs’accorfe,che  vn’aibero  di  fichi  da_> 
kii  piantato  in  quella  j hormai  erano 
tre  anni  j che  non  iiauea  dato  frutto 
veruno;  onde  rdegaaco»chianio  il  tuo 
vignaiuolo, e gli  dilTe.  Succide 
- , vt  quid  etiam  terram  occupati  Sii  via 
' fenza  dimora  tronca  quell’ albero  in- 
} fruttuofo,  che  indarno  occupala  ter- 
ra. Ma  che  accade  N.  Il  buon  vignai- 
uolo.che  portaua  affetto  a quell'albe- 
cojfi  bue tòa’ piedi  del  Padrone,e  co- 
minciòa  pregarlo  inlUiirem.:nte«  di- 
cendo. Domina  diwi  tre  hoc  an- 

no j vfquedumfodtam  circa  tUant  > 
mttam  ficrcora  . Signore  di  gra- 
tia  fatemi  quello  fauotc  > habbuto 
patienza  per  quello  anno  folamente , 
che  fe  non  lui  factofruttopenlpaf- 
Gito  , vi  prometto  perl'auiienire  di 
vfarui  quella  dihgenzojche  li  conuie- 
ne,  & ingranarlo  di  letame  «onde  poi 
fpero,  che  a Tuo  tempo  renderd  i bra- 
maci frutti.  Si  contentò  il  Padrone, 
che  non  folle  sbarbicato  fin  dalle  ra- 
dici quell’albero  , moflo  dalle  pre- 
ghicre,e  conrìdaco  nelle  promelTe  del 
Vignaiuolo. 

- Dmimi  vn  poco  Chr.ìHiano»quan- 
to  ten.po  hà,chc  a gu-.fa  di  albero  in- 
frutruofo  occupi  U terra  in  vano? 
quante  voice  co'l  tuo  modo  di  viucre 
sfrenato  , hai  prouocato  Iddio  a fdc- 
gno,  in  guifa  , ch’egli  non  ti  può  fop- 
*3-  portare  più?  e grida . Succide  illam,vt 
quid  etiam  terram  occupai  f e così  co- 
manda , che  ti  Ha  tolta  la  vita . Che  fi 
l’Angelo  tuo  Cuflode?a  guiladi  quel- 
l’amoreuole  agricoltore  ne  va  da^ 
Dio  Ac  humilmcntc  pregandolo  li  di- 
ce. Signore,non  così  prello,  di  grana 
afpettate  vn  poco, è vero , che  colui  è 
yn  fcelcraco  peccatore , ma  /pero  co’l 
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tuo  fauore  di  far  in  maniera, che  rico- 
nofea  i Tuoi  errori , dirò  tanto,  predi- 
cacò  tanto, che  ne  fpero mutation  di 
vita.  Anco  Maddalena  peccatrice,de’ 
Tuoi  falli  s'auuidde  alla  rine;anco  quel 
ladro  felice,  che  in/ìemccon  voi  fe  ne 
morì  la  su  nel  Caluario  perfeuerò  nel 
nule  lino  all’vltimo  fiato  ; io  non  dif- 
tido,  che  quell’anima,  la  quale  alla., 
mia  cullodia  hauece  raccomandato  j 
debbia  vn  giorno  mutar  vira , tutto 
che  adello  ella  meriti  mille  iiiferni;& 
ecco, che  Iddio  alle  preghiere  dell’An 
gelo  lì  placa , e gli  di  /patio  di  peni- 
tenza. O'  che  culiodia  diligente,  ch’é 
quella  dell’Angelo,  il  quale  difende  il 
Chri/liano  dall’ira  di  Dio  ! 

Quello  Ile/To  amorofo  v/Hcio,  che 
fi  r Angelo  noflro  Cudode,  lo  vedia- 
mo in  vn’altro  fatto , che  fi  legge  nel 
fecondoiibro  de’ Giudici  , poiché^ 
vna  volta  apparue  vifibtimente  al 
popolo  Hebreo , e gli  fè  vna  bellilfi- 
ma Predica  , dicendoli.  O' popolo 
mio  caro , perche  Tei  cosi  fconofccn- 
te  , & ingrato  a tanti  fauori  , che  ti 
fono  dati  fatti?  Eduxi  vos  dcjiepy- 
pto , & introduxi  m terram , prò  qua  lu- 
raui  patriòus  vefiris  , & nolutflis  ait- 
dire  vocem  meam . In  Ibmina  dice  la 
Sacra  Scrittura  , che  l’Angelo  toccò 
punti  così  viuaci , li  fpiegò  con  tan- 
ca maedi  , con  parole  così  pefanti , e 
grauijche  tutti  cominciaconoa  pian- 
gere, in  guifa  che  quel  luogo  fu  chia- 
mato, luogo  delle  lagrime.  Cumqiie 
loquerecur  àngelus  Domini  bue  verba 
ad  omnes  filios  Ifrael , cleiiauetunt  ipfi 
voccm  !uam  fieuertinc . Et  vocatum 
efi  nomen  loci  Ulius , locus  fientiim  jfiue 
Lubrymartm.  Dimmi  pure  pecca- 
tore , ti  è occorfo  mai  doppo  il  pec- 
cato dartene  folo  in  camera  , c ti  fi 
è rapprefeutata  diniinzi  a gl’ occhi  la 
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bruttem  dei  pec^oJa  grandezza  di  di  fbrtiflimi  Soldatìapa  rsMcriafi* 
Dio  oifefo , il  pericolo,  die  ci  fouora-  cura«che  tali  appunto  fono  i Siri  An« 
fti^rhorror  della  morte,  il  rigordel  geli,  perche  concinnamente  lacnfio* 
giudicio  j il  tempo  malamente  fpelo,  dilcono.  Vdice  per  volita  fe,coine  lo 
il  bene,  c'haudTi  poHuto  farc«  il  male.  Spirito  Santo  tutto  ciò  Taccennò  per 
che  hai  fatto?  Hor  qudla.dice  S.Ber-  bocca  di  Dauid  Profeta.$cRro  cinum- 
nardo,  ò fiata  opera  del  tao  Angelo  dahitteveritaseiur.mmtimebts  Mtmth- 
CufVode.  reMofiFMr0O.GIi  AngdidelCieio(co> 

Nè  fi  ferma  qui  quefta  prt«ettio-  m’cfpone  S.  Bernardo  ) daranno  così 
ne,ma  palla  più  innanzi,poiche  ci  di-  pronti  a far  la  fentinella  in  fauor  del- 
fendono  anco  daH’infidic  del  Demo-  1 huomOfChenontemenìairalconot- 
nio.Souucngaui  N.di  P1atone,il  qna-  turno  > nè  infidie  nimiche , che  fe  per 
le  tré  cofe'ricercaua  degne  d’rna  ben*  forre  Satanalfo  s'accodadè  per  dar 
ordinata  Republica , c*hauendo  fot-  l’aflalco.gli  Angeli  la  farannpda  bu»> 
tifiìme  mura  la  Citti , haueflè  foldati  ni  Soldati  > e reneranno  da  lontano  i 
valorofi  da  farla  fentinclla  ; fecondo  nemici...#  fagitta volante  indie^negt^ 
che  fuccedendo  empito  nemico , co’l  th  perambulante  in  tmebristabmcurfHi 
valor  di  quelli  Soldati,fitenellerolon  & Demonio  meridiano  :adte  autem  nom 
cani  gli  auuerlarij>a  forza  di  flrumen-  apfropmquabit,  Rifoluafi  pure  d’a<> 
ti  bellici,e  terzo ,che  prefumendo  d’i-  capar  f efercko  fuo«per  debellar  que^ 
noltrarfi  i nemici , e render  cattiua  la  Ifanima  il  Dianolo , che  fari  forzato 
Citti,eglino  come  campioni  inuitti,  flarfenc  da  lontano.  Nenaccedetadte 
depolla  ogni  paura  di  morte  , alpi-  malnm  & fiageilum  non  appropv.quabii 
rando  foto  alla  liberti  della  Città  da-  tthertiaculotuo.E  fe  perauucntura  vo- 
ta  loro  in  difFefa.vccidaaoi  temerari]  Icfle  tentar  la  zuffa  , fi  diporteranno 
nemici , e ne  riportino  honorata  vit-  così  valorofamente  gli  Angeli-che  nc 
toria. Fortifjimit  muns  f dice  Platcmej  riportaranno  gloriola  vittoria.Carfenr 
circumdata  Cmitas^retiuts  mUitibus  cu-  aìatere  tuo  mille, ^ decem  milita  a dex- 
Hodtenda  tradatur»  qui  inimicos  de  longi  tris  tms  ; ad  te  autem  non  appropinqua- 
flarecompellant  , & accedente soppri-  ò«.Saràconfufo,delufo,c  vinto Sata- 
tnant,  & eruCtuitat  fortnudmis . Bella  naflo.  Dunque  conchiudete  N.  l’ani- 
Città  dite  VOI  N.  che  fia  l'anima  no-  ma  farà  Citta  di  fortezza  .-Cosi  lo  dilfc 
ftra  , oue  quali  in  ordinata  B epublica  Elaia . yrbs  fortitudims  noUra  Syon . 
ve"gonfi  tutte  le  potenze  quali  pri-  Quella  bella  Città  di  Sion  dell  anima 
uan^Cittadini  foggette  alla  ragione  , f^t  lc,è  Città  di  fortezza, che  non  te- 
quafi  a Capitanefla , cinta  di  belliffi-  me alfalto  de”  nemici , perche  la  Sol- 
me  mura  delle  grane  del  Ciclo , e de’  dati  gagliardiffimi  a fua  difefa , dio 
fàuori  communicatigli  a larga  mano  fanno  llar  di  lontano  gli  auuerfanj  ,c 
da  Dio;  ma  tanti  nemici  hàelladop-  feardifeono  d’accoflarft,  rattcrrano. 
po  la  ribellione  ai  fomnio  Monarca»,  yerè  munitifima  Ciuitatum  eli  anima , 
Iddio , fatta  dal  noftro  primo  Padre  & FrUs  fortuuàms  ( dice  S.  Bernardo 
A damo.c  fottoferitta  eia  tutti  i polle  conrirmando  il  tutto  ) quomam  a San- 
ti fuoi  figli , quanti  fono  I >iauoli  nel-  £lo  .Angelo ud  tu  rUm  ciTcumdainttqui 
rinfetno  ; che  però  la  ptouede  fubito  m/ultantes  dà  longejiare  eompdUt , & 
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àrttentts deludaSSon  vi  par  queU’ani- 
ma  Città  fortiliiiiia  1 Città  per  anto- 
nomafia  dettarli  fottM2a*mentrc  ha 
per  fiu  difefa  vn  Soldato  del  c^Uc 
efercito  , che  con  ainorofa  fentinclla 
fàllar  di  lontano!  nemiche  confon- 
de chiunque  ardifcc  d’accoltarCr/' rbs 
fòrtitudiitis  nofìrx  Syon. 

4 Viddelì  di  ciò  la  fpcrienza  in  quel- 

la vifione  »che  fu  mollrata  al  Profeta 
Elifco,  che  fenc  ftana  ritirato  in  »n 
monte , allo  fpuntar  dell’  alba  il  feruo 
del  Profeta  vede  il  monte  circondato 
di  gente  d’armi , e di  fanterie  di  Sol- 
dati, e tutto  impaurito , e quali  fenza 
fpirito  , frettolofo  fe  ne  corre  ad  Eli-- 

KOt^ridsndo.HfUjheujK^tOonunf  mì> 

ifu/d fatiemusi  - ’-di  one  liamo  rouina- 
ti  affatto.Che  cola  vi  è,dice  il  Profe- 
ta ! Tutu  laSoidatefca  del  Re  della 
Siria  e qui  radunata,  per  farti  prigio- 
ne j non  è pbflibile  poter  fcamparcj 
dalle  loro  mani.Sfà  pure  di  buona  vo- 
glia(foggiunfe  Elifeo)perchc  habbia- 
mo  miglior  góte  in  noitra  ditela  »chc 
nnn  fono  quelle  de'  noliri  contrarij . 
Halite  timere,pliffetenwi  nabifcum  sùt, 
^uàmcimeis.  E peracterurlodella 
verità, riuolti  gli  occhi  ai  Cielo,  dille. 
Damme  aperi  oculos  hMus,vt  vtdeat, Si- 
gnor mio  degnati  aprire  gliocchi  di 
qiiefto  mio  feruo , acciò  veda  quanto 
grand’eia  tua  poten2a:£tecco(inirar 
bil  fartrl;  Iddio  gli  apri  fubito  glioc- 
chi,evidde  i!  monte  pieno  di  cauaJli, 
c carrozze  di  fuoco  intorno  di  Elifeo,' 
Et  apemit  Damtnus  oculos  pmri , ^ vi- 
aX’Y/. fl.  ^ etfuorum  , &• 

jtr.  lo^.  tunuumigneorum  in arcuituEiifei,  Fu 
ij/rtn.  in  quello'',  dicono  Grifoftomo,  AgolU- 
ti  4.  a»/,  no, e Nirolòdi  Lira,rAngcloCulto- 
* ^ de  di  Elifco, che  fece  quella  mohra  di 

s guerra , per  accennare  la  diligenza , e 
folle  citudine,  con  la  quale  egli  ilaua 


pronto,  per  foccortere  al  Profeta.  f 

E fc  bene  quello  noftro  Santo  Cu- 
flode.in  ogni  tempo,  in  ogni  roomen 
to  dia  fopra  la  nofira  faluce  veglian- 
do, più  particolarmctc  però  nel  pun- 
to della  morte  a'  nofiri  bifogni  foc- 
corrcjnel  quale  refiódo  noi  priui  d'o- 
gni  humano  foccorfo,e  da  parenti,Sc 
amici  abbandonati,  fedo  l'Angelo  nò 
cilafcia,  Stairiiora,  cheì  Demonio 
più  crudelmente  ci  affale,  e fàl'vlti- 
mo  sforzo , conw  và  dicendo  S.  Gio- 
uanni  ncll’^ApociUQc.Defcenétadnos  Afte  u.’ 
Diabolus  babens  tram  magnam , feiens  , 
qutamoécum  tempus habet»cg\i  fà  per 
noi  > contro  di  lui  più  gagliarda  dife- 
fa- Ct)si  lo  dille  Dauid  Profeta.  I{edi~ 
mctinpaceanimammeamabhts  , qui 
appropinquammihi, perche ì quoniam 
inter  multai  erantmecum.  Il  Vefcouo 
Ageìlioefpone.  Quoniam  multi  Angeli  lnclt. 
erantmecum . Nel  punto  della  inia_» 
morte  non  hauerò  paura  de’ nemici , 
perche  l’Angelo  imo  Cuftode,accom 
pagliato  da  numerofafchiera  d'altri 
Angeli  farà  in  mio  aiuto . Et  in  vn’al-  pj-^  ^ 
tro  Salmo  dille. Jmmirrrr  àngelus  Do-  Tr4ns'*, 
mini  in  circuitu  timetium  eum,&  eripiet  t.luif. 
eèr.Leggono  altri.  C^ra  metatur  àn- 
gelus Domini  in  aicunntimentium  eum . 
S.Girolamo  tr udiìce-Circumdat  ànge- 
lus Domini  ingyrotimentes  eum.  L' Aii- 
gelo  del  Signore  s’aggira  a guifa  di 
ben  fchicrato  efercito  intorno  a’  (bruì 
di  Dio,  verfo  a*  quali  più  lampeggia 
la  cullodia  Angelica . 

Che  fe  perauuentura  vede  lanima, 
alla  fuacuracommefTa,  auuoIraiiL.. 
pcccato>in  quei  confni  della  morte, 
glialfiftecon  volto lagrimcuolc, per 
moftrare  il  difpiacimento,  che  hà  del 
peccato  , che  quella  hàcoinmelfo,' 
pregando  pcrlei.&efortandola  a pe- 
oitenzA^e  quello  c quel,  che  vuol  dire 

L’kctici 


Ahgclo  Cuftodc. 


Xff-*- 1 j . r£ccle(ìaftico . liit  homo  m domum  mo  noi  da  qaeHo  noHro  Angelo  Ctù 
étternitatis  fua  t & circutbimt  in  platea  ftodc , che  gli  daremo  in  ricompcnià 
plangentes.il  qual  luogo  de  gli  Angeli  pcrnoneflerbiafimati  d’ingratitudi- 
efponevn  Dottor modcrnOi&  a qiie-  nc?IlSantoGioiHnettoTol>ia4)eref- 
fta  fpofirione  fauorifee,  com’egli  no-  fere  (lato  dall’  Angelo  accompagna- 
Ltriu.iH.  la , la  lettione  Caldea  j nella  quale  fi  to  in  vn  faticofo  viaggio.,  c dil'cfo  da 
he.  ck*l.  Ic^yg^e.Circumdaòunt  .Angeli inqutfuores  molti  pericoli,  e condotto  a cafa  fa- 
iuàuij  tui  t vthmenuntes , qui  etreum^  no,e  faluo,  ricco.c  contento,  parlan* 
damper  plateam  ad  fcribedum  iudnium  doco’l  Padre  de’  benefici  riccuuti  da 
rationis  r««.Perchc  l’Angelo  Santo  no  quello, clic  credeuano  huomo  niorta- 
ftro  Cuflode  ,fe  vede  l’anima  afUitta,  le,  e trattando  della  mercede , che  fe 
che  teme  fouerchio  la  morte,  la  con-  gli  douca  dare,  gli  dille . i^u.un  merce- 
foJa,e  le  dà  animo.  dem  dabimus  eii  aue  quiddignum  poterit 

Ma  fe  tanto  è il  defiderio , ch’egli  efic  bencfictfs  eiusì  Cne  mercede  gl  i pò 
hi  della  noftra  làlute , chi  potrà  fpic-  tremo  da  noi?  ò qual  cofa  potrà  ri- 
gare rallegrczza,efefia,che  fi,  quan-  trouarfi degna  dilui?  inricompenfa 
do  vcde,che  vittoriofi  ce  ne  paflìamo  di  tamilàuon?lo  chiamarono  da  par- 
da  quella  a miglioKvita?comcaccona  te,  c cominciarono  a p.-egarlo,  che  fi 
Lue.  i6.  pagni,&  hoRori  i noflri  trionfi?Quan  degnall'c  accettare  la  metà  della  rob- 
_ domoriilpouero  Lazaro,dicelaSa-  ba.chehaueuanofecoportata.ftro- 
craScrittura,  che  vennero  molti  An-  garecpperunt,vtdignarcnturdimidiam 
geli,  per  condurre  l’anima  Tua  nel  1<^  panum  omnium  ,qn£  attukrant , acce~ 
T\od'Ahrumo.Ia(ìum^,vtmoreretur  ptamhabere.^  cherifpolladicdea 
mendicHs  , <jr  portarctur  ab  Angelis  in  loro  l' An  gelo?  Ego  !um  f{jphai  l Ange- 
SinuAbrahx.  Ma  come  dico  io,  non  lus,vnHsexfepttmquialìumusameUo- 
bailaua  l’Angelo  Cullode  di  Lazaro,  ininum . Io  fono  Ajigelo  di  Dio , non 
perportarlo?  A chetanti  Angeli?  Ri-  hobifognodeilerobbevoltre,  epcrò 
s.chryf  Ipoiidc l’aurco Gfifonomo,conla fua  fe  volete  rendermi  il  contracambio 
htmil,  in  lolita  eloquenza,  e dice,che  era  tanto  dclli  molti  benefici,  che  da  me  haue- 
tunc  Eu.  grande  il  coutento, e la  gioia, che  fen-  tcriccuuti,altrononbramo,altronoa  _ 
étiiuiii.  tiua  l’Angelo  Cuflode  di  Lazaro,  che  voglio,  le  non  che . Bencécite  Deum 
inuiraua  altri  Angeli  ancora  a con-  Ccèli,^  coram  omnibus  viuentibus,con- 
gtaiularfi  fcco , &:  honorarc  il  fuo  cà-  fìtemim  ci . Attendete  a feruire  Dio,  a 
pione,  che  fe  ne  veuiua  trionfante,  e lodarlo,  e benedirlo.  Cosi  peniate  N. 
vittoriofode’fuoi  nemici  ,onde  ciaf-,  che  dica  ancora  aciafeheduno  di  voi. 
chcdunodilorofaccua  agara  , per  l’Angelo  Cuflode,  cioè,  che  per  ricó- 
poter  hauere  sì  grand'  honore  di  con-  penla  della  contìnua  cullodia , che  vi- 
dure  queU’anima  beata  nd  feno  d’A-  hà  fatta  dal  punto, che  nafeefle,  c fie- 
htimo.GaudetenimvnufquifqueAnge~  gue  fino  al  fpirarl’vltimo  fiato,  altro 
lorum  ( dice  Cti(o(iomo).tantum  onus  non  defidera,  altro  non  vuole,  altro 
tangere t&  libenter  taltbus  oneribusuon  non  brama,  le  non  che  lodiate  iddio. 
gr auMtur , vt  adducant  homines.  ad  J{e-  Benedicite  Deum  cfti,g^  caram  omnibus, 
gna  C celar u m ‘ viuentibus  confitemim  ei., 

Hor  già  che  tanti  bendici  ciccuòr  Sù  dunque  alia  diuotione  de  gli 
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Adulcerio.  Gi 

Angeli  v'imiitoj  che  fono  il  noftro  ri-  peccatore  oftinato  fia  difficile , nicn- 
fugio  ila  noftra  guidaj  in  quelli  ripo-  tedimcno  quando  fi  tratta  d'vn’ani- 
niamo  le  noftre  fperanzCi  clic  così  fa-  ma  immerfa  nel  vitio  della  fenfiial irij 
cendojviucremoficuri  in  quella  vita,  è cofa  difficiliffinia . Sene  viddedi 
c nel  punto  della  nollramorte  faremo  ciò  la  fpcrienza  in  perfona  di  Dauid 
difc  fi  da  ogni  pericolo , & infidia  del  Profeta , quale  fi  era  dato  in  preda  al- 
Demonio.e  doppo  ci  condurranno  la  lafciuia  per  lo  fpatiodi  vndecime- 
in  Paradifoiprefcntandoci  a DiOiCO-  fi , fecondo  il  computo  di  Grifoffian- 
me  frutto  della  loro  cullodia,e  ciò  ne  date  a leggere  la  Scrittura , e trouare- 
flato  promeflbda  fua Diuina Macftd  te, che  oue  prima  fpcndcua  tutto  il 
nell’ tffodo  con  qucfleparole.Efce ego  tempo  in  lodare  ^ e magnificare  Id- 
mittam  ^Angtlum  meum , qui  pracedat  dio,  doppo  di  eflerfi  dato  in  preda  al* 
tcj&  cuflodiatin  via,&  introducat  in  lo-  1 a lafciuia>fi  dimenticò  d i fua  Diuina 
cum,quemparaMÌ.  Noflro  Signore  lo  Macfld>nè  pensò  più  all’altra  vita,ma 
conceda  a tutti.  quafi  animale  irragioneuole  fe  n’an- 

daua  dietroa’ diletti  scfuali, da  i quali 
“ non  pareua  di  poterne  vfeire,  ondcj 
oy  ANTO  enorme  sia  diceua . Jnfixus  Jum  in  limo  profundi . 
il  Peccato  della  lafcjuia . indi  poi  trouarcte  la  difficolti  gran- 
de. che  prono  iddio  per  conucrtirlo  ; 

£ particolarmente  [adulterio , e quanto  che  fe  a Paolo  in  vn  fubito  lo  ridiifle  a 
dtfpiaccia  i Dio . penitenza  . con  dirgli  foIamente.Sua- 

le,Saule,quidmeperfequeris?peTtkare  ^ 

SONO  molte  leflrade.chc  afeDauid.vsòmolteflratagemmea- 
conducono  aHìnfcrno,ma  morofe  .come  fi  vide  appunto  nel  ra- 
ta più  larga  è quella  del  gionamcnto>chc  gli  fece  Natan  Pro- 
peccato della  lafciuia.  P'ia  feta  con  tanti  efempi , che  li  [>ropofe» 
in)Ì!ri(/oOT«reù<r, dice  Salomone,  e San  elcfpirationiinterne.che  Diolimà-  ..  \ 
Remigio  lafciò  fcritta  vna  fcntenza  , daua  per  illuminarlo.  Quindi  è.  che 
che  ci  dourebbe  far  tremare  tutti  da  vedendoli  poi  elfo  Dauid  fuori  di 
capoapiedi.  Demptisparuulis , ex  a-  quel  mifero  flato»  in  che  la  fenfualità 
duUis  pjuci  propterhoevitium  faluan-  ridotto  Thauea . lodando  ,e  bcoedi- 
r/tr.-e  rendendone  la  ragione.foggiun-  cendo  Iddio  di  tanto  fauore , diceua. 
gc . Ham  aliavitiaforinfecus funtabac  Eteruifti  animam  mearn  ex  inferno  itt- 
autem pefits  connaturalis  e(l . Gli  altri  feriorii  Signor  mio  tircndoinfini- 
vitij.e  peccati  .com’ea  direla  luper-  re  gratie,  perche  mi  hai  liberato  del- 
bia , ,1’ambitione , l'odio  palTano  frd  rifteflb  Inferno  , per  doue  mi  ero  in- 
poco rempo,  non  lafciano  le  radici  drizzato , mercè  alla  fenfualitd.pcr- 
nclle  vifccre»  ma  quello  peccato  della  che  intendeffimo  noi  ; vna  volta , che 
hCciuii  tinhpret  huus  , dice  SanTo-  fhuomo  fi  dà  in  preda  a quello  vitio» 
mafo  Dottore  Angelico . Stà  rinfcr-  faci!  cofa  èrfhe  fia  precipitato  nel  ba» 
rato  nelle  vifeerc , e le  bruggia  con  le  ratto  infernale . 
fue  fiamme.  ^ Paflb  innanzi  N.e  dico,e(Ter  più 

£ quantunque  la  conuerfione  d’vn  difficile  a conucrtirfi  vn  lafcfuo  .-che 
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SaaHìuoglia  gran  pèccatoredél  monr 
o,c  la  ragione  fì  è, perche  gli  altri  vi* 
tij , c peccati  quali  Tempre  fogliono. 
andar  foli:  per  efempio,  vno  fari  am- 
bitiofojvn'altro  auarOiò  pure  beftem- 
miatore , ò maledico,  e così  de  gli  al- 
tri j ma  il  lafciuo  Tempre  lo  vedrete,» 
immerTo  in  cento  , c mille  peccati, 
dunque  maggior  difficoltà  li  troua„ 
nella  coinictlione  di  quello  ,.che  d'o- 
gn*altro  ^ 

£ da  ciò  credo  N.  lì  molTe  a dire 
S^Gregorio  Papa , che  di  Maddalena 
ragionaua  S.  Marco  j'qual'hora  difle, 
che  le  vlcirono  Tetttf  Demoni,  la  qua- 
le poi  S.  Luca  chiama  per  Antono- 
malìa,  la  peccatrice.  £ per  quelli  Tet- 
te Demonr,intendeS.Gregorio,i  Tet- 
te vitij  capitali.i^/dprr/rtww  i/amo~ 
ni  A,  niftvnmerfa  vitiadeftgnanturi  e 
poi  conchiude.  Stptm  ergo  dsmotùa 
Tdariit  habuitt  qua  vniuerfiì  vttiisplt~ 
nafuit . 

AdelTo  mi  fouuiene  N.della  Sama- 
ritana,la  quale  doppo  di  hauec  fauel- 
lato  co’l  Benedetto  Ghrillo,ritornata 
alla  Città  dille  a’  Tuorcompatrioti . 
Venite, •&  videte  hominem, qui  dixit  mi- 
hi  omma  quoi  umque  fèti ..  Venite  a ve- 
dere vn'huomomarauiglioTo,chemi 
hà  Taputo  dire  quanto  hò  mal  fatto  in 
vita  mia . Se  io  confiderò  tutte  le  pa-. 
role  del  Saluarore,non  ritrouo,che  al- 
tro t’habbia  detto,ò  donna , fé  non,» 
che  hai  h'auuto  cinque  maritile  che 
bora  Tei  tenuta  da  vn’altro,  che  none 
tuo  maritotin  quello  dunque  conlìlle 
tutto  ciò,che  fatto  hai?  E'  egli  credi- 
bile.che  a’  tuoi  mariti,  tal’hora  Thab- 
bi  datodiTgullo , e fìj  Hata  impatien- 
te , vana , emormoratrice , e pure  di 
quelli  peccati  nulla  hà  detto  quell’' 
huomo,  con  cui  fauellaHi,come  dun- 
^ dici-2?ixit  mbi  omniuiViSi  il  vc< 


ro  laSamaritana-,  al  parer  df  vn  Dot- 
tor moderno , che  hauendole  propo- 
fto  il  Tuo  peccato  contro  la  caltiti , le 
difle  il  tutto  , perche  gli  altri  peccati 
da  quello  deriuano , Se  in  quello  tutti 
quanti  Ibno^pilogati , edendò  qual? 
imponibile, die  donna  impudica  non 
fia  impaciente.  vana,.mormoratrice#. 
inuidioTa,  e che  sò  io  ? 

Guai  dunque  a chi  lì  ritroua  im-^ 
merTo  in  quello  enorme  vitiodella_, 
laTciuia, perche  hà  tanta  forza  ne  i pet 
ti  humani,  chelifà  diueniredahuo- 
mini ragioneuolt, belile , e Tenza in- 
telletto : Souuengaui  in  proua  di  que- 
lla verità, di  quella  meretrice,che  vid- 
de  S.Gio.  nella  Tua  milleriofa  Apoca- 
lilTe»  la  quale Haua  alIìTa  sud’ vna be- 
lila coalctte  capi  ,.e  diece  corna  , e 
nelle  mani  teneua  vn  vaTo  pieno  d’ab- 
bominacione».  Et  vidi  mulicreni  fupcr 
bdiiam  cocdncatn,  plenam  nommibus 
blafphemia,  habentem  capita- feptem.dr- 
cornuadecem  ; babens  poculum  aureum 
in  manu  fua  plenum  abominaume  , ^ 
immunditiaformcationis  fua.  Che  ligni* 
lìca  quellameretrice?  il  peccato  della 
lalciuia  , diconodi'comun  parerei 
Dottori  sù  di  quello  luogo , quale  fìà 
a federe  Topra  d’vna  belila  , per  darci 
ad  intendere,che  Te  colui  non  haucfl'e 
perToilceruello.non  lìlaTciarebbe., 
caualcare,come  vna  belila  da  si  Tpor- 
co,e  difoncllo  vitio . Che  più?  quella 
meretrice  hauea  vn  vaTod’abbomina- 
rione  nelle  mani , che  appunto  c quel 
diletto  , che  quello  vino  olFeriTce  a 
quel  giouanc  TcnTuale,c  pure  doureb- 
be  Tapcre,  che  per  vn  momentaneo 
dilettò  lì  fà  reo  di  eterna  morte , co- 
me diceS.GregorioPapa  .7>io»»ew/4- 
neum.enim  eft  » quod  dekftat,  atertwm 
anfem  quod cruciat 

Quindi  è,che  più  predo  £ darà  nel- 
le^ 
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le  mani  delle  morte  qdefto  tale  « che 
liberarli  da  tal  paflìonc..  Riferifco 
Suetonio  TranquiUo,che  i’imperatri- 
s$ut*n.  Fauliina  acciecatada  ciuellapaf* 
Tr*nq.  in  knzi haiier jigiiardoalla  Mac- 

*</4  c*/.  {}^  Imperiale  jali'honorc,  òadaltro^ 
s'inuaghì  d’vn  vile  digladiatore,  del 
che  auucdutofi  i paréri,  vccilcro  quel 
tnifero , e mentre  fu  data  la  nuoua  a 
colici , che  credere  dieefle  alle  fuc  fcr. 
uè  ? Tropinate  rnihi  paululum  fangutnis 
pus.  Gid  che  fono  prilla  del  mio  be- 
ne, gli  che  ferito  fé  ne  muore>  porta- 
temi vn'vafo  dej  fuo  fangue,  acciò  có 
quello  mi  rillori  le  deboli  membra , c 
con  quello  fmorzi  la  fiamma , che  mi 
confaiXìi.Tropinate  mibi  paululum  Jan- 
guinis  eius.Così  auuerrà  a quell’infeli- 
ce pcccatore«che  hi  dato  il  cuore  alle 
lafciuie  1 neireflremo  della  vita  non 
diri  . Tropmale  mihi paululum fanguinis 
■Chrijìi.  Datemi  a bere  vn  poco  del  fan- 
gue di  Chrillo  per  mia  falute  fparfo , 
non  dimanderà  dico  li  Sacramenti  di 
Santa  Chic  fa,  con  dar  orecchio  alle 
parole  > che  li  dicono  quei  Religiofi  , 
con  volger  gli  occhi  fupplichcuoli  al 
Crocili no,&  alla  Vergine  Benedetta, 
ma  llimara  più  vno  fguardo  amoro- 
fo,vna  dolce  parolina  di  queU’iniiame 
donna  , che  non  l’illcilo  fangue  di 
Chrifìo . Vedere  a che  legno  riduce 
l'huomo  quella  sfrenata  paflìone?  E 
forfè  , che  non  fi  fono  veduti  molti 
morirfenc  con  la  concubina  ai  capez- 
zale ! Leggete  le  Storie,  che  ne  troua- 
rete  infiniti . 

Aggiungete  a quanto  fi  è detto, che 
ilmaggiormiracolo  , che  polfafarc 
Iddio  con  la  fua  onnipotenza  fi  é,  che 
AàHthr-  ^n  lafciuo  fi  faiui . Paolo  Apollolonó 
y mi  fi  mentire,  il  quale  vi  raccontan- 
yy'  dovane  , e diuerfe  prodezze  di  quei 
Y •aotithi  Padri, operate  per  mezzo  del- 


la fede , come  da  Abramo , Ifaac , e 
Giacob.e  da  tutti  i Patriarchi  dei  Tc- 
llamento  vecchio  j per  vltimo  con- 
chiude. FideP^aab  meritrix  non  pmjt 
cum  incredults  , ixcipiens  txploratores 
cumpace.  Quali  detto  haueird’Apo- 
llolo , al  parer  di  Tcodoreto . Non  vi 
paialirano,  che  la  fede  opcrafle  tante  ’ 
marauiglie  in  Abramo . Ifaac , e Gia- 
cob,  perche  a dime  il  veroje  prodez- 
ze, e le  marauiglie  le  operò  in  perfo- 
na  di  Raab  meretrice  , la  quale  per 
mezzo  di  lei  hi  fatta  falua  ; quelloè 
quanto  fi  può  dire  per  vitima  eflag- 
geratione  della  gran  virtù  della  fede. 

Quella  è la  maggior  impre fa , ch’ella 
habbia  mai  operato  ;pcrò  foggiunge 
S. Paolo.  Et  quid adhuc  d/faw5*Come,ò 
Santo  Apollolo  ? manca , che  dire  in 
lode  di  virtù  cosi  raraPnon  poteiii  rac- 
contare il  miracolo  d’arrcllarfi  il  Sole 
inGiofuè,  diriforgcr  il  morto  figlio  ^ ^ 

della  VedouaSarettana,di  addolcirli  *■'' 
le  amare  acque,  di  fcaturir  da  dura_» 
pietra  fonde  chrillalline,  & altre  ma-  ^ ' 7* 
rauiglie  infolite  da  te  non  regiflrate  ? 4- R'-io. 
Ah,dice  rApollolo,coine  fon  giunto  ^xedY^. 
a termine  di  dire , che  la  fede  fij  Hata 
sì  prodigiofa,  che  habbia  faluato  vna 
meretrice, non  bifogna  dir  altro,  per- 
che i lafciui  con  gran  dilHcolti  forgo- 
no  dai  letame,nel  quale  Hanno  infan- 
gati, che  però  in  t)fea  parlandoli  di 
coHoro  fi  dice.No»  dabunt  cogitatwncs 
juasjvt  reuertaiitur  ad  Dtum  /««w.Qiul 
luogoS.  Girolamo  lo  fpiega  de’  lafci- 
ui,e  voleua  dire  il  Profeta.  Non  li  ver- 
ri penfiero  diconucrtirfi  a Dio, e la 
ragione  fi  è.  Quia  .fptritus  formeatio- 
num  m medio  eorum , &•  Dominum  non 
cognouerunt . 

Ma  che  dirò  deH’horrore  di  quello 
enorme  vino  della  lafciuiaPdicc  Sant* 
Ambrogio,ragiouando  del  precurfot 

di 
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Amhr  di  Chrifto  Gio.  BactifU  > che  quando 
M j.dt  fu  decollato  «per  comandamento  di 
Fir^ui.  Herodc,fi  vidde  con  gli  occhi  ferrati, 
6.  j-ontrorvfo  de’ moribondi,  che  nello 
fpicar  l’vltimo  (iato  rimangono  con 
gli  occhi  aperti , come  la  fperìenza  ci 
dimoierà , e dice  ciò  efler  auuenuto 
non  a cafo  « ma  per  darci  ad  intende- 
re, eh;  fe  lui  abborri  in  vita  la  disho- 
neltà.in  maniera,  che  per  hauer  ripre- 
fo  l’iniquo  Herode  , per  l’inceQo,  che 
commetteua  con  la  moglie  del  pro- 
prio fratello, gli  fù  tolta  la  vita  > e per 
non  vedere(ancor  morto)quelli  ince- 
fluofì , ferrò  gli  occhi . Clauduntur  lu- 
mina , non  tàm  mortis  necefjìtate  , quàm 
borroreluxuru, dice  Sant’  Ambrogio. 

Qiul  marauiglia  dunque  ha  N.che 
Iddio-N.Sig.  per  niun’ altra  forte  di 
peccati , quali  lì  commettono  fecon- 
do il  noBro  modo  d’intendere,  lì  di- 
ca elferlì  pentito  di  hauer  creato  1’- 
buomo , fe  non  per  Io  peccato  della.» 
dishonefli,  per  il  quale  mandò  ildi- 
luuioperdilhuggereil  Mondo  rutto 
corrotto  per  tal  vitio.  VidensauttìtL» 
‘ Deus  , quòd  multa  malttìa  hominum  effet 
in  terrat&  cun&a  cogitatto  cordis  inten- 
ta ejfet  ad  malum  Omni  tempore, peeni- 
tuiteum  quòd  hominem  fecifiei  interra. 

^ Così  auuertifce  S. Girolamo . De  nul- 
f»  fiitTf  '.  peccato  legitur  dixiffc  Deum , quòd 

fii.  panituitfefeciffe  homme.  nifi  de  peccato 

Sufii.  carms  prò  quo  tolti  mudi  dtluuio  deleuit. 

Che  fe  vogliamo  venire  al  partico- 
lare , e difeorrendo  dire  qualche  ce- 
fa  intorno  alla  grauezza  del  pecca- 
. to  deH’adulterio,ba(ìerà  dire, che  Ta- 
r*/#//”  Milefio  dimoierò  eifer  peccato 
* ’ affai  più  graue,&  atroce  del  giuranié- 

to  faìfo  «mentre  a chi  d'adulterio  età 
in  fofpetto,  non  pernii  (e,clie  co’l  giu- 
rarfi  innocente  fìdifcolpade.  Appref> 
fo  i Romani  s' annoucrò  tri  gli  eccef- 


fìdilefaMaefU,enelleIegdci’uni  fi  L.ctdu 
determina  effere  peggiore  del  ftirto«e  • 
dell’homicidio.  Laonde  quel  Teda- 
toredoppo  hauer  detto  alfa  moglie, 
ch’effo  priuaua  di  hcredird  il  fratello 
di  lei , percioche  quegli  haueua  all’v- 
nico  fuo  figlinolo  tolto  i beni,  e la  vi- 
ta.  Seisvnum  fratremtuum.zmum  fi. 
lium  nofìrum  occidtfiejcui  ei  raptnam  fo- 
ca et , foggiunge  immediatamento . 

Sed  &•  alia  mihi  deteriora  fecit,  che  dal- 
la Chiofa , e da  Baldo  fù  efpoflo  del- 
l’Adulterio .Gli  Spartanifper  quanto 
ne  dice  Plutarco>iputando,chehuo- 
mo  sì  sfacciato,  e maluaggio , non  fi 
trouaffe.chedi  commettersi  gran., 
peccato  ofa(rc,non  vi  preferiffero  ga- 
fligo.  Crimen  adulteri  apud  ipfosha- 
bitu  efl prò incredibilh  ferme  Plutarco. 

Sino  gli  antichi  Idolatri  abborri- 
uano  grandemente  quello  peccato. 

Ad  Aleffandro  Magno  fu  tanto  in  o- 
dio l’Adulterio, che  come  afferma^ 
l'ifleffo  Plutarco, vedendo  vna  don- 
na  fe  ne  inuaghì , e le  fece  intendere  , 
che  defìderaua  la  fua  amicitia;  onde.* 
la  donna  fe  ne  venne  in  cafa  di  Alef- 
fandro, il  quale  gli  dimandò  la  ca- 
gione perche  haueffe  tanto  indugia- 
to d venire,e  dicendoli, che  fi  era  trat- 
tenuta, per  potere  con  più  ficurczza 
vfeir  di  cafa  a tempo,  che  non  vi  era  il 
fuo  marito . Appena  hebbe  inrefo 
quello  Aleffandro, che fdegnatodif. 
fe  alla  donna . f'irum  habeti/uge  d me, 

&■  àleSohoc;  Hai  manto  ? fugge  da., 
me , e da  quella  camera . 

Paffoinnanti N.edico,ch'erate- 
nutbinqucitempi,pertantocnorme, 

& abbomineuole  quello  vitio,cho  ’ 
non  ficalligaua,fe  non  con  pena  di 
morte . Così  lo  comandò  fi  oITccual- 
fe  inuiolabilmente  Romiiip, fonda- 
tore diRoma,8c  Aurelio  Imperadore 

fece 
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fece  quefto  canigo  c{fcguire  inm-. 
Soldato,  che  hauea  tolto  l’honore  alla 
moglie  o fotaftieroch’  età  polaco 
incafafua.  Macriao  Imperadorc  di 
xMuf  i^oma(comefcriuc  Giulio  Capitoli- 
CMf  ’ntl.  abbotti  tanto  quello  delitto , che 

comandaua  fodero  legati  infieo^’i 
corpi  de  gl’adulteri , e doppo  li  btb& 
giaflero  viui  Gli  Egitti], (come ri^l- 
fee  Diodoro  Siculo)  per  antico  ftatu- 
tohaiicanodi  flagellare  feuera'mcnte 
ladultcro , e troncato  il  nafo  aH’adul- 
j tera  ^ la  diebiarauano  per  Tempre  qb- 
euuik.tì  brobriofa*&  infame  . Gli  Arabi,  e 
tMf.  6.'  ParthijC  unte  varie  nationijco’l  lume 
della  natura  guidati,in  varie  e diuetfe 
nuniere,ma  tutte  horribili,c  fpauen- 
tofi,a!i  condannauano  alla  niorte,co- 
me  d ice  Geli  io . Ma  a che  raccpnt^- 
Ctllmtl.  re  elisnipi  de’  Gentili , quando  -ebep 
io.c.ii,  nella  Sacra  Scrittura  fi  vede  cjiiara- 
. mente, qiwnto  quello  peccato  foflc 
. abborrito? 

Mi  fouuicnc  quella  fintione  d’A- 
bramo  » quando  incaminandofi  per 
TEgicto,  temendo  non  li  tbfle  tolta 
la  viu  per  cagton  di  firn  moglie  che*- 
ra  e^re modo  vaga.,  e bejlaj  tu  di  ac- 
cordo con  dTaidie  dicsife  diefier  fua 
forella.Kow  qjnoà.  pulebra  fismidieri:Et 
quod  cum  idderint  te  ^e^yptlj y&Bttri 
junt , vxor  illius  eii , & interficientJhe, 
& te  referuabttta . Die  er%o  oÉtfecra  tc->  » 
^ttòd  forar  meafis  ; vt  beni  fit  tmhi  pfa- 
. , 1 .1  pttr  te , &viuat  animo  mea  abgiratiam 
fai . Appenacotrato  nella  Cittd,  che 
di fubito ne  Iti  dato laUttifo a Farao- 


prapter  Sarai  vxorm  >Abram  ;Giò  ve- 
dendo Faraoncjfè  di  fubbito  chiama- 
re Abramo  ,c  con  gran  rifentiraento 
gli  dilTe  . QHidnata  eflhoc,  quod  fecifU 
nubi  i quare  non  indicafti  mthi , quòd 
xor  tua  effetiQ^m  ab  caufaméxi^i  ef- 
fe vxorem  tuatn , vt  toUerem  eam  mihi  ^ 
invxaremiNuncigitureceeconiuxtka, 
accipeeam,&vadcMot  dice  CviCoùo-  ? chyf, 
mo>cbe  quella  fintione  d’Àbramo  nó  ? i.ì» 

fu  per  altro,  fe  nó  perche  fiipeua  mol--  *'"*•  *** 
to  bene  j che  gli  Egitti]  tencuanoi’-. 
Adulterio  per  guue  , Sc  eborme  pec« . 
caro , e che  giudicauano  per  minore , 
e più  leggiero  ritomicidio,contorgIi 
la  vita  al  marito , che  viuendo  quefio 
rubbarci  la  moglit.Vdite  le  parole  di 
Grifollomo . THulier  intana  egreditur 
feruata  caflitate  fua , ut  uideas  in  botmne 
boxhomo  quantum  exborruerh  adulterili  » 
quamque  osxitet  iUum  Deus  pwiiat . 

Et  vn  altra  volta  l’illelio  Àbramo 
canùnando  per  la  Palcllina,  dubitan- 
do non  li  foiVe  tolta  la  vita  j per  cagió 
delia  moglie , fi  fé  intendere  con  Ia_» 
gente  di  quel  paefe,  che  Sara  li  era  fo- 
reììi.Dixitq;deSara  uxore  fua  forar  mea  am,  t.io 
eflionde  fu  condotta  in  cafa  di  Abi-» 
ntelech  ; & ecco  Iddio  fdegnato  li  có* 
parifee  in  fogno, e le  minaccia  grauif* 
fimi  cafiighi , fe  non  rimandaua  di  ftH 
hité  la  donna  a cafa  fua  .tanto  più  che 
hauea «niatito.  Venit  aitem  Deus  ad 
^bimeleeh,per.fòmmunrnoGct&an  il- 
li.  Enmorieris  proptermtilierem  quam 
tuliflùbabet  enim  viru.  Et  ecco  A bimc- 
lech  s’alza  fubito  da  letto,  c fi  fà  chia* 


■ ‘ * ne,ondejdicde  ordine  li  folle  condotr.  mare  Abramo,  eli  duole,ciic  per  ca- 
ra in  cafàrdouepemenutamon  fapen-  gion  Ina,  che  gli  banca  detto,  Sara_, 
do  .chcii  foflèmogljcjcércaiia  to-  cirergliforella^mcntrc  li  era  moglie, 
giicrcii’hortorc,&cccòIddio  flagellò  l’hauefle  pollo  a rifehio  d’vn  così 
' kii,e  ratta  la  &a  cala  per  sì  fatta  info-  graue  peccato  , quale  appunto  c l’a- 
lenza . Fiageilauitmte'm  Domimi  Tba-  duircrio , c sbigottito  , li  dice . Quid 
t/tontm  plagismaximis,  & domum  eius  fecifìi  nobis , quid peccauimus  in  te»  quia 
.,.^ì\uoiuSelua  di  Concetti  Del  Calumato.  E indu- 
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inJuxifti  fuper  m , & fuper  regnum 
meim  peccatum  grande  f Qui  colpa, 
qual  demento ò mio  pure  del  mio- 
popolo  fù>  che  ti  rpinfe  a non  palcfar* 
mij  che  quefla  era  tua  moglie?perche 
(ì  Tappi  (dice  Sane’  Agoltino)  quanto 
grane, & enorme  era  iHmato  ne  gli 
andati  Tecoli  il  peccato  delTadultC' 
rio. 

-Che  però  il  patientiflimo  Giobbe 
-CprotellòtChe  fù  Tempre  zelante  di 
commetter  così  grane  Tceleratezza  ,e 
per  ingrandire  maggiormente  il  rea- 
to di  quella  «proruppe  ipco^  fatto 
parole.  Hoc enimnef tu eiì iniqui.. 
tas maxima.  £ voleua  dire  l’adulte- 
rio > di  cui  Tempre  Tono  flato  alieno , 
non  è Templice  colpa  « ma  è delitto 
ecceilìuo,  maluagkà  incomparabile , 
trapala  i termini  della  compaiiione  « 
e del  perdono,  è vn’  abilTo  d'abbomi- 
natione . Nefas é(l,& iniquitas maxi- 
ma . £ però  dice  Sant’  Agoftino  « nel 
perdono  onerale, che  fece  Iddio  nel- 
l’antica legge  a tutti  i delinquenti , 
lempre  eccettuò  quello  dell’  adulte- 
rio. Hot  crmm  in  verni  UgenuUiifa- 
crifieijs mundabatur . Tutti i peccati, 
che  gli  huomini  commetteuano  con- 
tro l’honor di  Dio,  haueano rimedio 
ne  i fagrifici  « perche  ritornaffe  il  pec- 
catore nella  primiera  gratia«  purché^ 
iK>n  fofle  peccato  d’adultcrio«di- 
Tpiacendo  fommamente  a 
Dio  ; però  ogn*  vno  lo 
fug^,pernonef-  > 

Ter  fatto  reo 
di  eter- 
na 

morto  • 
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■DELL  J.  G L OB^I  .A  DEL 
Taradifo , e de’  per 
acquijiarla . 
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G L I è pur  ve  ro  N.  che  con 
mille  nomi«  titoli,  paneg> 
rici  « e gieroglifici  fpiega- 
nole  Scritture  Sane,  Ia_« 
Gloria  de’  Beati . Fii  chiamata  Tdici- 
td , Se  allegrezza  dal  Saluatore . Intra 
in  gaudium  Domini  tui.  Corona  delie 
nollre  fatiche  da  Paolo  Apollolo.i^- 
pofita  efl  mihi  Corona  iufiitia . Difèt- 
to ameniffìmo  da  Chrido  Nofìro  Si- 
gnore . KeitUis  nonaginta  noum  in  de- 
ferto.E  del  Paradifo  rintendono  mol- 
ti Padri . Fù  chiamato  granaio, doue 
fi  confèrua il  framento del  Paradifo, 
dairifleffo  Signore.  TViticum  verò  con- 
gregate in  bornummeum.  Letto  diri- 
poTo  dal  Salmifla  • Latabuntur  in  cu- 
btltbus  fms.  Terra  de’  viuenti  dalTi- 
fteffo  . Tortio  ima  in  terra  viuentium . 
Mercede  dal  Benedetto  Chriflo.  Gau- 
dete , ^ exultate , qimùam  mere  e s ve- 
firacopwfaeliinCckistC  con  cento  ,e 
mille  altri  nomi.  Maadimc  il  vero 
N.non  potcua  meglio  fpiepirfi  la_« 
grandezza  della  Gloria  , quanto  co’l 
chiamarla  bene . Quando  Mosè,qud 
granlegislatore«e  valorofo  Capitano 
della  gente  Hebrea , dimandò  a Dio  « 
diveder  la  gloria  Tua,  dicendo  . 
ojlende  mihi  glotiam  tmm  . Li  fù  ri- 
fpoflo . Oflendam  libi  omne  bonum,po- 
fciache  la  gloria  di  Dio  conticrw 
infc  ogni  bene  «come  quello  « ch’è 
principio  d’ogm  bontà , e da  coi 
pende  ogni  feliciti.  £ Pietro  Apo- 
flolo  qual’hora  ne  vidde  vn  fol  rag- 
gio di  quella  gloria  , dille  • Bonum 
cft  Hos  hic  effe.  Bene  > c fommo  benej 
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bène  è veto  bene,  bene^fic  iacom- 
mutabil  il  bene;  bene,  che  non  ge- 
nera naufea,  ò faftidio  ; bene  ficu- 
ro , benc>che  fi  gode  fenza  trauaglio* 
c fenza  difturbo:  bene  indicibile, per- 
che fi  vede  Iddio  da 'faceta  a faccia—, 
per  tutta  retemiti . Onde  gridaua_» 
Sant  Acoftino . QuÀmMagnaj& in- 
nnmerabtlia  erunt  ò UeusjUa  bona , tjus 


huomini,  a’  quali  tal'hora  così  di  pai- 
faggio  è flato  permcflo  di  vederla-,  » 
non  fappino  dar  contezza  di  quella  • 
quando  che  anco  a’  Spiriti  Beati,  che 
la  gododo  continuamente, volendo 
fpiegarla , li  mancano  i concetti , Ia-« 
vocc,e  le  parole  ? QiKfto  volle  addi- 
urei  Dauid  Profeta  , quando  diffe  . 
£ xaltationes  Dei  in  gutture  eorum . Ad 

“ e 


prxparalìi  diligentìbus  te  in  illa  calefii  altro  non  s*  attende  m quella  fiorita 
patria  tvbi  te  uidcbintHsfacie ad fac temi  diuina  primauera,  fe  non  a forniate 
O quanto  faranno  grandi  A innume-  nuoui  concetti  di  lodi , con  le  quali  fi 
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rabili  mio  Dio  quei  beni, che  tieni 
apparecchiati  nella  celcllc  Patria  a 
coloro,  che  ti  amano, doue  ti  vedrà- 
nodafacciaafaccia?Bcneinfom- 

ma  così  grande , che  nèmenodalin-  qual  cagione  tane’ allegrezza  non  fi 
gua  Angelica, può efprimcrlÌKhepc-  communicaalla  lingua? Sapete  per- 
rò  Paolo  Apoftolo  diffc  quelle  mura-  che  dice  Rabbano  nella  Catena  Grc- 
uigliofc  parole . Oculus  non  mdit , nec  ca:  Hccede  di  si  gran  lunga  la  capaci- 
auris  audiuttì  nec  in  cor  bominis  afcendity  td  dcll'humano  intendimento  la  gra- 
qtut  prxparoMt  Deits  ijs , qiu  diligunt  il-  dezza  di  c^uella  celetle  gloria  > che  i 
s Augii-  lum.  E confirmolloSant' Agolhno^  Santi  quando  vogliono  a noi  fpiegar- 
così  dicendo.  Quod  prxparault  Deus  la,fc  li  ferma  la  parola  ncllefauci.pcc- 
o **  ’ diligeniibus  fe , fide  non  eapitiir  ,Jpe  non  che  la  lingua  non  hiHa.  J{auriuni(dice 
^ ’ attmgitur,cbantate  non  comprxijendt-  e^\i)rÌHOséiUedinisdefontibusSalua- 

tuTiacquiripoteflAXtnuari  nonpotefi  . E toris,& hauricntts  fiUunt-^mmò exalta- 
i.  chryf.  S.Gio.Grifollomoalpropofitovddi-  tiones Dei infaucibits eorum. 
lib.dir*  cendo.Effusttomnemfermoncm,atque 
par.  Uff.  ojfingm  fenfum  humanx  mentis  cxcedit 
illa  gloria.  Nè  con  minor  eloquenza 
s.Btr.J*  difle  il  mellifluo  Bernardo  . THerces 
tònfid.  ad  SanSorum  tàm  magna  efl , qnòd  non  po- 


ZHgtn.  nenfurari»  tàm  £opio[a,quòd  non 
poteft  finiti , tàm  ptatiofa»quod non  po- 
tefi  extimari . E*  cosi  grande  la  glo- 
ria, che  godono  i Beati  nel  Ciclo,che 


vadi  manifeflando  la  gloria  del  Para- 
difo  , non  palla  però  dal  cuore  alla 
bocca,ma  fi  ferma  nelle  fauci . Exai- 
tationes  Dei  in  gutture  eorum . Ma  per 
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Queflo  appunto  occorfè  allaSpo- 

fa, la  quale  volendo  fpiegare  le  prero- 
gatiuc,c  le  grandezze  del  Celcfle  Spo- 

fb ,  andò  raflòmigliando  le  fue  mem- 
bra a quakiic  cola  creata, e così  ve- 
drete paragonarli  il  capo  al  l’oro  -Ca.- 
put  eius  aurum  optimum  : i capelli  alla 
palma.  Coma  eius  ficut  elatx palma- 
rum  . Gli  occhi  alle  colombe . Oculi 
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S.Tomafo  Dottore  Angelico  dice,  eius  ficut  columbafuperriuosaquarum. 
che  Iddio  non  può  far  la  maggio-  le  labbra  a’ gigli.  Labtaetuslilia.  Le 


S.  Thtm» 

la  ragione  fi  è , perche  l’oggct- 
■ todella  noftrafdicità,èriftelfoDio 
infinito  j immenfo  • & incomprenli- 
bile. 

Ma  qual  marauiglia  fia  N.  fc  gli 


mani  fatte  al  tomo, Manusillius  ror- 
natUes.  11  ventre  all’aaorio  . f^enter 
eius  ebumeus . Le  gambe  a due  colon.- 
ne  di  vMxtao-Crwra  iliius  coiumna  mar- 
more*  . Quando  poi  la  Spofa  vuol 
E » loda- 


Dll,: 
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lodare  il  ^tture  dello  Spofo , non  li  illa  ctlfitudo,  Qi^tun^e  Datiid  fof> 
difomigiianza  alcuna,  ma  folamen-  fe  (lato  quel  gran  Profetarla  cuilin- 
tedice,ch’cibauiiiìmo.  GNtMrillfM  gua, com’egli  ailermaua r nella  di- 
‘Rup.ii.^.  ffiauiJJìnmm.SUbipikc  RupertoÀb-  chiaratione  de’diuinimi(leti,e  dei 
tnCMnt.  balenìi  quello  modo  di  parlare  della  più  occulti  arcani  era  veloce,  quando 
Spofa , e và  cercando  la  cagione,  per-  però  (ì  metteua  a ragionare  de’gu(li,e 
che  non  vi  pofe  il  Tuo  paragone,  con-  contenti,che  da’ Beaci  fi  godono  nel-  pyU.44* 
forme  fece  córalcremembra?pcrche  la  CelefieGieruialem,  così  grandi,  e 
non  dice.E'  dolce,come  il  miele.ò  al-  fnblimi  li  fperimentaua,  che  non  tro- 
' CtofomigliantelicorcPErilrondedi-  uando  parole  perifpiegarli,  impone- 
uinamcnte  , che  il  gutture  fignifica  la  ua  alia  Tua  bocca  facro  fileotio . 
vifion  beatifica,  che  la  Spofa  nell’ani-  £c  io  vn’aitro  Salmo  riileifo  Pro-  'p/ki.  67. 

ma  godea,  la  quale  è tanto  grande^,  feta  ragionando  della  celefie  gloria,- 
cheauanza  tutte  lecertene  dolcezze  « che  Iddio  li  sù.  tiene  apparecchiata 
né  può  in  terra  trouarfi  fomiglianza  a' Tuoi  femi,di(fe  quelle  parole. 
proportionata  r onde  altro  dir  non  fi  in  du/cedme  tini  pamperi  Dear.  Tu  Si-  . , 

può,(énonchefiafoaue:quanupoi,e  gnorecóammirabil  dolcezza  haiap- 
quale  fia  la  foauiti , non  può  lingua^  parecchiato  al  poucro.Vgone  Cardi- 
mortale  defcrinetla.Porré^far  «ai-  naie,  ponderando  quello  luogo,  cer- 
Urei  fattile,  fedtantHmmodò  Juawjjiniu  caper  qual  cagione  il  Profèta  dicen-  ''’“** ‘*‘‘* 
dixityVt  per  hoc  recegUes  ineffabiiem*  do  , che  Dio  apparecchiato  hi  nei 
atijì  tttcnarrabilem  efie  intemam  dulcedh>  Ciclo,  non  dice  ancora  quei  che  hab- 
nem  diumitatis  : vt  meritò  é£btm  fttJU  ' bia  apparecchiatoPNec  dùit  quii  para- 
lui»  quod  diUgentibus  Deum  prapara-  aem.HrifpondeconrApollolo.jiJa/a 
ntrit  :nee  oculus  vidit  ,nec  aurit  audi-  necoculusvidit,»ec  auris auéuitttiecitt. 
mt,necmcorbmmsafcendit.  cor  hommis  aftetidit,  qua  prpparatiit 

- Vdite  in  cortefiiN.vn’ altro  palio  DeusJjis qui  diligut  £i.(.ò  gii  ngioac 
di  Scrittura,ponderato  dal  P.Sam’A-  Dauid  non  conchiufe  il  Tuo  ragiona- 
ff.  72.'  gollino,  & è appunto  del  Salmo  fef-  mento,  nè  diflc  quel,  che  Dioa’fuoi 
ìantefimo  fecondo,  oue  il  Regio  Pro-  ferui  habbia  apparecchiato  nel  Cielo 
fera , ragionàdo  della  gloria  del  Para-  perche  douea  parlare  di  quei  inellàbi- 
difo,dice  quelle  parole.  Quii  enim  mi-  1 i beni, de’  quali  nò  può  lingua  huma- 
hi  efl  in  Calo  i Che  colà  mi  è riferbata  na  dire  tanto  fono  grandi,  & incom- 
s.AttgHf.  nel  Cielo  P Hora  dimanda  Ago/l.  che  prenfibili,  oue  non  potendo  arriuare 
tr  94.  jt  yolcua  dire  in  quelle  parole  Dauid P gli  occhi  per  vederli,  gli  orecchi  per 
/in3  / . jjQQ  jjjfo  ^ che  dimollrarc  i beni,  che  vdirli , nè  anco  il  penliero  per  pqter- 
Dio  Benedetto  apparecchiatoli  ha-  feli immaginare, tanto  meno  vi  po- 
uea,  erano incfplicabili.  Quanta  fmt  trdgiungerlalingua,perpoternefa- 
( dice  il  gran  Padre  Cmi/utif  ueliare. 

• gtudia , ea  enarrare  non  fufficiens , eia-  Leggete  N. in  S.  Giouàni  al  primo  /«*».  *• 

mabat.QmdnnhiefiinCalo?  Qitafidi-  capo,  ctrouarcte,  che  due  DifeepoU 
fxrtt.  Excednviresmcasjdcuitateselo-  diGio.Battiila,defidecofidifegpire 
quetuiaTTua»tran/eenditeapaataiemin~  alSaluator  del  Mondo, andarono  a 
tcUigentia  rata  iliud  decus , tlU  gloria , ritrou4do,e  volendo  da  lui  faj>ere  oue  - 
-L  : >?  d " ’ habi- 
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nicttó  ,chc  leggcfle  ii  fccreto.ma», 
Macftro,doue  lubitiJa’  quali  rirpofc  . com’  hcbbc  ferrata  la  lettera, c fuggel- 
Venite t&videte.  Incaminatcui  pur  latoIa,prefc  il  medelìmo  fuggeUo  . 
nicco,chevimoftraròlainia.ftanta.  co’l  qualel'haucaferrataycluggel- 
Akmno  Padre  della  Chicra,citato  da  lonnc  le  labbra  d’Efeftionc , c fù  vn 
S.Tomafo  nella  Catena  aurea,  per  il  dirgli.  Ioti  hòfauorito,  come  a mio 
- \ ulo«o  .ouehabiu  Chrifto  intende  la  caro  cortigiano , di  farti  partecipe-» 
elona  del  Cielo , onde  ragioneool-;  de'mieifccreci , ma  auuerii , che  la_, 
mente  ellendo  dimandato  della  fua_.  tua  bocca  Ha  così  chiufa , fuggel  lata, 
llanza,non  la  defcrillc  conparole.ma  c fècreta , coin'd  la  lettera  , e quel  che 
{o\imcnttà\^e.Venite,&vidcte.!ìua-.  lui  ktto  non  prefumcrc  di  nianifc- 
Alcuinui  jifHctrct{c(ponc  Mca\no)babitacitr.  ftarlo  ad  altri . Tanto parmiauuen- 
*■.  Um  meum  non  poteft  explicari  formane  ga  a quelli  Sa  nti,a*  qual  i Dio  s’hà  dc- 
opfre^tfi»on/ir4tKr.Scvoi(diceilSigo.;!  gnato  inqueftavita  dar  qualche  fag- 
c.i.ioMi.  defidcrate  di  Capere  qual  fialamia^t  gio  della  fua  gloria.  Efaia  tri  gli  altri 
cafa,  non  fperate  poter  ciò  intendere  erahuomo  fufHcientiflìmoa  dichia- 
con  parole , perche  non  può  humano  rar  al  Mondo  quel , che  hauca  vedu- 
intellcrto  capirlo,  fé  prima  non  vi  civ  to,&  vn  giorno  cominciò  a diffegiu- 
tra.e  nonbvede.  ■ Venite ridete,  reil  luogo, douc  Iddio fianzaua.Pirf» 
Extd  ; -E' vcroperò,e  negannon  fi.può,  Dominit  fedentem fapcr folium eneifuniM 

^ ciac  qualche  ombra  ,ò  chrattq  della-,  deuaiu.  HòVeduto  la  gloria  del  Si- 
gloriaèftato  manifdlatoa  nxiUiSa-  gnorc^i  Diano  dice  Iddio  , non.  ro- 
ti,comcaMosè,chefcglimoflrò  iu_.  glio, choriucli  imici fegrcti  ,eman- 
roezzo  a quel  rouetto,the  bruggiaua,  dall  dall’alto  Ciclo  vn'  infocato  Sera- 
tAi  6.  enooficonfumaua,adEfaia*chc  lo,  fino  co’l  fuggcilo  in  mauo.perfuggel- 
* ' ’ vidde  fedente  in  maeftofo  Trono  ; aj  larli  la  bocca.Volauit  ad  me  vnusde  Se- 
Giouanni  , che  lotto  fembianza  di:  raphim  ,&'tataanueius  calculusjdrte- 
Spofa.la  vidde  ricca;,  & adorna  dii  tigitoiìneum.  Affai  ti  balia, ò Efaia, 
jipte.M.  j^tiofe  gioie,  a Paolo  ApoOolo.chc'  (.dice  Dio)  di  ha  ucr  veduto  qualche 
• tanto  vicino  vi  fi  apprefsò,  che  venne  raggio  della  mia  gloria , ma  non  vo- 
a fentirc  i ragionamenti  familiari!  gltoiclTeprcrumidiriucIarlqadaltri, 
che  nel  Ciclo  fanno  i Beati . Ma  dite,  c co  ì vcdretc,che  dall’hora  in  poi  di- 
quelle  occorrenze,  folTe  mandato  della  celelleGIofia,  non ri- 
‘ auuenuto  quel  tanto,chc  fi  legge  nel"  fpondeua  alerò  ; le  non  che.  Sectt- 
le  Storie  di  Alcffandro  Magno . Sta-  tum  meum  mi/iiA^c  il  Parafrafte  Cai-, 
ua  quello  grande  Impcradorc,  feri-  dco legge.  Secretum  prxmium 
ncndovn  giorno  vna  lettera  impor-  rummonfiratum^mthi  . Iddio  mi  hi 
tante  di  cofe  concernenti  aIloSiatoj>  faiiorito  di  moflrarmila  gloria, che 
fc  «li  auuicitu  vn  fuo  cortiggiano  fa-  tiene  apparecchiata  a'  fuoi  Santi , ma 
p!uf  in  t^qjliarc  ,pcrnomeEfcftionc,econ  fon  forzato  tacere,  perche- mi  fono 
vir.Altx.  termine  di  fouerchia  confidenza  , Hate  fuggeliare  le  Jabbra , con  obbli-< 
' fi  pofe  a leggere  quel,  che  Alcffandro  go  di  non  riuelarlo  . Anco  a Paolo 
fcriuea  . Hlo  per  non  affrontarlo  , Apoflolo  al  ri  torno,  eie  fé  dal  terzo 
fendo  da  lui  fauorito  ; & amato  per-  Ciclo , ouc  fù  rapito  a vedetela  di- 
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uiiaefrenuralplrerdlSSt  AgoAino,.  potremo  noi  dichiararla  , chealtro 
Aitnone , c di  Tomafo  Dottore  Ao-  non  nc  Tappiamo  fc  non  quel  che  la^ 
geiico>lifù  fuggeilacalaboccacnent.i  f«de  n'infegna? 

doJi  vietato , che  ne  parlafledi  quella»  tTcncua  2 gloriofo  PadreS.Agofti-  s.Auguf. 
cloria,che^edmohauca:ote  però  diti  tiogran  defiderio  di  fepere  la  gran- 
je.H»aAftt/i^w«/io»^rJ\iièiiataifugi>  dezzadeiJa gloria, che  godevo  ani-  ’ 

gelata  la  bocca*coaordtnee<prd]bdi)  beata  nel  Cielo;  del  che  ne  fcrif-v! 

non  confidar  ad  luiomo  viuentela-r:»  fé  rnaienerai  Girolamo  .Santo  pr^-. 
gloria,  che  hò  veduta.  gandolo  cheli  dicefie  il  fuoparerer&i 

£ t à gl  i A poAol  i,  che  furono  fauo-  ; ecco  mentre  ftaua  così  fcriuendo  vid- 
rìù  di  vedere  la  glocia  del  Paradifo  deinvn  hibito  compaure  vn  grande 
cob nel  Monte  Tabor, della  qdalela,.'  fplcndorcj^&vdìvnavoccchcìidillr.\  ' ' 
trastìgurauoudi  Qirdlo  oc  fo  felUfs.,  a goftino,»  fono  il  tuo  fratello  Giro-,  “ ' 

figuTìipcr  xoinniua  parete  de*  Sacri  làtnojChe io  qncAo  punto  fono  pafla- 
Dottori.nonglifùparjmcuBcfu^el-  roda  quella  a miglior  vita  inBctclcx  ' ; 
lata  la  bocca,  e comàdatoli  folto  prc-  iddio  mi  hi  mandato  per  rifjKindcre 
cettod’vbbidienzajchcnonlannélaf-  ; al  tuo  quelito  intorno  alla  grandezza. 

(èro  linai  fecondo  ordine?  Neminidì-i  delia  gloria.  Sappi  dunque  che  più. 
xeritis  vtfamtm  bone , donéc  homi-:  < facilmente  potrai  annoucrare  le  fteIJc;' 

H’ituttofùnonv  dcICieto.crinlciTarcleacquedtlma-  .. 
fen2amifta»,diceS.Hilar», perche.  reAi vnpicciolwafojchccapire'.vna..>:> 
gl’Appftoli,airhora  non  latebbooo  - minioia  parte,  di  quella  glwia.chcj*' 

Ilari  lufliuenti  i dichiarare  vna  mini-  • gode  vn’aniraa  beatancl  Cielo,  per-  j 
ma  parte  di  quella  glòria,  tib  doppb,  cheé  cosi  grande,che  non  può  lingua 
che  , riceuetteto  lo  Spirito  Santo  voi-  Angelica,nohcliehiKnanarpicgarla.‘}  \ 

le,  che  ne  ragionalTcro  , perche»  adeC.  perfenera.  dunque  nel. ben  operati; 
fo  per  quanto  Tene  dicclTe  j-brebbe»  • lìno^aMiné,che.così  jrerraiaflcgnar' 
nulla  > rifpectoa  qu(dlo,ch’eilartc;>at.«^  ttleoo  quando  a.' Dio  piaceri  nella 
tefo che  vi  vuole  lingua  itifiammata' Glbria^ctuttareterniti.'  _ -i  >'v. 

dallodiuinofpirito^perpoterlafpie-  ^ Non  vi  lì  ricorda  N.  di  qucllo,chc 
gare,  sdentmmcnm  rerum geflarum : occorfe  alla  Regina  Sabba, quando 
(dice  Sant'Hilario  ) quat  viderant  im-.  moHadal  gran  nome , e publica  fama 
foat  ■,  doncc  a morUutrefurgeret  , vti  della  fapienza  del  Rè  Salomone , die 
(umt^eut-dSpiritu  SuiìSo  reputi;  lune  nella  gran  Citti  di  Gieruraiemdimo-  ' 
geftorum^^iritualitm  ttfies  ejfeat , pe-  raua , defìderofa  di  vedere  quelle  gra- 
ró  doppo  che  rìceuettero  lo  Spinto-  dezze , fi  parti , ^ auuicinandolì  alla 
fanto  ne  ragionauano  di  quella  glo-  Citti  reflò  piena  dimarauiglia, rimi- 
rìa  co»  francamente , che  tutu  ne  ri-  rando  quel  fontuofo  pabzzo  oue  Aà- 
maneuano  Aupèfatti.  4u-  zaua,lepreggiatc,ericcheveAidiche 

tem  omms^& mttabaatwradinuiccm,  A veAiua, e quali  venuta  meno  per  lo  i 

AàregiArato  uè  gli  atti  ApoAolicial  Auporc>haucndo  veduto  più  di  qucl- 
Iccondo capo . Hor  fe  i Santi , cho . lo, che lera Aato raccontato, gli diAe.’ 
hanno  veduto  la  gloria,  non  polTono  Ferus  (ft  /ernm  quem  audiuiin  tcrr.tA 
elprimcie , die  cofa  ella  lì  Aa , come  mea  Juper  fcrmonibus  tuis  » & fuptr 

fapicu- 


Beati  miliiié  Btcfe»,a7 


JapieMiatua.&  mn  credebam  lurranti- 
bus  mhi.donec  ipfiX  veni  j & vidi  oculis 
incu  , & putMii  quòd  tnediu  pars  miht 
mnciau  nonfuiti  maior  efl  fapicnthij 
tuaiiir  operi  tua,  quàm  rumor.qiicm  au' 
diui.Beati  qui  habitant  in  domo  tua . ,Sm 


se  tttcma',qiiii  mantt-t  dulcifjima  crat* 
Perfhe  fi  come  gU  Hcbrct  mangian- 
do nel  difcrco  quella  manna,  che  dal 
Ciclo  cadeua  ogni  mattina,  llupiti 
dcU’indicibili  gu(li,die  fenciuano,  nò 
trouando  vocabolo  con  che  potefic- 


FmcA.  in 
bunc  he. 


di  quefio,  luogo  notò  Eucherio,  che  ro  fpicgatlijerclamandodiflcro.Waw- 
quelia  Regina  : Tilagna  quidtm  [pera-  hÙMideJlbocfManhù  quid  efl  hoc?  Che 
uit  ,fed  malora  percepit  : Ita,  dr.  Bcatus  cola  è quella?  che  inelpl  icabii  dolcez- 
in  hoc  vita  magna  quide  fperattfed  maio-  za  ? Qmd eiì  hoc  ipeth  medefima  ra- 
ra m alia  vita  percipiet . L’ ifiefie  parole  gione  la  dolcezza  della  beacitudino 
che  difle  la  Regina  Sabba  al  Rè  Salo-  eterna  fù  dal  nollro  Dio  chiainata 
s Auiuf.  >«one,ilgloriofoS.Agofl.rapplicaal-  Manna.  7ilanmab[conditum,petd\tè 
gloria  del  Paradifo  così  diecdo.  Qu  dolcczza,che  nópuòdalinguahuma* 
d*  Ttmf.  dmnis  anima  fanSa  cpleflem  Hierujalem  na  fpiegarfi.(i*/</ efl  hoc  i Cosi,  e non 
ingreffa fuerit  5 multa plura,  df  magntfi~  altrimenti  quei  fpiriti  Beati  nell’Em- 
ccntiora  perfpiciet  ,quàm  ei  junt  in  hac  pirco  fono  colmi  di  tanta  dolcezza,  e 
terra  [aera  eloquia  ptrVrophetas,&  .A-  (bauicà,che  ammirando  vn  tanto  bc- 
poflolos  nunciata.?ctche  noi  intendef-  oe.tucci  a gara  dicono,  blanhù  quid  cjl 
fimo  , come  la  gloria delParadilò  è hoc?  Che  vuol  dir  quello {' dice  quel 
pili  grande  di  quello,  che  si  può  dire . 

A quello  penfiero  credo  io  N.  al- 
ludellequel  bell’ingcgno,il  quale  di- 
pinfe  vn  Cielo  flellato  co’J  motto,che 
diceiia  Tulchriora  latent  ; cioè  che  la 
gloria  da  Dioa’fuoi  ferui  apparec- 
chiata è cosi  grande,  che  non  fi  può 
in  vitainceodcre,nè  capirc,hauendo- 
lailRèdelCiclonafcolla  a gliocchi 
de' mortali.  £ par  che  al  motto  alili- 
defle  il  mellifluo  Bernardo, quando 
difie . Tota pulebra  cs patria  mea , abfq-. 


S.  Sirtt. 
[tr.  S-  it 
S.  Mare. 


Beato  ) che  per  poca  allinenza,  per  v- 
napicciola  mortificatione.che  lei  nel 
mondo, mi  vedo  adefiò apparecchia- 
ta vna  lauta  menfa?  che  gran  cola  hò 
fatto  io,clie  meritàllì  vna  remunera- 
tione  cosi  grande,  che  Dio  mi  facefle 
degno  della  vita  Eternai  Qtùdeflhoc^ 
dirà quell’altro  feruodi  Dio,  che  per 
poca  limofina  ,cheaj>oueri  hòdato 
per  amor  di  Dio,adeflo  godo  riccliez 
ze  indicibili  ! Qiud  efl  hoc  ? dirà  quello 
altro, che  per  vn  bicchictò  d’acqua 


eojquodintrinfccuslatet.  Tutta  feibel*  fredda, che  diedi  al  mio  proflìmo, 
la  patria  mia  del  Paradifo,  oltre  à adefiò  mi  vedo  paflar  per  le  labbra  vn 


quello  che  didentro  vi  Ad  nafeofio: 
però  con  gran  ragione  lo  Spirito  fan- 
Aftc.  2.  to  chiamò  la  gloria  dcICielo,  Manna 
f‘  nafcolla.  Vincenti  dabo  manna  abfcon- 
'**  A colui, che  farà  vincitore, 

darò  per  premio  ^llc  fue  Vittorio, 
la  manna  afeofa.  Per  quefia  manna 
l’Angelico  Dottore S.  Tomafo  inten- 
de la  dolcezza  della  gloria  del  Paradi- 
itìJdanna,idtfl  dulceéne  gloria  infruitio- 


torrente  di  dolcifiìmc  acque  di  glo- 
ria ?jQMid e/2  hoc?diceS.Francefco,chc 
per  vna  velie  rappczzata,che  portauo 
addofio,mi  vedo  adefio  veliitodivna 
ricca , e preggiata  vefie  delia  gloria  ! 
Qmd  efl  hoc?  dice  il  grà  Patriarca  Do- 
menico, che  per  poca  pcmtcnza.c 
maceratione  della  carne , che  fei  nel 
mondo  , adefiò  guiderdonato  mi  ve- 
do con  tanta  fclicita?r»nc('dnlc  Efaia 
. ^ parlat>- 


ZxtdHU 
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Beatitn^inó  Eterna  J 


S Str.fir 
ì-inv<i 
Nat.  Di. 


{Orlando  có  dafchedun’anima  beata^  tua  petabis  eo/.Che  fard  di  qi  fhimi  de* 
vukbis^  affitusyrnirabim  , dilata-  celcAi  godimencii'F/Mm/mj  mpefus  Ip- 

bitHrcortuum,via»\i  parole  ponderalo  tifieat  CiuitateDci.Chc  fard  alla  fine  di 
S.Bcmardo,dice.j^<wi/f . dtiatabttutic  quel  diluuio  di  tutti  i beni  infieme  ag- 
nfponde . Vf^ad vidend.im  in fe  naie-  ^gatiìDominus  BiUmu  inhabitare fa- 
fiate  Dei,  tu  vedrai  qucMa  glo^  ed;  &■  fedebit  Domitms  I[ex  in  ateninm . 

ria  Ibura  bendante,  vfeirai  Inori  di  té  ‘ -Ma  quel  di  c d’ammirarfi  più  d’o- 
médefiiriaie'fi  dilatati  il  tuo  cuore  fa-  gn’altra  cofa  fi  è , che  quella  celcilo 
rio  di  quel  fomtiiobenc;péfando,che  gloria  a' Spiriti  ^ati  nó  genera  falli- 
il  Rè  del  Ciclo  ti  paghi  copzzosì  grà<  dio,come  per  ifpcriéza  prouiatno,che 


de  vn’opcra  buona, vn  digiunò,  vna  li- 
mofina.Cófidera'Chrifiiano  qual  (hi> 
pore,e  qual  marauiglia  habiingóbra- 
to  il  cuore  del  buó  ladrone^qual  bora 
per  vn  M’TUmho  mi.  fi  vidde  ingol- 
fato in  t^uel  pelago  d'Hterna  Gloria . 

Anco  r infelice  fipiilone,tnctre  fe  ne 
ftaua  in  quel  baratro  Infernale  riuni- 
to al  Padre  Àbramo, ad  alta  voce  gri- 
daua  pregandolo,  che  fidegnafle  per 
mezo  del  pouero  Lazaro  inuiarci  vna 
fola  gocciola  d’acqua  di  queirampio 
mare  delle  celefii  dolcezze,  oche  giu- 
dicauailmifetofolTefiata  (uificiérea 
fmorzarela  fiàma  della  quale  d’ogni 
. intorno  era  circondato,  e raddolcita 
fofle  l’amarezza  della  pena,  che  fop- 
iMc  i6  porcaua.T»tfre/!«^ÌM/w«(diceuaeglÌ) 
mitte  La'^aru  tit  intittgat  efirtinù  digiti 
fui  in  aijua,&  refrigeret  lingua  ma, quia 
cruciar  inhacflama.Qoì,àicc  S.  Agofi. 
fi  mofirala  grandezza  della  gloria  del 
Paradifo , poiché  vna  gocciola  di  qlla 
bafiarebbe  a fmorzarela  fiàma  delffn- 
s.  luguf.  fcrno.Vditeleparoledi  quefiogràP. 
/«r.  S.dcj  j antaefi  dultedo  fittura  glorif , quòd  fi 
gatta  in  inferni  deflueret,  tota  dam- 
natcru  amaritudine  ìndulccraret.  Hor  fe 
tata  pofianza  hauea  vna  dilla  di  quel 


ibénidi  quefla  vitafe  troppo  lunga- 
méte  da  noi  fi  poffedono,  vengónoa 
faftidirci.AddIò  intendo  il  pefierodi 
Dauid  Prof.quàdo  àìtk.lAe  qms  habi- 
tabh  in  tabernaculo  tudìt,  S.  A gofi.  pia- 
ce di  leggere  co’l  Tefto  %xtco.Domme 
q'uis  peregrinabitur  in  tabernaculo  tuo  ^ 
perche  fi  come  peregrinando  colui, 
vede  vari)  paefi  , diuerfe  genti , moiri 
co|iuiTii,e()e  riceue  da  fimil  villa  alle- 
grezza gràde,  così  il  beato  goderà  nel 
Paradììb  in  maniera  tale  queiconten- 
ti, che  come  fi  foflero  beni  nuoui , sé- 
pre  Io  riempiono  di  nuoua  allegrez- 
za. H fi  come  il  viandante  da  nuoui 
oggetti femprcallettato, non  fento 
noia  ,r.èfafiidio  del  lungo  viaggio, 
cosi  >1  Beato  gode  continuamento 
nuoui  contenti  nel  Cielo , e dalla  no- 
uicàdelli  oggetti  rapito  nófente  mai 
faltidio,nè  trauaglio,però  con  ragio- 
nedice  il  Proteta.  Domine  quisperegri» 
nabitur  in  tabernaculo  tuoi  , 

Quella  verità  Volle  accennare  il 
Prencipc  degli  A poli,  in  quelle  paro- 
le(^  bora  io  l'intendo  ) quandoché 
dille, parlando  di  quei fpiriti beati , 
che  godono  continuamente  la  bella 
faccia  di  Dio.  lnquemdefiderant,Àn- 


le  dolcillìme acque  deiretcrna  Beati-  ^liftrofpicere.Quciìo  N.  mi  fembra  vb 
tudine,  che  farà  di  quel  fonte  inefau-  gran  paradoffoj  poiché  il  Benedetto 


ffti. 


fio  di  vica,dtcui  dille  il  Rcal  Profeta . 
Quia  apud  te  efl fònt  vitaiChe  farà  di  qi 
torrenti  di  piaceri?  Torrmte.volnpia(u 


Chrilìo  dice  de  gli  Angeli  Santi,  che 
fempre  vedono  ja  faccia  dell’Eremo 
Padre..  ,4t>S>elt  eorum  fimper  vident 

facicm 


pf«l.  • 
pf»l.  i8. 

Pfid.  if.' 

S.AugHf. 
in  hSt  Ite, 


i.P*tr%2 
Mot.  1 8*. 


.'^Beadtudinc  Eterea . 


GUf.  infaciemTatrtsmei,ijuihC£lisefl.Comfdinem  quafi  nouatn  inJaUalnUter  efii^ 
I P’t  2 dunque  dice  Pietro  Apo*tolo, che  de--  riant  . 
cit»t.  »b  fìderanodi  mirarla  ? Vgonc  Cardma- 
ig  gita  la  Chiofa,Ia  quale  fopra  quclU 
. Scrittura  forma  vn  bel  dubbio 


Cut 

cernere  defiderant-rCUiuffaciem  lunqus 

cer?;f)  c ceff^jntfSe  gli  Angeli  giammai 
celfano  di  mirar  la  diuina  faccia..per- 
che  dice  l' Apoftolo.che  la  defiderano 
guardare  ? crifponde . Nifi  quiicon- 


In  fatti  N.  la  Beatitudine  eterna  è 
cosf  grande  > & i contenti , che  iui  fi 
godono  fono  così  ind  ic  ibil  i , che  pòf- 
ìo  francamente  dire . Non  plus  vltra, 
hauendo  di  già  haimto  termine  tutte 
le  miferiej  e tranerfie,  che  nel  proceU 
lófo  mare  di  quefia  vira  fi  patifeono  : 
non  fi  veggonopiù  venti  contrari)  nc 
tempi Jth  dirinee  prdftntue  ita  odngtloi  periglio  vi  è di  iar  naufragio . La  ck>- 
beatificjt,  vt'^  femptr  eius  vifaporia,  ne  l'EuangelilU Giouanm  nell’  Apo- 
fatientur , €?■  (em per  eius  dulcedine, qua-  califie  lafaò  regiftratc  quelle  parole. 
finouetK  inJdtuUnliter  e/urÌM? Cjuiii  che  Et  abfierget  Deus  omnem  lachtymam 
dir  voldfe.  Sapete  ò fedeli,  per  qual  abocuHscortm-,e^riammorsvultranon 
cagione  gli  Angeli  del  Paradifo  miri-  erit , neque  luiius , ncque  clamor,  neque 
dola  bella  taccia  dell*  Eterno  Iddio  dolor  erti  vltra  » quia  prima  abierunt. 
( in  cui  cólille  la  noUra  beatitudine^  £ volciia  dire  ; L'illcifo  Dio  con  la_f 
pure  bramano  di  mirarla  di  nuouo  ? genciliiiìma  Tua  mano  da  gl'occhi  de* 
perche  fe  bene  fi  gode  di  continuo  Siti  toglierà  le  lagrime,  e non  vi  farà 
perfettamente  ,ccon  fatietà,ad  ogni  più  nè  morte , né  piantojnèdolori.nè 
modo  quell’tllcffa  vifione  elTendo  sé-  fofpirnperclìe  tutte  quelle  cofe  fono 
prc  nuoua  accrefee  loro  il  dcfidsrio,e  fluite . Nonplus  vltra.dà  fcritto  nella 
la  brama  di  vederla  vi  è più,  come  fe  porta  dell'  Empireo  Cielo , fin  qui  fi 
s Aug.  l.  veduta  rhaueflcro . Onde  diife  nauiga  nel  •vallo  oceano  del  miferO' 
m<d:tat.  al  propofiro  il  Padre  S.iAgpilino  . Monl^';  fin  qui  giungono  le  tempe- 
*•17.  in  eis  deftderium{xip\o\M  de  gli  Ange-  Ictraue»fie,i  dolorì,&  le  lagrime; 
li)  vi[ioms  Dei  cum  (atietate,Cr  (atietas  da  qui  in  poi  vi  è vn  nuouo  Mondo  >■ 
cumdefiderio$in  quibus  nec  deftdcrium  ouc  fono  perpetui  piaceri , & eterni 
pxnam  generat , nec  fatietas  falìidium 
pari;. H confirmcllo  il  Santo  Ponteii- 
s.Grtg.l.  ce  Greg. qual’ bora  dille.  Deum  ^n- 
i8  CT#r.f.  gelividet,  & videre  dcjiderant»&fitiut 


f.lS. 


nttueri,&"  intuentur:  ne  auti  fi  deftdetio 
anfìecas.deftderanies  fatianiitrj\y  ne  fit 
m laneiatefafìidiumfatiari  di  fiderant» 
Ò-  di  fiderant  fine  labore ^ma  deftderium 
fatietas  coniitatur,  clr  fatiantur  fine  fa- 
fiidio  quia  ipfa  Mietas  ex  deftderiojvm- 
per  acccr.àtur . Et  il  venerabile  Bcda 
con  eloquenza  degna  di  lui  dillc-a 


concenti.  Etmors  vltra  non  erit. neque  s.Aug.io 
L£ius^iequeclamor,neque  dolor  erit  fi-  Manna, 
tra  ; quia  prima  abierunt.  . 

O gloria  celeile  è quanto  fek  defi- 
derabilel  S.Agoilino  haucua  quello 
fentimento , ch’era  pronto  a patire^ 
le  actrocifiìme  pene  dell'  Inferno  per 
qualche  Ipatio  di  tempo,pur  che  vna 
volta  folle  fiato  degno  di  godere 
quella  celefie  Gloria  . Santo  Iddio , 
che  haurebbe  detto  fe  veduta  rhauef* 
fc?A  quefia  gloria  péfando  il  Proteta 


Stia  in 

huncAtc.  . . _ . 

f,tr.  -Contimìplaiio  diuinxprefentix  ita  .Att-  Dauidfisériua  venurmeno^dulce^- 
gelos  beatificat , vt  eius  femper  viftu  za.c  li  pareua , che  l’anima  fi  pattifie 
gloria  joiientur , & fmper  eius  dulgc-  dal  petto, onde  diccua.  Hxcrccordat* 

funij 
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f/41.  firn  > & effuiiinmemmam  meam: 
Quoviam  tranftbo  in  locum  tabemaculi 
admtrabiìisivfqite  ad  Dmttm  Dei.Quc- 
fia.!corUKir(plando  Paolq  AponoJoj> 
bramatiadi  morire. ■(■Oefidemm  hor 
fkiUf.i.  IfeBidi^oliii^&tffecuviCbrifio.  11  io- 
le penderò  di  quella  gloria  era  quel- 
lo^ che  al  Serafico  Padre  S.Franccrco- 
ogni  voltache  vi  penfaua  , Io  faceua 
e Brm.in  per  yn  buonpciao  Uaraflortoin  DÌO, 
r'rtn  c < ^ andar  in  cftafi*  E di  quel  prodigio- 
suriusia.  Egidio  compagno  di  S.  Fri-' 

i- 1}.  A-  cefeo  riferifee  la  fua  &oria  ,,che dop- 
/»i/.  po di hauer digiunato  moki  giorni, 

li  comparile  Cbri/ioN^.  erilluminò 
gii  occhi  della  mente  , in  modp  cho 
vedede  qualche  cola  deila  gloria  del 
Paradifo  ; redo  cosi  fuori  di  fé  mede- 
Emo  in  vederlaycon  vn  difprezzo  tan- 
to grande  delle  cole  di  quedo  Mon- 
do,clie  nó  potcua  veder  colà  in  quel- 
lo,chenon  li  generaile  Araordinaria 
Baufea,c  non  volea  vedere  perfona^ 
viuente , ne  partarc>'e'fe  tal’bora  li  di- 
ceuano  qualche,  co  fa  del  Paradifo, 
tì  idileuaua  di  forte , che  dcAderan- 
do  anco  i fanciulli  vederlo  andar  in_> 
eAafì, non Aiceuano altro,  che  alzar 
le  voci  dinanzia  lui,  e dire  PAKA- 
DlSO,&  in  vdirla  vfcùia  A Beato 
Egidio  fuori  di  fe,e  Aaua  aAdrto  in. 
Dio . , - . 

Solleuateut  dunque  co'l  penAe- 
roaconcempiare  le- grandezze  delia 
gloria  del  Paradifo,  perche  vi  aflìcu* 
ro,chedifpreggiaretelecofe  della^ 
1 terra;  ^i’^«ij(dicc  S.Gio.GrifoAo- 
' mo)  C^Utmfufpextrit , & qua  ibi  pra^ 
ctarafunt  cantemplatus  fuerit  y qucAa 
vita , e quanto  A troua  fotto  il  Cielo, 
nuliius prttij ex^mabit.Et  il  glohofo 
Patriarca  S Jgnat.  Fódatote  della  Sa- 
cra , e non  mai  a baAanza  iodata  Re- 
Hgiooe  della  Compagnia  di  Ciesii , 


mirando  con  gl’ occhi  della  mente  if 
Cielo, e poi  abballandoli  nella  terra , 
dice\a.HeuqHàmfordciteUus,cùmcx- 
lum  afptcio  I Come  fe  detto  haue Ae  . 

Ahi  quanto  puzzolente,  e fchifofa  mi  ' 
fembra  la  terra  , mentre  io  miro  il 
Cielo' 

Mi  che  diremo  di  AnaAagora  Fir- 
lofofo  gentile  , di  cui  racconta  Laec-  t^rtìMp 
tio,jche  hauendo  renunciato  le  fue  '*• 
Éacolti , era  diueouto  così  poucro  , 
che  quandi  tutti  haucua  bi fogno  ; 
vedendolo  gli  amici  in  quel  milero 
Aato  l'hebixro  a chiamare  pazzo  j, 
perclie  hauendo  i fuoi  antecellori  ac- 

auiAato  quei  beni  con  fatiche  , e fu- 
ori,cgU  così  prodigamentc  Thaueffe 
renuntiato.  Aqueiti  rifpofe  il  buon. 

Fi lofofo, alzando iemant  al  Cielo. 
iLla  patria  mea  efl^  illa  hareditas  meoj» 
tfli  litam  cgacuro , nonea  qua  funi  fnper 
terrum»  ficut  vos  qui  de  deorfum  eflis .. 

Qim  A diccAe.  Che  marauiglia  Aa,che 
io  habbiarinuntiato  le  mie  facoltà,e 
ricchezze  ciò  hò  fatto,  perche  pere-  , 
grinoio  fònoio  qucAo  mondo,fendo 
la  Olia  Aanza  il  Cielo  quale  defidero  ^ 
e bramo ,-per  il  cui  amore  il  tutto  bo- 
ia difpregio..  Che  poteua  più  dire  va 
ChriHiano  ^ £ poìfibile,  che  vn  gen- 
tile ci  bi  daconuincere,  e confonde- 
re ^ Quindi  grida  il  gran  PonteAco 
Gregorioiinentre  vede  noi  altri  tan- 
to affettioaati  alle  cofe  della  terra.N<-  ^ ^ 
bilcumtenaeommimebabeatisj/edtota 
mnj  vtflra  ardeat  amore  adeflis  patri p.  m eucB.. 

O fciocchezza  gtàde  deH’buomo  , 
che  non  A sforza  a tutto  fuo  potere* 
con  l’opere  buone  di  pcruenire  vna 
volta  a quella  CeleAe  Beatitudine  ! 

Qundo  furono  mandati  gli  efpiora- 
tori  per  vedetela  terra  di  promiffio-  * 
ne,  al  ritorno  che  feccro,non  diede- 
ro altra  rifpoAa#che  qi^Aa  • ytdimus.  iuà,t 

enóa 
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errim  terram , val4e  opulentam,  & vbe- 
rtnr.  nolite  negiigert.  Giàhabbiamo 
veduto  quella  terra  defìderabilc  é 
abbondàntc,fertile,e  bcHa,  però  non 
vot’liatc  difprczzatla.Così  airò  a voi 
la  Beatitudine  Eternai  vn  luogo  do- 
uc  fi  gode  ogni  benej  doue  fi  vede  Id- 
dio oa  fiaccia  a faccia,  c però.  Ntlite 
negligere.  Nonvogliatcdifpreggiar- 
lafiimandola poco, ò nulla,  ma  fate 
ogni  sforzo  per  arriuarci  con  la  di- 
nina grana.  Maahibenm’auueggo, 
che  molti  Chriftiani  per  vn  momen- 
taneo diletto  di  quefto  Mondo,  per 
vn  minimo  piacere  di  quefta  terra  nó 
fi  curano  di  perdere  la  gloria  del  Pa- 
F/ict.  , quella  terra  de’  Beati . Tra  ni- 

hilo  habucrunt  terram  deftderabtlrm , 
diflc  il  Profeta.  Deh  cominciate  pu- 
re vna  volta  a farne  conto , c dite  co’l 
rf»l.  3.  Profeta . Concnpifciti&  deficit  anima 
mea  in  atria  Domini . 

Sòbcn’iojche  molti  con  le  parole 
dicono  hauer  defiderio  del  Cielo,nu 
con  i fatti  poi  moftrano  tutto  il  con- 
trario,e  che  fia  il  vero.  Vi  s'incontra 
tai'hora  vn  volito  aarico , e li  diman- 
darete.*  Signor  tale  .ditemi  in  correfia 
doue  andate?  fc  colui  vi  diccllc.  Vado 
a Roma  per  vn  negotio  importantif- 
fimojC pure s’incaminaffe  perla  vol- 
ta di  Vcnetia,sé4’ altro  direfie  voi.che 
cofiui  hà  poca  voglia  d’andare  a Ro- 
ma. Così  intpauiene  a molti  Chrifiia- 
iii,li  quali  dicòno  di  volerandaM  al 
Paradifo,ma  s'incaminano  per  la  fira 
dadeH’infemo,comele  loromale  ope- 
re chiaraméte  lo  dimofirano;  eflendo 
pur  vero  che  la  firada  del  Cielo  fono  i 
digiuni , le  mortiiìcacìoni,la  frequen- 
za de’  Santi  Sagramenti  , e chi  per 
quefia  firada  non  s'incam  ina,  giam-' 
mai  vi  potrà  arriuare.i^4;rend4  eflglo. 
ria  Dei  per  vias  cius  ( dice  S.  Gregorio 


Papa ) nam  quomoio  alioquieòpcruenia- 
turfiriaqujecòducitnonteneaturf  Di-  ^ Orte.t. 
fpreggiamo  dunque  quefia  vita  frale,  ig 
tràfitorio,&  affrettiamo  i palli  perar-  . 4. 
riuare  a quella  Celefie  Gloria  . Cosi 
n’eforta  Paolo  Apofiolo.F^inrmMroi> 
gredi in illam requiem. -Et lì  gran  Pa-< 
dreOrigeneinuita  ciafcun  di  noi  a 
correre  c&frcttokjfi  palli  verfo  la  ce-  orij  ii.t 
ielle  Patria  facédo  poco  còro  di  que-  <»  p/.it. 
fia  frale  sitiiContemnatut  ifiam  vitam 
vtnam  ( die’ egli  J & fefìinemus  ad 
fàndam  vitam  iO"  beatam,&  ver  am  » 
in  illam  amino , mente  tcndamut 
Omni  vanitale difcufja.  Non  diccia- 
mo  pur  noi  ogni  giorno  ncirOratio- 
ne  Dominicale  . .Àdueniat  fie^tim 
titum  i e pure  ne  gli  effetti  mofiriamo 
fame  poco  conto?  Guai  a noi  perche 
n’haurémo  da  N.S.H  condegno  galli- 
go  di  tanta  dappocaggine. 

Mi  ricordo  al  propofito  di  hauer 
letto  iivm  rcrmonc,che  fi  S.Vincen- 
zo  Ferrera  della  I efiiuità  di  tutti  i Sa- 
ridi  vnferuo  di  Dio,  il  quale  dop- 
podi  hauer  pailato  da  quefia  a mi-  crr.nìMm 
gliorvita,vcncinpcnficroad  vn  fuo 
amico  di  voler  faperc  fe  l'anima  di 
quello  folfe  di  fubito  volata  al  Ciclo; 
già  che  da  tutti  era  filmato  per  fan- 
to,come  veramente  era,  c pregando 
perquefio  effetto  a Tua  Diuina  Mae- 
fià,  li  comparue  l'amico  defunto  . 
tunocireondatodi  fiamme;  fiupi  c- 
gli  a sì  orrenda  villa, e dimandolli , 
per  qual  cagiorìe  eITcndo  fiato  huo- 
modi  si  burina  vita,  pure  folle  così 
fieramente  dalle  voraci  fiamme  tor- 
mentato? gli  rifpofe,che  per  giufio 
giudiciodi  Dio  fù  condannato  a pa- 
tire per  alcun  tempo  le  artrocilfime 
pene  del  Purgatorio,  perche  mentre 
vifse  in  quello  Mondo, non  delìderò 
con  ardente  brama  la  gloria  del  Pa-^ 

radi- 
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radifo . Quia  TaraJifutn  tumardemer  > v«nderc/:bc  vale . Qimmìo  labore  dina 

eli  requits^ua  no  babet  finemf  Se  ctcr- 
‘V  T°  perfone  naèla  quiete, eterna  fatica  douralfi 
rpirituah,!  quali  attendono  ad  opc-  pagare  per  efla,per  dare  il  giuftoprez 
rat  bene.e  fetuire  npftro  S.gnore.non  r.o  alla  y^uta  diqud  che  fi  c w.pj“ 

habbino  motte  z proui- ^eterna  re qujes  ^ atemo  labore  reffd 

.«tic.  huninoc  in jicm  del  loro  poco  tica.qnjdotniii  fi  aiongetii,Llerlt' 

■ ' <piKt«lKcooleifiMdacJSr«c! 

, 9.  fenza^comparanone  far  fi  dourebbe  TÈterno  ripofo  non  meriti  dì  eS 
d,Ttmi>  per  quella  eterna  e bcata/S/i^f^  pagato  con  fatica  eterna  , ma  acciò 

tmfl  homimbHs(àicc  S.  Agoflino;  vt  poflì  godere  i frutti  della  pierofa  clc- 
t^dius  momntur^ma  emaagenda^  menza  di  quello  co’l  quale  contratti.,' 

Dignaeflquiiem  emi  labore  perpetuo, ■ 
quarunturtfi, Maculo diesbomybtnon  fednecefie  e^tUbore  temporali  eZtur , 
tmctuuntur  .&-netttovidtftcvmre,vt  „onquu  non  valet  ta7i.  fed  ut  pog^ 

' ma  quanto  h^auc? 

Sctanto  fi  affaticano  gl  huomim  per  ri  da  durare quefia fatica?  forfè  cétd 
, morire  alquanto  piu  tardi.con  quan-  raillanni  ? non  gii  , forfè  mill’  anni,, 

. tafollecitudine  procurar  doureubo-  ne  meno.  Onoarauigljofo.enQnpiiì, 
*.  no  di  non  morir  mai?  Ogni  giorno  fi  vdito  eccefso  della  pfetidipiS 

cercano  1 n queflo  modo  giorni  buo-  dicit  decies  centena  mUUa  annorum  kbo>- 
mrem  fin  rouano.epureniunoco.  ra,  non  dicit  vel  mille  apnos  labora^, 
siviucrvuoleK^^ruemfpofsa,ouc  non  dicit  quinxntot  annos  labp!T,  fed 

fS^a^tToalr^i  ^ elurHuiuisOnqutt)UborainpaMcisamis^^ 

Ila  beata  patria  dunque  oue  1 buo-  Nó  vuol  egljclic  c’affatichi  le  nii'>lia-. 

rrouano,  fofpiria-  ia,e  le  centenaia  de  gh  anni,  ma  qudi 
breucfpatio,chctièconcefiodi  vita 
noftrc  forze  di  cofeguir  procuriamo . li  bafta  per  prezzo  della  gloria  , , che 

E quando  peraltro  non  fqffeoNij  ‘Mi  bari  fine.  Ne  fi  ferma  qiwlaioa-, 

*>«marc  di  far  acquiflo  borni. vuol  darci  anco  in  quelli  anni 
ddCielo  . mentre  vediamo,  che  il  di  fatica  conforto,cconfolationc  ta- 
benigno Signore  fi  moftra  liberalif-  Jc.chcnonfolol’allegerifca.ma  che 
finno,ndarce!opcrpocoprczzo.V^^  foaue.ègiocódatela\éda,r.chcfari-’ 
y !n  « dilcttcuole  gli  bafia.Dunqucfcon- 

dnnttbiDtusamedlud.Quidhabcs  w-  chiiideS.AgoUjno)vjhfiì,noèilprcz- 
R^quiern  ( mquit  ) venalem  liabeo.  zo,  come  pur  appunto  fe  dallìmo  le 

lnelo...dclC.clo.d.ceD.ol.ó.,d..  ghiande  per  ofo 

•>=  quo 
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Quod*mmodoy>n3fìliquam  ad  recipitn- . il  prezzo^chcJa  Santifs.  Verg.  Madre 
dos  thefauros  fempitemos . E fetale  è di  Dio  \‘hd  pigato.Et  tMSipfius  anima 
il  prczzojlodiamo  . Si  ammiriamo  da  petra/ibit gladius.¥à  Martire, anzi  Re-  ' 
vna  parte  la  benignità  di  Dioiche  fc  ginade'Martiri,pcrchereftòrAninu 
bene  dice  egli  venderci  la  gloria,  nò-  (uaSantifTima  ferita  dal  coltello  del 
dimeno  ce  la  dona,  e dall' altra  iton  dolorper  la  morte  del  Tuo  caro  figlio* 
fiamo  fciocchi  a lafciarc  vn  tanto  grà  c voi  pretédete  fenza  vn  minimo  tra- 
teforo.vn  ripofoetemojvnagloria  in-  uaglio,vcftiti,c  calzati  andare  al  Cic- 
fìnita  per  breui  faticlic  có  riftoio  ac-  lo  ? Qual  impertinenza  qual  pazzia 
compagnate:Fatichiamo  dunque  nel-  maggiore  a quella  trouar  fi  può  ? Più 
la  prelcnte  vita  . perclic  fenza  dubbio  oltrc.Se  quel  Mcrcadàtc  vi  dafle  il  pa- 
ripofaremo  nell'altra.  no  per  quello  prezzo.che  Uè  coflato*  ’ 

E per  fami  toccar  con  mani , che  che  potrebbe  fare  d'auàtaggioPe  pu'^ 

Dio  a buon  mercato  <i  vuol  vendere  re  a quello  partito  il  cclelle  Meccada. 
la  gloria,  io  vi  dimando  N,fc  andaffo  te  vi  dà  la  gloria  fua.Et  ego  difpono  vo-  ^ 
vno  di  voi  alla  Bottega  d’ vn  merca-  bis  fìcut  difpofuit  mihi  Valer  meus  l{e~  ’’ 
dante  per  comprare  vna  pezza  di  pà-  gmim . Per  quel  prezzo  che  il  fuo  Pa- 
no.8c  egli  vi  diccfse  di  daruela  per  lo  drc  l’hà  dato  il  Regno , l’offerifcoan- 
prczzojcheladàa’fuoimaggioriami-  coraavoi.  San  Lucalo  dicechiara- 
ci , non  farebbe  gran  fauore  quello  ? mente.  Nonne  hxeoportuit  pati  Chiir 
certo  che  sì.Vcdiamo  dunque  il  prez-  flstm;&itaintrttreingloriam  /uam?  A 
20.  che  fece  quel  fourano  Mercatante  pefo  del  proprio  fangue  l’hà  compra- 
dei  panno  della  Beatitudine , mentre  ta,con  fudori , obbrobrij,  & aft'rpnti , 

, i fuoi  più  cari.e  più  congiunti  fe  no  con  dolori.  angutlic,&,opprellÌQni. 
vollero  far  preggiatc  velli . Dicalo  Quello  è il  prezzo  con  che  fi  compra, 

Kài  12.  Paolo  Apollolo.  ^lij  vero  ludtbria,  VrftiS ip/iuslaboreft, diceS.Agotlino^ 

‘ & verbcra  experti  lutiti  infupcri&  vài-  Solamente  vn  punto  credo  io . che 

cuUttdr  carceres,  lapidati  Junt,  tentati  vi  trattiene  a non  incaminarui  alla 
funt,in  occifionegladtj  mortuifunt.  Altri  Patria  delCielo,&  è la  llrada  dcllc  tri- 
furono  fatti  fchcrno.obbrobrio.&  in-  bulationi.  Non  polTo  negarui , ch’è 
famia  del  Mondo,  imprigionati  polli  molto  malageuolc.e  faticofa.  ma  per  ' 

nelle  piùofcurc  carceri  .có  grofse  ca-  fmaltire  qlf  amarezza  cllrinfeca , che 
tene  legati,  altri  lapidati , c fegati  per  mollrano,  io  vi  confeglio^jlic  addol- 
mcz2o,e  fcorticati,ad  altri  fu  tróca  la  ciflìuo  i difaggi  di  quella  vita  con  Io 
tcHa  altri  furono  gettati  allefìere.e  zucchero  della  gloria  dell’altra.  Vuoi 
quello  è il  prezzo  co  1 quale  i maggio-  Chrilliano  cóuertire  le  angofeiofetri- 
ri  amici  di  Dio  cóprarpno  il  p5no(vo-  bulationi  in  dolcezzaPcófidera  il  pre- 
gilo dire  la  gloria^  peniate  voi  acqui-  mio, che  ne  fperi,che  fola  quella  fpc- 
ilarla  có  piaceri, e fpalfi,  llàdo  in  deli-  ràzad’hauer  a godere  tato  bene  ti  di 
tie?  V’ingannate  a fatto.  Più  oltre:  Se  forza.e  coragio.a  fofferiric  volctieri. 
quefio  Mercatante  vi  facefle  vn’altrp  Nel  tempo  di  Diocletiano  Impe-  . , . ^ 
partito  , &vfciflcadarui  il  panno  al  radorc,eirendo  all’hora  Adriano  Sol-  . 
prezzo  che  lo  diede  alla  Tua  madre.nó  dato  di  vèti  otto  anni.non  ancora  có- 
farebbe  gran  cortclìa?Vdite  dunque  ucrtitoaUa  fama  Fede  . c vedendo 

che 
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diealcum S.MaRirì erano  tormétati  bit  «.Il  buò  Dauid  ìntefa  la  voce^  eh  • 
alla  Tua  prefenza  con  grandiflìme  pe-  era  fparfa  craToldati  del  premio.che  il 
ne,&  aceibifiìmi  flagellijmoflb  quali  Ré proH.cfso  haucajs’auuiciaaad  vno 
aeotnpafiìone  li  apprcfsò  ad  vno  di  di  quei  conigiuiìfidimidìJìjaddabi- 
qudiijc  li  dimandò.j^jw/  efi  Ijoc  , quòd  tur  viro  ^uipercufjcrit  'Phriliftxu  buc,& 
vos  tata  mtH^a (itinere  copf C^I  tulerit  opprobriu  ex  ifraeLC^al  premio 
cofa  i quella^  che  d voi  ChrKliani  dd  lid  promedò  il  Rè  a chi  lì  connda  en- 
tanu  forza  di  fopporrare  cosi  attro-  trar  in  Battaglia  co’l  Gigante?  li  ri- 
ciflìmi tormenti  ? a cui  rifpofe  ilSan*  fpofecolui.Di  dargli  la  figlia  per  ma 
to  Martìre.G/anai»  quatn  nobis  Domi~  glie,  e colmarlo  di  molte  ricchezze. 
ìius  prmifit.E  che  gloria  è quefta , te-  Pafsa  inanzi  Dauid>&  incontran- 

i.C*r.2.  pjicò  Adriano?gJoriajtale  foggiunfe  dòli  con  vn’ altro  foldato  , torna  di 
quellojche  non  lì  può  dire  » nè  fpie-  bel  nuouo  a dimandare  del  premio  > 
gare, con  parole  j perche.  Oru/arneur  cheilRèhauea  promefloachi  delT- 
viiit,  nec  aureis  audiuit  ; nec  in  cor  ho-  orgogliofo  Gigante  honorata  vitto- 
mimsafcendittqua  praparamt  Deus»  ijt  ria  riportato  luuefse  li  fd  rifpoflo 
qui  dihgunt  iUam , Quali  parole  furo-  deiridcfso  modo.Nè  qui  ferma  ; ma 
no  di  tanta  ciHcacia  * che  conuetten-  come  feaffatto  fofse  labile  di  memo- 
dofì  in  vnfubito  Adriano  alla  fama  ria  parcirofi  da  quedo  j dimanda  ad 
fede»  prefe  con  animo  intrepido  il  vn’altro  del  premio,  qual  fard  per  cò- 
inartirio»&  hoggi  gode  quella  gloria,  feguire  chi  del  Gigante  ritornale  vie- 
s stnttu^  che  canto  bramaua  di  fapere  qual  fi  coriofo»e  di  nuouo  gli  vien  rifpofio 
ùvitmsl  foflc*  Quindi  foleua  dire  il  Serafico  comeprima.Dauidmio»chediligcn- 
TfMc.  Padre  S.FraDCcfco . Tantum  tft  honum  za  è quella  che  vfate  in  voler  fàpere  il 

quod expeSo,  vt  onrnis  pana  miti  vide-  premio  » che  hard  colui , che  vince  1’- 
tureJie  deUSatio,  In  fatti  non  vi  fono  imprefa  ? vi  dd  forfè  l’animo  di  arri- 
fatiche.&imprefe  per  molto  ardue.e  fchuruiiavica?efefietedifpofto»  a 
nialageuoli  » che  fodero  che  non  fi  che  tanto  dimandare  ; mozzate  pure 
vincano  co’l  penlare  il  glo'riofo  pre>  ilcapoalGigance,Micholfard  vofira 
mio»che  s’ottiene . moglie:  dubbitate  forfè»che  ve  la  nie- 

{«fel  primo  de’  Rèal  decimo  fetti-  ghi  il  Rè  » e fi  disdica  della  parola  ? 
mo  capo  fi  legge  » che  hauendo  quel  quefio  non  può  edere  ( dice  Dauid  y 
fiipetboGigàte  sfidato  i Capitani  del  ma  perche  io  fono  vn  femplice  Pafio- 
lefquadrediDio  viuente  a fingolar  rello,&hòdatétarimpre(à,ch’ètrop> 
Certame , sbigottiti  li  Prencipi  dell’-  podifuguale  alte  mie  forze»  per  efiec 
£fercico»non  conofeendofi  atti d po-  inefperto,e  mal  practico  nelle  cofe di 
ter  refiflere  a si  fiero  nemico  »non  fa-  guerra } in  confiderare  la  grandezza 
pcuano  che  partito  prcndere,la  onde  del  premio»  che  vn  pouer  huomo  co- 
ll Rè  buttò  bando,  che  fe  alcuno  fi  mefon’io  habbiada  effer  genero  di 
confidane  di  combattere  co’l  Gigan-  vnRè  di  Corona  , e diuenit  tanto 
teGoliat»efuperarlo,glidarebbela_,  ricco,lafperanza  della  futura  merce* 
figlia  per  mo^ie»e  lo  colmarebbe  di  de  mi  da  forza,  animo , c cuore  per 
ricchezxt.Qui  percufseritThtliflheu,di  entrare  nell’ arringo,  & efpormi  ad 
tabu  diuittismagwst& ^lidfud  dar  vna  tanto  difBci]e»e  malageuole  im- 
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prelà.e  non folamente  con  quefto  te-  confnftone  contempta . En  tanca  l'alle- 
mcrario Gigante , entrarci  in  Batta-  grezza  eh’  egli  concepiua . c fperaua  - 
glia  per  far  acquilo  d’ vn  premio  sì  di  ri  cenere  con  la  libenà  del  genere 
grande«maanco  concento  Leoni  j&  humano  > che  non  H curaua  punto 
Orfijcome  altre  volte  hò  fatto;  per-  delle  pene.e  de’ tormenti . 
che  in  vero  N.la  fperanza  dei  guider-  £ le  quefìo  è io  ftile  ordinario  del 

doneèitpiù  efficace  mezzo  ^ che  li  quale  il  benedetto  Chrilìoj  & i Tuoi 
polTa  immaginare  per  fpronar  l’ani-  fanti  lì  vagliono  per  allegerire  gli  af- 
moj&  i cuori  a gloriole  imprefe,  per  fanni,  quello  IfelTo  rimedio  ti  pro- 
fargli parer  leggieri  i pericoli,  e di-  pongo  Chri(ìiano,e  ci  dico  con  la 
fpreggiareitrauagli.Crederòche  ri-  Madre  de’  Machabei  quali’ hora  ve- 
corcutolì  di  quel  che  pafsò  in  pedona  deua  patire acerbillìme  pene  a’ fuoi 
propria Dauid hauelfe poi  detto  nel  fig,\i'Petonatevtafpiciasc*lum.¥igli 
Salmo.  Iitclinamcormeum  ad  facien-  miei  cari(che  in  quello  luogo  vi  ten-  ^ 
iasÌHÌìificationestHasinaternum,pro-  goper  l'vfficio  della  predicanone  ) 
pterretrihutionem:  Tengo  in  bilancia  mentre  vi  vedete  circondati  da  varie 
quello  mio  cuore:  gli  adèrti  terreni  cribulationi^  trauagli  della  prefente 
lo  tirano  da  vna  parte  « la  fperanza^,  vita,folleuate  il  cuore,  e coiuemplatc 
della  mercede  lo  tira  dell’ altra  : ma  il  fommo  benc,che  Dio  vi  hi  appa- 
inelmaui;\a  bilacia  lì  è badara  da  quel-  recchiato  per  fatiare  l’anima  vollra  ; 
la  parte,  che  promette  il  guiderdone  vi  muoua  rinteredè  dei  premio  eter- 
dellaretributioneetcrna, perche  que-  no.  Surgite,& {late,  dr  vìdete  nume-, 
llaè  la  conditione  interedata  da  gli  rum  fignatorumm conmuio Domini , vi 
huomini.chenon  lì  lafciano  perfua-  dice  Hfdra;e  pare  appuro  ch’egli  s’ac-  4 b/i. 
dereadoperarvn'atco  meritorio , fé  corgdlc  de  gli  huoraini  impiegati 
non  fe  gli  promette  il  premio  ; che  co’l  fouerchio  adèrto  a contemplare 
però  diceua  Sant'  Agodino  . Omne  nell'acque  di  quello  mondo  l’ ombra 
opus  leue  fieri  foletjcum  eius  pratiumeo  de’  beni  temporali,  e procura  ad  alca 
guattir,  &fpesprcmijfolatiumefilabo-  voce  ài  rUacgl'uTli  ,Surgite , fiate 
[ ris.  i'/ilfte,dcllateui  pure,  òmortali,c  voi 

Hor  mira  Chrilliano  il  modo,  che  getevn  poco  lo  (guardo  a’ Beati,  che 
io  poco  fi  ti  diccuo  di  raddolcire  i nel  Ciclo  godono  del  fontuofo  con- 
tuoi  franagli, c far  che  non  ti  paia  ma-  uito.che  Dio  gli  apparccchiò.cbcn_» 
lageuole.  Se  afpra  la  feguela  di  Chri-  predo  conofccrece.  che  non  fono  veri 
do.  Quando  ti  fentiafditto, &an-  beni  quelli  » che  vagheggiati.  E 
gofei  aro  per  le  fatiche,  folleua  la  me-  fe  temete,  che  l’anima  vollra  non  lìj  . 
tc  a quella  Corpna,e  pcejnio  celcde , efclufa  da  quelle  cclclli  nozze. Surgite, 
che  il  tutto  ti  fari  facile  a fopportarc.  dr  fiate,&  vjdete.Penfate  al  Paradifo, 

Potrà  edere  al  Mondo  maggior  af-  afpirate  quella  vilìone  beata  , inna- 
fanno  di  (juel  che  pati  la  Sacrofanta  moratcui  di  queU’eterna  gloria, ouc  li 
carne  dell  humanato  Verbo  f Dim-  gode  con  perpetua  feliciti  la  Djuina 
mi.cheridoro  , echeconfolatione  Élfenza , che  contemplando  il  pre- 
hauea  egli  all’  hora  ? Vdite  S.  Paolo,  mio.fopportarete  volentieri  li  traua- 
Tropofito  fibi  g^dto  fufiinuit  Cw^'^i4clla  prefente  vita,  per  mezzo  de’ 

qua- 
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qtal  i farete  (atti  partecipi  dell'  Eter- 
na Beatitudine.  > 


DELLA  RIVERENZA 
[ douutaalSacrofanto  No- 
me di  GlESV', 

E de  gafiighit  che  fmaflmnoi 
I . a ^emmMtori, 

VEL  Dio  che  nei’  tempi 
deU’antica  legge  era  in- 
nominabilej  nè  (t  poteua 

trouare  al  Mondo  nomcj 

che  a noi  lo  Hgnifìcafle  : onde  al  pa- 
dre di  Sanfonc  che  con  tanta  infìanza 
lidiceua.  Die  mihi,  quo  nomine  ap~ 
feilaris  ? li  tifpofe . Cureptsris  nomeii 
meum,q»òd  efl  aimirabile  ? Perche  cer- 
chi qual  fìa  il  mio  nome*  elTendo  egli 
ammirabile,e  non  può  capire  nel  pic- 
ciolo vafo  del  tuo  intelletto  ? Nella 
legge  di  gratia  ( felice  noftra  forte  ) fi 
maniFefta  a noi  il  Aio  Sanrifiìmo  No- 
me,mentre  vien  cbiamatodidiesù.  £r 
vocatU  efi  nome  eius  lefusXì  nome  sato 
nome  tremendo>nome  ch’èallegrazzà 
de  gli  Angeli  » e tetror  dell'  Inferno  ; 
nomedolciinmojcbedonaa’  pecca- 
tori perdono  > a’ giudi  gratia  , & a’ 
Beati  glorìa.'Nomeefaltato  fopra  tut- 
ti li  nomitComediceJ’Apodoio.  Ho- 
menqHodeftfuptr  o«m  nomen.  Vt  ire 
nomine  le  fu, ’onme  gemflcSatur . u ,< 

, li  glotiofo  Padre  S.Bernardino  da' 
Siena^^iegando  quelle  parole,  dice 
che  Paolo  Apoltolo  nei  Paradifo  im- 
parò rhonore,cbe>aiSàcifiìmo  nome 
diGiesùfiideue,ali’hora  quando  fù 
ratto  fin  al  terzo  Cielo  ( che  per  l’Em- 
pireo viene  intdbda  Nicolò  di  Lira  > 
e da  altri  coicmUnemente)  fiflando 
lò  fguartlo  d’ ogn'  intorno  in  qu 

-t  f - 


CeledeGeru(àIem,contempiaua  gli 
Angeli, gli  Arcangeli, i Serafini, e tutti 
gU  altri  (piriti  BeatLfinoche  peruen- 
ne  al  Trono  della  fantiifima  Triniti , 
euevìddeGiesùSaluatordel  Mondo 
fedente  alla  dedea  deH’Eterno  Padrci 
ondeinfiammatD  dal  diuin’  amorei 
incominciò  ad  efclatnare,e  dire . lefu 
tr^emepoftte.  Il  quale  fanto  honie 
appena  vdito  da  quei  fpiriti  Angeli- 
ci, chedifebito  con  profonda  riue-^ 
renzaradoraronorda  quel  tatto  ritor- 
nato doppo  j in  fe , proferì  quelle  mi- 
deriofe  parole./n  nemintìefu  omnege- 
»«jfcf?cr«r.Quafi  che  detto  haucfle.Vi 
giuro  il  vero  ò fedeli,  come  tedimo- 
nio  di  veduta,che  tutti  ^li  Angeli  del 
Paradifo  al  proferir  > eh  io  fei  del  Sà- 
tiiSmo  nome  di  Gicsù,cbn  profondo 
inchino  radoraronó . Vdite  le  parole 
diS.Bernardiuo,che  fono  melliflue. 
Didicit  Sanffus  Taulus  dicere  hoc»  quan- 
do fuit  raptus  vfque  ad  tcrtiim  cièluìlt 
vbi  jenftt  tantam  dulcedinern  lefn , quòd 
exclamando  dixit  ; ìefit  trabe  me  poft  re, 
&ndifiiédtale  nomimri  nomini  il  e fu  i 
quòdfecit  TMluSiraptut  ipfe,  illicò  vidtH 
omnes  jlngelos  profiratos.O  Giesù  no- 
me diuino,  nome  ineffabile  « nome 
fopra  ogni  nome  ! Chi  non  ti  riuerif- 
fe,e  magnificaflc  ? Gin  non  ti  cenclTc 
di  continuò  imprfeflo  ne!  cuorc?-’^^j 
Di  quedo  Santiflìmo  Nome  la  Bea- 
ta Vergine,  (òpra ogni  pura  creatura 
ne  fù  molto  dinota , c tiuCrcntc  , po- 
fciache  a lei  l’Angelo  primiefamente 
glielo  riuelòdaparcedi  Dio,dice  San 
Cirillo, innanzi  ch’ella  conccpiffe  . 
Oh  come  fe  lodampò  nel  fuo  bene*- 
detto  cuore  ? óh  come  dauagli  fenv' 
prendila  mente  impreffa  sì  continua 
memoria  ! O che  con  quanta  dolcez- 
za delle  fac  Virginec  labbt»' proferi- 
]o^.BèWiat^  fof mia  Oantica^ , 

pat- 
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s.BtmMr.  pariando  di  quefto  nome  > dice^ciie^ 
fir,  144»  £ji  md  in  ore , come  lo  prouò  S.  Fran- 
Cmt.  ccfco,di  cui  leggiamo, che  quando  lo 

proferiua  fi  leccaua  le  labbra,  fenten- 
doli  piene  di  micie  lafciatoli  da  que- 
Santiflìmo  nome.  Inaure  melos, 
timvit»,  & in  corde  iubilus',  che  fard  fiato  nella 
bocca,neirorecchio,  e nel  cuore  della 
MadrcjChe  prima  lo  proferito  fenti,  e 
prouò  la  fua  dolcezza?  Ma  che  dirò 
della  pofTanza  di  quefio  Santifilmo 
Nome  ? poiché  in  virtù  di  eflo  fi  fono 
operate  marauiglie  fiupcnde  . Chi 
non  sà,  che  fù  marauigliofa  la  fortez- 
za>che  dimoiirò  il  giouinetto  Dauid 
cjualhora inefpcrto neUcfercitio  dcl- 
1 armi, non  folo  non  osò  di  afirontar  il 
fuperbo  Gigante  Goliat,ma  ancora 
fcagliando  contro  di  lui  vna  pietra^lo 
f2  cader  interrale  poi  li  troncò  l’cfc- 
crabil  tefia  ? hor  fapete  in  virtù  di  chi 
puotè  tanto  Dauid  ? non  d'altri , che 
del  Santifiìmo  Nome  di  Giesù.  Vi 
Ir  'jgAn-  P^refirano?  Vdite.  Racconta  Filone 
stj  Bill.  Hebreojnel  Tuo  libro  chiamatOjAnti- 
chitd  della  Biblia , che  in  quei  cinque 
raffi  raccolti  dal  Pafiorello  Dauid  per 
combattere  contro  quella  gran  torre 
di  carne  del  Gigante  Goliat,fcrirs’cgli 
i nomi  de  gl’huomini  più  illufiri , che 
foficro  fiati  nel  Mondo.  Nel  primo 
quello  di  Abramo, nel  fecondo  quello 
d’Ifaac,nel  terzo  quello  di  Giacob,ncl 
quarto  quello  di  Mosé, nel  quinto  il 
nome  ( dice  Filone ) del  Fortiflìmo  , 
cioè  di  Giofuè , che  ncirHebrco  è l’i- 
fiefib  che  quello  di  Giesù;  ma  cóqual 
di  quefii  vi  credete  voi , che  pcrcno- 
telk  il  Gigante  ?co’l  primo  direte-*, 
eh’  egli  cauò  fuori  dalla  fua  tafea  pa- 
fioralc  : c bene  ; ma  qual  fù  il  primo  ? 
Quando  fi  pongono  molte  cofe  in  vn 
facco, quella  , che  fù  l’vltima  adef- 
, ferui  pofia,e  la  prima  ad  efferne  cana- 
h'uoua  Sdita  di  Conceui. 


ta  fuori  : qui  l’vltima  che  vi  fi  pofe  fù 
la  pietra  co’l  nome  di  Giesù  ; dunque 
quefia  fù  la  prima  ch’egli  tolfe,e  con 
cui  ferì  il  Gigante,  & egli  fieflo  lo  dif- 
fc . TA  venis  ad  me  cum gladio, hafia,& 
clypeo , & ego  vento  ad  te  in  nomine  Do- 
mini exercituum . Tu  vuoi  combatter 
meco  con  la  fpada , l’hafia,e  Io  feudo, 

& io  co’l  nome  del  Signore  dcgl’E- 
ferciti  ; ma  non  combattè  Dauid  con 
la  pietraPcertoche  sì;  come  dunquo 
dicedi  combattere  co’l  nome  deJSi- 
gnore  ? perche  in  quefia  pietra  vieta 
ìcritto  il  nome  di  Giesù  j fi  che  ben-, 
diffe,che  combatteua  in  quefio no« 
me  A cosi  nc  ottenne  quell  nonorata 
vittoria. 

Alza  Iamente,cgIiocchiai  Cielo 
il  valorofo  Capitano  Giofuè , e prega 
conhumilifiimo,-^  aftèttuofo  cuore 
l’Onnipotente  Macfià  refli  fcruita., 
fofpenderc  il  concorfo,  e fermare  i^ 

Sole , in  fin  che  i Soldati  menino  a fil 
di  fpada  tutte  le  fchiere  nemiche,fen- 
za  feamparne  pur  vno  viuo  per  la  fo- 
prauegnente  notte:  ficuro  d’hauer  ot- 
tenuto la  gratia , comanda  impcrio- 
fameiite  al  Sole, che  fi  fermi . So/nc_» 
mouearis contea  Gabaon , e fi  ferma  fu- 
bito  il  Sole  per  lo  /patio  di  vn  giorno 
intiero.S/r/ir  itar^ue  fol in  medio  CeliiCSr 
no  feflinaiiit  occumbere  fpatio  dici  viiius, 
eflaudito^  anzi  vbiditoda  Dio  il  pre- 
gante Copitano.Obedicnte  Domino  vo- 
ci hominis , spugnante  pio  Ifrael.  Ma  ; 

d’onde  auuiene  N.che  il  Sole  fermot 
fi  fubito  alla  voce  di  GiofuerS.  Bafilio 
dicc,che  Io  feceper  riuerenza  del  San- 
tilfimo  nome  di  Giesù,di  cui  quel  va- 
lorofo Capitano  nc  porraua  ilnomc; 
onde  riuolto  al  Sole  cosi  11  dilfc  Bali- 
1 io  Santo.  Conflitini  fol  aliquandovi-  ^ , 
Eioriam  HgebteoiumfpcSans  .reucritus 
eslefum  Duccm,qui  imperaueratjn  con- 
Del  Calamato.  F feruo 
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feruo  honorans  Domini  appellationcm  . 
s lufUn.  E confirmollo San Giimino  Martire, 
dicendo . Sol  fletit  iuifu  illius  viri,  cui 
Dral.-um  nontenerat  lefus. 

7 ri(h.  Mi  qjjal  marauigliaè/e  il  Sole  que* 
flo  Santiffìmo  Nome  riucrifcejefl'eii- 
do  che  le  fiere , e gli  animali  bruti  só- 
mamente  l’honorano  , mitigando  il 
loro  natio  furore  al  fole  Nome  di 
quello  ? Di  quefta  veritd  n’  habbiamo 
ììan  (ap  fefetiipio  in  Daniele  al  capo  decimo 
’ quarto.  Stana  quello  Profeta nclla_* 
Corte  del  Rè  Nabcicdonofor,da  cui 
era  ben  viflo,  e fauorito  fommamen- 
tc  ; non  potè  p*^rò  sfuggire  l’odio  del- 
la gente  di  Babilonia^la  quale  vn  im- 
portunità dimandò  al  Rè,  che  dafTe_i 
in  lor  potere  il  Santo  giouane  » altri- 
menti harebbono  vccifo  lui,  e tutta  la 
gente  della  fua  Corte.  Trade  nobis  Da- 
nielem , alioqum  inter ficimus  te j & do- 
tnumttiam.  Vedendo  dunque  il  Rè, 
che  ad  ogni  modo  voleuano  Daniele, 
fri  forzato  a darglielo  nellemani,qua- 
le  fenza  indugio  buttarno  nel  laco  de’ 
Leoni, per  efler  da  loro  in  vn  momen- 
to sbranatole  diuorato.  Mà  ògran 
tatto  ! quando  i Tuoi  nemici  penfaua- 
no^  eh’ egli  fofTe  preda  di  quei  feroci 
Leoni , ecco  miracolofamentc  fi  vid- 
de  chea  piedi  di  Daniele  quafi agnel- 
li manfueti  fé  negiaceuano.  Et  ecce 
Daniel  fedensin  medio  Iconum . Và  cer- 
orig.  te.  cando  adeflò  il  gran  Padre  Origene  la 
1.  cagione  ditata  manfuetudine  in  que- 

i.jclr.  fti  Leoni  ,erifpondc,che  Irebbero  ri- 
fpetro  a-Daniele , e fi  ritirorno  di  of- 
fcndcTio  , perche,  viddero  nel  di  lui 
petto  il  Santilliii  iO  nome  di  Dio . Hoc 
Konjen,cùm  ridcfjent  Leones  in  Daniele , 
in  a^ios  mutati  funi. 

tene.  ■>  Simil’cfcmpio  io  leggo  in  Giona 
orig.  xlt  3l  fspo  fccondo,ponderato  daH’iflef- 
fupra.  fo  Origene.  Chiama  vn  giorno  Dio 


a quefio  Profèta , e gli  comanda  j chor 
vadi  a Niniue  a predicare  a quello 
gentijchc  fi  conucrtano,&  egli  difub- 
bidicnteal  diuin volere, s’incamina 
verfo  la  volta  di  Tarlò  : mà  che  auuc- 
ne?eccoinvnlubito  fi  muouevna_» 
grande  tempefia , in  modo  che  i ma- 
rinari furono  cofiretti  a buttarlo  nel 
mare . Et  tulerunt  lonam  » & miferunt 
in  mare  ; Laonde  fù  da  finifurata  Ba- 
lena in  vn  fubito  ingoiato  ,*  indi  poi  i 
tré  giorni  dairifieffa,così  comandan- 
dolo Dio  «nella  fpiaggia  del  mare  fa- 
no , e faluo  fù  buttato  « Et  dixit  Domi^ 
nus  pixi  : & euenit  lonam  in  aridam. 

Hor  dimanda  Orig.  d’onde  nacque  il 
rifpettopottato  dalla  Balena  à quello 
Profeta  ?e  rifponde,che  ciòauucnne, 
perche  vidde  nel  petto  di  Giona  il . 
Santifiìmo  nome  di  Dio . Hoc  autem 
Homen,&c£tus  cum  vidiflet  in  Iona  ob- 
Jiupuittatq;  illefum  eum  quem  de  naui  fu- 
feeperat  reddidit»incontaminaturremi- 
fit , quem  viuum  fufeeperat . Se  dun- 
que gli  animali  irragioneuoli  riuerc- 
ti  fi  mofirano  a quello  Sàtifs.Nome,è 
ben  douere,  che  noi  fedeli  l’honoria- 
mo,e  proflrati  aterraradoriamo,pcc 
non  efler  peggiori  de  gli  animali. 

Che  fe  io  vi  dicefle,  che  fin’anco  le 
creature  infenfatc  riuerifeono  il  San- 
tiflìmo  Nome  di  Giesù  .adiflìculci 
micrcdereftejmà  vditenela  prouain 
Daniele  al  capo  terzo, oue  lì  legge, 
che  per  comandamento  del  RèNa-  ^ 
biicdonofor  furono  buttati  ncH’in-  3* 
cendij  della  Babilonica  fornace  quei 
tre  fanciulli  : Anania,Azaria,e  Mifae- 
le , per  efler  in  vn  fubito  bruggiati , e 
confumati . Si  flupifee  in  quello  fat- 
to Origene,  come  quelle  fiamme  non 

offefero  quelli  nè  meno  in  vn  pelo,di-  orrj  vbi 

ccndo  la  Sacra  Scrittura . Et  non  tetigit  fufr»  • 
eos  omnino  ignis , neque  contriftauit  ; nec 

quic- 
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quicquAm  molcHix  intulit.  E-rirponde 
ciò  elTcr  aimenuto  j perche  quei  Santi 
Fanciulli  haueano  ne’  loro  petti  il  Sa- 
io j e tremendo  nome  di  Dio.  Quod 
Vomcn  ( dice  Origene^càw  fUma  ignis 
cognouijfet  in  Anania , & > & 

Tilifacleforas  » e fornace fugitt  quia  terri- 
bile mtnen  Domini  in illis  confpcrxit . 

O miracolofi  effètti,  che  cagiona-, 
quello  Santiffimo  Nome  ; £ cofa  de- 
gna di  confìderatione . che  con  effer 
’ morti  nel  difetto  tanti  migliaia  di 

huomini  ; Giofuè  folamente , feampò 
la  vita;  Chi  libcrolli  dalla  morte,dice 
S.  Ambrogio , fc  non  il  nome  di  Gio- 
fuèjche  hauea  figura  del  Santiffimo 
• <■  nomcdiCicsù}Quicumq;cmmexierunt 
de  ^e^ypto»  perieruut  in  deferto . Tilor- 
tuus  ejl  ^4.  aron , mortua  eji  Maria , mor- 
tuus  eft  & ipfctMoyfes:  folum  Jejum  Ha- 
ue  nominis  facrifmilitudo  feruauit . Se 
ne  morirono  » dice  Ambrogio  Santo, 
s.Ambr.  Mosè,Aarò,e  Maria,mdnóhcbbcar- 
»»p/ii8.  dire  la  morte  di  toglierla  vita  d Gio- 
fuè , e quello  perche  ? Nominis  /acri 
fimilitudo  feruauit.Era  il  nome  di  Gio- 
fuè fomigliante  al  nome  di  Giesii:hor 
quella  lìmilitudine  fù  ballante  d dif- 
fenderlo,  c liberarlo  dalia  morte . 

Adelfo  N.  intendo  la  cagionc,per- 
chequal’hora  l’Angelo  di  Dio  com- 
parue  in  fogno  d Giufeppe,  dicendo- 
Matth.  li,che  prendelfe  il  fanciullo , e la  Ma- 
t»p.  1.  dre,e  fe  ne  fuggiflc  nell’Egitto;  come 
fi  legge  in  S.  Mattheo  al  fecondo  ca- 
pomon  s’offèrfe  d’accompagnarli  per 
quell’h  orrido  difetto , perche  ('dice  il 
grd  P.Euth.)  haueano  in  loro  compa- 
XMthim.  gnia  il  Fanciullo  Gifesù  per  guida , e 
OT  taf.  a.  (corta  ficura;però  né  doueano  temere 
di  finillro  incórro.  No  promifit  ^ngel^ 
corniti  fe  fare  itinerisiinfinuans  quid  ma- 
gnum  baberent  vip  comitem,puta  Tueru, 
Che  fe  la  vera  ^te  bramiamojin- 


uocando  quello  nome  G iesù , al  ficu- 
ro , die  l’otterremo . Et^exit  omnis  qui  ^ ^ 
inuocauerit  nomcn  Domini  , faluiis  erit  ^ ‘ ' 
dice  Gioele  Profeta . Oh  fe  Giuda  il 
traditore  qualhoraandò  dai  Prenci- 
pi  de’ Sacerdoti  per  trattare  del  prez- 
zo del  tradimento  d«  lui  ordito  con- 
tro il  fuo  Maellro,rhaucflè  per  nome 
chiamato, non  haurebbe  così  precipi- 
tofo  andato  alla  motte  vccidendoli 
con  le  proprie  mani;ma  perche  gran-  , 
diffimoera  l’odio,che  contro  di  Gie- 
sù  conceputo  hauea,  diflc.  Quidvultis 
mihi  djrCi&  ego  eum  vobis  tradam?  Do- 
ue  olferua  il  gran  Padre  Euthimio.D/- 
xit  eum,non  lefum  , quia  lam  facrum  il- 
lud nomcn oderat;&  tamen  fi  illud itiuo- 
caffet,  non  mali  peri)  (Jet  ilongèemm  e(l 
defperatio , vbi  eft  bum  nominis  inuo- 
eatio.  E S.  Bernardo  efortando  cia- 
fcuii  di  noi  ad  inuocar  quello  fantiffì- 
mo  nome  in  qualunq'.'e  auuerfiti , ò g 
pericolo  difle.  T riftatur  altquis  vcfitu  i 
veniat  in  cor  lefus , & inde  faliat  in  os . C/w/, 
Labi  tur  quis  in  crimine^  Curri  t infuperin 
laqueu  mortis  defperndo  ? none, fi  inuocet 
nomen  vitre,confefUinrtfpirabit  advita^ 

Q^l  Chrilliano  dunque , che  s’ ar- 
ma di  quello  Santiffimo  Nome,ho- 
norandolo  col  cuore  , e con  la  bocca, 
non  ha  di  che  temere,  perche  all’ap- 
parir  di  lui  rutti  i pericoli,e  fpiriruali, 
e corporali  fparifeono,  e quali  cera  al 
fuoco  fi  dileguano . Onde  S.  Bernar- 
do parlado  di  quello  Santiffimo  No-  ^ 
me  di  Giesù , dice . Iraimpetum  cobi- 
bet,fuperbiatumoremfedat  fonai  liuonis  "* 
vulnus,  extinguit  libidinis  flammam  ,fi- 
tim  temperai  auaritia , & totiiis  dedeco- 
ris  pruriginemfugat , Volete  vn  rime- 
dio fingolare  contro  tutte  le  tentatio- 
ni  ? valetcui  con  viùa  fede  del  Santi  C 
fimo  nome  di  Giesiì,  che  fubito  fpa- 
hràno  fc  l’ ira  vi  fcóponc , e precipita 
Fa  in 
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\ in  mille  feiagure , valeteui  del  Santif* 
fimo  Nome  di  Giesd«  che  la  raf&ena* 
rete . Cohibetimpetum  ira  « fé  vi  afiale 
la  fupctbia>có  qucfto  rimedio  del  no- 
me di  Ciesù  in  vn  fubico  fparirà  que- 
llo fumo  di  vana  alterigia . Superbia 
tumorem  fedat . ^ viene  la  tentatione 
deirinuidia>  il  rimedio  è Giesù.  Sa- 
nai huoris  vulnus . V i tormenta  forfè 
la  fete  dell’auaritia  ì il  rimedio  è Gie> 
sù , poiché  vi  fi  diuenir  liberali  con  i 
poueri.  Sitim temperai auaritip . Seia 
tentatione  della  carne  vi  mole  ila  j gri- 
date fempre;  G iestl  >Giesù,Giesù,che 
vedrete  qual  rugiada  celelle  fmorzari 
quell’incendio.JDrfiwgKif  Ubidinis  fiam-> 
mam  . Venga  finalmente  qualliuo- 
gliatentationei  che  con  quello  potè- 
cifiimo  rimedio  delSantilfimo  Nome 
di  Glesù  fari  diflrutca . T otms  dedeca- 
ris  pruriginem  fugai . 

O nome  potè  ntifiìmoidolcifiìmo  » 
glorio  fìllìmo  ! Se  fiamo  infermi,  ni  ci 
guarirci  > fc  fiamo  tribulatijtù  ci  con- 
rorti/e  fiamo  per(éguitati,tù  ci  liberi. 
Però  dobbiamo  hauer  fempre  quello 
nome  nel  cuorc,e  nella  boccajpofcia- 
chc  Giesù  mitiga  i nofiri  dolori , ad- 
dolcifice  li  noflri  affanni, tempera  lo 
nollrc  anguille,  termina  i noflri  guai, 
finifcei  nofiri  tormenti.  Da  Giesù 
dipendono  i buoni  penfieri«i  giulli 
defideri , le  parole  honefie,  le  opero 
laute.  O Giesù,ò  Giesù, tù  fella  mia 
vnica lperanza,ilmio  (ingoiar  con-, 
forto,nì  fei  la  mia  paceja  mia  quiete, 
la  mia  feliciti . O Giesù>  mia  vera  vi- 
ta,mia  ferma  falute,  te  fol  defidero , a 
te  fol  miro , per  te  fol  languifco , reco 
voglio  viiicre,e  reco  voglio  morire . 

Ma  ahi  miferia  di  quelli  nofiri  fe- 
coli,  poichein  vece  di  honorare,  c ri- 
ucrii  e qucfto  fantiflìmo  nome  > fenza 
niun  rifpetto , nè  timore*  anzi  con.* 


grandiffima  sfacciata^inelibefien> 
mia.  Così  fc  ne  lamenta  Iddio  per 
bocca  d’Efaia . Tota  die  nomea  meum 
blafphematur.  Oh  fc  tu  fapellì  Chri- 
lliano  quanto  grauefia  l’errortuo  bc- 
fiemmiando  il  facrofanto  nome  di 
Giesù , e quanti  caftighi  ti  fouraflan- 
no*al  ficuro,  che  te  ne  guardarelli . 

Confiderà  primieramente  l’atro- 
citi  della  befiemmia,che  paragonan- 
dola a gl’altri  peccati , trouerai*  ch’è 
più  grane  di  tutti, & vno  de’  più  enor- 
mi delitti , che  fi  poffono  commette- 
re; anzi  è cofa  tanto  pefante,che  qual- 
fiuoglia  peccato  è leggiero  a parago- 
ne di  quello . Così  lo  difle  S.  Girola- 
mo fopra  il  capo  decim’ottaucKÌ'Efa- 
ia  Profeta . Omne  quippe  peccatumjbla- 
fpljamia  leuius  efl:è  la  ragione  alTegna- 
ta  communemente  da’  Santi  Padri  * e 
Sacri  Theologi  fi  è,  perche  tutti  gl'al- 
tri  peccati  fono  della  feconda  tauola 
snella  quale  è prohibita  l'offefa  del 
prollìmo  * mà  la  befiémia  è della  pri- 
ma , che  vieta  i peccati  concernenti 
alla  propria  peribna  di  Dio.  Onde 
dille  S.Giouan  Grifofiomo.  Multiplex 
eli  differentia peccatorumtqua  commit- 
tunturin  Dcum,(ìrin  bommes . Inibii  ta- 
menfcelefliusblafphemia.  £S.Giouan 
Damafeeno  dice  al  propofito.  Qui 
peccai  legem  Dei  violai,  at  qui  bLzfpha- 
mat,  aduerfum  diuimm  numen  impieta- 
temadmittit.  1 n tutti i peccati  lìtra- 
fgtedifee  la  legge  di  Dio. mi  nella  be- 
fiemmiafi  tocca  nel  viuola  perfona 
di  Dio.  ES.Agoftinodicc,chc  vn_, 
Chrifiiano  befiemmiando  è fimile  a 
gli  Hcbreijchecrocifirtero  Chrifio  Si- 
gnor nofiro  , la  cui  fentenza  effendo 
degna  di  dar  fcolpita  nella  mente  di 
ciafeuno , è quella . Non  mmuspcccant 
qui  blafphamant  Chrifium  regnantem  in 
Calis  , quàm  qui  crucifixerunt  ambulan- 
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tcm  in  terris.  Non  meno  peccano  i 
Chriftianibertemmiatori  deinomcj 
di  Clirifto  al  prcfentc  regnàdo  in  Cie- 
lo ^ clic  gli  Hcbrci  i i quali  locrocilìf- 
fero  dimorando  in  terra. 11  uieddìmo 


Maeiy , Prouano  quella  vcriti  i dot- 
tiilìini  Padri  Greci  Theodoreto  , e 
Procopio,  perciochc Iddio > dopò  la 
prima  bcftcìnmiaoccorfa  nel  Leuiti- 

manifcfloil  buon  ladrone  pendente  Mtritò{àìccJcoÀorcto)bU(phmoh<y  ' 
in  Croce  .Oliando  rinrcfe  al  cartmn 
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s.  Croce. quando  nprefe  al  cartiuo  mcidijlegem  aptauU,quia  blafpbxma- 

incop  tc.  beltcmmiatorc . Ineadem  dammtione  tor  ,cùm Deum interficcrc non poflit  hn~ 
i^unh.  fx.  Tutintroiuncll’iflcffa  dannarlo-  guaferit,  E Procopio  dice  cosi  Bit- 
Lue.  i J.  ne; quafirhaucfl-c  voluto dire.Gli  He-  fphetmuqua  inhonoratur  Ùeuscoiunzii 

or^i  /*rorihr7/»nr1n  ^ i.  . • • i t . ..  . o ' 


brei'crocifigendo  quefto  buomoTc  TÓZcìdmZZZu^^^^^^  ‘,7;. 

Dio  fono  condannati  di  graiuHimo  vtquiiniìituatblafphtem.tndOy  nocercj 
peccato.ma  tu  bcllcmmundolo  fei  Dea.  quamms  nem  mortalhm  nocete 
compre  onelhnciradannationc.pcr-  poffit Nummi :blafph^mienim,& homi- 
ciochc  il  tuo  peccato  della  beftemia  c dJt  idecfi  animus,idemque propofttum. 

Finalmente  S.Bernardino  da  Siena, 
acni  Iddio  fi  degnò feoprire in  gran 
parte  rhorribilti  della  beftcmmia_.  , 
parlando  delta  lingua  del  bcilemmia- 
tore  dice  coà.Linguaòb/pb^mantisejl 


tantograucj  quanto  il  peccato  ddla 
Z/fM  ;»  crocifillìone.  Nicolò  di  Lira  è di  pa- 
e*p.  i8.  rcrejchcglirputi.cglifchiaflìdatia 
Métti.  Qirifto  nel  tempo  della  fua  Santillì- 
ma  Pafiione , fiano  le  beftemmie,  che 


S.Ber.  ta. 
\.ftr  41. 
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il  peccatore  dice  contro  Dio.  Stcuc  gUdmfcindfm.cy-diù^^^^^^ 
tmcconpuiusfaUmsmfidelm^^^  hummplurespurtes.  UìJm  L~ 

f <14  t>io  in  de’Turchi  A infedeli, poick  dVcL 
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de  f ttanta  Interpreti,  delle  quali  ne  di  beflémiare  i nomi  di  Dio?di  Chri'! 

I ’Come fi  fio.c ddla  Beata  Vergine  foflc  diuifo 

wtrto  f ^ * vigcfimo  fc-  per  mezzo . Così  laferma  S.Bernar- 

dinodaSiena.  Machomcttusinfìdtuf- 
tore . che  1 bdtemmiarori  produco-  fimus  canis in  fuo  .AUhorano prxnJc 

notanterpine.quantc  fonolebcflcm-  quòdqnicunquc  DZmTSlmTl 

de, Se'’  ”ctnnt™XfiXXVt^ 

nSn.,tS^’fiS?dfS  o": 

• monaScluadiConcrn,.  DclCalmato.  F 3 hu(^ 
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huomobenemmiail  Sacrofanto  no- 
me di  DiO;dd  non  picciolo  inditio  di 
non  elTcr  Clirifiiano , iicprot'eH’oro 
delia  fede  di  Chriiio.  Si  prona  da_< 
Origene  quefU  verità  j dimandando 
del  luogo  donde  quel  befìemmiato- 
re  vfeì,  di  cui  il  fa  nicntione  nel  Lcui* 
tico  al  capo  vigefimo  quarto . £fce  e- 
greffui  filtus  mulieristC  tifpód’egli  rue- 
defìmo . Egrefius  e(ì  de  fide,&charita- 
te , fece  partenza  dalla  fede , e dalla.» 
carità , perche  noi  intendedlmo , che 
glialcri  peccatori  li  partono  (blamé- 
te  dalla  carità>re(lando  loro  la  fede.», 

. la  quale  non  il  perde  , auuenga , che  i 
peccati  lìano  grauiilimi,&  in  molto 
numerojC  fempre  faranno  Chrilliani, 
e da  tutti  tenuti  in  concetto  di  Chri- 
fìianùfolo  nell'abbomineuolc.  Se  efe- 
crabile  peccato  della  benemmia  li 
prefume  l’infedeltà , e il  fofpetta  fe  il 
bedemmiatore  ila  Chri(Uano,ò  gen- 
tile; percioche  bellemmiando  contro 
Dio,dàcontrafcgni  di hauer negato 
la  fede  di  lui , che  nel  batte  lìmo  pro- 
fefsò  di  credere.  Deiridedb  fenti- 
s.  Gtui^  mento  è S.  Gaudentio  Vefcouo  Bre- 
itu.  fcianojche  contra  diflinguendo  il  ve* 
£xiJ.  jo  Chridiano  dal  finto  gli  dà  per  con- 

trafegno  particolare , benedire  Dio 
nell’auuerfità . f'erus  Da  cultor  die  efl , 
cuius  fìdes  in  ter  aduerfa  non  deficit;cHÌus 
lingua  benedicerenomen  Domini  fui  itu 
Omni angufìiarum  tempore  tiu  omni  tn- 
bulationum  plaganondefinit. 

Notabile  tedimonio  di  queda  ve- 
rità n’habbiamo  in  Bfdra.  Volendo 
quello  Profeta  raccontare  l’infedeltà 
del  Popolo  Hebreo  nel  diferto,quan- 
do  negando  il  vero  Dio,  adorò  il  vi- 
tello di  oro, non  feppe  con  più  viui 
colori  defcriuerlojchc  con  la  bedem- 
mia . Et  apitdem  cùmfeeifient  vitulum 
confìatilemt&  dixifient.  Jfle  eft  Deus 


tuHSjijui  eduxit  te  de  terra  ^degypti  fece- 
runtq,bljfpbxmijs  ma^nas , tecero  il 
vitello, e diJlero  ; Q^do  è il  tuo  Dio, 
il  quale  t' iià  liberato  dalla  prigionia 
d’iigitto’,  & operarono  grandillìmc.» 
bedemmic  : od'eruate  N.come  lo  Spi- 
rito fanto  prenda  la  bedemmia  per 
l’infedeltà,  e l’infedeltà  per  la  bedein- 
mia,conciofia  cofa  che  fono  vna  cofa 
deday;  doue  è vna,è  parinientel’altra; 
di  inanera , che  darà  gran  fofpetto  di 
elTer  infedele  quel  Ciiriftiano,  il  qua- 
le farà  bedenimiatorc . 

Ancora  /ingoiar  tedimonio  al  mio 
parere  dell'infedeltà  del  bedemmia- 
tore  è la  fentenza  di  Geremia  Profeta 
al  Capo  nono  ,doue  parlando  in  per- 
fonadiDio,dicecosì.£Wf«dcr«nr/Mi-  *** 
guam  fuam  quaft  arcum  mendacij  , ^ 
me  non  cognouerunt,écitDomims.Hin- 
no  tefo  gli  archi  delle  loro  lingue,  e 
non  m’ hàno  conofeiuto  S.  Girolamo 
interpreta  quedo  luogo  de’Bedem- 
miator'u,Armauerunt  linguas  fuas  injlav 
arcus  in  Blafphtmiam  . Iddio  non  fu 
conofeiuto  da  quedi  tali,  & in  tato  lo 
filettarono  con  gli  archi  delle  loro 
pedifere  lingue , in  quanto  nò  n’heb- 
bero  cognitionc  alcuna . Gli  Hebrci 
Crocififfero  Cbrido  nodto  Saluato- 
reperfuadendofijchenonfodc  vero 
figlio  di  Dio, altrettanto  qucH’huo- 
mo, mentre  faetta  Dio  con  le  bedem- 
raic,c  fegnojche  non  Io  conofee,  c per 
confcquenza  non  èChridiano. 

Hor  dalla  grauezza  di  quedo  pec- 
cato della  bedcmmianc  nafee  la  dif- 
ficoltà del  perdono,  non  dalla  parte 
di  Dio , il  quale  è Padre  delle  inifcri- 
cordie,edàconle  braccia  aperte  a- 
fpcttando  il  peccatore  a penitenza, 
ma  per  cagione  del  bcdcmmiatore,il 

qualeperl’habito  cattino, che  hà  fat- 
to nel  bedcmmiare,congrandifficoI- 

tàfi  I 


. Beftcmmia.  87 


ri  fi  <3  ifpone  a farfene  degooje  perche 
Iddio  non  perdona  il  peccato,  fe  non 
Ih.  t.t.^  certa  da  qucllo,cotne  dice  per  Efaia 
Profeta.  QMcJcittagereperHcrfe;ditc 
fine  al  peccare  fe  volete  che  io  vi  per- 
doni in  qual  maniera  li  rimetterà 
quello  peccato , k di  giorno  in  gior- 
no j & ogn’ bora  beftemmia  ? 

S’ aggiunge  a quello  vn  altro  mo- 
tiuo  r ch’è  peccato  molto  dilHcile  ad 
elTcr  perdonato  .perche  fi  commette 
fenza  feufa alcuna;  così  lo  dice  Vgo- 
ne  di  S.  Vittore.  £o  quòd  hoc  maium 
tìtMtlus.  nihilhabetinfcexcufjtionis  ,non  mtre^ 
Ber.  stn.  twhaberc  exccutionern  remifjioms.  In 
/«  4 fir.  tutti  i peccati  par  che  vi  fia  alcuna.. 
iì.infi.  feufa  almeno  apparente  ; nella  lulfu- 
• ria  il  diletto  della  carne,nella  vendet- 
ta il  compiacimento  di  veder  l'inimi- 
co in  cattino  fiato  «nella  fuperbia  la 
fìinia  di  fe  Hello, nella  golailgufio 
de’  cibi , ma  nella  bellemmia  non  v’è 
gufio , né  diletto , nè  cagione^  che  lo 
muoua  a befiemmiare . 

Vn'  altro  motiuo  della  difficoltà  del 
perdono  della befiemmia  apportano 
i Santi  Padri  ,&  è perche  non  facil- 
mente i Sàti  vorranno  intercedere  per 
lui  appreffo  Dio , fapcndo  benirtìmo, 
che  la  pcrfona  oftefa  è fua  Diuina.. 
Maeftà . Qui  nel  mondo  vedefi  per 
vfanza.che  quando  il  reo  è condan- 
nato per  roftefe  fatte  ad  vna  perfona 
priuata,trouarà  molti  quali  l’aiutarà- 
no  à fcampare  la  morte  « & a diman- 
dar gratia  per  lui  al  Principe,  ma  fe  il 
delitto  hà  toccato  in  fatti.ò  in  parole 
l’ho  note, ò la  pcrfona  dello  ftcrto  Pre- 
ci pc«ogn’vno  fi  fi  indietro,e  refia  di 
fupplicarlo . Per  quello  Amnionheb- 
i4_  be  perintcrcertòreappreflo  il  Rè  Da- 
uid  fuo  Padre,Giacob,e  la  donna  Te- 
cuite , perche  il  delitto  era  il  fratrici- 
dio, ma  A rtalo  ne  non  trouò  alcuno , 


che  volefle  pigliar  Timprefa  di  fuppli- 
car  per  lui  al  Padre  « cUcndo  roftèfa_» 
della  ribellione  nella  pcrfona  del  Ré. 

Se  bene  i Santi  volentieri  intercedo- 
no per  tutti  i peccatori  per  lecom- 
mefle  colpie  nella  perfona  del  prortì- 
mo,ò  nelle  perfone  proprie  con  tante 
dishoneftà,  nondimeno  par  che  vadi- 
no  riculando  di  porger  le  fupplichc  in 
fauore  de’befiemmiatori,  perche  ic 
bellcmmiefono  oftèfe  toccanti  l’ho- 
norc  dello  ficrtb  Dio. 

Onde  difleS.Giouanni  nelI’Apo- 
calilTed’alcuni i quali  dirannoa  i mó- 
ti,  & alle  pietre, acciò  cadino  fdpra 
di  loro , c che  li  nafeondino  dalla  fac- 
cia di  Dioiraro.  Et éccnt  montibus » 

& petrisicaditc  jiiper  nosj  cr  abfcondite 
noi  ab  ira  .Agni . Sopra  le  quali  parole 
dice  S.  Bernardino,  efponendoie delli  s.  j!/r.  tt. 
beflemmiarori.D/fC«r,cr’  mmtibm»&‘ 
petris  blafpbsmitidcfl  maioribus,^  mi- 
Horibus Sanólisj cadile Jupernos per gra~  ' ' 

tiarum  impctrationem,  cr  ab/condue  nos 
per  inter  cejfiottum  or at ione  ab  ira  .Agni , 
Pregaranno  i Santi , defèndeteci,  im- 
petrandoci il  perdono  delle  nofirc  be- 
'fiemmie,e  naicoudeteci  con  la  volita 
protetrione  dall’ira  di  Dio  fdegnato 
contro  di  noi;ma  non  faranno  cfaudi-  ■ 
ti , iniperochc  non  farà  nò  tempo , nè 
luogo  d'intercedere,  & anco  perche 
le  befiemmie  toccano  al  vino  1 honot 
di  Dio. 

Euidentirtìmo  dunque  fi  è il  peri- 
colo nel  quale  fi  mette  l'infelice  be- 
fiemmiatoredi  morire, fenza  fatela 
debita  penitenza  de'  fuoi  peccati , c 
quefio  il  più  deUe  volte  lo  permetto 
Iddio  in  cafligo  deH’horrcde  beilem- 
mie  dette  contro  di  lui . Infogna  que- 
lla verità  S.GiouannineH'Apocaljfle, 
il  quale  dice  di  hauer  veduti  alcuni 
bellemmiatori  puniti  con  cafiighi 
F 4 man- 
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mandati  dal  Cielo,  e cominciarono  d 
fciogUer  la  lingua  alle  beAemmie>e 
quel  ch’c  peggio,  non  fecero  peniten- 
za de’  conimefli  errori.  Bla/phamaue- 
runtDeum  cali  pra  dolortbus  ,&■  vul-’ 
neribits fuis,&non  egerunt peenitentiam. 
S.  Bernardino  dice , che  la  ragione  di 
non  far  penitenza  nel  punto  della_> 
morte , nafee  dal  non  ricordarlène./ . 
Blafpbamuspropter  eius  ingratitudinem 
inpun£fomortìsnonrecordatur  p^niten- 
di  in  ifto  modo  remanet  damnatus , 
qtiiacjl  extra  gratiam  Dei . Il  beftem- 
ntiatore  non  hd  mai  memoria  di  pé- 
tirfi*nel  punto  della  morte , in  caftigo 
della  grande  ingratitudine  vfata  con- 
tro Dio  > & è dannato,  rhrouandofì  p 
le  bedemmiein  difgratia  dello  dello 
Dio.Etaltroue  fpiegandole  parole 
d i Geremia  ne’  Tren  i . Oranti  perfecu- 
tores  emscomprpbenderumeam  inter  an- 
gufliaSyàicc.C  omprahenderunt  blajpha- 
matorii  anmam,quaft  mterduos  muros. 
Sunt  autem  ifti  muri,murui  peccatorum» 
Hr  marni  infirmitJtii  : murus  peccato- 
ri arcet  eum  ab  iagrefiu  Ceeli,  murai  ve- 
rò  infirmitatii  arcet  cum  ab  hoc  mando , 
fiue  à cor  pare, & in  hoc  anguilla  comprp- 
hendunt  eum  damones,et  in  infernam  de- 
mergunt . Si  troua  l’anima  del  bedem- 
miatorenel  punto  della  morte  allo 
flretrc,trà  due  mura,il  primoè  de’pec- 
cati , l’altro  dell'inlèrmitd; quel  muro 
li  vieta  l’ingrcdodel  Cielo, quedo  Io 
prilla  dalla  danza  della  prefence  vita  ; 
vengono  tra  tanto  i Tuoi  nemici , che 
fono  i Demoni, e lo gittano  dentro 
l’Jnfcrno. 

Di  unti  bedemmiatori  racconta- 
ti dalla  Sacra  Scrittura, quali  di  nedu- 
no  lì  lcsge,che  habbia  fatto  peniten- 
za de’  Tuoi  peccati . Lucifero  primo 
bedemmiatorc  prefumcndo  in  fé  ciò, 
che  era  proprio  di  Dio,odinato  lì  tro 


ua  in  quedo  peccato . Caino  beflem- 
miandolamifericordia  di  Dio,  dette 
Tempre  odinato  nella  difperationcj 
fin’  alla  morte . Sennachenb  manlfe- 
dobedemmiatoredi  Diodoppo  la.^ 
perdita  del  fuo  efercito  , vccifo  per 
mano  Angelica  in  pena  delle  fuebe- 
, demmie  contro  di  Dio,  tanto  fu  lon- 
tano , che  facefle  penitenza  de’  Tuoi 
peccati,  che  tornato  ne’  Tuoi  paefi,vc* 
cife  molti  figliuoli  d’ifraele, per  ven- 
dicarli del  danno  riceuuto,come  rac- 
conu  la  Sacra  Scrittura  nel  primo 
Capitolo  di  Tobia.ll  facrilego  Nicà- 
nore , come  fi  legge  nel  libro  de’  Ma- 
cabei  ,bedemmiando  la  Diuina  On- 
nipotenza , odinato  rirnafe  nelle  Tue 
colpe  fin’alla  morte  .11  cattino  ladro- 
ne,Ìa  cui  lingua  bedemmiò  il  Figliuo- 
lo di  Dio , pendente  in  Croce  ,pafsò^ 
da  queda  vita  impenitente.  La  ragio- 
ne fi  è , perche  non  di  il  cuore  al  be-, 
demmiatore  di  raccomandarli  nel 
punto  della  morte  à Dio , nè  di  cliia- 
marlo  in  aiuto, c dimandargli  per- 
dono , conofeendo  all’hora  chiara-^ 
mente  d'iiauerlo  tante  volte  odcfo.& 
ingiuriato  con  grauillimc  bedem- 
mie.  ^ . 

Horda  unti  t tanagli  opprelTo  l’in- 
felice bedemmiatorc,  che  farà? che 
diri,doue  fi  raccomandarà?»)uaI  par- 
tito prenderà  ? S.  Bernardo  dice,  che 
fi  gittarà  nel  baratro  di  tutti  i mali , 
cheladifperatione,e  morirà  difpe- 
rato.  Blafphami  [abitò  morientes  ,vbi 
non  [perauerunttcomprabendentur,  feiU- 
cet  inter  angujiias  defperata  worrir.Quc 
di  fono  i cadighi , che  Dio  ha  prepa- 
rato à bedemmiatori  in  queda  vita, 
e particolarmente  nel  punto  della.-., 
morte; all’hora  non  vie  rimedio , che 
gioui,addTotteinpo  di  prouederui 
con  la  muutionc  della  vita, con  la  pe-^ 
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nhenza.co’l  piantole  beftcmmiepaf-  tia  , ma  volle  , che  fci  Città  foflc- 
' fate,  coi  proponinaento  di  non  be-  ro  desinate  per  ricouero  di  qucl- 
llemmiare  per  l’auuenire  il  nome  li  ? c rifponde  » che  il  tutto  fiì  or- 
delSignorejmacoÌcuore,econla_«  dinato  , acciò  non  fofl'e  il  Sacro 
1 bocca  honorarlo  , e benedirlo  , di-  Tempio  profanato  con  le  loro  fee- 
P/tf.  ta.  cendocoi  Profeta.  Siinomtn Domini  leratezze.  Non  autem{  dice  Filone) 
benediSum  : ex  hoc  nmc,&  vfjue  in  in  templis  aperitur  immundis 


fiuntum. 


DE  LL  A R IVER  ENZA, 
che  fi  deue  alla  Chiefa^ 
di  Dio . 


nc  ab,  immundis  inficerentwr . Hor  fc 
tanto  rifentimento  moflraua  Iddio 
della  Tua  Chiefa  ne*  tempi  antichi , 
qual  ne  fari  adefTo  nella  legge  £uan< 
gelica  > mentre  vede  molti  pecca- 
tori ,che  alla  di  lui  prefenza  ofano 
di  odcnderlo  , cosi  sfacciatamente  « 
e con  -tanta  libertà  di  confeienza 
la  Chiefa  Tua  diletta-. 
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Ede'  caflighi  riferbati  a Trofanatori di  profanano 
quella . Spofa  ? 

Qjundo  nacque  il  Benedetto  Chri- 

A V I D Profeta  ragionan-  fio  , rifcrifcc  l-Enangcblla  San  Lu-  . 
dovna  volta  della  riueren-  ca  , che  non  ritrouando  la  Beata 
za,  che  lì  deue  alla  Chiefa  Vergine  luogo  commodo  nella  Bal- 
di Dio,  dille  queAe  paro.-  la  doue  riporlo  . J{eclinauit  eum  in^ 
le.  Domum  tuam  decet  fan6iitudo  Do  Trje/epio.  Non  mi  marauiglio  io 
mine  . Nella  voftra  cafa  , ò Signo-  adcÓò  , che  il  Signore  habbia  vol- 
pe lì.conuiene  ogni  Santità  . E per  fuco  nafeere  in  vna  vii  capanna, mà 
intender  noi  quanto  conto  faccia  quel  che  mi  fi  flupire  lì  è , che 
Iddio  deiriionore , e riuerenza.,  , quella  fua  natiuità  prima  degni 
che  lì  deue  alla  fua  Chiefa  , oBer-  altro  volle  da  vn’  Angelo  folTe an- 
nate meco  in  cortelìa  vn  luogo  nunciata  a’ Pallori.  Ecce  aiim  cuan- 
bellillìmo  di  Scrittura  . Comandò  gelisi  vobis  gaudmm  magnum , quod 
vna  volta  il  noBro  Dio  nell' antica  eritomni  populo  , quia  natus  efi  vobis 
legge  data  à Mosè  , che  li  conili-  bodie  Saluator  qui  eft  Chrijìus  Dominus 
‘tuiBero  fei  Città  di  rifugio  , ouelì-  inciuitateDauid.  N on  era  meglio, che 
curo  Bar  potefl'e  qualunque  'delin-  à Simeone,  ò pure  ad  Annaprofe- 
quente  , che  iui  ricourato  lì  foBe  . teBa  lì  deBe  qucBa  buona  nuoua  , 

Sex  oppida  crune  in  nfugium  eorunij,  che  con  tanta  brama  dclìderauano 
confUtuta  . Vi  dubitando  Filone.,  di  vedere  il  MeBìa?  Non  erano  for- 
Uebreo  in  queBo  luogo  , per  qual  fe  qucBi  più  degni  de’  PaBori  di  lì 
cagione  a’  delinquenti  non  giouaf-  fatta  confolatione?  Rifponde  diui- 
G/r/f  all  fg  jj  Je,npi0  ^ già  eh’  era  luogo  la-  namentc  a qucBo  dubbio  il  gran-, 
n-7j- ero  , come  a',  tempi  noBri  li  bau-  Padre  Hucherio,  e dice,  che  Iddio  lo 

diti  lì  prcuagliono  della  Chiefa-,  fece  pet  zelo  del  honor  della  (col,*  dtsatiur 
per  rifugio  , e Banno  licori  di  non  cafa  , imperochc  foleuano  i PaBori 
inciampare  nelle  mani  della  GiuBi-  conforme  al  loro  folito  in  quel  la  ca- 
panna 


PhiI  Hi. 
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panna  bene  fpeflo  ricouraflì;  c perche 
illi  era  nato  il  Saìuator  del  Mòdo,  pe- 
rò era  bé  doucre,che  dall'Angelo  foP- 
fero  aiuicrtiti  della  Macfti  del  luogo, 
per  la  prefenia  del  figlio  di  Dio  diue- 
nutofacro  Tempio,  e così  con  la  do- 
nata rinerenra  entraSero.Eacaufa  effe 
•videtuY  , ( dice  Eucherio  ) vt  priuspa- 
fleribas  htcc  verba  àngelus  tmneiaretine 
tjuaft  incauti  flabuium  intrarent,  in  quo 
puer  pofitus  erat . 

Quella  verità  pur  anco  fi  vede  chia- 
ramente nel  fatto, die  fìà  regifirato  in 
Efaia  alfefiocapo,quarhora  di  fe_, 
mcdefiino racconta; che vn  Serafino 
fcefo  dall’alto  Cielo,  venne  à purifi- 
cargli le  labbra  con  vn  carbone  info- 
cato, prefo  có  gran  riuerenza  dall'Al- 
tare , non  già  con  la  femplice  mano  , 
ma  con  la  forfice,  che  quiui  apparec- 
chiata fi  ritrouaua.  Etrolauit  ad  me 
vnns'df  Srraphim,&  mmanu ciutcalcu- 
lus,quctn  forcipe  tulerat  de  ^Uarij&-  te- 
tigli  OS  tncum  & dtxit . Ecce  tetigi  labia 
tua  vt  auferatur  iniquitas  tua;  & pccca- 
tum  tuum  mur.dabitur . Entra  qui  adefi- 
foil  Doctiflìnio  Procopio, c diman- 
da , per  qual  cagione  douendofi  puri- 
ficarle labbra  d’Efaia,  l'Angelo  pren- 
de il  cai  bone  nò  già  con  la  mano,  mà 
con  la  forfice  ; forfè  temeua  di  brug- 
giarfi  ? quello  non  poreua  clfere,  per- 
che fpirito  Angelico  non  può  da  fuo- 
co materiale  cficroffèlo;  qual  dunque 
Prft.in  t fii  la  cagionc?nóaltradice  Pro  copio, 
if*.  f(.  [Jori  la  riuerenza,  e l’honorc , che  al 
facro  Altare  portaua.non  hauendo 
ardire  di  toccarqueU’infocato  carbo- 
ne con  la  mano.  Vdite  le  fuc  parole, 
che  fono  beWìdme.Trophctct  purgatio- 
tri  fubfermt  vnus  de  Seraphm  qm  cario- 
vcde-^ltari  loTcipc accepto  Jìonoti qui 
altari  cxhibct  apei  tv  fignificat/OÙm  ma  ' 
nn  tangere  non  audet. 


di  Dio. 

Non  fi  và  alla  Chiefa  ( dice  S.  Maf-  s.  Maxi. 
fimojfc  non  per  faroratione,cho 
perciò  vie  chiamau  dalfiflclTo  Chri- 
ito , cafa  d oratione . Domus  mea,  do-  j , 

musoratùmis  vocabitur , per  darci  ad  nj, 
inrenderc,  che  il  fine  principale  per  il 
quale  li  và  alla  Chiefa  non  è per  trat- 
tar negotij  , pafiar  tempo,  burlare,  e 
ridere,ma  per  ragionare  Iblo  có  Dio  , 
ma  pcracquillarla gratia,e la fanrifi- 
catione  deH’anime  nollre  . Onde  il 
Santo  Profeta  Dauid'difle.  ^perite 
min  portai  luflitia-àìigreffus  in  eoi  confi- 
tebor  Domino.  Apritemi  le  porte  della 
giutlitia.Bcllilfimo  nome  dà  alle  por- 
te del  répio,  oue  entrar  voleua  ,porte 
di  giu(litìcationc,poichc  ini  s’ acqui- 
fta  la  (antificatione  dell’anime.Dauid 
ifieflo  entraua  con  quello  animo  di- 
cendo.  Bfplebimur  in  bonis  domus  tua. 

Quali  beni  fono  quelli  de'quali  vuole  t.Hier  i» 
riempirli  Dauid,dice  S.GiroIamo?  huatUc. 
l{epùbmur  fanStficatione  Templi  tui. 

I tcfori,che  acauiHiamo,c  con  i quali 
ci  ricmpiamo,è  la  fantificationc;  En- 
triamo inferni  i,vlcircmo  faniientria- 
mo  ciechi,  ecco  che  Chrillo  c’  illumi- 
na, entriamo  zoppi  non  caminando 
dritti  aH'olTcmanza  della  Diurna  leg- 
ge,ccc  o che  con  buoni  propofiti  vfei- 
reino  l'anati  da  Chrillo  per  caminar 
bene  nella  fua  fanta  ku%c.Ecclefia(di- 
ccS.Gio.Gii(oÙQiy,o)iocus quidam efl 
medicina fpiritualis , & eos  qui  bue  ve-  ** 
niunt  ; dccet  ne  dotnum  redeant,nifi  con-  ‘ 
prua  remedia  acctpernitjllaq;  futi  rulue- 
ribus  adhibuerint  i 

Del  rifpctto  dOuuto  alla  Chiefa-. , 
diflé  rEcclefialle . Cuiìodipedem  tuum 
ingrediensdomum  Dei.  Eotnndo  nel- 
la  cala  di  Dio  camina  modcllamen- 
te  perche,  fedouendotù  entrare  nella 
fata  Reale  ( è argomento  quello  di  S. 
Gio.Griloltomo)  fai  di  maniera,  che 

l’habi- 


Clliefàdi  Dio.  pi‘  . 


Thabito  tuo, giiocchituoi.il  caulina- 
re jc  tutte  le  cofe  fiano  cópodc,  & ag- 
giuftate.Tiderai  douendo  entrare  gid, 
douc  è veramente  la  fala  reale , e tale 
qual  e la  cclefte;Duquc(come  lo  dice 
il  B.  N ilo  difcepolo  deUifteflò  Santo; 

B.  ViVv/  2cclefum,vtc*lumadi;&nihilmeaj 
aut  loqi<ere,aut  ag(  ,quidterramfapiat. 
K ntra  in  Chiefa.  come  fe  entraflì  in^ 
Cielo;  e niente  in  quella, ò parla.ò  fa, 
che  fappia  di  terra . Tal  riucrenza  di- 
manda Iddio, alla  cui  prefenza  trema- 
notnttelecclcfli Gerarchie, il  quale 
adefi , affcUus  intrantium  conftderans , 
s.  safil.  -dice  S.Balìho;  Sta  prefentc  confiderà- 
inp/*i.  <jo  gli  affetti  di  ciafcuno , eh’  entra  ; 
K fucgliandoci  d quella  rifleffiono 
. ,.o.  SiGio.Onfoftomo.  KoMcogir4j(dicc) 

s.  chryf.  jp/um  htc  odefje  inuifibilttcr  Domwuin  , 
in  ilM  cttmfq;  moium  metitur,&  con- 

Jf.  vidi  rationem  btbet  i Non  penlì  tù , 

che  nella  Chiefa  vi  ftia  inuifibilmente 
Iddio, che mifura  rutti i mouimenti 
di  ciafcuno , e tiene  conto  delle  con- 
feienze? 

Anticamente  (lo  racconta  Saluia- 
Sthn»».  ^ coltume  lodeuolc , che 

Dnlui.  nelle  porte  delle  Chiefe  v’ allìffeuano 
alcuniOftiarij,iquaIihaueanopetv 
fiero  di  ributtare  fuori  le  perfone  in- 
degne , de'  quali  fi  poteua  fofpettare  , 
che  doueffero  inquietare, e perturba- 
re gl’altri.  E S.Gio.  Grifoftomodice, 
che  al  Tuo  tempo  i Laici  non  parlaua- 
no  nelle  Chiefe,  e che  molte  volte  ac- 
cadeua  vederfi  i Padri , & i Figli,  che 
veniano  da  lontani  paefì,e  non  fi  par- 
iauano  , finche  vfeiuano  di  Chiefa. 
idtm  in  £ foggiunge  il  Santo,  che  all'hora  i 
ifiji.  »d  chriftiani  fàceuano  delle  loro  cafo 
cmntb.  Tempi j ,doue  Iodauano,eringratia- 
uanoDioconflraordinario  filentio; 
ma  a tempi  noflri  delle  Chiefe  fene 
fanno  cafe  pro£aoe,poicheÌDquelle  fì 


cagmiano  i conuemicoli  dihuomini 
peruerfi , i quali  ad  altro  non  atten- 
dono , che  a burlare , e giuocare , dir 
parole  indegne , guardar  hor  quella  , 
hor  quella  donna  ,e  far  cento,  e mille 
altre  attioni,che  nò  fi  farebbono  nel- 
le piazze.  udpudprimos  Chrt(ìianos(ài- 
ce  l’aureo  Grifoflomo)/p/<«  domus  Ec- 
clefiis  erant  ,nunc  vero  EaUfia  domus 
fit , imò  domo  qualibet  prophaM  magis. 

E pure  (àper  dourebbono  coOoro, 
che  la  Chiefa  di  Diojotus  eH  Angelo- 
rum  * locus  Archangelorum, regia  domus 
Deit&  c£lum  ipfum . * 

E la  Chiefa  luogo  dotte  gli  Angeli 
adorano,e  riucrifeono  il  Signore  del- 
l’vniuerfo . Eccltfta  enim  non  dtfeeptan- 
di>(ed  difcendi  locus  eli . LaChtefa  è 
Bara  faua  folamente  per  lodare,c  be- 
nedire lddio,e  pereflerc  ammaeflra- 
ti  dalli  miniflri  di  eflb, della  fuaSaii- 
talegge.  Conchiude  poi  il  Santo.S/c  . 

nosin  Ecclefia  conueaimus  ,nofi  Jinì 

hoc  folunitVt  tllic  immoremur,fed vt  ali-  ^ ^ 

quid  magnum  tu  frati, iìr  fpirnuale  luau, 
difcxdamus.  Sideue  da  noi  andar  al- 
la Chiefa.  pon  fole  per  Bar  iui  conia 
corporal  prefenza , ma  per  lodare  Id- 
dio, e contemplare  i Diuini  miBeti , 
che  iui  fi  celebrano,  e così  ritornare  d 
cafa  noBra  contriti , e con  quaicho 
fpiritual  guadagno.  .n 

. Ma  hoggi  Dio  volefle , che  molti 
non  andaflerogiuBi  nella  Chiefa,ecó 
4a  gratia,eld  dentro  non  la  perdeffe- 
ro.  Seruono  forfè  le  Chiefe  per  luo- 
go d’aggi untamento, e per  guardar 
dishoneBamete  hor  queffa,  iior  quel- 
l’altra  donna  ? feruono  per  far  facrifi- 
ci  al  Dianolo , con  tanto  poco  rifpet- 
to,e  riuerenza  dei  verace  Iddio?  ò co- 
me fe  ne  lamenta  egli  di  ciò,e  però  vd 
dicendo  per  bocca  di  Geremia.  Qjiid 
ifiquod  dileSus  mtus  in  domo  Pica  ftac 

federa 
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fceUrawultaiChcvuoìàmtChe  il  mio 
diletto  popolo  Chrifìiano  nella  mia 
tafa  ha  connnedo  tante  fcelcratezze , 
«f  iniquità '?  che  vn  Turco,  vn’  Araboj 
vn  Scita  "non  porti  nfpctto  alla  mia 
Chiedi,  non  è gran  marauiglia , per- 
che alla  hneiwn  ha  il  Inme  della  iede« 
nu  che  vnChrilliano,  il  quale  mi  co- 
nofee , & hi  riceuuto  da  ine  innume- 
rabilf  benefici,  prefuma  d’oftendcrmi 
•allamiaprefenza,  quefiaèla  maraui- 
glia,  quello  òlio  fiuporc.  CJuìndi  c- 
s.  Chryf.  fcJamòS.Gio.Grifollomo.  StatSa- 
in7pm  oratiomm  offieres  cuniiorian , 

ad  Htir.  tiMuttmrìdens,mhUttmcns,nonc(mtrc- 
tnifeis, non colligis te  ipfum  isti  il  Sa- 
cefdote  dìddio  nella  Chicra,oficren- 
do  il  corpo,  efanguepretiofo  del  Si- 
gnore>c locationi de ’ fedel i, e pure  vi 
fi  ritrouano  huomini  cosi  peruerfi  , 
che  vi  Hanno  con  tanto  pocorifpec- 
to,  emoddlia?Guai,guaia  voi,  che 
grauc  calHgo  vi  fouraìli . Cosi  lo  dif- 
ie  l’A  poHoIo . Si  quii  violauerit  Tcm- 
i.Ctr.  j.  Domini  Deitpetdct  illum  Dominusi 

Se  alcuno  prolanari  il  Tempio  di 
DioiorouincriitSignore . • 

Molti  eilempi  apportar  potrei  in 
confirmationc  di  quella  verità , quali 
per  non  elfer  lungo , mi  conuiene  tra- 
lafciarci  Vditene  folamenteduciche 
fono  mirabili.  Racconta  Daniele  al 
capitolo  quinto,  che  il  Rè  BaltalTaro, 
ftando  vna -volta  itauola  con*li  fuoi 
Baroni , e Prencipi  i e con  le  fiie  con- 
forti,e concubine , mangiando,  be- 
nendo , e lodando  i Tuoi  Dei  d’argen- 
to,e  d’oro  , profanando  quei  vali"  Sa- 
cri, che  il  Rè  Nabuedonofor  fuo  Pa- 
dre hauca  tralportati  dal  Tempio  di 
Gerufàlem.nei  mcdclinx>  tempo  ap- 
iparue  vna  meno  fennente. nei  parete 
'della.Sala  Reggia.,  dirimpetto. alia 
' faccia  del  Ré,  quella  tremenda  fcp- 

: .o\s  ' 


tenza  . 7ii tate  ,Tbecel  tTbares»  die  i 
dichiaration  di  Daniello,  chiamato 
dal  già  timido  Re,  altro,  non  fignifi- 
caua  ,die  perdita  di  Regni, dinilìon 
di  Stato  . In  eadtm  bora  apparuerunt 
digiti, quafi  manus  bominis  feribentis 
centra  candelabrum  in fuperficte  parietis 
auU  regine . Nora  qui  la  Chiola  quel-  chf.  in 
le  parole  della  Sacra  Scrittura.  Inox- 
demhora ,c  dice tche  il  cafligo  fù  fu- 
biro  , fenza  metterui  tempo , ò dimc- 
ra , perche  lì  tratraua  di  haucr  profa- 
nato i V^a  fi  Sacri  del  Tempio.  Eadent 
Ima  dicitnr,vt  e^tndatur  matiiftfièpra- 
pter  quid  erat  Da  vindiUa,  fcdicet  pn)p~  - 
ter  contemptum  Dei» in  abufu  vafwum  ' •« 
facrorum.  ' 

L’altro  elémpio  è regilhato  in  Saè  7,4».  2. 
Giouanial  fecondo capo,dooé  filégf  '■  = • ' 
ge,che  entrando  vna  volta  ilBencr  ' ' 
detto  Chrifto  nel  Sacro  Tempiorf  v.éf  ' ' V ^ 
dcndojche  moltilo  profanauano,pro- 
fecon  le  proprie  mani  il  flageIIo,.t:  li 
percofle  . Et  cùm  fecijjet  quafi  flagelr 
lum  de  funiculis , omnes  eiccit  de  tempia. 

Vi  cercando  adeflbS.Vjntcneo  Per-  s vìnttn, 
reta,  perche  non  è commefio  quoflo 
'vfficio  ad  vn’Angelo,ad  «n’ApoftoIo, 
òaltro  fuo  miniilro  ? c rifponde  diui- 
namente , che  ciò  fece  per  dichiarare 
a noi  la  grauità  delle  colpe  nella  Ghie 
fa  commclle , delle  quali  Iddio  più  di 
ogn’altra  cefa  lì  duoÌc,e  rifcnte,e  non 
rimane  foddisfatto  fé  con  le  proprie 
mani  non  lì  fi  le  giufie  vendette  .Non 
/c^irirfdiceS.  Vincenzo  )^H(W  Chrtflm 
vnquam  proprijs  manìbus  Recata  corrt- 
xerit , nifi  hìc  ; quia  fecitftagelljtm  de  fu- 
niculis . Hìc  apparet  qiiantum  dtfplicet 
is . qui  tangit  Euleftam  Sponfam  fuam . • ‘ 

Qucflo  ni'cntimento,  che  hi  Iddiò 
in  vederli  profanare  il  fuo  Tcmpio  lV 
acccnì'.o  ad  l-,zct  hiclc  Profeta,  quan- 
do votcndogii  moltraccdc  brutnliìme 
■ abo- 
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abbominationi  j che  commcttcua  il 
popolo , lo  condufle  in  ifpirico  al  Té- 
pio  GierofoIimitanq>c  li  diffc:f/7i  ho- 
mnit.putasnevides  tu  quid  tfli  facìunt 
abominatwnes  magnas  , quas  domus 
1 frati  facit  blc,  vt  pmul  recedavi  d fan^ 
ffuario  meoiO  £zechiele>  vedi  pure  le 
fceleratezze>  che  commette  in  quello 
luogo  il  mio  popolo  ? Che  cofa  fan- 
no Signore  ? Rompe  il  muro  » dicCi> 
Dio  t e vedrai  il  tutto . Fode  parietem . 
Lo  rompe  il  Profeta,  vi  entrai  & ecco 
vede  nel  parete  del  Tempio  dipinti 
tutte  le  forti  d’animali  immondi  > & 
abbomincuolijche  caminano  fopra 
la  terra  > e volano  per  l’aria  t & molti 
Idoli,  a’  quali  Settanta  Vecchioni  del 
popolo  oHèriuano  incenfo . Stupifee 
il  Profeta  i sì  fatta  vifla,e  dice . O Si- 
gnore, quelle  enormità  li  commet- 
tono nella  voltra  Chiefa  ? Entra  più 
dentrojdice  Dio,che  vedrai  altre  ab- 
bominationi  penìme . Etdixit  ad  me  : 
.Adhuc  comerfus  videbis  abominationes 
maiores  , quas  tfìi facìunt.  Entra  il  Pro- 
feta «e  vede  vna  moltitudine  di  don- 
nesche llauano  piangendo  Adonide. 
Entra  più  dentro  > dice  Dio  > die  ve- 
drai cofe  maggiori  di  quelle . Entra 
il  Profetale  vede  certi  giouanij  cheli 
faceuano  be&  del  Tempio  di  Dio , e 
livolgeuano  le  fpalle.  £i  mtroduxit 
me  in  atriim  domus  Domini  merius,  tir 
ecce  in  atrio  Tìmpti  Dtmam  intervtftibu- 
lumi&  altare  , quaft  vigintiqumque  vi- 
ri,dorlababentes  cantra  Templum  Do- 
mini , facies  ad  Orientenit  & cdora- 
bant  ad  ortum  folti . Che  ti  pare  Eze- 
chiele « dice  Dio,  della  temeriti  di 
colloro,  che  nel  mio  Tempio  Hanno 
fenzarilpetto,eriuercnzaj  commet- 
tendo sì  fatte  abbominationi  ? Cqr- 
tè  vidtfli  fili  hommismnquid  kue  e$  hoc 
-domui  ludaiVtfacerent  abmi^tiones 


ifias  quas  fecerunt  htc  ? Conchiude  do- 
pò Iddio.  Ergo,&egofaciam  in  fiiro- 
retnon  parcet  oculus  meus,nec  miferebor, 
&cùmclamaHerint  ad  aurei  meas  voce 
magna  non  exaudiam  eoi . Io  giuro  da 
quel  Dio  » che  fono,  che  non  vò  per- 
donarli;e  contatto  che  gridaranno, 
nonreltaudirò,perchecon  quelle  lo- 
ro fceleratezze  mi  hanno  obbligato  à 
caAìgarli  feueramente . 

Etinucro  N.  quelle  enormità  harà 
da fopportare Iddio? non  per  certo. 
Vdite  ciò  che  ne  dice  Dauid  Profeta. 
Leuamanus  tuas in  fuperbias  eorum  in 
finem.  Signore  date  vn  feuero  calligo  pfii, 
a quelli  fcelerati  peccatori,mandatc- 
H in  ellerniinio  , rouinateli  adatto  ; e 
chi  fono  coHoro , ò Profeta  che  fon 
degni  di  gaAigo  ? Quelli  che  hannno 
hauuto  ardire  nella  volita  Chiefa  di 
commettere  ben  cento,  e mille  enor- 
mità . Quanta  malignatus  eH  inimicus 
in  San(loi& gloriati  funt  qui  oderunt  te 
in  medio  Jolemnitatis  tua  . Ponderate 
la  forza  di  queda  parola  . TAalignatus 
ejl,  che  hi  grand’enfalì , & è come  di- 
celTe.Quantc  attioni  diaboliche  han- 
no fatto  nel  facro  Tempio  feruendo- 
lì  della  cafa  di  Dio  per  offenderlo  ? 

Et  inuero  può  trouarlì  fcèlcratezza_« 
maggiore  di  quella  quàto  vedere  huo 
mini,quali  nella  Chiefa  a tempo,  che 
li  recitano  li  diuini  Vflìci,  e lì  celebra 
il  Sacrofanto  Sacrificio  della  MelTa, 
attendano  a concertare  i loro  pèlEmi 
dilfegni  ? Qjiàti  vengono  alla  Chiefa 
per  vagheggiar  quella  donna,  che  nó 
poterono  in  cafa  propria  farlo  per  ti- 
more del  Marito,ò  de’  parenti? 
ta  malignatus  efl  inimicus  in  saSlofQai^ 
ui  li  Iguardi  lafciui,e  le  parole  disho- 
ncllc  Je  rifatcsil  volger  le  fpalle  al  Sà- 
tiflimo  Sacramento , e cento  , e mil- 
l’ altre  indegnità,  che  mi  vergogno 
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Tr*n.ex  dirle;  In  medio  foUmvitatistuxMgge  fiiano,non  ti  fari  mutar  penero,  cuo- 
H*h.  ì'Hehreo;  lìttncdtoTitfiplij  in  quo  agi-  re,vita^ecofiumi,nondicoJ’lmniagi- 
tur  folemmtds.  Non  fi  fono  contentati  nc  di  vn  Chrillo  Crocifill'o j in  tela  di- 
quelii  tali  di  haucr  conimcflo  tanti  pinto.òin  marmo  fcolpitofclicque- 
pcccati  j hor  in  vn  luogo , fior  in  vn'  Ilo  ti  dourebbe  bafiarcjma  di  Dio  vi- 
altro,  con  graue  offelà  di  Dio>e  fcan-  uojc  verojil  quale  fe  bene  fi  rirmna  . 
daloditutta  la  Citta,  che  hanno  voi-  in  ogni  luogo  , nulladimeno,  come 
furo  di  più  per  compimento  delle  lo-  dice  S.Tomafo,nel  Cielo.ncll,a  Ghie- 
re maJuagità  ne'  giorni  più  folenni  fa  vi  flà  con  vn  modo  particolare? 
andar  alla  Chiefa.  per  profanarla  con  A quefiadiuina  prefenza  penfaua  ^ ^ 

tanta  sfacciataggine  ? però.  Zeua  ma^  il  cado  Giouinetto  Giufeppe , quan- 
ms  tuas  IH  fuperhias  eorum  infinem.Ci-  do  rifpofe  a queirimpudica  dona, che 
ftigali  feueramente  Signor  mio,  con-  lo  folleciuua  all’atto  dishonefio.i?«o-  g«.  j 9. 
forme  a’  loro  demeriti.  modo  ergo  poffum  hoc  malum  ficere , & 

Et  è polTibilejche  tù  fei  Chrifliano,  peccare  in  Dominum  meum  ? Leggono 
e credi  fermamente , che  in  quel  Ta-  1 Settanta . Etpeccabo  cor  am  £>cò?Co- 
bcrnacolo  vi  lUa  Dio  viuo,e  verojche  me lìa  poflìbile, thè  io  commetta  si 
ti  ha  creato,  di  nulla,  e ricomprato  graue  peccato  alla  prefenza  di  Dio  ? 
co’l  Ilio  pretiofiffimo  Sangue,  e che  Guai  a coloro,  che  non  fi  curano  di 
con  vn  ceno  ti  potrebbe  diftruggere  , offendere  Dio  con  tanta  sfacciatag- 
& annichilare;  quello  dico,  alla  cui  gine,fcnza  portargli  il  douutorifpet- 
prefenza  tremano  i dianoli  ; Dxmones  to,che a tanta  Maeffà  fe  gli  conuiene. 
lu(h.  2.  credànt ,eir contremifcunt pure  hai  Disi  grande  errore  doleuafi  Da- 

ardire  di  commetter  alla  di  lui  pre-  uid  Profeta,  qualhora  fi  ricordaua  di  pf. 
lènza  tante  indegnità?  haueroffefo  Dio  alla  di  lui  prefenza, 

Quefto  era  quello , che  faceua  flu-  onde  diceua.  T ibi  foli  pcccaui , & ma- 
pire,ctrafecolare  per  la  marauiglia  lumeoram  tefeci-  in  oculistuis,(  leg- 
ai Profeta  Geremia , che  però  riuol-  ge  il  Tello  Hebreo  ) sù  gli  occhi  tuoi 
to  a te  peccatore,  diceua . feci/ii  wa-  hò  fatto  queflo  male . £ la  ChioCa  ' * 
Ia,&potuifiif  Eri  pur  confapeuole,  efpone. Non erubui ante  te  peccartLj  » 
che  Dio  era  prefe  nte,  e ti  vedeua , e quem  nulla , quamuis  abfconiUtaj  latent. 
jiUr. ; . hauuto ardire  di  offenderlo  ? Quali  dicefie  Dauid  .Signor  mio , io 

fecifiimala,&potuifìii  Chefe  quella  fono  fiato  cosi  sfacciato, che  hòhauu  cUf  lAc^ 
donna  meretrice  ( di  cui  riferifee  San  to  ardire  di  offènderui  alia  vofira  pre- 
Gregorio  Nazianzeno)  chiamata  in  (enza  Malùcoramtefèci.Qmnàiekia-  s.pte. 
ouidìmi'.  cafadivn  giouane  per  mal  affare,  c mòS.Pietro GtifoUSenfit  Da/tid quan-  cbr.jìr.^ 
neiringreflo  dell' infame  camera,  al-  tum  fcelcris  fìt , in  ipfo  Dei  peccare  coa- 
nurrant . zandogl’occhi  in  vn  dipinto  ritratto  fpefìu  , & idcòciamat.  Tibifolipec-' 
affai  grane  di  vn  certo  Polemone , il  taui,& malum  coram  te  feci.  Ahi  pcc- 
quale  fu  gran  Sauio , fermò  ella  incó-  catorc,quàte  volte  hai  oftefo  Dio  alla 
tenente  il  piede,  e non  volle  entrami  fua  prcscza,esézaniunrifpettoli  hai  ter.  2.. 
più , mutando  in  vn  tratto  a far  vita  riuoltato  le  fpallc , com’egli  fteflofe 
del  tutto  honefia, e fama , per  quella  aelamtntaJ'^erteruntadme  terga,  & 
fola  rapprefentatione , come,  ò Chri-  mnfat^e.  Guai  a te,che  gtaui  cafiighi 
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ti  fouradanno  > che  fc  vuoi  sfuggirli  > 
fi  quel  tanto , che  fù  comandato  vna 
volta  aU'Euangelifta  Giouanni . Sur. 
gc , metire  Templum  Dei  » & adoratores 
meo.  Vi  mifurandovn  poco  il  Tem- 
pio, e quei  *che  vengono  j fe  hanno 


gnalati  benefìcio  che  Iddio  hi  fatto 
a gli  huomini  » vno  de’  più  importati, 
in  cui  Tua  DiuinaMaefti  fcuoptì  lo 
ricchezze  della  ruamifericordia,e  la 
cariti  ecceffìua,che  porta  loro.fù  l'in- 
nituirc  il  Sagramento  della  pcnitcn- 


tanta  Santiti  , quanta  richiede  quel  za  ,e  medicina  efficace  per  rifanare 
luogo.  Chriftiano  guarda  bene,  che  le  infermiti  dell’anima  nolira  , per 


fc  tù  prefumi  tratrare  la  Chiefa  di 
Dio,  come  cafa  ordinaria , e che  ini 
l’offendi, non  vengano  i Demoni  per 
códurre  l’anima  ma  neU’Inferno,  per 
iui  tormentarti  eternamente, mi  pro- 
cura di  ftare  in  Chiefa  con  quella  ri- 
uerenza,  e diuotione,che  fi  conuiene, 
che  così  facendo  ne  otteirai  il  perdo- 
no delle  tue  colpe, per  hauer  poi  a go- 
der Iddio  nel  Tempio  della  Celefto 
Gierufalem  per  tutti  i fccoli  de  fccoli. 


DELL^  S UC  ENT^L 

Confcjjìone , e fua  efficaccia . 
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grani , & enormi,che  fiano,nclle  qua- 
li fiamo  incorfi  doppola  perduta  gra« 
tia , Si  innocenza , che  confeguiffimo 
nel  Sacro  Bartefimo . 

La  grandezza  duque  d’vn  tanto  be- 
neficio primieramete  fi  fcuopre  dal- 
la facilità  del  rimedio . H qual  mezzo 
più  ageuole  per  liberar  l’huomo  da_> 
tante  fceleratezze  ( delle  quali  ciafeu- 
na  lo  fi  reo  di  eterne  pcne)fi  fa  ria  po- 
mro  defiderare  di  quefto  della  con- 
felfione?perciorhe  altro  nò  vuole  Id- 
jdio  dal  peccatore , fe  non  che  vada  a’ 
piedi  del  Sacerdote  huomofimile  a 
Iui,c  che  con  tanta  fecrctezza,  quanto 
c quella  del  fuggdlo  della  confeffio- 
ne  jglipalcfii  fuoi  peccati , lefpctic, 
le  circonftanze  nccelTarie,  & il  nume- 
ro ; il  che  facendo,  nel  dire  il  ConfcA 
fore . Ego  te  abfvluo , Iddio  l’aflbJue,  c 
libera  da  tutte  le  colpe, e peccati  quà- 
tofiuoglia  grani  , Si  enormi  fiano. 

Hor  none  quello  vn  beneficio  fingo 
lare . 

Pondera  S.Gio.Grifofiomo  la  dif-  , _ , , 
fetenza , che  fi  ritroua  tri  il  giudicio 


A T E pur  feda 
peccatori, rallegrareuipec- 
catrici , poiché  Iddio  Pa- 
dre delle  mifericordie  , fe 
bene  con  cento, e mille  colpe, & innu- 
merabili fceleratezze  da  voi  è fiato 
offèfo , nulladimeno  promette  feor- 
darfene  affatto , c farne  d’ogni  cofa 
pafijggio,  purché  di  tutto  cuore  pen- 
titi, a’ piedi  del  Sacerdote  ve  ne  ren-  p 

diate  in  colpa , con  fermo  propofito  humano,  & il  diuino,  perche  in  quel- 
di  mai  più  offènderlo  perl’auuenire.  locófefiandofi  dal  reo  ccmmefll»  de- 
si i»Jpi«x(dic’egli  per  bocca  diEze-  litro,ècondannaroanapcna,chcmc- 
chiele  Profetajegerif  painitentiam  ab  tira  ; in  cjuefio  tantofio  , che  il  dclin- 
omnibus peccatis  fuit  ,qux operatus efi , quentes  accufa,èaflb!uto,cliberato. 
& cuflodicrit  omnia prxcepta  mea,^fe-  in  mondtms,& forenftbus iudicijs  (dice 
ceri:  iudti  itm , & iuftitiam  ; vita  viuet,  egl  i)poft  accufdtionnn,  et  criminum  con- 
tar non  morietur.  Omnium  iniquitatum  fi:jfionem,reflat  mors  ; apud  diuinum  au~ 
eius , quas  opcratusefl , non  recordabor,  tem  tribunalpofl  accufationem , (jr  con- 
Et  i dirne  il  vero  N.  tra  l’altri  fe-  fejjionem criminum  daturcoronaMoife 

ha- 


/ 


9^  Confeffione. 

, haueffe  Iddio  conftitniti  per  Giudici . Facile  dunque  N.  è queflo  rime- 
de  le  confcienzenoAre  gli  Angeli, che  dio  della  Contcflìone  per  ottenerla 
fono  fpiriti  puri  «hareflìmogrà  timo*  faniti  dell' anima  già  inferma  di 
re  in  manifcrtar  loro  le  noflre  federa-  mortai  colpa  ; pofciache  fubito  , che 
terre, ma  hauend'  egli  difpoAo , che  i quel  Chriliiano  fi  rifolue  à confelfar- 
ConfdVori  lìano  huomini  lragili,im-  (ene>  li  vien  fatta  la  remidìone . Co- 
pcrfetti,e  peccatori  come  gli  altri,nó  sì  vna  volta  lo  prouò  Dauid  Pro- 
temeremo  di  cagionare  ammirano-  feta,  quando  che  auuedutolì  della 
ne  in  coloro,che  Ibno  cófapeuol i del-  malmenata  vita , perito  delle  fue  fee- 
la  fragilità  humana,  mentre  hauremo  leratezze,fe  ne  confefsò , e Dio  di  fu- 
da  palefar  peccati  quanto(ìuoglia_«  bitoperdonol  lo.  Dixicon^re^or  adtier- 
s.  Auguf.  enormi  ; però  dice  S.  A goflino  à eia-  fum  me  iniuflitiam  meam  Domino,  & tu 
inP/.^i,  fchedun  dinoi.  Curconfìterierubefeis  remififtiimpietate peccati  mei.  Di qac- 
pcccata  tuaipeccator  fum  ficut  ^ tu,  ho-  ila  liberalità  di  Dio  in  rimetter  le  col- 
ino fum  ftcut  & tu:  confiteri  homo  homi-  pe  al  penitente  Dauid , ftupito  Santo 
vi , homo  peccator  homini  peccatori , Agoftino  dille . Trlafna  Dei  pietas  mn- 

s.chryf.  Và  cercando S.Gio.  Grifofìomo«  dumpronunciat ,fedpromtttitfepronun-  s.Aitg!» 
Hcmia,  per  qual  cagione  il  Benedetto  Chri-  ciaturum»&Deuspeccatumdimittit. 
m MAtt.  (.Qnftituir  Giudice  dcH’ani-  Leggete  Ofea  Profeta  nel  Capo 

me,&eliggerper  Tuo  Vicario  a Pie-  decimoquarto.c  trouarete,ch*eflcn-  oftAt  e. 
tro  ApolìolOjcfuoifuccedori,acciò  do  vna  volta  Iddio  grauemente  fde- 
rimettede  i peccatile  non  vn  Angelo?  guato  contro  il  fuo  popolo  per  le  fee- 
c rifponde  diuinamente,che  il  tutto  leratezzCiSc  enormità,  che  commet- 
fece  il  roifericordiofo  Iddio  per  be-  teua  j e con  tutto  che  più,  c più  volte 
ncficio  nofìro,  acciò  vedendo  noi  vn  rhauelTeminacciatoatrociirmcpe- 
huomo  fragile  , e peccatore,  non  ha-  ne,  c feueriflìmi  gartighi;  quel  popo- 
ndlìmo  difficolti  a manifedarcle  no-  lo  proteruo , c di  (ubbidiente , piu  che 
flrecolpe,  fapendo,  che  n'harcbbè  mai corrcuaà briglia Iciolta alla  per- 
compaffione;  nò  cosi  l’Angelo  il  qua-  ditione;  alla  Hne  volendo  con  eilì  loro 
le  elì'endo  impeccabile  ; fe  vdito  ha-  vfare  la  folita  mifericordia , Tinfegna 
uelle  vn  grane  peccato  da  noi  com-  il  modo,e  la  manicra,con  la  quale  di- 
meflb  contro  la  Diuina  Maelìà,  mof-  portar  fi  douefiero  , fe  bramofi  erano 
fodafantozelodell’honordi  Dio,ci  diottenere  il  perdono.  Conucrtertu 
harebbe  mandati  via, fenzahauer  di  Ifrael  ad  Domimm  Dciim  tiium  , quo- 
noi  compalTìone,e  così  ne  fariamo  niamcorrmfiiabmiqmtatctua.  O’po- 
dannati,però  volle  commetter  queflo  polo  d’Ifraelc,  che  lei  cafeato  in  vn’a- 
carico  ad  vn’  huomo  peccatore  co-  bifio  di  peccati , ritorna  d me,  che  fo-  p^rtph. 
me  noi;  vdite  le  parole  dell’aureo  no  il  tuo  Dio.  E che  cofa  habbiamo  chnJd  m 
Grifoflomo  , che  fono  belliffime*  da  fare  Signore  per  ottenere  il  perdo-  of<*  14. 
Ideo  non  jlngelis  hac  efl  commiffa  tìoìTolUtc  vobifciim  verba:Lcc,o,c  i\  ^ 
pottflasqui  vnqnam  peccauerunt  » fed  Parafrafie  Caldeo  . offerte  vobifaim 
homo  paffibilis  fupra  homincs  ordina-  verbaconfcfftonis ìquuiidicctìclàdio,  ^ 
tur,yi  dùm  in  altjsfuas  rccolitpajfìonest  fecondo  rinterpretationc  di  S.  G irò-  l-tiilyttT 
mite  apud  eos  feprabeat , cir  bcnignum . lamo,e  di  Grifoftoino.Nó  altro,  fe  nò  órt. 
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che  confeffate  i voftri  peccati*  pentc- 
doui  di  tutto  cuore  d’hauermi  ofFcfo. 
O che  rimedio  facile  è quello  per  la 
falure  dcllanimajC  chi  non  lo  mettef- 
feinelècutionc? 

Sò  ben  io*  che d molti  par  cofa_* 
difficile , & ardua  l’hauer  à confef- 
farete  proprie  colpe* ma  feficonfi- 
derano  le  conlblationi  * che  all  ani- 
ma arreca  * fembrerà  cofa  facile  : cosi 
51-  lo  difle  Dauid  PioktaSuundum  mul- 
titudmtm  iolorum  mtorum  in  corde  meo: 
confolationes  tu£  Utificauerunt  animam 
meam.  E quello  maggiorniente  fpe- 
rimentauacgli  •,  quando  de'  Tuoi  pec- 
cati faceua  penitenza , come  racco- 
S.Hìtr.m  gijp  S. Girolamo . Hoc e{l  * quòd dicit  ; 
hic  pf«l.  Q^g(ifffgipanuentiam,toties  me  confo- 
latus  es . ynam fudt  lachrymamtvnam 
merui  conjotaùonem,  decemfudi  lachry- 
mas  dccem  merui  confolatiotus . Quan- 
tumcumqifuit  pondus pAtntentin  » tanti* 
fuit , & confolatiomm  numerus.  E qi«- 
to  fia  vero  quello  * lo  dicano  coloro  * 
che  de’  commeflì  errori  pentiti  a’pie- 
di  delConfèflbre  fene  fono  intiera- 
mente confeffati*le  cui  lagtinae  fé  be- 
nc  paiono  amare  per  il  dolore , nuila- 
dimenoconladiuinagratiafoauilTi- 
mo  conuito  le  fcnibra  * in  cui  le  ani- 
me fi  ricreano . Fuerunt  ( dice  riflcflo 
Ptofcti)tnil]ilachrym*emexpanesdie, 
aodFc*dcue  acuciflimamente  dice 
s Hìtrin  ^’^ii'^oizmo.Quomodopotcfidelachry- 
imnc^ùe.  panis  fieri?  potcfl  ; quia  ficut  corpus 

fatiatur  de  pane, ita  anima  in  lachrymis , 
quiaexmde  fperat  remiffioncm  peccato- 
rum  habere . 

Quindi  è*clie  il  SacramcntodelIa_. 
penitcnza*riconciliandocicon  Dio , 
cagiona  in  noi  vna  pace* e fcreniti 
di  confcicnza*con  la  quale  acquiflia- 
mo  indicibile  confolatione  dello  fpi- 
rito , come  afferma  il  Sacro  Concilio 
h'ucua  SMa  di  Concetti 


Tridentino.  Sanèveròres,cireffeChu  Cene.Tr2 
huius  Suor  amenti*  quantum  ad  e'uts  vim»  fiJf  * 

& efficaciam  pertinet  : Rfconctlmio  e{l 
cum  Deo , quam  interdum  in  virispiis,& 
cum  druomne  lioc  Sacramentum. perciò 
ptentibus  *confctentix  pax  aeferenitas* 
cum  vihementi  fpiritus  confolatione  con- 
[equi  folet . 

Con  gran  ragione, dice  il  Dottif- 
fimo01eaflro,comandaua  Iddio  nel 
Lcuiticojche  fatta  la  raccolta  nel  Ict-  **’ 
timo  mefe,có  fuonidi  trombe,  &ap> 
parato  fontuolbcelcbrafferovna  fe- 
lla folennillima:  ma  in  che  confine-* 
quella  fella  ? ^ffligetit  animas  v^rat. 

La  fella , l’allegrezza , & il  trionfo  è 
affliggerui,emortificaruicon  la  pe- 
nitenza . Fe(lutn(dke  Olezùrofmifcuit 
affiiCliont  peccatorumtVt  oflederet , quòd  hunctK, 
fi  nihtl  fit  dolore  peccatorum  acerbius 
nifi//  tamen  iucundius , qudm  de  peccata 
ipfis  dolere . Non  par , che  vi  fia  piti 
acerba  cola  del  pianto  de  i peccati , e 
di  quel  ramarico,  & afllittione , che-* 
lente  t'anima  di  hauer  effefo  il  luo 
Dio  ,e  pure  in  quelli  dolori,in  quelle 
lagrime  fi  racchiude  y n’  allegrezza*  Se 
vn  contcntoindicibile.Nó  ti  par  dun- 
que Chrilliar.o , cola  facile  il  rime- 
dio dil'a  ConfeiIìon'te*pcrraIuezza-* 
dell’anima  tua . ^ 

Ma  che  diremo  dell'efficaccia  di 
quello  rimedio  ? Io  per  me  llò  per  di- 
re,che  non  fi  ritroua  medicina  al  mó- 
do,clie  sì  prellamentc,e  perfettamen- 
te fanile  infermiti  del  corpo* come-* 
quella  celefle  medicina , guarifee  tut- 
te le  indilpofitioni , e malattie  del- 
l’anima ,per  graui*e  mortali. die  fia- 
nt>.  S’accolli  vn  peccatore  a’  piedi 
del  Sacerdote,  carico  di  tutte  le  (ccle- 
ratezze  * & abbominationi  * che  ima- 
ginar  fipollono , fi  confefii , & acculi 
intieramente,  e non  ponga  oliacolo 
Del  Calamaio . G dal 
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5)3  Confeffionc» 


dal  canto  fuo  all’dfficacia  del  Sacra- 
mento,che  nel  puntojche  il  Sacerdo- 
te Hnilce  di  dire  Ego  te  abfolUo,in  quel 
inftante  fcnz’altra  dimora  , rimane  il 
reo  aflolutoda  tutte  le  cò}pe«e  refìa  li> 
bero,e  fano  dairinfcrmiti  dell’anima. 

Sant'  indoro  rifpondendoad  vno  j 
clic  li  dimandò  , fe  confclTando  i fuoi 
peccati  al  Sacerdote,  haueafperanza 
di  ottenerne  il  bramato  pdono.  Nofie 
cupio, fi  eji  fpes  in  cot^effionetft  e(l  remif- 
fto,ft  cH  venia  ? Quello  mi  domandi , 
dice  il  Santo  ? He  io  ti  rifpondo . Ejl 
plani , efi  prorfus^ft  vtiqueyejl  profeUò, 
tfiproculdubio . Con/effio  fanattcenfeffio 
iuflifiiat^onfrffio  peccati  veniam  donat , 
omnis  fpes  in  confeffione  conftfìit,  in  con- 
fejfionemifericordiaefl . Ceniffimè  igitur 
crede, mdlomodo hafìtes, nullo  modo  du- 
bitesjiuUatenus  de  mfericordia  dejperes, 
E volcua  dire  in  poche  parole . Con- 
feffa  pure  ò huomo  le  tue  colpe  » e Hi 
fìcuro.che  ne  otterrai  séz’ altro  il  per- 
dono. 

Se  il  mifero  Caino,  dice  il  Beato 
Tomafodi  Villanoua.qual bora  Id- 
dio li  dimando  . Vbi  efi  jlbclffater 
tutts  f in  vece  d’accu  farli  del  commef- 
fo  peci  aro,  c chiederne  perdono  non 
lì  hauelìelcufato  dicendo  . hlunujiàd 
cufiosfratris  mei  firn  egoi  lenza  dubbio 
ne  harrebbe  ottenuto  la  remiliìone  » 
ma  perche  ollinato  fc  ne  flette*  meri- 
tamente Ili  difeacciato  dalla  facciadi 
Dio* e morì  dannato.Propter  hanc  ob- 
fiinatam  imprudentiam  ( dice  il  Beato 
Tornalo  ) à facu4>eifroieSus,&  dam- 
natus  efi  fi  pcccatum  fuum  confeffus 

fuifkt , & fianitens  miferreordiampcftu- 
laffet , proculdubio  mtiorem  fetttentiam 
acceptfkt. 

Et  in  S.  Matteo  ai  vigelìmo  (ècon- 
do  capo  trouaretc  rcgillrato  a colui* 
eh  entrò  nclconuito  lenza  laveflo 


nuttialc,hauer  detto  il  Rè . ^micc^l 
quomodo  hùc  intrafii  non  habensvefiem 
nuptialem?  Al  luono  delle  quali  paro- 
le atterrito  quel  mifero*s’ammuti../f* 
ille  obmutuit.  Onde  fdegnato  il  Rè, 
comandò,die  legaci  le  mani*  e piedi, 
foflc  buttato  nel  baratro  infernaicj  • 
Tuncdixitl\cxminiftris.  Ligatismam^ 
bust&pedibus  ,mittiteeum  in  tenebras 
exteriores . Hor confiderate  N.dice  il 
Venerabile  Galfrido , quando  quel- 
l’infelice  fùcondànato?nongii  qual-  •» 
bora  entrò  temerario  nel  conuito  lem  • 

za  la  velie  nuttialc*  ma  quando  dimi» 
dato  non  rilpole  * nè  confelsòil  fuo 
peccato . T unc  ait  I{ex  minifiris . Tunc 
videlicet(dicc  quello  Dottore)«o«  vbi 
file  fine  nuptiali  vefle  introiuit , fed  pofi- 
quam  admonilus  filuit  ,interrogatus  ob~ 
mutuiti  noluit  confiteri . 

Non  fece  così  il  Publicano,  ma  ri- 
conolcendoli  per  vn  gran  peccacote, 
palesò  le  lue  colpe  dicendo,  D«rr  prò- 
pitius  eftomihi peccatori , e di  (abito  nc  ^ ' 

ottenne  il  bramato  perdono . Defcea- 
dit  Ine  iufiificatus  in  dotmm  fuam.Ondc 


ó.  4- 


diflPe  S.Gio.G  ri  foli,  ragionando  del  j.  chryf. 

Va\3\\c^no.CriminumaccHfatio^faSaefi  hom  gì. 

UH  crimitmm  remijjìo , *d  f»f> 

Promulgò  vna  volta  Iddio  grauil- 
lima  pena  contro  chi  haueflchauuto 
ardire  di  vccider  Caino  . Omnis  qui 
occiderit  Cain,feptuplum  punictur-,  enó- 
di'meno  indi  a pochi  anni  Lamech  lo 
incontra,el’vccide.  Decidi  virum  itt» 
vulnus  mc«m.Signorc,ecco  l’vccilore, 
ecco  il  delinqucntcjegli  medelìmo  di 
propria  bocca  lo  confelTa  lenza  tor- 
menti : vengali  alla  pena,  cafligatclo* 
fatelo  morire  per  mano  della  vollra 
giuliitia . Leggete  N.tutta  la  Sacra_# 

Scrittura , che  non  trouaretc  giamai , 
che  Dio  cali  igallc  Lamech  per  quello 
misfatto . Signore(  dice  Teodorcto) 

ha  da 


t 
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ili  da  rcllar  coHui  fenza  ca(i.igo;  Vcci- 
fegià  Caino  aH'innocencc  Abd,  c voi 
nonio  faceAi  morire;  adedo  Lamech 
vccide  Cainoje  voAra  Diurna  MacAi 
no’l  ponifce  t che  vi  rcAa , fe  non  che 
ogni  giorno  vadi  crefcendo  lardi  re.* 
de  gli  huomini*c  fi  vccidano  l’vn  l’al- 
tro? punite  dunque  Signore  coAui. 
Non  hi  da  morire  Lamech,  non^per- 
che? perche  confelsò  lafua  colpa_>. 
Qccidi  vitum . Euafit pf n<iw(dice  Teo- 
s.  Tt»i.  tlorcto)  propter peccati  confejfionem,/& 
(»  ftrens Jententiam  jcuitauit fai- 

tentiam  dminam . 

Capo  Amile  a qucAo  è quello  che 
Gtn.  j8.  ^ igggg  nella  Sacra  Gcnefial  capitolo 
trentefimo  ottano  , del  Patriarcha^ 
Giuda  quarto  Figlio  di  Giaccio.  Có. 
mifccoAui  enorme  inccAoj  e con., 
tutto  ciò  Dio  non  lo  caAigò  giamai  t 
Dou’è  Signore  la  giuAitia  voAra  ? vn 
peccato  cosi  enorme  lafciate  fenza  il 
condegno  caAigo?  S.  Ambrogio  afie- 
gna  la  ragione , dicendo , che  non  fu 
caAigato  Giuda , perche  confcfsò  la 
fua  colpa  dicendo.  luJUor  tue  cfl . Io 
fono  il  reo,io  hòcommcllo  il  delictoj 
però  merito  io  il  caAigo,  c non  lei. 
Ideo  culpa  ei«i (dice  S.  Ambrogio  ) de^ 
putatum  non  e(i  ,qma  ipfe  prius  fe  aceti- 
fauitiquemabalijs  acciifaretur. 

’ Conobbe  que A' efficace  rimedio 
della  confclTione  il  Figlio  Prodigo , 
qual'hora  auueduto  della  malmenata 
vita*  fd  rifolutione  di  tornarfene  a ca- 
la* con  intentionc  di  confcflarlefue 
colpe.  Mette  in  cfecutionc  il  buon., 
propofito , ritorna  alle  paterne  Aan- 
tCiC  proArato  a’  piedi  del  pietofo  Pa- 
dre,s’  incolpò  de'  Tuoi  fallficon  amare 
lagrime  *&  interrotti  finghiozzi  *di- 
Lut,  i;.  ccndo.  TatcrpeccaHÌmCeelum,&-eo~ 
ratti  te  Min  non  fum  digmts  vocali  filini 
. - . ikui , & ecco*  che  con  araoiofe  vifcc- 


refibuon  vecchio*  oiccurrenseuidà 
fuper  collutti  eius  * & ofculatus  efi  euta . 

L'andò  incontro  con  frettolofi  palli , 
e s*  inchinò  per  abbracciarlo  , e gii 
diede  vn  amorofo  bacio . Ma  in  qual 
parte  il  benigno  Padre  ai  ritornato  fi- 
glio diede  il  gratiofo  bacio*nelle  gua- 
cie,ouero  nella  bocca?  RifpondeSan 
Gio.GrifoAomo*nella  bocca;  ma  per  ^ 
qual  cagione  più  toAo  nella  bocca-,  * 
che  nelle  guancie?0/c«/<ifarof*  (dice  il  fit,  frti. 
Santo)  per  quod  emjfa  de  corde  confejfio 
panitentis  cxierat,quam  Tatti  latus  ca- 
cepit.  Tutto  ripieno  di  gioia  ,c  quali 
Aruggendolì  per  dolcezza  il  pietofo 
Padre  baciò  quella  bocca,  per  la  qua- 
l’era  vfeita  quella  faiuteuole  confef- 
fione  * che  nel  fuo  cuore  conceputo 
hauca;  perche  noi  intcndcfilmo  quà- 
ta  eroica,  e degna  attionc  faccia  vn.* 
ChriAiano  * qual  bora  confeffa  le  fuc 
colpe  ; poiché  la  bocca*chc  le  palelà  * 
merita  di  clfer  honorata  co’l  bacio 
del  S ignote. 0/culatur  osjper  quod  cttiif- 
fa  de  corde  confi  jfio  paniuntis  exieraf, 
quatti  pater  l^tusexcepit . / 

lì  del  buon  ladrone  vdite  ciò*  che  . .. 
racconta S. Luca.  CoAui doppovna 
malmenata  vita*  è condannato  giu- 
Aanictc  al  fupplicio  ignominiofo  del- 
la Croce, c vedendofi  nel  fincde’gior-r 
ni  fuoi , auueduto  de’  propri]  misfat- 
ti,confcfsò  le  fuc  colpc*diccndo . ì^os 
quidentfa^iis  digitar  ecipimui . Onde  di 
lùbbito  ne  ottenne  il  firamato  perdo- 
no,mentre  vdì  dirli  dal  Signore . Ho~ 
die  tnecutn  erti  mTaradifo.QueAa  con-  ' ' 

feflìonc , ammirando  Sant'AgoAino,  ^ . 1 

proruppe  in  quelle  maranigliofe  pa- 
wleJ^idequata  res  Cn  confcffioiCÒftffus  jt ttmf.  * 
rfi  lasro,^  Taradilum  apei  uit ,confe(ius 
eft^ tanta  fiducia  robur accepit »vt  de  ^ eh-  T 
latrocinio  regnum  depofeere  . L San., 

Gio.  Grifoitomo . Ecce  quantum  pra-  „afe  » 

G a flint 


loo 
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fiìtit  cmfejjio , vtfineélatione  introduci  la  gloria  di  Dio  nella  conucrfìone  del 
Utromereretur  m Varadifum'.  peccatore  in  quel  fatto  di  Achan,  il 

Ma  per  far  paflaggio  ad  altri  (lu-  quale  nel  facco  di  Gierico,  rubbòcó- 
pendj  effetti , che  dalla  C onfcllionc  tro  il  comandamento  di  Dio  non  sò 
ne  nafeonoj  dirò]  che  per  mezzo  di  che  moneta;  Se  ne  auuidde  di  tutto 
lei  fono  fcancellate  le  macchie  ddl’a-  ciò  il  buon  Giofuè,  e chiamato  a fe  il 
nima  noflra  , c la  rendono  da  brutta  , delinquente  gli  Mc.Fili  mida gtoriam 
e deforme,  che  prima  era  bella.c  gra-  Domino  Deo  lfruel,&  conficere  . Figlio 
tiofa nel  Diuinoconfpetto. mio,donalagloriaa  DiO]econfelTa 
dr  pHlchmudoin  confpeSu  ems,  cantò  il  tuo  peccato . Horchinonifhipifce 
il  Profeta  . Hor  brami  tù  peccato-  di  tal  modo  di  parlare  ? Chiedere  ad 
• re  diuenir  bello,  e gratiofo,  dico  vn’huomoaflaflìno,difubbidiéte,che 

ficonfefliaDiorerror>chcfece,Co»- 
Tulchritkdinm  mas  i vis  effe  puìther  ? fitcre  , c che  in  quefta  maniera  di j la 
confherc.Ffdus  erasiConfìtere  vtfts  pul-  gloria  a Dio.'Oa  gloriam  Z)eo.Che  glo- 
cher.UmamMspHlchrituànem?prius  eli-  ria  per  voftra  fé  riceuer  poteua  iddio 
gamHseonfefionemiVtfetjuaturpulchri-  da Achan,chemeritauarinfcrno?la 
SBtnt)  maggior,  che  fi  polla  immaginare, 

11}.’^  Md  fHeffioncm.fiaffeaosdecorem.  Con-  dice  il  Gaetano , perche  confeOaudo 
virg.  Su  iungitur  decor,  iungitur  psdebri-  le fue  colpe , di  fubito  harebbe  otte- 

tudo.  nuto  il  perdono  , e quello  riputato 

Che  le  io  vi  dicellì«  che  dalla  con-  haurebbe  Iddio , per  la  maggior  glo- 
fefilone  del  peccator  contrito  ne  ri-  ria, che  potelTe  hauere.CoB^fere,cJr  da 
donda  fornaio  hooore  , e gloria  a gloriam  Deo.7Haniftfiat  ( dice  il  Gaeta- 
Dio«  a difficoltà  mi  crederefie,  ma  v-  no)quodindicaretqnìd  feeerit-,erit  ponete 
Cmt.Tr.  ditene  la  pruoua.1l  Sacro  Concilio  di  honorem  Dto,&  dareconfe^onemlaudts 
y»/6.f-7  Trento  dice,  che  il  fine  della  giuftifì-  Mi.  Et  Vgonc  Cardinale  . Confejfio 
catione  dell’ennpio  è la  gloria  di  Dio,  peccatoris(dice)pertinet  ad  gtoriam  pcc- 
Ad  Rem.  e del  fuo  Figliuolo  Cl)rifto./«^Ì^cjf«j-  coti dmittentis . £ di  qua  intenderete 
3.  niscaufafinalis  eli  gloria  Deh  &Chrifti.  voi  quelle  parole<che  la  Chiefa  canta 
E prima  lo  dille  Paolo- Apofiolo.  nel  facrofanto  facrificio della  MeflTa. 
OmncsenimpeccauerUnt,&  egent  glo-  Crattàs  agimus'tibi  proput  magaam 
ria  Dei.  1 peccatori  hanno  bifogno  gloriam  tuaml  Vi  rendiamo  infinite 
della  gloria  di  Dioj  cioè  del/a  penitc-  gratie  Signore  per  là  volita  gran  glo- 
za  «la  quale  Iddio  Hima , come  folle  ria . Volendoeon  quelle  parole efor* 
la  fua  gloria:  cosi  viene  intcrprctaro  tar  noi  fedeli  a render  le  domite  gra- 
hut"iK  commUneméte  da  Santi  Padri  quello  tic  a Dio  peri»  Asa  infinitàmilericor* 
c/,y;  i,.l  luog  deli’Apoftolo.,G/orMZ>cr  dia , che  verfo di  noi  continuamente  - 
urlrn.it.  gratta  Dtigtorioja.efuaiuflificioitHr,diC9  vfa  nel  perdonarci  ti  peccati , il  che 
Sant’ Agolfino«lìche  la  conuerfione  egli ftima  a fonima gloria;.  • > 

/P>'-  & del  peccatore  è riputata  da  lai  appuii-  Defideràdo  s.iWcrllde«{métrc  nel- 

Cmitt.in  .leggete  in  Giofue  al  fettimocapo,  canta  uà  no  nella  Mella' quelle  parole 
kHiKiti.  ctrouarctcmir^ilixieriw'adoaibrata  d’ifmC^Aùdttàm/aeietDetiìiniisglortS  if»$  j<k 
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Confeffione.  loi 

vócij/w**)  d’intendere  qual  foffcla^  della  ChiofajdiS.Gregorio  Papa.edi  ^ Gng.i. 
voce,  perlaquale  fi  dcfl'e  sì  gran  glo-  Tertulliano,  vn’ inulto  alla  conlcflìo 
riaaUiojvdl  per riuelacione  vnatal  nc)invcrediproftrarfiarcrra,econ- 
rifpolla.  Quella  è la  voce  della  glo-  fellar  il  fuo  pcccatojfi  ftu.ò  con  la 
ria  mia , quando  vn’anima  penitente  moglie,  dicendo.  Muùerquamdcdifli  sì»rt. 
amaramente  dolendofi  de’fuoi  pec-  mihifociam,dcditmhi  de  Ugno, & come- 
etti  tmctitt  di  fentire  dalla  bocca_.  <fi;ondcdi  fubito  fu  difcacciato  dal  ^ j-Aj/w 
della  diuinità  mia  quelle  parole . I[e-  Paradifo . Mifer  i//e(dice  il  Beato  To-  ^ y’^‘_ 
mittmtur  tibi  peccata  tua,vade  in  pace  . mafodi  Villanotia^^wpro/lMfttf/wfer-  mu»  ftr. 

. Q^'ndi  il  gran  Padre  Orig.liebbc  rum  ,confitertdcbuerat peccatum  fuum » Dm.  j. 
a dire , che  Iddio  Sigtior  noftro  fi  gra  & dicere.Domine  miferere  mei , fe potius 
fella  per  la  faluczza  humatu . Deo  ma.  cum  muliere  efeufauit  ; vnde  propter  im- 
pra fìcfliMitas  httmana  falus . Et  aggiun-  pxnitenuam  cum  fua  pofieutate  damna- 
ge>che  ciò  fi  Iddio  tutte  le  volte,  che  ,tur.  iìconchiude  poi.  Eccequayitum 
vnofi  conucrtc.£gop«ro  quodpcrfm-  obfuitmundonolleconfiteripeccatnm. 
gulos  credentium , qui  conuertuntur  ad  Non  fece  cosi  Dauid  Profeta , nM  Pfd-  i i • 
Deum,féfiiHuas  ontur  ùomint . fubito  che  s’ auuide  del  fuo  peccato , 

Eflendodunquecosi facilejeftìca-  aDioloconfefsòjdiccndo,Dr//5«»; 
ce , e fruttuofa  la  Sacramentai  confc  f-  meum  cognitim  ubi  feci , & iniufìnum 
fionejcome  fin’  bora  hauete  intefo^ri*  nicam  non  ab/condi.Qutlio  luogo  pon- 
foluc^ui  per  vna  volta , fc  dcfidcrofi  derandoS.  Gregorio  Papa  dice.  //Ics.  Crr-. 
fiere  di  ìiberanrà  dalie  mani  di  Sara-  dclt£ìumco^.itumfacit  ,qAÌnonfolum,  <nPf  t t. 
nanb,ercintegrarui  nell'aniiciria  di  quodfccit annunciai. fedeuamom>, e pcc- 
DiOjd'abbrafciar  la  pcnitenzajc  pcn-  cali  caufam , & originem  narrai . l'.t  il 
tcndoui  di  tutto  cuore  de’ commeflì  patienrilfimo  Gioì)  di  fc  medefinio 
errori,  con  fermo  propofito  di  mai  parlando  dille . Si  abfcondi  quaft  ho-  Trum!». 
piùotfender  Sua  Diuina  Macftà  per  mopeccatiimmeum  , & calaui  ir.  finn 
l’auuenire,  nò  lafciando  inoltre  di  far  meo  miqmtatem  meam  . Leg^c  l'Hc- 
Tefamine  della  confcienraj  vfando  in  breo . Si  abfcondi  quaft  ,Adam  pcccatum 
ciò  quella  diligéza,che  vfarefie  in  fare  meum  ;lì  volcua  dirc,chc  appena  lì  ri- 
vnnegotio  importantillìmo,  perche  conofceua  colpeuole  di  qualche  pcc- 
feper  mancamento  di  quella  clami-  cato,chc  fubito  io  manifeiiana  a Dio 
ai  voi  vi  dimenticane  di  alcun  pec-  non  come  fece  Adamo , che  cercò  di 
caro  inortaleda  confellìone  farebbo  cnoprirlo.i^t«//f)omo./(/cfi ('cfpone  S. 
inualida,  rifiefio  dico, quando  mali-  Tomafojficutboniines/acercfolentpcc- 
tiofamente , ò per  vergogna  laiciaftc  catum  indebiti  negando , velcxcujando . 
di  confclfarui  vn  peccato  mortale , ò Non  ti  vergognare  ò peccatore  di 
pure  in  qualche  maniera  l’andallìuo  renderti  in  colpa  delle  tue  fcelcratez- 
Icufando  • zc  a’  piedi  del  Saccrdote,pcrchc  que- 

^al  peniate  voi  N.  folTc  fiatala-.  Ila  è opera  del  Demonio,il  quale ccr- 
rouina  del  no  Uro  primo  Padre  Ada-  caper  ogni  llrada  la  tua  dannationc. 
mo,fe  non  l'hauer  taciuto  il  fuo  pcc-  Duo  fune  ( dice  Grifoftomo  ) pecca-  s,  chryf: 
cato  ? pofciache  dicendoli  Iddio  . tumt&'panitentiaSducia  ,&verecnn-  lU 
Jldam.-kd,m,vbi csi (che  fù al  ptKi  dia;  fed  Satbanas  iniiertit  ordtneiiL»  i 
. ì<imaSduadiConccHi.  Del  Calmato,  G 5 de- 
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deditq;  verecmdidttt pcenitentid  sfiducia 
vero  peccato . Late  ia  dunque  da  par- 
te la  vergogna j evi  a confel!arci,re 
braniofo  lei  di  reintegrarti  vn’  altra 
volta neiramicitiadi  Dio. 

Ma  dimmi  di  grada  (ti  diceSan- 
s Am  it  ragione  hai  tù  di  ver- 

viU.ua.  gognarti  in  confclTar  i tuoi  peccati 
’ ad  vn’  huomo  «quando  che  non  ti  Tei 
arroilito  di  comnaettet^i  allaprefen- 
za  deiriflieiTo  Dio  ? E ror(è  maggior 
cofa  quella , che  quefia  ì O'perueriiti 
grande  ! Non  ti  Tei  vergognato  d’im- 
brartartijC  ti  vergogni  di  effer  lauato, 
e módatoi*  Non  ti  fei  arrotiito  di  pec- 
care sfacciatamente  alla  prefenza  del 
Creatore t edarroilìfci  di  confeifarti 
auanti  di  vna  creatura  ? Non  hai  te- 
muto di  bere  il  velenose  poi  temi  di 
bere  la  medicina  ì Come  potrai  gua- 
rire le  tue  piaghe  mortali,  fé  ti  vergo- 
gni del  Medico,  e del  medicamento  ? 
Non  è cofa  molto  pili  vergngnofa_< 
cómcttcre  il  peccato.che  doppo  latto 
fcuopritlo  nella  Confeflione  ? 

Ma  qucllOjcheè  degno  di  mag- 
gior marauigliafìé,  (dice  Sant’Ago- 
s.  A»g.i.  ftiBo^  che  taluolta , non  folo  non  ti 

ì t ragionare  de'  tuoi 

opr.  t.ì.  gjjQpjjjj  peccati  con  chi  peccafU,  ò 
con  altri  ancora  » ma  quel , ch'è  peg- 
gio, moire  volte  te  ne  vantarai,e  glo- 
riarai,  alla  feoperta,  e con  tua  danna- 
tione , e poi  ti  vergognarai  di  confef- 
fargli  con  tuo  fommobene«e  falutejai 
Sacerdote  ? O'  pazzo  , e forfennato , 
che  fci?dunque  vorrai,per  quel  punti- 
no di  vergogna , che  Tenti  in  manìfè- 
flarletuc  colpe«perder  Iddio,e’l  Cie- 
lo , con  farti  perpetuo  reo  delle  fiam- 
me infernali?  Noè  meglio  patir adef- 
fo  vn  poco  di  amarezza  in  bocca,  che 
prelio  pafla,che  patir  torméti  eterni  ? 
iJeucureruùe/cisCdice  Sant’Agofiinq) 


confiteri,quodfaeere  nequaquam  erubm-  ' 

/Ìi^Hoime,perche  ti  vergogni  di  con-  ] 

felTar  quello  « che  non  hai  hauuto  ver-  i 

gogna  di  commettere  ? E SX3io.Gri->  g r/.,  r 
fofiomo.  Quidhorrtsfaterhquodliben-  ilj'\ 

ter,  oc  properi  commifilUiCurconfun-  cmpfs.  ' 

deris  écere , quod  non  confu fus  es  perpe-  ptitmi . 
tr Arthur  "uereris  Domino  indicare , quod 
nonx/erit$*sesipfoprffenie,commtttere^ 

ES.  Bernardo  ammirando  la  tua  da-  s.Btr.  m ) 
poccagine  così  ci  rinfaccia.  Tur  re pK-  fimunt. 
det  peccatum  tuum  dicere , quod  non  fnt-,  : 

duit facere^aut  cur  erubefeis  Dea  confite- 
ri,  cuius  oculis  non  poter  abfcondi  i Qt^od 
fifi>rtépudorelitibi,vnibomini,&pec~ 
calori  peccatum  tuum  exponere,  quid  fa- 
Ifurusesin  éeiudicij  ,vbi  omnibus  tx- 
pofìta  tua  confeientia  patebithe  tù  Tenti 
tanta  vergognafdicc  Bernardo)in  pa- 
lefar  le  tue  colpe  ad  vn  fot  huomo  fat- 
to fuggellodicosìrigoroià  fccrerez- 
za«dimmi  vn  poco«  come  potrai  fop- 
portare  la  vergogna  nel  giorno  del 
giudicio , quando  da  tutre  le  creatu- 
re, làranno  al  tuo  difpetto  veduti  di^ 
(Untamente  i tuoi  peccati  ? c San-  . 
t’Agoftino  ti  eforta  alla  confeflione  j . 
con  quella  efficace  ragione.  Melius  e/i  ' 

coramvno  aliquantulum  ruboris  tolera- 
re,quam  in  die  iudicii  coram  tot  nùllibut 
bominumgraui  repulfa  denotatum  trAe- 
/cere.  Nonti  par,  che  fia  molto  me- 
glio palelarle  tue  colpe  adefload  vn 
huomo  in  fecreto  con  vn  poco  di  rof- 
fore,per  falute  dell’anima  tua,  che  ta- 
cergli ,pcr  effer  poi  con  eftrematua 
confufione,e  dannatione  publicati  a 
tutto  il  Mondo  in  quel  tremendo  giu- 
dicio? 

Per  fuggir  dunque  sì  gran  confu- 
fione,altro  rimedio  non  vi  è , che  ma- 
nifeflarli, mentre  hai  tempo  nella-* 
Confeflione . E fe  tù  vuoi  di  ciò  alcu- 
ni efcmpijconfidera  il  gra  Rè  d' Jfrae- 

le,  il 


-le 


/ 


ConfefTìone. 


lOJ 


i.Cir.iJ 


ftjjfìdin. 
ia  vita  S- 
Aufufi. 


le  j il  quale  non  folamente  confcfsò  ii 
iuo  peccato  al  Profèta  Natan^dicen* 
do . Tecctm  Donuno.ma  di  più  lo  tna- 
nifcdòattjttoil  Mondo  4 mentre  che 
aqoeQo  finene  fcrifle  molti  Salmi. 

L’Apoftolo  S.  Paolo  ancora  , non 
pur  ad  vn  folo  manifcflò  i fuoi  grani 
peccati,  ma  gli  hi  publicati  anco  a 
tutto  il  Mondo.-ondetri  gli  altri  dice 
di  effcr  flato  vn  beflemmiatore , vn 
pcrfecutor  della  Chicfa  di  Dio,  e di 
hauet  commeflb  molte  fceleratezrc . 

Maria  Maddalena  conofcendo  i 
fuoi  brutti  pcccati,non  però  fi  vergo- 
gnò di  metterfi  tri  quei  conuitati  a i 
piedi  di  Chriflo,confe(Tandogli  , e 
piangendogli  amaramente. 

Sant’  A godi  no  parimente  non  fi 
contentò  di  hauer  più  volte  confefia- 
toi  Tuoi  grauifiimi  peccati  commeflì 
auanti  la  Tua  conuerfione,che  volfe  di 
più  regifirarli  in  carta,  acciò  foflèro 
faputi  non  folo  da  tutti  quelli,  che.  a 
fuoi  tempi  viueuano  , ma  anco  da_> 
quelli , che  ne  i futuri  fecoli , dopò  la 
morte  di  lui  eflcr  doueano . 

Hor  fe  qucfti  non  fi  vergognarono 
di  palefargli  i rutto  il  Mondo,perche 
tivergognaraitùdi  manifedargli  ad 
vn  folo  ? lafcia  pure , ò Chrifiiano , la 
vergognate  và  aconfeflarti  quei  pec- 
cati , che  fenza  vergogna  hai  com- 
mefii,accioche  inficme  con  la  pecca- 
trice Maddalena  fij  fatto  degno  d’v- 
dire  dal  Benedetto  Chrifio  > 
quelle  foaui  parole. 
tuutur  tèi  peccata^ 
tua:  yàde  in 
pace-}» 
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del  grave  danno 

Et  euidente  rouina , che  appor- 
tano allaaima  le  cattine 
compagnie. 

Che  peri  fi  deuono  fuggire . 

Na  delle  maggiori  rouine  « 
che  in  quello  Mòdo  aU’huo- 
mo  può  auuenire  fi  è accó- . 
piarli  cóperfone  di  ma- 
lavita,e pefi^i  coflumi.  Così  io  leg- 
go nella  fiera  Gcnefi,  che  affqgnando  ^ 

il  Santo  Mosè  le  ragioni  dcU’vniucr- 
fal  diluuiojl’vna  fra  l'altrc,che  appor- 
ta,fù  quella,  yidentes  filtj  Dei  fiUas  ho- 
minum.tiuòdcPent  pulchra  ,acceperunt 
easfibiinvxores.  In  auuederfi  i figli 
di  Dio , che  le  figlie  de  gli  huomini 
erano  vaghe  ,e  belle,fe  ne  innamora- 
rono,e  prefero  per  mogli,  e quella  fd 
vna  delle  caufe  principali, che  prouo- 
co  Tira  di  Dio  a mancUrc  quel  feuero  ^ 

gaftigo  . Chiama  qui  Mose  figli  di 
Dio  ,a'.figlidiSeth(dicono  gli  Spofi- 
tori  ) per  hauerfi  quelli  mantenuti  in 
gratia  di  Diocome  fuo  Padre  ; per  le 
figlie  de  gli  huomini  s intendono  gli 
defeendenti  di  Caino,!  quali  eredi- 
tomo i fuoi  pcccati,che  però  la  Chio 
faefpone.  yidentes  filij  Seth  religiofi 
mulieres  defeendentes  de  Cain , qup  erant 
curiofie,dilJotutx,& lubriaeAnteìligen- 
za  è quella  del  Padre  S.  Grifoflomo. 

Quia  ifti(dicejd  Setho  originem  babebat* 
vttfuntfilijDeiindmnis  fcripturu  , co  '‘t/’ 
quòd  paretues  eorum  illius  vìrtutem  mi-  ' 

tati  funt  inter  hos  autem  Cain»  & qui  i x 
eonatifuau& quiantc Seth gcnitifite  ut 
fiUoshominumvocat,  NèpaiaiM. 
linguaggiochiamarea ’pcctacon  lii’li 
C 4 de 
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de  gl’huominl , pche  nel  Salmo  quar- 
te) pure  fì  dice.Filij  homimm  vfque  quo 
grani  corde  ^ E nel  Salmo  feffagefimo 
p/«/.  ij.  piimo.Mendaces fiiij'hómmm  inPate- 
m .-dice  dunque Mose V'cdeado  i 
fìgi  1 d 1 Dio, 'cioè  i defeendeti  di  Scrii  i 
chele  figlie  dogl’huominj.cioc  i de- 
feendenti  da  Caino  erano  belle,  fc  le 
prefero  permogli,8c  ecco  fubito  Dio 
fdegnoilì  in  maniera  j che  iiiàdò  il  di- 
Celi.  s.  luuiò per  diliruggerli  tutti . Nónpgr-‘ 
mauebit  fpiritUs  tneus  m homine  » qui. tj 
caroep.  Qui  non  porto  fare'j  che  non 
efclamrjc  dica.  Tanto  gran  pecca- 
to è queflo, Signor  mio, tanto  grà  de^ 

. Ikco  prender  moglie  vn’huomo  , che 
'■'■per  quefio  folo  volete dillruggere  il 
Mondo  tuteoPnon  lo  comandò  vortra 
Diuina  Maertà  , che  fi  prendertero 
j mogli?  Crefcite ,<!ìrmultiplicammi,& 
repferc  Perche  dunque  li  cafti- 
gate  cosi  feueramente?  fapete  perche 
N?per  l'innuinerabili  peccati  «cho 
commertt  haueano  per  la  mala  prati- 
ca, c compagnia  delle  loro  mogli  : 
querte  erano  tutte  defeendenti  da^ 

^ . óino, gente  perueria  , e peccatri- 
ce ; appena  i Figli  di  Dio  le  co- 
minciarono a praticare, che  diuen- 
tatono  tanto  ribaldi  , e trafgreflori 
della  diuina  legge , che  non  fi  può  dir 
pili . 

Cfl  i?.  E neH’irterta  Gcncfi  voi  leggerete* 
che  tilToluto  Iddio  di  bruggiarc  lo 
infami,^  nefarie  Città  di  Sodoma.,  » 
e Gomorra*  perche  fi  trouò  in  vna  di 
quelle  il  Tuo  feruo  hot , trattenne  il 
colpo, Hnchemàdò 'due  Angeli,!  qua- 
li lo  prefero  perla  mano, e raffrettaro- 
no a caminarcjdicendo.  Inmonte  fa- 
luum  tefac . Prefto  preflo,che  fai,  che 
pcnfiPart’retta  i pallì*e  faliiati  nel  Mó- 
tc:al  repentino  auuii’o  niarauigliortt 
hotjc  par  che  rifpondeffD.  Che  frct« 


è quefta?  perche bò  da  fuggire?  fbg-  ‘ 

giungono  gli  Angeli.  Ve,  S tupori- 

ter  pereas  in  (celere  Ciuitatis.  Qazn  che  • ^ 

! dir  volertero  < Non  vedii’hortendo  i 
colperin  cui  irti  querta^ Città  immet-r 
fa?non  vedr*chclà  pùzzade’ loro  pec-‘  * • ' 

catiè  giunta  fino  al  Ciclo?  e pure  cùn 
n8  dimori  fràquefii  hot  ? deh  faluati  i 
purc.NCtS  tuparitertpereas  in  (celere  ■ 
CiMir^rù. Si  tratta  di  mandar  a fuoco . 
rutta laCittà ,&gl£ Angeli  dicono. q 
Ne,&  tu  pariter  pereas  in  fcelere  Cmta-,  i 
rù  ? l^oueano  più  torto  dire . Ne  pc- 
reur  in  Igne  C/MUdm.Salaati  acciò  anco , 
tù  dalle  voraci  fianuoe  nò  fij  morto  : • 
ma  ecco  la  ragione  di  tutto  ciò.  Vole-  ' 
uano  dar  ad  intendere  gli  Angeli  * ef- 
fer  più  difficile  Ilare  fri  peccatori  * & ’ 
vfeirne  faluo  * cl'«  non  è feampar  la.* , 
vita  nel  mezzo  del  fuoco*  perche  di:  ^ 

queflo  parlando  Iddio*dirte.C«m  nw- 
bulaucris  in  igne, no  còbureris  * S Pam-  ■ * 
ma  non  ar debit  m te . Ma  del  peccato 
dirtè  per  bocca  del  Profeta . Cum  per- 
uerfoperucrteris.UpeTÒ  vien  detto». 

Lotjclie  fi  partiife  via  * NctStù  pari- , 
ter  pereas  mfeeleì  e Ctuitacis-,  perdie  fi 
fappia*  che  vna  inaia  compagaia  può 
rouinarci  affatto . 

Quiadi  èche*hà  canto  timore  vn 
giulto  di  non  dlèr  appertato  da  vna  - 
nula  prattica*cbenonpoù  cractencc-/  , 
fidoue  vede* che  vi  fijno  peruerfi.e 
feelerati;  che  però  orterua  Kuperto  Kuftrt, 
Abbate  cofa  degna  di  Marairigtìadel  »» 
gran  Patriarca  A bramo.  QueirAbra- 
mo  a cui  Dio  tanrc  volte  apparila , e 
gli  diceua  il  Aio  volere.  Hor  io  riero- 
uo  nella  Sacra  Genetì  , fempre  che 
Dio  rappariua,vfauacgli  quclia  ce- 
rimonia : ergeua  vn’Altare  in  quell'i- 
rterto  luogo*e  faceua  vn  facriiìcio  per 
rendimento  di  gracic  del  fauore , che 
Dio l’haueua fatto.  Cosi  nella  Ge- 
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nefì al  decimo  terzo  capo  li  appari  fce. 
Dio,  e gli  dice.  Semini  tuo  dabo  terram 
banciubito  dice  il  Sacro  Tdlc.  ^edi- 
ficauitquc  altare  ibi  Domino,  qui  appa- 
* ' rueriitcf.Cosinclia  (JcDclì  al  decimo 
/"  ■ fello lapparifceiddio,  e li  promette 
, moltiplicar  la  fua  fameglia , dice  la 
’’  Scrittura.  ,4edljicciuitque ibi Murc^ 
Domino.  Così  quando  li  ditfe,che  non 
lacriHcaflè  piu  il  figlio . Obtulit  bolo- 
cauflum  prò  filio  ; Se  in  fatti  lempre  , 
che  io  fauoriua  di  quella  maniera.  A* 
bramo  deuoci  facrihei  l’ odèriua , fo> 
lovna  volta  llaua  il  Tanto  Patriarca 
nella  Tua  patria,e  nella  cafa  fua,frà  ta- 
to non  so  per  qual  cagione  tominciò 
quel  paele  a preuaricarc,  ad  idolatra- 
re,ad  empirli  di  peccati,s'é  così , dice 
Dio,non  è bene,chc  Àbramo  più  Jun- 
gamerìte  dimori  in  quello  luogo,  IV. 
oppariù;c;c  li  di  ordine . Egrcdcre  de  : 
Gn.  I i.  tuAtear  de  cognatione  tua»&  de  do-., 
mopatristui.  Partiti  via  Àbramo, la- 
feia  la  patria,cara,c  parétimó  mi  pia- 
ce,che  lù habiti  quifrà  tanti  hnoiui- , 
ni  federati,  e poi  gli  fi  n oke  prOf, 
mcQe.FAciamqite  in  geuum  w.iguam, 
c-r  benedieain  tibhii  alcre  coli  gli  difse 
Àbramo  il  fentu:,che  qudla  terra  era 
liabirata  «^peccatori , volenucri  lì 
parte, e fi  la  folha  cerimonia,  nò 

cdirica  aWi  , noù  vecide  vittime , 
nonoffi;rilcc(àctincio,non  fa  rendi- 
mento digratic,  niente  , foto  lì  parte 
via  ;lior  che  nuouaruUicità  t quello?, 
Dio  non  l'era  apparfo  qui  ? percii(Li. 
non fe gli  mollra  grato?  e poi  qual 
maggior  beneficio  di  quello  di  libe- 
rarlo da  mezzo  di  buomiiiifcelcrati , 

- -•  c poi  farle  di  più  tante  promeÌk>6Cj 

Abran  o frparte  fenza  farli  ilfoiito 
facrificio?.  iai  clic  vuol  dite?  Dio  ma- 
nifeda  ad  A bra*no,dre  quella  era  ter- 
ra di  Icclctaci  ? Sì  ( dic’cgli  ) terra  di 


peccatori  è quella  ? io  no  voglio  trat- 
tenermi, ne  anco  per  far  facrificio  a 
Dio,  terra  appellata  , patria  male- 
detta, che  inltiruifce  peccati„fericN- 
lum  eji  in  mora , predo  predo  , fuora , 
fuora;nó  è luogo  da  far  lacrifìci  que- 
llo . ^greffus  eh  itaque  .Abram  > ficuC 
prttceptrat  et  Dommus . 

I£t  il  Patriarcha(LÌiacob  preueden- 
do  anch’egli  quanto  gran  dànoli  po- 
tena  cagionare  la  mala  compagnia 
del  Tuo  fratello  Hfaù>fè  rifoluttonedi 
sfugjrlo,come  in  facci  fece . ’Prt^tQui 
ergoDccù  (dice  la  facra.Scritturt^^X’c-  - 
nit  in  terram  Orientalem.  il  gloriofo 
Padre  S.  Ambrofio  legge  con  fingolac. 
acutezza  quede  parole.  Eleuans  Jacob 
pedes,  abijt  in  terram  Qruntis . Adfcc- 
tòi  palli  Giacob  ,&acdo(fcn£verroi 
l'Oriciite.  Ebeuechene  cauare  da,^ 
quello  ÒSàto  Dottore  ? Separatus  la- 
cob  àpcuatere  Efaù  ,i  eleuans  fe , flatim 
calo  appropinquare  expit . Nciridcllo  s.AmJ  f. 
P'Unto,chej’ailótanò  il  buon  Giacob  tr 

dalla  peflìma  conucrfationc  d’Elàù, 
comiaciòlubito  afolleuarital  Cielo; 
il  che  nonbaucrebbefatto/e  inconi- 
pagnia  di  vn'huomo  così./cclcrata 
com’era  Efaù  trattenuto  lì  fo^  . 

Et  in  vn’aJcra  occaiione  inuitato. 

Giacob  dall’idefso  Efau  a far  viag-, 
gio  con  edb  ÌMt.Gradiatfius  fimul:  eroqn 
foctus itmetistuijàfo\x%ò  oon.6\xc . ì{v-'  i ’* 
fli  Domine  mnquid  pamulos  kabeamiei 
neros:  pneedat  Deminus  meus  ant^^i 
fcruurn  /ifS-Fratello  caro  habbimi  per 
ifcUlato  fe  non  vengo  in  tua  compa-r 
goia,pcrclre  hò  meco  alcuni  famciuHi, 
quali  non  polsono  far  viaggio . Que- 
llo luogo  ponderando  Rupcroo  Ab- 
batc,dice./»/ioc  ofltnditur  tquideleiìb  *• 
faccre  debeant , ne  faltem  ad  modi-.'l^' 
cum  cum  impijs  gradiantur,.  In  que— * ' 
do  fatto  n'jnfcgn»  Giacob  a fuggire 
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k male  compagnie , e non  amnaette* 
rei:-  conuerfatione di  gente  federata 
itèpLrc  per  vn  momento  ;perche  co- 
me dice  lo  Spirito  Santo  > fecondo  1’- 
ctpcntiooed’EocherioA  quello  che 
fìàìótano  della  pratticadi  hnomini 
pcruerfì>haurà  Iddio  per  amico . 

L’Euangetifla  Matteo  nel  capo  fé- 
fio  del  fuoVàgelo  fd  métionc  di  quel- 
la Nauicella  , che  in  mezzo  al  Mare 
patiua  gran  tempefia  di  maniera^che 
contuttovifofse  il  Benedetto  Chri- 
fio,ad  ogni  modo  fi  vidde  in  mani- 
fbfio  pericolo  di  effer  ingoiata  dall- 
auide  onde . Et  ecce  motus  faCius  ejì  in 
mare , ita  vt  nauicula  opertretur  flnSi- 
fra;. Vuole S-Ambrogio  fòpra  quello 
fattojche  la  nauicella  lìa  figura  efpref 
fa  di  Sanu  Chiefa  militante  : e fe  be- 
ne in  quella  vi  fi  ttouaua  il  Benedetto 
Chrifto  inlicme  con  TApolloloS  J*ie- 
cro^pure  perche  vi  fi  trouò  anco  Tem- 
pio Giu(ù«  la  Nauicella  patì  sì  gran 
pericolo»  Hac ejl confa periatli  ^i(X 
Ambrogio  ) erat  ibi  Simon  Vetrus  , 
fei  erat  pariter  , proditor  ludas  : 
Quamuisdliasfidet,  (cioè  di  Pietro) 
fundaret  NauiciUam  > huius  tanutL» 
eam  perpdia  ( cioè  di  Giuda  ) con- 
turbdbat.  Se  bene  la  fede  di  Pietro 
quali  ancora  afTodaua  la  Nauicella* 
purelafceleraggine  del  traditor  di- 
fcepolo  era  ballante  a fommergerla , 
fe  non  foflè  flato  Taiuto  diuino;  che 
peròfoggiunge  il  Santo.  TranquU- 
litas  efi , vbi  fdus  “Petrus  nauigat  > ttm- 
peflas , Tf>bi  ludas  adiungitur  ; iicet  effet 
Petrus  firmusfms  meritis  ,perturbatur 
t amen  criminibus  proditor is.  Conchiu- 
de poi . f^nius  igitur  debUoAunSorum 
merita  pattuntur,  Caueamus  ergo  vni- 
cum  proditorem , ne  per  vnum  omnes 
fluBucmus. 

E dcirifiello  Giuda  riferifix  San 


GiouannijCbe mormorando  dell’  vn- 
guento  j con  cl.c  Maddalena  vnfe  i 
piedi  del  Benedetto  Chrifto. Orni  er- 
gpvnusexd^ciputisems  ludas  Ifcario- 
tes,  qui  trai  eum  tradùurus . Quare  hoc 
vnguentum  non  venifttreceiUis  denar^s, 
&datumeilcgemti  Solamente  Giu- 
da ( dice  T Euangelifta  ) mormorò 
dell’  vnguento  dall’  altra  parte  dice 
S.Matteo,  che  tutti  mormorarono. 
Videntesauxem  éfcipiUi,  indignati  fune 
dicentes  : Ft  quid perditio  hoc  f poterat 
enim  iftud  vemtndari  multo,  ér  dori  pau- 
peribusXlhc  miftero  ftd  qui?  Giouàni 
diceifolaméte  hauer  mormorato  Giu 
da*e  Mattheo  aftèrma,che  tutti  mtor- 
moraronocfcioglieacutillimaméte  la 
difticulti  l’Angelico  DottoreTomafb 
Sàto*dicédo«  che  molti  difcepoli  giu- 
Ili  in  cópagnia  d’vn  Giuda  hxlerato 
appaiono  peccatori, béche  tali  nò  fia- 
no;òpure  có  la  Tua  mala  pratticali  per 
uerti  in  maniera,  che  percagionfua 
tutti  mormorarono . Vdite  N.  le  pa- 
role di  Tornalo  Sàto.Pottft  etìSintelli- 
gi,quòd,e!r  alij  difcipuliAutfenferut  hoc^ 
aut  éxerunt,aut  eis  ludo  dicente,perfua- 
fumfuit.  Vedete  dunque  come  vn’ 
huomo federato* e peruerfo  quanto 
è dal  canto  fuo*e  baftanttna  precipi- 
tare molti  buoni  ^ 

Quell’ ifteffe  variti  la^Vediamo 
chiaramente  in  vn  altro  fatto,  cho 
raccóta  TEuangdifta  S.  Luca,  il  quale 
aftegnando  la  cagione  delia  negation 
di  Pietro,dice,cfac  fù  perche  fi  trouò 
nel  palaggio  di  CaifafTo*oue  fi  pofe  a 
federe  io  compagnia  di  qudli  empi) 
Soldatije  da  qud  procedette  la  gran 
caduta*ch‘ei  fece . ^ccenfoautemigne 
in  medio  atrq»&  eircum  fedentibus  illis» 
erat  Petrus  im  mtào  eorum.  Horche 
poteua  fperarft  da  Pietro,  trouandofì 
in  compagnia  di  gente  si  maluagìa* 
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r«  non  vna  caduta  cosi  grande?  però 
f;,diflc  l’Abbate  Pafcafio  alpropoiìto. 
Conftderadum  auum  eft  > voi  neget  Te- 
pus  poniti  monte  quo  fuitcum  Domino 
non  in  templotnonin  domo  fua^dmpri- 
torio  ludaomm  ; ibi  ergo  uegat,  vbi  ve- 
rità! non  efltvbi  Cbnftus  Itgatus  eji. 

In  fatti  N.  è così  pcricolofa  vna  có- 
pagnia>  che  li  fcrui  di  Dio>anco  dop- 
po  morti  temono  di  lafciare  le  loro 
fpolpate  offa  fri  gente  di  peffìmi  co- 
flumi.  Cosi  io  leggo  nella  Sacra  Ge> 
ncfì  * che  li  Santo  vecchio  Giacobbe 
vicino  a morte , pregò  air  innocente 
Giufeppc  Tuo  caro  tiglio,  che  in  nin- 
na maniera  lo  feppelhffe  nell’Egitto. 
On.7.  facies  méimifericordiam  t c^vpita- 
temM  non  ftfelias  me  in  jlegypto . Af- 
fegna  la  ragione  di  ciò  Oleaffro,  e 
dice , che  nell’  Egitto  lì  ritrouauano 
molti  Idolatri/candalolì , e rubelii  a 
Dio,  e però  ne  anco  morto  volle  il 
buon  Giacobbe,  che  iui  le  Tue  offa 
foffero  feppellite,ma  che  nella  ter- 
ra di  promilOone  le  trafportaffero, 
jludis  hic  ( dice  Oleaffro^  quàm  mala 
olt».  in  fitconiunSio  malorum  , vt  non  folum 
hmnt  Ut  ^itii,fedetiam4efunQinolint  isrfii  cum 
eiits  commorari. 

Aggiui\gcte  a quanto  lì  è detto, 
che  reffer  buono  tri  buoni  non  è gra 
co(a,ma  la  marauiglia , e lo  ffupore  lì 
è il  vedere  vn  buono  conferuarlì  tale 
in  compagnia  de’ trilli . Viponde- 
randoalpropolìtoS.  Gregorio  Papa 
quelle  parole  regillrate  in  Giob  al  c»> 
hh  t.  poprimo.  y ir  erat  in  terra  Hus  nomi- 
sGrfg  i.  Uff  7oi,e  dice  che  nonfenza  gran  mi- 
i.Mtrnt.  Acro  la  Sacra  Saittura  tì  mentione 
' del  luogo  doue  habitaua  Giob>ch’era 
Hus,  terra  di  gentili,  e di  huomini 
fcelerati:perche  noi  ammiraffìmo  la 
cofìanzadiGiob,che  fri  trilli  lì  con- 
feruò  buono . Vditc  S.Gregorio. Di- 


catur  itaqttc  vbi  habitauerit;  >t  hoc  eius 
laudtbus  proficiat , quòdbonus  intcr  ma- 
losfuit  t Ncque  cnimvaldd  laudabile  efl, 
bonum  eff  e cum  bonis  , fed  bonttm  effe  cu 
mali!  : perche  a dime  il  vero , il  con- 
uerlare  con  huomini  di  mala  vita  é 
cola  affai  pericolofa;  & ò quanti  fé  ne 
perdono  per  le  male  conuerfationi,  c 
cattiue  prattiche?  E però  dilfc.e  diffe 
bene  il  moral  Seneca/criuendo  al  fuo  st».  U 
amico  Lucilio . Qitjaties  inter  homines  Lutillìì, 
fui , min»!  homo  redq  , e voleua  diro . 

Quante  volte  hò  pratticato  con  imo- 
mini  di  módo.hò  ritornato  i cala  me 
no.chehuomo,  tutto  pieno  di  man- 
camenti , e difetti  : quindi  giudicio- 
fo  fu  a mio  parere  il  prouerbio  de  gli 
Anrichi,chediccua.  Tteum habitat. 
Conuerfa  reco  medelìmo , fuggi  le 
male  prattiche , e quello  liù  cófeglio 
diDauid.  EÌongautfugicns,&manfi  5^. 
folitudme, perche  vedeua  quanto  pc- 
ricolola  colalìaii  conuerlarc  tri  gli 
huomini  di  mondo . 

Anzi  llò  per  dire,e  dirò  il  vero , ch’è 
coli  pericolofa  vna  mala  compagnia, 
che  le  vn  huomo  haueffe  pid  Santiti 
chenón’hebberogli  Apolloli,  fe  non 
lafugge,  pericola  d’inciampare  no 
qualche  graue  peccato, -legete  Ndn  S. 

Matteo  ai  capo  vigelìmo  fello , e tro- 
uarete,che  mentre  il  Benedetto  Chri- 
flo  nel  Cenacolo  inllittiiua  il  Santif- 
lìmo  Sagramento,  riuolto  al  tradi- 
tor  di  Giuda,  li  ài^elQiiòdfacis  facci- 
flinXjiuda  ; quello  che  hai  dchlxrato 
di  fare  contro  la  mia  perfona  fallo 
predo  : tò  vuoi  darmi  in  mano  de’ 
Giudei,però  nò  tardare,  affretta  pure 
i poffuiduòdfacisfac  citius.Hor  qui  en- 
tra la  dittìcoltà  N.come  il  Signore  ef- 
fotta  Giuda  a panirlì dalla  Cena  pet 
andate  ad  effettuare  il  Tuo  difegno  , 
douendo  più  todo  diuercirlo  da  lì 
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iiiar2nhnc>^  farlo  auòeduto  del' fuo  dipiOEs&ccia(a,e!iceiitioià  dotuia.> 
grati;  errore^  Risponde  diuinamenct  xkH'a  Città  :ondcè  venuta  quella  co- 
J’Abbatel'Taia,edioe>die il Bcnedetr  «iflranamutatione^daUainala  prat-  , 
ALhAt  io  Rcdclitordi  prcaedondo  che.<àit»  «ica.<Aide  ti  configlia  Teognide j ri-' 
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.unt  jjQp3t^^,.^oatenT««laCToeeidtrf»  ■ Ve.ni/ùigt  honis ah.hu iMfo^  Atti. 
bitandoj  chefdSCiiiuda  tedailcQodgli  . flurima  difees . 1 ; 

altri  Apefloiit^cóBrlafuamali'Conv*  Cuàt  proais  vùtens  t.tu  quo^e^ 
pagnianóprcu^icaflewancoc’cgliT  L pTMuieris.  , 

V»  . no^glidide.à^d/4cv/2bciriN/.Vdtf^  ^*£ Plut8rooiarciòfcritto.r</Mrr/>j, 

. le  parolc.di  quefiò  Padtì&'Cbe  fono  qualisotuuerfatifi>quamfequeriSiEs^Ui  , 

l>dlT^Hn^c.^^o»  pria*  £Ì?<d»#CHirf  tip  vàdasr,  apritegli  occhi  Padri  di  ” 

afcendtt^Hmludafi\  iC<dk§tù-dtmifif^  oiegfiaalle  perfonc  con  dii  ptiatticar 
^j®.queliopcrchc?Ki;  iàm  no  i voftri  figli  .fatteli  faggira;6n  dab 


viri  alij  enarent . r ‘ ^ 

-•  Qucfti  fono  gli effati  della rnialaj 
prattica.e  volcflciddiojchc  non  fe  ne 
vcdcfielafpetienza  in  quelli  nollri 
cbtroci  fecoli  con  tanto  danno  deil'- 
adiroe.Quel  giouane  non  lafcia  pai* 
. fore  otto  giorniiche  non.fi  confefsa>e 
cominunica.  afcolta  continuamente 
ladiuinaparola.frequenta  le  Chiefe  » 
non  ragiona  d’altro.che  del  difprcg- 
gio  del  mondo , delle  penedeirinfcr- 
no  t e della  gloria  de'  Ikari.non  prat* 
ticafe  non  con  ReIigiofi.&  altre  pct: 
ione  tiuiOrace  di  Dio , da’  quali  no 
può  cauarcbuon’cfempioic  fanti  rì- 
cordt.'&  ecco  non  tantoflo  fe  li  accó* 
pagnanodue  giouani  di  mala.vita> 
che  invn  fubito  lo  vedrete  mutato; 
non  piti  confedtòne , nè  communio- 
nc>né  frequenza  di  fagramentitadal- 
tro  non  attende;  chea  correre  quali 
caiiallo  fenza  freno>al  precipirio;a}t* 
to  mercè  a quella  mala  pratica.  Quel- 
la Verginella  è tanto  pura  è cosi  infia- 
«rutancH’amordi  Diojcheparc  vn'- 
Angelodi Paradifo.la  vedrete  mo- 
dcllajhutnilc.e  ritiratapion  cosi  tollo 
fcle  attaccanodue femmine  di  que- 
lle chcpoco , aarininn  rimòrdi  Dio 
hannojche  in  breiùllìmo  t^o  diuiene 


rooibiade  gli  huomini  vjti<?!ì , altri- 
mcntifràpoclii  giomi  diuentaranno 
peggiori  di  coloTOiCon chi  prattico-  • : 
ncft<^Meruatc  meco  al  propolito  vii_, 
pafib  di  Scrittura  mirabile.  Inghio^ 
cito  * che  s'hcbbe  la  tcrra.a  Daran , ^ 

Abiron  :viui, comandò  Mose  a tutto  i/ 
popolo, che s’ailoocanarsc  daile.loro 
danze  come  dal  fuoco , c fi  guardafse 
non  foladi  conncrfami.ma  ancqradi 
toccar  cofa.chcappatténcfse  alla  J9- 
racrcditi.  l{eceéteàtabeniacvUibo- 
mimi»  impimrumi&neUtc  tangere  qua > \ 
adeos pertinente  Ma  (^inmi  o Santo 
Mosè.che vuoidire.chfidi ninna  co- 
fa  volete, che  fc  ne  rocchil;  foggiunfe 
egH  medefimo  La  ragioBC.^'e  /k»o/»4- 
Tnini  in  peccatis  ecmt8;acciò  lapedilé- 
za della  mala  vita  di  quelli  non.  v’  api 
pcllj;c  però  ogn’vnoÀ  ne  anontani  : 
cosi  appunto  inCegnòvn  Santo  Padre  . . 

ad  vn  giouane.che  li  dimandaua  qual 

cofadoueffefareperfaluaifi.ljnfpv'ife  ”*  ' 

cosi.  Fuggi, fuggijfuggi, come  prima 
lo difse Geremia  Profeta.  Fugitede^ 
media  Babylonis  faluetvmtfqmfque 
animamfuata.  Fuggi  dunque  le  male 
ptatriche  ,c  cattine  compagnie.Je  fo; 
vuoi  confcruare.la  tuaconuerfatione, 
fia  con  Dio,  che  ti  hdicreacojc  reden- 
to. 
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to«con  grÀngclhcheti  proteggono 
coni  Santi,  cheti  ditiendono,  con 
Maria  Vergine,  che  ci  è auuocata  -,  e 
cosi  facendo  in  queiio  mondo  ha- 
tierai  la  gratia  , e nell  altco  la  glo- 
ìia> 


DEL  PRECETTO  DELLA 
correttione  fraterna; 

* 

DeUefueco7iditiotti,edel  premio  che  Je 
n acquifla  • r , 

Latone  fegoalaulBmo  fri 
tutti  gl’alcri  Filofoh,  chia- 
mato pereccellcza  il  Di- 
uino,ne  i libri  ch'egli  fi 
delle  leggi , tri  falere  di  molta  conlì- 
deratione  l’ vna  è qtteda.  Si  quis  ob  ali-, 
quoddeliQum(  ne  abeat  impnms)m  car- 
ceremimeSus  fuerit,  ad  illttm  vadant 
optimi  quoque  ciues,  & inculpit*  vita  , 
qui  anteotulos  pcMMt  fctlent  enorwua-, 
tem . £ voleua  dire.  Se  per  auui;nnirai 
lì  trouari  alcuno  i «he  commclIo.haH 
ueile  qualche  enorme  delitto  ( acciò 
non  refiifoipuniiio)  «adina  da  qubUo 
imaggioridellaCittà,  & liuominidt. 
lodeuoie  -vica,  i qual  iniettano  auantà 
gl’occhidi.coloi;l'enoraiicà  deicom-. 
melfo  peccato-accio  in  queflajnanie< 
ramenghi  aconofòerei'erroi!  (uo  Mefiti 
n'emendi.  Come pbceoà die  meglio- 
vO'Filofofo  gentile,fenzaldmedii^e-: 
dedl  quale  tant'alco  penecrò,che  qua* 
fi  con  le  mani  toceòla  venti  , chen’91 
infegna  il  Benedetto  CheifioneJ  San* 
80  V4neelo>..mcntt«aQÌafcundihoi 
dicessi  ptenuent  in  tefratertuusseadeà' 
dr  corrtpe  eum  inter  te,  & tplittà  fùlHm.i 
Seni  Chrifiiano  fei  con{Bpetiole,&i 
di  certo,  che  iltuofratello'iii'camr 
nicfioaicun  diletto  » uri  dt  fubito  4 
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fargli  la  correttione  di  folo  a folo; 
perche  in  quella  a.unicn.Lucratuserit 
fratrem  tuum . 

Hor  ad  xn^ittione  cotàto  pia,e  mo* * 
ritoria  muouer  ti  deue  ò Chrifiiano  il 
delìderio  della  falute  del  tuo  profiìmo 
èllimaj[la  come  cofa  propria.  Cosilo 
leggo  in  S.Mattlieo  al  dècimo  nono 
capo,  che  vdendo  i Santi  Apofioli 
^fBenedetto  Chrifio,  quellatremé- 
^ fentenza . Facilius  e[ì  camelum  per  iV 
foramtn  acus  tranftre,quàm  diuiieintra- 
reinUfgmCxloTH,  fi  marauigliarono 
oltre  modo  di  ciò;  onde  diflero . Quts 
er^opotcrit  faluus  effti?>t  la  cofa  vi  co- 
si,chi  potrà  (àluarfi?  Sù  di  quello  luo- 
go S.G  io.  Gn  foli.  con  grà  ragione  vi 
cercando, perche  i Difcepoli  fi  tur- 
barono, liauendo  più  rollo  occafione 
di  raIlegrarlì,imperoche  il  benedetto 
Chrifio  a’ricchi  lblamente,e  non  a lo- 
ro liauca  minacciato  l'inferno, hauc- 
do  eglino  lafciaro  in  abbàdono  quoto 
pofiedeuano  k come  in  pecfona  tutti 
dille  S.Pietro . Ecce  nos  reliquimus  om- 
nia-,onde  più  rollo  haueano  motiuo  di 
rallcgtarfi^  chpmoftrar  légno  di  tri- 
fiezza,e  difpiacere.  Cutus  rei  oratia^ 
('diceGrifofiouu>}d<ycipu/{  qui  nimium 
mepes  erant  turbabanturiE  nfponde^ 
acutifiìmamente . Quiapropter  perdi- 
tionem  aiiatum  doltbant , quarti  omniu 
lameharitate  t^cicbantuT,&  quaft  ma- 
g^oru,ac  pairum  vifcera  lufceperant . 
SUenimprovmuerJoterrarum  orbe  hu- 
ius  ferneiaia  acrimonia  expoueruntt-pt  no 
parua  eis  confoLatione  opus  fueriti  E vo- 
leua  dire  il  Santo.  Se  bene  gl’Apofio- 
li;perhauer  lafciato  in  abbandono  le 
rkchezzc,e  quanto  di  buono  polfe- 
deuano  (onde nulla  temer  doucano 
delia  loro  lalutc)  nientedimeuo  per 
ramor,chc  portauano  al  profiimo,tà- 
to  conto  della  làlute  diquellofaceua- 
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fKijchevedédolo  in  roanifcfto  peri- 
colo « fenedoleuanofomnnaircnto 
come,  che  folle  danno  proprio , per- 
che noi  imcndenìmotcon  quanta  co- 
irà dobbiamo  procurare  la  falute  de’ 
' Boflri  prollìmùe  quanto  dirpiacimc- 
co  cagionar  ci  debbia  laloro^danna- 
tione«e0bndopurnoicon  edì  quali 
e/Af/4.  vn  corpo  tnilticOj  come  diflic  Paolo 
Aponolo.^'mm  corpus  » & zinus  Jpiri- 
tus,  quomam  fumus  ittu{cem  mtmra . 
Si  come  dunque  qualhora  è ofTefo  vn 
membro  del  noQro  corpo«  gli  altri 
ancora  li  rifentonoje  li  sforzano  quà« 
to  £a  podibile  di  predargli  il  necelTa- 
no  foccorfoj  cosi  vn  vero  ChrilUa- 
no  vedendo  il  Tuo  prolCmo  immerfo 
in  centone  mille  colpe  a non  può  non 
fentirne  grandillimo  dolore  « che  pe- 
rò diceua  l’ A poliolo.  Qtùs  infimatur» 
& ego  non  infirmori  E Dauid  Profeta. 
yidi  prduaricantes , tabefccbam . Si 
che  aobbiamo  con  gran  cariti  j 8c  a- 
more  far  la  correttione  a’nodri  prof- 
iimijin  quella  guifa>.che  l’altre  parti 
del  nodro  corpo  raodrano  di  compa- 
tire la  parte  inferma.  Quia  (dice  Sant’ 
Ambrogio^ciim  vnum  membrum  pati- 
tur , & catara  membra  compaxiuntur^ 
Quello  dunque  il  quale  non  fi  la  cor- 
rettione quando  còmodamente  può- 
(dice  Grilodomo  Santole  limile  acop. 
lui,  che  non  d cura  di  fouuenire  quel 
membro  del  fuo  corpo.die  grauemó- 
te  vede  odèro;e  pure  ^erimentiamo 
alla  giornata  j che  fea  calo  il  piede 
vicn'offcfo,  chiniamo, il  capo  uno  a 
tetra>quali  cópatcndolojcosi  vedódo 
noi  il  nodro  proilimo  cadutone!  ba- 
ratro delie  colpe.  douemo  foUcuarlo 
conia  correttionc.In  colore  ('diccl’-v 
aureo  Grilbd^r^mer// per  TJi^sàcci 
piat^  humidedinamus  caput  mcbnantes. . 
Qaput  itteUnaUn ^ iptaniopes  òi^ma- 
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tur:  Ita  dàm  vnum  mimbrum^  iJefi 
proximuslabitur  » ab  alio  membro  eri- 
gatur,0-  comgatur. . . i 

- Etacciò  che  la  correttione  fortì- 
fea  il  fuo  vltimo  fine  j eh  e l’ emenda- 
rione  del  proflimojfi  di  medieri>che 
habbia  alcune  circodanze,,delle  qua- 
li la  prima  li  è che  colui , che  hi  da  fa- 
re la  correttione, fia  perfona  da  bene, 
dì  buona  vita,,e  fanti  codumi  ; perche 
fi  mal  vedcre,chi  riprende  i peccati 
e rinfaccia  i viti] , da  più  federato  de 
gli  altri,  che peròdiceua  Dauid  Pro- 
feta . Corripietme  iuflus  in  mefcricordia, 
LeggctcranticoTcdaméto,chc  tro- 
uarete,  qualhora  la  Maedi  di  Dio  di- 
uife  alle  dodici  Tribù , le  fei  Circi  di 
rifugio , oue  poteuano  faluarfi  tutti 
li  malfattori , volle  che  li  airegnafl'ero 
a’Leuiti  huomini,(anti,e  religioli.  De 
ipfìs  autent  Oppidis  qua  Leuitis  dabitis  » 
fex  eruntinfùgitiuonm  auxilia  fepara- 
ta,vtfugiant  ad  ea,  qui  fuderit  fanguinem 
Hora  dupito  il  gran  Padre  Teodore- 
codi(]uedomelcolamécodi  huauni-i 
ni  buonùc  cattiui,dice  coslOuiddcuia 
ut  cum  rebellis  ? quid  Seculares  cum  Sar 
eerdotibus  i Quid  fpiritus  cum  carne  it 
Qifid  boni  cum  reprobis  ? Signore  io 
non  capifeo  il  midero . : che  li-; 
gnidca  queda  compagnia  di  huo-: 
mini  buoni, e federati?  di  Leuici , e 
banditi,di  Secolari,  e Sacerdoti  ? Sa- 
pete chc?VolcuaJddiO'ia  quedo  fati 
to  darci  ad  jntendere,che  occotren-' 
doinqncllcCitticcntOiemille  fc&- 
leratczze  , potedero  francamente  i 
Leniti  huomini  dedicati  al  diuìn  cul- 
to rinfacciate  quei  ribaldi,  c fargli  la 
correttione  lenza  poter  eglino  dfec 
tipred  di  vitÌQ4fcuno.jDep«fa«t»<ri.c- 
mtaDiuitatibusnfugiì  ( dice  Teodo- 
teto.)vtftperuerfagnis  aliquod  fcelus 
patruret  , dlico  Ulmtato  qua  decet  , 
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fènii  "Dei  cmepHmem[  aÉhiberm v 
Vdite  in  confiraiatione  di  quefta 
▼eritd  vn  altra  belliifima  póderatione 
di  Scrittura.Nelprimo,  de’  Rè  al  fe- 
condo capo  fi  legge, che  hauendo  ve- 
duto Samuele  il  popolo,  che  abban- 

i.RfS- 1 i donato  il  vero  Dio,corrcua  a briglia 
fciolta  dietro  al  (ènfo,  commettendo 
ben  centone  mille  fceleratezzc,  moflò 
da  Tanto  zelo  dcll’honor  di  Dio,vol- 
le  fargli  la  correttiouc.e  cosi  conuo- 
ca  tutto  il  popolo.e  gli  dice.  Parlate 
qui  alla  libera  in  prefenza  di  Dio,  e 
dire,  fc  io  hò  rubbato  il  bue.ò  l’afino; 
d’alcuno  ; fc  hò  nui  calunniato,ò  pu- 
re angariato  qualunque  di  voi?  Se 
mai  mi  hauetc  dato  qualche  dono  di- 
telo , che  fon  pronto  per  reftituirui 
quanto  mi  hauete  dato  • Loquimini  de 
me  cor  am  Domino,!^  cord  Cbrijio  eius , 
vtrum  bouem  cuiiifquam  attulerwt , aiit 
aftnum  fi  quemptam  calumniatus  fitin  fi 
opprcfsi  aliquem , fi  de  manu  cuiufquam 
munus accept,& conmnamtltud  hodie, 
fiuuamque vobis . Rifpofe  il  popolo. 
Non  per  certo.  Etdixerunt.  hlon  et 
calumniatusme  neq;  opprefiifii tneque 
tuliih  de  manu  alicutus  quippiam.  Di 
maniera  che,  dice  il  Profeta , non  vi 
trouate  aggrauati  da  me  in  ninna  co- 
fa  ?fiane  teftimonio  Iddio.  Teftiseji 
Dominus  aduerfus  vos,  & teftis  Chnflus 
eius  indie  hac^quia  non  inueneritis  in  ma- 
nti rnea  quippiam.  Sia  tellimonio  Dio , 
dille  il  popolo.Ef  dixerut  T eftis.Dop- 
po  che  con  giuramento  fecero  fede 
della  bota  di  Samuele,  foggiunfe  egli 
i mmcd  1 atame  ntc.  N»  f ergo  fiate, vt  iti- 
dicio  contendam  aduerfum  vos  corum 
Domino  de  omnibus  mifericordis  Dow  ini, 
quas fecit  vobiJcum,&  ctim  patribus 
^«/.Cominciò  a rinfacciarli  le  fede, 
ratezze,  che  haucan  conimelfo,eli  fe- 
ce vna  buona  correttione,  in  manie- 


ra, che  refiarono  rotti  confufi  fenù 
faper  rifpondcrc  pure  vna  parola.En-  ^ 
tra  qui  Vgone  Cardinalc,e  dice.^al  ctird.i» 
creanza  è quella  di  Samuele?  egli  pri*  hunc  ite. 
ma  volle  elTer  tato  lodato  dal  popo- . 
lo,epoi  biafima,e  riprende  loro  si 
grauemente  ? Che  vuol  dir  quello  ? 

Paolo  A poflolo  dice  vna  fentenza-, 
mirabile  al  propofito.Oportcr  £pi/co-  i.Tim.f. 
pumirreprehenfibilcm  efse;  è necelfa- 
r io, che  il  Supcriore,!  I Prelato,per  ri- 
prendere gl’altri  per  far  la  correttio- 
ne a fudditi,fia  innocente, e puro  in 
manicra,chc  non  vi  fia  in  lui  cofa,che 
fe  li  polla  opporre . Hor  così  Samue- 
le hauendo  da  far  la  correttione  al 
j>opolo,volle  prima  giullificar  la  cau- 
fa  fua,e  poi  ripréder  quello.  Nota  pru- 
dentiam  Samuelis  (dice  Vgonejip/è  «o- 
lebat  ludcis  peccata  obtjcere  , & ideò 
priut/e  purgauit  coram  I{rge  eoru  tefii- 
monto , nc  pojfcnt  pofiea  reconueniendo 
mentirieum,&  itatiitius  potiiit  eos  or- 
gwere.Ma  diciamo  meglio . 

Olferua  li  gran  Padre  Origene, che  ^ 

Adamo  doppo  che  la  Tua  moglie  tua  * 
mangiò  del  vietato  pomo,  non  le  fc 
la  correttione,  come  dalla  facra  Scrit- 
tura fi  caua:chc  \ uol  dire,  che  non  la 
riprefe,tanto  pili,  che  qual’hora  Id- 
dio formò  la  nofira  prima  hisdre 
Eua,la fottopoleal  dominio  d’ Ada- 
mo ? Sub  viri  potefìate cris.  Almeno  1’-. 
haudle  detto  vnaparolarahidiceOri- 
gcne.Non  corripuit  eam,quia , & tpfe^  Gtn.c.  j. 
fruSum  comcdcrat. Kon  hebbe  egli  ar- 
dire di  fargli  la  correttione  perche 
ancor  lui  era  inciampato  nell’illcflà 
colpaje  coli  fe  hai.efiè  velluto  dir  pu- 
re vna  paroIa,ella  con  gran  Idcgno  li 
harebbe  dctto.Se  in  hò  mangiato  del 
vietato  puino,  non  fono  Ituca  IblaL^-, 
anco  tu  ne  mangialti  ,c  però  fi  tac- 
que Adamo . No  n corripuit  e am , quia» 
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^ ipft fru^tm  comeder*t.  Perche  fi  Beni (dicc^uperm) priuepitvte^ 
làppia>che  la  corrctt ione  1*  hi  da  fate  dtrmur  cua^iforas , vtnuUus  interef- 
perfona  dabcne,e  che  non  fia  im-  fetaUenuscognitiom mutua,  hionenim 
* ipcrfa  ne  i viti) . almis  communicanda  crai  domejlici 

« ,8  lAnpakamo  iW’àittc  circoaRzn-  notitia federisi  ncque  /ùbeorum  pr a- 

* jc , , eJr  corripe  eum  itUtr  te  » & fentia  pius  frater  etùcere  zMtluit  rem  tatM 

ipfum  falum.  Nonbifogna  far  la  cor-  confufionis  , quam  [erre  non  poterant 
rettione  inpublico  ma  in  luogo  fe-  fratres  . 

cretodafoloafolo.  Vditcalpropo-  Ma  dicciamo  meglio.  Nel  libro 
' Cto  vn  luogo  di  Scrittura,che  pioua_«  de  Numeri  al  duodecimo . Io  ritro- 

i’intento.NellafacraGenefifìi  regi-  uo, che  * volendo  vna  volta  Iddio  far 
Arato, che  Giufeppe  dimoràdo  nell’-  la  correteionc  a Maria*&  Aaron.pcr-.  ^ 
Egitto  in cafa  di  Faraone,patticolar-  che  mormorato  haucano  contro  di 
mente  in  tempo,  che  vifù  quella  eri  Mosèlorofratcllo.chiaroateliafegli 
careAia  nel  mondo.venuti , i fuoi  ha-  diffe . Entra  in  qucAo  camerino  tu 

telli  da  lontani  paefi  nell’ Egitto  per  Aaron^c  tua  forella  Maria, e redi  fuo- 

cóprar  del  frumento , ecco  fi  abbat-  ri  Mosè,perche  hò  da  trattatui  vn  ne- 

tono  con  Giufeppe,  il  quale  fubito  li  gotto  importante.£^Ci/i»»iw  vor  tan- 

conobbe , e condufieli  a cafa  fua,oue  tum  tres  ad  tabemaculHmfcederis.Cumqì 
fece  loro  molte  carezze:  Hot  mentre  fuiffentegreffi.defcendit  Domirmsin  ca-, 

franano  ragionando,non  potè  più  có-  lHmnanHbu,&lietitinintroitutaberna- 

> tenerli  Giufeppe  di  non  fcuoprirfeli  cdivocan$^aron,&Mariam.  Qual 

per  loro  fratello . Ma  che  ? in  cafa  vi  cofa  fecrcta  lii  da  trattare  Iddio  con 
era  molta  gente,  però  con  gran  pru-  Aaron,e  Maria, che  non  vuol  vili  tro- 
denza  fe  li.  ritira  in  ftanza/ccrcta/co-  ui  prefente  Mosè  fuo  caro  amico  ? Li 

mandando.che  gli  altri  vfciffctofuo-  ragione  è chiara,perche  gli  dice  Dio. 

Rmtli9.  jj.  ìfonfe poter atvltracohiberelofepb  QuareetgonontimuilUs  detraherejeruo. 

inatn  t.  „„iiiscoramafiantibus,  vndepractpit  »,coMo>//?Haueuada  far  loro  la  cor- 
* **  vt  etrederentur  cun£H  forai . Et  ecco  rettione,e  però  non  volle  che  vHollc 
appena  fi  partirono  tutte  le  genti,  ri-  altri  prefente , perche  noi  intendelU- 
i^fro  egli  folo  con  i fuoi  fratelli , che  mo.che  deue  efler  fccreta.Cowpe  tum 

fubito  fi  diede  loraaconofcerc  dice-  inter  te  ,&  ipfum  folum. 

do.Ee*  fum  lojepbfrater  vefter  , quem  Leggete  N.il  titolo  del  Salmo  citi- 
venéiflii in  j(egyptum.Dimiadi  qui  quantefimo,e  trouarete  quelle  paro- 

RupertoAbbate,qual  fòla  cagione,  lc.TfalmusDMÌdcùmventtadeumNa> 

che  con  tanta  fecrctezza  Giuleppe  fi  tba  Tropbetajoaeto  co’l  Hebreo.  C«w 
fcuopti  efler  loro  fratello  : forfè  per-  iagreffus  efi  ad  eum . Hauea  Dama  co- 
che non  voleua  fi  fapeffe?  non  per  meflo  l’Adulterio  con  ® 

certo, ma  petfcuoprire  il  loro  pecca-  ne  và  Natan  Profeta  m cafa  di  que  - 
to  , quando  che  lo  vendettero  all-  lo,&  lui entrato cobcltnodo  gli  la  la 
Ifmaelitijonde  non  li  parue  cofa  con-  correttione . Cum  mgre^us  eft  adeum. 
ueniente , che  gli  lo  manifeflaffe  alla  Nota  acutamente  Euftbio  Ce  lanen- 
prefenza  di  tanta  gente  , perche  ne  fe  quella  parolina.  Ingreffus , e dice-» . 
fcrebbono  fentito  gran  confufiooe . Ojìendit  autem  oratio,quòd 
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tu.  ctf.  ali(fMO  , netjue  nrm  vtùtterfo  popuio 
apHi  A reétrguit.  Volle  moftrare  la  Sacno 
ns/.  Hi-  scritturacon  quello  modo  di  fauel> 
te.  f.  v/e.  ^ jjj  corrcttionc  fd  fccreta  » e 

che  Natan  non  riprefe  radultcro  Da- 
uid  alia' prefenza  d'altri,  ma  di  Colo  a 
folo . Ingreffus  ad  eumXorripe  eum  ia^ 
ter  te  Air  iffitm  folum . 

EnelTeftamcntonuouo  io  ritro- 
uo  olTcruato  anco  queAo  bel  modo 
Io.  1 1.  di  far  la  corrcttione . Leggete  per- 
ciò N.  in  S.Giooanni  airvndecimo 
' capo,chetrouarete^  come  elTendo 
morto  Lazzaro , il  Benedetto  Chrifìo 
fi  pani  dal  Giordano,  dooeall’hora  lì 
^ ^ ttooaua , e fé  ne  venne  in  Betania^per 
rifufcitarlodamoneavita.  Intefo 
. - ' la  nuoua  Marta,  che  veniua  il  Salua- 
core,li  va  incontro,  e comincia  a la- 
” ( mentarlì.  Damine  fi  fui ffes  hic,frater 
neus  nonfitiffet  mortuuf . Sente  il  Si-J 
gnore  qucAe  parole , e le  fd  v na  buo- 
na correttionc.  Ego  fum  refurreSio  j 
et  vitatqui  credit  in  me  e tiam  fi  mortuus 
fuerit  viuit , dromnis  fKi  viuit  » & cre- 
dit in  me , non  morietur  in  atemum,  cre- 
dù/eor?  NorrpoflbioòMana darla 
vita  i morti?  Sì,Signore,  rifpofe  ella . 
£tiam  Domine  , e Cubito  ritorna 
a cafa,e  dice  a Maddalena  , che  vadi 
anco  lei,  perche  il  Signore  la  chiama. 
laagifler  adefi , & vocat  te  : & ecco  li 
pane  Cubito  Maddalena  accompa- 
gnata da  molta  turba,  e vi  incontro 
a Chrifto  ; lUa  vt  audiuitjfurgitcità,&‘ 
ytemt  ad  eum  jc  prositi  a’ Cuoi  facra- 
tiliìmi  piedi,pìangendo  ,e  fofpiran- 
do, lì  lamenta  purancolei.  Domine  fi 
fuifses  bte,non  ejsct  mortuus  frater  meus, 
A queAo  dire  di  Maddalena,moAo  a 
compaAìone  il  benigno  Signore,  dif. 
Ce.  ybiMfuiflis  eumi  Ditemi  oue 
s.chyf.  l’hauetelèppellito.’  Si  AupiCce  gran- 
inhmji,  demente  di  qucAo  fatto  S.Gioiian_. 

VuQua  Selua  di  Concetti 


GrifoAomo,edicc:per  qual  cagio- 
ne il  Benedetto  CliriAo  non  riprende 
anco  Maddalena,  come  hauea  Cano 
có  Mana,la  quale  per  hauerlì  laméta- 
ro  n’  hebbe  vna  buona  riprenlìonr  ? 
l’iAeAe  parole  che  difse  rvna,diAo 
faina,  c pure  quella  èriprefa  - e que» 

Aa  nò.  Rifponde  acutiflìm amente 
al  Cuo  Coiito  il  lènto  Dottore,  e dice , 
che  qual’hora  Marta  andò  dal  bene» 
denoChriAoAtrouaua  fola  , & ef- 
fendo  di  folo  a folo,  le  fece  la  corret- 
tione,ma  non  auuéne  cosi  con  Mad» 
dalena,pcrche  vfei  da  cafa  accompa- 
gnata da  moka  gente , però  non  le 
difse  nulla . ludei  ergo  qui  erant  atm 
ea  indomoAlr  confolabanttir  eam , ehm  > 

vidifsent  Mariam  quia  citò  furrexit , & 
exijtffecHti  funi  eam . Hor  vdi  te  le  pa- 
role di  San  Gio.  GrifoAomo , che  fo- 
no melliflue.  TAarie  Chrifiusnorlioqur- 
tur»  ficut ad fororem , nec  erat  tempus 
vcrborum,aderat  enim  turba  ; effendo 
pur  vero, che  la  corrcttione  deue  elTe- 
refecreta  , come  nel  Canto  Vangelo 
n’infegna  il  Benedetto  ChriAo . Cor- 
ripe  eum  inter  te,&  ipfum  folum. 

£t  in  S.Matteo  al  capo  ottano  vn 
fatto  Aupendo  paranco  Ai  regiAra-* 
to, quale  fi  al  propofito.Salì  vna  volta 
il  Saluatore,sM  vna  pfcciola  nauicella'i 
e condufle  in  Aia  compagnia  folamé- 
re  i DikcpoVi.Et afcendentc  eo  in  naui- 
culamfecuti  f unteti  difcipuli  eius.  Et  ec- 
co appenà  date  le  vele  al  vcnto,chc  A 
moAe  vna  gran  tempeAa,in  maniera, 
che  sbigottiti  ipoueri  A poAoli  , ri- 
corfero  Cubito  a ChriAo  , dicendoli . 

Domine  fatua  nos  tperimus.  Di  gratia 
caro  MaeAro,Caluaci,percheci  vedia- 
mo in  man  ilèAo  pericolo  della  vita. 

Si  Cdcgnò  grauemente  per  queAe  pa-  Aiul.}. 
rote  il  Signore, e riprendendoli , Cog-  f‘ 
giunCe . Quid  timié  efbs  medie f fidei  ^ 

Del  Calumato . H Che 
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Ili  4 Correttionc  Fraterna. 

Cl<e  timore  è queflo  , chcv’ingotB.  San  Teodorcto , « ffmtu  lamtatisl 
itti,  licore  ? gente  di  poca  fede?  Corrcgctelocon  dolcezza  « con  mi- 
Ditnanda  sùdiqueftofattoildottif-  fericordia,  con  pietà,  che  appunto 
fimo  AbuJenfe , per  qual  cagione  il  qucfto  vuol  dire  : Corripe,  ideft  corni- 
Saluatqre  non  volle,  cbesùlaiuui-  pe.  Con  bell  e parole,  con  belle  per- 
cella  s imbarcaflè  altri , che  i Difce-  (uafìoni  rapirceli  il  cuore , dimoArali 
poli , già  che  pot^  commodamen-  piaccuoimcnte  i fuoi  falli,  il  pericolo 
te  condurre  de  gl’altri  ? e rifpondcj  in  che  fi  troua , e quanto  m cara  a 
acutamente.  Quia  Cbr^us  nouerat  , Dio  la  Tua  comierfione , cheinque- 
DifapMli  fui  in  hocperktUofutu*  fio  modo  conofeendo  fefteflb , ver- 
ri cratit  infirmi , tpfe  propter  hoc  ri  a pentirli , c fari  fimtuofa  la  tua 
mincrepaturuseratvoemseos  modi-  correttionc.  Lucratus  tris  fratrenu 
cppdei,noUit»quodmb{videtentde-  tuum.  Percheadimeil  vero N.  dal- 
feSum difcipulorum fuorum.  le  tiprenfioni  acerbe n’ è feguito  ra- 

ti benedetto  Chrifio,  che  i fuoi  Di*'  l*hora' in  cambio  di  bene,  grandifll- 
fcepoli  nella  fopraucgoentctempefta  modanno.  Onde  racconta  Plutarco, 
doucaoo  hauer  gran  paura, e per  con-  che  Pktagora  fece  ma  legge  di  non^ 
feguenza  vad^r  nella  fede,  onde  bi-  riprender  piùconfeueriti,  percho  Minim.  ^ 
fogtuua  fargli  la  cotrettiooe , però  vn  Difcepolo  feueraroente  rìprefo  da  «wìm  . 
non  volle,  che  altra  gente  fi  ttcualfe  lui,  andollì  perdifpoatioBeadim- 
io  loro  compagnia , per  infunare  a piccare,  douc  tutto  ai  contrario  daUe 
noi  altri , con  quanu  fecretezza  dob-  riprenfioni  fatte  con  modelUa,  nefo- 
biaino  correggere  i difètti  cfc’  nofiri  no  feguiti  grantUflimi  beni . 
proifimi . Si  peccauerit  in  te  frater  Porta  al  propoiìto  S.Gio.Grifo- 
tuuSiVadet&cortipeeumiHtertejtìr  Homo  refempiodivn  Re  di  Corona,  S’ cbryf, 
ipfumfolum  . quale  era  Dauid,  i cui  doucafar- 

Deuefi  in  oltre  farla  correttiono  fi  la  correttionc  : li  mandò  Iddio 
condolcezza,  e carità,  come  dice  il  per  quello  fine  al  Profeta  Natan.- 
Beai  Profeta.  Corrifnet  me  iuflus  in  Horfentiteil  modo  dolce,  col  quale 
mtfericordia.  E Paolo  Apoflolo  dà-  gli  feccia  correttione.  Nonglidif- 
per coniglio.  Fratret»  ò’fi  praoc-  fe.  O Rè fcandalofo, adultero,  ho- 
CHpatus futrit  homo  inacquo  deliSot  micida  , che  haifcandalizaato  vil. 
yos  , qui  fpiritualts  eflis  , buiufmodi  Regno  intiero . Ingrefius  non  éxiti 
inUruite  in  fpiritu  Umtatis  . (^cfto  òflagitiofe,  àpropbane/òad^dter»òear•■ 
ìuogo^picgiìiRdoS.Cioa3lnCn^oRo-,  n^x  , cosi  difeorre  S.  Grifoftomot 
mo  dice,  chef  Apoflolo  ragiona  con  ma  prima  cattaodo.beneuolenza, 
tutti , e vuol  dire . Fratelli , fe  alcun  gli  dice . Sacra  Maellà  douete  iàpe- 
peccatore , ppr  fragilità  humana.» , re  , che  nella  uoUra  Città  è occorfo 
tenuto  dal  Dianolo,  folieciuto  dal-  vn  gran  calo.  Si  trouauano  due  per- 
la carne,  inuitato  dairoccafione«  fone , vno  de’ quali  era  affai  riccho, 
commetterà  qualche  errore,  voi,  abbondaua  di  armenti,  di  greggi,  e 
che  liete  pcrfoneefemplari,  voi,  che  d’ogn  altra  cofa  necefiaria  alla  vita' 
ptofellate  elTer  buoni  Chrilliani,  liumana,  & il  pouero  altro  non  hauc» 
buiufmodi  infiruite.  Corripite.  Legge  ua,  che  vna  fola  pecorella  da  lui  fom- 


. Corrcc  none  Fraterna . 1 1 


numcnte  amaca , e con  i iuoi  rudori . 
e fatiche  la  mantcncua  in  vita  * la  fa- 
ccua  magiare  nella  fua  menfa.berenel 
fuo  vafo  » e dormire  nel  fuo  feno,c  l’a- 
maua  quanto  la  pupilla  de  gl’ occhi 
fuoi . Eratque  Uh ficut  film . Occorfe 
vn  giorno»  che  in  cafa  del  ricco  ven- 
ne ad  alloggiare  vn  foralficro  fuo  ca- 
ro amico»  c quello  per  farlobligo» 
per  dargli  ^ mangiare»  non  volfe 
toglierla  da'  Tuoi  armenci,mi  lì  man- 
dò à pigliare  la  pecorella  di  quel  po- 
llerò, l’vccife  j e di  quella  apparec- 
chiò il  banchetto  all'  amico  loraftie- 
ro.  Hora  qual  peiu  merita  collui» 
che  Ili  coramclTo  delitto  si  enorme  ? 
All’hora  Dauid  s'alzò  dal  Trono  rea- 
le, e dilTe  con  gran  zelo.  yuùtDomi- 
nus  » quoniam  filius  mortis  eil  vir , qui 
fecit  hoc . G iuro  per  Dio , collui»  che 
. . tal  misfatto  hi  commelTojè  degno  di 
morte.  Soggiunfe  a quello  dire  il 
Profeta.  Tm« i/la w>. Tu fei quello» 
ò Dauid , che  hai  commeffo  si  gran-, 
peccato;  pofciache haueodoti Iddio 
da  poueropaHorello,che  tu  eri,  fatto 
diuenir  Kè  di  Corona,  cambiatola 
tua  verga  in  fccttro  » i tuguri]  in  pa- 
laggi  » e le  pecorelle  in  popoli , non.» 
contento  di  tante  grandezze  , e di 
tante  tue  mogli  » hai  tolto  al  pouero 
Vria  la  moglie  » che  l’era  tanto  cara  ; 
oltre  a quello  hai  fatto  commettere 
l’homiciaio  in  pctfona  d’ Vria»  fuo 
manto , e perciò . Dicit  Dommus:Ec- 
ceego  fufeitabo  fuperte  malumde  domo 
tua  t fi  in  quella  maniera  con  sì  fatta 
piaceuolezza  fece  Natan  la  corrct- 
tione  i Dauid  ] die  accortoli  dell’ er- 
ror  fuo  dille.  Teccaui.  Fece  peni- 
tenza , e fi  faìuò  ; Coli  dcui  far  tù 
a^^.in  *"*0»  vuoi  far  profitto 

i c«f!  con  la  tua  correttione . 
f * , Pondera  di  più  l’ iflcljò  Grifol^ 


mo  » che  douendo  S.  Gio.  Battilla 
far  la  correttione  ad  Herodcdcl  pu- 
bi ico  incello»  checommetteuacon 
la  moglie  del  fratello»  non  gli  diife 
parole  afpre»  mi  dolci,  & amoreuoli. 

No»  dixit  » feetefie  » pollute»  prmarica^ 
tor,  acfropbaneconculcafiiDeiUgem» 
contempfìfti » qutt  (ìatuta  funi»  potette 
tiam  tuam  legem  ficifii,  fed  in  repralyen- 
ftont  apparuft  multa  manfuetudo  viri» 

& tnUìtast  dixit  cnim.  Non  Ucéttibi 
babert  vxorem  frani s fui  : erat  enm 
ntagis  verbum  docentis,  quàm  reprehcn~ 
denti SiCrudientismagis  » quàmpunien- 
tis . Quafi  dir  volelie  la  Bocca  d’Oro. 

Non  vi  penfate  pure»  che  Gio.  Batti- 
Ila  douendo  far  la  correttione  ad 
Herode  » rhauefie  riprcfocon  parole 
afpre»  dicendoi  i , federato , ribaldo  » 
prcuarkatorc  della  legge  » ma  lo  ri- 
prefe  con  dolcezza,  e manfuctudinc  » 
dicendoli  » che  non  era  conueniente 
toglier  la  moglie  del  proprio  fratel- 
lo» e có  quelle  amoreuoli  parole  ven- 
ne non  già  a riptenderlo  » ma  ad  am- 
maelirarlo.c  fargli  a conofeere  la  gra- 
uezza  dei  fuo  peccato . ' 

Pafla innanzi Grifollomo Santo, e j^im  h« 
dice,che  quella  dolcezza»con  la  quale 
fi  deue  far  la  correttione  al  profiùno  » pnmii!». 
fin  dal  principio  del  mondo  l'infegnò  mm  /«.  i. 
a noi  TEterno  Iddio  » e fù  ali’  hora  » 
quando  appetui  creato  il  primo  no- 
llro  Padre  Adamo» che  di  fubito  traf- 
gredì  il  diuino  coinandamcnto.onde  . 
fu  sforzato  con  amoreuolczza  a far- 
gli la  correttione . jldamiAdam»vbi  ■ 
erfCome  fc  detto  hauefle.  Mira  Ada-  *’'* 

mo  qual  danno  ti  èauuenutopcria 
difubidicnza  ì vedi  come  ti.  ritroui 
ignudo  con  tanta  tua  vergogna?ò  che 
dolci  parole  b 

A marauiglia  bene  nel  quarto  de*^ 

Ré  at  quarto  capo  vkne  fpiegatoan-  ^ ^ 

H ^ cora 
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tota  qucAo  modo  piaceuok  di  fax  la  bocca  fopra  quella  del  fandullo  > lo 
oorrcKione.  Dice  la  facra  Scrittura , toccò  con  piaceuoleaza^  e che  ne  au> 
ch’era  morto  il  h^o  d’rna  certa. Ve-  ucmcìCalefada  efi  caro  ftueri . Rifotk 
doua  diuoca-d'Elifeo  Profèra  « che  fu  il  defuntoiper  darci  ad  intendere  con 
di  lui  holpite  cortefe:  intefo  quello  il  quello  miracololo  fatto^che  fe  voglia 
buóPromajchiainòGieziruo  difco*  mo  per  mezzo  della  corretti  one  dar 
polo,e  li  difse.Và  in  cala  della  Vedo-  vita  a’  nollri  prodìmi  moni  gii  per  la 
riammette  quello  baione  lopra  la_»  colpa>habbiamo  da  toccarli  non  gii 
faccia  del  mono  figlio.  lubot  cò  la  verga, cioè  có  feucricij&  afprez- 

tuot,x2rtoUe  bacuLÓm  meum  m marni  za,maconroauicàjcdolcezza,nócon 
tuoj^  vade:  & poaes  bacuiu  meli  fuper  rigore,ma  con  amote.Difcipidus(dicc 
fackmpuerLSì  parte  Giezi  col  baltone  Damianq)  pofait  bacuium Juperfaciem 
di  Eli  fco,arriua  in  Sarctra.entra  nella  pmi,& puemon  farrexit , ve- 

cala  della  Vedoua«  mette  il  bailone  ropofmtosfaum  fuperospuerhérfwrre- 
fopra  il  morto, e non  fece  nulla.£r  non  xit»quia  quem  tertoris  vérga  fufcitare  no 
erat  vox , neq;  [enfasi  onde  lii  forzato  potefl,per  amaris  fpirkim  puer  vitapo- 
ritornar  di  nuouo  da  EliliiOf  e 1 i difie  babere  ; Dunque  con  cari  ti  ^e  dol- 

MaeftromiocaroilvoftrOballonenó  cezzadeuc  farli  la  corrett  ione;che  pe  -dmir. 
hà  fatto  ì‘^kao.Non farrexit paer.  Si  ròbendiireSant*Ambrogio.T*l«ipra- 
pane  £lileo,entranella  danza  douo  ficit  blanda  quàm  dura  correfili0;dùque; 
llaua  il  fandullo,lèna  1‘ vlcio,fi  piega  Fade,&  compe  eum  inter  tOtO’  ipfum  M«/.  iS. 
fopra  il  morto mencdo  la  Tua  faccia  folam,chc  cosi  facédo,gli  darai  la  vita 
Ibpra  quella  del  fanciullo  t gli  occhi  dell'Anima.  Lueratas  erisfratri  tuum . 
fuoi  fopra  gl’occhi  di  quello  «la fu^  Ma  che  dirò  del  merito«che  ne  ha- 

bocca  lopra  la  bocca  di  quello  >e  le  uerai  appreflo  Did?fenti  ciò  « che  ne 
mani  fopra  le  mani  del  defunto*  & in  dice  S.Gregorio  Papa.  Si  magna  mer-  s.art.ho. 
qucdaguifa  diede  vita  alle  gelide  me»  cedis  e(l  amorte  eripere  carnem  quam- 
bra  deli’edinto  cadauero.  Et  afcenéu  quam  moritura, quanti  efì  meriti  d morte 
C5*  incubuit  fuper  puerum,  pofuitq;  os  fu'  animam  liberare  m cedeflt  patria  fine  fi- 
perosemt,  &•  oculos  fuos  fuper  ocalos  neviSdram?  Se  fono  tanto  premiati 
eius»&  niarmseius  fupermaaus  eiust&  coloro,  che  procurano  la  falute  cor- 
incuruauit  ft  faper  eum  » & cakfaHu  efl  corale  d'vn  huomo«qual  mercede  nó 
cer0p»m.F^raefpredaèquef  ta*di-  haueranno  da  Dio  quelli  che  fi  ado- 
cc  S.Piecro  Damiano  dcl'bono«e  cat-  perano  nella  falute  di  vn*anima?Non 
tiuo  correttore.  Che  vuol  dite*  che  vifouuicne  N.  qualhora  ilSaluator 
Giezi  nó  diede  vira  al  mono  fanciul-  dei  Mondo  flaua  per  fpirar  fanima 
lo,&  Elilco  di  fubito  lo  fè  riforgere  ? fua  benedetta , eranui  in  fua  compa- 
mirate  ciò  che  fà  l’vno*  e quel  che  fi  gnia  crocifìfiì  due  ladroni  , vno  de’ 
l'altro, che  da  quello  ne  cauaremla  ri-  quali  fi  beffeggiaua  di  lui  .dicédo. 
folutio  ne  del  dubbio.  Cico'i  pofuit  ba-  liosfaluos ficit, fe  tpfum  non  potefi  f aiuti 
cvlttm faper faaempaert;  toccòilde-  /tfcere.-ilche  fentendoilfuocópagno* 
luntocon  la  verga,  fimbolo  cfprefib  lifecelacorretriohe«dicendo.Ne^He 
delia  rigidezza  « e (èuéritd , & Eijfeo , tu  times  Deum  , qui  in  eadem  damna- 
pojuttbtfuum  faper  OS  eiu>ìpokìaitìA  «OHceifOndcdi  fubitoneottenne  il 
....  per- 
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perdono  delle  fiftcolpcj  e la  gloria.» 
del  Paradifo  < quando  che  Tenti  dirli 
dalla  verace  bocca  del  Signore.  Ho~ 
die  mecum  tris  m Txradifo  ; perche  co- 

iM.ì.  niedirteGiacomoApoftoloJ2|«f<w- 

Hertificerit  peccatore  ab  errore  vi* 
/aluabit  ammam  eius  d morte . 

Nè  mancheranno  honoreuoli  co^ 
cU».  in  rone  quali  gloriolàmcnteadomeran- 
ptntg.Q.  no  le  tempie  «a  chi  s'impiegò  per  la 
hhrii . (ji  mg  del  Tuo  prolTimo  » pofciacho 
molte, e diuerfe  Furono  quelle  che  a’ 
Tittoriofi  guerrieri  da  gli  antichi  Ro- 
mani lì  compartiuanojcome  la  Trió- 
falc,chealT  imperadori  ritornando 
trionfanti  da’  lor  nemici  fi  daua,  TOf- 
fidionalej  quale oderiuano a quelli , 
che  dal ralTcdio  erano  liberati»la  Mu- 
rale j che  con  cedeuano  i Re  a coloro; 
che  primieri  fcalauano  1*  inimiche.^ 
muracene  merlidi  quelle  piantaua 
le  loro  infegne.La  CallrenTe»  ò Valla- 
rcjchedonauafia  chiunque  nel  fiero 
combattimécoponeua  prima  d'ogn’ 
altro  il  piè  détto  il  campo  dell’  auuer- 
lario  : la  Nauale  data  à colui  che  làl- 
taua  nelle  nani  dell’  inimico , ma  fri 
quelle  non  meno  gloriofa>e  preggia- 
ta  era  quella  Chiamata  Cinica,  có  k 
qual  coronauan  le  tépie  di  chi  da  pe- 
rigli di  morte  liberaua  vn  Cittadino. 
E benché  tutte  Taltre  corone  folTero 
d’orojò  d’altro  ricco, e pretiofo  com- 
ponimento, con  le  quali  guiderdo- 
nauafi  i Tegnalati  fatti  de’  guerrieri , 
vollero  nondimeno,  che  quella  ('Jet- 
taCiuica  ) fol  folTe  di  legno,per  darci 
1-^,,^  adintendere  , come acccnò Plinio, 
lèi  f r altre  magnanime  imprefe  ben 
degnamente  premiauanfi  con  aurea , 
Si  gemmata  corona , ma  non  cono- 
fceuan  in  quello  ricco  Palaggio  det- 
l’vniuerfojpreraio  degno,  e conuene- 
uoi  guiderdone  per  honorar  chiun- 
Kima  Sclna  di  Concetti. 


que  alla  falute  del  Tuo  prollimo  s’ im- 
piegane,lafciandone  la  cura,&  il  pen- 
fiero  al  Cielo jue'cui  ricetti  erarij  pen- 
Tauano  Iblamente  ritrouar  fi  potelTe 
degna, & honorata  ricompenfa per 
elfi.  Cùm  reliquas coronas  auro  com- 
mendarent , falutem  ciuium  in  pretto  effe 
noluerint . Hora  non  già  con  quella.. 
Ciuica  corona, ma  con  riinmarcefci- 
bile  della  gloria  farete  premiati  nel 
Ciclo,  Tea  prò  de’  voliti  prolfimi  vi 
addoperarete . Quiconuertifeceritpec- 
catorem  ab  errore  via  fu*,  faluabit  ani- 
nam  etus  a morte  • 


DELLE  VARIE  ARTI,  E 
lirane  maniere  , che  adopera 
il  Demonio  per  in- 
' gannarci. 

E contro  di  chi  principalmente  im- 
piega le  fue  forile. 

On  può  terreno  intelletto 
comprendere , òhuma- 
na lingua  efprimcre  già- 
mai  l'horribil  figura,  che 
doppo  la  memorabil  caduta  dal- 
l’alto Cielo  , orgogliofo  Lucifero 
egli  prefe. Quindi  dille  Giob.  Quit 
reuelabit  facu  m indù  menti  eius?  che  fiì  * • 
tahto  come  dire . Chi  porrà  fcuoprir 
la  Tua  faccia  ? chi  gli  potrà  torre  dal 
volto  la  mafehera  ? per  lignificarci, 
chcs’ammafcherail  Demonio,e  quà- 
do  viene  a tentarci,  prende  mafehe- 
radi  pecora  cllcndo lupo,  di  colom-  ^ ' 
ba  cITendoferpente, di  amico  clTcn-  '** 
do  inimico,di  A ngclo  di  luce  clTendo 
Angelo  ditcncbreicosì  intéde  quello 
palTo  Origene . E Cefario  Arelaten- 
fe  dilTe  pure  al  propo  (ito . Quis  enim  1.7. Am. 

Del  Calumato.  H 3 rW 
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wl  cogitare  non  dicami  rcrùm  ntc  nume-  & in  quello  dipingeflè  la  Citd  di<;e« 
rare  valea:  dolos,  & inpdias  Dipoli  ho-  tufalcm  > con  fortillìmc  mura , e ba- 
iìis  antiqui  i de  quojeripturr.  efl . ftioni , con  ogn’altra  cofa^chc  faceua 

. . . .Tihi  nomina  mile»  dibifogno  per  rcfiflcrca’fìcri  aflalti 

Trulle nccendi artrs . ^ di  nemico  Efercito. 

Sono  pur  troppo  pcricolqfi  gl’in-  fumé  libi  laterem,poneseumcoramte^t 
fulti  dclDcmoniojC perciò  diffe  Pao*  deferibes  itttoCimtatem  lerufalem$ 
A‘i  Eih.  lo  Apoftolo  per  ifcuoprircilc  fuear»  gjr» ordinabis  aduerfus  eam  obfiéonem, 
6 ti.  Non  efì  nobis  codu£ìatio  aduerfus  ear~  ^ adificabis  munitiones,ù‘dabis  cantra 
nem , &ftngu'mcm  :fed  aduirjus  Trinci-  eam  caflraj&  arietespones  rngyro . Ma 
pes,&poufta:es^duerfusmundiI{eeio-  che  Cittdc  quefta  dice  S.  Gregorio 
res  tenebrarum  barum  . Qui  dipinge  sù‘lmattoiicdcfcritta,fuorcheì’ani- 
l’A  poftolo  l’inimico  noftrovalorofo,  ma  noftra  al  corpo  terreno  vnita?  & 
e potente  , che  nqnlafciaarte , nè  in*  ecco , che  Satanaflb  contro  sì  bella-» 
gegno  per  poterci  abbattere^  perciò  Città  muoue  fiera  Battaglia , & vfa_» 
dice, chi  ha  da  guerreggiare  cpn  que-  grandiflìme  ftratagéme  per  aflaltarla 
' fio  tiranno , li  na  di  mefiieri  s’armi  di  in  quella  parte, ch’è  più  debole, e faci- 
vn’armatura  cclefte . ,/^cfip/rc  arma-  lead  efpugnarfi.  f{imaturdamon  de- 
tur am  DeijVt  pofsitis  refifi  ere  in  die  ma-  biliora  f d ice  S.Gregorio)  vt  illa  parte 
Tix.Grf.  Legge  il  Tello  Greco . ^(iumite  hominum  agffediantur,  qua  ilUim  videi 
omnegenus  armorum\  perche  il  Demo-  infsrmum.KiXvn.o è il  Demonio^e  però 
nio  mille  fembianti  muta  » fi  che  ouc  quanto  il  mezzo  pare  a prima  fronte 
manca  la  forza , vince  con  l’arte  , pc-  meno  a propofito  per  ingannarci , 
rò  dice  S.  Paolo  . ^ffumite  omne ge-  tanto  maggiormente  fc  ne  ferue  ; c 
nus  armorum  aduerfus  infidias  Diaboli . che  fij  il  vero  , fouuengaui  N.  di  quel 
Armateui  ancor  voi  degni  fotte  d’-  Dragone  del  quale  ragiona  S.Gio- 
armejpofciacheccmcn’auuertifcc-»  uanni  nell’ Apocalifle,  chenon  po- 
Sant'Agoliino.  Diabolus.nunc  agnum,  tendo  farenocumento alcuno  nè  al- 
s.Aug  I.  'rune  litpum , uunc  tenebras , nurx  lucem  la  donna  vellira  di  Sole  ne  al  fuo  par- 
ftU  c.  1 7.  in  fe  oflendit , e?'  fmgulis  , qmbus  libct  to , diede  con  la  coda  nel  CielOjC  ti- 
qualitatibus , Iccis,  & u mporibusfccun-  rò  a fe  la  terza  parte  delle  Stellc.Caa- 
dum  rcìum  mutationcs  varias  cxhibct  da  traxit tertiam partem flcUaì u.  Stn- 
tcntationcs.Si  clic  non  fi  cuoprc  l’huo-  no  fatto  in  vero  è quello  del  drago- 
mo  perfuadifciadivnaforted’armi,  ne  * poiché  lui  tiene  capo  così 
eh’ egli  con  altre  non  rincontri.  Pnitf  horribile , mani  così  forti,  e piedi 
(dice  S.  Gregorio  Papa)comp/fAr;oBe»»  tanto  veloci , e pure  non  fi  lèruo 
s.  Gr>!  l'^iufcuiufque^ductfariusw^er  prc^pi-  di  quelli, ma  adopera  il  tutto  con  la 
4*8.  kiB  cit , & tunc  tentatioms  laqueos apponit . coàa.Caudatraxittertiamportamiìel’ 
rul.c-,  A rmatcui  dunque  N.  d’ogni  forte-*  /«irKW.Bellilfimoèilmillero:  Volle 
' d’armi  per  potete  in  tutte  le  occafio-  dimofirarcil’Euangelilla  l’allutiedi 

ni difenderui da  gli alfalti  diabolici.  Satanafiò»  il  qualequantopiùde- 
ffumite  cmre  gerus  armorum  • boli,  e meno  a propofito  paiono  i 

A tal  fine  ; credo  io,  dille  iddio  ad  mezzi,  tanto  piu  di  loro  fi  ferue  per 
4-  Ezechiele, che  prendelle  vn  mattone,  condurre  l’anuna  aH’infcrno/però  fi 
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di  menierv  che  il  Chriaiino.fiA4)ro-  ta.No«ir  faice  Qiolto  bene  S.  Leo.  Pa- 
uifto  d’ogni  forte  d’armi  per  refi-  pi)cuiaé»ÌHattftmtseupidigaus,cMu-’  ^ 
fterli.  JffsHmite  orane  getms  amo-  Ucebrafgi$laingerat,cuiopponatmiu-  y s*- 
- . meataluxma.cui  iafunéat  virus  irmi*  tiu.vs. 

Q^ftoèTinganno  del  Demonio,  due.Homtq^mm(trorecoraurbet,quetn 

entrare  nelle  tentationi,  pian  piano;  gaudio  faÙat,  ' . , 

fi  dirooftra quali  formica  nel  princi-  E fe  bene  le  fue  aituticcotro  di  tam 

pio, ma  doppo  diuenu  Leone.  Sane-  l'adopera,  pid  particolarmenw  però 
tc  qual  difiterenza  fi  troua  tri  la  for-  cótro  i ferui  di  Dio,c  pcrfonc  di  buo- 
inica,&  il  Lcone?la  formica  camina  na  vita s’afEitica  di  vincerli.  Difeor* 
pian  piano,8tU  Leone  corre  veloce;  rendo  S.Gregoriofopra  quelle  parole 
Hor il  Dianolo  quando  fi  rifoluc  di  àiC^ob.Behemotq^tbosfanumco»$c  ^ 

tentare  vn’huomo,è  formica  nel  prin-  delirando  ad  vn  iftefio  fcntimcnto 
cipio della tentatione,camina a paffo  Taltre di  Efaia.fr leo, quafì  bos  cornea  xi.i», 
tanto  lento,  che  appena  può  effer  coi  detpdeas^ico^ht  Becmot,&  il  leone 
nofciuto,tidà  alcuni  motiui, che  tu  (figuraefprefladel  Diauolo)(nangia- 
li  flimaraiinfpirationi  dittine  , ma-»  ranno  fieno  come  il  bue.  Chiamafie- 
doppo  in  entrar  che  fi  fubito  diuenta  gli  leone  per  la  fierezza , c voracità  al 
Leone  crudele  , comincia  a correre^»  che  alludendo  Pietro  Apoftolo.djfle; 
veloccmcnte.VditcGiob.7tgm,Ouc-  ^duerfariusvtfter  Diabms  tanqua  leo 
ro  con  il  Tetto  Greco.  Forrtùcaieo  pe-  eugiens,\i  diede  poi  titolo  di  Behetaoe, 

M.  riit»eoquòd  non  haberelfradam.  Ma  che  s’interpreta:  pluresbefiia»pctchc 
che  forte  di  animale  , e moftruofo  fri  quante  creatore  produfle  Iddio# 
compottoèquefta  di  formica,  c di  ninna  ve  n’è  più  crudele, e nemica  del 
Leone  di  fiacchiflSmo,  e di  fortiiiìmo  fanguc  humano , quanto  è il  Demo- 
animale  ? S.  Gregorio  Papa  dice,che  nio.Ma  póderiamo  co’l  Padre  S.Grc- 
tale  appunto  è il  Demonio,  qual  leo-  gono,per  qual  cagione  fi  rafsotuiglia 
iic  terribile  c&ra  i tepidi , e carnali , quefto  Bccmot,nel  màgiar  del  fieno  > 
qual  formica  debole  rifpctto  a’ ferué-  nongiàa1caaalio,maalbue?  Ppiurrt  l-  a- 
tijefpirituali;  prima  fi  dice  formica,  quasboscurmdet.‘Kifp>OT\àcc^uEqui 
che  lcone,pcrchc  nel  principio  della  fàenum  quodlibetforédum  comeduntj/o-  / 

tétatione,qual  formica  può  facilmé-  tus  autem  fimo  nifi  mundovefmraur . Il 
tc  vincerli , ma  non  facendogli  nei  cauallo  ttimulato  dalla  fame  fenza  an 
principio  refittenza,  forte  diuicnc,  dar  troppo  diftinguendo, a pieni  boc- 
qual  leone . Si  enim  ( dice  egli  ) eius  coni  ti  ra  giù  dalla  màgiatoia  il  fieno, 
fuggefiionibus  afsenfiis  prabetur , quafi  ma  il  bue  nel  pafcere.con  la  fila  ritor- 
ko  tokrm  nequaquarrr^poteftji autem  ta  lingua  di  filo  in  filo  fceglie  il  mi- 
refiftiturfquafiformkaatterimr.  E^ìì  ehorc:Hor volendo  lo  Spirito  Santo 
dunque  più  della  fraude  fi  vale  , <i»e  darne  ad  intendere  quanto  gran  ne-  ^ 
della  forza,e  di  tirarci  a fe  più  rotto  mico  fia  il  Demonio  delfalme  pure,e 
con  lufinghc,  che  con  violenza  s’ in-  diuote.qual  fia  il  gutto,che  fente , e la 
gegna,e però  và  con  diligenza  fpian-  diligenza , che  mette  in  diuorarle , Io 
do  le  noftre  incUnattont,  & i nottri  paragona  al  bue,il  quale  magia  il  più 
defideri|je  conforme  a quelli  ci  ceo>  fcelto  fieno,cheperòdi  quetto  fatto 
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kccortofì il  Profeta  Abacucjhebbc a doconrhnomo^rm4tarer4<f 
àite.Cibuseius eUSus;  quindi  èjche  nm,&fttnUitudinemDeiapropttrquod 
perfodisfareatanto  bramofo  appe-  qumadmodum  Deus  fui  iuris^^&quòd 
Tito  j vfari  maggior  deArezza  in  ade-  -vultf adiate  tu  tui iuris  es.  Si  come  Id> 
fcare  coniniìnicilaccia'feniidi  Dio  dioè  libero infefìelsojcosìancortùj 

Eer  farne  preda , e muouer  contro  i ò hiiomo  nelle  tue  operationi  fei  pa<* 
uoni^  perfetti  più  crudel  guerra..  » drone  di  te  inedefìmo«e  Aà  in  tua  po« 
che  non  fa  ad  vn  peccatore;  però  coj]<  teAa  il  volercAnon  volere  vna  cola.  s.Tht.» 
chiude S.Cregorio, dicendo. Quindi  il  Beato Tomafo  di  Villano-  villa.ftr. 
ergo  cemedere fìcut  bos  appetii, quia fug^  ua  efclamo.Crttndu  humana  naturf  di~  '■ 
geiìioms  fu*  dente  conterere  mundarru,  gmtas,altiffimaque  prarogatiua  eSt,  vi  ^ 
fpnitua^m  vitam  quarit . Sant’  A go-  ad  Dei  imitatione  tjfa  quoque  quodamoi 
iUnolafciòfcritto.  Hoc  [dote fratresa  do  fui  iuris/tt,t^  {ho  arbitrio  dereliGa. 
quia  Diabolus  nonperfequitur  , nifi  bo-  £ quella  fù  la  cagione>dice  Grige- 
nos,malos  cnm  ^rfequi  Diabolus  non  ne,perla  quale  Iddio  quarhoradetcr-  ,j  inGt. 
confueuit  » amid  enim  fimi  fui,&  in  tan-  minò  di  crear  l’ huomo  < ad  immagi- 
tum  eos  perfequitur , vt  etiam  per  illos  ne.e  fomigl  lanza  fua>  di  fse . Faciamus 
ttiam  alios  perfequatur.  hominem  ad  imaginem , & fimtUtuéviS 

£ fc  bene  SatanaAo  è tantoaAuto,  nefiram, quando  poi  venne  all’  eAecu- 
pure  lappi  ciafeheduno , che  non  ci  rione  del  fatto,diceIa  Sacra  Scrittura 
potrd  giammai  vincere.nc  fuperare , che  folamente  Iddio  creò  l’huomo  ad 
le  noi  non  gli  daremo  il  noAro  con-  immagine  Aia  .Creauit  Deus  hominem 
fenfo.  Così  lo  diAe  Sant’ AgoAino.  ad imag^mfuam.  E dou'c  la  fìmiìitu- 
Diabolus  latrare  potefl  amprdere  autem  dinei*£vero(diceOrjgene^cheneI- 
nonpotefl,mfivolentem;e  tutto  mer-  lacreatione  liamo  noi  Aati  formati 
cè  al  libero  arbitrio  , poiché  Aamo  adimmaginedi  Dio  «mala  Amilitu- 
sì  perfettamente  liberi  nelle  noAre  dine  buona  >ò  mala  «ce  la  facciamo 
operationi  « che  da  niuno  poAìamo  co'l  pennello  delle  noAre  opere , per- 
eÀer  forzati  ad  operare  il  male  « ma  cioche  vie  diAèrenza  fra  qucAe  due 
da  noi  medefìmi  ci  determiniamo.  core;Amilitudine,&  immagine;  la  A- 
Vanno  qucAionando  I Sacri  Dotto-  militudineconlìAcne’  doni  gratuiti» 
ri,qualA  foAe  quelfimmagine  , alla  efopranaturali«nellagiuAitia,  nella 
quale  A dice  eAer  Aato  creato  l’ huo-  sàtità,ncIl'innocéza, quali  doni  Aper- 
tilo a fomiglianza  di  Dio  . Creauit  dono  co’l  peccato  ; ma  l’ immagine 
Deus  homtnem,  ad maginem,  & fimili-  propriaméte  cóAAe  ne’  doni  naturali 
tudmtm  Juam,  e non  s'accordano  » neirintelìctto«neilamemoria,enelli- 
perche  chi  dice  vna  cofa:e  chi  ne  di-  beroarbitriOjeiquelianoiiApuòper- 
cevn’ altra  linaio  m’appiglio  al  pa-  dere  pii  peccato.  Prederà  dùq;  colui 
rcre  dell’Abbate  PafcaAo  , il  quale  ilpénelIodclleopcremaIe>ene  foc- 
vuolcjchelaromigltanza.Ia  quale id-  mcralaAniilitudine  del  Demonio, e 
dio  diede  airhuomo«qual'hora  lo  for-  quell’altro  con  l’opere  buone?la  Ami- 
mò fomigliante  a fé  Adso,  fii  hauerlo  Illudine  di  Dio  c dt  c]ueAa  intende  la 
fatto  libero  nelle  lue  operationi . /«  SacraScrittura«i]uandodeilatorma- 
xitfro(dicct]ucAo  gran  Padre  parlan-  tiondeA’hwouto  parlando  dice. 
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a*m.  I.  nmushomnm  admaginem,&  finùli- 
tudmem  noftram . Di  maniera  che  dice 
d$  Sant’Agoftino, chiunque  vuole  conti- 
vtr.D».  nuareadelTerfimilc  a Dio,  come  fiì 
ftr.  J4*  creato, e conferuare ciucftafomigJià- 
zajnonfi  allontani  da  lui.  Quìfquis 
vult  effe  fimilis  Deotnon  recedat  ab  eo»  et 
coharendotvt  cuftodtat  fmilitudinem,ad 
quam  fadas  ed . 

...  Dice  di  più  il  gran  Padre  delle  let- 

tere, che  l’huomo  può  conlìderarfi  in 
, due  modi,  ò pure  nelli  doni  naturali, 
ouerone’fpiritualij-feficonfideranel- 
li  naturali, di chepuò  gloriarfi  Pforfi 
nella  robuhezza  delle  membra  ? non 
gli , perche  da  molti  animali  vien  fu- 
perato,come  da'  Leoni,  Orfì,  & altri . 
De  viribus  profumisi  ( dice  Agoflino  ) 
imultis  anmantibus  fuperaris  ? Forlì 
nella  velocità  del  corfo?  nè  meno  per- 
che le  mofehe  , animali  vilillìmi  della 
terra  fono  più  veloci  • Tr/efumis  dc^ 
•velocitate  i à mufeis  fuperaris . FOrfi  ti 
preggi  della  bellezza,e  quella  vien  fu 
perata  dalle  pene  del  pauonc . Depul- 
cbritudine  prrefumisihtec  efiin pcnms  pa- 
nonis.Di  che  dunque  s'hi  da  gloriare  , 
e tener  per  felice  l’huomo  ? Sapete  di 
-chc?deirimmagine,c’hi  ottenuto  a 
Ibmiglianza  di  Dio . Ma  dou'è  quella 
Immagine , dice  Agoftino  ? ybi  cfl  ita 
magone  rilponde  con  la  fua  folita  ciò* 
quenza , ch'è  ne  1 libero  arbitrio . Efi 
, iumetuejinltben arbitrio . 

■ Quindi  S.  Girolamo  fpiegando  la 
s.Hitr  in  paraDoladcl  Figliuol  Prodigo, il  qua- 
‘ ]«  dunandaua  al  Pad'e  la  parte  delle 

i»”  1 j.  facilità , che  per  legge  di  herediti 

ci  douea  toccare  di  ragione,dice  che 
per  quella  portiones'  intende  il  libe- 
ro arbitrio  , il  quale  Iddio  dà  aH’huo- 
mo  «acciò  egli  viua  : ma  forzatamen- 
te fottopollu  all’imperio  di  Dio , mà 
il  bene  a lua  voglia  libcro,e  volonta- 


rio, aiHnche  con  tal  libertà  polTame- 
nac  vita  virtuofa,  c s’ alTomigli,  non  a 
gli  animali  brutti  ,i  eguali  non  opera- 
no per  elettione,ma  si  bene  lì  confor- 
mi con  Dio.  Dedit  ei  Itbemm  arbitrium 
(dice  S.Girolamo)ilf(l<r  mintis  propri* 
libertatem  tCÌfvt  viueret  vnufquifq,non 
ex  imperio  Dei  -Jed  ob/equio  fuo , non  ex 
neceffitateffedex  voluntate,vt  uirtus  ha- 
beret  locum  à exteris  animantibus  ' 
didaremus  ; dùm  ad  exemplum  Dei  pcr- 
miffum  efi  nobisfacere , quid  velimus. 

Airilicflò  modo  fpiega  S.Gio.Gri- 
follomo  quella  legitima , che  ottiene  f ’ 
dai  fuo  Padre  il  Figliuol  Prodigo , ef- 
fendo  che  Iddio  hà  fatto  l'huomo  li-  \iutb.ji. 
bero , ne  ficgue,  eh’  egli  non  vuol  ne-  /y, . 
gare  di  ragione  a nelTuno  la  facoltà  di 
poterli  partire,  e feparare  dalla  cafa_, 
fua  : lì  come  non  vuole  collringere  al-  v 

cimo  a partirli  da  detta  cafa,ma  lafcia 
ciafeuno  in  fua  libertà.  Defcribitur  in 
ifìis  ( dice  quello  Santo  ) & emdenter 
oflenditurlibettas  arbitrij , quam  anim* 
rationali  fpecialiter  mferuitDeus.  Vide 
emm,patcr  tfle  quomodo  nre  illum  dtfee- 
dere  vokntem  retineat;  ne  liberi  arbitrif  . . 
aufètat  protedatem,  neque  alium  manere 
cupicntem,cogat  abjccdire . 

Aggiungete  a quanto  lì  è detto,ch’è 
di  tanto  preggio  quella  libertà  del- 
i’huomo , che  l'iltcflo  Iddio  ( parlo  di 
potenza  ordinaria)  non  può  sforzar- 
la ■ Quindi  a uuiene,che l’huomo  trat- 
tando con  fua  Diuina  Maellà,par  che 
fi  diporti  alla  grande,che  però  Dauid  ^ • 

Profeta  accennando  quella  libertà  , 
dille  vna  volta . Voluntarièfacrificabo 
tibt.  Signore  iooHèriròa  vofira  Diui- 
na Maellà  li  douutì  facrifici  , ma  di 
mia  fpontanca  volontà  , fenza  etfer 
sforzato . yoluruarU  facrificabo  libi . 

Hor  fi  come  Iddio  non  sforza  l'- 
huomo ad  operar  bene , ò male , ma 

lo 
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lo  lafcia  nella  Tua  liberti  « che  li  diede 
fin  dal  principio  della  Tua  crcatione , 
come  li  dice  neir£ccielìattjco  al  de- 
*«!•  oimoquinCocapo;£>eHx  ab  inilio  cott- 
fiituit  hominem,  & reliquit  liium  m ma- 
m eonfilij  Juù  Così  il  Dianolo  non  può 
forzar  rhuonio  in  conto  nefluno  a 
condefeendere  al  fuo  volere,  & in  ta- 
to lo  vince  in  quanto  che  i'huomo  gli 
dà  il  Tuo  confenfo.Nè  farà  colà  molto 
difHcile  fì^rar  Tinlìdie  del  Demo- 
nio fé  confìderaremo  la  fiacchezza  di 

Duello  > impcroebe  doppo  la  pallìone 
cl  Redentordel  Mondo , hi  perdute 
f . chtyf.  S.Gri- 
u$m.Au  follomo  rafiènna,  CalOano,  Leone 
dtvirg.  Papa,  & altri.  £ dico  rimafio  quello 
CMjpAn.  tiranno  infernale  in  virtù  del  Sangue 
Ctiut.7.  chrilloiquafi  cane  fenza  dentijfer- 
P®”*®  velenojgucrricro  fenz’ar- 
d$  fàft,  muSanfone  fenza  Ibrzej  e finalmente 
quali  Leone  incatenato,ò  ferito,a  cui 
non  manca  l’animo  di  nuocere , ma  è 
abbandonato  dalle  forze  ; co’l  motto 
dell‘imprcra.Si  non  mestanimus,  Qik- 
TtrtuiL  verità  affermarono  Tertulliano  » 
s.  cypr^  Teodoreto , e Cipriano  j perciò  San- 
s.Augu/:  t’Agolhno  {piegando  a quello  . pro- 
in  pf/U.  polito  quel  verfetto  del  Salmo  cétcli- 
* • mo  terzo . Draco  iHe,  qnem  fomafii  ad 
illuaedum  ei(  quali  che  Sacanaffo  dop- 
po la  morte  di  Chrilla  fia  degno  di 
lcherno,e  di  beffai  (criue . Latrare  po- 
, mordere  ormino  non  potefi . 

Hora  elfeudo  rimalloquello  rugic- 
te  Leone, e rabbiofo  cane,fenza  alcun 
impeto  > e furore,  quali  legato  fólfe  in 
catena  j con  ragione  di  effo  è fcritto 
AfK  IO.  nell'Apocaliffe . jingelut  ligauit  eum 
mille  aimis  , vt  non  amplius  feducatgen- 
ter . Perilchc  non  farà  malageuole  lo 
fchiuate  l'acutezza  de'  Tuoi  dcnti;poi- 
chc  nuocere  non  può, fe  non  colui, 
che  si  codardo  folle,che  ^ caiK  liga- 


eiùe  aftucìe. 

to  li  lafciaflc  mordere.' . . . 

Lt  in  vero  N.  non  fi  può  con  paro- 
le efprimere  , quanto  egli  fia  fiacco, e 
vile , quando  quali  coraggiofi  Caual- 
lieri  li  refiOiamo  in  faccia:  H che  non 
difeorda  punto  della  dottrina  di  San 
Giacomo  . I{efijiite  Diabolo,  ^faget 
a vobis.  La  debolezza  di  lui  fi  caua  an- 
co dalle  parole  di  S.  Luca  al  quarto  . 

Videbetm  Sathanam  ftcut  fulgur  de  calo 
eadentem,  cioè  caduto  dalla  lua  prima 
Signoria,fccòndo  l’interpreutione  di 
Bafiiio,  £utimio,e  Gaetano  ; Oue.» 

S. Ambrogio offerua.che  dice.  Quafi  ^ 

fulgur,  cioè  potente  più  in  apparenza,  Lnt.  4. 
che  in  follanza . s.  Amh» 

Vero  è,  che  per  la  molta  prattica,  ìnLut.^. 
& allutia , che  tiene  egli , efercita  per 
eccellenza  la  fua  profèllione  di  ten- 
tarci, perilchevien  detto  anco  railli-  w „ . 
camente  in  S.Matteo, il  Tcntatorc.fr  *** 
accedenstentator.  Elàminano’lnicgo» 
le  nollre  incbinationi , e pondera  lo 
occafionielirinfeche(  come  l’afferma 
S.GregorìoJquafi  nemico  accampato 
alle  mura  della  Città  deiranima,rico- 
nofee  la  parte  più  debole  perabbat- 
terfi , e meno  atta  a foftcncrc  l'allalto  ^ 
fecondo  S.  Leone  Papa  ferine . Diabo- 
lus  omnium  éfeutit  confuetudines , ven- 
ttiat  curastferutatur  affeSus,&  tbi  cau- 
fas  quarit  nocendt , vbi  quemptam  vide^  D»mìni . 
rit  ftudiofìus  oecMpari . Ofièrifee  non  è 
dubbio  il  Demonio  per  mano  delta 
famola  meretrice, deferitu  nell’ Apo-  ^ 
califfe  > il  Calice  di  oro  pieno  di  vele- 
no , e di  abbominatione,ma  a noi  Uà 
raccertarlo,  ò rìfiuurlo,alla  libertà 
noffraèrimeffo. 

Tutto  ciò  viei%  confirmato  da  San 
Girolamo, in  quel  T cito  di  S.Matteo,  s.n «r.i'a. 
douc  fi  legge , che  il  Demonio  con- 
duffe  al  Benedetto  Chrilto , nella  più 
alta  parte  del  Tempio  » c che  d’indi  li 

prc- 
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precipitaffe,  loptrfuafc,.ma  non  gii 
egli  temerario  osò  di  farlo  ; la  douc 
ponderando  quefto  modo  di  parlare, 
ferine  così . ’Perfuaderepotefltprtdpi- 
tartnonpotefì  ; perche  noi  intendeflì- 
mo,  eh' egli  è tanto  inabile*  che  non 
hi  portanza  veruna  di  precipitarci  có 
le  fuc  falfc  fuggeiìioni , fe  da  noi  me- 
defimi  non  ci  precipitiamo,  che  però 
qual'hora li  mancano  le  forze* cerca 
fupplirc  con  la  malitia  ; Infirmitatcm 
S.  Amhr.  /»M'w(dice  Ambrogio  Santo)  Diabolus 
inc*f.  4.  mditimq-ydeftinatiquii  neminem  potefl 
Lmc.  mittere  decrfum.nift  ipfe  fc  miferit.  E cc- 

firmollo  S.Gio.Grifoflomo.così  fcri- 
s.  chryf.  ucndo.Non  impulit , non  teiigit/ed  tan- 
dixit.Mittc  te  deor/um-,  vt  intelliga- 
mts,quòd  qui  obedit  Diabolo,  ipfe  fe  deij- 
cit  : Diabolus  enim fiiggerere  potejl,  cole- 
re non  poteft.  Onde  molto  benedirti: 
S.  futr.  S.  Pietro  Gnfologo.  CauendoseffeDp- 
Orifil,  mones , non  timendos  : Habbiamo  da_» 
/irai.  16  guardarci  da  loro*  ma  non  da  temer- 
gli ; douemo  guardarcene, perche  fo- 
no velcnofi,e  maligni, ma  non  temer- 
gli , perche  fono  deboli  * e difarmati  : 
guardarcene  , perche  fono  afluti.c 
fraudolenti*ma  non  temergli,  perche 
con  la  diuina  luce  * che  mai  manca., , 
tutti  gl’  ii^nni  loro  , e fcuoprire*c 
fuggir  pofliamojguardarcene*  perche 
hanno  maliflima  volonti,  ma  non  te- 
mergli,pche  hanno  pochiffima  forza. 

Non  vi  fi  ricorda  N.  di  quel  mira- 
colofo  fatto  , regiftrato  ne  gli  atti 
Apofiolici,  quandoché  il  Prencipc-» 
AH  c-s.  delli  Apodoli  riprendendo  ad  Ana- 
nia , gli  dirte . Cur tentami  Satanascor 
tuumtmentin  te  Spirim  Dimmi 
vn  poco,ò  bugiardo , perche  hai  pcr- 
meffo , che  il  biauolo  ti  tentaffe  ? Ma 
come  va  qucfto,ò  Pietro  Santo  ? Non 
fapete  pur  voi, che  l’vfficio  fuoè  di 
tentarci?  E'  vero  vi  rifponderd  l’Apo- 


rtolo,cheil  Demonio  hd  per  vrticio 
di  tentare,  e di  fuggerire  le  tentatio- 
ni  * ma  non  gii  di  sforzarci,  che  però 
ouc  noi  leggiamo  con  la  Vulgata.  Ckt  ' 
tentauit  Satanas  cor  tuum  ! leggono  i 
Scttìnzs.CHrpemi/ìflitetari  cor  tuum? 

Perche  hai  pcrmeffo , c dato  occafio- 
ne  al  Dianolo  di  tentarti?  Quclìo  paf- 
fo  ponderando  S.Girolamodirte.No»  . . 
extorquet  d nobis  immicus  confenjum , 
fed  expetit  * vnde  edam  Anemia,  dici- 
tur.  Quare tentauit  cor  tuum  Satanas 
mcntiri  te  Spiritui  San&oiQuod  illi  vtiq; 
Aptfiolus  nunquam  imputaret,fi  abfque 
ipjìus  roluntate  Diabolus  effecifset  • 

É forfè  che  nò  è vero  tutto  ciò?  Dim- 
mi vn  poco  giouane  lafciuo , tù  che  ti 
lamenti  deirafiutie  del  Demonio  nel 
tentarti.Cwr  pcmififti  tentari  cor  tuum? 
perche  ti  fei  efpoflo  alle  occafioni 
del  peccato  ? perche  non  hai  fuggito 
quella  mala  prattica,euidente  cagio- 
ne delle  tue  Iceleratezzc  ? Vendicati- 
uo.Cin-  permiftfti  tentari  cor  tuum?pcr~ 
che  fei  andato  cercando  l’occafione 
di  farti  le  vendette  del  tuo  nemico? 

Ah  N.  noi  fiamo  quelli,  che  nelle  oc- 
cafioni ci  efponiamo;onde  non  è ma- 
rauiglia , fe  refiiamo  vinti  * e fuperati. 
Fidctefratres(diceS.]icrtì:ttào)quàm  ^ . 

debilis  eft  hoftis  nofter,qui  non  •rincit  nifi  JJ’*’ 
volentes.  Se  dunque  , ò Chriftiano^,.,,,.,,; 
vuoi  ottener  vittoria  del  Demonio* 
hai  da  fuggire  l’occafione*dice  San  g q . ^ 
Cipriano , perche  è nota  la  fen-  fin/ui. 
tenza  dello  Spirito  Santo . chr.  ' 
iìui  amat  periculum  * Zul. 

in  ilio  per  ibi  t . 

*[t]* 
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DEL  DANNO, C^HE  CAGIONA 
la  crapula , e 4eila  vcilicà^cbe 
apporta  il  Di* 

. ginno, 

E cem  dabbimo  ftntificarlo  per  e/uif 
meritorio  apprejso  Dio 

►ENTITO  il  Profeta  Da- 
uid  de’  fuoi  peccati,  alle- 
gro del  fortito  perdono , 
e gloriofo  per  godcrel’- 
antica libertà, nei  Salmo  crentuneif- 
ino/pronatoda  2clo,accefo  di  carità, 
e dcfiderofojche  nel  laberinto,ou’cglj 
per  Io  rpatio  di  vndeci  meli  giacque  t 
altro  rion  v’ inciampane  co’l  dilun- 
garfì.per  mezzo  della  colpa  da  Iddio, 
bumiJmentc  chiedettc  a uu  Diuina^ 
MaeAi  quella  gratia,dicendo.  In  cba. 
TM/ir  fìrtno  maxtlUs  eorum  ewjtringe  » 
qui  non  approximant  adte.  Quali  che 
dir  volelTe.  Adhuomini  di  vita  licen- 
tiofa,  i quali  non  vi  riconofeonopee 
Icgitimo  » & alToluto  Signore , a quei 
che  per  la  colpa  rubellatili,  nò  vi  pre- 
/lano  la  douuta  vbbidienza . MaxiUat 
eorum  cottftringe.  Stringeteli  bene  le 
mafcelle  «ferrategli  la  tocca  con  vn^ 
afpro  freno  di  duro  ferro »in  thamo» 
KSr  frano , che  in  quella  maniera  a voi 
faranno  ritorno  «e  vi  renderanno  il 
douuto  valTallaggio . 

Et  in  vero  N.  l'huomo  ifiercé  al 
peccato  è priuo  a&tto  della  ragione, 
e diuiene  vn’  animale  bruto,  fenza  di- 
feorfo . Così  lo  dille  riftelTo  Profèta. 
Nolite  fieri ficut  aquus,&  mulus,  in  qui- 
bus  non  cft  inttUeSus.  Et  al  troue  la  Iciò 
fcritto . Homo cum  in  honorecfset,non 
intellcxn  : comparatus  eft  iumentis  infi- 
pienubust^  ftmilisfafius  eft  illis . E fe 


•bene  per  qudunque  peccato  mortai 
le  * che  commettono  gli  huomini,dÌ> 
uenuno  animali  irragioneuoli,  nieiv 
tedimeno  qualhora  Icordati  della  Io> 

JFO  grandezza  li  donano  in  preda  alla 
;golaf&  alla  crapula;  par  che  io  renda* 

1)0  beHia  ; che  però  Oauid  Profeta 
prega  iddio  , che  li  metta  vn  freno 
nella  tocca, acciò  di uentino  allincn- 
■ti , e per  confeguéza  lì  preferuino  dal- 
l’o^nder  più  Iddio.  In  cbamot&  fra- 
no  maxillas  eorum  conftringe;oveto  co- 
iticleggcSanc’llìdoro.  Inieiuniotpr 
jdrftinentia;  perche  ( dice  Sant’Agofti- 
•BO^li  come  caualli  lì  deuono  im-  f>iut.de. 
.porre  i freni , così  i corpi  nofìri  de-  càtm.t  4. 
uonlì  raffrenare  co'digiuni,  vigiiic,lSc 
orationi . Sicut  equis  frana  futa  impo- 
nendajta  corpora  nofirajàuntjs.vigtlìjst 
tir  orationibus  junt  tnfrauanda. 

Quello  è vero,che  oue  regna  U go- 
la , non  ft  yeflc  ombra  di  virtù , anzi 
ogni  vitio,e peccato  alberga  nel  cuo- 
re di  vn'huomo  dato  in  preda  alla 
crapula  ; come  per  il  contrario  l’alli- 
nenzae'l  digiuno  tutti  i viti)  sbandi- 
fce,enon  vi  è peccato, a cui  nom.. 
s’opponga . Corpus  benè faginatum,r^ 
anima  illi  immerfa , procliuis  fit  ad  pec- 
c4iklMm,diceS.Balilio.  Quando  Na- 
buedonofor  comandò , che s’aiumac-  ^ 
ftraflcro  alcuni  giouani  nobili,  accio- 
cheinprogreiroditempofèuelèruif;  ' 
fe  nel  (uo  palazzo , la  prima  prouilio* 
ne,che  gli  fece  per  mantenimento  lo- 
ro,fùalTegnarli  il  vitto  necelTario  del- 
la fua  propria  tauola . Et  confiituit  eis 
I{ex  annonam  per  fingulos  dies  de  cibis 
/«ir;  ma  Daniele,&i  tré  fuoi  compa-  D«».  i. 
gni,altto  nò  vollero , che  legumi  fem- 
plici , & acqua  pura . Deniur  nobts  It- 
gumina  ad  ve/eendum , & aquam  ad  bi- 
bendum , & alfegnando  la  Sacra  Scrit- 
tura la  cagione  «perla  quale  Daniele 

con 
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coni  tré  fanciulli  ricusò  leviuando 
Reggxe  j foggiunfc . Ne  ùoUuerentur 
de  menja  Bfgis  j per  non  imbrattarli  cò 
i cibi  appreliateli  dalla  mcnia  del  Ré. 

Vanno  cercando  i Sacri  Dottori  sù  di 

quello  luogo,  in  che  fariano  (lati  im- 
brattati quelli  giouani , fc  cibati  lì 
follerò  di  quelle  viuandc?S.  Teodorc- 
to,c  Nicolò  di  Lira  fono  di  parerò  , 
T hecii.  alcune  viuande  polle  nella  menfa 

^ del  Rè,s‘  erano  prima  offerte  in  facri- 
ficioagl’ldoli  , & altre  follerò  loro 
vietate  dalla  legge  , per  quefto  teme- 
s.  city/,  nano  d’allagiarlc.Ma  S. Gio.Grilollo- 
fir.ctntr.  moamio  propofito  n’ allegna  la  ra- 
Imxh.  ér  gione  per  eccellenza.  Quudclicatoru, 
trxpuUm  ^ fitamum  ciborum  vfus,officere  poterai 
tntegntati  mentis  , (&  cordis  muudieici . 
R inutò  Daniello,  e fuoi  cópagni  quei 
. - cibi,  e con  ragione,  perdi  erano  cibi 
di  Rè,  apparecchiati  con  ifquilìta  di- 
!igenza,e  per  cllcrtali , quelli  foli  ba- 
llauano  a tirar  leco  millecolpc,  c fee- 
s.  BMfil.  loratezzejpcrchecomediccuaS.Balì- 
vii  fiépr.  Ifo.  Corpus benè  faginatum,&  anima 
illi immerfa -.prociiuis  fit ad peuanéim . 
Corpo  nudrito  delicatamente,  e con 
clquilìte  viuàde  hd  facile  inchinatio- 
ne  al  peccato, e però  accorto, e prude- 
' te  fù  Daniello  , e gl’altri , che  le  no 
guardarono,per  non  clporfi  a penco- 
lo di  commetter  cento,  e mille  pec- 
cati : perche  noi  iiitendellimo , che  le 
il  nollro  corpo , quali  cauallo  «bocca- 
to  non  lo  tratteniamo  co’l  freno  dcl- 
lallincza,  fenz’altro  neanderi  al  pre- 
cipitio.Che  più?Nó  vi  è tépo  nel  qua- 
' le  lì  dichiari  Ihucmo  per  empio,  fcc- 
lerato,c  pròto  a volger  le  fpalle  a Dio, 
quanto  s’ egli  è dedito  alla  crapula  . 

Vditein  prouadi  ciòvn  luogo  di 
Scrittura  mirabile. AH'illclTa  bora, che 
il  gran  lume  della  Chiefa  Gio.  Batti- 
fu  cominciò  a riprender  Tinfamo 


HerodtdeU’incefto,che  commettc- 
ua  publicamcnte  con  la  moglie  del 
fratello , dicendo.  Non  licei  libi  habere 
vxòre  fratris  lui , riferifce  il  Sacro  Te- 
flo,che  l’adultera  Herodiadcja  cui  di- 
fpiacque  fentir  la  veritàji  cagionò  vn 
odio  mortale,  & altro  non  bramaua , 
che  priuarlo  di  vita  fe  luueffe  polTu- 
to . Harodias  autem  infidiabatur  tlli:& 
volebatoccidereeum,nec  poterai. Grzn 
fatto  è quello  N.  Donna  dal  Rè  tanto 
fauorita , che  dalla  di  lei  volontd  dc- 
pendeua  la  difpofition  del  Regno,  no 
può  sfogare  il  fuo  fdegno  contro  di 
Giouanni  ,ch’cra  vn  poucro  Romi- 
to ! Nfc  poterat.lo  credo,ch’il  non  ha- 
uer  poffuto  metter  in  efccutione  il 
luo  diabolico  pcnlìcro,nelìj  Rata  ca- 
gione la  feommoditd  del  tempo . 

Ma  a dirne  il  vero  qual  opportuni- 
td  di  tempo  puòtrouarlì  per  toglier 
la  vita  a Gio.Battifla?VditeS.  Mar- 
co , che  dice . Et  cùm  dies  opportunus 
accidtfj'ei  , che  occorfe  vn  giorno  a 
propolìto  per  foddisfare  rinfamo 
donna  al  fuo  delio  ; e qual  fù  quello  ? 

Vn  giorno  di  banchetto,  che  Hcrode 
apparecchiò  a’  Grandi  del  fuo  Re- 
gno, in  rimembranza  del  fuo  intan- 
ilo nafcimcnto  . Herodes  natalis 
fui  ccenam  fedi  ,Vrtncipibus&  Tribu- 
nis , & primti  Calile*.  Qu^elto  è il  gior- 
no,che  per  commetter  ogni  colpa  è a 
propolìto.  Non vièvirtù,ncSanti- 
td,acui  fappia  guardar  rifpettola_, 
crapula  . Pondcrationc  è quella  di 
San  Pietro  Grifologo  . Eccequodpa^  s.chryf. 
riunì totìsnoStbtts protraila  conuiitiiLj,  r,r.  iji. 
ecce  quid  getterai , quod  cum  menjura^ 
emitur , & fine  mtnfura  bibitur  vmm  ; 
ecce  quo  preecipitatur  caro,  cum  ad  tuxu- 
rif  jacinus  voluptatis  infiammatur  itu 
ccndiis?  E conhrmollo Sant’ Allibro- 
gio dicendo.  I{apituradpcenamVTO^ 
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flb^fA  fimiujlitmpore  »ptrémitur  gU- 
éa  > caput  etui  afertur  m dtfcaMc  crn> 
itlua  t^.  iCuLun debebatur,  ijHomjatia- 
t^cpdisfmtasvefcereuir.  Sicb'egiiè 
P-" 'ero  j cheli  tempo  della  crapula 
c il  piuoppoitunoa  perdcreilrifpec- 
to  a L>io , de  offenderlo  con  ogni  for- 
te di  peccato  :che  però  diffe  S.  Gio. 
G lifolloaio . Eum  qui  vim  in  deUtijSt 
& ebrictatihut  tkénts  tft*  dirumpitur 
imitust& ipouténeceffeefi  peccare  » 

QueiU  venti  conobbe  Giobjperò 
diffe, che  qualhora  i faol  figli  ban- 
chettauano , coni*  era  loro  colbime , 
egli  come  buon  Padre  zelate  dell'ho- 
nor  di  Dio  «offeriua  per  ciafeheduno 
di  loro  Sacrifìci  a Tua  Diuina  Maeffi. 
Cumque inorbtmtranlìQent  àes  conui- 
HÌf,mittebat  ad  tot  Iob,&  fanStfica- 
bat  Uios , cmfurgtnfque  éluculo  » offere-- 
hot  bolocaufla  prò  fit^uUs . Vi  cercan- 
do adeffoS.  Gregorio  Papa,  per  qual 
cagione  Giob , qualhora  i Tuoi  tìgli 
ffauanoa  ^lfojepiacere,banchettà- 
do  lautamente  , egli  offeriua  Oicritìci 
a Dio,  raccomandandoglieli  con  gra 
feruore  di  fpirito?  erifponde,  cho 
Giob,come  prudente  Padrejconofcc- 
ua  molto  bene  non  trouartì  tempo, 
nel  quale  i Tuoi  tìgli  haudiero  mag- 
gior bifogno  di  effer  raccomandati  a 
Dio/e  non  quando  lautamente  man- 
gìauano,  per  effer  colà  affai  difficile 
attender  alla  gola  , fenza  o&nder  Tua 
Diuina  Maelti.  yirqHippefanQusno- 
uerat , quia  ceUbrari  contàma  fine  culpa 
vix  poffunttnouerat  quòd  magnapurga- 
tiene  dduenda  funt  epula  vitiorum , Di 
maniera  che  quantunque  volte  fi  di 
luogoalla  gola , s’apre  la  portaad  m- 
numerabil  i vitij  ,e  peccaci . 

Per  il  contrario  poi  l’afiinenza.&C. 
il  digiuno  tutti  i viti'i  sbandifce,enon 
vi  è peccato  ,a  cui  noo  s’ opponga^ . 


Corporali  teiunio  vitia  comprìmis , canta 
la  Chicfa.Volctc  N.  armami , per  có- 
battcre  da  coraggiofi  Soldati, e difen- 
derui  dagli  affalti  del  nemico  infer- 
nale?nella  ri cchiffìma  armeria  di  Dio 
non  vi  è armatura  più  potente  del  di- 
giuno,poiché  fé  la  gola  fù  quella,  die 
Adamo  fpogliò  delia  velie  dell  inno- 
cenza  doppo  di  hauer  mangiato  del 
vietato  pomojil  digiuno  è l'armatura 
dicuiveffttoilCbriffiano  da  nemica 
fpada,ò  faetta  non  può  effer  ferito. 
Sant’Ambrogio  della  gola  così  ragio- 
m-Gulacrgo  nudosfacùjeiuma  operiut 
exutos . Velie  il  digiuno  a coloro,  che 
dalla  gola  fono  flati  fpogliati , e però 
Dauid  di  quefl’annatura  fi  prouidde, 
quando  diffe . Operm  in  ieiunio  animam 
puam.Et  il  Vefeouo  Africano  chiara- 
méte  eforta  tutd,cbe  fi  veffano,e  cuo- 
prino,anzi  armino  con  la  cq^arza  del 
digiuno , per  non  effer  feriti  in  batta- 
glia cosi  crudele, quale  ci  fi  raduto 
krpente^udiant  Tropbetam  dicentem, 
O^ui  in  ieiunio  animam  meam tergo  qui 
non  ieiunat  inteQus , dr  nudus  ejl , patet 
vulneri.  Porca  dunque  feco  il  digiuno 
ncH’anima  vna  vede  di  difefa  per  le 
faette,chc  nè  da  leoni  infernali, nè  dal 
fuoco  eterno  può  effer  olfefa.  Chiudi 
diccuaS.  Malumo . leiunemusfratrest 
& befles  nolhos  in  fugam  conuertemus . 
£ chi  non  si  ( dice  tertuUiano  ) che 
il  digiuno  è vn  forte  feudo  conche  fi 
vince  l’inimico  ? /e/MmKm /cMam  no- 
flrum  efi  ad  retorquenda  tacula  diabo- 
li^ 

E per  fame  la  fperienza , e che  voi 
defii  lodiate  quella  forte  di  armatura, 
confìderate  Daniele  nel  lacode’Leo* 
ni , il  quale  per  tre  feteimane  nongu- 
dò  pane , nè  adaggiò  vna  goccia  d’ac- 
qua , combattè  con  quei  fieri , & affa- 
mati LeoniiC  chi  s’ aucebbe  perfuafo, 
" che 
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che  in  mille  pezzi  sbranato  non  l’ba- 
ue(Tero>e  adoentato>  e ingoiato  s'egli 
non  hauefle  hauuto  la  corazza  di  fer* 
ro«  anzi  tutto  in  bronzo , ò altra  foda 
materia  muuto  non  fì  foflèj  per  il  di- 
giuno^che  relilieua,  de  a morfì , & al* 
l'vnghie  sbranatrici  ? O corazza  di 
ricchi  trofei  guemita«  degna  d’eter* 
na  memoria  / O forza  grande«che  di 
Iddio  al  digiuno  ! ùntilo  fpiegar 
da  S.  Baiìlio  quello  penfìero . Daniel 
porrò  vir  defideriornmtqui  tribus  bibdo^ 
madis  pantm  non  c<mtditi&‘  aquatn  non 
bibit, velia  ex  are,aut  aliqua  alia  folidio^ 
re  materia  compaSns  ejfet  leones  ipfi 
dentei  in figere  non  poter ant;  ita  ieiunium 
viri tvelnt  cinffnra  ferri corpkr firma- 
rat»  & Uombus  inuiÙmn effecerat.  Chi 
dunque  non  s’inuaghifce  del  digiuno 
difonditrice  corazza  da  i morfì  di 
quel  fiero  Leone , che  come  dice  San 
Pietro . Circuit , quarens  quem  deuo- 
rati 

Ma  quefloè  poco«  poiché  fé  il 
bronzo  refìfle  a i morfì  de'  Iconio  fì  li- 
quefa col  fuoco>e  perciò  Dio  variai 
V edito  fecondo  la  varietddc’  nemici. 
Marauigliofa  ò N.  la  natura  del- 
l'A  miantoj  del  quale  fì  fanno, e teffo- 
no  delicate  tele  j che  refidono  al  fuo- 
co . Amianto  credo  io,  che  furono 
mei  tre  fanciulli  nella  Babilonica-» 
forna  ce>e  perciò  d’indi  più  luminofì, 
e rifplendenti  n'  vfeirono,  e ciò  mercè 
al  digiuno.  Dicalo  Sant’ Ambrogio, 
il  quale  fpiegaudo  la  natura  del- 
TAmianto,  che  <//((&  fublaia  de  fiam- 
ma , tamquam  aquarum  infufione  man- 
da refplendet,  foggiuniè  il  fmjAe.Tatia 
erant  puerorum  Habreorum  torporoj  » 
qua  de  ieiunio  Amianti  transfòrmattu 
natura  vapore  ignis  » non  ad  difpenéum 
fui,  fedadgratiam  mutabantur.  Non 
li  confumaua  nò  la  fiamma , non  l’ol- 


traggiauail  fuoco , mafèruìualoro 
per  rendergli  più  belli,  mercè  al  di- 
giuno,che  d’Amianto  l'haueua  vedi- 
to;  e perciò  i trègiouani  incomincia- 
rono a benedir,  e lodare  Dio  in  quel- 
la fornace , fì  che  con  quella  vedo 
cantauano  le  diuine  lodi . 

Non  hi  dunque  l’huomo  armaru-’ 
ra,e  corazza  più  forte  per  difenderli 
dal  Demonio , nè  fpada  contro  quel 
drago,chc  ci  vuol  auuclenàre  con  le.» 
colpe  , quanto  quella  del  digiuno. 
Coli  lo  difle  S.  Gio.Grirofioma/e/»j 
nium  arma  minifirat cantra Diabotum^ 
K il  digiuno  vn’ armeria,  donde  ar- 
mato da  capo  a piedi  efei  allo  decca- 
to  contro  il  Demonio  Infernale . E S. 
Ambrogio  dice.  Caflranobisfuntno- 
ftra  ieiunia»  que  not  à diabolica  impu- 
gnatione  defrndunt.  Il  digiuno  è la 
fortezza  incfpugnabile , nella  quale-» 
ritirati  noi  ci  difendiamo  dalle  feara- 
muccie  del  Demonio.  Il  digiunoè 
vn  muro , contro  il  quale  non  bada_» 
ogni  forza  del  Demonio , per  roiii- 
narlo.  Che  però  ad  Elia  digiunante 
vien  mandato  dal  Cielo  vn’  Angelo  » 
il  quale  li  portò  vn  pane  fuccinericio, 
& vn  vafo  d'acqua,  ma  perche  dico 
io  dall'  Angelo  non  li  vieneapparec- 
chiatavna  più  lauta  men  fa  ^ Ri(]x)n- 
deSant’  Agodino  acutilfimamcnte. 
Sciebat  Deum  Trnphetam  fuum,  tcntan- 
tem  Diabolum  aliti  r fuperarc  non  poffe  , 
nifi  ieiunijs  munituni , perche  dcome 
farebbe  cola  temeraria , che  vn  folda- 
to  fenz’  arme  combattelTc  con  vn 'ar- 
mato, cofì  r huomo  non  armato  di 
digiuno  ofalTc  di  combattere  cól 
Dianolo  digiuno . Quindi  Chrido 
Signor  nodro  non  permife  , che  il 
Diauolo  il  tentalfe,  fe  non  dopò  il  di- 
giuno di  quaranta  giorni,  e di  qua- 
ranta notti  ; il  che  pondenndo  S.  Ba- 
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w. /f  4.  niio  dice.  Dmipusnofier  mn  prius  in^  giorno , che  non  Io  molclìaua , c con 

l ajsumpferat.  Dia-  importune  preghiere  non  lo  folJeci- 

iauJih.  injultus  exfepittquam  eam  ieiunio  taua  ad  acconfentire  al  fuo  inhone- 
leiunij . C9’^imunifset :ltmuL & nos  erudiens »vt  fìodenderio.  Et  tnulier  molefia  eroi 
nofmct  aducrjns  tcntatoiris  cofliilus  cxe*  adolcfcenti  a dice  la  Sacra  Scrittura; 
pUpuUftutarumvngamus.&exercca^  & egli  forfè,  e collante  * ricusò  di 
OTKr . E Sant  Ifaac  Antiocheno  rifcr  farlo,  Ule  recufahat  fivprum.  Mi 
nfee  di  molti  Martin, che  douédoan-  che  auucnnc?  la  dishondla  donna 
darealmartino,nona(raggiauanoci-  da  quefle  rcpulfc maggiormente ac- 
^ veruno, ma  olTeruauano  il  fante  cefa  dcU’amor  di  GwVeppe  , andò 
djgiuno,ediquelloarmati  quali  da^  cercando  il  tempo  opportuno , per 
5.  fortiflima  corazza,  con  animo  intre-  poter  foddisfare  alle  fuc  impudi- 
pniiit.  pidoandauanoallamorte.Ma/;i7tf<*i>  che  voglie  ecco  vn  giorno  tri  • - 
Annce^  tyrcs  vibil  guftabMtin  die  in  qua  corona  l’alcri  a cafotrouandolì  da  folo  a Co- 

temme'-  lo  , lì  tifolue  nella  disùcciatamcn- 

dicMp.i^.  ^^rCìabantoccurrercj  tevenirallc  violenze;  ondclopren* 

in  Uff.  > mtemnio cum  Hytmiis,  Tfalmisj  de  per  la  cappa  , lo  tira  gli  fii.for- 

Fr.h/c^'-cantuis.  Volete  dunque  N.  sbar-  za  , lo  nringe  ; ilche  vedendo  il 
tarn.  j.  barcaftatto  dalla  terra  dellanimavo-  Santo  Giou  inetto , lafcia  in.vn.fu* 

Ara  ogni  vitio?  mortilìcateui  co  1 di-  biro  la  cappa  in  mano  di  lei , cóo^ 
giuno,  che  ^drete  gleAècti . Nibii  fi  sbrigatoli  da  quei  lacci , le  volgo 

x. naii  mali nafctpotell in hminc.qui temperane  aeaerofamente  le  fpaHe  , c fe  ne  . ; 

s.chryf,  ^''*w/i<fr«a»wp/cx4taf,diHcXenofon-  fugge  via  . I{cli£lo  in  manti  cius  pai-, 

frrm.  te,eS.  Pietro  Grifologolarciòfcritto.  Ho  tfugit , eqrefsus  efl  forar. 
s-Lton.  lciu«iumabfcindityitiaf& craécatcri-  Si  marauiglia  Sant’ AgoAino  in_»  s.  Au^. 
ftr.  s.de  mina.  Nè  con  minor  garbo  di Ae San  queAo  luogo  , e dimanda  d’ondei^’’ 
ieiH.  Leone  Papa.Ter <f/«BÌ«>w  c»ii» , cJr- tanta  coftanza  in  vn  giouinetto  nel 
(linmtiamvniHyrfavitiadeflrHuntHr.&>  tcliAcrc  coiraggio&mente  a fi  gran- 
quicquidatiaritia  fnitpquidqtàdiuxMria  de  afEalto  di  vna  donna  laAiua.,  ? 
concupifeit  Jmiusvirtutis  joliditate  /u-  come  potè  rcAar  vincitore  in  que- 
peratur . . fla  battaglia , nella  quale  pochi  fon 

. In  confirmatione  di  quefia  verità  rimaAi  vittoriofi  ? fapcte  perche  ? 

Ctn.  jp.  N.  io  leggo  nella  iterata  Genefi,  che  (dice  Sant’  AgoAino  : ) leggete  A 
’ cAcndo  il  Santo  giouinetto  Giufeppe  Sacro  TeAo  , e trouaretc  , cheap- 
pcr  inuidia  de’ fratelli  venduto  a gli 'pena  Giufeppe  entrò  alla- feruiti)  di 
lfri^iiti,fù  da  quelli  condottone!-  Pucifar , che  ad  altro  non  ateende- 
J’E2itto,A:  alfcruigiodigian  Signo-  ua,  chea  mortificarla  carne  con. 
redeAinato»  quale  con  fedeltà,  e fin-  digiuni  , & aAinenze  , e però  4it 
cerità  fcruiua . Mirò  più  volte  con  li-  quelli  auualorato  reAò  vittoriofo 
centiofo  fguardo  la  moglie  di  Futi-  dellinfame  donna.  Nee 
farai  caAo  Giufeppe,ediluÌFeAòin  aliud  nouerat , nifi  panem  qua  vefee-^^^,' 
fi  fatta  maniera  innaghitO}  che  cercò  batur  : così  Aà  regiArato  nel  cren- 
in  ogni,  mqdq  foddisfiire  alle  fuc,  tefimo  nono  capo  della  Sacrata»»!  ' 
5&cnatc.‘v«ÌBlje  .i  onde  non  vi  <^a»i  Gencfi  . .Vdite  addio  fe  pardo»  i 

del 
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del  gran  Padre  delle  lettere  Agoftino  flimentavc(lra,& accingimini  faccisi& 
Sanro*  che  fono  mirabili . leiunium  ita  planate  ante  exeqmas  ^btter . Ne  pur 
cafttffimi  Jofepb  mentem  purgauerat  » di  ciò  fi  contenta  ^ egli  in  perfona  per 
quòd  camem fpiritui fubiecerat , inconti-  efler  il  IlCjaccompagnò  il  cadauero  al 
nentia  nebulas  difperferat , libidmum  ar-  fepolcro . Tonò  ^ex  Dauid lequebatur 
dores  mortificaueratj&  caftttatis  verum  feretrum , fi  ini  giunto  cominciò  a far 
lumen  accenderai.  vn  pianto  di  tanta  tenerezza, che  mof- 

Ma  per  paffarc  a grandezze  mag-  fe  il  popolo  d’ifraelle  con  efler  di  cuo- 
giori , & eccellenze  fublimi  del  Tanto  re  tanto  fcrignoj  a fargli  nel  piangere 
digiuno *dirò  ch'egli  fia infallibile^  compagnia.  Lenanit  Hfx  Daindvoccm 
contrafegno  per  conofeer  fe  vn’  huo-  fuam , & flemt  fuper  tumulnm  .Abner , 
mo  è innocente,  e giullo  , ò pure  em-  fleuit  autem,&  amnis  poputiu . A Ila  fine 
pio, e fcelerato.  Vdite  al  propofito  vn  li  fece  il  fermone  funerale  in  fua  lode. 
i.Rrg  ^cJJifiìmo  luogo  di  Scrittura , ponde*  Nequaquam  vt  mori  folent  ignaui,  moj- 
tth~cf  *^3*0  Abulenfe . Quando  Gioab  tuui  ift  Mner.  Giudicarete  per  volita 
j vecife  ab  Abner , il  nuouo  Rè  Dauid , fe  tutte  quelle  attieni  per  fuflìcicnti 

benché  folle  innocente  di  quello  fat-  inditi]  , che  Dauid  folle  innocente 
to , nulladinieno  per  fofpetto  mali-  di  tal  morte?  parucch  egli  shabbia 
’ tiofo  del  popolo  era  rimirato  di  mal’  giullificato  a lullìcienza  con  tanti 

•».»  occhio  j come  confcntienteall’homi-  ìlraordinarij  legni  dicordoglio , 
cidio  ; nc  a dirne  il  vero  tal  giudici©  afiretto,cheportauaadAbner.Ogn- 
eraaftàrto  temerario,  e mal  fondato,  vnodirebbe,  che  hidatopienillìma 
perche  Dauid  & Abner  erano  per  Pad  tcllinionianza  dell’ innocenza  fua  , e 
dietro  Itati  nemici,  e Gioab,  che  l'vc-  che  haurebbe  pofluto  far  più , fe  Ab- 
cife  £ii  fuo  luifeerato  amico, e Capi-  ner  gli  folle  flato  figlio  ? con  tutto 
tan  Generale  dell’efercito,  ma  perdi-  ciò  non  dice  la  Sacra  Scrittura  , che 
mollrare  Dauid  la  fua  innocenza,  &Q  rimafle  Ibddisfatto  il  popolo  della 
allìcurar  tutti,  ch'egli  non  folle  a tal  malignità  fofpettata  in  perfona  di 
morte  confentiente , ne  fece  vnapu-  Dauid.PalTa  in  oltre  lo  Spirito  Santo, 
blicaprotella.  THundusego  fum  apud  e dice , che  quando  s’auuicinò  l'hora 
Deim  a fanguine  .Abner . he  manifclio  del  mangiare , e fi  ragunarono  tutti , 
a tutti,  che  Gioab  era  il  malfattore,  e llandopcr  cibare  il  corpo  del  nccef- 
l’homicida , e perche  non  lo  poteua  fario  nutrimento,  fi  trattenne  il  Rè,  c 
calligare,pcr  non  mettere  in  ifeompi-  fece  vn  voto  foicnne  . 'Hxc  faciat  mihi 
glio  li  popolo  , fece  inllanza  al  tribù-  Deus , hac  addai  fi  ante  occafum  folis 

nal  di  Dioiche  ne  prcndeflc  le  vender  guflaueropanem  , vclaliudqutcquam. 
te . Et  veniat  Jupi  r caput  lcabt&  fuper  Dio  me  ne  guardi  j,che  io  hoggi  gulli 
omnem  domum  patris  eius  , nec  defi-  boccondipanc;DiomipriuidclRe- 
ciatdcdotnoloab  fiuxum . Di  pi.u  co-  gno,edcllavita,feiononflòpcrtut- 
mandc),chefifacellevngencralili:mo  t'hoggi  digiuno.  Ht  appena  dillcj 
piaiuo  con  Itracciarfi  le  velli,  porian-  quclic  parole , che  loggiunge  la  Sacra 
■do  in  vccedi  quelle  aipto  cilicio, cole  Scrittura . Et cogncuit omne  vulgus 
che  non  fi  faceuar.ole  r.onquandoii  vniuer/us  IJracl  in  dinotila , quoniamnon 
ran.n.arico ua  ecccflìuo . Sandue  ve-  abìum juifset a l{egetvt occiaerctur  .Ab- 
ÌÌHOuaScttta  dt  Ccnietu  Del  Calamatt}.  I ner. 


ijx)  Digiuno,  c 

ner.  S’acccrtòil  popolo,  chcDauid 
era  innocente.  Gran  fatto  è quefto  N. 
non  Io  credono  , ne  fì  foddisfanno  di 
lai  per  la  femplice  parola , che  peref- 
I Ter  di  Kè  j era  infall  ibile , non  per  lo 

Aracciar  delle  vefti , non  perle  pieto- 
fe  lagrime  , non  per  hauerlo  accom> 
pagnaro  con  l’orarionc  di  tanta  tene- 
rezza I che  commolTe  al  pianto  tutti  i 
circoÓanti  ; niuna  di  quelle  attioni 
furono  baAanti  a toglierci  il  conce' 
puro  fofpctto,  foto  il  vederlo  digiu- 
nare li  dilìngannò  aflàtto . Etcognouit 
omnevnlgHs , & vniuerfus  Ifrael indie 
ìUj  quomam  non  a{fmn  fuiffet  a I{fge , vt 
, , occideretur  ^bner.  Fuit  autem  ifiud 
/upr**  * ( dicci’ Abulenfe)  tiimis efficax ad ex~ 

^ ^ ‘ cludendam  opinionem  conceptam  cantra 
eum  de  mone  ^bner . Per  darci  ad  in- 
tendere, che  può  piuprcftooccorre» 
re , che  vn  K è fi  difdica  delle  promef- 
fc  fatte , che  vn’  huomuafìinente,  & 
amico  dd  digiuno  commetta  colpa 
veruna . 

j R Vn  fimil  fatto  fi  legge  nel  terzo  de’ 
11.  Rè  al  vigefimo  primo  capo . Volendo 
l’empia  Regina  Iczabclle  far  ingiu- 
fiamente  morire  l'innocente  Nabot, 
acciò  che  Ittfccleraro  Achabfuo  'po- 
{o  la  bramata  vigna  di  quel  pouer’ 
huomo  fenza  niuna  contradittiono 
pofleduto  haueflc , comandò  primie- 
ramentc>che  fi  pubblicalTe  il  digiuno, 
e poi  fi  vecidefle  Nabot . "Predicate ie- 
iunium  j federe  faciteVabothimer 
principes  populi . Hor dimanda  1* Abu- 
lcnfc;pcr  qual  cagione  quella  federa- 
ta donna,  per  toglier  la  vita  ad  vn’in- 
nocente,volle  che  in  quel  giorno  tutti 
digiunalTero  ? c rifponde  diuinamen- 
jtbuL  in  quòd  pradicareturieiu- 

imnt  lc(.  aiiimprius  t‘id  figttificandum»  quòdali- 
quam  rem  magnam  facete  valebat,&il- 
lam  non  faciebat  exnliqua  pajione,  fed 


fuaefficaccià. 

ex  magna  matHritatey&  ^elo  Z)ei.L'^« 
pia  lezabdle  i in  quel  peruerfo  giiuli- 
cio che pretendea  fare  controlavita 
di  Nabot,  voleua  moArarfi  innocen- 
te , fpogl  iata  d'ogni  terrena  paflione, 
e che  folamente  molfa  dal  zelo  del- 
l'honor  di  Dio  fi  era  rifoluta  a fac 
queflo,però  volle  ,^he  tutti  ofierualTe- 
roildigiuno,  acciò  vedendo  il  popo- 
lo,che  Nabot  fi  condannaua  a tempo 
di  digiuno,  non  folo  non  fi  potefie  fo- 
fpettare  ingiuQitia  veruna,  ma  ogni 
innocenza,e  finceritd . 

O’ grandezze,ò  eccellenze,ò  ptetor 
gatiue  del  digiuno  ! ma  vdite,  per  far 
palfaggio  da  quelli  a più  alti  pc  nfieri, 
quel  che  in  fua  lode  allérma  l’antico 
Tertulliano.  Vn’ huomo  afiincnte.^ 
fatto  partecipe  della  fomiglianza  di  Tertui. 
Dio.  Sienim  (die  Dait aternits  Mdmr pii 
non  efmit.vt  teììatur  per  I/aiam  fjoc  erh  fif-  *•  <• 
tempHS  quo  homo  Deo  adaquatur  » eùm 
fine  pabulo  viuit . 

Aggiunge  S.  Pietro  Grifologo  , il 
digiuno  elTer  di  tanta  efiicacia  , 
fe  di  lui  s'auuale  altri  (benché  con- 
tro  fua  voglia  ) pur  è mezzo  di  con- 
uertirloa  Dio.  Chi  fu  ballante,  di- 
ce il  Santo,  a far  che  il  Figlio  Prodi- 
go, il  quale  hauea  difiìpato  la  rob- 
ba  con  le  meretrici  , e con  le  crapu- 
le,pentito  de’ fuoi  errori  , facelibal 
Padre  ritorno  ì il  digiuno  fenza  dub- 
bio , poiché  diffe . Ego  autem  hic  fa>-  l/u.  i j. 
me  pereo  , ecco  il  digiuno  a forza. 

Setrgamt  &iboadpiOremmeum  , ec- 
colo per  mezzo  del  digiuno  conuer- 
tiro.  Vdite  le  parole  di  Grifologo. 

Fames  rcuocat  quem  fatnritas  exulerat , 

& fi  tantum  prafiitit , t'f / inuìta  fames , 
probate  quidvoluntarium  ppfjit  canfir- 
reieiumum.  La  fame  fi  , che  ritor- 
ni al  Padre  vn  figlio  difubbidiente, 
che  la  latieti  allonuuato  hauea , hor 

fe  tan- 
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fe  tanta  poffanza  hà  faflìflenza , con 
tutto  che  inuolontaria  » ptouatc  pure 
a digiunare  voiontariamcntc  » c ve- 
drete, come  egli  mezzo  efficaciflìnio 
fta  di  conuertirui  a Dio . 

E S.  Bafilio  dice  pur  anco  in  lodo 
del  digiuno  . Angeli  funi  qui  ptr  fin- 
gulas  Ecclefiat  ieiunantes  deferAunU^i- 
% ne  fropter  paruam  edultorum  volu- 
ptatem  damnum  incurras:  vt  neab^n- 
geloinnumcrumdefcrtbarit.  Clic  glo- 
ria farà  vederli  quel  Chriftiano  fc rit- 
to per  mano  de  gli  Angeli  in  tanta_» 
glotiofa  ra(legna?che  confufione  poi 
farà  vederli  cancellato  dal  numero  di 
tanti  fcnii  di  Dio , per  vna  picciola_, 
gololìtà?  Sù  dunque  abbracciato 
quella  gran  virili , incominciate  da_/ 
bora  (k  per  il  paflato  hauete  manca- 
to ) a metter  in  elecutione  quello 
fante  efercitio. 

Ma  bifogna  auucrtirc,che  non  ba- 
ila digiunare  come  fi  voglia  , cioè 
allenendoui  da  i cibi , ma  anco  da  i 
peccati,  che  altrimente facendo, a 
nulla  vi  giouarà.  Quid  prodi  li  trnuah 
corpus ab(ìinf7iti<i  fdiceS.Ci.’tolamo } 
fi  animus  intimefcit  fupirbia  i Quid  vti- 
litatishabttvinumnonbtbtre , & ira» 

odio  inebriarli  Tunc  enimptaclara 
eft  abftincTitia  corports  ; cùm  animus 
leiunat  à viiijs  . £ S.  BalìJio  lafciò 
fcritto . yerum  kiunium  efl,  à vitijs  im- 
munemeffe.  Continentia  liagn* , irc^ 
cohibitio , obrebiationis  ,meitdacijtper^ 
iurij , abhis abflinere t veritmuiumum 
■eli.  ES.  Agollino.  "PerfeOum  , &■ 
generale  ieiunium  efi  absiinere  abimqui- 
lattbus.  EcontirmolloS.Gio.Cri(o- 
llomo . Honor  enm  teiunij  non  efi  cibo, 
rum  abftinentia»  jed  peccatorutn  fuga . 

£ confidcrando  l'illeiTo  Santo  qual 
folTe  la  ragione  , che  fiando  Iddio 
tanto  adirato  contro  de’  Niniuitii 


che  Giona  Profeta  non  potcua  pcr- 
fuade  rii,  che  p lacar  fi  doucHe , nulla- 
dimeno  vediamo,che  di  fubito  miti- 

§ò  il  fuo  giullo  furore  ; forfè  fù  per  il 
igiuno  loro,  per  la  cenere,  cheli 
poneuano  fopra  la  iella,  perl’afpri 
cilici]  ? Signornò.  Per  qual  cagio- 
ne dunque?  Quia  cotmerft  funi  de  via 
fua  mala  : vita  enìm  mulatto  , Deum 
barbaris  placatum  , (2r  benettolum  red- 
diét.  La  mutation  della  vita  placò 
Iddio  fdegnato  già  per  i peccati  di 
quella  barbara  gente.  DeH'illelTo 
parere  fii  anco  Tcofilatto , onde  dif- 
fc . Epfpexit  autem  Dominus  opera  ip fo- 
rum, ieiunium  ipfòrum  non  afpexit , fed  Thtrph. 
opera ipforitm , videUcet  bona,  quafe- 
cerunt  ; proinde  Ieiunium  non fitit  per  fe 
fufficiens , vt  D'eum  redderet  propiiium , 

(ir  eum  placarci  iUifi  dr  mores  correxif- 
fent , & bona  opera  exhtbuiffent . Mi- 
rò li  pietofo  Signore  le  loro  opere , e 
non  il  digiuno,  perche  di  poco  pro- 
fitto farebbe  Ilatoa’Niniuiti,  che  il 
corpo  fi  folle  allcnuto  dai  cibi,  fe 
l’anima  non  fi  rallrenaua  da  i peccati. 

Quello  è il  vero,e  meritorio  digiuno, 
che  da  noi  dimanda  Iddio.  Non  enim 
( dice  S.  Atanafio)  qui  à cibisiciunat  /,.  de  yir 
folummodò  probé  fe  gerii , fed  qui  abili-  gm. 
net  ab  omni  opere  malo , hoc  cnim  leiu. 
mumem/erur.  £S.Bernardo  coli  con-  g 
chiufe.  Ieiunetergooculus,ieiunet  au-  /„.f.  jt 
ris,  ieiunet lingua  ,,ieiunet manus , ieiu^  ‘j^utd. 
netetiam  anima  ipla . Digiuni  dunque 
l’occhio , che  ha  deprc^to  l'anima , 
digiuni  Torecrhio  a non  volerfentire 
le  dctrattioni , digiuni  la  lingua  non 
mormorando  il  prollìino , digiunila 
mano  non  togliendo  la  robba  d’altri, 
digiuni  ancora  l’anima  da  ogni  colpa 
mortale,  che  in  quella  maniera  di- 
giunando hauercmola  grana,  c dop- 
po la  gloria. 
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DEL  S JIC  CONCITO 
■ DelC^  Ilare , da  Chriflo  S.N.ap- 
■ . f orecchiato  all  huomo . 


E che  rAuguftifs.Sacf aménto  del- 
l'Altare fia  egli  vn  facro conuito  , & ' 
vn  fontuofo  banchetto  apparecchia- 
to da  quel  gran  Rè,e  Padre  vniucriàlc 
di  tutti  noi  Cuoi  cari,  & adottiui  figli> 
chi  ne  può  dubitarc?effcndo,che  pro- 
Elcbre/ontuofo.e  gride  a mifeloegli  nìolto  tempo  innanzi, per 
marauiglia  , che  non  hd  Efaia  Profeta.  EtfacietDominuscxer-  />.  ly. 
dubbio  N.  fùilbanchet-  cituum  omnibus  populis  in  monte  hoc 
tocche  nella  Scrittura  Sa-  conuiuium  pinguium.  Farà  il  grande 
'era  leggiamo  hauer  fatto  quel  gran-.  Iddio  j e Signore  della  Maeftà  fopra 
Rè,  il  cui  Regno  ftendcuafi  dall  India  quello  monte  vn  grandifflmo  ban- 
all’Etiopia,  dico  Affuero,  che  è per  la  chetto  a i popoli  dell' vniuerfo  tutto; 

•varietà  ,&  abbondanza  de’  cibi , per  qual  luogo  molti  Padri  1 efpongono 
la  delicatezza  » c foauitàdcH’illeflì>  del  Sagramento  dell'Altare:  cosi  S. 
per  la  copia  dell'oro,  e dell'argento,  Cirillo  Aleffandrino,  EufcbioCefa- 
Mr  l’apparato  delle  ftanzc,per  fame-  rienfe.  Procopio,  & altri,  intenden- 
nità  del  luogo,  per  la  moltitudine  de  do  particolarmente  per  il  Monte , il  *• 

gl'inuitati,  e finalmente  per  la  dura-  Cenacolo  di  Sion,  doue  fu  inftituito. 
rione  rende  a tutti  gran  marauiglia , Et  il  Regio  Profeu  chiamollo  anche  flrM.Eua. 
efìupore,  e tutto  ciò,  come  ben  lo  con  quello  nome  di  menfa,  quando  t vlt. 
nota  usa  ero  TeQo.  rt  oflenderetdi-  che  ài^e.VaruliimcmlpeBumeomen-  Ut. 
uitias  glorio  J{tgni  fui  ,&  magnitudi-  /^w.Onde  ilgràP.  AgoUinonel  trat-  JA? 
nem.atque  idìuntmmpotentiofuo.  tato  ottantcfimoquarto,chc  fa  fopra  ^ 
Maecco.che  altro  banchetto  mi  fi  S.Gio:  fpicgado  quelle  parole  del  Sa- 
rapprefenta  a confiderarc  fatto  non  uione’ Prouerbi.  Si/faem4rfwjc»/«»j 
da  vn  Rè  di  vna fola  parte  del  Mon-  potentts, he^be  ndirc.Qiio  mela  e^ipo- 
do,  ma  dell' Vniuerfo  tutto,  non  della  tentis.nift  vndeftmitur  corpusj&Jan- 
tcrra  folo,  ma  del  Cielo  infieme,  oue  guis  eius , qui  animam  fuam  pojuu  prò 
non  cibi  terreni , ma  cclefti , e tanto  nobis?E  qual  eccita  menfa , e quello 
più  delicati,  c foaui , quanto , che  in  fontuofo  banchetto  di  quell  huomo 
quello  l'iflefioè  il  dono;  c’I  donatore  potente,  fe  nonquello.che  ci  dona  in 

fillelToèilcibo,  e’idatordiquelio;  cibo  il  foo  Corpo  ,&  m beuandaU  ^ 

fuo  pretiofilfimo  Sangue,  dico  Cnri- 
fto  Benedetto  ? 

. Ma  che  ftò  io  addio  ad  apportar 
scienze  de’  Sarti,  in  contìrmationc  di  > * 


J’illdfo  è il  conuito , & ilconuitante , 
bue  finalmente  non  il  folo  popolo  di 
vna  Città,  ma  i popoli  tutti  dcll’vni- 
uerfo  fono  inuirati  , e ciò  non  per 


lerio  lono  inuiraci  , c nu  T ..  n „ c j 

lento  ottanta  giorni,  ma  fi'fque  ad  cio,efsedo, che I ifielloS.de 
onfummutionem  [acuii , nel  qual  con-  ce  di  propria  bocca.  Curo  mia  vere  cjt 


uito  quanto  fia  pretiofo  il  cibo,  che 
ci  viene  apprdlato,c  quanta  foauità, 
e dolcezza  in  quello  fi  ritroui.da  quel 

chP  ne  dice  la  Sacra  Scritturifi  vedrà 
chi  aramentc  confinmto . .-i  . . 


cibust  languis  meus  veti  putus.La. 
mia  carne  e vero  cibo,  &■  il  mio  sàgue 
è vera  beuàda,  che  in  quello  bàchetto 
larGaraentc  fidifiribuilce.  Ma  quan- 
to lautaoiente  fi;  fia  apparecchiato 

que- 


id. 
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uefto  conultó,non  mi  fard  difficile  a 
imofirarlo  ,(c attenderete  n.eioal- 
J’iftcffo  nome  di  cóuito,che  altro  nó 
ci  fì^’niHcajche  abbondanza , c copia 
di  tutti  i beni,  che  però  Efaia  nel  (o- 
pradettoluogo  pcrdimoftrare  la  fon- 
j,  tuofità  di  tal  conuitOjChiamollo.Con- 

^ uiuium  pinguiu  medullatorum,8c  accop 
pioffi  con  lui  Dauid  ProFetajquando 
f/-  67.  che  dille.  Tarafliindulcedine  tuapaa- 
feri  Deus,  non  dichiaràdo  particolar- 
mente quel  ch’egli  l’habbia  apparec- 
chiato j come  che  fia  tanto  grande  il 
bene,  che  iui  fi  racchiude^  che  non  fi 
polla  có parole  erprimcre.Quindi  ve- 
drette in  tutti  i luoghi  del  la  S.  Scritti! 
ra,ouc  ci  viene  figurato,  chiamarli  có 
nome  di  grande , coll  nella  Gcnefi  al 
Cen,  li.  XX).  di  quello  di  Àbramo  dicefi . Fecit 
Jlbraham grande  conumum.  Di  quello 
di  Salomone  nel  terzo  de’  Rè  al  terzo 


fe  li  fapori  di  tpttii  cibi  del  Mondo, 
erafufficienteafatiare,  8c  adempire 
il  loro  defiderio , le  da  parte  di  quel- 
li, che  lo  mangiaiuno  non  folle  fiato 
impedito.  li  quella  è vna  delie  ra- 
gioni, per  le  quali  la  manna  fii  figura 
del  Santifiìmo  Sagraniento;  cofi  Io 
dice S.  Cipriano.  Tanis  ifle  Angelo- 
rum omne  deUFlamentum  habtns  virtù- 
te tnirìfha, omnibus,  qui dignè,  &dc- 
uoiè (umunt fecundum  fuum,  defìderium 
fapii,  cir  magis  quam  manna  illud  cremi 
implet,  &■  fati  al  edentium  appetitus,  & 
omnium  exuperat  dulcedmum  volupta- 
tes . Quindi  è,  che  fi  come  alla  vedu-  ir- 
radi quella  non  fapendo  gli  Hebrei 
ciò  che  fi  folle,  cominciarono  a dire . 

THanhii , die  vuol  dire.  Quid  tfì  boti 
Che  cofaèquefia?  Cofi  non  tanto- 
fio  fii  propoilo  quello  SantilIImo  Pa- 
ne di  vita , che  il  Mondo  tutto  mara- 


fià  fcrirro . Fecit  Salomon  grande  conni- 
5.  R,^.  j.  fiiurri.Oi  quello  d'A lluero  lld  regillra- 
i/iòtr,  t,  to  in  Eficr  al  ca po  primo.f«ir grande 
còwuium  cund/s prtncipibus.Di  quello 
del  Vangelo  dicefi.  Homo  quidam  fecit 
ivf.  14.  »74('«5', il  che  donaci  eiiidcnte- 

mente  acFinrendere,  che  in  quello  fa- 
cro  Banchetto  habbiamo  tutto  qucl- 
io,ciic  polla  cuore  liumano  bramare, 
i Ma  sò  che  mi  direte:  non  può  dirli 
lauto  banchetto  quello,  doue  vn  folo 
cibo  fi  mangia, al  che  facile  èia  rifpo- 
fia,che  quello  cibo  cflèndovno,  con- 
tiene nondimeno  in  fe  il  fapore  di  tut 
r.xa.  IO,  ti  quei, che  lì  polTono  defiderare.  Nó 
vi  fi  rammenta  N.vno  eller  fiato  quel 
cibo  qual  piouctre  Iddio  dal  Ciclo 
a’  figli  d’ifraele  nel  Difetto,  figura  di 
quello  Sacramento,  ai  parer  di  tutti 
i Padri  della Cliiefa,  epurchebl>ea 
^ ^ dire  il  Regio  Profeta.  Cibaria  mifitets 
■ 77'  in  abundantia,  c non  fenza ragione, 
poiché  quel  folo  cibo  contenendo  in 
huoiu  Sdita  di  Corn  etti. 


uigliolfi,  c non  fenza  qualche  ra- 
gione a prima  villa  , poiché  fe  il 
Nofiro  Saliiatorefù  dall  Huangelico 
Profeta  Hfaia  nomato  mirabile,  yo- 
cabitur  iiomen  eiiis  admirabilis . tficn-  9- 
do  che  tutti  i Mifieri  della  fuaSan- 
tillima  vita  furono  degni  d’ammira- 
tione , mirabile  nondimeno  diino- 
fìrolC  in  quello  Diuinilfimo  Sacra- 
mento , onde  con  molta  ragione  fi 
può  a lui  applicare  quella  parola  di 
marauiglia.  THanhù  , quid  efi  hoc? 
perche  c tale,  che  chi  attentamente 
lo  confiderà , non  può  fare  di  non_. 
marauigliarlì , e dimandare  fpefso  al 
fuo  cuore.  Quid  i(l  baci  Chequel- 
rimmenfa  Macllà,  qual  non  può  tut- 
to U cerchio  della  terra,  e del  Ciclo 
infieme  capire,  voglia  in  vp.a  picfio- 
la  sfera  di  candida  Hcfiia  rmferrar- 
fi?  Quidcflhfcf  Cheque. lo, li  qua- 
le dimora  neirempireo  Ciclo  fri  tl  o- 
ri  de  gli  fpiriti  Angelici,  voglia  habi- 
DdCalamato.  I 3 tare 
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tare  in  terra  con  i figli  de  gli  huomi- 
ni?  Quid efi hoc?  Che  vn’ altra  volta 
voglia  il  Signore  della  Maedà  venire 
al  Mondo  > efler  cibo  de'  mortali  ? 

Quid  efl  hoc?  Che  quell  o , che  vna_^ 
mcdefima  eflenza  col  Padre , e con  lo 
Spirito  Santo  voglia  vna  mcdefima_f 
cofa  farli  con  l’hiiomo?  Che  cibo  è 
quefto,  che  tanto  rinforza  i cuori, che 
tanto  illumina  gl’ intelletti  j che  ac- 
cende la  volontà,  che  tanto  fiupore 
reca  all’animcPChe  connito  è quefio 
dolce  mio  bene?  Trlanhit  quid tji  hoc? 

' Quindi  conlìdcrando  con  occhio 

acuto, che  li  fomminillraua  la  pcrfpi- 
cacefede  >e  lofpirito  della  Ptofetia  $ 
Ofea  Profeta  difle , maraui?liato  di 
quello  fatto,£t  pauebunt  ad  Dominum, 
oftAs  c.%  ^ bonum  eius  in  nouiljimo  dierum . 
^ JEpiu  chiaro  fecondo  la  fpofitionc  di 

Sant’  Agoftino . Stupebunt fuper dono» 
f'i  rcHcirnm  fideles  inìiouiffimo  die- 

Triò.*  Come  fe  haueffe  velluto  dire. 
I,a  carne  del  Meflia  diucrrà  cibo  dcl- 
l’hnomo?ò  llupori,  ò marauiglic  non 
più  vdire?  Stupebunt  fuper  dono»  quo 
rcfìckntnr  fiddes  in  nouijfimo  dierum  . 
Si  llupiranno , perche  dandoci  la  fua 
carne  in  cibo,&  il  Sangue  in  beuanda 
ci  fece  vn  dono  coli  itupeiido  » che 
có  tutta  la  fua  Onnipotenza,  non  può 
darci  dono  maggiore . Qi^indi  hebbc 
a dire rillcfioS.  Agoftino, ih’cllendo 
Iddio  potcntilIìmo,non  ha  faputo  far 
offendo  ricchilfimo,  nonhebbe 
più  che  dare.*  Dicere  audeo  , dice  il 
gran  Vefcouod'lpponaj  quodDeus  , 
tùtufit  omiipotttts  pitti  dare  non  potutt» 
cìitn  (ìt  japiettjfimtis ,plus  dare  nejciuit , 
cùm  ftt  ditijjittius  plus  dare  nonbabuit . 

^ Qucfto  ci  volle  dare  ad  intendere 

Sej!H.  T.  sofQ|,ja  Profeta  con  quel  ftlentio 
miftcriofc',  die  lì  andana  forzandodi 
metterà  gl'huomini,quandu  diccua  • 


Sdite àf ode  Domni Dei , quiaprapara^ 
uit  Dominut  HofliamiQ^fi  dir  volelTe. 

Prima  che  rhuomoriceuuto  haueflé 
quello  dolcifiìmo  Sacramento , fc^ 
chiedeua  femjpre  mai  ognidì  nuoue 
grafie,  nuoui  fauori , non  i maraui- 
gl  ia,  perche  vi  era  cofa  ancora  d i p<v 
tcrli  chiedere.  Se  riceuette il  dono 
Angolare  della  crcatione,eflendo  che 
dal  niente  fù  ridotto  air^ere>  e tan> 
to  più  perfetto,  quanto  che  fuperiore 
nella  ragione  alle  creature  irragione- 
uoli,  poteua  ben  dimandare  a Dio 
quello  dcll'Incarnatione^e  fe  ottenne 
quello  , anco  vi  rimaneua  il  poter 
afpirare  alla  ricchiella  di  quell  altro 
della  Redentione,  ma  ade ilo,  che  hi 
riceuuto  quello  pane  difcefodal  Cie- 
lo, in  cui  lì  ritroua  tutta  la  pienezza  , 
della  diuiniti,  e quanto  può  dare  Id- 
dio , taccia  pure , che  fatic  rimango- 
no compitamente  le  fue  fameliche^ 
voglie  , non  fe  li  facci  innanzi  con-, 
nuoue  ricchiefte . Silete  àfade  Domini 
Dei,  quia  prpparauit  Dominus  Hofiiam, 
Piangcua  amaramente  Hfaù  di- 
nanzi al  fuo  caro  Padre  Ifaac>  perla 
perdita  della  primogenitura, e fuppli- 
caualo,  che  ancoaluideftciabene- 
dittionc  .*  lùgli  rifpollo  dal  canuto 
vecchio,  che  efl'endo  llato  benedetto 
Giacob  con  la  princìpal  benedittio-  G*n,  ly. 
ne  , non  feli  poteua  daraltraàluì. 
FrumentOy&  vinofìabiliut  rum  ,eìrtibi 
pofl  bxc  fili  mi  vltra  quid  faciam  ? quaA 
detto  hauefte,dice  J 'Abbate  Pafea  fio. 

Si  è arriuato  , doue  arriuar  lì  poteua  , 
non  lì  può  andar  più  oltre  « qui  è la  ^ 
meta.  Hoc  efi  aperti  dicere:  Firmaui  ^ 
eu  pane  Corporis  Cbrtfii , & vino  Sangui-  sanin. 
ms;  libi  autem  fibo  vltra  quid  faciam?  chnfii.c^ 
t coli  il  Benedetto  ChriUo  nell’inlli-  i** 
tuir  quello  Diuinilllmo  Sacramento 
hi  fatto  quanto  l' onnipotenza  fua 

po- 
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ppteiu,  nè  più  oltre  paflar  fi  può  ^ qui 
fon  piantate  le  Colonne  di  Hercoì o 
co'l motto.  Honfduivltra  ; Perche 
fù  grande  amore  il  farfi  huomo  è ve- 
ro» mà  poteua  paffarepiùoltrc»vi  rc- 
llaua  il  corfo  della  vita , & il  pellegri- 
naggio di  tanti  anni  con  infiniti  pa- 
timenti, e guai.  Fù  grande  amore 
il  morir  per  noi  con  vna  morte  unto 
acerba,  e dolorofa  , così  colma  di 
fpargimcnto  di  fanguc , pur  poteua., 
moftrar  qualche  altro  fegno  maggio- 
re, ma  il  dare  fe  fteffo  in  cibo,  quello 
è tale,  che  auanza  tutti,  è iltermine.e 
c la  meta  di  quanto  lì  può  Fare,nè  più 
oltre  pafiat  fi  può . Non  plus  vUrtu. 
if.  19.  jq  chiarillimamcnteji 

Efaia  Profeta  al  capitolo  decipiono- 
no , conforme  S.  GiroIamo,e  Cirillo 
S.Bur.à'  l’interpretano.  Indie  illaerit aliare 
s.  cyr$l.  [xmmi  in  medio  terra  ^egypti.  Sari 
AhxMfd.  alla  venuta  del  Media  nell'  Egitto  di 
tih  *.  i»  quello  Mondo, y^/f4re Doi»w«i  ,«aM 
^ tertninkm  eius . L’Altare  è flato  fab- 
bricato alla  diiiina  onnipotenza  per 
titolo,e  termine,perche  oltre  di  que- 
fì’opera,non  potè  farne  migliore, non 
fi  può  paflare  più  innanzi . Non  plus 
vUra.  Et  titulus  Dommiiuxtatermi- 
numems.  £ Cirillo  v'aggiunge.  Et 
in  medio  jlltaris  erit  columna  terminans 
Domini , ^uia  in  tanta  dijpenfatione  my- 
flerij,  tertninum  nauigantt  prafixit . 

Ma  per  paflare  i grandezze  mag- 
giori, dirò,  che  non  foto  abbondanza 
di  copiofi  cibi  ritrouanfi  in  quello 
diuino  conuito,  ma  inficme  dolcez- 
ze iiicrplicabili , poiché  volendo  il 
Regio  Profeta  quelli  dimoflrarci, 
non  potè  nè  meno  vna  minima  parte 
accennarne,  mà  folamente  diflè . Gu- 
fiate»  & videte , quontam  fuauts  tfl  Do- 
mnus.  Queflo  ifleflo  replicaua  il 
tnelliduo  Becnardo,qualhora  di  que- 


lle diujne.  dolcezze  inebriato,  dice- 
ua  non  rapale  con  parole  erpcimeie* 

Guflum  autem  illumnemoexprimrcjt 
poteft  , nec  etiam  il/c,  qui  mete: ut  gufi  a~  s.str.  tn 
re,  fed tantum  dicere  valet.  Gufiate, 
ridete,  quonum  fuauis  efi  Dommus . 

Accennarono  quella  dolcezza  1 fa- 
crifici  deli’  antica  legge . Comanda- 
pali  ne!  Lenitico  ai  teOondo,  che  i fa- 
crifici,cbe  al  Dio  de  gli  Eferciti  fi  of- 
feriuano  fi  vfafle  il  Tale , e giammai  U 
mele . Quicquid  obtuleris  ^rijìcij  fak  . 

condies.  Sta  fcritto  nel  Leuitico  al  fc- 
condo  capo,  per  dimollrare,  che  tut- 
to quello , che  aH’hora  fi  faceua  fofle 
pieno  di  aufleriti , e che  per  altri  ve- 
niflc  il  mele  delle  diuine  dolcezze  ri- 
ferbato , in  quello  tempo  ( felice  no- 
Ara  forte^  offerirceli  il  mele , e non  il 
Tale , perche  non  folo  habbiamo  con 
elfo  noi  il  noflro  Dio>màlogufliamo 
nel  dolcidìmomele  del  Sacramento. 

£ che  il  mele  fofle  fimbolo  della  Sa-  go_ 

era  Euchariflia  aliai  chiaro  fi  ncroua 
nelleCaiizoni  del  Keal Profeta.  De 
pena  melle  faturauit  eoi,  le  quali  paro- 
le non  fi  verificano  fecondo  la  lettera, 
perche  mai  firitroua,chc  Dio  facefle 
tal  miracolo  di  tar  dalle  dure  pietre  il 
mele  fcaturire  : miltico  dunque  èjl 
fentimento,nè  altro  ci  denota , che  il 
mele  delle  diuine  dolcezze  del  Sacra- 
mento,che  fi  cauano.fucchiando  dal- 
la viua,e  vera  pietra  di  C hriflo,di  cui  i ctr.  io 
difle  l’Apofl.  Vena  aute erat  Chnflus . 

E non  folo  quello  Sacro  ciboedoi- 
cillìmoal  guflodeirhuomo,ma  cali- 
eoa queik)  vtilillìmo,  poiché dke il 
Sign.  che  chi  fi  cibaràdi  quello,ha  la 
vita  Lterna.QM  monnàrriu  hunc  panem, 
viuetia  mertmm . Lattar.tio  Finuiano 
difeorrendo  queir  vniiò  ,e  fingolar 
vccello,chc  Fenice  fi  chiama  diman- 
da qual  fia  U cagione  , perche  loio 
1 4 nei- 
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nell’Oricnre  fi  ritrouì,&  anco  perche  vita , pur  troppo  impatienti  d’afpet- 
Isrnatura  l’habbia  dato  quefia  fegna-  tare  i beni  cclcfli , e le  felicità  della!- 
lata  Virtù  di  rinouarfi  da  fc  ftcflb,e  di-  tra.  A colm'jche  mangia  l' vua  acerba 
uenirc  in  vn  certo  modo  quafi  im-,  fe  gli  legano  di  modo  i denti,  chc_» 
mortale  ? con  vna  fola  nfpoftafodif-'  non  può  guftar  più  cibo  veruno,  &a 
facendo  a queflc  due  dimande,  dice:  chi  s’immerge  ne’ diletti  delfenfo, 
jlmbrcfias  libai  caUfli  nebiare  rores . l’interiori  fenfi  dell’anima , vengono- 
Non  ti  fiupirc,perchc  la  fenice  lìa  del  in  modo  a nupefarfclc,chopiù  ^ìftar 
tempo  triófat ri(  c,  poiché  i ! fuo  cibo,  non  può  ddle  dólcerze  di  Dio "Pec- 
e’ifuoberc  nonèaltro,  fe  non  la  tu-  caia  funi  vua  acerba  (dice  Girolamo) 
giada  del  Ciclo.  Quello  vcccllo  dun-  qua  comedtnùum  dvntes  cbflupefcunt , 

Sue  lunga,e  quali  fempiterna  vita  go-  vi  nonpofjìnt  fuamtanm  eiusjemire , de 
c, perche  di  celelle  rugiada  fi  nudri-  quodUttur.  Cuflate,  & vidite,  quoniam 
fee  ; qual  vita  promette  il  Benedetto  fuauis  tfl  Dotninus.  Il  che  s’è  così , che 
Chrifio  a chi  fi  ciba  della  fua  Santifs.  fai  adelTo  chiunque  tù  fei,che  ingom- 
carnc.c  bene  il  fuo  pretiofilfimo  San-  brando  l’anima  tua  di  quelli  humort 
^aàQui  manducai  bunc  pane  (Hic  egli)  di  terreni  diletti  non  accendi  ìnto 
viuct  in  ulcrnum.  Quindi  dille S. Ago-  vera  fame,  & ardere  defiderio  di  que» 
flino.  Cumcibo  & poiu  id appetant  ho.  llodolcifiinioconuitc?finoa  quando 
mmsiPl  non  ejunani,nec  fitianijboc  ve-  andarai  dietro  a’  vard,  &•  infipidi  có- 
raalernottpraflatnifiiflccibus , &po~  uiti  del  mondo,e  della  carne,  finca 
tur,  qui  eos  à qtitbus  fumitur  immorta-  quando  beurrai  di  quello  calicedo- 
les,  C'  mcorrupnbUesfacit.  fontuo-  rato  folo  di  fuori , c pieno  nel  diden- 
fo,cdiuinoconuito,cheChrilloN.S.  tro  di  cento,  e mille  lozzure,  che  ba- 
ci hà  apparecchiato  !ò  quanta  foaui-  uendo  nelle  labbra  dolce  mele,  è pie- 
tà, c dolcezza  apporta  all’aninie,  che  no  nondimeno  nel  di  dentro  di  veie- 
dcgnanicntc  loriceuono?  no, e fiele,  fino  a quando  llimaraidc- 

Ma  qual  è la  cagione  N.  per  la  qua-  litic  lo  llar  in  mezzo  a porci , dtfidc- 
Ic  cficndo  quello  diuino  cibo  di  s!  grà  ratido  empirti  il  vétte  delle  ghiande  i 
pregio,e  dò1cezza,pure  molti  li  ritto-  clic  dairimmonde  bocche  amala  pe- 
nano hoggidi  nei  Mondo  , che  poca  na  re  cafeano  ? Deh  forgi  vna  volta  , 
fame,  e defiderio  di  quello  tengono?  ricordati  quanti  fcrui  fiano  nella  cafa 
Geremia  Profeta  dille . Omnis  homo,  di  quello  tuo  gran  Padre,  c Signore  , 
qurcomi  darti  vuam  acerbam  j obflupe-  cheli  cibanodcl  panede  gli  Angeli , 
jeent  dalie s eìits . Chi  mangia,cgufia  e vergognati  di  fiartcncpcr  tuacol- 
deli’agrclta,bcnfisà,chenonfenrirà  pa  ini  morto  di  fame-  Sorgipurfi- 
guflo  de  gl’altri  cibi.  Dichiara  quello  naimcnte,  e buttati  a’picdidclnio 
luogo  S.  Girolamo,?  dicc,vua  acerba  caro  Padre,  c Signore  a guifa  di  vn  ri- 
non elfcrairro.chc  il  peccato,  perche  gliol prodigo, dicendo. “Pittcipfccit-  tue.  ip 
fi  come  l’agrcfla  è quella  forte  di  vua,  ui  in  ceetn  cor  am  te,  iam  non  jum  di- 

che fi  raccoglie  innanzi  il  tempo,fen-  gnus  vocari  filius  tuur.  Fac  me fìcut  vnu 
za  laftiarc,chc  diuenghi  matura,  coli  de  mercenarijs  ttiis,  che  non  mancherà 
il  peccato  è vn  diletto, die  prematu-  la  fua  ardentifiima  carità  d’  abbrac- 
ramentc  vogliamo  ciceucre  in  quefia  darti  fortemente, e darti  a gnUare  di 
*-  quel 
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qnclconiiito.ch’cglihdpcr  fua  infì-  (jradorauerimtofnnespingues terree.  In 
nita  mifericordia  apparecchiato . confpilìu  eius cadent  owner.lcgge  S.Gi-  ^ 

O facro conuito  dunque, ò Sacra-  rolamo.C«rH(iW»gf«K4,cioè.Màgior- 
mento  marauigliofojcon  quali  parole  nojScadorono  tutti  i Grandi  della 
lodirouui  in  quefto  giorno,e  qual  co-  terra, e nel  fuo  cofpetto  s’inchineran- 
fa  diròPpoiche  voi  fietc  vita  dell’  ani-  no  con  profonda  riuerenza.  Gran  co- 
me noftre,  medicina  delle nofirepia-  fa  cquerta  N.  Intuttelcfloric facre,c 
ghe.confolacione  de’  noftri  affanni,  profane  fì troua benc,che fi Hano  fat- 
memoriale  di  Chriflo  Giesu,  tefti-  ti  conuiti laurine  fontuofì,  md  non 
monio  de  (^uo  amore, legato  prctiofif-  già,  che  fia  fiato  mai  adorato  il  cibo 
fimo  del  fuo  tefiamento,  compagnia  da  loro  mangiato . Anche  il  popolo 
del  noftro  pellegrinaggio  , allegrezza  Hebreo  mangiò  la  manna  apprefiata 
dclnofiro  cfilioibraggia  per  accender  per  mano  de  gli  Angeli,&  klia  il  pa- 
li fuoco  del  diuino  amore,  mezzo  per  ne  cono  fotto  le  ceneri  portatogli 
rjcciierla  gratia,pegno  della  bcatitu-  dall’Angelo, e nondimeno  ninno  mai 
dine  Chrifiianarper  voi  è vnira  l’ ani-  adorò  vn  tal  cibo, mercè  che  quei  cibi 
ma  col  (uo  Spofo,pcr  voi  s’illumina  I’-  erano  folo  materiali,e  terreni,e  nien- 
intelletto,fì  fueglia  la  memoria  ,s’in-  te  haueano  del  diuino;  ma  qui  il  Pro- 
namorala  volontà,  fi  diletta  il  gufio  feta  dicc,chc  (ìmangiard  ,&  adorerà 
interiore,s’accrefce  la  diiiotionc,s’in-  inneme  il  cibo-tutto  perche  in  quefio 
tenerifeorto  le  vifccrc  s’aprono  i fon-  Sacramento  eflcndoui  la  diuinità  di 
ti  delie  lagrime  , s’ addormentano  le  Chrifio  per  infeparabil  vnione,  ogni 
pa(fìoni,fi  fiicgliano  i nofiri  defideri,  ragion  vuolc,chcchi  Iom5gia,rado- 
fìforrificalanofirafiacchezza,s’inga*  riancora,cdinanzialuilc  prime  co-  j 
gliardifce  per  caminarc,&  arriuarc  al*  rone  del  t hrifìianefìmo s’inchinono, 
la  fine  al  celefic  monte  della  gloria  , e l’adorino./»  colpcólu  cius  tadent  om~ 
che  Dio  conceda  a tutti.  nes;fctlic€t  tpfnm  adornndo  fc profternen- 

iff(j</ffZMW,fpicga l’Incognito. 

DELLARIVERHNZA,  Quando  Dario  Monarca  de’  Per- 

e purità  di  Cofcicntia,  fiamfeeme  rifcrifcono  le  fiorie ) ado-  i”unì u7. 

Con  che deue il  Chrifiuno  accofiarfi  alla  rana  Sole,  lo  fàccua  fcco  condurre 
sacrofa, Ita  EmharisUa . battagliccotro  i nemi 

ci, incotincte  cofcfia,e  rimbobo  di 
Ommohonore, profonda  ri-  tàburi  fcopertoloa  vifiadi  tutto  1’  E- 
uerenza,cd min  culto  porta-  ferCito  lo  faccua  con  vmilitfima  ge- 
ua  il  Popolo  d iiraele  ai  pane  nufleflìone  da  tutti  adorare . Et  ecco 
della  propofìtionc , pofciache  in  mé-  i|  mifiicoSole(cosi  lo  chiama  S.  Gio.  s.  chryf. 
fa  doro  da  mano  Saceidotale  era  col-  Grifofiomo^chc  vibra  da  quell’Koflia  ** 
locate;  figura  efprella,  dicono  Grige-  cò  quei  raggi  sì  lucenti  viui,  che  ab- 
' ne.e  S.  Ambrogio  del  cnlto,&  honore,  bagliano  gli  occhi.  Angelici , non  che 
che  al  mifiico  pane  lacran^ntale  del  Immani,  però  tutti  profirati  a terra,có 
popq'o  Clirifiiano  fi  deue . Tutto  ciò  Humil  riuerenza  dobbiamo  adorarlo, 
profetizzò  il  tàtor  del  Paradilo  Daui-  c riuerirlo.come  ci  efortail  Profeta, 
de, che  liup  itoli  dille- AIuiKfwciwifnmt,  inconfpefiutmscuruabuntgtnua.  \ 

E qui 


1 Euchariftia. 


E qui  fd  molto  a propoHto  il  Sera- 
15  mandato  da  Dio  al  fante  Profe- 

ta Elaia.  Vuole  nollro  Signore  abili- 
tare le  labbra  di  quello  gran  feruo  Tuo 
allapredicatione  deldiuin  verbo,  e li 
manda  vn  Serafìno>quaie  con  crean- 
za Angelica  lì  rapprefenca  volando 
all’Alca  re  del  Sacriheio  d'onde,pren- 
de  vn  ca  rbonc  accefo,per  metterlo  in 
bocca  al  Tanto  feruo  di  Dio  j non  con 
la  femplice  inanomia  con  la  forbice  j 
che  quiui  apparecchiata  fi  trouaua . 
Smttr  * volauit  ad  me  vms  de  Serafdmy  & 
inmarmems  caiculusjjutm  fòrcipe  tuie- 
rat  de  Mtari,0"tettgU  os  meum,  & di- 
xti.Ecce  tetigi  labu  tua^t  auferatur  mi- 
quitas  tua,&  peccatum  tuum  muudabi- 
tMr.Lafciò  qui,che  Gio.  il  Bocca  d’o- 
ro dice,chi  fi  vuole  accollare  al  facto 
Altare  del  Sacrificio  incruenco^bifo- 
gna  che  fia  Serafino , cioè  ardente  di 
cariti, e che  voli  da  Cielo  in  tetra, e da 
terra  in  Cielo,  cioè,  che  la  Tua  vita  fia 
cele(lejenóterrena;ma  quello,  che  fa 
al  propofito  nollro  è la  confideratio- 
**'-'*'  ne  d’£utiniio,quale  vuole,il  Serafino 
I»  /«c  #f.  pfgiQCQ,,]^  forbice  il  carbone, 
non  già  perche  temefle  di  bruggiarfi 
lemanijClTendoegli  fpirito  Angelico 
ma  per  la  gràriueréza  , che  all'  Altare 
del  Sacrificio  poiti)ìi.Quando  Det  iuf- 
/Mfdice  cp,ìi)Seraphimprunam  incenfam 
ab  altari  fumpfit.non  manu  fed forcipe, 
ab  ilio  fumptam  fuiffe  narrai  fcriptura.. 
Quid  fori  afte  ne  manum  comburenti fpt- 
ritum  Angelica, & beatum  ignis  non  U- 
dit  ergopropter  ^Itaris  facrificif  reuere- 
tiam  id  fablum  efse  putandum  tfì^rat  e- 
nim  tllud  Mtare  (aenfitif.  E prima  d’- 
s.B=fiU.  Eutimio.lo  dille, S.BafiiiojCon  quelle 
clcgantiffìme parole.  QuodSeraph.il- 
l{  in  manu  propria  cotingere  no»  fitaufus 
^^Itare iltd forcipe fitvfus prr^ert , vjr 
hoc iUum exbibmfte yÙmimuUum  ho- 


noris ac  reuereiiti£.  Horpéfate  t ó quà- 
ta  rmertnza  dcuc  accettarli  coli  vn’- 
huomo  per  nceuer  il  corpo  del  Salua- 
tore.quandovn  Serafino  tanto  riue- 
rentemente  con  creanza  di  Paradilò 
prende  vn  carbone  di  fuoco . Quindi 
conchiude  S. Agoltino.^*ge/it'a  reue- 
rentiaopuseflcùmad  .Altare  accedis  ; ’ 

Chriflus  enim  immolatur,&  fumitur,  ”* 

£ Cc  gli  Angeli  fiellìf' iiuàdo  introdu- 
cendolo  il  Padre  in  quello  mondo , 
difle.£r  adorent  eu  omnes  .Angeli  eius . ) 
l’adorano  all’hora  con  tanta  riucren-  » 
za,  & oggi  ancor  fedente  nel  trono  . ^ ' 

della  gloria  fua  i medefimi  Spiriti,có 
tutte  i’anime  Beare,come  non  ci  prcK 
firaremonoia  terra  alla  prefenza  di 
quello diuinillìmo Sacramento,  do- 
ue  rifiede  appunto  l’illeira  Ecccllen-> 
za,e  Maelli  diuina  ? 

Fatto  mirabile  ,e  degno  di  eterna 
memoria  d’AIelTandro  il  Magno  ri- 
ferifee  Valerio  MalIìmo,che  lacrifica- 
doa  Gioue,  c fri  gli  altri  vn  fuo  pag- 
eia  dinanzi  all’ Altare  del  facrificio  ' 

tenendo  vna  torcia  accefa  in  mano  a 
cafo  vna  fauilla  cafcatale  nel  braccio, 
volle  remediare  al  proprio  incendio, 
ilche  veduto  da  Alelfandro  fù  ripre- 
fo,e  rincorato  infieme  allvrmando  ef 
fcrcofa  indecente,  chei  facrificanti 
dinanzi  a gli  Dei,  fi  muouano,c  però 
licomandò,che  fi  fcrmalfe  iminobil 
fino  a!  fine  del  facrificio, e fe  bi  fognaf 
fe  biuggiarfi,  (e  ne  contentane  > & al- 
legrane inlieme,perche  raddoppiata 
faria  la  vittima  dei  Sacrificio . 
immobilis  (emper  ( dille  egIi^</o«cc  con-  # 
[umptumfucnt  facrificium;  dedecet  eriim  * 

facrificantes  ante  Dcos  quomodoltbct 
mou€ri;quòd  fi  te  comburi  eottngat,com- 
burarisgaudeat , quoniam  duplnabititìr  s Amir, 
viSima  facrificij  . O riuerenzadi  vn'  l'l>-  ? da 
Idolatra, dice-S.Ambiogio,  quanto 


EccLin 

Uymn, 


£ochari{lia.  1 5^, 

infogna  ad  ogni  Chriftiano  quando  trentenmoqaintOtchefendoliinipo- jf. 
ftàair/Vlcare,nonde'faUì  Dei,  ma  ito  dal  fourano  Signore,  che  in  rendi» 
del  vero , e vino  Dio, Creatore , e Sai-  mento  di  gratie  per  efsere  (lato  libe- 
uatordcl Mondo, qualeequiuiil  Sa-  ratodalle  mani  d'Efaù,  gli  haueffe 
cerdote,e  tutto  il  Sacrifìcio  infìeme  facto  folenne  facrificio  ,egli  prima  di 
incructo,che  s’offcrifccaircterno  Pa-  di  efeguirc  il  diuino  comandamento 
dre  in  memoria  perpetua  della  facra*  andato  alla  cafa>comandò  tre  cofe  a* 
tillima  paflìone  del  Tuo  dilettiilimo  Tuoi  domeflici.  Prima>che  haueflfi-ro 
Figlio.  ' tolti  via  gl'idoli  quali  adorauano.fe- 

Souuengaui  N.in  confìrmatione^  condo  che  fi  hauefserolauato,  terzo, 
di  quella  verità, la  genuReflione , che  fi  haiiefsero  mutato  le  vcfti.  Loca- 
adorationcdi  ventiquatro  Rèdi  Co-  tHseSÌDeus^IacokSurgeydr-afcenJe 
tona  fatta  a quello  animirabil  Sacra-  Beihtlt&  habita  tbi/ucque altare  D‘Ot 
mento  colà ncirApocalilTcal  quarto,  aut  appamit  ubi  quando  fupebas  Efaù 
doueGiouanni Santo  riferifcedi  ha- /rarrm  lacob  vero  conuocator 

ucr  veduto  in  alto,e  rilcuato  palco  1-  omni  domo  fui.,att. ghigne  Deosalienos, 
Agneilonel  Trono, tintoe  bagnato  qui  in  medio  vrfiri  funtt  & mundamini , 
di  fanguc,, petto  vn  libro, & incensi*  ac  mutate vefiimenta  veftra.  Che  ca- 
do 1 Altare  con  gli  arabi  odori,a  tan-  priccio  llraiiagante  è quello  di  Cia- 
to millero  fi  prollrarono  tutti  chini,e  cob?  Non  fi  poteua  fare  il  Sacrifìcio 
nuereriti. £r  t;iginri  Senioret  fenza di  quelle attioni? certo  che  sì, 

eaciderunt  in  facies  fuas:(^  adoraiierunt  perclK.non  elTendo  egli  quello , che 
riuentemin  f acuta  freculorum . Figura  adorauigridoli,malidonrieflici,pcr- 
efprelTa  della  riueréza,  che  alla  facro-  che  vuole  che  fi  lanino  eglino?Di  più 
Tanta  Eucharifliafi  dcue.lltronoèl’-  egli,che  doueiiafare  il  facrificio  ,era 
Altare,!  profumi  fono  l'incenlì  de’  cola conuenicntc fi  lauaire,c mutafse 
Sacerdoti,  che  l'incenfuio , l' Agnello  anco  le  velli,  non  quegl i,perchc  dun- 
èquel  miflìco  Agnello  Pafquale  tin-  que  vuole, che  fi  lanino,  e murino  le 
codi  fangue  per  memoria  della  fua^  velli?  Nonfia  marauiglia.pcrclic  ci 
Paflìone,  e i Rè  fono  i leddijperò^-  volle  dare  vna  regola  vniucrfale  del 
(Irati  a terra  tutti  con  humtl  riueren-  modo,  come  riccuerlì  deue  quello 
za  dobbiamo  honorare,eriuerire  que-  Diurno  Sacramento,oiie  il  Figlio  di 
(lo (àcrofanto Sacramento,  comen’-  DioeolfLrtoin  facriritio  all’  I terno 
infegna  Santa  Chiefa.r<»<r«mer^o^a-  Padre,  e qualunque  annua  ChnOia- 
cramentum  veneremur  cernui.  na,che Io  rtceue  , faenfica  fé  itefsa  al 

S’aggiunge  alla  riuerenzaja  purità  Aio  Creatore, 
con  che  delie  il  Chriùiano  accollar-  Primieramente,  chi  vuol  riccucrc 
fi  al  facro  Altare,  bt  in  vero  prepara-  degiumentcla  Sacrosanta  Ftichari- 
tione  Angelica , e difpofitione  Tanta  lfia.deucto  'lierviagrrdoli,cheado- 
efler  deue  quella  di  ciafcuno, che  vuo-  ra,&ama  ruifccratamcntc  .quali  sp- 
ie cibarli  del  pane  degli  Angeli.  Mi-  pu  tofonoi  vjt  j,c pcccan, che  però 
(lerioriliimo  N.  al  propolitu  fu  quel  dtceua  a Dio  il  santo  ProTctj  Dauid:  /yj.  i 
fitto  del  grande  amico  di  Dio  Già  yide  fi  via  iniquiiaiis  m me  rfi,  cjr  dedue 
cob  regilicato  nella  facra  Genefi  al  metn  viaMrna»  Siiumaco  legge  . 

Si 

■ DieV:::. 


9/^0  Eiicharìftia. 

TfdnsU  Si  via  Idoli  inmeefl.  Vagliami  in  prò-  defcenderet  noSe  fuptr  cafira  ros,  defcen- 
txfym.  ua  di  qucfta  veritiTquella  fentenza  » dcbat  pariterj&  man.  Altri  con  il  Lira-  ,•„ 
che  lafciò  fcritta  riftcflo  Profeta,qual  no  leggono . C/iw  rosoptruiffetfaticm 
bora  parlando  d'iddìo  nodro  Signo-  terra, de fcendebat  Maìma,  A che  Hne  dì- 
. , r)C,d>flc.  Quidatiumeiìtisefcam  ipfo-  ce  il  DottiflìmoAbulenfeJa  rugiada  , .. 

* rum  , dr  pkllis  coruorum  inuocantibus  prccedeua  la  niàna?  Sapete  perche  di-  " 
eum . Clic  mifterò  flà  afcono  in  quede  ce  egliPacciò  la  màna  non  li  fofle  nuc  sum. 
in  parole*  dice  Caifiodoro?  Noi  fappia-  chiau>  cadendo  immediatamente  sii 
mo  j che  la  Prouidenza  di  Dio  fi  den  • la  terra  ; per  accennare  a noi  * che  chi 
^e  a tutti  ,come  dunque  dice  Dauid , vppl  riceuere  degnamente  la  manna 
che  (olanKte  i corui  ibnopafciuti  da  celede  del  facrofanto  cibo  de  gli  An- 
DioP  vi  è gran  differenza  N.  fra  i cor-  geli,è  neceitarioj  che  fia  puro,  e laui  la 
ni,  e Tuoi  polli  : i corui  come  che  fono  confcienza  con  la  rugiada  delle  lagri- 
fomiti  di  penne#  volano  per  le  fpatio-  me.Certum  efl  in  mama(dice  l’ Abulcn- 
fe  campagne  deH’aria  * e da  per  loro  fi  Chrijlas  efl,antequ<u»  defcendat  in 

procacciano  il  vitto,  però  non  fono  pc£lusbominis,fialiquafordescrimiimm 
da  Dio  proueduti  con  alcun  partico-  harem, fiettis  emitutur,vt  per  contniio- 
larmodo,maIi  polli  de’ corubpcrchc  newtO'  lachrymis  expurgentur . < 

fono  ignudi  * e fpogliati  di  piume,  e^  , Adcfib  intendo  la  cagione,  perche 
fprouidi  di  humanoaiuto , li  prouede  il  Benedetto.  Chrido  douendo  andato 
Iddio  di  celefie  rugiada . S^uia  corui  ad  nel  Cenacolo  , per  infiituire  la  Sacro- 
deuarandum  cadauera  incumbunt , ideò  fama  llucha ridia, volle,clie  prima  fof- 
indigni funt tVt  a Deopeculiari  aliquoj  fc  introdotto  quiui  vn  vafo d acqua . 
promdentianutriantur’.at  vero  pulii,  qui  EcceintrocumibusvobisinCiuitatemoC' 
adhuc  paternas  efeas , idejl  fatorei  cada-  curret  vobis  homo  amphoram  aqua  por- 
tieru  beneficio  atatis ignorane ,digni  funt,  tans,fequimtni  eum.Arriuato  poi  al  Ce- 
qui  Ciclefli  rore  diuinitus  fulìcntemur.  Et  nacolo,  prima  di  dare  fe  de(fo  in  cibo 
a mio  propofito  vuole  accennare,che  a gli  Apodoli , volle  loro  lauare  i pie- 
quei  fono  indegni  di  riceuere  il  Di-  àuSurgitàccena,&ponitvenimctafuai 
nino  Sacramento , che  come  comi  fi  Deinde  miftt  aquam  in  pcluim , & taptt  ^ i»  c. 
fatiano  delle  Immane  delicic.  Qui  ter-  lauare pedesdijcipulomm:  per  dura  ad  n.ine. 
renis  voluptatibus  pafeuntur  , indigni  intendere,dice  Bcda.cheprimadiri-  . 
funt,  vt  pane  Eucbarifltco  vejcantur,  di-  ceuer quel  Chridiano  il  c:orpo,e  San- 
«e  Cafiìodoro . gue  di  Ciirido,  deue  purificar  l’anima 

Apprefio  fi  di  medieri  lauarfi -La-  ma  da  ogni  macchia  di  peccato  (ben- 
iiamni  : ma  con  qual  acqua  fi  deue  far  che  minimo  fìaj  con  il  prctiofo  licore 
quello  ! con  la  compuntione  del  cuo-  delle  lagrime. 

‘ re,  con  le  lagrime,  co'l  dolore.  Fàal  Per  fine  comandò  Giacob  a’ fuoi 
propofito  quel  fatto,  che  fi  legge  nel-  ferui,chc  fi  h^uedero  mutato  le  vedi . 
l'Efodoal  capo  decimofedo, che  do-  TUutatevcfhwemavenra.Maquali  ve-, 
ucndo  nel  dilcrtodifcendcr  la  manna  di  fono  eglino  qiitde,che  da  noi  dcuo 
per  cibarli  gl’Ifraclitijprima  feendeua  no  miitarfi,percommunicarci  degna* 
dal  Ciclo  la  pretiofa  rugiada  sii  quel-  mcntc?fono  gli  habiti  vecchi  de’ vit'ji 
latcrra,  oue  ella  cader  douca.Ca/ii^He  c le  male  conluecudini . Cosilodice 

Paolo 
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l}htf  44  Paolo  A podoIo.Dfpowte  vtttm  homi-  candida  vette  ? con  gran’  prudenzaJ 
vm,Cf  intuite nouum,(jui jecunàuDeum  tutttociò  fece  egli^dice  l’antico  Ter- 
frejtus  e[i  tHftitia,et  sàiinate  veritatis.  tulliano. perche  la  mcnfa^alla  qualqil 
DiCefare  Augutto  raccontano  le  Figliuol  Prodigo  douoaeffcrconuita 
^ Storie jche  hauendo  tatto  vn  fonnio-  to,  era  figura  di  quella  del  Santilfìmo 
■V'  * *J-  fìifiino  banchetto  a’  fuoi  amici,  fra  Sacramento  all’ Altare,che  però  face- 
l’altrecofe  magnifiche,  che  volle  fi  ua  di  metticri,che  compariffe con  vc- 
, follerò  vedute  in  elloj  vna  fù,  che  co-  tte  vagajcorrifpondente  alla  Maefti 
loroji  quali  doucano  andare  a cibarli  della  menfa . yeHetn  priflinam  recipit 
di  quelle  viuàde,  fi  hauelTero  fpoglia-  (dice  Tertulliano)a«n«/«w  quoque  ac-  ■ 
jto  delle  vetti  ordinane ,c  foiTcro  velH-  cipit,atque ita  exinde  opimitate  Domini- 
ticonlevetti  delli  Dei,  che  andando  ciCorportsvefeitur.  ''A 

a!trimente,non  folo  non  fariano  flati  H quel  Rè  del  Vangelo,  di  cui  ferì-  ^ ■) 
ammelfi  al  cóuito,ma  li  harebbe  gra-  ue  S.Matteo , qualhora  apparecchiò 
iicmentepunito.come  troppo  arditi,  vna  menfa  Reale  conuitò  molte  gcn- 
& indegni  della  fua  menfa.  Gran  fu-  ti,di(ì'ead  vn  giouane,  che  temerario 
perbia  panie  quella  ddl’lmperadore  osò  d’entrare  fenza  la  vette  nuttiale. 
Augullo,ma  il  fece  per  accennar  l’ef-  ^mtcc,qdomodo  hùcintrafihuon  habens 
quilitezza  delle  viuàde  apparecchia-  v^emniiptialemi  Comc{e  detto  ha- 
• te  alla  gran  cena.Ma  non  e punto  fu-  ueflè.  La  vette,  chetò  tieni  addotto, 
perbia  del  mio  Signore  il  comandare  non  è cottforme  alla  menfa,  alla  qua- 
che chi  vuol  cenare  fcco  nel  gran  có-  le  fei  fiato  conuitato,onde  riunito  a’ 
uito  del  Sacramento  dell  Altare  fi  fuoifcrui  comandòjchefotteributta- 
Ipogli  del  vecchio  Adamo , e fi  vetta  toindictro,e  pollo  in  ofeura  carcere, 
del  nuouo,  della  d iuina  liurca  della.,  Tunc  dixit  f\ex  mimftris  : ligatis  matu- 
gratia.Lodice  1 iftefio  Dioperbocca  bus,^pcdtbuseiusj  tnutteeuntintene'^ 

_ di  • )auid  Profeta. dixi:  i)ìj  e(iis,&  bras  extemres , perche  noi  intendellìi 
s Hitr'ia  S.GiroIamo.  mo.dice Sant’Agoflino,chefe  con  la 

itiK  Ut.  Deasefea  tnea . Sedunque  vede  dell’innocenza  non  ci  accofiia- 

fa  diuenire  Dei  per  gratia  a coloro , mo  al  Sacrofanto  Altarc,come  inde- 
che degnamente  lo  riccuono  , qual  gm  faremo  cacciati  via,  e mandati  a 
i;  I fienro  velie  penare  eternamente  nell’ ofeura  car- 

iinmaculata , velie  pura,  vette  fen-  cere  àeW Infcrno.Stce qttalem  {entcn^ 
ipbtf  a.  • iyduite nouum  hominem,  riavw  (dice Sant' Agofiino)  i«erff«tOT  ^ ^ 

cosici  efortaS.Paolo.  auaireiquiadconuiuiumni4ptialejdeflad  x.dcUtd, 

Calando  il  Figlia  Prodigo  s’auuid  jtltare Domini , autebriolus  ,aato(ùum  Et. 
Lnt.ij.  de,chc  la  fame  lo  llimulaua  a far  ri-  in  corbe  rttinens,pr  te  fumit  accedere,  j 
tomo  in  cala  di  fuo  Padre,-  motto  a Mi  fouuienc  di  Giufeppc  giufto, 
compafiìone  quclhin  vedcrttàa  mi-  che  qualhora  fù  portato  auanti  Fa* 

. , . _ feria  nel  caro  figlio  riuolto  a’ fuoi  fer-  raone,pcr  interpretar  il  fogno,  che 
oi*ài(Ì€.  Citò  proferte  fluid  pnmàf.Gran  hauciuhauuto  la  notte;  dice  la  Sacra 
fattue quello:  Sta  ilFighuol  Prodigo  Scrittura,  che  lo  tofarono^Kli  mu- 
tquan  moribódoper  lagràfanie<&  il  tafono  la  vette,  chetenbua  addotto. 

Padre  vuoi  pr ima  ,chc  fc  li  nltta  vna  Ttbiinus  ad  i^egir  imperium  eduUim  de 
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'torcere  lofeph  todermtt,ac  vefte  mutata 
obtuleruntti.  Il  Padre  Sant'Àgoftino» 
oueAo  paflo  fpicgàdo  litceralaicnce< 
dicc#che  li  mutorono  la  vcftcjperche 
lìt  ^ compariffcauàti  al  Rè 

con  quella  j che  tenuto  liauea  nella_> 
carcere^  edendo  Aracciataj  brutta , e 
fordida  ; e li  tofarono  il  capo , acciò 
comparilTe  bello,e  grariofo.  Giufep- 
pe  può  chiamarli  il  Chriftianojl  qua- 
le lungo  tempo  è (lato  carcerato  có  le 
catene  del  peccatOj&  è vfcito  da  que- 
Ib  carceri  mercè  ai  pretiofo  Sanguc-i 
deirAgnello,&  è (lato  códotto  alla  li- 
berti (klla  gratiajadelfo  fi  di  bifogno 
che  lì  accodi)  alla  prefenza  di  quel  fu- 
premo  Rèdi  ChriAo Benedetto  $ ma 
vefie  wNtara.có  vna  vede  di  putitile  di 
buona  vita,e^  t^o  capitejoò  có  ràcori, 
C neroicitiejma  cópura  méte>  difcac* 
ciando  via  ogni  mal  alierò  : onde  ci 
s.cbtyf  érorta.S.Gio«Gri(blUche  adorni  di 
hmh  virtù  ci  accodiamo  al  Sacro  Altare  » 

'•  sbandendo  da'  no  Ari  cuori  qualuque 
peccato.  VuUktludas  affifìattnullut 
auarus,mbitmams  accedat  nemn^crude^ 
immi^aicors.jimo  frorfus  tmmu- 
dustHfc  ad cùmimmcantes  iic«  « rum 
talesbacmenfafufcipit . 

Hordimmi  vn  poco  ChriAiano» 
come  ti  accodi  tù  a queda  Sacra  Mé- 
fa?fe  vieni  puro  di  colpa  mortalcjò  te 
Beato;  riccuerai  la  vita  j ma  fé  ti  ac- 
codi con  peccati^ò  temifcro>&  infe- 
. liccjche  farai  fatto  reo  di  motte  etet- 
> na.Nè  ti  credere , da  picciolo  pecca- 
' to  il  ciceuere  indegnamente  quedo 
Diuinilfimo  Sacramento , percioche 
è vnode' pidenormùchedal  princi- 
pio del  Mondo  n dano  commèdi) e 
ji,,.  che  meno  lddiofopporti»e  più  fcue- 
^ rameotecadighit&ègràmaramglia) 
.perche  non  d vegga  (ceodete  dal  Cie- 
lo qualche  gran  cadigo  Copra  di  to . 


Tollerò  il  Benedetto  Redètore  i furti  ' 
di  Giuda  , fopportòle  fuc  mormo- 
rationi.hebbepatienzaedendodalui  cSp.  dr 
venduto,ma  quando  egli  d commu-  smcbr. 
n icò  indegnamentejlafciò)  che  Sata-  *-».  i ?» 
nadb  il  facctkfchiauO)&  intiero  poA 
lèdo  prendeflè  di  lui . Et  pefi  baceìlam 
(dice  il  Santo  EoangeliAa)  intrmitin 
eumSatbtmas . £ dì  ciò  notato  dall’- 
Abbate PakifìoJHdas  danec  bucellam 
accipertt,quamm  meate  faucius^  intera 
dum  tome  à Domìni  bonitate  lenit ergere- 
broq\  mm  càm  aliftmnc  folns  maneturt 
fed  poftquSmdii^s  myfitcaprafumpfit» 
tnuafit  euméw<diuitS‘  qià  print  nuta-' 
bat , càm  accepit , comimòforas  cx'mit  • 
Cioè.Giuda  auantijcbe  d communi» 
caflejbcnche  fofle  peccatore, alle  vol- 
te nondimeno  dalia  bontà  del  Signo- 
re piaccuolmente,  e bé  fpedo  bora  có 
gli  altri«bora  loio  era  aìiilatoj  ma  poi 
eh’  hebbe  ardire  di  prender  indegna- 
men  te  il  Diuino  Sacramcro,il  Diano- 
lo gli  entrò  addodb,&  oue  prima  daua 
diibbiofo  poi  Cubito  fc  ne  vfcì  fuori. 

Ches’hàda  fare  dunque  mentre  fi 
viene  a riceuer  quedo  Diuino  Sacra- 
mento? V na  gran  preparatione  deue 
preccdercjmà qual durd queda?  Che 
potrà  far  vn  huomo  per  Dio?  S. Paolo 
in  poche  parole  « ma  rnideriodfilm^ 
cel’in(egna«dicendo.Pro^l  mtemj^ 
ipfim  b(tmo,& fu  de  pane  ilio  edat  » dr  ^ ^ * 

de  calice  bibatMon  ardifca  nefluno  di 
accodard  indegnamente  a queda  fa- 
era  Meniàjfenza  prima  apparecchiar- 
fi4>ene:ma  qual  fari  queito  apparec- 
chio?Riuerézaie  purità  di  cofcienza, 
satitàdi  vita  d richiede . yitatudexa- 
(fifè  iadictffdiccTcodoreto)  conjaentia  , 
fcrHtaret&€Kmmare,0-tuc  donifit- 
/cipe.Quedoappareccbio  facedo  noi,  ' 

haueremo  la  gratia  in  queda  vita,  c la 
gloriarneiraltra.ttoriqtó 

DEL- 
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DELLA  FORTEZZA, 
cheUSacroranta  Euchariftia^ 
dona  aif  anima  Chri* 
fìiana-, , 
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Ter  aléattere , e Juferare  i nemici 
vifibili,&  inni- 
fibili. 

Ono  fenza  dubbio  alcuno 
tutti  miracoloni  nomi , é 
diuini  i titoli  * che  dona  la 
” Sacra  Scrittura  al  fàntiifi- 
tno  Sacramento  dell'  Altare  : lo  chia> 
ma  pane  del  Cielo.  Tanem  cttU  ^di$ 
eis . Cena  delle  nozze  dell'  Agnello . 
Beati  qm  ad  caaam  nuftiOTHm  jlgm  vo- 
tati funi . Latte  deftderato  da  fanciul* 
ìlQaa/i  modo  geniti  infantes  lae  concupì 
fcite.VstuodivaeìeXotnedifmum  cum 
mello  mfo.Medicina  falutifera  .Medi- 
cina mmum  in feflinatione  nebuìa . A I- 
bcrodivira.  y inctnti  dabo  edere  de  U~ 
gnovita,  E con  cento,e  mille  altri  ti- 
toli vien  chiamato:  ma  che  forfè  fo- 
no fenza  milkro  tutti  quelli  nomi  ? 
n&  gli  ma  accennano  gli  cfferti  mira- 
bili, che  cagiona  nell'  anima  quello 
diuinilfìmoSacramento.E  albero  di 
vita  a chi  degnaméte  lo  riccue , e me- 
dicina,perche  guarifce  le  inlìrptiti 
^iritualideiranima;fauo  di  mele  , 
perche  addolcifce;è  latte  di  fanciulli  # 
pe  rche  nudrifce  grindpienti;e  cena , 
che  lì  fi  di  notte,perche  il  fenfo  lì  de- 
ue  la  fciar  guidare  dalla  lucerna  della 
lède;c  pane  del  Cielo, perche  è vna_* 
caparra  lìcura  della  gloria,che  hanno 
a godere  gli  eletti  nel  Paradilo.  Quc- 
Ai  fono  i titoli-,  e gli  encomij , che  fi 
donano  dalle  Scritture  alla  facrofan- 
ta  £ucharìlUa,ma  a mio  propoAto  fi 


quello  che  gli  fd  dato  in  figura  da^ 
quel  foldato  di  Gedeone  quali’  bora 
vedendo  vna  Ibgaccia  die  feotreua 
per  l'Efercito  de  i Madianiti,  la  chia- 
mò fpada.Konc;fii>ocaltwl#»iy/^laéWt 
Cedeottit. 

Era  accampato  contro  di  Gedeo» 
ne  vn  gràdililmo  Efercito  di  Madia- 
nitij&elTendoegli  con  pochi  foldati 
grandemente  temeua . Ma  Iddio  per 
allìcuraiio  glidilTe.  Siìleuati  ò Ce- 
deone,e  vi  quietaméte  a’  padiglioni 
de’ tuoi  nemici  > & attenne  ciò  c ho 
vdirai  . Vaflene  Gedeone  , o 
fente  vn  foldato , il  quale  raccontaua 
vn  fuo  fogno  ad  vn  altro , c li  diceua 
che  gli  era  parfo  di  vedere, che  da  pa- 
diglioni di  Gedeone  vfeito  folle  vti^ 
pane  cotto  folto  le  ceneri , il  quale 
haueadiArutto,e  mandato  fono  fo- 
pra  tutto  il  fuo  Efercito  , il  che  quel- 
l’altro  intendendo,cominciòa  Ibfpi- 
rarejedilsc.Ahi,  che  vuol  lignificare 
qncAo  fogno,  fc  non  che  la  Ipada  di 
Gedeone'lariquellajchefari  llragge 
di  tuctoilcamponoAroPCiòvdendo 
Gedeone , prefe  animo  grande,e  co- 
sì pofe  in  ordine  quei  tuoi  trecento 
foldati,  e diede  loro  vna  tromba,  fio 
vn  lume  coperto  con  vaio  di  creta , de 
in  quefta  guifa  altalcò  i nemici , e ne 
ottenne honorara vittoria.  Volle có 
queAo  legno  Iddio  darci  vna  bellifiì- 
ma  figura  di  queAo  DiuinoSacramé- 
to,  il  quale  è il  vero,e  vàio  pane  cele*  • 
Ac,  e chiamali  fpada,  acciò  tù  fappù 
cheperte  efsendo  pane,  contro, de* 
tuoi  nemici  è fpada,d  tè  qual  pane  da- 
ti nutrimento,  è vita,  a'  nemici  tuoi 
qual  fpada  torri  la  fbrza,e  dati  mor- 
te . Nè  di  ciò  vi  douete  marauiglia- 
re,dice  S.Bernardo, perche  quelk  co- 
le vedete  di  Ainte  nelle  cofe  create  , 
poiché  A noAro  ChriAo,  e infieme 
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cibo^e  fpada  : cftx)  chérinforza . fpa- 
da  che  difende,  hìec  quemtfuam  mo-, 
ueat  iquòd  idem  verbi  dixerm , & ci- 
bii/&  gladium^uafi  impoJJibiU,  vel  ab- 
fardi  fit . Non  vi  paia  cofa  ftrana  pcr- 
chc-Omnia  funi  nobis  in  Deoj/&  ejì  Deus, 
gmnia  in  nobis . Ogni  cofa  habbiamo 
noi  in  Dio , c Dio  flcffo  c in  noi  tut- 
te le  cofe . 

Fu  chiamato  vna  volta  il  Profeta 
Ezechiele  da  Tua  Diuina  Maedà  a ri> 
miratela  gran  guerra  il  lungo  af- 
{eà\o  fatto  nella  Città  di  Gierulàlem; 
eco  gli  dideXonHme  faciem  tuam  ad 
obfidionem  lerufalem . ÈraGerufalem 
Città  gloriofa , forte , & inuincibile  , 
mura  in^ugnabili  la  circondauano 
torri  altiflimil’afficurauanotfolfe  prò 
fonde  la  diffendeuano,  huomini  co» 
raggiolì  la  cuflodiuano  ; erano  fedeli 
le  fentinelle^caute  le  guardie«vigiJan- 
ti  li  foldati,folleciti  i Capitani:  tutta- 
uolta  r Efercito  lì  pone  in  ordine  pei 
abbatterla; ina  il  benigno  Signora» 
vuole, che  fi  foccorra  il  Profeta  in  co- 
sì gran  periglio , però  foggiungc . Et 
tu  fumé  libi  frumentum.  Vedi  quante 
firatagemme  diguerra,quanti  belli- 
ci firumenti,quanti  guerrieri  fi  muo- 
vono per  abbatterla  ì per  dif&nderti 
dunque  in  sì  comun  pericolo,  fatti 
prouifione  di  frumento  , e dei  ri- 
manente non  temer  nulla.  Il  fru- 
mento ( dice  Origene  ) fignifica  il  fa- 
cro  cibo  dell’Altare  ; la  Città  afiedia- 
caèquallìuoglia  anima  fedele, i ne- 
mici che  l'alTediano  fono  il  Mondo  , 
Demonio, e carne;hor  in  quella  fpiri- 
tual  battaglia  fiamo  in  si  fatta  manie- 
ra fortifìcatidel  celeQc  framento  del- 
l^ucharifiia,che  facilmente  vincer 
potremo  si  crudeli  nemici , però  di- 
ceua  D.'iuid  Profeta>tutto  ciò  prcue- 
dendoinifpirìto.  Tarafliin\confpeiÌH 
o- 


meo  menfatn , aduerfus  tot  qui  tribulant 
iBe.Edell’EucharilliarintendonoCi- 
rilio,Cipriano,  Ambrogio,  Pafeafio  , 
GrifQllomo,&  altri . 

Suolcbenefpeflb  genero  fo  Capi- 
tano per difenoerelefue fortezze  di- 
fponer  fentinelle,  formar  trinciere, 
andar  per  il  campo  confoitando  i de- 
boli, rincorando  i codardi , e confir- 
mando gl’ intrepidi, e mentre  vede, 
che  il  nemico  Uà  in  precinto  di  dare 
la  batteria, egli  grida;  aifarmi  i all’ar» 
mi.Horarincaruato  Verbo , che  fr4 
cento, e mille  titoli  , che  dalle  Sacre 
Scritture  li  vengon  dati  ,:  anco  con 
quello  di  Capitano  fu  ingrandito.Ec- 
ce  teftempopuli  dedi  eum.Ducemacpr*^ 
ceptoremgeutibus,  vede  il  continuo  af- 
fedio,che  vien  fatto  all’Anima  Chri-, 
fiiana,e  grida  aU’armi,aira!Tuiperdi-i 
fender  la  fortezza  di  quell’anima.  Sa- 
pietia  sedificauitfibi  domi,  excidit  loli- 
nas  feptem  tmifeuit  vinum,z!r  propofuit 
mifam  fua;  mifìt  ancilLu  fuas,  vt  voca- 
reta d arcem,&  nd menu  Ciuitatis.Cioc 
la  fapienza  del  Pad  re,ch’è  ilVerbo  In- 
carnato edificò  vna  Cafa,ch’ appunto 
è S.Chiefa,con  fette  coIóne,che  fono  i 
fetteSacraméti:ma  quali  faràno  le  ar- 
mi per  difender  quella  Città  dell’- 
anima nollra  da’ fieri  alfalti , de’  no- 
flri  nemici  vifibili,&  inuifibiii?  io  di- 
ce, quando  foggiunge.  f'enite.comedi- 
te  panem  meum,  & bibite  vhium  , quod 
mifeui  vobis.Vctìite  pure  ò fedeli  a ci- 
baruidel  mio  Corpo  (dice  ChrilloJ 
& a bere  del  mio  Sangue;che  vi  darà 
forza, e vigore  contro  i nemici . IlUs 
verbii(dice  S.TomnCofnos  Dominus  ad 
falutareconuiuium  inuitat»  inquopra- 
parauit  prxcio fum'cibumtcorpus  fcilieet, 
dr  fanguinem  fuum . Cofa  inudita  fa- 
rebbe N.  fe  nemico  Efercito afledià- 
do  vna  fortezza , il  Capitano  in  vece 
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di  cfortarc  li  foldati  a prender  Tarmi, 
impugnar  fpadc , e lancie  dieeffe lo- 
ro. OW  foldati  miei  coraggiofì,  ceco 
l'Inimico  Efcrcjto-,  che  ci  viene  in- 
contro, apparecchiate  lerauole,  & 
attendete  a cibami  a bcITaggio,  que- 
fta  fembrarebbe  anione  ftrauagante , 
' ^ ' e lontana  dall’ vlficio  d’accono  Ca- 
pitano , e non  folo  farebbe  degno 
d'ammiracione , ma  diriprenfione, 
anzi  di  feuero  caftigo.  Queftodice 
Znfib.E-  Kofebio  Emiffenononfuolcaccade- 
w nella  niciifa  de’  mondani , doue 
‘ fono  appreftatii  cibi  terreni,  ma  ben 
sì  nella  menfa  del  Sacro  Altare , doue 
mangiando  il  Corpo  , e Sangue  del 
Signore , ogni  fortezza  s'acquiila  per 
abbattere  i nemici . Qmndi  diflc  S. 
Cipriano,  che  la  menfa  delTEuchari- 
ftM  i l'armeria  donde  i Santi  Martiri 
s' armarono  contro  i Tiranni,  e gli 
rendea  fìcuri  della  vittoria;  co/ì  anco 
dice  il  Santo  fe  noi  ficuri  effer  voglia- 
mo di  ottenere  la  vittoria  delTinfcr- 
nal  nimico,  armiamoci  della  forte 
armatura  dclTEuchariliia . Quostu- 
tot  ejie  cantra  aduerfarium  volumus  mu~ 
nimento  DaminkA  faturitatis  arme- 
mus. 

Chi  non si,clic  fù  marauigliofala 
3.Ri’^.17  fortezza,  chedimollròilGiouinctro 
Dauid,  quaThora'indpcrto  nelTcfcr- 
dtfódelT  armi , non  lòlo  non  osò  di 
aìfrontaril  fuperbo  Gigante  Goliar, 
ma  ancora  fcagliando  contro  di  Kii 
vna  pietra  lo  cader  in  terra , e poi 
gli  troncò  Tefccrabiltefta?  Hor  fa- 
pere  in  virtù  di  chi  puotè  tanto  Da- 
uid? Non  d’altri,  che  del  Santiilìnio 
nome  diGiesù.  Racconta  Filone 
Hebreo nel fuo libro  chiamato  anti- 
chità della  Biblia,chein  quei  cinque 
falli  raccolti  da  Dauid  per  combat  re- 
fe contro  Goliat,  fenile  egli  i nomi 
Nuoii.1  Sclna  di  Conciti, 
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de  gl  i huomini  più  i!!unri,che  folfero 
flati  nel  Mondo . Nel  primo  quello 
di  Abramo,  nel  fecódo  quello  d'ifaac 
nel  terzo  quello  di  Giacob , nel  quar- 
to quello  di  Mosé,ncl  quinto  il  nome 
( dice  Filone  ) del  forcidlmo , cioè  di 
Giofttìj  che  nelTHebrco  èTiftclfo, 
che  quello  diGiesù,  maconqualdi 
quelli  vi  credete  voi , che  pcrcotclfe 
il  Gigante  ? co’l  primo  direte,  ch’egli 
cauò  fuori  della  fua  tafea  paflorale, e 
bene  ; ma  qual  fù  il  primo  ? Q^ndo 
fi  pongono  molte  cofe  in  vnfacco, 
quella , che  fù Tvitima  ad  elTerui  po- 
fla,e  la  prima  ad  elTerne  cauata  fuori; 
qui  Tvltima,  che  vi  fi pofefù  la  pie- 
tra co’l  nome  di  Gicsù,dunquc  quella 
fòia  prima,  ch’egli  tol  le,  e con  cui 
feri  il  Gigante,  & egli  flclfo  lo  diffe . 

Tm  venis  ad  me  cum  gladio  bafìa»  & 
clypeot  & ego  vento  adceinnominiL^ 

Domini  exercituum . T ù vuoi  co  inbac- 
ter  meco  con  la  fpada , T bada  , e lo 
feudo  ; & io  co’l  nome  del  Signore  de 
gl’Eferciti  : ma  non  combattè  Dauid 
con  la  pietra?  certo,  che  sì  : come 
dunque  dice  di  combattere  co’l  no- 
me del  Signore?  perche  in  quella  pie- 
tra v’era  il  nome  diGiesù , fi  che  ben 
dilTc , che  combatteua  in  quello  no- 
me: ma  pietra  bianca,  in  cui  è fcritto' 
il  Santillimo  nome  diGiesù,  elicne 
figura?  che  né  rapptefenta  ? La  facro- 
fanta  Eucharillia  , dice  Vgone  Car-‘„ 
dina!c;la  candidezza  della  pietra  il  inhicUc. 
candore , c gli  accidenti  delTHollia , 
il  nome  la  prefenza  del  Saluatore  : 

Dauid  ben  pare  , che  TintendelT?  , 
pcfciiepofe  quella  pietra  nel  zaino, 
otic  foglioao  i pallori  porre  il  pane, 
acciò,  dice  S.  Girolamo,  abbattendo  i^t. 
ilGigante  Goliat, mofiralTc  a noi, che 
dj  là  prende  la  forza , c Tarmi , d’on- 
de prende  il  pane  per  cibarli . Hor 
Del  Calmato . K fc 
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fe  la  figura  di  quefio  DiuinoSacra- 
tncnco  fè  victoriolb  il  Giouanetto 
Pauid  di  quellorgogliofo Gigante <. 
come  il  vero,c  reale  Sacramento>oon 
fard  noi  victoriofi  di  tucci  li  nofiri 
nemici? 

Si  racconta  nelle  fauole  de!  , 
d'vn  Prìncipe , che  haucua  vno  feudo 
dì  lackliìfinno  crifiallo , e di  virtù  coli 
tnarauigliofa>  che  combattendo  co’ 
firoì  nemici  « quante  volte  egli  lo  di- 
fcuopritia»  nundaua  a guifa  di  face- 
te « e di  folgori  sì  rifplendenti  raggi , 
che  fenza  poter  difenderli  li  fuoi 
auuerfarij , era  fona, che  cadrìTero  in 
terra.  Maecco  il  vero  feudo  di  luci- 
didimo  crifiallo  il  Diuino  Sacramen- 
to , che  con  la  fola  prefenza  atterta./ 
r f r e nemici,  di  cui  forfè  intefe 

' Paolo  Apoftolo,  mentre  dille. /»ow- 
nibus  ftmentes  feutum  fidei . Che  dei 
s.  Httr»  Djuiniflìroo  Sacramento  l’intefe  San 
‘ \ Girolamo  , wando  che  fpiegando 
‘ quelle  parole  a Efaia.  Tone  menfam, 
contmplart  infpecitla  .eomedentes , & 
bibenttt,  finr^iuTrincipes , arripticcly- 
pfftm , dille  acutilfimamcnte . Diàtur 
perVrophftamad  omnts  trtdtntes  , vt 
comedentestdr-  bibentes  Corpus, &•  San- 
^nmem  Chrifli  » vertantur  inprincipes 
'^Ecclrfue  , & cum  ,4pofiolo  audiant . 
Surgitc , & arripite  clypeum  fidei  jin  quo 
po^is  ignita  diaboli  faculaextinguere- 
. Qviefto  sì  è il  vero  feudo  * che  ci  fi 

ottener  vittoria  di  tutti  i noftri  ne- 
mici; e fe  ne  volete  vna  bella  fpe- 
rienza  jraccordateuidi  quello, che  fe- 
im  vìitL,  5,  Vergine  chiara  , che  feorgen- 
s.  cl»r.  a(Taltata  la  fua  patria  d' Affili , da’ 
Saraccni.ella  loia  tutti  li  pofe  in  foga. 
Et  in  qual  maniera?  co’l  prefentar  lo- 
ro folamcnte  quello  lucidiffimo  feu- 
do del  Diuino  Sacramento , percho 
ella  appena  con  quello  feudo  appa^ 


ue  fopra  le  mura  della  Cittd,che  quei 
Soldati  tutti  impauriti , fubito  a più 
potere  li  diedero  a fuggire  : ma  qual 
nurauiglia,che  ciò  facelTe  la  teal  pre- 
fenza di  quello  Diuino  Sacramento, 
poiché  fillello  efl'ettoderiuarlivede 
dalla  figura  di  lui?  ti 

Era  fiato  vinto  l' Efercitodegri-,  /«/  8. 
fraeliti  fono  il  Capitano  Giofué,  da 
gli  habitatori  delia  Città  di  Hai  » 
vna  volta  fià  l'altre  quefii  li  perfegui- 
tauanofi»amente<fincheGiofuè(co^  • 
à comandando  Iddio^  alzò  in  ako  il,  - 
foo  feudo,  & ecco  fubito  cambiarli  ^ 
forte,  &gl’Ifraelitiperfeguitaticac- 
ciarinfoga  iperfecutoriloro,  vcci- 
derii,e  rouinar  tutta  la  Città,  & acciò 
noi  intendeffimo  quanto  importane 
quello  feudo  alzato  da  Giofuè , nota  * ' ^ 
la  Sacra  Scrittura , eh’  egl  i non  l’ab- 
bafsò  mai , finche  non  lì  diede  l’ viti- 
mo  compimento  alia  vittoria . fofue 
verò  ( dice  il  &cro  Tello  ) non  contro^ 
xit  manum,  quatn  in  fublime  porrexerat, 
tenens  clypeum  , donce  iuterficerentur; 
omaeshabitatotesHat . Maa  qual  fine, 
ftraccarfi  Giofuè  in  tener  alzato  quel- 
lo feudo?  non  farebbe  fiato  meglio, 
ch’egli  hauelTe  combattuto  con  la_» 
fpada  ? O fe  pure  dello  feudo  volea., 
valerli , a che  feruiua  tenerlo  io  alto? 
più  tofio  pareua  douerli  tener  auauti 
al  volto,  ò ai  petto , accioche lo ripa-^ 
rafie  dalle  faette  de  i nemici . Fu  tut- 
to ciò  Fatto  mifieriofamente  in  figura 
di  quello  Diuino  Sagramento,  coè  il; 
vero  feudo  delnofiro  Capitano  Gie- 
sù,  e quello  lì  tiene  in  alto,perche  ef- 
fer  deue  riuerito,  & adorato  da  tutti , 

& in  efier  veduto  anche  folamente , 
dà  forza , & ardire  a gl’amici.e  mette 
in  foga  tutti  i nemici . Ch’  è quello  , 
che  in  altro  luogo  diceua  Dauid . 
ExurgatDeuSi&diffipem  inimici  eius»  ^ 

&fu- 
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(irftipant  iqui  oderu8tnatif*t(ic  emst 
ic  i giuAi  cne  faranno frì  tanto  ? Iitfii 
epulentur,  ^ exuUent  in  conjpeClu  Dei . 
Si  che  i’inelfa  faccia  Diuina^c  fa  ban- 
chettar i giudice  pone  in  fuga  i catti- 
ui:  ma  ouc  banchettarono  i giufli  » fc 
non  nella  Sacra  menla  dell’Altare  al- 
la prefenza  di  quello  Sacramento  f 
dunque  l'idefla  è j che  mette  in  fuga  i 
Tuoi  nemici  ? Vdite  il  Regio  Profeta, 
che  quefto  preuidendo  in  jfpirito, 
r/»l.  21.  difle . Taraiìi  in  confpeilu  meo  tnenfam 
aducrjus  cos,qui  tribulantme.^ì  gran- 
demente perfeguirato  da’  miei  nemi- 
ci (dice  Dauid^  & il  mio  Signore  mi 
difefe , ma  come  ? forfè  con  Efcrciti 
armati  non  già , mi  folamente  con_> 
apparecchiarmi  vna  menfa  maraui- 
gliofa , eh’  è quella , in  cui  H dà  que- 
llo Sacratidìmo  cibo . 

JtS'/  ì9  Gtan  fatto  fii  quello , che  accadè 
in  perfona  di  Elia  perfeguitato  dal- 
l’empia lezabellc,  poiché  adalito  da 
grane  at&nno,  c indicibii  timore  , fù 
coftrcttofuggirfencvia . Timuitergo 
Elias, & furgens  abijt . £ giunto  fotto 
vn’albero,  pregò  Dioiche  li  togliefle 
la  vita . Cumque  veniret,&  feieret  fub^ 
ter  vnam  inniperum  , petiuit  ammx  fux, 
vt  morerctur.  £t  ecco  a pena  fi  pofe 
a giacere,  cheli  comparue  vn’ Ange- 
lo, quale  ddlandolo,  gii  difle:  Sarge , 
O"cotaede.  Alzati  pure  Elia,  non é 
tempo  adeflb  di  dormire  .prendi  que- 
llo pane  , e mangia  allegramente, 
perche  gran  viaggio  ti  rella  di  faro . 
Cranés  emm  tibi  reflat  via.  In  vdir 
quelle  parole  il  buon’ Elias’ alzaia^ 
piede,  e vede  a’  fuoi  piedi  vn  pano 
l'uccinericio,lo  prende  , e di  quello  lì 
ciba:  & ecco  fortificato  diquello  pa- 
ne , leguitò  il  Tuo  viaggio  per  lo  fpa- 
tio  di  quaranta  giorni , e di  quaranta 
' notti,  lino  al  monte  di  Dio , Horeb . 


Qui  cum  fmexiffet , comedit , & bibit , 

Ór  asnbuiamt  in  fortitudine  cibi  iilius  i 
quadragtntadiebus , ór  quadragintano- 
Qdms  vfque  ad  monterà  Dei  Horeb . Fi-  Them 
gura  efprefla  fù  quello  pane  dato  ad  ^ p ^ 79. 
Elia,  dice  l’Angelico  Dottore  del-  »rt.  i.ad 
l’Eucharillia, poiché  gran  forza  dona  < > 
all’aninu  Chrilliana,  mentre  lì  ritro- 
ua  in  quella  valle  di  lagrime , cheli 
communica  degnamente  , di  poter  , 
refillere  alle  perfecutioni,  che  di  con- 
tinuo ci  fanno  il  mondo,  demonio,  e 
carne,  e di  vincerle;  e confìrmoUo 
l’Abbate  Pafchafio  nel  libro , ch’egli 
fà  de  corporee,  órfauguine  Domini,  coli  it 

dicendo.  Hoc quippecibojoepotu  He-  & 

Itat de  manu  .Angeli p(^Hs,quadraginta  or, 

diebus , ór  quadragmtano£libus  , per 
quos  prajent  fatulum  defignatur,  in  for- 
titudine vfque  ad  montem  Dei  dicitur 
peruenifl'e.  Ex  quo  patenter  innuitur, 
quod  cibus  ifle , mantbus  .Angelici , de* 
fertur,  órreftr/tur,  per quemnofirain- 
firmitas  releuatur . 

Confermo  quello  mio  pcnficro 
con  vn  latto  mirabile , regillrato  in 
S.Giouannial  decimononocapo,  e 
ponderato  dall’ illelTo  Pafeafio-  In 
quella  dolorofa  notte  , quando  il  Be-  ■ ■ 
nedetto  C brillo  fe  n’andò  all’ Horto 
di  Getfemani , perorare  conformeal 
filo  folito,ne  comparue  fubito  lo  fee- 
lerato Giuda, con  vn  numerofo Ruo- 
lo di  Soldati,  dguifa  di  tanti  lupi  ra-  „ „ 
paci , per  far  preda  deirinnoccnte  \ 
Agnello;  & iui  perucnutiydoppo  lia-  u, 
uer  quelli,  con  it  finto  bacio  di  pace  » 
tradito  il  Maeflro , etto  di  fubito  1 
Soldati  lo  prefero , c legarono  con-, 
grandillìma  crudeltà,  maltrattando- 
lo in  mille  maniere:  il  che  vedendo  il 
buon  Pietro  fatto  ardito,  sfoderò  il 
coltello  in  difefa  del  fuo  Maellro,coa 
animo  di  vccidet  i^trà  gl’altri,  che 
K a più 
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|ùù  infolentt  fi  moArò  in  oltraggiar-  potranno  nnocere  « fe  di  qacAa  fi)  rte 
lo,  ma  per  diuina  pcrmiflìone  # non  armatura  dellTuchariftia  farofr»  ar- 
alcro,  che  r<H:ecchio  li  troncò.  Simo»  mari,  anzi  vittoriofi  vrciremo  dalte 
■ * a Tefrus  habenstUdmm,aÌHXit  tum^  z«f&,c  nel  fine  poi  di  noftra  vita  farc- 
^ fercuj^t  Tonti^is  feruum,  &ab-  noo  condotti  nel  Campidoglio  del 
ii  _ .Jeitòauriculamemstkxieram.Vàco  Cielo  per riceuerrimmarceffibil  Co- 
cando adeiTo  l'Abbate  Pafcafio,don-i  rona  della  gloria, che  Dio noftro Sigi 
franto  ardire  , e tanta  forza  in  vn  per  Tua  infinita  ^mifericordia-iì  degni 
vecchiarello, com’era  Pietro  « in  op-,  concedere  a tutti . 

j,  porfi  al  furore  di  tanta  gente  armata,  ______ 

• cheal  parer  di  RupcrtoAbbate,arri-  dei.  le  SPIRITVALI 
uaua  al  numero  di  feicento?  corno  Dolcezze , che  fi  guftano  nel 
nootcmcttc,comenonsaouri>,c^e  Santifllmo  Sacramento 
flette  coraggiofojcrifpondc  diurna-  dell’Altare, 

•-  ^ mente,  che  la  forza.il  vigore,  l’ardire  ’ 

l’hebbe  dalla  Sacrolànta  Eucharifiia,  Diìcb>  *0  rtceue  degnamente . 

la  quale  poco  prima  hauea  riceouto  Vperbi  titoli , egloriofi 

nella  Cena,  per  mani  dei  Benedetto  nomi  vfurparonfi  i Pren- 

Chrifiojonde  non  è marauiglia  Je  co-  tipi , eMonarebi  della-, 

a ardito,e  coraggiofo  moftroflì.Vdi-  terra  , ò N.  che  fc  forfè 

te  adeflb  le  parole  diqnefio  Padre,  riuoigerete  cutiofo lo  fguatdo , coli 
. Na«  Vetri i fed  Chrifli  corporis /^rtitudi-  nelle  diuine,  come  nelle  profane  fìo- 

iV  **  admiranda , operata  funt . rie  , trouarete,  che  NabncdoimIbt 

Quindi  è,  che  il  Santo  Profeta  Dauid  volle  chiamarfi  Ràde’ Reggi  , Alcf- 
chiamò  il  Diuinifiìmo  Sacramento  fandro  Magno  vniuerlàl  Padrone  del 
Pane  di  Giganti , e di  huomini  fòrti  » Mondo  , Demetrio  elpugoator  delle 
fecondo  l’interpretatione  di  S.  Gironi  Citti,  Annibale  domator  delle  j)iù 
Tftl.ij.  Umo.  Tanem  %Angelqrum,  manduca-  fuper^CoroneiMitridatc,rifioratot 
s.Hìt.im  tòt  iìomoVanem  CtganiumM^fertmm,  delle  Rcpubliclic,  Ciro  vendicator 
imtt  ÌK.  Legge  egli, perche  noi  intendeflìmo,  de  gli  Dei,  rAufiriacodifenfor  della 
che  gran  forza,  e vigore  riceuel’ani-  Chiefa , Chrillianillìmo  il  Franco , e 
ma  Chriftiana  da  quello  Diuinifiimo  l’Ifpano  Cattolico,  c fedele, ma  il  no- 
Sacramento  • Uro  Dio  có  cikr  il  Rè  de’  Regi,c  Sig. 

s.chyf.  Con  ragione  dunque,  dice  S.GÌO.  de’Sign.lmp«adorde0’huomini»c 

àtm.  6\.  Gtifoflomo,che  dourcflìmo4)arten-  Monarca  de  gl’Angelijaltrp  titolo  nó 
ad  f*f.  doci  dà  quella  mcnfa,cflèr  come  leo-  volle  feHdefle.fe  non  di  dolcejcfojh 
ni,ch$fpirauofuoco,perfpauentar  i uc.  Iddio  delle  dolcezze 
leoni  ftelfi  infernali . Tanquam  kones  & reSus  Dominus,  Quindi  è, che  fi  co, 
ignem  fpirantes,  céilla  meirfa  receda-  piacque  l’Eterno  Verbo  prima  della 
nms  » fadt  diabolo  terrtbiks . Siche  Tua  Incarnatipnepalefiire  quelle  dol- 
armifi a noAro  danno  Tlnfcrno  * fao  cezze  per  motodclle  diuine  Scritnlt* 
eia  l’vltimosfotzo il  Demonio,  vni-  quali  afiaggiando  il  Sercniflìmo  Rè 
fcanfi  contro  di  noi  tutti  i nemici  vi^  d’ifraele  diceua . Quam  dukiafaucibm 
Abili,  Stinuifibili,  ebegi^mità  mkitoqm(tiafi4perwtiormeo>dok% 


W14.  I 


pyi.uS. 


Utmf  9r 
S Auguf 
firm  dtj 
Umim, 


Ff.  117. 


F'Axg.in 
Amu  tve. 


C»rU.  f 
T TxdHii 
•X  7C. 

S»  Amhr. 
hb.  f.de 
Ster  f 5. 
Paf  t de 
Cerf.  (Jr 
Sting.De, 
e»J>.  IO. 


Cz'e.  1 5 . 
I Reg  14 


• Euchariftiìi.  ~ 14^ 


nella  fai  ineàrnatiorte , e per  fogno 
ne ftillarono  ambrofia,e  nettarei  più 
feofeefi  monti  della  terra.  JrtilUdte 
flilhbunt  m«n(-es‘ dultxdifitm . Dolce 
nel  fuo  gloriòfo  Natale  v<li  cui  difiè 
Sant’  A’goHinó . Dtdcis  dtet.veré  dul- 
ciSjijf"  run£lis panitentièus  veniam  por- 
tans.  Dolce  nell’acerbiHima  pallio- 
nc  t circorKÌato  da  gli  Htbrei  > quali 
da  api  mordaci , com’  egli  niedclimo 
fcncJagnaua.  Circumdtderum  meft- 
cut  apes,t  cercando  toglierci  la'natia 
dolcezza . Fecerunt  rum  nobts  in  paffìo- 
ne  dìtlciortm,  vtgufletnHtj  & vidcamus 
qudmfuauiirfi  Dominiis,  sudi  quello 
luogo  diceS.  AgoHino;  Dolcillìmo 
nondimeno  comparifee  hoggi  in_. 
quello  DuiinilfimoSacramenfo del- 
l'Altare idoiie  con  tenti  indicibili , e 
ddicie  inefplicabiH  l’aninic  dcuote 
con  faporofa  dolcezza  Iperimentanoj 
c quelle  hauendo  alTaggiare  la  Spola  i 
tutta  feflofa  ,e  gioliua,  quali  fuori  di 
fc  medefima  diceiia.  Comedi  faieum 
cum  melle  nteo . Ouero  con  i Settanta. 
Comedi  pinem  cum  melle  meo . Qual 
luogo  Sant’ Ambrogio*  e Gregorio 
Narianzeno  * dclTammirabil  Sagra- 
mentorinténdono;  Onde  l’ Abbate 
Pafchafio  foguirandola  Traduttionc 
de’Settanta,  hebbeadire:  lltum  pi- 
nem , (fui  de  cario  defcendit , comedimus , 
& ideo  dicitur:  Comedi  panem  cum  mel- 
le  meo,  ejuonitm  inilloDiuìnitatisdult 
cedo,  & humanitas  prsdicat  a r , 

Potrei  dirui  N.quelle dolcezze  del 
Diuinillìnio  Sacramento  dell'  Altare 
cller  fiate  ombreggiate  in  quel  libro 
dato  a mangiare  ai  Profeta  Ezcchie*' 
le, con  il  fapor  del  mele.  EtfiSum 
c(i  m ore  meo  ficut  mel  dulce . Potrei 
diruiinquel  mele  gufiato  daCiona- 
ra,  che  in  vnfubirogliircfiituìladr-i 
fiata  luce  de  gl'  occhi , Jnimxtt  in  fd-t 
Ottona  Sella  di  Concetti. 


Mum  mellis , & illuminati  flint  oculi  eiutl 
Potrei  dirui  in  qucHamillenofa  pie- 
tra , della  quale dilTc  il  Profeta.  D<lj 
petra  melle  falurauit  eos  ; intefa  per 
Chrifto  da  S.Grcgorio  Papa.  Piaccmi 
nondimeno  dirceflerne  fiata  bcililfi- 
ma  figura  quel  fauo  di  mele  ritroua- 
toda  Sanfone nelle  fauci  dei  Leone. 
Et  ecee  examen  apum  erat  in  ore  Iconis  , 
(irfauusmellts  . Qual  luogo  febencS. 
Girolamo , e Ruperto  l’ intendono 
dcirvniucrfalc-allegrezzai  perla  vit- 
toria dell'Incarnato  Verbo  contro  il 
faranninko  leone*  fc  bene  S.  Ambro- 
gio l'intende  della  fapienza  di  Chri- 
fto fortilfimo  Icone  della  tribù  di 
Giuda , fpiega  ad  ogni  modo  quello 
luogo  del  SautilliiTio  Sacramento  dcl- 
r Altare  -la'  Chiofa . Et  ecco  fciolto 
qncir  intricato  enimma  dcirificfib 
Sanfone . De  tomedenti  exiuit  cibus,  cj* 
de  forti  egr^ffaeft  dulcedo.  Cioè  di  quel 
forte,  che  predille  Efaia.  yocabitur 
adinirabtlis OcHs,foriis, di  quel  forte* 
al  cui  cenno  tremano  le  tartaree  ban- 
diere di  quel  forte  potentini  no  do- 
ma^r de’ venti*  e iniracolofotraii- 
qiiiilatore  delle  tempefie . Egrelft  efl 
dulcedo,  (li  CUI  dice  S.  Tortiafo.  T’ir 
{piriti!  ilis  dulcedo  in  fuo  fonte  de- 
guftatur.  ES.Chiefai  Oquàmluiuil 
eti  Domine  ipM-itus  tiiiit , tfuivtdulcé-J 
dwe'ni  tua  in  fibos  dcmóltrares  pane  fu'a- 
niffnno  dèi  pi»,ptalliso,  cluricntes  n plct 
bonii  .fiflitMifos'diuitis-dtintttcnt  inanet. 

■ Quellò'  N.  'fu  quel'  fauo  di  mele  * 
che  nella  méù  i Difcepoli  di  Hmaus 
apprcllarono  al  Benedetto  Chrilto. 
Atilliobtulerimtei  partcmptfcis  affitO" 
fauwn  nn  tìif , mtcìO'pcr  il  Benedetto 
GhfifiO'Al  S<CìTcg©rio . Fauttt  ntellts 
Chriflùt  defignare  potvfi  r inquohuma 
nitas-  'tfì  fiiilut  cera  , mil  vero  in- 
tM  ct*am'  t^  -dultedo  pmimtatn  ttuSf 
Del  Calamaio.  K 3 Que- 
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cifrò  la  Sapienza  al  decìmore' 
s*t  i6.  ^ngcLirumtfca  marmili popfdum 
tttumtor  paratum  pantm  de  Calo  pr4^i- 
tifi  i tUii  fine  labore  fittme  deleQamentum 
' infehabentem,t^ommsfaporisfuaM*- 
’ tpm.  Subiiantiam  entm  tuam  dulcedinem 
I ftt  1 ^ habes , oHendebas . 

QueftoPictroApoftoloj  Sitarne» 
fijfiis , quoniam  dulcu  eft  Dommas , del 
s G*nJ  tliuino  Sacramento  intefo  da  S.  Gau- 
TrMsi!  ‘ dentiojc  da  Cirillo  AledàndrinaChe 
s'cynU  P'fò  S.  Cipriano  dille,  la  dolcezza  di 
AhLnd.  quello  pancfupcrar  di  gran  lunga  le 
in  /•  mondane  delicie,e  le  dolcezze  dì  que- 
s:  cytr.  vira , ripiene  d’amarilfimi  condi- 
ftr.  dé  Cf  ineriti  ^ iiic  panis  omnium  carndium  fa- 
»•  Dim.  irriumenu,  <&  ommum  exuperat 
dutcedtmm  voluptates. 

t^elto  ri  guraua  la  manna,che  nel- 
l’arca lì  conietuaua,  al  parer  di  San 
s.ntrHs  Pietro  Damiano , per  l’indicitHl  dol- 
co» ftr  eczza , che  in  fe  racchiude . Hac profi- 
di  In  uet.  fio  t pur  am , acque  finceram  carnem  Bf- 
Crudt . demptorts  exprimit  , qua  proeuldubìo 
duUedinem  perpetua  > dtuimtatis  includa. 
Taccio  il  dire  , che  fellpaneam- 
mclato  molto  conferifee  alla  fopra- 
boiidanzadeglihuinori  , come  dice 
G»!en.  li.  Galeno,  quedo  gioua  aU’indirpolitio* 
de  Thid.  nidell  animc.  Palio  con  filentio  quel  ■ 
sa»>t,  Plinio  , molti  effer  vifluti 

lungo  tempo  con  sì  pretiofo  licore  ; e 
ricchiefto  PoJlionc  da  Augurio,  come 
li  folle  mantenuto  così  gagliardo  «ri- 
fpofe  . Intus  mette  ,foris  oteo  , E qucfto 
plin.ii.i.  ammirabil  Sacramento  ci  dilungala 
^ vita,comc  dei  fortiflìmo  Caleb  riferi* 
feono  gl’  antichi  Hebrei  per  cflèrfi  ci- 
« - baro  della  manna,  deHa  quale  dice  la 

Sxtd.  1 6.  diuina  SctitWiXfuflufque  eins  quafi  fi~ 
milecum  mette . Ma  non  poflo  . tacere 
. ciò  che  dice  Clemente  Aleflandriooj 
, *■  che  n come  le  api  nella  vaga  aurora  r 
sirtm.  ' fpafleggiando  per  le  rpadofe  campa- 


gne  raccogliono  dal  giglione  dalla  ro^ 
h le  ruggiadolè  dolcezze , e con  indu- 
rif  ìofo  artifìcio  fabbricano  i loro  doì- 
ciriìmi  lauori  : eoa  l’incarnato  Verba 
col  le  ogni  dolcezza,  e la  racchi ufe  nel 
bianco  vclodclH  accidenti  del  pane 
del  Diuiniriìmo  Sacramentodfiir  Al-  " 
tare . ryfpes  ( die’  egli  ) ex  botto  colti-  strem. 
pmt  flmsj&ptfiea  quod  ex  floribus  col- 
iegerunt  fauo  dulcifiimoperfoluunt  : Sic 
Chr^uf  efiloorto  mundi  buiusaccepithu- 
manitatem  nofiram  , & dulcifiìmum  fa- 
uum  mellcs  redédu  nobis . E conrirmid- 
lo  la  Spofa,  cheaflaggiando  sì  pretio-  , 
fo frutto, d i ccua.  £t  Affilar  «Kxd»»/-  ' 

cisgutturi  meo , cioè  il  frutto  di  quello 
cibo  celeric,  dice  l’Abbate  Alfalone. 

OfruSus  bone  ,firu3us  fapidijjime , omne  ^ 

babens dclt3amencum  ! Onde  a guifa^^^,, 
di  celerie  Protheo  lì  cambia  al  guriq 
dell’anime  diuote , che  degnamente 
s’accoriano  a riceuerlo , fi  come  della 
manna  dice  la  Diuina  Scrittura , & in 
particolare  del  mele.  Guflufque  eiuc  y 
quafi  fimilc  cum  mette  : Se  in  lUxri  è le- 
gno di  vita , per  rcterniti,che  ci  pro- 
mette , in  altri  è vino  per  la  cou;pun- 
tione  de’  commeriì  peccati , in  altri  è 
pane  per  la  fortezza , che  ci  commu- 
nict  a refiftere  alle  molte,  e varie  ten- 
tationi , & in  altri  è dolcirikno  mele. 

Inalijtefi  Upnumvìta  propter  aternUa- 
tem  , in  mijs  efi  vinum  propter  com- 
punSionem  , in  alijs  e(l  panis  propter  for- 
titudinem  , & alijs  efi  manna  propter 
duteedinem.  Così  difeorre  l’ Abbate 
Aflaione. 

Non  pW  fi  dka  adefo  , Tamorc 
Melle,  & felle  fècundifimus  , perche 
Tamorc  del  ^nedetto-Chrifto  nel 
fine  della  fuavita  cilafeiò  nelle  fpe- 
tie  Sacramentaliila  dolcillìma  carne 
fenza  mefcolamento  d’amarezze  , e 
dolori , di  cui  diflc  ^nf  Ambrogio . 

V , .M.  Fides 


Euthariftia^  - *5* 


s.Jmhr.  Fides  t quodinhocpetnenuIUt  amari- 
tib.  f.  df  fuJojfed  omnis  Juasàtasfit  i Non  più  fi 
SMr.c.i.  vantino  ifaui  d'Ibla  , ò il  bugiardo 
nettare,  da  mentita  ambrofia  de  gli 
antichi  Dei  j mentre  qnefto  è il  diui- 
nifiìmo  nettare, che  trasforma  >e  ten- 
de il  Chriftiano  vn  altro  Dio , di  cui 
s Hit  in  diffe  S.  Girolamo.  0 efcafacratifima  , 

/utTtn.  quam  veri  come dens  Deus  e fficitur.  Nè 

più  (ìpreggi  l’antica  eti  t quando  a 
piccioli  bambini, ch’erano  battezzati 

Ttrtta  1 ^ ^ ^ 

a.  imtr»  Tertulliano.^  Sufcebti mellisy& la£iis 

hSar^  concordiam  praguftabant , poiché  nel- 
r AuguftiHìmo  Sagramcnto,quafi  api 
amorofe  l’anime  de’  fedeli  libano  frd 
il  latte  de  gl' accidenti  del  pane,  il 
mele  del  Sangue  di  Chri(lo,chiamato 
s.str.in  da  S.  Bernardo . ^moramorum,  & 
Cmu  dklcedodulccdimm.  Onde  all’ anima 

Catu.  Chriltiana,che  degnamente  fi  comu- 

nica ben  fi  può  dire,  Mei  » & lac  fub 
Imgua  tua  . 

Che  s’egli  è vero,  com’  è vcrifiìmo 
N.  quel  tanto  fi  legge  del  Serafico  S. 

! ' Francefeo , quando  proferiua  il  San- 
. tiflimonomediGicsii,  perlatanta_. 
dolcezza  fi  leccaua  le  labbra  , corno 
s StnMu.  (;t;riue  S.  Bonauentura , quali  eiiafi  di 
in  vita  s.  cciedc  amore , quali  dolcezze  di  Pa- 
Franc.  rajifo^ch'inzuctherati  contenti  pro- 
ueranno  l’ anime  C:iirifiiane,  che  fi 
cibano  della  dolcilfima  carne  del  no- 
firo  Redentore  » mele  chiamato  da 
Kuperto  Abbate  , che  introduce  al 
Benedetto  Chrifio  parlante  con  la 
Fvptr.in  Vergine,  eli  dice.  Fauustuustgofum 
Caat,  &meltuum , quia  Dtus  tuus  ,&  fitius 
r«wi;onde  fi  addoimentano  in  dolcil^ 
fimo  fonno  di  altifiimacontempla- 
tione  l’anime  de  fedeli  per  sifoaue 
dolcezza  . Tanta  rfi  emm  dulcedo  hutus 
vini , vt  fopiat  omnes  fenlus  corporis  , 
dice  il  medefimo  Ruperto . 


Conuinccnte  argomento  di  quan- 
to hò  detto  fi  è,  che  a molti  Santi  è 
fiato  conceffo  per  ifpeciale  priuilc- 
gio  prouare  fcnfibilmente  quefio 
dolcezze  nel  riceuere  il  Diuinilfimo 
Sacramento  dell’ Altare.  Tè  chiamo 
in  teftimonio  adeffo , ò auuenturato 
Monaco  Ciftcrcicnfc , che  nel  com-  fn 
municarti  per  tré  giorni  continoui 
fentiui  nella  tua  bocca  il  faporedcl 
mele.  Dillo  tù,  ò Vergine  Chiara,  tn  vim 
che  nel  giorno  dcU’Epifania  folle  co-  s.  clan. 
sì  rapita  dalla  dolcezza  di  quefio  Pa- 
ne Diuino  , che  dimorarti  per  lungo 
tempo  ineftafi  amorofaco’l  tuoCc- 
lefieSpofo.  Fanne  fede, ò Caterina 
da  Siena,  che  mancaui  a te  fieffa,tan- 
ta  era  abbondante  la  foauiflìma  dol- 
cezza,che  più  volte  prouafii . Et  oue 
fi  lafcia  S.  Filippo  Neri, che  nel  pren- 
der  il  Corpo  dd  Signore  , fentiua 
ftraordinaria  dolcezza  , che  però  fa- 
ceua  tutti  quegli  atti , che  fogliono 
far  coloro , che  gallano  di  qualche.,  ^ 

foauiflìma  vinanda  , nel  prendere  il 
Sangue,lambiiia , e lucchiaua  contai 
affètto  il  C:alice,  che  pareua,  che  non 
fi  fapeffe  fiaccar  da  quello,  hauendo- 
ui  lafciari  imprcifi  infino  a’ legni  de’ 
denti  ? Oue  fi  lafcia  il  Beato  Gio: 
d’Aluernia  , che  vn  giorno  tri  faltri , 
doppo  hauer  celebrato  fentì  nell’a- 
ni  ma  fua  tanta  dolcezza, che  venendo 
meno , fù  creduto  buona  pezza  per  . , 
morto  ? Oue  in  fomma  fi  lalcia  il  B. 
LuigiGonzaga  della  Compagnia  di 
Giesù,il  quale  nel  communicarfi  fen- AUyf. 
tiua  tale  dolcezza  , che  perdendo  i 
fenfi,cradt  meftieri con epittimc.» 
cordiali  richiamar Tanima  fuggitiua 
alla  bella  luce  del  Sole  ? tante  fono  le 
dolcezze  di  quefio  ammirabil  Sacra- 
mentOjchc  si  belle  metamorfofi  pof- 
fono cagionare.  O dolcezze, òdol- 
K 4 ccz- 
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cezzedelnoftroDioj  cVtepon  sà,  fé  veni^um  : taliitflDmhwnufier  * z!r 
non  eflèr dolce  1 DhIcìij & re£ìus  Do-  Saluator,.  & Sponfiu  j qui  conuiuio fuo 
Vilnus.  Qual  lingua  potrà  ridirlo  fenfus omnes nofìros  expleifuauitate. 

_ r n ; J. ^ quella  è la  cagione  N.  fe  mai 

L'iianete  interoj  perche  il  Benedetto 
ChriHo  nell’  vltima  Cena , prima  di 
andare  alla  morte«volle  communicat; 
^ ftdTo  t non  gii  per  augmento  di 
gratia.  che  di  ciò  non  era  birogneno" 
le  j dice  S.  Tomafoi  ma  per  gufìaro 
quella  dolcezza  • Idcócò  Chriflum /o 
voluiffe  commumeare  inCf  iia  ex  fuo  cor> 
pore.non  quidem  ob  augmemnm giatUt 


lenza  vn  fgaue  (Iruggimcnto  di  cuore 
amorofo  deliquio , & dpki(luno  fuc* 
nimento  di  fc  medefìma  ? 

E addio  inteudo 'quel  bclliflìino 
luogo  della  Cantica . ìntroduxit  me- 
Hjex  in  ccUariafua,  exultabimus^e2r  U- 
$abimurinte,  memorts  buberum  tuorum 
fupcr  xr/num, conforme  l'intendimen' 
todiS.  AunbrogiOjChe  dicefpregan- 
do  quella  Scrittura Qui  ad  Sacra/iD 
gucharifìiam  admittitur  tiif  tcllaria  fuq  fed  vt gufarti talem  duUedinem. 


2.  Zuiur, 
Infl'n  dt 
fttf.il. 
frej  ins, 
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iatroduckeum  Chriflus , -pbi 'menati  abi-^ 
les  cottfolationes  Sanfli  percipiunt  : ibi 
enim  funi  frufìus  ditur  fi  , ibi  funt  bon.z> 
libamina,  ibi  melta  fuauia . Et  il  Beato 
Lorenzo.  Giudiniano  lafció  fcritto  « 
all’  anime  giude , che  degnamente  lì 
communicano  , fi  concedevi-)  fiume 
di  roaiuflìine  dolcezze  . ,Exhubcrans 
ennfettur  gratia  hoc  Sacramtnium  dignè 
fumtntibus  : ex  tUo  enm  qusdam  inutfì- 
oantis  fpifitus  , dr  mtlliflua  fuauitaiis 
demonfiratur  emanatio,  per  quam  omiiis 
Ttigor  inter ions  bominis  roboratpfr,.:  - 
B nell' ifiefla. Cantica  al  capo  fe- 
condo *io  leggo*  che  la  CclclleSpo-, 
fa  raflomigliò  il  fuoSporoalpomo; 
Sicut  mabts  intir  Ugna , lybtarum  , fic 


S.  Thtm. 
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Et  in  vero  quante  ttipulationi 
aflaporano  per  mezzo  di  quefle  dol- 
cezze,quante  amarezze  di  quella  val- 
le di  miferie  fi  raddolcifconc  ? cpn^f, 
fi  foffrirebbono  le  varie  tcntationi  ^ - 

del  Demonio  , fe  iton  fi  mirigafieTO, 
con  quello  fauo  di  mele  della  Santif-  . .i.,*.-, 
lima  Euchariilia^  ficunllima  caparra, 
delle  dolcezze  del  Ì‘aradifo  ? Che  pe-, 
ròdifle  Dionigio  Areopagira.  r<rwra 
efi  hkius  diurni  Sacramenti  fuauitas , vt  ^ 
ineffabiUt  cedi  ddiiias  ex  huius  diurni 
Sacramenti  dduqs  facile,  coniati  lUeat . 

Non  |i  lagpare  ade.llo,,o  peccato- 
re* fe  «on  proui  quelle  dolcezze-»,  ••  •’  ‘ 
quando  vai  a t omuiunicarti,  e come 
vuoKufentirleyile  ripieno  lei  di  ben 


èlibus  tneus  inter  film.  E quello.  Cento, e mill<f'rc<^leratezzc* e peccati, 
con  gran  millerojdiceS.,Teodorcto„  fe  non  Irai  veto  dolore  delle  tuccol- 
pcrchcil  pomo  nel  tattoè  jnolle,  nel,  pc , fe  non  è fernio  il  tuo  vacillante-, 
gullodolcc,ncirodoratofoaue,e nel-,  propofito?  Dinutii v<i poco, quanto 
l'afpetto  giocondo.  Tale  è il  nollro  fei  traicurato  nc.Jla  cullodia  de  gl’  oc- 
Signore,Saluatorc,  eSpofo,il  quJc'  chi,  e del  cuore?  quapto  mutabile-, 
co'Lcclelle  conuito  della  Tua  Santi^;,  nc'leprpmeflcatóio . quauto  amico 
ma  Carne,  e pretiofiflìmo  Sangue-»»  dpi  proprio  intercffc,quantodefidc- 
riempictuttilinofirircnfidiroauità,  rofoidi  fod^Lisfarea’ fenfnaìidilctti  > 
edolcezza  indicibile.  Spanfum appcl-  quante,fou.>i.i}ektuj^ paglioni, 
far pomion  (dice Tpodoreto)  quiqia^.  re  Icnpale  rov,lÌBatiocj„«pcfiiHVgIi 
dem , & taSu  molle gtiflu  duUe , & andamenti?  Odtcalaifi duuna tonfpU^ 
oduratu  fiiAue,  & afptUutucundm , oc  tio  (diceS, Bgijiard«aJ  admittic 


.'Fak,6tOj5efe. 


/.  Btr.  in  aìiéltàm , jtcctde  iginir  » conchiude  il  fionis  eius  « acciò  vn  giórno  con  la  di- 
B.  I orenJo  Giufliniano , & manduca  uina  gratia  ptóuar  poffiatc  ^qndk^ 
Sacrami'ma{gltfiiaymentisfertra£iaj  dolcezze  nella  Gloria  Eterna,  che  il 
aff>  dtur  -ot  latente  ilUuf  mneam Ja^ha-  Signore  vi  concc^  per  fua  infìnita^^ 
' ' inifericordia . * 


B.  Ln»r- 
lujiin  dt 
pnfAt 

£rad.e.i> 


ri-dHÌtténe. 

> -EHtfh  voi  A ngeli  del  Cielo,  che  fic- 
ee Tapi  del’fempitcrnò  Aprile  , edi 
cowìl'uo  vi  cibate  delle  dolcezze-/ 
della  Diuinità  di  Chrifio  , voi*.ch& 
liete  ingolfati  nell’Oceano  delle  dcli- 
tiej  e contenti , voi , cbciper  tutta  l’c*; 
temiti  vi  nodrirctedi  cjuefta  anibro- 
fitt  celefìcViióll’ iiippweo  fecndete.»' 
ho^  dal  Cielo;  rtià  che  dico  fceude-v 
f#a^rlatóda‘qircfto  Altare,  oue  in- 
Bifibfltitcnte  adorate  li  Cteatordcl- 
FVtdll«fo,dite  vn  poco  a quello  po- 


1 >'t. 


DELLE  GRANDEZZE,  ET 
-»■,  ...  Eccellenze 'della  Fido*'» 

. . Chriftiaha  , • .m  » 

i'  ' i i ' ■ ..iV;  •> 

Etbedewe  accompagnar 
\j  [opere hunhe.  , ..-•riil 
j ' . ■ ) :f.  ; r I »'  i ..';  j 

'Eccellenze,- e prerogatiuo 
della  nòftraS.Fede  fono  co- 
si  crà'r.di  N.  che  non  fi  pofc 

* T lfJWVCi\A^w,flV  — -J—*- r~  lltHII»  I r., 

polequawfclbno  le  dokczzcdel no-  fono  dalin^jua humai»  apienQ.lpw* 
fleó  Dio,_nd-'DiUÌoilSnioSacra*nen-  jjaffij^alialfolatEefltc  dircehe  feau 
fo , ^:hè"i(V'nóh  póflio  con'  lingua  di  di  lei  è cofa  injpoflibile  di  piacete* 
fan*>tidirue ];lorVftafninima parte»  / i>io'r  Cosulodiflic Paolo Apoft do. 
-‘‘(Shderidbltoa  voijniD  Creatore#  shie  fide  impcfftbil»  tfì  piacere  Deoi 
é’RcdentpCe  ^ confidato  nella  voflra  ]j  mcdefrfno  viene  confirmato  da-, 
Diuuia'NiifericOrdia  , grùlo  conS.  Sant’Agoftino,  il  quale  dice.  Confiat 
s Augi,  f.  Agt^ino . "hlertar  Ùonunc  omnia  ama-  ritniaem  ad  ver  am  poffeper  uennehea-* 
itb.sthto.  fgjg^e  tàfólui'duUis  appoi-cat  aré-i  fiti4dinem,mftC)eaflaceat  rXirDeone- 
mjémetditinesduloedovhru,  jkr/jucm  minemplaeerepo(]e,mftperfidem:Fidet 
nrniid anidri daleòrantur.  Amare,  ò namque  rfi.  bmmm  omnium  funda* 
ddeennó  SiijnOrc  v mi  pàiaito  tutti  mentut»:  f idcs  efl  humana  /alutisiiu^ 

• *'  ■ 1ìguUi,li  Tpatìì,  ?c  I piaceri  di  queflo  timi  fine  hac  nemo  ad  filiorum  Dui  co»^ 

Móndo  . tu  [olus  duUii  appareas  fortiùm  pe/uenirepotefi , quia  fine  ipfoj 
anima  mex.  T ù,che  lei  il  mio  bene.la  in  hoc  f acuto  quifquam  iufiificaiionis 

mia  vKa,!à'hiiàfpcranza , il  mio  tefo-  fOtiJequiiurgraliam,tiec  in  futuro  vitam 
to,c  fatante  cofi  tipiacr^  la  mia  eter-  pòffidèbit  tttern'tatt . E' cofa  certa,  che 
^a'  doke/za.  E voi  N.  che  quafiapi  niuno  puòarrluare  alla  vera  beacitO» 
amorote  fitte  Venuti!  a raccorce  le  dine,  s’egli  non  fia  amico  di  Dio,  c 
foauillime  dolcezze  di  qnefto  mele.;,  che  non  può  alcuno  piacere  a Dio,  fc 
lafcinte  rifoltitamence  l’aculeo  del  noópcrmezzodcllafede, perclie  ella 
pecc.no , c to’l  foaue  fufurro della S.  è'I  fondamento  di  tutte  le  opere  buo- 
Oratione  gite  di  piaga  in  piagai  con  ne;  la  fede  è principio  della  Humana 
la 'dinota  med  itaiionc  della  Palfione  falutc  , fenza-di  x]ucfta  modo  può 
de'.  Benedetto  Chrifio a libare  ledei-  pemenire  alla  compagnia  de’  tigli 
fc  Ctrl,  cc^^-c  di  quello- D mi  rafiìmó  Sacra-  di  Dio  , poiché  lenza  di  ella  né  in 
nKrx<>f'incviit  nc9lttut>memma  pa/r  (ècoló  piuò  alcuno  coafegui^^ 

.r  • re 
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pili  certezza  ; Fi  non  videntes  qus  entri-, 
bus  pcrcipimuSjtanqHam  videntet  ere-  . 

Per  qi]eno,come  notò  S.Bernardo«  ^ * 

tnarau  igi  iofaaiente  lo  Spofo  dilfe  alla, 

Tua  diletta  Spola ‘quelle  parole  ta.Mto 
ofeure.  Mureiurias  aurent  fteiemus  ti- 


. Fedt^  6c  Opere. 

re  la  gratta  della  giuftilicatione  j ne  parlare;  acciò  tù  intendi  » che  meiih. 
ancOYiel  Ibtutopofxdnelavitaeter.  tre  fai  profeOìone  di  fedele  * deui 
na.CosìdjceS.  Agollinoj  i‘ illcUb  lì  afcoltar  i dogmi  della  fede  propo- 
s.Tbti,  potrebbeconfiraiate  con  altre  Scric-,  ftida  Sanu  Chiefa  > edettati  dallo 
ture.ePadri.fenonfoflecbtlamate'i  Spititofanto,comc  fc  li  vcdelfi  eoo 
ria  per  fc  Uefl^aè  aflai  chiara.  gli  occhile  toccai!  con  mani,anzi  con 

Ma  che  cofa  è fcde?i  Sacri  Thcolo- 
gi  coinuhemente  la  difhnifcòdb  cosi. 

Fides  efibitbitus  intelleSus , quo  non  vi- 
dentes  eertè,&  wfdlihiliter  j ea  omniajt 
eteémus,queeab£fclefii  Dea  reuelan- 
teproponunm.lA  fi»lcè  vna  credenza 
ferma,  che  da  I-tncellctw  fenza  veder 

più  che  tantojd  tutte  quelle  cofe^he  bi  vermiculatas  argento , ioti  vòfiiter 
ci  propone  Santa  Chiefa  gouemata  vnparo  di  orecchini  d’oro  fmaitaci 
dallo  Spiritofanco:l!  che  conuiene  al-  d’argento.  Il  che  pare  aitai  fuori  di 
làtederineuiden^  delle cofe,ma  che  propolrto  di  quello,  che  la  fpofadi-. 
ficredano  con  più  certezza  che  fc  lì  mandaua,cioà,che  lì  lafciade  vederi^ 
vcdefserocxin'gli  occhi,ò  lì  coccafae-  chiaramente  alla  fcopctta.  Indica  mix 
co  con  mani . < bi  •obi  pafcas,vbi  tubas  im  meridie  i 

• ' - Bella  figura  di  tutto  ciò  n’habbia-  ecco  ilmiitero.Volcua  dire  lo  Spo  lai 
monell’iitodoal  vigelnno  capo.  Se  Brami ò cara  Spola  vedermi  chiara- 
ne  Aaua  il  gran  legislatore  Mose  coli  métc?non  è connenientc  quefiOffe  nò, 
oel  {acro  monte  Sina  riceuendo  la.,  che  prima  adoperi  l’orecchi  per  ,do« 
leggediDiojhauendo prima  pubbli-  ue entrala  fede.  FidesexauditUi%il- 
cato  l'edictoper  comandamento  del-  l'hora  miconofeerai , perche  in  (mi 
l’ifieirotche  imino  hauelte  ardire  d’ao  la  fede  lì  fonda  neU’vdircamp  gji  nel 
collarlì  ai  monte  ; e mentre  parlaiu  vedere, efsendo  ciòriferbato  per  l’-al-^ 
Iddio  con  Mosè,i  tuoni  fi  moltiplica-  tra  vita-  Credim»!  (dtfseS.AgofiinoJ  ^ 
uano,crcfceuanQÌiampiiC le  vociar-  vtcognofcamusaumfogno[ciniHsvtm- 
terriuano  tutto  il  popolo  Ifraeliticoi  damus . Qjùd  ed  enim  fides  m[t  credere  ‘p/,*' 


tued.t. 


y i 


ma  vdite  per  voAra  k il  modo  di  par- 
lare dei  anale  fi  lèroe  Io  Spiritofanto 
in  lignificar  quello  fatto  « CunSus  au- 
Fépopidusvidebat  vocese&  lapadet , &■ 
foniti bucctnaMeàevuìe'roci^&c il  luo 


quod  noìi  tridesi 

Quello  volle  dare  ad  intendere  Da-r- 
uid  Profeta*  quando  con  quello  fuo 
Alle  fopra  celefie . c Diuino  all’anima 
fedele  nuoltodirse.«^»ii/!lu^  vide,  , 
no-lc  voci  noli  veggono  co  gli  occhi,  Afcolta  tù»  che  fei  Figlia  dell’Eterno 
tnafiodonocógiiorecchùfimiUDéte  Dio  per  granale  doppo  vedrai  ; per 

additarci , che  mentre  dimoriamo  in 


il  fuoDO.Che  Mosè  babbia  detto,che 
il  popola vedeffe  i lampi  vibenemia  quella  vita  étépo  d’adoperar  l’orec- 
che  babbia  veduto  le  voci ,&  il  fuono  chic,  cioè  di  far  atri  di  lede , e nell’al 
s-  Ami.  quelloèquello,che  non  pofso  capire,  tra  di  vedere  quel  tanto,  che  fi  è cre- 
imiMe.t.  Sai  pttche, dice  S.  Ambrogio,  fi  (crue  duro.  Ne  con  minor  garbo  difsc  a 
loSpititolanto  di  quefio  modo  di  Dio  riuolto il  Santo 


z6.  in 
Cmt. 


Àitr.if, 


.Jcde,&  Opere. 

ris » tUKÌiui  te,  nune  autem  9ch1us  meus  nardo;I«  è guidata  tou  da 

videt  tc.Signor  mio, mentre  io  me  nc  gli  occhj^ma  d^Ic  ** 

ftauo  inqueftavita.con  Torecchio  4«d/t«,comcdi(Tc  Paolo  Apoaolo. 

(cioè  per  mezzo  della  fede  ) vdiuo  perche  1 vdito  m rutena  di  fede  é 
quanti  mi  diceuatc  ; ma  adclfo , cte  più  ficuro  ,c  ^o  d 
mi  citrouo  ncllalcra  vita,  a chiara  vi-  eftemo,però  il  ^ntunoneroine  ve- 
da vi  vacheeeio.  Nunc  Mtem  ocuIhs  rapccorclladcllagreggia  Diuina.no 

coJiofcc  Chrido  Figliuolo  di  Dio 

ManonvirincrefcaN.di  vdircvn  nella  faccia  per  mezzo  de  gli  occhi, 
penfiero  alpropofiro  ponderato  dal  manella  vckc  per  nicz^  dell  orec- 
Sifluo  PadrcS.Bcrnardo.Souucn-  chic.VditeS.Bcrnardo.E^ vocea^o- 
eauif dic*egli)di  quel  Centurione, che  uitfilmm  Da,&  mnexfacie-,  eroe  tmm 
ntrouoinprcfcntc  alla  morte  del  Re-  forufsiex  oubustUms,qHt  vocememt  ^ 

détorc.Viddc  egli  il  Figliuolo  di  Dio  audiuntuuditusmemt  <ptodnon  vtfus.  ^ 
fopravn  duro  troco  diCrocc,nclle  ma  OculumfpeciesfefelUt,ituri  ventai  fe  i«- 
ni!cpicdiduramétetrafittoA:oronato  fuétioculus  pramncuéat  mfirmum  » 

di  fpinc,  podo  in  mezzo  i due  ladroni  oculus , fcedim, 

COSI piagato.chc  le  fue  carni  pareuano  morte  turpijfima  condemnatum . 

tutte  vna  piaga;  così  nel  sébiàte  feon-  Dei  fiUus  , auriformofus  mnotutt  . D i- 
cio.chc  la  Aia  faccia  nó  sébraua  d’huo  mandate  il  Centurione  in  che  cocet- 
ino,  e douc  prima  era  si  bello, che  de-  to  tiene  egli  al  ^luatorc,fe  viwl  cre- 
fiderauano  in  quello  mirare gl’Ange-  dcrc  a gli  occhi  propri)  ? m- 

li  del  Paradifo,diucnnc  così  difforme  ci«/t/c/iit.Ahi,chc  pcrcflèr  1 occhio 
in  ouclli  atroci  martirUhe  potè  dire  ingannato  dalla  iniferabil  fcmbia^ 
il  Profeta,  non  eroi  ei  a[pe£ius  ,neque  del  Redentore,  tantodo  rifpondera, 
«fecor.tuttauolta  il  Centurione  non  Ip  che  lo  tiene  per  malfattore  tcclcrato; 
conobbe  per  Figlio  di  Dio,  la  doue  per  vn’ huomo  degno  di  miUo 
appena  fenti  vn^aiio  grido,chc  nun-  mortt  di  Crt^e , o fc  pur  lo  dima-, 
dò  fuori  morendo,  tta  nodo  lo  con-  vn  huomo  ciiifto  , lo  tiene  per  vn 
fefsò  vero  Figlio  di  Dio.  ^«14  mifero  condannato  ad  vna  morte 

fu  clamai  expiraffetatt.  f^erè  filmi  Dei  i gnomi  niofa,&  infame  .perche  : Ocu- 
eratifie.  Come  va  quello ò doni?  lo  luipTpmtnciabattnfirmumficulusjoedMm 
vede  immer/o  in  vn  mare  di  tormen-  ochIui  miferumfiCMlus  morte  tnrpi!jm4 
ti,roà  viuojcnonloconofcepcrDio;  condemnatum.  La  di.Hie  fe  nc  volete 
lo  fentc  pofeia  gridare , ma  vicino  a la  rifpofta  da  lui  medefinao  conforme 
morte  * c fubito  fi  vna  protclla  di  a quel  che  n intendono  le  ^opne 
fede.  Veri  filmi  Dei  erat  iJie?Chc  Chri-  orcccliic.rifpondc  egli.  AVre  pUui  Dct 
fio  patifea  tormenti  come  Dioè  im-  erat iSe,pci che  dall’alto  gf‘do*  che 
poflibiJc.  nuche  muora  come  Dio  diede  Chtillo  morendo  conobbe  eh - 
pare  che  d'impoflìbilti  ogni  impoin.  era  huomo  veramente  IJiuino  e Dio 
bile  auanzijc  pure  il  Centurione  non  hununato,a!trimcnte  non  haurebbe 
conofce  Chrillo  per  Dio  ,e  morto  lo  liauuto  polianza  doppo  tanti  mamri, 
confclla  tale,  yeré  filmi  Dei  erat  ifie . e nel  fpirare  l’vltiiuo  .8^** 

tcco  il  millero  accennato  da  S.  Ber-  io  si  i^unéctcpciò^k'ei  è fiLus  Dei  er^ 
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3$^  *'-Fe<le,5ÉOpcie; 

pèrdic  qatl  grfdopcncirò  a lui  •comeficaoadalleparoiIe,che-JWead 
loreccnio.  Fidet  ex  auditH , però  con-  Adamo.DeommUmoauieAin  Taradi. 
chiude  S.Bernardo../f«ri  Dei  filiusau-  {o  commede.  Dunque ,dice  il  Santo  Ve- 

Wirabfl  fede  inuero  quella  , che  te,  eh  è lignificata  per  il  Paradifoter- 

TOoftro  Lddoui^òi  Re  di  Prandaj. , redrebifogoa,  die  tutti  gl’  hnomini 
'qùalhwà(cOme  fi  legge  nell  Hiftoda  'produchino  frutti  di  opere  buone. 
di' S. Domenico)  occorfein  Parigi  •KnonvifouuieneN.dtelacolom- 
vn  gran  miracolo  in  vna  Cappella  vi-  ba  doppo  il  diluuio  vniuerfiUc.-quan-  >.  ^ 
tino  al  Palalo  Rea1e,e  fiì  che  alzan-  do  fè  ritorno  all’  arca  portò  vo  ramo 
do vn  Prete IHoftiaConfacrara^cn-  xi\ìinoinboccafUc'aUvenaadeuad  " > 

*'*  ^^*^'***^  f ^ 'vefper«n,portMsramuaUUitTime»tiim 

neHe  fue  mani  tn  bambino  vwo , di  fijijs in  ore Jùo.U  Padre S. Agofiino  dii- 
, Wleiza  mcredibile  ;•  la  qual  vifionc  cecche  fri  quefto  rabiofccJlo'  d’vliùb 
durotahto,chepotepubblicatfT,con>  infiemecon  le  foglie  ui  era  il  frutto* 
correndo  al  miracolo  molta  gente:  fc  perche  noi  intendeffìmo  , che  nelia 
ne  dette  fnbitoauuifo  al  Chrifiianif-  miftica  arca  del Paradilònóui  entra- 
fimo  Re  Lodouico , il  quale  non  voi-  rà  Chriaiano,chehd.foglie  di.fedc^ 
fevfcir  della  fua  camera  per  vederlo  , blamente  , ma  bifogmrchc  habbia  ^ 
ancorché  r.c  fofle  coll  molta  impar-  'frutti  di  opere  buone.  dice 

wnitdfopplicato,anntutuqueUi,che  -AioÙino)ctUmhaelfet  emiffa.mdit 
ropregauano,ettnoda  lui  fpediti  có  rcimum olhtetjfed non fdàm  f olia  habe- 
quefta  rifpofta.Sevi  è aIc«no,che  non  bat.fcd  &fruilus.  li  conchiude  poi  il 
crede,  che  in  quell  Hoflia  fia  Dio.va-  Santo  parlando  con  ciafchcdun  di 
da  a vederlo, chèio  quanto  a me  io  r\o\.UofmhntefolafolHt»  fine,  et  fru- 
redo  ogni  giorno  per  fede.  O rifpo-  fif«f.Glndunaue  confeffa  la  fede,  c -i'  ■ 
lladègnadv<o  Re  Cattolico!  i non  opera  cófórmc  alla  fede, che  prò- 
Ma  non  bafia  la  fola  fede  per  fai-  feda,  none  Chriftiano  fe  nòdi  nome. 

*^^*j>*  a-*^**^^  Miricotdodihauer  letto  in  Più-  fUnvU 

j , . herctici  fegua-  tarco,che  linualorofo  Capitano  ac- 

ci  dell  empio  Lutero,wa  vi  bifogna-  cortofi,die  nel  fuo  Efercito  ni  era  un 
no  anema  le  opere  buone , altrimcn-  foldato  codardo,"!,  dimandò  del  fuo 
ti  fari  fede  morta,  come  dice  S.Gia-  nome,acuirirpo(e,che  fi  chiamaua 
corno  Apoftolo.  Fides  fine  opcribus  Aleflandro.All'hora  il  prudente  Ca- 
mortuaefi.  Conclufioneè  qucftaap.  pitanofdegnatocontrocoftui-,  mi- 
prouati  da  ftTomafo  Dottore  A ngc*  nacciandolo  gli  d,fsc.^,/f  nomen mu- 
héO.e  conhfmata  dal  facto  Concilio  Uyaut  gere  te  vtji!exa»der.  Gii  che  ti 
Tridentino  con  quefte  parole^  Si chiamico!  nome  di  quel  gran  Mo- 
dixait  [ola  fide  impiù  iufiificariataHt in-  narca  del  Mondo  Afellandro,  che  fiì 
telltgat  nihil  aliud reciti, anathemafit.  d’animo  generofo  ,di  colluhii  graui , 

Che  però  fin  dal  principio  del  Mon-  e ben  compolto  in  tutte  le  fiie  attio- 
do(combauuertì.S. Gregorio  Niflfr.  ni. procura  d’mntarc  le  ftic  mmi,ò 
2oylddi_o-Mle,chc.nel  ParadifoTer-  pure  neHa tua  codardia  rimanendo  , 
rcltreno»vi  foffe  albero -inftwttuofoi»  lafcia,  ad  ogni  motkrco’I  nome  4'- 
" A!cf-  ■ 
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Aleflandrodi  chiamarti^  pecche  uU 
uendo  in  sì  fatta  maniera  fai  grande 
ingiunaad  Aleflandro.Cosìpotro  di- 
re a te,  vedendo  che  fei  Chriltiano  di 
jìomcje  non  di  fatti  j mentre  meni 
vna  vita  così  liccntiofa,e  dà  infedele» 
nomc/i  mtU>autgeie  tevt  Cìnifìi*^ 
ms.  Onero  cambia  il  nome,  che  tie- 
ni di  Chriftiano  , onero  deportati 
nelle  tue  attioni  da  Chriftiano  , 
imitando  il  Benedetto  Chrifto  , 
come  appunto  faceua  Paolo  Apo- 
ftolo,  che  però  efortaua  tutti  a far  1’- 
iflcflojmentrediceua  mti 

cllote,ficut  tgoCbri^i ium . t Sat’Ago- 
liino  dille  al  propofito.  Cbrifitani  m- 
tnen  tUe  frufira  fowtitr,^ui  Chrifium  mi- 
nimè  itmtatur.Qjiid  enim  tibiprodefl  vo~ 
cari,quòd  non  ts,&  nome  vfurpare  cdieJr 
numi  Sed fi  Chrifttanum  te  tffe  dcUSat , 
qua  Chrifliamtittit  funi  gire  meritò 

tibinomcn  Ghr^iani  tfftanc, 

~ Si  che  necellarie  fono  le  opere  buo» 
nr«cfenza  quelle  in  vano's'atfatica-, 
ognimortale»che  con  la  Ibla  fede  in- 
tende faluarfi:  Cosi  lo  dice  S.  Am- 
brogio. Non /àj^c« /idei  ,/cd  tir  debet 
addi  vita  fideicondigna;  opus  e/2  quippe 
omvi  valenti  calum  pojfideretfidem  ape- 
ribus  comitati. 

Non  vi  iì  ricorda  Signori  > di  quel 
che  fi  legge  nelle  Storie  Romane,  die 
hauendo  vn  foldato  da  entrare  in  bat- 
taglia co’iiuo  nemico, fé  nè  andò  pri 
ma  all’oracolo  di  Mincrua  per  fapere 
fc  del  nemico  riportar  douea  la-Vit- 
toria,a  cui  gli  fu  tifpo{io.Hilari  animo 
eas, viÉlotiamconfequens .Wàpurc  di 
buon’animo  , che  vittoriofo  ritorne- 
rai dalia  battaglia  . Contai  fede  fe 
n’entra  nello  ftcccato  veftito  da  capo 
a piedi  di piaftra , e maglia , imbrac- 
ciando con  la  finiflralo  feudo  con 
ia  delira  la  fpada,c  sfidatola  campo 


aperto  l’inimicb  (ànimolb  Tene  ftaua 
alla  prefenza  di  quello; li  dà  vn  colpo 
il  contrario,tìc  egli  quali  immobile,fi- 
cura  della  vittoria  fe  ne  ftaua  ; li  tira_» 
il  nemico  vn’  altro  colpo  più  ga  gliar- 
do  del  primo,e  lui  a niente,fenza  pun- 
to difenderli  : alla  line  vedendoli  il 
mefchinofuperato, evinto,  alzagli 
occhi  al  Cielo,e  con  ftebil  vo  ce  dice. 
ybtefi  deorum  fide  si  non  ne  Mincrua 
miiii  viBoriam  promifiti  E dou’è  la 
fededclii  Dei  2.  Minemami  hà  det- 
to,che  del  nemico  ri  portarò  honora- 
ta  vittoria,adeflò  fcotgo  il  contrario, 
e gli  eftctti  dei  mio  male  fon  chiarita 
cui  fubito  fu  rifpofto . Tk  quoq;  cu  Mi- 
tanta  manum  admouerDij  enmfacientes 
adiuuant.  fratello  babbi  patienza , la 
colpa  ètua,  mentre  che  te  neftai  im- 
mobile (pali  colonna  «aiutati  ancor 
tù,editenditiquantopiù  puoi,  che 
li  Dei  anco  taiutaranno,e  ti  faranno 
propiripCosìò  Chriftiano  dirò  are. 
Haueftì  quel  felice  pronoftico  di  tua 
falutc.Si<jKM  crediderit  bapth^atus 
fucrit  faluus  critfMa  non  vedi,che  hai 
da  comparire  in  ftcccato  a combat- 
tère  con  valoroli  nemici?  Militiaell 
vitaliominis  fuperterram  : fe  dunque 
non  adoperi  le  nuni , fe  non  ti  cferci- 
ti  nelle  attioni  virtuofe,ahi,che  farai 
vinto,e  fupcrato  dal  nemico  inferna- 
le,e  non  hauerai  doppo  ragione  di  la- 
mentarti di  Di(ì,inia  più  rollo  della 
tua  dappocaggine , che  non  volefti 
menar  le  mani.  Onde  dille  S.Giaco- 
mo  Apofìolo.i^idproderitfi’arres  mei 
fi  fidem  quis  dicat  fe  habere-,opera  autem 
non  habeat  i quid  poterit  fides  /alitare 
eumi  Quali  dir  volclle.  Non  otterrà 
mai  la  vittoria , anzi  làrà  fupera- 
to,c  vintotpcrcheoltre  allo/cudo  del- 
la fedc,è  necellàrio  ancofaj  che  tea- 
ghi  in  mano  la  fpada  delle  opere. 
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CosìbUbgna  che  (ìa  la  tua  fède*  quedojotie  pii)  folta  vedÀunolazoA 
Chrifìiano/ede'  tuoi  netnici  ripor-  fa  nel  tempo  della  battaglia,  iui  ten- 


tar brami  honorata  Victoria.  Quin- 
di Paolo  Apoffolo'diceua.  In  omnibus 
fitmentes  feutum  fidei . Olàfèdelirviè 
nuota  di.goeirajOgnVoo  imbracci  io 
feudo  delia  lède, e Aia  sù  i* auuifo.  Pia< 


tauano  di  entrare  facendoli  la  (frada 
per  forza  di  fpade  valorofaméte  me- 
late a torno  dalla  loro  coraggiofa.* 
mano.  Cosidicel’Apoflolo.Ioreoco 
nnoua  di  guerra, ChriOiani.  vi  voglio 
no  òPaoio/licc  il  gran  Padre  Grige-  prouedetedivn  buono  feudo.  Inom-  UMttb. 
nc,non  canta  paura.  ^//ie7d«/e  metum  nibus  fum^s  feutum  fideù  in  quo  pofitis 
sur  (idem  in  feuto  collocasi  Per  qual  omniutela  niquiffmi  ignei  extingucre, 
cagione  volete  voi,che  la  fede  Gz  leu-  Ma  auuertite  « che  non  è poiCbile  ri- 
doje  non  più  toflo  elmetto*  flocco  , tornare  dalla  guerra  , che  in  quello 
corazza jòfpadaPiài  perche  dice  Ori-  mondo  habbiamojalla  patria  del  Pa> 
gene^  Qui  fasto  totum  corpus  deludere  radifo  conio  feudo  in  biàco.bifogna 
supitjbruchiorumcontauilludincircuitu  menar  le  mani,e  faticare, perche^d» 
ducere  oportet  » ficut  immmeru  irùmià  fine  operibus  mortua  efi  ; però  tù  vedi 
gladitu,  velf agata  pofitdat.  £ voieua  Chrilliano  dalle  prodezze.chc  fecero 
dirc.Chi  vuol  difenderli  tutto  il  cor-  i Santi  in  terra*l’imprcfe  fcolpitenci 
po  per  mezzo  delio  feudo  forza  è,cbe  loro  feudi  in  Cielo.  Le  pietre  in  quel 
giuoehidibracdo*efecondo,clieti>  di  Stefano,  laCroce  in  quel  di  Pietro 
n i colpi  la  nemica  mano  , così  egli  la  fpadain  quel  di  Paolo , i carbo  ni  in 
«oltLermolciiofcudo.bor  all’alto  * quel  di  Lorenzo  «li  penini  in  quei  di 
hor  al  baffo,  bora  fianchi,  bor  al  pet-  Blafio,  le  ruote  in  quel  di  Cateri- 
to,hor  alle  gambc*&hor  al  capo  fe-  na, le  piaghe  in  quel  di  Francefeo  i 
condo  il  pericolo  del  minacciante  e così  de  graltri, perche l'iffeffa  fè- 
cotpo  della  cadente  fpada  l’addita,  e dech’èqollro  feudo  nel  campo  ter- 
Bioffra.  In  fatti  vuoldire  così  l’Apo-  reno,fard  corona  triotriale  nd  Para- 
S0I0.SÌ  come  fia  bifogno  di  forza  di  ài(o.H ac  efi  vigoria  qua  vincit  mun- 
braccio  per  adoperar  lo  feudo*  così  dumJìdestto^ìra.  Deh  Chriffiano  tù 
cneceflario,  che  per  mantenerci  noi  fei  guerriero.hai  da  combattere  con 
nella  fède  giuocchiamo  di  forza  tTo-  molti  nemici . Non  efi  nobis  colluSa^ 
pere  buone.  Inontmbusfumeutes  feu-  tioaduerfuscarnem,&fangumemjfed 
Uun  fidei ^ adutrfusVrinctpcs » & Totefiates,  ad- 

£ forfè  alludeua  l’A  poftolo  a quel-  uerfus  mundi  rtSores  tenebrarum  haru  : 
l’vfb  antico  riferito  da  Pierio  Var  Hai  già  il  candido  feudo  della  fede, 
leriano , che  quando  gli  antichi  nan-  mena  le  mani.deporcat  i da  valorofo, 
datano  alta  Guerra  linoudii  Soldati,  che  s’egli  è prefo  nel  braccio  della  bat 
folcano  inuiarli  con  io  feudo  in  bian-  taglia  di  quello  Mondo,  farà  corona 
co,acciò  vedendolo  di  ninna  attio-  dei  capo  nel  Campidoglio  del  Para- 
ne  hcroka  fidato  s’adoperafferocó  dlfo.  hnne.ìu 

ogni  sfòrzo  di  vfeir  da  quell’  imprefa  • Nc  i prouerbi  al  trigefimo  fìà  ficrit- 
vktotiofi*  dalla  quale  poi  fi  procac-  Uì^uÙiomanibusnititur,&-  moiaturi*  hnm  Uu 
càafferol’imfHefa  petto  feudo;  fiche  adibusgfgis.  LaChiofadice,chedal- 
queigtouaoiinaaimicij  efpinti  da_i  l’Hcbreocnducono altri.  ^aaea.E. 

ÌZjJi  ' I vuol 
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tuoi  dirc,chc  fe  bene  il  ragno  habbia 
la  ftanza  tic’  palaggi  de’  Prcncipi  j c 
Signori  grandi, douemolt’abbondan' 
za  fi  ritroua  non  però  fi  confida  ia 
qucrto.niaficlbadcl  proprio  traua- 
glio;  veglia  le  notti  intiere  perteffe- 
ic  quella  faticolaA  altrettanto  inge- 
gnofa tela , ch’ila  rete  doue  hd  da_, 
proccaciarfi  il  fnangiare.t^Mwea  w<*- 
nibus  nitimrjet  moram  m edibits  RiCgis. 
in  Jidottilfimo lanfenio dice, che  qùe- 
i>mt  Ut.  Scrittura  Vhd  da  intendere  del 
Chrifiiano  il  quale noapcrchc.ft^  in 
vn  Palazzo  Reale  com’i  fanta  ChieGti 
ricca,&  abbondante  di  Sagranientii 
deue  però  fiate  a dormire,  mali  con- 
uié  trauagliare,&  operar  bene, e quc; 
fieibnolemani^  che  kl  d'hauere>e 
con^quelk  W da  faticare,  perdi#;ynh 
te  con  i mcritidi  Clirifio , lo  faluarà-) 
od;  le  afirunente  intende  s’inganna 
sSiitto.Dccemur  enim  hiac(àicc  lanfe- 
nio)inptimLsftiam  curare  quti  ad  vi- 
tattt  anim*  ^rliucutjidque  dum  tempus 
cji  I paradi/t  cibum , btnè  operandi . 

, Ma  abijchehoggidì  nel  Mondo  vi 
fonomoJyChriftiani  dinomc,i  qua- 
li penfatio  eoa  la  fola  fede  (aluarfi , Se 
eflet  rinuinerati  da  Dio,non  opcran- 
,,  V.  do  nulla  di betie:mas’ingànano,  per- 
che vi  bi  fognano  anco  le  opere  bone, 
alle  quali  riguardando  Iddio  fe  li  mo- 
Ari  cortefe  rimuneratore. Vditc  Pao- 
lo Apofiolo  come  lo  dice  chiaramé- 
Efh.  6.  Credere  enim  oportet  aceedcMem  ad 
Deum . li'  vero  co  è necefiarìa  la  fe- 
de per  faJuarfi  vnChrifiiano,  ma  re- 
qmrenttbus  fe  remuHerator  erte.  All’  bo- 
ra egli  fi  mofira  rimuneratore  dan- 
doci il  premio  della  gloria , quando , 
che  dal  Chrifiiano  fi  cerca  con  le  fan- 
te opere. 

Thutrth.  t qui  fa  molroa  propofito  ciò.che 
<•  ^ftt.  racconta  Plutarco  di  vn  Giouane  fi- 


6c  Opere. 

glio  d'inuitto  giierricro,il  quale  dop-’ 
po  laitiorte  del  Padre  per  fua  dappo- 
caggine ridotto  in  cftrema  raiferia, 
jindoflcncdal  Rè  Antigono.,  epro^ 
firato  a*  fuoi  piedi,così  li  difse.  Sacra 
Maefial  il  bifd^  nel  quale  mi  ritro- 
uo  è graode  » in  unto  cìk  nou  hò  da 
darmi  il  vitto, onde  per  muouere  le 
fuepietofevifccreainiiericordia,  ja 
prego  ricordarfi  di  quanto  fece  mio 
Padre  in feruigio  della  fuaRealGo- 
rona;confidetiilfanguedalui  fpaefo 
indifcfii  delf  Imperio;  fi  che  il  meri- 
to del  padre  fia  qucllor  che  impetri 
appreifo  di  lei  il  premio  al  figlio . Ri- 
fpofe  a qucfto  dire  il  prudentc,e  fauio 

V<i.  M ego  adolefeentule no» ob  pattisi 

fei  ob  proprias  cumjqivvri  virtutesmer^ 
cedemmo- tHunera dare, fole».  E fiìvn 
dirgli  T'inganai  affatto  fe  penfi.ch’io 
dia  il  premio  a’ figli  per  i menti  del 
pad  «.perche  foglio  rimunerare,  co- 
loro,che  con  le  proprie  forze  s’affati- 
cano in  miofcruigio.  Cosirifponde 
SJGiroIamo  a quel  Chrifiiano  il  qua- 
le fpera  faluarfì  con  la  fede  folamen- 
te,  & in  virtù  del  Sangue  fparfo  da 
Clirifto , fenza  operar  piente  quanto, 
e dal  canto  fuo . yaufquifque  prò  open- 

bMs^srnerctdcmaccipict,necpo(iMHti» 
dteiudtcìf  aliorum  yirtutes,aliorusi  vi-, 
tia  fubUuare. 

Ma  ditemi  per  vofira  fè  N.  fiuui. 
forfè  hoggidì  fede  nel  Mondo  ^ fi 
crede  in  Dio.fiò  per  ditc,c  dirò  il  ve-, 
ro,che  non  ve  n’c  vcfiigio.Granfacto 
in  vcro,e  degno  d’amaro  pianto  è il  ' 
vedere, chepiù  fi  crede  talhorada  vq 
turcojda  un  moro>da  un  feita  la  falla, 
uana,c  fuperfiitiofa  fede  deircmpio 
Macometto,  che  non  fi  crede  la  nera , 
efantafededi  Chrifto  da  uno  , che  . . 

profcfsa  di  effet  Chrifiiano  regene- 
rato  nel  fonte  battefimale.  Sò  che  mi  ' ' 

direte: 


Té©  CI  f 

r direte:  E che  altro  fono  tante  cori-^  «and  Condito  TrideótirfO  j perche 
i foflìoni,  taf#e<»tnuni<M»i,e  anR*^tltn  dunque  diòc  ifjProfeta  r che  il  giofto 
^'effcrcitij  rpiritnaiiid'C  «dia  Chiefa  viue  della  fede?  Vdite  la  ragione; 
diDìOatlagiomara'ilfanno^  foftoq  Qomunetnence'noi'fogliamo  dire* 
chiaticontrafegniddkfode,cheixit-»  Quel  genttliiaonió)  tiiue  idi  quel  pap 
ti-ftoi  Chriftian»|>rofcflì««d^  Vcrò  kgqfoydj  qod^®dere,laftia  fitaconf-< 
è{uttocìò,nepoflbnega4rlò,mavec}fi  (ìiìc  iaqudii;déèi'itìftdd^rutci , che 
fimo  è‘ancota#Cbe'qudic  opere  bad*  gli  rendono  quei  podéri , quei  beni 
ne  il  piò  delle  «<Olre  fi  famfo  cod  a itòili*QHefio«uot  direHàbacac:7«(<r 
ftampa , come  fi  fuol  dite  ,e  per  ceiq  ttatemm  finte fituvmet  y non  die  la 

ta  ccritnrSMa  «ftrirfeca'V  onde  oli  fed^^bafoa-mfeóenerfo’ invita  , 6r  iti 
coiiuien  dire  , che  nón  ^^  fia^  àthidtkdilDìo$macBe«BaI  fonruoli 


IM.I. 


deue  délfollìerc  buone , altrim&l  dia  buone ,«  faafej^erche^  bene  lanoftra 
è iffedfe  morta, come  dice  S.Giacom  oi  glttfiiHcatiónéhi  principia  dal  [a  fé- 
ff^fi»è^opnil^sìhotìMaefl;)i>€rchtLj  dc,nttIlad«niiwiO  acquifta  la  pctféiw 
non  fi  vedono  gfì  efiétti  dt  quel|a>an->  done  con  ie  dprte.Fededonq{ie  ^6(1) 


g.  Grer, 
hit».  l6> 
iit  £M4nj. 
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tìcllepdhfc  delfìfctfewio,  pochi  forno  . ì^on  vdlré'Si©ri(bft&Bioióome#i 
qdcHiche- aprono  ^i’orccchi  a tali  {ageraéhclWerChriftianoYiòncOn^ 
minaccie,dunque  polfo  conchiude-  fifleinhauer-folamcote  lo  fode  jrvma 
re, che  nel  Mondo  nò  vi  fia  fc  dé , pesr-*  bifogna  auòhiarta  con  lopcre  ìVqHjt 

Con  Oamx  1 ^làiéi  f.Aie'rtAW  t/utr/iài 
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pèrche  habt 

Siclic  percohchiuddfé  N.  lafo&  nel  fonte  battcfimalc‘Cdiii,  diffipuò 
fenra  ropercemorta- , confonneBl  effer  vcroChriftiano,/ed<i  s.  chyf. 

detto  di  S.Giacomo . Fide*  f$neope-  fédkbafpeUu^tdabinctffu»afimn<>ne^  h»m  a *» 
rWmi  mortua efi»  perche  non  baila  fo-  (emitibufSsii(àice S.Gio.Grifoftom.^  t.i.MMt. 
lamcntc  credere,  ma  bifogna  ancora  chi  potrà  dirfi  vero  Chriftiano  ? colui 
operar  bcncjnon  è fufiicìente  la  fola  c'hauèrà  i coftumi,  l'arpetto, il  carni- 
fede;  ma  di  più  fono  neccflaric  le  nare»ilparlareilveftire,  il  mangiarci  , 
opcrc,ondc  colui  potrà  dirfi  vero  fe-  & il  conuerfarc  conforme  fi  conuiene 
dcle  ,chc  opera  fantamente . Bellifli-  a buon  CbriflMno:  che  fe  tal  i nò  fono 
mo  parto  di  Habacuc  al  fecondo  ca-  i foci  coftumi , non  è buon  Chriftia- 
po.Iuflus  autemm  fide  fuavmt.lhtc^  no  : Serafpètto  del  Chriftiano  c hu- 
logo , come  s’intende  qucftolfbrfcla  miIe,diuoto;chi  èd’afpetto  foperbo , 
fede  fola  baila  alla  noftra felute,c  non  c feroce,  non  è buon  Chriftiano.  Se 
fono  neceflarie le  opere*  come  em-  il  caminar  del  Chriftiano  è verfo  le 
piamente  affermarono  Lutero, e Cai-  Chiefead  vdirle  Mcfic,  afcoltar  le 
oihOftnògiàperchequcilaèvn’herefia  prediche,!  diuiniVffici,fe  il  foop'àr-  - • 
troppo  sfacciataje  temeraria  danna*  lare  è delle  cofe  del  Cielo,  e di  Dio , 

chi 
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chi  camma  vcrfo  fe  cafc  de’  giochi , e 
• c delle  meretrici , chi  non  parla  d' al- 
tro,che  di  lafciuie , di  carnaliti , non 
pollo  dire,chc  fia  vero  ChriUiano.  Se 
la  velie  del  ChriUiano  è proportio- 
nata  alla  fua  conditione.fe  il  fuo  cibo 
èparco.chi  velie  più  della  fuacondi- 
tione,chi  non  digiuna  la  Quarelìma , 
& arrende  alla  crapula  . non  è buon 
Chriliiano  . Se  la  compagnia  del 
Chriliiano  delie  eller  con  pcrfone  da 
bene,  e timorate  di  Dio.chi  prattica. 
econuerfacon  huomini  federati,  e 
s.Auguf.  cattiui,  non  potrà  dirli  vero  Chriliia- 
*r»a.  IO.  noi  che  però  S.Agoliino  dille.  Qho- 
in  it,  modo  ebrifUattus  dicetur  ille  , in  quo 
a£ius  Chrifliani  non  apparent  ? Cbrifìia- 
mts  caflitatfs , & integritaùs  ejl  nomen . 
Dunque  fe  colui  è Chriliiano,  ch’è 
callo , illafciuo  non  potrà  dirli  Chri- 
fiiano . Se  qucll’huomo  è Chriliiano. 
Ch'èhumile,il  fuperbonon  èChriliia 
no.Se  colui, ch’c  patiente.innocente, 
egiulio  merita  nome  di  Chriliiano  j 
chi  non  fopporta  ringiuric.chi  often- 
de  a gl’altri , chi  è federato,  non  può 
dirli  Chriliiano . 

Dunque  N.perfarches’auuiuila 
nolira  fede,bifogna  che  lia  accompa- 
gnata con  ropere.Mi  ricordo  al  pro- 
polirodi  haucr  letto  ddi’inuitto  gucr 
riero  Demetrio  figliuolo  d’ Antigo- 
no Rè  della  Macedonia,  comcrac- 
conta  Celio  Rodigino,  il  quale ha- 

l’ Eufrate  fiume  famofillìtno  per  alfe- 
diar  Babilonia  , vna  fera  tri  l’altre  ra- 
gionando nel  fuo  padiglione  con  i 
Colonnelli  dell’Efcrcito  fopra  il  mo- 
do,che  tener  fi  douea  nd  dar  l'alTalto, 
vdì , die  vno  di  quei  lodatia  molto  la 
finezza  della  tempra  de’  feudi  bellici 
di  Babi  Ionia . Babilonica  feuta  telornm 
tiltìs  trrident . Ji  volcua  dire.  Si  burla- 

- Sclua  di  Concetti . 


no  Sacra  Corona  de’  nemici  le  genti 
della  Babilonia,  mercè  a’  forti  feudi, 
che  hanno  , però  appigliati  al  mio 
confeglio,  cerca  per  via  di  tradimen- 
to hauer  la  Città  nelle  mani , ma  fog- 
giunfe  Demetrio,  a cui  come gcnc- 
rofo  non  gradina  il  tradimento,men- 
tre  poteuafi  hauer  la  vittoria  con  fpa- 
da.  Si  fiuta  junt,  Babylonij  carene  dex- 
«rrf.  Amico  mio  caro , la  genteBabi- 
lonica  benché  habbia  forti  feudi,  nó- 
dimeno  non  è verfata  nd  miliero  del- 
r armi , non  sà  a fuo  tempo  menarle 
mani.  Numquid  ergo  fiuta  potcrunt  fal~ 
uare  illos  ? Penfi  tù , che  col  folo  Icu- 
dolìpoflinofaluare?  Hor  quale  feti- 
dotrouolfi  mai  di  più  fina  tempra  di 
quello  , che  diede  a noi  il  gran  Padri- 
no Iddio,  quando  che  ci  odèrfimo  di 
combattere  fotto  la  fua  infegna  , nel 
fonte  del  Santo  Battefimo?  Qual  più 
forte  feudo- della  fede  , di  cuidilTc 
Paolo  Apofiolo  airi  Efefì.  In omni~ 
bus  fumcntes  fiuìum  fidei.  Perche  fc  be- 
ne molti  Heretici  liabbino  tentato,  e 
tentano  tuttauia  di  romperlo  in  mi-  < 

nutiflime  fcheggie  , egli  femprc  fii 
faldo.e  par  che  dalle  pcrcoflc  fcintil- 
linofiammedi  fuoco,che  accendano 
i cuori  de’  fedeli  a fparger  mille  vòlte 
il  fanguc  in  fuo  feruigio  , come  ben 
diflc  S.  Leone  Papa.  Mane  fidtm  afeen- 
(ione  Domini  erc(lamj&  Spiritus  Sanfii  Aftn. 
muneri  roboratam  non  vinctdajnon  car- 
ceres,nen  cxiUa>nonfames  ition  ignis.non 
laniatui  ferarum , nec  exqutfita  per(c~ 
quentiurn  crudelitatibus  fupplicia  ter- 
ruerunt. 

Ma  voglia  Iddio,  chenonfipolfa 
dire  di  molti  Chrifliani , che  fe  bene 
hanno  lo  feudo  della  fede , nó  fappia- 
no  adoprarlojònon  voglionoprcua- 
lerfidciropcrc.eperconfcgncnza  Ra- 
mo forzati  a conchiudcrejforfe  fi  fai- . ^ 

DelCalamato.  L ua- 

D.a,.,^ed by  C‘  ;k 
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luranno  con  quefta  fola  fede  ? con-,  fer  rimunerato  nel  Celeflc  Campido-' 
quefio  feudo  ? nò , dice  S.  Giacomo . g]io , s’inganna , perche  vi  vogliono 
I.  Quidprodefifratrestnei,fifidemdicat,  delle  opere  buone.  LeMacnimeordis 
qi4tsjebabere,opnaMtmnonhabcat?  (ficgue  il  gran  Padre ) feutum  jìdei 
numquid poterti  fidesfalMareeumiCV.e  ampU£lens,  dextera  Chrinianas opera- 
vale  hauer  lo  feudo  della  fede,  e non  ùonesexerceredebet.  VnChrilliano, 
feper  preualcrfi  delia  deOraJOic  gio-  die  pretende  faluariì,  deue  imbrac- 
ua  a quel  fedele  credere,  che  vi  fia  vo  ciarc  con  la  finiftra  del  cuore  la  fede, 
folo  Dio  trino  in  perfonc.  & vno  irL-  e con  la  deflra  operar  da  fedele,altri- 
eflenza,  s egli  nulla  curando  di  quello  mente  non  li  feruird  a niente  lo  feudo 
lì  mette  ad  amar  vna  carogna  fozza , non  lo  faluerà  la  fcde^perclic  Fides  fì- 
e vile? che gioua al  lafciuo crederò,  ne  opertbus  mortm-ejì.  Dunque  fpc- 
chc  fotto  quelle  fpetic  facratiflìme  di  riamo  bene,viuiamo  Chriilianameiv 
pane  vi  fia  il  vero  corpo^  per  concO:.  te,adopetiamo  quefto.fcudo  dellafe- 
mitanza  il  vero /angue  di  Chrifto , fc  de  a forza  di  braccia , a forza  d’opere 
appena  giunto  in  Chiefa,  con  hercti-  buoiie^chc  coli  facendo  manterremo 
c^refuntione  volge  le  fpalle  al  San-  in  noi  viua  la  fede, per  hauer  la  gratìa 
tilfimo  Sacramento , e fi  mette  a va-  di  Dio  in  quefia  vita , e la  gloria  nclr 
gheggiare  ( con  tanto  detrimento  l’altra, 
deìi’anima  fua  «e  fcandalo  del  proflì- 

mo^  quella  donna  vana>e  per  la  crea-  — — 

tura fpreggia il  Creatore?  Credere,  Il  CIFDICIO  FINALE 
che  in  Cielo  vi  fia  vna  vita  eterna , e tremendo,  perche  iddio  feuero  Giu- 

beata,  della  quale  gode  chiunquo  dice  gajligard  fenrru 

volontariamente  per  amordi  Dio  la-  mijericordia. 

feia  le  ricchezze,  abbandona  i tefori, 

e fpreggia  le  commoditi  mondane , ' Antichi  nauiganti  doppo 

$.e§Ii  quafi  c hauendo  a danzar  per-  Q di  hauer  varcato  per  molti 

pctuamente  inqucftomondo  , non  meli , & anni  rimraenfo 

contento  delle  accumulate  ricchez-  Oceano,  fiimando,chcgIi 

zc , per  accrefcerle  di  giorno  in  gior-  virimi  termini , c confini  del  Mondo 
no , toghe  la  robba  altrui , fucchia  il  finiffero  ld,oue  in  anguflo  grembo,  e 
fanguc  a’  peneri  fd  ben  mille  contrae-  ftretto  feno  Gibilterra  chiude  il  gran 
ti  illeciti,  forfè  per  quella  credenza.  Mare,  vi  piantarono  due  colonno 
^ eh  egli  hd , andata  in  Paradilo  ? £h,  pct  chiaro  contralègno,  che  piò  o|- 

’tLs.j  ■ alludendoal  penfic-  tre  fecondo  loro , non  fi  poteua  con 

7d  • QuicamqueChr^i  legno  alcuno  varcare,  e vi  pofero  il 

iX/6  fi  f(i^o  fidei tantum teSus,  ex  motto.  Non  plus  vltra . Quafi  che 

■ hoc  bello  ad c {ielle  tritmphtm  tranfire  dir  voleflero.  Voi,  cui  defio  di  ve- 
fperat , decipitur.  E volcua  dirt^.  der  nuoui  paefi  fprona,  e muoue. 
Chiunque  de’ Chrilliani  crede,  cho  fermate  in  quelli  fidi  cllremi  i vo- 
folo  con  farfi  feudo  della  fedc,diceo-  firipaflì,  ch’altro  più  da  vedere  non 
do.  Io  fon  fedele  , habbia  da  Icam-  vi  rella:  ma  è fiata  vinta  l’ignoranza 
patedaqucllagucrramortale,&ef-  di  quei  vecchi  marinari  dalla  fpericn- 
• za 
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zaifleita  , e fi  è trouato*  chi  hdpiù 
oltrctrafcotfoic  vcdotonuoui  pacfii 
e nuoui  mondi  # e ferino  poi  in  quei- 
Tifìclk  colonnc«e  con  più  bello,e  con 
più  vero  mono.  Virefta 

affai  più  oltre.  Coli  iSaui  del  Mon- 
do j & i l'iiofofì  Gentili  doppo  * che 
(piegate  le  vele  dcJl’intcilcno  » e ira- 
Korfi  co’l  pcnficro  per  quanto  bagna 
il  Marej  ò vede  il  Sole«contemplaro- 
no  tutti  i mali  j calamitij  e mifèrie  « 
alle  quali  foggtacc  l’huomo  * e per  fi- 
ne virimo , e termine  di  tunele  mife- 
rie,  e dilauuenture , non  hebbero  al- 
tro che  porrcj  fé  non  la  fiera  mone  « 
e fù  lor  voce , e parere  commune  . 
j . yltimutH  omnium  tembdium  efi  mors . 
mr.'ttì.  ® fupcrara  la  cecità  de’  Filo- 

fofi  Gentili  dalla  chiarezza  della  veri- 
tà Chnlliana,  e del  Sacro  Vangelo . 
il  quale  ci  fcuopre  che  anzi  dolce  j e 
foaue  farebbe  il  morire  » fé  in  lui  for- 
niflero  i guai,  e le  miferie,  ma  vi  è 
ancor  peggio*  e vi  refta:  Tlusvltra, 
Ai  Htb.  perche  non  folamente.  Staiutumeiì 
bominibus  jemtl  morit  f fin  qui  vidde  il 
Gcnnie,e  fcrmoffì  credendo,  che  non 
vinmaneffepiù  altra  mtferia)  Ma_>, 
plus vUratv' ingiunge  Paolo  Apollo- 
io*  poiché  non  pur  fi  muore , ma  po[l 
hoc  iudicium . Doppo  la  morte  vi  re- 
(la  l’horrendo , e Ipauenteuol  giudi- 
ciò  . Quella  sì  è rinfelicità  effrema  * 
che  più  della  morte  affiigge  * e tor- 
menta* quello  è f vltimomale  di  tut- 
ti! mali  terribili,  quello  è il  mifero 
fine  di  tutte  le  nii{èrie,rhauer  a com- 
parire doppo  quella  breue  vita  dinà- 
zi  al  formidabil  tribunale  dell’  adira- 
to Giudice  Dio,  a render  (Ircttillìmo 
% Cw  f.  nofii’C  opere.  Omnesnos 

(dille  la  tromba  delloSpiritoSanto) 
PiAuiftlluri  oportet  ante  tribunal  Chrifii, 
vtteferat  vnu/>iuifque  propria  mporis 


prùut  ge(fa>,  fiue  homan  * fiue  malum.  Il 
penfi^  (blamente  a quello  giudido  ■ ; 
Girolamo  Santo  ttemaua  da  capo  a 
piedi,  che  però  diceua.  Qitot  'iesdicms.  ffiW 
iudicij  confiderò , tota  torpore  contremi-  f"P‘ 
feoi  fine enitneotaedam, fine btbam,fiue*“^ 
aliqnid  aliud faciam,  fempervidetur  iUa. 
tuba  terribilis  infonare  auribus  meisifur- 
gite  mortui , dr  venite  ad  iudicium . 

Et  ecco  N.  la  differenza  fià  due 
anuenti , fé  bene  airilleffa  perfona  di 
Chrillo  affegnati  * nondimeno  fri  lo- 
ro affai  diuerlì  : nel  primo  venne  Cot- 
to carne  fragile  poueramente  nafeo- 
flo-  yerbum  caro  faOumefi,  Nelfe-  Imu.  i. 
condo  verrà  Copra  maellofo  trono 
paleCe  . In  fede  Mauflatis  jut.  Nel 
primo  apparue  fanciullo  bamboleg- 
giante nelle fafeie ; Vuernatus eH no- 
bis  : nel  fecondo  comparirà  Giudice 
fpauentante  nell’alpetto . Inde  venta-  tymif. 
rus  efi  indicare  viuostdr  mortuos  » Nel 
primo  (puntò  di  mezza  notte  tra  la.^  ‘ 

quiete  figliuola  del  filentio.  Dum  me-  ^ 
dtumfilentium  tenercnt  omnia  , dr"  nox 
in  Ino  tur  fu  medium  iter  haberet  : nel  fe- 
condo vedralfi  di  mezzo  giorno , con 
lo  llrepito,  eh’ è padre  del  timore. 
Diesirxt  diesilla  * quantus  trmor  efi 
futurus, quando  Index  efiventurusi  Nel  fKj.mnt. 
primo  fu  precurforevn’Angelo:7)i//-  *• 
fus  efi  àngelus  Gabriel  à Deo  * nel  fe- 
condo farà  foriero  il  fuoco.  Ignis  ante 
ipfum pracedet ^ Nel  primo  t.i tte ca- 
nore cerere  le  bocche  de  gli  Angeli* 
co'l  plettro  delle  lingue  dolcemente 
(bnarono.  Gloria  in  excelfis  Deo  t nel 
fecondo  le  lingue  del  fuoco  fi  Centi- 
ranno  con  odiofo  fufurro  ffrepitarc . 
Infiammabit  in  circuUu  inimicos  eius^jyfiu, 
Nel  primo  fi  lafciò  vedere  imbelle*& 
ignudo.  Vannis  tum  inuoluit , Nel 
fecondo  farà  della  lua  Onnipotenza 
fegnaUtamofira.  Cum  poteflatema- 
L a 
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!!  jiM‘.  Ndf^ltno^parucvefiitodd'r  > <Sran  fdocdiezùdiinouèédic^^ 

>M,  4^*’fa“f”**dtìhurniJc<  cbaflòj  pokte  loto,chenonwnderandobenci*iia-' 
l.  Exinaniuit  femetipfum  formam  fem  tura  Dwina>»  vanno  fìngódo  Vn  Dio 
/«-ÀaKsr^!M»«nclfecoBdocol|naBrode{*  a lor  modo  rutto  piaccudeiCittodol 
JaMaeflà  fard  referto  jceiCviiMKiO&pokindiejDdpej  'ùn* 

■ ' Ift.  Nel  primo  manifeftoM  appena  mrili  nc' cadudil  piicerùdfltnjKiiUol 
I apochi  Pallori  > & Magi . mala  ,'come  k m giónio  non  haueffo 

^ loquebantur  ad  inuicm  ì tranjemuus  a vctHrOtnel  quale  il  grande  Iddio  fap* 
vfifue  Betbl^m , & videamus  bee  ktmbftraterribilcagl’occhide’mor- 
ti'ìerlmm,qH<dfallumift.  JOap-tMen--  ttliddfoo^^giulto  fdegoo.  /addaaia 

- tes  domum  muencrmt  fmsHm  cam  m^iwm^dideDauidPrpkca.Chiatnà 

- Tdaria  Matre  ms..  Nel  fecondo  io  il  giorno ddgiudiciodHuuio dimoi- 
ae«w.  2-  vedranno  noti . Fidebuat  filium  ho-  tc  acquerai  parer  d’Origene  « perao- 

«j/»ù Nel  primo fcefcin  aJnnarri,chcvndjluuiodipochcac- 

- terra  per  redimer  dalle  colpe  i delio-  que  vi  Iti  perii  pafyw,Necèffariame/b 

, quenri . f't  aes  ab  omm  imquùate  re-  aUud  fui^td^mum  aquara  paatarum  » orìg.jh^ 
dimeref: nel  fecondo  diucrriarliccia  efòappunroqudlojquandolì  viddc* 
la  terra  nd  cafligo  de’  peccatori.  rolecataraiceddCidoapcRe^efae- 
*>*</  x.’^^refeentibushmimbus  fata  limare^,  fero  inifpaucutofapioggiafopiofif- 
Ncl  pnnto  eccello  l’amorofapieti  finae  acque  per  quaranta  giorni^  6 
fitidulTea  venite.  Tropternimiam  quaranta  notti  contioouj.  Quello  > 
charitatem  fuam,  qua  dilexit  nòs  Deus,  quando  orgogliofe'  le  onde  giun&roi 
rmfit filium  fwtm;  nellecondocon..  atant’  altezza* che  fuperaronoogni 
ecccéò  d’mdetcrminato  rigore  pn-  fuperbomontc»  Qadlo  mfomma*  v.\ 
Rm  t ■*’*^8^‘ugrati. quado  fi  vidde  affocato*  e morto  fot- 
dccalo  fuper  omnemimpietatm^chc  tò  il  potente,  & ampio  impeto  dd- 
feuero  giudicio  i < Tacque  tutto  rhuroanogeMrc*ecceÉ- 

- . tt  in  vero  N.  ehi  non  temefle  có-  to  quei  pochi  dcU’arca  di  Noè.  Que- 
• fiderando,  che  il  nollro  Padre  Iddio  lioèildiloaioichcaconqiarationdi 

nel  tremendo  giorno  del  giudicio  quciraltrodelgiudicio,fidiccdilu- 
nonvlardpidcon  i peccatori  la  Aia  iriodipoche acque ." 
lolita  mifericordja*ma  lari  Diodel-  li  per  conòfeer  voipid  chiaraméte» 
y,  le  vendette*  come  dille  Dauid  Pro-  che  quel  diluuioftìdi  poclieactpie* 

^ feti.  Deusvltionum  Dominus.  Non  confiderare*che  non  potè  dira^carci 
gii  Dio,  a cui  fi  polla  dire  con  Santa  vn’aIberod’vJiao,comeofleniaTifleAi 
Tejl.  m chjcfa.  Deus  tuipropmmefl  bufere-  fo  Orig.  e fù  con  gri  miftero,dic’egIi. 
rifrmper.&farcere.  Ma  Dio, di  cui  ytitmueret  vigere  adbutnùfnicordiam- 
iàripiopriala  vendetta,  coli  lo'pre-  filios  ^da,eliuaviri^mifitNoèinar-  • 

57*  dific TiAefio Profeta.' raiiitf4Ì>}r  orl'ciU  ctf.pdimoftrarelddio>cheinquel  di-: 

terrarum  tniuftttia  ; p^he  come  dice  luuiohaikavfatoancomilènct^iar;  -,  . - 
sThtctn  Teodoreto  sudi  quello  luogo.  Vam  dicuièfimbolorvlinojmanel^ion^ 
f>unt  pf  frwrqtàdiaduetusmàltamhjbuitmi-  delTvniocrfalgiadicio,TacqacdeWi- 

ferw9rèa,feciidafverbii4lui4bié(bk,  K 'Dio  AicllciamiO  a&tto  T albero 

• i.”.,,  . 1 ■ - ■■■  - - del- 
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dcU’vHuo  di  mircricordia , in  manie-  neua  l’huomo  tri  le  braccia  vezzeg-^ 
ra.chenonfene  vedrà  vefligio.  M giandolo,  e cibandolo  copili  dolce 
j.  ’ ('dice  Origene)  in  diluuto  aquarum  licore.Ondenontantoftoil  DioRu. 
mtltarucorruet^nevigebumifericordiat  mino  fi  vidde  da  loro  oltraggiato,  & 
dicenteTrophetiuMetitictur opus oIìmx  , offcfo.chcin  vnfubitofdegnato,con 
Cosi  delufo  il  peccatore  dalle  Tue  vnafafcia  ficingeualemanlmelle,ac• 
c•»/.  4.  V4QC  fperanze  di  poter  ottenere  mi-  ciò  nópotefferopiùfucchiareil  dol- 
fcricordia  « prouatà  fdo  mal  pado  ce  latte,  & ecco  firana  mutatione* 
l’ira  del  feucroDio.  Benlodiflcla  pofciaclie  perdcuano l’orgoglio tut- 
Spofa  nelle  facre  Canzoni  al  quarto  ti,  e la  natia  fiere^a , e per  debolezza 
capo . Duo  vberu  tua  ficut  duo  hinnuli  veniuan  meno,e  l’huo  mo  più  d’ogn - 
cuprea  .Caro  Spofo,le  tue  maramcl-  ai  tro  languente  a terra  fe  nc  giaceua . 
le»cioè,letuemifericotdiefonocon  Cofi , e non altrimente  quel fouraoo 
i peccatori  conile  due  capretti.  Sudi  Iddio  della  natura,  primo  dator  della 
s.  Grtg.  qocftoluogOjdiceS.  Gregorio  Nifie-  vita,  aroorofa  Madre  di  tutti  viuenti 
no  , che  i peccatori  fimboleggiati  nc’  ( chiamato  però  nelle  facre  carte,  có- 
capretti , mentreftanno  in  quefia  vi-  torme  aU’interpretationc  d’Olcaftro. 
ta  fempte  fono  attaccati  allcmam-  Deusvbcrum»  Dio  delle  mammelle) 
mclle  della  mentre  i mortali , fanno  fcàpo  a que- 

prc  fucchiano  il  latte  della  clemen-  flcpoppe,prenderpoflbnoa  grancO' 
za  di  Dio.  /«(dice  il  gran  Niflèno)  pia  del  dolce  licore  della  mifericor- 
mbarent  vbertbus  mifericordu  , vt  hin-  dia,  e pietà  diuina;  egli  medefimo  lo 
nulos  vbtra  fuggentes  illos  dixerit  Spon-  dille  per  bocca  d’  Efaia . ^d  vbera^ 
fa.  Ma  fin  quando  fucchiaranno  portubimini.  Ma  ahi  firagge  crudele, 
eglino  quefie  mammelle?  fin  quando  ahi  dura  crudeltà!  nel  giorno  del  giu- 
faranno  afpettati  dalla  diuina  de-  dicio  fdegnato  per  i peccati  de  gli 
menzà  ? yfque  dum  ( fiegue  il  Santo^  huomini  tafciard,c  ftringerà  le  poppe 
aiuenienU  futuri  iudicq  die  auulfos  ab  della  pietà, e mifcricordia  Tua  ,c  cofi 
vbertbus  fecognofetnt . Finche  auui-  languiranno  tutti  i mortai bevcrran- 
cinandofi  il  giorno  del  Giudicio  co-  no  meno . Cofi  lo  dilTc  il  Benedetto 
nofeano,  che  fono  flattatc  dalle  diu i-  ChriRo, aresetims  hominib.  pra  timore. 
nc  mammelle , perche  all’hora  non..  Credetelo  N.  che  ce  lo  mofira  co- 
farà  più  tempo  di  mifericordia,c  pie-  luùc’hcbbedal  petto  del  facitor  del 
tàjma  di  vendetta,  e di  cafiigo.  Mondo  l’imbeuura  dottrina  , dico 
. Di  Rumino  Dio  della  natura  fa-  f Aquila  gcnerofa  diGiouanni  nel- 
uolcggiando  fcriuonoi Poeti,  che i la  Tua  mificriofa  Apocalifle  douo 
Gentili  in  quefia  guifa  lo  dipingcua-  racconta  di  haiier  veduto  quefio 
s Ah  I no  , come  riferifee  Sant’ Agoftino.  fourano  Giudice  , che  fe  nc  fia- 
4.  dfei-  egli  in  forma  fiumana  figurato,  ua  a federe  in  maeftofo  Trono  , di 
un.  Dei,  ma  tuttodì  poppe  ripieno,  alla  de-  ricche  vefti  adorno  , c cinto  alle 
taf.w.  fira,  alla  ITnifira,  da  capo  a piedi, alle  mammcl/c  d’vna  fafeia  d’oro  . It 
quali  poppe, leoni,  orfi,  parcb',clcfan-  conuerfus.vidt  fmikm  filio  hominis  i e* 
ti,  & ogn’  altro  animale  vi  fi  feorgeua  flitum  podere , eìr  pracinfium  ad  mam- 
attaccato,  ma  per  ifpetial  affetto  tc-  millas  Tjmaaurea.  Vgone  Card,  dice, 
h'uouaScluadiConcetti.  Del  Calamaro.'  L 3 che 
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Hi»,  cur.  che  l’Euangelifla  Giouanni  volcaa^ 
II»  hunc  ciarci  ad  intendere  < che  il  benedetto 
/»t  ApM.  ehnfto  in  qucHa  vita  fi  deporta  qua- 
fiamorofa  madre  de  gUbuomini^  c 
come  tali  porta  tutti  ftretti  nel  pctto> 
e ci  dona  a fucchiare  il  defee  latto 
della  mifericordia  Tua:  ma  che  ? nel 
giorno  del  giudiclo  non  fari  più  Ma- 
dre pietofa,  ma  Teucro  Giudice,  che 
però  ne  comparirà  con  le  mammelle 
^fimbolo  efpreflo  della  diuina  pietà 
s.  Ber.  in  ai  parer  di  S.Betnardo  ) ftrettamente 
cjb/.  legate  co ’l  cingolo  della  ' giuftitia  » 
conforme  al  detto  d' Efaia  : £f  cri/ III- 
flitia  ciri^lim  lumborumeius . Perche 
in  quel  giorno  il  peccatore  non  po-^ 
tri  fucchiare  il  latte  delia  Tua  mileri-^'' 
, cordia  » cflendo  all’  bora  tempo  di 
vendetta , e di  càftigo.  ’ 

' Anzi  ardifeo  dire,  che  nel  giorno 
del  final  giudicio  , tù  peccatore  * non 
hauerai  maggior  nemico  delia  rtiife» 
ricordia  di  Dio, perche  fe  per  impof- 
fibile  il  braccio  della  dinina  giufiitia 
fi  firaccafTe  , c non  potefle  più  cafii- 
garcj  tanta  fofic  la  itragge  contro i 
peccatori  fatta , all’  bora  riilcffa  mi- 
lericordiadi  Dio  ripigliarà farmi#  e 
farà  l e parti  della  giufiitia . Dico  più 
l'iftcfla  mifericordia  femirà  d’appog- 
gio,per  far  inuigorire  più  la  giuftitia. 
Non  è mio  penfierojfcntilo  da  Efaia. 

S 9-  Saluauit  ftbi  brachium iuflitia 
eiusipfaconfirmauiteuln.  Leggono  i 
Trmil.'  Settanta.  Fltusc{leosbracbiofuo.S’hi 
«*  70.  vendicato  Iddio  co’l  podcrofo  brac- 
cio della  Tua  diuina  giuftitia  ; e che-» 

più?  Ftmiferifordiaipfa  fuUiuittum , 
tie  ab  mesflo  defiflcret.  Traduce  Pa- 
gninoamiopropofito.  Etmifericor- 
Trnduc.  dia  ipfa fnUict  bruclmm  mihi,  nc  depflat 
*x  s.fng.  ab  opere  incepto . Quella  mifericordia, 
che  adeflo  trattiene  il  braccio  della.# 
diuina  giuftitia , perche  non  perifea- 


no  i'peccatorùqudia  li  fommimftra- 
rà  le  forze  alla  vendetta  oc!  tremen- 
do giorno  del  giudicio. 

• È quefto  volle  accennare  l’Euan-  . 
gelifta  Giouanni#  quando  che  ragio-> 
nando  del  giudicio  finale,  a Oi^i- 
ooicodifle.  Quisnon  timelÀtteDomi-' 
ne,  (juia  /hluspuses^  t!  pvatt^po 
grande,  ò mio  Dio  fltoogindicio,- 
pur  troppo  tremendo,  chi  non  haue- 
rà  timore  della  Maeftà  tua  # pòrche  tù 
folòTci  pietofo?  Qtfid  ftdus' pmsits^ì 
Straual’ante  ihodo  di  parlare  firmbr» 

^efto  N.  Douea  a mio  fenno  più  tor- 
^àire.  Qifia [«htsìuHus  es,  pcisdte  "■  'I  ; 
tù  folamènte fei  giufto  Giudice  ? Ma 
ecco  il  miftero . Voiea  darci  ad  in* 
tendere  il  diletto  Difcepolo-#  chel'i- 
ftefta  diuina  pietà#  e miferidordia  nei 
giorno  del  giudicio  farà  guarà  ai  pec 
catore , e lo  condannarà  alfeternCia 
fiamme deirinferno,  perchecomCia. 
dice  S.  Gio,  Griibliomo  . Quanto- 
enim  a d mifericordiam  promptior  Domi- 
nusfuU,  tanto  erit  vindiffaemsacer^ 
btor . 

Quefto  Teucro  giudicio  volle  anco 
accennare  il  Profeta  Daaid#qua!  bo- 
ra dille.  Miferieordia,& iudtàumean-  p/ìU.ioo 
tabo  Ubi  Domine . Signore  i io  Tempre 
hauerò  memoria  della  voftragran-, 
mifericordia#  e del  voftro  tremendo 
giudicio . Sù  di  quefto  luogo  notò* 
acutamente  il  Padre  Sant'  Agoftino. 

Non  fine  caufa  diSutn  eftimifericordiam,  ^ 

&iudtciumAionautemmdmum,&mh-  **' 

fericordiam,  quia  modo  tempus  eji  mife- 
ricordia/uturum  autem  tempus  iudkij . 

Non  fenza  gran  miftero  (volcua  dire 
il  Santo ) fa  mentione  Dauid  Profe- 
tà  prima  della  m i feri  cordia#  e doppo 
del  giudicio,  perche  fi  Tappi, che  adef 
fo  è tempo  di  mifericordia,  & il  tem- 
po, che  verrà  apprèflo  farà  di  rigore#  • 
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HH'ifl»-  e di  fpaiiento . E nonfolamentenon  dicio,  poiché  non  fi  miioucrà  punto 

Rm.  vfard  mifcricordia , ma  quello , ch’è  a compailione  nel  vedere  tanta  firag- 

più  da  tcmercifomino  rigorc.Souué-  ge  de’  peccatori  j che  a penare  anda- 
gaui  Nt  al  propofito  di  quel  fanuifo  ranno  per  tutta  1 eternità  nelle  tarta- . 
Capitano  Leonida,  il  quale  più  car-  ree  fiamme. 

co  d’ingegno,  che  di  forze,  hauendo  Prefago  di  quella  vendetta  ne  fù 

da  dare  l’vltimo  aflalto  , e la  final  anco  Efaia  , il  (^ale  fece  quella  do-  •'* 
giornata  al  nemico  efcrcito , fi  vcllt  manda  a fua  DiuinaMaelli.  Quatc 
l’vna  velie  rolfa , e ft  buttar  bando , ergo  rubrum  efl  indumentum  tuum , & 
che  la  foldatefca  il  fimile  facefle.Cu-  vèlimenta  tuaficut  caltantium  in  torcu' 
riofo  di  fapercvnfuo  caro  amico, che  . /4«?  Inuitto  Capitano  « dimmi  in- 
pretendeua  Leonida  con  sì  fatta  lira-  cortefia  , per  qual  cagione  iiiGic-: 
tagemma, domandone  la  cagione  di  rufalcm  vifion  di  pace,  nè  comparifet 
tafnonwfatollilc,  rifpofe  Leonidi_»  con  velie  rolla,  figui’aefprelTa  di  fdc-  •' 
fauiamentc  . yteum  afperfijuerint  ^no  »c  ài  (urore  ì Quare  ergo  rubrum 
fanguine  immicorum  non  tmeant . Mi  ejl  indumentum  tuum  ì Rifpofe  Iddio 
hòTeruito  ( quali  diccflc;)  di  quella-»  alla  Profetica  domanda . Calcjuieos 
fòggia  di  vcllito  , accioche  quando  i in  furore  mto  , conculcaui  eoi  in  irnj 

mici  Soldati  dopò  verranno  alla  bat-  mea  ,&afperlutefifMguiieorumfuper 
taglia,  con  animo  coraggiofoj  & in-«  veftimenta.  mea , dr  omma  indumento, 
uitto  fi  prefentino  al  nemico,  efenza  mea  mquinaui  ; E voleua  dire.  Sai 
pietd  mandino  i fil  di  fpada  le  nemi-  perche  rullà  è la  mia  velie?  perche  hò. 
che  fquadre',  & a guifa  digenerofi  da  fare ellerminio  de' peccatori ;pe- 
elefanti , alla  villa  del  fumante  fan-  roriuoltoa’Santidciòclo.,  diràlo- 
gue,  maggiormente  s’accendano  di  ro  4,  Sii  sù  valoroli  miei  Soldati  alla 
Martio  furore  , & acquillo  faccino  llragge  de’ peccatori,  sfogate  lo  fdc- 
di  nuoue  forze.  .AhfN.echi  nonio  gno,&ii  furore  contro  di  loro: &cc- 
crederd , che  qual  nouello  Leonida  fi  co  che'i  Santi  di  commun  volere  go- 
j porterd  nel  giorno  dei  giudicio  il  no-  deranno  ne’  tomienti  de'  mileri  dan- 
ilroDio?  Domandane  ai  diurno  Se-  natijfeiua  punto  muouerlì  a compaG 
cretario  Giouanni  , che  ben  ti  dirà  fione  della  loro  rouina,  nè  li  fgonicn- 
vn  liinil  fatto  da  lui  veduto  iieli'Apo-  caranno  in  veder  tanto  làngne  fparfoi 
calilTe.  Et  ridi  calumapertum,&  ecce  anzi  li  laueranno  le  mani  in  quello, 
equHsalbus,  &quifedebat  fupereum,  Lo(abn:triHllus(^ài({eDiUià)cumvi~  pfii/.fj.' 
vocabatur  fìdcUs»&'  veraxtZrvefinus  derttvmdt£ìam:  manus  fuaslauabit  ite»  s Hil.im 
eratvefleafpcria fanguine,  Cioèviddi  fantine  peccatous.  L dclJi  reprobi**»*  !»*• 
-Tpalancatck  portcdel Ciela,&ecco  fiintendeSant’iiano.O'fpauenteuo- 
mi  li  fé  incontro  vn  bianco  dellricro,  le,  c tremendo  giorno , 
e quello , che  di  fopra  ti  poggiaua , Anticamente  (lo  racconta  Plinio)  . 
era  vn  Caualhere,  che  li  chianiaua  nel  tempo  della  vendemmia  tutee^  ^ 
fedele,  e verace , & era  vellico d'vna  l'vue  dal  vignaiuolo erao  polle  in  vn 
velie  Cinta  di  fangue.  Figura  efpref-  torchio,  indi  poi  faltauadi  foprail 
fa  (dice  vn  Dottor  moderno)  di  quel  capo, e tutti  gli  altri  compagni , c per 
uiuojchcauuciràncigiouiodclgiu-  addolcir  laiatica  comuicuua  quel- 
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10  a canure , e tutti  fcguiuano  quello  pronto  fu  Iddio  a preùenire  co  auiii- 

canto,  che  fì  chiatnaua  Elefina  : Così  lì  > e fegni  di  mifericordia.  tanto  im- 
c non  altrimente  nel  giorno  del  giu-  placabile  farà  nello  sfogare  il  Aio  giu- 
dicio doppo  maturate  le  vue  de  pec-  fto  fdcgiio.  Tomo  magrut  ( diffc  S.Gre- 
catori  faranno poAi  nel  torchio  della 'geiio  Papa)  tutte exercetur  feueritas,  '®- 
di'ainagiuAitia,efalteràIddiodi-ro-  quanto  uatorrmnemiferieoréa  proroga-,  * 

pra  in  compagnia  de’ fuoi  Santi.  Mi-  tùrt&difiri&itunciudicnmtnoncorre- 

feri  peccatori  poAifottoi  piedi  della  Qiserit,  qui pKtatemnunc delinquenti-  ' 

diuina giuAitia, ò che  coinpadione  j buspatieiitertmpcnétur. 
faraflì  torrente  di  fangue  : ahi , che  Non  auuerrà  N.  più  Arano  » e fpa- , 

mi  palla  il  cuore,  e Dio  càterd  TBlef-  uentolo  caAigo  di  quello , che  Aà  re-, 
ma  Canzona  regiArata  in  Geremia . ; giAratouel  fecondo  de’  Regi  al  duo-  • 

Dominus  de  excelfo  rugiet,  tr  de  babita-  decimo  talcj  che  i Neroni , i Diocle- 
ctdo  {anSo  fuo dabit  voctm  fuam » ru-  tiani , Ano ail’iAdTo Ballare,  che  in- 
giens  rugiet  fuperdecorem  fuum  : celeu-  uentò  il  toro  di  bronzo  per  tonnetv 
ma  quafi  calcantium conemetur aduer-  to de! malfattori,  non  hebbero ani- 
fi»  omnci/Méirarorcirerr^.  Ecantan-  ino  a meuerloineffecutione.  Pro- 
do riuoltaraliì  a’  Santi  fuoi  dicendo . curò  per  ogni  Acada , e mezzo  poAì- 
Fenite,  &defcendite , quia  plenumefl  bile  il  maniucto  Re  Dauid  hauernel-  i.k#.h. 
torcular . Venite  pure  , e meco  cal-  le  mani  il  popolo  del  Rè  Ammon  per 
peArate  qucAc  maledette  vue  de’  vendicatA  d’ vn’ oltraggio  grauilAmo! 
peccatori  oAinati,  vi  ferua  per  fpalTo  fatto  a' fuoi  anribafciadori,  Ioperfe<- 

11  loro  rancore,  vi  fembrino  ceterei  gmtò,  lo  vinfe,  & A caAigo,  cheli 

loro  clamori,ecimbali  ben  accorda-  diede  fùqueAo.  Fece  a tutti  viui  fe- 
ti i loro  lamenti.  O’  horrore,  òfpa-  gare  per  mezzo,c  poi diuiderliinmil- 
uento , che  a fpiegarìo  ci  vorrebbe^  te  p«zi  ; non  contento  di  quello,  or- 
petto  adamantino . dinò,che  con  carri  le  cui  ruote  eranoi 

Et  a ragione  il  noAro  Dio  in  quel  ripiene  d’ acute , è taglienti  punte 
tremendo  giorno  A dimoArard  così  d’acciaio» li calpeAraAcro.  T^ulum 
feuero  > perche  i peccatori , quando  quoque  eiits  ( dice  la  (aera  Scrittura^ 
poteuano , non  vollero  auualerA  del-  adducens  ferrauit , & circum  cgu  Juper 
la  Aia  pictd  ; però  vana  fard  ogni  loro  eos  ferrata  carpema , diuifnque  cultris , 
fperanza  di  poter  ottenere  mifericor-  & traduxit  in  typo  laterum.  Che  vi 
dia . In  queAa  vita  folamente  con  pare  N.  di  sì  rigorofo  caAigo  ? Hare- 
vn  vero  pentimento  , con  vn  fofpiro  Ile  mai  peniàto , che  Dauid  liaue  Ac.^ 
mandato  dall’intimo  del  cuore  facil-  hauutovn  cuore  sì  crudele?  Dunque 
mente  impetrar  A può  il  perdono  èpurvcro,.chcquelRccoAmanfuer 
delle  còmmeAe  colpe,  ancorché  gra-  to,  che  in  coprirA  della  regia  porpo- 
uiAìme;  però  diffe  l’ApoAolo:  Ecce  istfi  preder  poAcflo  del  Regno,  fece 
nunc  tempuj  acceptabile , ecce  nune  dies  publicar  vn  generai  pdouo,S  inibrat 
falutis:  ma  all’hora  la  mifericordia  A tòte  mani  dell’altrui  sdgue,có  caAigo 
conuertird  in  giuAitia , la  benignitd  An  dal  principio  del  Mòdo  An’  all  l» 
in  crudeltà , la  compaAlone  in  furo-  ra  non  eAeguito,  non  che  penlato  da 
ne , c l’ amore  in  Idegtio , c quanto  intelletto  crc^  ? £ dono  lafciò  tan- 
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ta  pictij  della  quale  foleua  gloriarfi . 
lamento  Domine  Dauid,  & emms  ma- 
' fuetudiniseitis  ? Ahi  N.  Dio  vi  guar- 
di di  fdegno  d’huomo  naanfueto . 

Cosi  io  leggo  nell’ Apocaliflc  al  dc- 
jiftt.  1 4.  cimo  quarto , che  S.Gio.minaccian- 
do  a coloro,  che  feguiuano  lo  ftedar- 
do  di  quella  famofa  meretrice  , 
adorauano  la  beftià  fopra  di  ciii  (laua 
afedcre,difle.  Cruciahmturìgne,& 
fulphure , in  confpe^u  Angclor  tim  fan- 
{torim,&  in  confpeHu  ^gni . Saran  no 
quelli  ribaldi  peccatori  tormentati 
con  fuoco,e  follo  alla  prefenza  de  gli 
Angioli  Santi,cnel  cofpetto  dell’  A-! 


lép 

timefeitis  [eriò , conuertimini  ad  Donù- 
imm  vera  panitentia . 


ELL'HORRENDO 
Spauento , che  haue  ranno  i 
peccatori  nel  giorno  del 
final  Giudicìo,  ^ 

Helvedert  la  faccia  é Dio  Giu- 
dice aérato. 


AOLO  Apoftolo  «volendo 
vnavoka  ragionare  a Co* 
tinti  del  tremendo  giudi-. 

—r ciò ( perche fapcua  molto 

gncllò . Pondera  in  quello  fatto  Ru-  bene  quanto  formidabile  farà>  per 
nnptr.  in  petto  Abbate , il  modo  di  calligare , non  atterrirli,  fece  loro  vna  breoiffi- 
iitne  Ite.  e dice,  che  non  folamcnte  Gio.  mi-  ma  predica.cosl  ùicenào.Omnesenimi 
nacciò  a chi  adoraua  la  bclba  , che  nos  manifefiari  oportet  ante  tribunal 
doiieà  cRcr  caftigato  co'l  fiioco.e  fol-  Chrifthvt  referat  vnufjuifque  propri/u 
fo,ma  in  oltre  v'aggtunfc . In  confpc-  corporit,pvoutgejfit,fm  oamm  $ fiucj 
{hi ^ngelorumSanfforum.Neicofpet-  malum . E voleua  dire.  Dquet^ 
to  de’ Santi  Angeli  : ne  contento  di  fapere^ò  Corinti  miei  dilettiilìmi , 
quello  dille  • Et  in  confpeiht  ^gni . lì  che  habbiamo  pur  vna  volta  a com- 
nel  cofpetto  dcH’Agne!lo,chiaman-  patire  tutti  dinanzi  al  Tribunal  di 
do  a Chrillo  Giudice, A gnello.fw  con*  CHrifìo , per  rendcrconto  dcliavita 
JpeElu  jingelorum  Sanliortm  (dille  R u-  nolÌra,e  delbene,ò  male  da  noi  ope- 
pe rto  Abbatt;)nfc ifto contentuf,addìdit  rato'.Hor  qui  non  poffo  fare , che  non 
adhuc  iu  confpcHu  Ugni.  ludicem  ipfum  dica . Of  Santo  A poHolo,e  doue  fo- 
jlgnnm  appellanit , acciò  la  pena  de'  noi  luoghi rctoriciidcamplificationi 
peccatori  fofsc  maggiore , & il  calli-  de’  quali  vi  leruiate  ne’  voftri  ragio- 
go  più  feocro,e  rendendo  la  ragione,  namenti  ?^Vi  liete  forfè  fcordaio 
foggiun^e.£ìiiiaijuo/uauior,coformi~  della  folita  eloquenza  ? come  iru  > 
dai/l/or  cWf.Pcrche  quanto  più  man-  vna  materia  così  importante,  com'd 
fueto  egli  è nato,  tanto  più  formida-  quella  del  giudicio,vencpaflateco- 
bilefard.  fi  breuemente  ? non  fe  ne  feordò 

Horche  facciamo  N.'farà  quello  giammai, dice  S.  Gio.Grifollorao,  s.ch.i» 
giornoPsìifari  orribile?  si  ; fard  ama-  di  tilPè  il  concetto, ma  volle  feruirfi  biiiK  Ut. 
rp  ? si  ,•  dunque  con  ragione  deue'  ef-  di  quelle  bieuiflìme  parole  ,per  non 
fcr  temuto.  Come  dunque  fcgukia-  atterrire  a coloro,  che  l’afcoltauano 
tno  a peccare?  come’ oflinarijcduri  confi  fpaucntcuol  nuoua  j fapeodo 
s.chryf.  nò  mettiamo  fine  alle  fccIeratczzelSi  mo  Ito  bene,  quanto  timore,  c paur 

htm.  19  FYtimrfritit  hunr  ra  racrinnar  fiinle  ne’ Detti  d 
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*9  extimefeitis  bunc  diem  ( àlee  Grifo-  ra  cagionar  fuolc  ne’ petti  de  mob- 
mid*t.  ftQnjQ  ^ ffjrfò  extimefeitt,  ^ fi  ex-  talifimilragiooameotb^  poiché,  di- 

feor- 
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feorrendo  vn’ altra  volta  del  futuro  tanto  Sauto  , che  Ai  canonizato  per 
giudicio,alIaprefcnzadcl  Prefidente  tale  dalla  verace  bocca  dell’  ifieffo 
Fcliccj  cominciò  a tremare  da  capo  a Dio^cófiderando  quel  teemedo  gior- 
piedi^e  quali  poco  mancò, che  non  fe  nojfi  concentaua  di  ftarfene  più  rollo 
i^tnorifie , tanto  & lo.  fpauCTto , qhe  ncirinferno  per  tutto  quel  tempo.chè 
r ingombrò  il  cuore Qoà  fià  t;cgi-  l'adiratoGiudicodouea  fpendcrc,pcr^ 
Aratonp  gli  atti  Apollolici  al^vigefi*  Giudicare  il  Mondo  tutto,chere&re^ 
mo  quarto  capo.  Difpnwue  auttmilla  li  di  lui  adirata  faccùjondc  diceua* 

(cioè  S.Paolo^  de  institiaj  &■  caftitate  , Quis  mihi  hoc  trénat,yt  in  Inferno  prò- 
& de  iudicio futuro , freme fa&us  tfl  Fe~  tegas  me,&  ahfcondas  mcjdonec  pertra- 
lix.  Sudi  quello  luogo  dille  indoro  Su  di  quello  luogo  San 

Chrio^ermsMfuturiiudktfmmmiai  Gregorio  Papa  fi  quella  confiderà-  '^*-'*”* 
ac  aeutia  etiarn  geruilem  vinm  per  tir-  rione.  Se  Giob  con  eller  fiato  giufio,c  '*'•'* *"* 
refuiatiSi  che  con  gran  prudenza  A ficuro  delia  gloria,  tanto  temeua,  e 
accortezza  TApofioIo  fe  ne  pafsò  cO'  pauentaua,  quanto  maggior  tunore 
sìbreuemente,di  tal  materia  ragio-  dobbiamo hauer noi  peccatori,  che  rM«r.  ì» 
nando  a i Corinti . Quoniam  Taulut  in  tante  maniere  l’habbiamo  o&lb  } 

(dice  Grifofiomo)  non  volebat  iUot  Verptpdamus  quanta  debemus  formidi-  ' 
zurfum  uffiigere,n<m  diutius  hafit  in  fer-  ne  ( di  c’egl  ij  vtnturum  tudicmm  lémper 
move  iUOf^dpaucis,vt  dixit,vimfquifqì  expauefcere,quando^&  lUe  ,qut  a ludi- 
ttpotfabitt  qua fecit  jftafim  pratercur-  ce  laudatns  ejl,  adhuc  de  rctribulationeJ^ 
rit%  iudictj  in  luisvocibus  fecurus  non  eft  ^ 

Quindi  èKhe  Marco  Aurelio  Im-  Fmfe  Seneca  in  vna  Tragedia, che 
peradore«ela  legge  Ciuilc  coman-  Ercole,  mentre  fiaua  fiinboudoj  e 
daronoache  del  giudteio  finale-  non  colerico,  fu  condottoalla  di  lui  pre- 
fencparlafie. lòtto  pena  di  perpetuo  fenfza.ilfuo  figliuolo,  quale  mirollo  - 
efilio,pcrchc  gran  terrore , ^ ii)d>ci-  con  volto  si  fpauenteuole,  che  il  po- 
bilfpaucnto  cagtonaua  ne’ cuori  de  uero  fanciullo  atterrito  per  l’impro- 
gli  huumini tal nuoua* Cosi trouare-  uifo timore,  in  vn  fubito  fc  ne  morì, 
te regifirato Signori legi Hi  nella  Icg-  Terijt tremefaSus infansajpcbiu’Patris,. 
ge.Siquisff.buiufmodihommesittInfu-  Sono  fauole  ciucile  N.  hntioaipoe- 
Uatt  relegentur:  ma  noi  per  ofieruare  tichc , nu  venti  Cactqlica  , è che  ia- 
la  dinina  legge  ragionaremo  di  tal  ri  cosi  Ipaucnteuole  a gli  occhi  de 
ioggettOiC  con  Pietro  A pofiolodirc'  peccatori  la  faccia,  di  CKrillo  fe- 
ttìo."Praeepitnobupradicarepopulo.t^  ueroGiudice,  chccon  fiflarui  fola- 
teftificaruqmatpfe efi,qut  conflitutus efi  mente  lo  fguardo  , vcranno  meno 
aDeoIudex  viuorum  t &mortuorum^  per  la  paura.  Penfierojchcl’acccn- 
£volelIe Dio  iche  gli  huomfni-in^  nòiAbacucProfcu*  ^fpexit,&dtfr  aIac 
quelli calamitofi tempi teorieficro,<%i  folmtgentcs^  1 . : 

trcmalléroa  mentre  incendono  dire  . Sene  l^ua,  i^ìl^è  Baltajflàre  nella 
Ciudicio,enon.re nefiafiero fiolidi,  oelcbrauonc  4iquel fontuofo  conufr 
io{enfati,come  fe  il  conto  non  fof-  \^>de’  più  ifamolì  Satrapi  di  Babilqp  , , 
feloro.  -r  nia  tri  mille  pafi'atempi  feordatofi  . . 

Il patienciffimo  Gioita  hnomb  afiàcto  ^cll’popip^tenudiDio.cò-  ... 
■ ■ ■ . fidato-. 
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fi<Utofipamtncntenc’ bugiardi' l*to*  Et  il  Beato  Loicoko  Giuniniano 
mi;  a quei  foli  rendeua  lode,  &ho*  huotnodi  tante  lagrime,  c di  tanto 
nore  » quando  ecco  nel 'più  bello  fpirito  ragionando  con  i fuoi  fami-  Lan.iufi. 
del  Tuo  gioire,  nel  meglio  delle  fue  gliari  del  giudiciO',  folcua  dire_«j« 
ièfte  V feir  fi  ridde  dall'infen  fato  rau-  Quid  agam  fratres  , qmd  aggm  (ùm,  id 
rovnardica.manOy ftrumento  dell-  ludìcemducari  *•  ) 

kaidiuina.cha  con  doe  dita  foli,  nel  Dirò  cola  maggiore.  Gli  An^ì 
parete  feriffe  quella  tremenda  fen-  dcl  Paradifoinquelformidibilgior- 
tenza . l^Une,thecel,  pbares , che  altro  no, per  lo  grande  fpauento  tremaran- 
nonadditaua,che perdita  di  Regnili  no.  CosHpicga la Chiofa  ordinari» 
diuifion  di  fiato.  Et  ecco  Baluflere  quel  luogo  di  S.Luca.f^rtMtóir,€/omitt  i. 
a fimil  vifta  tutt©  tremante & im-  commeuebuntur  ; idefi  angelw^^  potefU^  ° 
pauritOjfcli  cambiò  il  fèmbiante  in  tes  tremut  éduentum  Iuduu^> 
colór  di  mortc,il  fangue  fe  li  a^hiac-  Ma  che  hò  detto,  che  gli  Angeli 

ciò  nelle  venc,e  cominciò  atrertare  ttmeranho.feancole  creaturc  infen- 
da capoa  piedi;  Tuncfaciesl{egism^  fate  folo  per  temere,  e tremare  in 
mutatarft.  Hor  diceil  grà  Padre  Teo-  qnélgiornohaocrannovita,e  fenfo? 
doretoj  fe  Baltafiare  ai  veder  fola-  Il  foles’ofcurrerd,cla  luna  non  darà 
mente  tre  dita^he  fcriucano  nel  pa-  il  fuo  lume  ; così  lo  difse  S.GirolamO:  s nitr  ìn 
rete , liebbe  tanta  paura  qual  timor  fpicgàdoquelleparolcdiGioelePro-.e  4-  /«/. 
fentiri  il  peccatore  nel  veder  la  fac-  fera  . SolobfcurabitWi&  luna  nonda- 
ciadi  DioGiudice  adirato  per  con-  bit  lumen  fuum:  Quia  furorem  luécis 
dannarlo  alle  tartaree  ftanze?  a fpiccrcnon  audebunt . Orfegli  An- 

EGio.Euangelìfia  quello,  che  per  geli  del  Paradifo, e le  Creature  infen- 
Teminenza  della  fua  fantiti, epuriti  fate  tremeranno  in  quel  giomo,pen- 
vcrginale  meritò  la  figliuolanza  di  fare  voi  qual  timore,  e quale  fpauen- 
Maria  Vergine  • edi  effer chiamato  il  to  haueri  il  peccatore  ^ 
diletto  DiiWpolo di Chrifio ^ veden-  -Se  Adamoteme  cotanto  la  voce  Ctn.}. 
dovna-vofta  in  ifpirito  la  terribilri.  dlDio,chelocbiamaoaarcndcrcó- 
del  giudido  ;qUafi  farebbe  morto  di  todi  «nfol  peccatbdidifuSbidienza, 
panra,  fe  Dio  non  i'haueffe  confolaro  che  diranno  i peccatori , che  hanno 
dicendoli.  Non  hauer  paura  mio  di-  commeffo  innumcrabili  fceleratezze,. 
letto  Difcepolo, perche  quefio  gra-  quando  vdiranno  la  voce  di  Dio, non. 
diciononèperte.  gidchelichiamaallagicuia,:ma  che 

Di  S. Cipriano  Martire  fi  legge,  hdifcaccia  all:  inferno  dicendo.  Or- 
che mentre  andana  al  luogo  del  mar-  feedite  a tne  maleé^t  inannem'Mor- 
tirio,quando  il  manigoldo  ttaaa  per  mtm. 

troncargli  il  capo  temeua,  e tremaua  Se  Erode  ali’ vdire,  che  Chrifio 
penfando  al  giudicio  finale,  e però  erahato,e  giaceua  in  vna  fialla  tre- 
diccììi.  yemhtcàm  veneri!  iudicium  mante  perii  freddo,!! turbo  .egli  in-,  * 
tuum  : cui  monti  dicam  cade  fuptr  me  , fieme  Con  tuttail  fuo  EflercuxK  Tur- 
&•  cui  colli  operi  mti  £ pure  patiua  ‘ hattts eft  fìarades,  &.  imrùs  .Hte/o-oly  -, 
per  amor  del  fuo  Signore,  & craficu-  macumiltoic'nc  farà  , dice  il-Padrc  s.Aui.fi. 
ro  della  gloria.  S.Agofiino  il  veder  Chrifio  lèdente  ìoMts. 
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tji  v' fi  iudicib  filiale. 

in  maenoTo  ttooo  pèr  condanoar'  i Maeflro  della  vita  fpiritaale  Giouin 
peccatori  d/empitetno  pianto  ? Climaco , che  giunto  al  punto  della 

mt  tribunal  iudicantis  , quando  fuper~  morte, fiì  rapito  in  ifpirito  viddo 

bosPfgescunatcrrdKOiòqantisi^  il  rigore  , e feueriti  fpauentofa  di 

VSe  qucifpldati  JicJl’  Orto  all’vdir  la  qucll’Tltiino  giorno , che  tutti  aipec- 
voce  benigna  diChrifto.^jiif^«<m«#.  tiamoj&cffcndodoppo  per  ifpetial 
£go  sdm.<  Temerono  in  modo,  che , difpenfatione  di  Dio  ritornatola  fé, 
cacùkruttt  retrorfum  »>  che  faranno  acciò  cmendaffe  in  meglio  la  vita , 
dannati  a quella  tremenda  voce,  che  dice  quello  Santo  , che  pregò  tutti 
(cacciandoli dalla  fua faccùj li  male-  quelli  Rejigiofi  iui  prefenti,  che  vfei-t 
dirà?  QMdiudìcatumt/aciet,(  dice  Ar  ii  dalla  cella  Io  fcrtaffcrodentro,mu-. 
■go(tixio)jptiiudkmtdusb9c^efiti  quid,  tando  la  porta  con  pietre,  e calco* 

regnaturus  fotarka^tpii  mriturus  hoc  4oue  redò .cbliuro per  Io  rpatio  di  dor 
Intuiti  fi-)  t ;b . ..j  1 .(  dici  anni,  fcnza  riarmai»  nè  parlarci 

Se  Paolo  Apoiiolo'  all’  vdir  d*  yna  ad  alcuno, nè  mangiar  altro , che  po» 
voce  piaceuole , & amoro£i  « che  lo  co  pane , e bete  acqna  pura , e (landò 
chiamaua  alla  fua  gratia.£eo /«mie-,  in  quella  danza,  teneua  la  faccia  di  > 

fut,qum  tù  pnfequeris, cidde  efÙLiii-  lagrime  bagnata,  fifl'a  fempre  in  vn  ^ '• 
mci  e quali  morto  in  terra . T remens  Ui^Q,  lenza  volgerla  ad  altra  parte , 
^atfìupens,  dixit:  Domine  quid  me  visfa-^  pcniàndo  fempre  quello . .che  hauea 
ceye^che  angofeia , c -pena  (ari  de’  veduto  in  quel  ratto  , fino  che  arri- 
peccatorijaqnalilamedefimaMae-  uata  l’hora.  della  Tua  morte  , bue- 
ila  diDiononconcarezze.ma  COIO  tata  a terra  la  porta  . entrare-, 
callighi,  nó  con  promelTa  di  vita,  ma  no  li  Monaci  di  quel  deferto  nella  fua 
con  minaccia  di  niorte.non  con  fac-  cella,c  pregandolo  inllantemétc,  che 
eia  amoreuolemià  piena  di  fdegno,e  volefie  dir^i  alcuna  parola  di  confo- 
di  horrore  dirà . do  fono  quel  Giesù  latione.non  difse  più,che  quella  fola. 
Naaareno.checon  tanta  ingratitudi-  DirOuui  in  verità  Padri  miei , che  fe 
neiuueteoftèfojchecon  unta  sfac-  gli  huomini  penfalTero  da  douero 
ciataggine  hauete  bellemmiato^  e.,  quanto  fpauenteuole  fia  per  eflere  il 
già  che  non  hauete  voluto  conofeer-  giorno  del  giudicio.giammai  hareb- 
miperGiesù  Nazareno  per  Saluator  bono ardire d'oftèndere  Dio.  Tutto 
dell'anime  vollre.conofcetemi  adef-  quello  narra  Gio.  Climaco.come  ce- 
fo per  giudice  feucro  a me  giuda-  (limonio  di  veduta, 
mente  contro  di  voi  (degnato  . però . Ma  a dirne  il  vero  N.quedo  fareb- 
Difcedite  malediQi  in  ignem  eeternum . bc  poco,fc  non  vi  fofle  quell’  horrore 
Hora  chi  potrà  fopportarc  il  pelo  di  divedetclafacciaadiratadiDio  fc-i^*«- 
quella  sì  rormidabile  voce  ? c/e-  ucro  Giudice.  r««c 

mcntemDominumferre  non poffunt (di-  hominis.  Di  Serfe.famofilfimo  Rè  fi 
ce  Eufebio  Emiffenò  ) itatumferenti  legge,  che  eflendo  venuto  con  innu-  ' 

Qjii  ad  pcenitentiam  reuocatem  perhor-  metabile  Efl'ercito  a fronte  del  nemi- . 
refeunt , urroribus  omnia  replenum  po-  co.fi  fè  a vedere  della  fua  foldatefca  • 
ternnt  fuflincre . - di  reali  ammanti  vedito  . con  untai 

Divn  certo  Monacò  racconta  il  Macdà.  che  tutti  (Soldati  fi  tinfero 
I il  - 
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il  voltò  di  pallor  dì  motte  ; curiofo  furorem  pi£Ìoris  indicaffet . Bigina  cor. 

^erfe  di  fapcreU  cagione  di  sì  infoli*  ruittClr  in  pallorem  colore  mutato  laf- 
ta pallidezza  nc’Iuoi  guerrieri,  diflc-  fum  [uum Juper  anuUula  recUnauit  ca- 
gli . yt  quid  pallefciti^  commilitones  pm . Ripigliati  poi  gii  fmarrici  rpiri-. 
mài  (^hcvpoldire#  Ó aiiei  Soldati  ti,rendendo la  cagione  di  tanto  Tuo 
quello  pallor  di  tiiorte  j die  nel  volto  ^auento«aI  Re  dille . P'idi  te  Dopijne^ 
iovifcot^o^acuirirpolero.  Infohta  quafì^ngdumDeijClrconturbatuTn.esi 
quétdam  ìmperatoris  maujlaf  efi  in  cau-  cor  meum  prA  timore glorik  tux  Or  fc 
fa . ÌJi  Grana  foggia  de'  veftimeutiiC  la  Reìna  t Ghcr  tanto  temette  nel  ve- 
l’ad  irato  volto  con  cui  hoggi  la  Mac-  dere  l’adirato  volto  di  vn  Rè  terreno, , 

Gì  volita  fi  è fatta  a vedere, n’ècagio-  chefiauain  tanta  Maefid  , che  dirà, 
ne,.  Cos  c,nonaltrimeuti,  nel  gior-  pel  tremendo  giudicio  l’inima  pcc- 
nodel  giudicio al  vedere  j le  Angeli-,  catrice,nonRcinajmafctua»nel  ve», 
che  Gerarchie  comparire  Cluiiio  fc-  dere  nògià  AlTucro,  ma  il^poFaci- . 
pcrtiGiudice  j checonpotefìà  j e toraci  tutro*nó?o’I  fcmbiantcd’An- 
Macllà  in fie me  verrà  a far  Graggc  gclomadifcuero  giudice,  non  con 
crudele  de’  peccatoti  , temeranno,  (ere  no,  ma  turbato  volto?  ahi  che  nel 
e tremeranno  per  lo  fpauento  . Che  fuo  vo  to  feorgerafiì  incrcdibil  pai-  p , 
farid^gliempijj&ollmatipeccato-  lorc.  ^refceniibus  hominibus  prs  ti- 
ri?ahi che qUeGo  infohto  fembiantc  more. 

con  elle  fi  fata  a vjcdcre  , cagionarà  Manuè,  Padre  di  Saufone  vidde 
loro  indicibile  fpaacnto ; onde  (co-  vn  Angelo,  die  veniua  per  confolar-. 
me  dice S. Vincenzo  Ferrera)  (ì  con-  lo,c  promettergli  vn  figlio,  e fubito. 
tcntarcbbonodi  foppottare  pni  w cafto-a  tuoi  pacdi,in  modo  tale,  che 
fio  le attrocillì. oc  fiamme  dell  Inter-  npnbaucualperanzadi  vita.  Tdorte 
neper  quel  tempo,  die  di  vcdcria.  moricmM)'(diceuaegli)  quuvidimus  O'i‘i»bÀ 
Tuftceligennt  peccatores  potiut  ad  i(t-  Donunum,  Chiudi  raccoglie  Orige- 
fermmduci  piato  tci(ipare-,qua^  Deum  nettilo  modo  fnre  poterunt  afprlìum  iu- , 
itavidere.  liptmiadilui  lodifle  San  dicantii , qui  perfette  non  po^untSùige.', 
Girolamo.  Damnatis  meltus  efiet  m-  lUonfoUntni  ^ 

fcmipanas  , quàm  Domini  prtefeiuiam  ^ N^n  vi  nurauigjiate  dunque  N..‘ 
ferie  luduaniis.  ^ fe  vedette  Maddalena,  che  in  cafa_. 

Andò vna voltala  Regina  Efieta,  del  Farifeo  andò  a ritr,ouar  Chrifio 
vilìrarc  il  RjèiAducro  , & in  vederlo  dietro  a’  Tuoi  piedi, c nondmanzi al- 
ocl  folio  della  Pm  MacGà  ,fù>tanro  il  la  Tua  faccia  fi  pofe . Stans  retro  fecus.Lut.j, 
tiipote  , che  1 ingombrò  il  cuore,  pedesetut.  Perche  fe  bene  era  dolen- 
clie  cafcò  qiiafi  morta  in  terra.-  : te,  c pentita  , mentre  fra  fe  Gefla 
CO-SÌ  l)a  regifirato  nel  capitolo  de-  penfaua  alle  proprie  colpe  , non-, 
cimo  quinto  del  libro  di  EGer  . hauca  ardire  di  miratela  facciadi- 
Jngreffuiguurfletit contea  l{egem,  vbi  uina.  Et  il  publicaiio.  NoUbatnec  - 
ilkrefiJibat  fuperfoiiuml{egntfui  ,in-  oculot  ad  calum  leuare , Ahi  infelici., 
dutus  veftibus  tegijs t.awroque  fulgenti  peccatori,  che  fari  di  voi  in  quel  tre-, 
trratque  tertibttis  afpedu  : cumque^j  mendogiorno.incui  vi  cóiicrri  p^c-, 

(kuafftt  facifm  , ^ wdenttbuf  oculit  fcncacui  alianti  gli, occhi  ditoni,  cheV 

feifr 
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fcintillerJinnovjucfiamfnci  che  fari 
di  maggior  tormenta,  che  rinfcrno 
iftc^^o^  come  non  temete  4 e trema- 
te ? come  non  vi  rifoiuete  ormai  a_. 
mutar  vita?come  ve  ne  ftiate  così  fto- 
1 Wi.8t  infenfati , & agiatamente  nc^ 
dormite  nel  jetto  de*  peccati  a edeJIe 
iniqaida  comefe  il  conto  non  foflfc' 
voftro  ? vi  fouraftanno  canti,  e sì  gra- 
ni perieoi  i,e  pare  non  penface  a cafi 
voftri  ? guai  a voi  « 

HauetcN.  ben  mille  volte  inteTo* 
che  date  le  vele  al  vento  gii  nauiga- 
ua  in  alto  mare  il  lugitiuo  Giona  j e 
mentre  aìTorbiua  con  l’wide  fuc  ben' 
cento, c mille  barchette, donnina  egli 
profondamente,  lottai  darmkbat  /b- 
Mentre  gli  accorti  ma- 
rinan  faceano  iMtimc  arti,  chi  man- 
teneua  il  timone  « che  accoglicua  le 
vele*chi  gettaua  le  merci , chi  diriz- 
zaua  ranco»  » che  bufeaua  vn  legno 
pcrpotcriilàliiarere  fri  quello  dub- 
molì  di  non  eflfer  dalle  auidc  onde 
ingoiati»fofpi»aano,&  amaramente 
piangeuano  « ad  Ogni  modo  Giona 
dormiua  . ionas  éirmiebat  foporcjt 
gtaui^  E con  tutto  che  dal  Noc- 
chicrogli  veniffe detto.  Qt^tu  fo- 
fore  deprimerti  t Surge  iuuoea  Deum 
tuum  ^ Pazzo , e forìennato , che  Tei  « 
fìiamo  tutti  di  punto  in  punto  per 
fbminergerci  » e tu  in  sì  comntume 
angofeiate  ncftaidortncndo?Siìle- 
oati,  c ricorri  almo  Dio  per  aiuto. 
Pure  Giona  di  nulla  curandoli  «dor- 
tniua agiatamente.  lonat  dormiebat 
/opere  graui,. 

Omortalc,òmortale,òalma  Ibn- 
nacchioia  dimmi . Qual  più  fiero 
Tcnto,qual  più  horrida  tempella  fa- 
rd mai,  come  quella  del  giudiciOA 
quando  vedrai  cccliflare  il  Sole,  vc- 
itirlì  d'oicuri  membri  la  Luna  r & in 


così  grane  rifehio  addórmèntato  né 
Hai  fri  i diletti  del  Mondo,  /ur- 
ge : dellati  dal  Tonno  del  peccato  , 
piangi  quelli  ripofì  « ricorri  a Dio , 
mercè  alla  penitenza  , Imoc4  Dem  i. 
tmm.  Ma  ben  mi  auueggo  peccato^ 
re,che  Tei  peggiore  di  Giona , poiché 
vedi  il  Mare  di  quello  Mondo  com- 
battuto da  »nti  coQtarij  venti , con 
tante occafiom'iU peccati,  dveogn- 
vno  pericola  delia  faiuce,  e tù  ne  (lai 
dormendo , anzi  da  te  (leffo  vai  inge- 
rendoti a nauigare  t più  perìgMofi 
pafil  di  Ini  ì Che  cola  fai  giouane  difii 
(òlato  qualho»  nè  vai  in  quella  con- 
oerlàcione  , e palli  per  quella  (Ira- 
da,guardioue  non  ti  conuiene  f fe 
non  efporti  da  te  OelTo  nelle  maggio-^ 
ri  Sedie,  e Cariddi  di  quelk»  mare, 
in  cui  tanti  Religìolì  nella  naue  di 
S.Chie(amili»nte  temono,  e tte-^ 
mano  per  I pericoli  di  quello,  onde  a 
quello  fine  larciatoilMondo,lì  fo- 
no ritirati  nel  lìcuro  porto  della  Re- 
ljgione,tntci  intenti  a pregar  Iddio, 
che  li  falui,  bora  con  facrifici , bora 
con  mattutini,  ulhora  con  digiuni, 
con  difcipline,  e con  cento;  e mille - 
mortificationi,e  tutti  danno  dubbio- 
lì  della  loro  fai  uce,  c tù,  che  te  ne  (lai 
a dormire  agiatamente  nel  fóndo 
della  naucjC  fentina  delle  colpe, e pec- 
ditijfperì  laluarti^poucro,  e difauuc- 
turato  pcccatoTC,qual  pronodico  hd 
da  fare- del  fatto  tuo?  tc  Io  dirò  cor» 
lagrime  di  fangue . Già  che  pecari 
-con Giona  , il  quale  rifucgliato  da* 
marinari , accortoli  alla  fine  , che 
quella  proccllofa  tempeda  era  nata 
percagion  Aia  , dirperato  della  fa- 
tute,  rioolto  a quelli  dille.  TolUte 
me.&proijcite  in  mare^  Senti,  fenti 
peccatore.  In  quell’ edremo  punto 
d^lla  tua  vita,  quando  ti  trouerai  la 
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confcienza  carica  di  peccati  ,li  con- 
ti tanto  intricati,  vedrai  le  onde  del 
inare,&  i pericoli  della  morte  » che 
fempre  anderanno  auanzando  » disf- 
fidaco  di  poterti  più  faluare,  gridaraì 
conciona.  ToUiteme.trfroijcitein 
mare . Non  è più  tempo  di  confeffio* 
ne,nè  di  accommodare  i fatti  miei , 
fon  perfojfon  dannato . Apri  dunque 
gliocchiadcffo,  mentre  hai  tempo* 
perche  non  l’habbi  d’aprire  poi  (^ua- 
(i  talpa)  quando  a nulla  ti  gioueri  • 
ìf  olite  mifericordia  temporaperdere  (ef- 
clama  Grifoilomo  Santo)  noUte  acce- 
pta  remedia  dijfmHlare,aute  fupplicium 
cogitate  de  fupplicio  • 

AhiChriltiano*achc  penfi?  co- 
me ti  bada  l'animo  di  onender  Id- 
dio>comcnonmutivita?a  che  tardi 
a farla  condegna  penitenza  de’ cuoi 
misfatti  ? Io  quanto  a me  mi  prote- 
fio , che  quello  , nel  cui  cuore  non 
s’imprimeranno  quelle  parolejo  len-r 
go  per  reprobo.  Sù  dunque  pentiti 
delle  commefTe  colpe , e dimandane 
perdono  a Dio  di  tutto  cuore* per- 
che in  quella  maniera  preuenendo  il 
giudicio  finale,  non  haucrai  all’- 
hora  di  che  temcre.Chc  pe- 
rò S.  Agoilino  cila- 
(ciò  fcritra  al 
propolìto 
quella 
bel- 
la lentenza  . Teccator  peccata  fua 
defleat , & futurum  iudicium 
per  panitentiam  prx- 
ueniat  . 

exs 
m 


del  rigoroso  essami 

Che  Dio  feueio  Giudice 
fard  delle  opae 
noUce. 


£ della  cordone  ^thehaueratmo  ì pec» 
catari  nel  vedere  manifèfiarfi  U 
loro  colpe  aUapreJettT^dd 
Mondo  tutto» 

T ecco  N.  che  venuto  il 
tempo  » nel  quale  Iddio 
feuero  Giudice  haueri  da 
premiare  i buoni  * e calli- 
gare  ì rei  comandarà  ad  vn’  Ange- 
lo , che  dando  fiato  ad  horrìbil 
tromba  ;conuochi  il  Mondo  tutto  a 
prelèntatfì  dinanzi  al  diuino  Tribu- 
naIe,come  canta  S.Chiela.  *• 

. TMbamirumfpargensJonum» 

Ter  fepklchra  ragionum  * f"aCf. 

Cogetomnes  antethronum» 

Onde  in  vn  fubito  tiuniranfì  le 
anime  a’  corpi  loro,  riforgendo  da 
morte  a vita . In  momento,  in  iHu  acu- 
ii * in  nouijfima  tuba  ( canet  éhim  tuba  ) 

& mortui  rejurgent  incorrupti . Dice 
PaoIoApollolo.  Faraffì  quello  giu^ 
dicio  nella  vallediGiofafac,cocoe  di- 
ce Iddio  per  bocca  di  Gioele  Profe- 
ta. Congregabo  omnes  gentcs , eJr  de- 
ducam  eat  in  vallem  lofaphat , ^ difee- 
ptabocumeis.  S’ apriranno  in  quello 
mentre  i libri  delle  confeienze  di  cia- 
fcheduno  * e quiuilì  vedranno  tutte 
le  opere  buone,  e cattiue*  e d’ognt 
cola  lì  doueri  minuttilCmo  conto 
tendere  auanti  al  tribunale  del  feue- 
ro*e  giullo  Giudice  Iddio  * e fecondo 
lì  trouatd  fcritto  ne  librì  faranno  giu- 
dicati. 


'Giudieiofin^e. 

iff/.  i»  ^ Idftrfcìiptusproferetur»  , Chrìfio  benedetto  » che'prenÀs'il 
ftq  \itf-  In  quo  totum  continetur  ; cbheilodellàfbagiunitia/d’dtnbeh: 

fr  dtfun.  ^ yyniemlmidUHkttHr^’'.  ( ".  fztt\ViC.\xto.Et^lìidius ex vterque patte 
SiegoeadireS.Ghicla.erh4  prc-  Comincia  da!  capo  .Sccira- 

>^o^  j.  fodaS.GiQuan«^f|uale.neir  Apo-  minà^acipcnfieriàmbitiofi,eJafciA 
califlc  al  terzo  capodhce.  Ubriaper~  ùi;  rieiitaflc  orecchie  che  non  bini 
tifuntfC^raliusliberapertus  efltqui  (fl  hdvoUiroait'ÒItarefeiion'patole  dii 
vitx,^  mécati [mt  mortm  ex  hiSf  qua  honcfte,e  nVo'rmoratfoni , a gf i ocehi 
fìrtpt'aàahi  ihtibrh  fecundu  epttx  ip^  che  con  fguardi  lafciui  hanno  mira> 
s.  Amhr.  forum.  E quéfti  libri,  dice  Saot’Am-  toorquefta,  or  quella  donna:  tronca 
inff».i.  brogio.fonolenoftre  confeieoze , le  tpicllafmgaa.checoncon  detrattio- 

quale  contégono  le  colpe  di  ciafchc-  pi  lìd'tfoppbsbocCatameMte  parlato  ■ \j., 
GunOjhbri  non  già  ferità  con  inclno-  còntfo  Vhonòt  del  ptoflìmo  ; qOcIIè  , i 
ftrój  ma  coh  le  liozzuré  de  peccati  ; mani, che  noh  lianno  fatto  altro . che  . : - 
Ubri  aperti  funi  (dice  il  Santcì)  non  vti-  giuocacejquéi  picdi,chc  fi  fono  inca- 
que  atramento  fcripti  , fedyefligijs  deli-  minati  in  ogni  parte, fuor  che  in  quel* 
fìerum  , & fìagitiorum  inquinamento  : le  di  fua  faTute.  £f  weo-  iti.  14. 

apericntur  libfi  eonfeientia  tua.aperien-  fum  confiderafti  > difle  Gioì?  parlando  Tr.»/ «•* 
tur-libri  cordistHi»  culpa  nifira  recita-  còn  Iddio  . yfque  ad  tadiees  ptdum  7®* 
s.tfihii.  biiufi  E Sant’Effrcm  Siro  difle  anche  meorumpcmèniftu  le^gànoiSettantàt 
it  prnit.  gg] j , ; ftfrmdabiles  Ubri  aperietuur  . in  E S.  Agoflino  difsc  al  prOpofico . Net  s Auguf. 
■ quibusfcriptafuntoperanoftra,eti(iSus,  fohmintetttionemtfed  radr'cis  eius  me- 
Cir  verba,cSr  quxeumque  egimus  in  hoc  dullam  intimam  difertil}ini.t  tua  lucis  * ‘ 
vita-jnec  foium  a£ÌHs,f€d&  cogitationes,  ventate  colligis,numcras,&  intueris  eS" 
cir  intentiones  eordis  jeripta  erunt , conpgnas.rt  reddas  vnicuiqtic  non  folti 
* ’ S’hauefanno  dunque  nel  tremén-  fecunduin  opera,  é'iritentìonrnijfed etili 
do  giorno  del  giudicio  a publicare  le  fecmdumipjìim  ìnteriorct/iabfconditam 
più  fecrete  colpe,  in  quello  Mondo  fi  meduUam  radicis , de  qua  proceda  mten- 
mnocommefle.  etuttiipenfìeri  oc-  tiooperantis. 
culti  del  noftro  cuore,  c farà' tanto  Chepiù?ficguel’accotto  Anoto- 
rigorofo  quello  efliame , quanto  efat-  milla  a tagliare  la  pelle,  e fcuoprire  1 
ta  l’anatomia  di  vn  perito  anatomi-  la  carne  del  petto.&  ecco  che  fi  ve- 
da, eh’ ogni  minuta  parte  nel  corpo  dranno  quelli  odij  del  cuore , quelle 
• ’ hum'ano  taglia, e recide.  Staflì  quell’*-  fiamme  di  libidinè,  <mcl  mali’  animo 

anatomilla  con  il  coltello  tagliento  contro  del  prolfimo.  Paflerà  poi  dal- 
nelle  mani.e  qui  dà  il  cadauero  ; co-,  la  pelle  alle  parti  interne  ; e cosi  cer- 
minciaa  tagliare  lapelle  viene  alla...  cara  da  re  ò peccatore,  come  tratta- 
carne  , poiciaalle  cartilagini.  daL.  di  la  carne,  quali  furono  i codumi 
quelle  alli  mufcoli . indi  ariua alle  ar-  tuoi . ricercard  finalmente  i porta- 
tcric.penetrapofciaallcpartipiùm-  menti  ditutti.T«»f(diceS.EffremSi-  ^ 
tcrnc.&  alla  fine  peruicnc ai  cuore . e io)&  I{cges;&  ’Prencipes,&  diuites,&  j-’,,  /t  ^ 
fopratuttele  parti  forma  lungo  di-  pauperes pufillhClrmagm  intcrrogabun- 
feorfo.  . turde  operibusproprijs. 

*1  Ecco  N.  il  perfetto  Anotoraifla-  Chiama  vna  volta  Iddio  ad  Eze- 
chiele 
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chicle  Profeta  i c li  comanda , che 
con  tagliente  coltello  fi  radeffei  peli 
della  barba  , & i capelli  del  capo . 

” ‘ Sumctibigladiumradentempilost&du- 
'ces  e»m  per  caput  tuum  , & barbam 
tHom . Rifi  cl«  fono  » vuole  , che  ne 
Éiccia  tré  parti  » l’vna  labruggi . l’al- 
tra > che  la  fminiizzi  con  il  coltello  « e 
la  terza  > che  la  fparga  al  vento . Et  tu 
fiU  bomtnis  liane  tibi  gUdium  acutum  , 
rad  tntdm  pdot,  & affumes  eum , & du~ 
tespercof^t  tuimj&  per  barbam  tuam^ 
' ''  ’ <ìrafiwHestibi{Uteramponderis,&di- 

‘ ' ^uideseos.  Tertiampartcmigniscombu- 

‘ * ' ret  in  medio  Cmitatu  , & affumes  tcr- 
tiran  partem  &•  concides  gladio  in  r/r* 
*•  . cnitu  eitts  » terttam  vero  altam  difpcrges 

■■  muentum,  H doppoSignorcj chela- 
rete^  Gladamnu^opofieot.CsnK- 
rò  fuori  dal  fodero  la  ipada  della  mia 
giufiitìa . e con  quella ì'anderò  perfe- 
giiitando.  I peli  ( dicono  Svernar- 
s^tr.ftu  do,  &Vgone  Cardinale)  fonofim- 
71.  in  bolo  de' penficri minimi, de’ peccati 
Cntt.  veniali , difetti  di  poco  momento  ; 

Iddio  l’anderà  fortilmenreef- 
f^inandojpercaftigarli  poi  confor- 
me a’  dementi  di  ciafeheduno . 

£ per  bocca  di  Sofonia  difle  Iddio. 
Sof  . I,  Scrutabor  lerufalem  in  lucernis , loan- 
dcrò  con  ogni  diligenza  fottihnen- 
te  cercando  tutti  gli  angoli  della  Cit- 
ti di Gierufalenu deli’ani(na« per  ve- 
dere i difetti*  e mancamenti  com- 
s.str.fir.  melE  contro  la  Macfti  mia.  Sedfùd 
C4»/!*  *"  Babilone  tutum  ( dice  Bernardo  ) ft 

in  lerufalem  manti  fcrutmium  i Signo- 
re,chc  farai  dentro  Babilonia  * Citti 
di  fceicrati  * fe  dentro  Cierufalem 
Cittd  di  huomini Santi*  e giudi  vai 
facendo  Icrutinio  coli  diligentePChe 
farai  della confeienza' de’  ribaldi*  fé 
le  opere  de*  buoni  giudicarai  coli  ri- 
gorofamcntc?  Timc[Chrifiks  (ficgue 
Nuoua  Sdua  di  Couettti . 


a dire  S.  Bernardo ) omr.es anima , 
eonicientia  angulos  fcrutaturum  uehtti 
lucerna  lumine  admoto,  ne  uel  minimufit 
peccatum  laterept^it»  luxta  illud . Scru- 
tabor lerufalem  in  lucerms  . Hot  fe- 
giuditard  Iddio  queHi  * che  hannO' 
recitato  gli  vfHcij  diuini*  e fono  an- 
dati alia  Meda*  alle  prediche  , alla 
congregatione , per  vedere  con  qual 
intentionc  l'habbino  facto*  che  fard 
degli  adulteri*  homicidi,  e detratto-» 
ri  ? c fe  giudicard  colui , che  hd  fatto 
larghe  limofine , p vedere  fe  vie  fiatai 
mifiuradi  vanagloria.chefarddiquel- 
l’auaro*  ch'd  dato  il  danaro  ad  vfura  ì 
Ma  che  dico  io  de’ peccati  grani? 
ti  fi  fard  fcrutinio  anco  de’  peccati* 
che  (blamente  ti  rapprefentarono 
nel  penficro  , e furono  fubito  da  te 
difcacciati,che  pctòfirettilfiino  con- 
to tene  conuerra  dare.  VditeGiob. 

Tu  quidem  grefius  meos.  dinumerafli. 
Leggono  i Settanta.  Si  quid  imiitut 
erraui  adnotafìt . E quefio  volle  darci  Tr»dua. 
ad  intendere  Iddio  per  bocca  del'**7o. 
Santo  Dauid  : Cim  accepero  tempus , • 
ego  iuflitias  iudicabo  . Quando  fard  p/mI.  74. 
tempo  opportuno  , io  giudicarò  le 
operebuone.  Terribile tterbum  (dice 
Vgone  Cardinale  in  quefio  luogo J 
quodnon  tantum  peccata  iudicabit , fed  ^"g  Car. 
&•  iuflitias,  bona  fcUicct  opera  exami- 
nabit.  Non  dfee  * che  giudicard  le 
iniufiitie,  gli  adulteri),  gli  homicidij. 
ma  le  opere  buone  de’  giufti , che  pc-  x-r/ulutt 
ròouc  noi  leggiamo.  Sgo iuflitias iu-  « H*h. 
dicabo  : leggono  altri  dall'Ebreo . Ego 
reSa  iudicabo.  La  doue  difie  S.  Bcr- 
03Tào.Quid facies  de  miuflis  iudicijs,  qui 
ipfasquoq-,  iuflitias iudicabid  E cóchiu- 
depoi.  i^ercndueft  ,ne  fubtàm  fubtili  s.Bir.fir, 
examinc  multa  noftraiuftitia  quaputa-  ^4.  m 
bantur peccata  appareant, dicete  Domino.  C»iu. 

Cu  accepero  tepus,ego  iuflitias  iudicabo, 
DdCaUmato.  M Gran 
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spte.txf.  v^Gtan  terrore  mi  cagiona  qpc’jcbc  tnam,&proijmmfuperteabomìtutio^  • > 
5®-  Ttia  volta  rifpofc  vn  morto  ad  vn  fuo  nes,&contmnelijsteafficiam,c^p(mS 

amico»  che  l'hauea  ticbieno  del  fuo  temcxcmplum.  Legge  il  Caldeo.7dm 
flato.  Nemiì-aredittnemtìeredittneme^  t^aciamcm^fionemfceknsmiùivtd<f' 
credù.  Tré  volte»  è lUmuiatodali'a.t  tumtutim,  team  reddamextcramhm  chal. 
mtco  a dichiararli  « congrandil!ìnn  (Ir  pmamtefiediffimamocidisomHmm 
fofpiri  foggiunfc  Nemo  credit 3 quàm  vidàitiunniìSttaati,  D^ooperianf  Tr  idiCt, 
dtilìiSè  mdket'Deus 3 Ù"  quam  Jeiterè  pofierioratmfkperfaeUmtuam . Ipcc-  **70. 
puniat.  Non  è credibile  la (éueriti,  caci,  che  ceneuibutcatidiettolcfpal* 
don  che  Dio  giudica  Ic  tìollrc  colpe , le^  e non  ne  faccui  cotttc^mantfefla* 
e quanto  rigorolàmenic  le  caftiga>  ' ti&mnno  alla  prcfcnza  jtìchMondo 
c C/  qiianto  tertieua  «e  tremaua  il.S.  tutto;*  fV^uomodoirmnmdaes^t ìkm> 

G iob»coonderando quella  cicatioDC.  mundii^iitduerifi  i*lpiega  S.'^rpbt9  * w/ir./» 
di  douer  comparire  al  ghidiciojaccffi  mò.  " > . t ' i l 

ftr  cflaminato  rigorolaniente  dello.  - E per  bocca  del  Profeta  Dauid  **’ 

, fhe  opere,  che  però  diceua.J^irff  Al»  minacdandori{ieifoIddtna!jMcca>« 

* * fgciim,  tùm  furrexeru  ai  iudwanditm  eore,  dilTe.  ^rgmm  te  3 &•  ^uum 

Bominus  i & tumquafierit  3^qMd  re-  cernirà facitmtuam.  Sant’ Ambrogio 
fpondebo  illi,?  Ahi  N.  fc  Giób  coli  legger  .Statuaw  coatra  faiietkì ttiam>^ 
giuHo  temeua  tanto  il  gioniQ.del  peccata  tua.  Alla  prefenza  del  Mòn» 
giudicio»  qual  timore  douerò  hauore  do  tutto , dice  Dio .»  imnifelbuò  Ic:^ 
io?  qual  paura  donerete  hau^r  voi»,  ò tue  fccleratezae  , ir  che  farà  di  pid 
peccatori  ? che  faprcte  rifponderc^  ? gran  pena  a peccatori»dice  S.Ba(ìlio»  j ^ 

' 1 O’ infelici  in  quanta  gran  confuGone  che  quando  faranno  condannati  al-. 

• vù  trouarece  all^ora  ? come  reliaretc  f eterne  fiamme  dell’  Inferno . Tlus  e.  c* 
conuinti  i e dilperati , edendoui  di- . tarquentur iniqui  pcecatorum pudaxeitt^  la 
mandato  conto  d’ogni  cola»  c del  té-  exeremo  tudteio  3 cum  ante  oculot 
po(pefoiivilamente»e  delle  oper^G-7  fuerint  propoftta  peccatorummac'ulofs 
no  de’  penfieri?che  farete, fapeUdodi  ^ forde$3quàm  cum  fuerint  igm  sterne  tra- 
non  poter  hauere,  nè  (pcrare  aiuto  diti.  ’ t ” 

d’al  cuna  forte  » come  auuerte  S.  Ber-  > Quello  penliero  d i douerlì  mani* 

" ' Mt^o.  jtrd*  ettim  t dr  ftnHa  tunc  feflare  i peccaci  diciafeheduno»  alla 
s.  Btm.  eruntvia  omnium  peecatorum-,  quando  prefenza  del  Mondoiottoi' faceua  co-> 

Cam  poterunt  negare  » non  excufare , non . mere  i Santi . 11  gran,  Dottor  dclla^ 

x”  ' , appellartr Honfugere,nanimpetrareve^>  Chtefa AgoflinodiceUal..£cca(«ntDr  ' ' 
niam  : non  habere  refugium . O chemal  tot  millibus  populomm  nwdabuntur  om~ 
pattito  >ò  che  amato  palio , il  ritto-  nesiniquitatcsmtS3totmtllibusjinge-i 
uarlì  l’huomo  a tal  flato, che  da  ninna  larum  patebunt  vniuerfa [celerà  mea,uon 
paaefmtrd'.fperare,  nè  hauer  aiuto?  foium  a£litum,fedetìam  coptationum'y 
‘ Coli  hà da  edere N.  conforme  alla  fimulqueloquutioniun.'  E S.BerxVitdaf 
nunacciadìDio  » per  boccadiNa-  lafcio  fcritto.  Omnibus  poputisnuda-^ 
ì.  hun*  Profèta . V^euelabo  pudenda  tuoa  bmtar  tunr,  & cunbìis  agmimbu'vpste- 
in  facie  tua , & oftendam  ingentibus  nu-  bunt  vniuerja  Jeelcra  mea  , «d«  jo(uTm 
duaitiri  tuam  » fjr  ^ipbus  ignominiam  aSum  ».  verum  etiam  ci^itìfmum , & 
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i.  ^ S.>  CjÌo»  iUfit  antetonfpeSum^a . Onde  dicq 

GritbflsinocoAqùcftc^ole.  iìtnd  Sant*  AgofiinoKrhc  il  Dràiolo  fiibico- y Antu/. 
erp^tum  fxciamt  » cum  inmedinmeoti  companci.idÌDanzl  al  Tnbunale 
ramnmndesHttBa  promeatur  intbeatro  Diocon  audacia  infernale',  ecirio>--/wi«<i. 
hnnclaro,<ir  dr  nobis  notis,  & facciarà  tutte  knoftre  colpe  ad  vna_^  ArriA  ir 

incagaitis  cmUiptàaatibMs  ? E San*  per  vna . Tpeflu  erit  Diabolus  ante  tri-  tt-  '»•  , 

t Etircm  Siro  con  amare  lagrime  fo.-  Giurai  CJtriflt , &■  recitabu  -verha profef. 
leuadire.  Contremifeit  cormeum , dr  fiotùsnoilrat  & obifcietn^bUinfaciem 
renes  mti  refoluuntur , auòtiefeumque^  omnia  quacumque  fecimut m qua  ée , 
cogito,  quod  reuelanda  pnt  cogimiones,  in  qua  bora  ptccauimus , & quid  fjcere 
& fcrmones , atqueaSus nofiri indica,  debiiimur.&dicet.  Mquifjimè  ludex 
iudicif,  ••  iudita  bunetneum effe  per culpam,  qui 

Ma  vdite  vn  altra  cofa  di  far  tre-  tuuseflenotuitpergfatiam,tuusperiuit 
marcogn  iiitrepido cuore. che  tnram,meus^rr»alitiam,tuusobpaf- 
non  occorre  peii£are,chc  i peccati  al-  fimm , mhur  ob~  {uafìoMt  j uhi  inobe- 
llhorafivcdtatmoinconfufo  , dioè,  dtc}is,mihi  obediens,  qui  tecumnoluit 
ohe  fi  publichi  per  efempio  vna  don-  habere  vitam,  iudtca,  vt  mecum  babeat 
na  per  adultera , e bada , Signori  nò , ^ ehennam . O che  laga  ci  accufatoti 
ma  faranno  paleiàti  i Tuoi  misfatti  taranno  i demoni  ( dice  Agofiino  )'  i 
vno' per vnp quanti nehà fatti . con.  qualiconmolto  ardire,  adduccndo  ^ 

chil’hi  fatti  . in  che  luogo. in  choi  querele  atrocifiùne  perconuinceret 
tetnpo.in  chemodojCOQchqaóe^w,.  peccatori  .rei  di efier condannati al- 
Dicopiù.Simofirardal Mondotut-  leterne pene deH’Inferno , ecofidi- 
to,  per  qual  porta,  e per  qual  fene.-*.  ranno.  Dio  eterno,  s'eglièvero.che 
Ara  vna  donna  hauerà  fatto  entrare  fei  altrctrantomifericorclioro,  quan« 
ihcafafual’adiiltero.econquaipaf-’  togiufio.  e noti  è tempo  adeik>  di 
fiandò  per  cercare  quello.  Non  è vfar  pierà,  condanna  quello  federato 
mio  penficto' qucAo',  madiS.OalH  peccatore alLcterne pene.  Qual  giu- 
lio.  UmjConfusè. , aut  /ummativt  ùi*  nitia>vuoie.che  io  creatura  ranco  no-^ 
iitdieio peceatanofiraternentur , fedftn-  bile  . per  vn  folpeccato  di  fuperbia  > 
gulaper  partetà  vt  fe  febabent , vehtt.  fia  fiato  alle  acrocilFimc  pene  dcirin- 
tH  piQura  videbwtur  : fcilicet  quando  ferno condannato  per  tutta  l’eterni- 
adùiterum  d leSolurrexerit,quibuspaf-  td.c  che  non  venghi  pure  a penar  mc- 
ftbms  meedern  vfits  e{l , quo  babitu,  qua^.  co  quefio  peccatore  . cl»e  non  viv  fola 
ex  parte  irrumpenx  . ahenatn  vxoretn  peccato  , ma  centinaia  , e migliai*. 
vjolauertt,  & quo  etiam  aréne  miUkr  ne  hi  commefli  ? Io  vn  ifiaure  . e 
tnrofejubttaxtrit.  quefio  hebbe  tanto  tempo  di  con- 

Olcre  alla coofufione  > che haue-  uertirfi:  Io  vn  pcccatodi fuperbia. 
ranno  i peccatori  in  vederli  manife-  e quello  cento  » e mille  befiemmie  . 

Ilare  le  loro  colpe,  vedranno  compa—,  mormorationi , fuperbic  , lafciuie. 
rire  idcmonij  per  accufarc.c  diman-  e dishonefid  : Come  fopporterà  la 
dare  giuftitia  a Dio,  fecondo  il  detto  Maeftà  voftra  . che  rcfii  impunito 
dell'ApocalilTe.  QuiaproieSusefìac-  vn  peccatore  tanto  federato?  AeA 
fu{éorfiatrHmnojirQrum,qMaccHfabip  qutjpmè  ludex  iudica  bunc  meum  ejft 
- ' M X per 
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ftrcMlpam,  ^ tms effe nduit per 
. tum . Condona  pure  quello  federa- 

, IO  peccatore,  ehe  con  tanusfaccia- 

taggine  ti  hi  ofièfo , nè  mai  fi  fatiò  di 
• ) i t peccare , apadr  meco  eternamente.^ 
•<>  ■ . ‘nelUnfcmo  quei  fuppli ci jj  che  io  pa- 
tifeo,  perche  fé  bene  da  te  Ai  creato  ^ 
per  goderla  gloria  in  ttia.comp«gnia 
Qulladimeno  fi  abusò  del  la  tuapieti«< 
e fu  dirubidieote  a'  tuoi  comanda- 
jnenti  j & a me  vbbidì  a cenno;però  è 
ben  douere , che  habbia  meco  etecua' 
morte  , giichenonvollehauertecQ. 
V eterna  vita  tecum  noluit  babere. 

’tiiunt,  iudica»  vt  mefurnhabeatgeben- 


nam. 


Cola  più  tremenda, dice  S«.Cipria- 
a.  cypr.  00^  Comparfo  j chefaràilDiauoIo 
Lb.  d$  epe  Jjnanzi  ai  diuino  tribunale;vedendo« 
r*.  ^ t!tt  ij  peccatore  con  i Tuoi  peccaci  hi 

pofio  in  compromeflo  l’honor  di 
Dio,  tutto  arrogante,  e fuperbo  diri . 
Ego  prò  ifas,ifuos  mecum  videa,  nec  ala- 
pas  accepi.nec  ftagellafuffmi , necCrih. 
eem  perttdi,mc fangmnmfué , necf»- 
mdiammeam,prehopaffionis,  &CrU‘ 
eh  redemi , feà  nec  regnmn  calefle  iltis 
fromiuoynec  tidferadibim  reSUtuta 
mortalitate  denuo  renoco»  & tamen  vfqt 
édìaffitodinem  muUammihiinvtaini- 
fiitatis  fenùetum, confili^  meis  ac^uie- 
rnnmt,  Norme  ergo  iuftum  (fi,vt  in  ean- 
étm  meatmfenem  defeenimt  i E vuol 
dire.  Vedi  pure,  ògiufio Giudice, 
quati  peccatori  fono  in  mia  compa- 
gnia ? Quanti  Impciadori,  Rè,  Mo- 
narchia Prcncipi  ? tutti  qucAi  non-, 
fono  a me  cofiati  vn  quatcrino.Io  per 
loro  non  fono  fiato  befiàto , burlMo , 
fohiafièggiato,  viliaoeggiato  , nè  fi- 
nalmente fon  raorto  pcr  loro  in  vn_, 
tronco  di  Crocerlonon  li  hò  promef 
fo  premio  veruno, e pure  vedi,chebcl 
diteggio,  che  nobil  comklua  m’ac- 


compagna f quefii  Tempie  mi  hannd 
feruito  nella  via  delTiniquici,  & a 
miei  configli  fi  fono  acquietatile  del- 
la Maefii  tua,  che  tanto  hai  patito 
per  loro,  e promdToIi  il  Paradifo,po- 
co  cótò  ne  hanno  fatto  « £ben  doue> 
re  dunque , che  venghino  meco  a pe- 
nare eternamente  . E conchiude  S. 
Cipriano.  QjudaibdtcrtfpontkbimHS  S.  Cypr. 
fratres  i.  sQual  rrTpolta  daremo  a tan- 
te  accufe^Quefta  medefima  dimanda 
fece  l’aureo  Chnfofiomo,qualhora 
dille . .Q^bus  ergo  ocùlis  Chrifiim  cer-  ^ , 

netms  i Con  qual  faccia  comparire-  ^ 
moallaprefenza  d'vnDiodacoico- 
sì  .vilipefo  ? O qiumt*>a>^iifiia  cruna . 
tuuc  refrobis , ( efclama  S.  Gregorio^ 

Papà  ) fi  rtfpiciunt  furfum,tunc  vident.s.  Gr*pr, 
ludicem  iratum,  fi  deorfum,  twtc  vident  html.  1 9« 
ii^nnuK  ets  praparatum  , fi  ad  dexte-  "* 
ram,tunc  vident  congregatiouem  bonari 
rum , à quadebent  feparari , fi  ad  fini- 
flrnm  itunc  vident  multiplicationem  dt- 
monum,  cum  quibus  retemaliterdebent 
cruciali.  Ahi  quante  angufiie  haue- 
rànoall  hora  i reprobi  (dice  S.Grec.) 
fé  mirano  in  alto,vcderannoil  Giudi- 
ce adirato,  fc  al  baffo  rinfcrno  aper- 
to, & apparecchiato  per  loro:  fclì 
riuolgono  alla  delira , vedranno l’in- 
numerabil  ffuolo  de’  Giudi,  da  i quali 
douranno  feparartì  per  tutta  reterni- 
ti;  fe  alla  finiftra,  vedranno  vna  mol- 
titudine di  demonij , nella  cui  com- 
pagnia hanno  da  cikr  tormentati. 

Che  però  Sant’  Anfclmo  riuolto  al 
peccatore  , cfclamando  dice.  Heu  s.  Anfrl. 
mifer  peccator  fic  deprebenfus , quo  fu-  Ub. 
gùjf  laure  erit  mpojfibdefOpparerem- 
toler  abile . 

O miferi , & infelici  peccatori, 
all’  bora  conofcercte  con  eterna  vo- 
ftra  confufionc  quanto  fi;  fiato  gran- 
d’ ercoie  Thauer  acc^ntito  alle  dia- 
■ bolichc 
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botiche  fiiggedioni  ^ e di  non  e(Temi 
emendati  dalla  nula  vita , nè  fatto  U 
cond^^na  penitela  de'  voitri  mi(^ 
fatti,  iiauendo  hauuto  rempo,e  coni* 
moditd  di  poterla  fare.  Ochecon- 
fiilìone  farà  lavo  lira  < quando  vi  ve- 
drete in  mezzo  a tanti  demonici  qua- 
li gridaranno  tutti  vendetta  contro 
di  voi , e come  mmiftri  della  diuina 
giunitia  daranno  apparecchiati,  per 
oondurui  alti  eterni  fuppiicij  / 

Crefee  la  confusone  de’ peccato- 
ri , poiché  le  male  opere , & enormi 
peccati  commeflì  faranno  tanti  tedi- 
moni  contro  di  loro,  comedice  Gie- 
7/r.  2.  remia  Profeta.  re 

eè^dAd  ^ E S.  Ber- 

***  Mtdo  lafciò  ferina  quell*  aurea  fen- 
tenza.  In  ilio  iudicio  ftabunt  ovmxj 
' peccata  cantra  infeltcei  peccatores , di- 

• <■  etntet.  Tu  notegifìi;  opera  tua  fumus, 

iam  non  te  deferemus  ,fedtecum  adindi- 
cium  pcrgtmus . 

Ma  non  è marauigi  ia  ( dice  S.  Gre- 
gorio  Papa  ) fe  i peccatori  hauranno 
temere,  e cremare  nel  giorno  del 
^ giudicio,  perche  alla  fine  le  lorofce- 

leratezze  di  tutto  ciò  ne  fono  la  ca- 
gione, ma  il  vedere , che  i giudi,e  Sà 
ti , non  folo  non  fi  reputano  tali , ma 
di  più  fanno  di  certo , che  fe  Dio  nel 
, ^ . ),  giudicarli  non  vfa  con  edi  loro  qual- 

che forte  di'pieti  , e compalfione,- 
fenza'  dubbio  faranno  condannaci  al- 
r«tcme  pene,  quedo  è lo  duporo , 
queda  è la  merauiglia . Terituros  fiLj 
abfque  ambiguitate  feium  ( dice  il  San- 
to Po  ntcficej  //  remota  pittate  iudicen- 1 
r«r. Aggiunge  di  pmS.Gregorio.che 
temeranno  i giudi  non  folo  perlej 
colpe,  che  iiilororaedefiminonri- 
conofeono  d’ hauer  comniede  , ma 
anco  per  le  virtù,  nelle  quali  fi  efler- 
citarono.  Hoc  ipfum , quod  iufìè  vide- 
HHoua  Selua  di  Concetti. 


mur  viuere  , culpa efl , fi  vitam  nofiram  > 

CHmiudicat.banc apMdfe diuina  mfen~ 
cardia  non  excufat . 

Chepcròil  P.S.Agodino.pregan- 
do  Iddio, che  per  la  faluczza  della  fua 
Santa  Madre  Monica  diceua.  San-  jT;  ’ 
{la  erat  Mater  mta,  denota  eratjeiunijit 
&-  orationibus  inflabat  ; fed  va  etiam 
laudabili  vita  hominum , fi  remota  mi- 
fericordia,  clemeniia,  pittate  difeutias 
eam  , quia  vero  non  exquirit  deliSa  ve-, 
hementerifiducialiter  fperamui  aliquem 
apud  te  locum  inuenire  indulgentia . Era 
Santa  mia  Madre  ( dice  Agodino^era 
diuota.e  continouamente  digiunaua, 

& era  frequente  ail’oratione.ma  guai 
alla  vita  lodata  da  gli  huo  mini,  fo 
voi  mio  Dio  vorrete  edam  inare  le^  «. 

fuc  opere  fenza  mifericordia;  ma  per- 
che non  ri  cercate  i peccati  rigorola- 
mente,  però  con  gran  fiducia  fpcria- 
mo  di  ritroujre  apprelTo  di  Vodra 
Diuina  Maeda  luogo  di  perdono,  ef- 
fendo  che  come  dice  S.  Gregorio  Pa- 
pa. Ncque  hoc AquòdlaudabUitergejfi-  f’,®'*'***’* 
mus fine  aliquo  reatu  nofiro  tfiyfi  remota  ^ ^7 
pittate  tudicemur . ''  ' * 

£ queda  veritd  volle  iccennaro  ' 
Pietro  Apodolo  , quando  dilTc . Si 
iufius  vix  faluabitur»  imphu , pecca- 
tor  vbi  parebunt.  Se  il  giudo  appena  li 
faluera,rempio,&  il  peccatore,  doue 
còpariranno?Sù  di  quedo  luogo,  dice 
S.Girolamo.Cm^ii^Mxe/l  quindici  ^"r*. 
indirqvix  falkaturifalnaretur  autem fa- 
cHé,fi  mhd  haieret  macula . Ergo  iufius  * ^* 
efi  in  eo,quod  floret  multis  virtutibuSft^  ' 

vix  Jaluatur  in  eo$quoi  'mquibufdam  in- 
d^ct  mifericoréa  Dei . E cófinnollo  S.  s.  ifi.L  tl 
Imoro  dicédo.  oid difinCit  exami  lu-  fim.  i.  da 
dicit,neciuflniaiufiifecur4irfì  nifipietu-  t"dic. 
te  diuina  d Deoiiiflificanteiutiificetur.  " 

Qual  merauiglia  dunque  fia  N.  le 
i Santi , eferuj  di  Dio,  nell’hora  del-  ; 
DelCalamato.  M 3 la 
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ia  mone  cemeivino , e treaiauauo?  clùoi'o;ccinodi  tìaorire^  perche  non 
Sapcuano  eglino  molto  bei  e quanto  mintrouo  apparecchi  jto.  E le  ciò 
feuero  Ha  per  edere  il  Giudice,  e diceua  votai  Santo,  che  diremo  noi 
s Hifr.in  rigorofo  relTamc.  Coftio  peccatori  ? Se  i ferui  di  Oio  haucndo. 

Sant’llarionc  Abbatcjdifce^  vidiico  con  sì  gran  rigore , & afpreau 
polo  di  quel  gran  Patriarca  de  Mo-  di  vita,  temettero  tanto  ncH’edrcmo 
nati  Sant*  Antonio»ch’cfl;ndodiot-  delia  vira,  e pure  non  gli  mocdeuain 
tant’anrvi^'infermò  a mortele  dando  cofa  alcuna  la  cofcienza;  che  timore^ 
per  render  l’vlrimo  fiato,  cominciò  a & amaritudine  douranno  fentire  in-, 
temere,  c cremare,  e vergognandofi  quell’vltimo  imiti, e mondani,  che 
del ruotimore,cominciòafariìaiii-  fono  fiati  nel  Mondo  vnafentinadi 
mo direndo . Egrtdtre quid tìmetf^re-  viti j , aggiungendo  fempre  peccatia 
dere  uwma  mea,  qui  dubitas  i leptuagm-  peccati , iniquità  ad  iniquità , abbo- 
taprope annif(eruisti Chrtfto^mortem  minationi  ad  abbominationi  ».  con 
titna  i bfi  1 fuori  , ò anima  mia  » di  tanto  fcàdalo  de’  profOmi  .edirprcgi 
che  temi?  eùi  fuori  da  quello  corpo,  gio  della  Maefià  Diuina.?  Com’é 
dichedubbiti,  hai  feriiitoa  Chrilto  poiiìbi  le,  chetò  peccatore  polli  ride- 
vicino  a fcctant’aimi , e pauenti  della  rc,pcnfando,c’hai  da  tender  conto  di 
morte?  In  quelle  parole  efaló  ramina  tutte  le  tue  opere  alla  preséza  di  Dio 
fua  benedetta  al  Signore.  Gran  fatto  giufioGiudice?  CoTamCceU,&terr4^ 
in  vero  fu  quefio  N.chc  vn  Santo  co-  Ovtmno  rutiontn  totan  KÌtei  noflre  red~. 
sì  rigorofo  nella  Tua  vita , che  in  tutto  dtturi  fumus»  ét  fu  rtdesi  Dllic  vn  Satin 
il  cempo,che  dimorò  nel  diletto,quel  to  Padre  ad  vn  giouane , che  rideua . 
ruuido  Tacco , che  portò  su  la  niidx-.  Che  pero  S.  Bernardo  confiderando 
carne,  non  fi  muto,né  lauo  giammai;  la  terribilità  di  quefio  gìudicio,  fole- 
maneiaua  vna  volta  il  giorno , eciò>  ua  dire.  Firmum  ^ miht  propofitum 
faccua  nel  tramontar  del  Sole , e che  ' minquam  ride udt  i quoufqucaudiamex 
bandietto era  il,fuo  ? al  ficuru  poghi  ‘ ore  Oa iUaverb* . lenite  btnediQipa- 
' fichi  iecchi>&  heabe  lefiingueuapoi , trisrnei:  aeque  flore  defifi^Àonec  iiher 
la  fete  con  l'acqua,  giaceua  nella  du-  ifipi  ab  tilt  (enteHtia.  ItemaUdiStinj 
ra  terra  in  vna  cella  tanto  piccola  , e < ignem  iUternun  . Si  -che  dilertiiCmi 
iketta  , che  come rifer^lee  S.  Gitola*  ! miei  «>  Ctm  mvu , &.tremrea  vi  dicò 
mo>parrua  piuioiiQÌepo!crodniiofijtoi)  Paolo  hpviioìo  .vrfltainfthtfem 
ebe  Itap*»  dà  c con  tatto  c'Ò''o/%;r«»imu.  State  sòia  vnUca,cconti-i 
■^'OndetaBto  timort  ? fapetft.dpndt  ? more  , c tremore au^dciejtjferuirc, 
*'  " dalla  confideUtlone  del  tremendo  amare  Iddio,  che  in.  qudhi  manie* 
gHidicio,  e del  rigoroso efian^e,  cb«  ,ra  faccndo.vi  afiìcuro,cbc  irtqueltre* 
Din douerd  fare'^llc opere nofireè.i»;  mctido  giorno  vdirctc' intuonariii 
vNcH’ilktìo  timore  fc,  ne  viueuaS.  nelle  orecchie  quelle  dolcilfiine  pa- 
Bernardo , il  quajeragiòfituxlodife  , role.  l^mué benedici pmismvi,  N.S. 
lielk),profermifcqgefta.fentenJU,.  ve  nc  faccia  degni. 
Hfreeiubel(Ojffuiapaii4iHprofifio»nuU[i-ì  ,.i-, 
timto,  quiaaoiuiuv^patutMs.  Mi  vci- 
goguo  di  viOctu.pi^t  lopgcoi'cutto, 

. ,N.  -,  , . , . DEL* 
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DELLA  TREMENDA 
reticenza  di  eterna  dau- 
< nacione  « 

1 

Che  Dio  feuero  Giudice  promulgar à con- 
U(0  de'  peccaiori  nel  giorno  j 
del  giudici»  * 

■! 

Ina  pare  a Tua  poRa  il  pec- 
catore con  quei  fciocchi 
apprdTo  il  Santo  Giob: 
che  dicono  poco  conto 
faccia  Iddio  delle  arcioni  hutnane  > 
perche  fene  Ri  nella  Tua  gloria , nè  fi 
prende  penfìero  delle  cofe  di  quello 
Mondo.  Super  cardine!  caU  perambu~ 
lati  &■  Hoflra  non  confiderai . Faccia.» 
pure  poco  conto  dell’ira  di  Dio,  cre- 
dendofi  > che  non  habbia  vn  giorno  a 
' dimandargli  mi nutilfimo  conto dcl- 
. . la  fua  mal  menata  vita  ; come  diffe 
•*  Dauid  - Tropter  quid  irruatui  impius 

Deum  ? dixit  enim  in  corde fuo  : non  re- 
quiret.  Attenda  pure  a commetter 
peccati  «fenzacurarfi  della  Diuina.» 
ofiefa , fi  dia  pure  buon  tempo , fi  pi» 
gli  fpaflìjC  piaceri,  che  verrà  vn  gior-; 
no,  quando  comparirà  il  cremendov 
Giudice  Cbrillo  , per  dimandargli 
firetrifiìmo  conto  di  quanto  hà  ope- 
xc»r. y.  racodibene,  òdimale.  Omnes  noi 
(diQc  r Apoftolo  S.  Paolo  ) manifcfta- 
ri  oportet  ante  tribunal  ChriÌii,vt  referat 
vnufqutjque  propria  corporii  fui  prout 
gejfitt  fiìue  bonum , fiue  malum . Gior- 
• no  Tari  quello , nel  quale  s’aprirà  la.» 
porca  alla  giufiitia , -e.-fi  chiuderà  alla 
mifericordia,  giorno  defiinato  ad  vn* 
eterno  pianto  per  i peccatori;  giorno 
dico»  nel  quale  vedraifila  più  meda, e 
dolorofa  tragedia , che  mai  s’habbia 
veduto,  poi  che  s’ofcuraranno  quelle 

t.:  . 


due  lattiere  del  Mondo,i^5Qle  dico  > " • ’ 

c la  Luna  pet  non  vu!;:re  limile  Ipet- 
tacolo.  Sol  obfcurabitur-yi^  Luna  non  ^ : 

dibit  lumen  fuum,li  legge  in  S.Matteo, 
e tutte  le  creature  cercaranno  di  na- 
fcondern,rolamente  il  peccatore  non  ^ 
trouarà  feampo  , ccrcarà  le  tenebre  , 
ma  per  lui  fplenderanno  ; cercarà  gli 
abifiì;  ma  per  lui  s’appianaranno, 
cercarà  la  morte,  ma  non  la  trouarà  , 
e nontrouando  feampo  a'  Tuoi  mali , 
fari  forzato  di  comparire  dinanzi  al 
diuino  tribunale , oue  doppo  il  rigo- 
rofoeflame,  che  Chrifto  feuero  Giu- 
dice farà  delle  opere  di  ciafeheduno  , 
fi  verrà  alla  final  fentenza,  la  quale^ 
prinu  che  fi  proinulghi,per  maggior 
dolore,  e pena  de’  peccatori , dimo- 
firarà  lefue  fancifiìmc  piaghe  da  loro 
riceuute  perconuincerli,  e confon- 
derli . Cefi  lo  dice  Sant’ Agofiino. 

Inimtcis  vulnera  demonflraturus  eflfuay 
ve  conuincens  eos  dicati  Ecce  hominem 
quemaucifixijiis , videtis  vulnera , qu£ 
iufixifUs , agnofeitis  latus  qnod  pupugi- 
fili  ? quando  per  vos  , & propter  vos 
apertum  eil,  nec  tamen  intrarevoluiflii. 

Vedete quà  (dirà Chrifio  a i pecca- 
tori ) quell’  humanato  Iddio,  die  ha- 
ucte  crocififfo  ? vedete  i fegni  delle 
piaghe,  cheli  facelk  nelle  mani , e 
piedii’  conofecte  quello  Iato , che  voi 
aprifie  con  dura  lancia  ? e pure  cd'cn- 
dofi  aperto  per  voi , non  volerti  cn-, 
trami . E S.  Gio.  Grifoftonio  diifc-» 
pure  al  propofico . Tknc  oflendctvul-  s.chtyf. 
nera,  Cruccmq-,  demonflrabit,vt  oflendat'  he.  Ut  cm 
itlum  effe,  qui  fuerat  cruci fixus.  Nel  ‘*,érl*C' 
giorno  del  giudicio  dimorti>aràlefue 
piaghe,  e la  Croce , perche  lappino  i 
peccatori , ch’è  Giudice  quello,  che 
fù  così  ignominiofamente  da  loro 
crocifiiTo.  E S.  Cipriano  fpiegando 
quelle  parole  de  gliatti  Aportolici. 

M 4 Sic 
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Sic  vmiet  ^umddutodumvidfiueum 
euntem  in  Calum  » diik  » ftc  vemet  Ju- 
dexcumeifdent  vidneTMm,&fUtgimtm 
in  lame,  mambus  ,pedibuf«fue  imprrffis 
ytfiigijs.  Airidefla  maniera  appun- 
to, con  la  quale  afecfe  al  Cielo,  verri 
a giudicare  il  Mondo  tutto , cioè  con 
VideiTe  piaghe  nelle  mani»  piedi  « c 
coAato. 

£ S.Tomafoè  di  parere  «ch’dTen- 
dola  Valle  di  Gio&tat  » done  fì  fari 
il  giudicio»  iìtuara  nel  mezzo  del 
Monte  Oiiaeto,e  del  Cahiario, dirim- 
petto alla  Girti  di  Gierufalem  ('come 
afferma  S. Girolamo)  nella  quale  fu- 
rono operati  i più  alti  mificrij  della^ 
twAra  redentione»acciò  A conofca_> 
con  quanta  ragmne  faranno  condan- 
nati I peccatori , che  non  fi  hanno' 
volfutoauualere  di  si  gran  beneheio . 
Diri  dunque  a ciafeheduno  ChriAo 
Giudice  » come  vuole  l’Angelico 
Dottore. 

Ahi  ingrato  peccatore,  apri  pure 
gli  occhi , e vedi . Conofei  cù  quella 
Città?  non  è eUa  Gierufalem»  doue  io 
tanto  hò  patito  per  tuo  amore?  non 
vedi  quelle  Arade>quelle  piazze*  quei 
palaggi,  quei  tribunali?ini  per  lo  (pa- 
tio di  ttentatre  anni  altro  non  feci , 
che  Aentare»  fudare,  trauagliare,e  pa- 
tire per  tuo  amore,  fenza  haueruiai 
ripofo.  Vedi  anima  peccatrice  quel 
palagio  del  Prencipe  de'  Sacerdoti  ? 
jui  A le  la  congiura  della  mia  motte  : 
Vedi  queiriio:to?iui  Aicendo  oratio- 
ne  aUecerno  padre , fudai  fangue  ifl-> 
abbondanza.  Nell' ìAeAò  luogo  fui 
ptefojc  come  ladro  condotto  a Cai- 
£aflo . Per  hauer  detto  la  verità  hebbi 
Tn  vergognofo  fchiaffo  da  vn  vile  fol- 
dato . M ira  quell’alto  palagio  d’£ro- 
dc  ;quiui  fui  trattato  da  pazzo  , & 
koomo  ptiuo  di  cetucllo.  Vedi  nel 


Pretorio  di  Filato  quella  colonna  ? Jà 
fili  legato,  8eafpramenteflagellatOt 
con  efiermi  dati  Tei  miIa»feicento,  e 
fcAanta  fei  battiture . Oltre  a qucAo 
mi  fù  poAa  nel  capo  vna  corona  di 
pungentidìme  (pinc,e  doppo  fui  mo- 
Atato  al  popolo  tutto  piagato, e maf-< 
trattato.  Vedi  le  Arade  di  Gierufa- 
lemcomeAanno  An’adeAò  tinte  del 
mio  (àngue  ? Vedi  quel  faAo,  fui  qua- 
le cafra i per  debolezza  forco  il  peAtn- 
te  legno  della  Croce?Volgi  Analmen- 
te io  fguardo  al  Monte  Caluario,  oue 
fili  crociAAo  in  mezzo  a due  ladroni» 
e nella  mia  gran  feteaUieneratodt 
Aele,  & aceto , e non  contenti  di  ciò , 
morto  che  /ui , con  Aera  lancia  m’a- 
prirono il  petto  : Ahi  empio  pecca- 
tore a canti  bencAci  nondoueutelkr 
ingrato. 

Hot  qual  penAero  fari  il  tuo  aH’ho- 
ra»ò  peccatore?che  rifponderai?  a chi 
ricorrerai  per  aiuto?  Hai  forfè  fpc- 
ranza»che  qualche  Santo  tuo  auuoca- 
to  intcrcederi  per  te  apprcAo  Dio;in 
quella  maniera  » cheMosèfauorìgli 
Hcbrei,  quali  voieua  ad  ogni  modo 
diitruggere  * e l’hauerebbe  fatto  fen-. 
z’  altro . Et  dixit,  vt  éfperderet  tot , fì 
non  Taoyfeseleihts  eius  jktiffet  in  con- 
fraBione  in  conìptBn  eius.  E'vana^ 
queAa  tua  fpcranza  peccatore  : così 
telo  dice  Dio  per  bocca  di  Geremia, 
proteAandoA,  che  fc  andadero  a pre- 
garlo i più  fauoriti  amici,  e lerui  tuoi, 
noncperin<rigarcil  fuogiuAo  furo- 
re . Si  fìeterit  Moy(es',&"  Samuel  cerata 
me,  non  eH  anima  meaadpopulu  iftum. 
Non  poifono  dunque  a nulla  giouar- 
ti  i Santi  » né  impetrarti  il  perdono 
apprcAo  Dio , c cosi  vana  (ari  la  tua 
fperanza.  Snesautem  impiorum peri- 
bit  , dice  lo  Spirito  Santo  ne’  Proucr- 
bi  al  decimo. 

KU 
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Ma  che  vado  io  dicendo  ? lafcio 
ftarcj  che  Dio  no’I  fà  i Santi  tuoi  au- 
uocatij  quali  furono  così  pronti  ad 
impetrarti  la  grata  in  quelia  vita, 
non  liaueranno  di  te  coinpaflionc, 
perche  fi  conformeranno  con  la  fen- 
tenza  del  Giudice  ChrilloN.S.  Pen- 
fiero  è quefto  di  S.  Gregorio  Papa , il 
s.Brtgt',  quale  ponderandole  parole,  che  ri- 
fpofe  Àbramo  al  ricco  Epulone  , 
che  chicdeuavna  goccia  d’acqua.. . 
Lue.  1 6.  voi  magìtHm  ebaos  firma- 

tur»  e{i,vt  I»  qui  volunt  bine  ad  vot  tra 
fire»  non  pofiunt , muouc  quella  difiì- 
colta.  Qui  tu  beatitudmis  forte  fufeepti 
funi,  quopaSodicitur,  quia  tran frre  ad 
. eos,qui  in  inferno  crucianturvoluniiPuò 

''  ' ben  fucccdcre , che  i dannati  brami- 
no di  andare  in  Paradifo.  e di  quello 
none  dubbio,  ma  come  può  eflerc, 
che  i confirmati  in  gratia  voglino 
paffarc  aH’Inferno, benché  non  pof- 
fìno  ? yt  hi  qui  volunt  tranftre  ad  vot , 
nonpoffint?  trifponde  il  Santo  Pon- 
tehee , quello  paflaggio , che  fanno  i 
giulli  s’intcdc  con  l’atletto  della  pie- 
tola  mifericordia  , che  le  co  tengono 
innata,coD  la  quale  vorebbono  libe- 
. rare  quei  mifcri,ma  con  l’eftetto  non 

polfono,  perche  fono  di  tal  manie- 
ra congiunti  co’l diuin  volere, Che  ne 
meno  fi  muouono  a compafiìone  . 
Tranfire  mfìmum  ad  afflidos  tatq;iu  tor- 
mentiipofitot tifi  mente  tre  per  mtferi- 
cordiam,eofqivelle liberati-,  fed  qui  vo- 
lunt  tranfire  non  pofiunt  -,  qwa  lufiorum 
anima  quamuis  in  fua  natura  bonitate 
mifencordiam  babeant  ■ tatnen  tunc  au- 
Borts  iui  tufittia  tomunSia  tanta  rcSi- 
tudine  conliri»guntur,ut  nulla  de  repro- 
bot  compaìsione  moui  amur . Ipfi  quippe 
} ludici  cnncord.int  cui  inharcnt , 0-  eis 

quos  eripere  non  pofiunt  nec  ex  mtferi- 
cordiacondcfccHdiint,  bcall'liouN. 


s’adempirà  ildetto  de!  Profeta.  ,Ab- 
forpti  Junt  iun6li  petra , Judices  eorum  • 

I Giudici  de’  peccatori , che  fono  gli 
Apolloli  Santijdi  cui  dille  Clirillo  . 

Sedebitit,  & uos  fuper  fedes  duodecifu 
iudicantes  duodecim  tribus  Ifrael , fa- 
ranno aflbrti,&  vniti  có  la  pietra  ch’è  , 
Chrillo,  di  cui  Hi  Scritto . Tetra  au- 
tem  erat  ChnfÌHS . jibforpti  plani  funt 
(dice  S.Bernardo  ) in  affidum  iufìttia, 

0 fetta  foliditatem  cui  lunQifunt^  imi-  j.  g,r,  fi, 
tanta.  Siche  gl'  Apolloli  , e l’altn  j m e fa. 
Santi  ancora  faranno  in  tal  nuniera 
alforti  nell’alfetto  della  diuina  giu. 
llitia,chc  non  poflono  muouerfi  a 
compafiìone  de’  miferi,c  difauuentu- 
rati  peccatori;  onde  imitaranno  nel- 
la durezza  de' loro  cuori  la  diirilTìma 
pietra  del  cuore  di  Chrillo  Teucro 
Giudice;  Come  dunque  ( fiegue  a di- 
re San  Bernardo)  potranno  piegarli 
a mifericordia  i Giudici  vnitiadvna  Mat.xH 
pietra  tanto  dura  ? Tuneputes  fiexibi~ 
le  quippiam  inueniendum  in  Judicibus 
iundit  petra. 

In  conHrmatione  di  quella  verità 
vdite  N.due  bellifiìmi  luoghi  di  Scrit- 
tura ponderati  da  S.Gregorio  Papa . 

L’vno  è quello  delle  nozze,quando  vi 
entrò  colui,che  non  hauca  la  velie., 
nuttiale,  onde  fubito  lù  cacciato  via. 

Gran  fattoè  quello,dicc  il  Santo-.  In 
tempo  di  nozze  è lolito  per  ordina- 
rio farli  gratie  a tutti;e  le  tal’  ho  ra  al- 
cuno fa  qualche  anione  indegna, tut- 
ti i conuitati  fi  sforzano  fcularlo.e  far 
sìjchc  quel  mefehino  fia  perdonato, e 
pure  fri  rar.ti  conuitati  non  lì  trouò, 
chi  hauelle  detto  vna  fola  parola  m., 
fauor  di  quel  pouerino.  Così  auuerrà 
nel  giorno  del  giudicio,  quando  fi  fa- 
tano le  nozze  a’  gialli, e fcrui  di  Dio , 
non  vi  lara  niiferìcordia , nè  pierà, 
non  intetccflionc  de’  Santi  in  fauor 

'de’ 


biadici!)  fift’aTe . 


de*  peccatori^  quando  fi  troneranno 
ij$Ogliati  della  vefle  nuttiale  della  pa* 
htà,e bonri della  vita . Vide (àiccS. 

' ' Gxc%ot\ò)n<mindutum  vtfie  mptidi 

tìcfulftÀn^nemktm  prò  iUoimree- 
dèntemi  ' 

*s^gV*  t'altra  ponderatione  di  S.CregCM 
itm.  delle  cinque  Vergini  fa- 

f^rf*  nieiCtehaocuano  le  lucerne  accefe* 
&ivafi  pieni  dolio,  e l’altre  cinque 
floltc  » perche  non  fi  fèrono  proui- 
fioned'dio.ecosì  vedendo,  che  lo 
' toro  lucerne  liauano  di  punto  in  pù-<^ 
to  per  fnnorzarfi, andarono  dall*  Vet*- 
gini  prudenti«dicendo  loro . Dgteno- 
bisdeoleovefiro,rjuia  Umpades  noflra 
extmguntur.  Deh  per  cortefia  care 
forellc  datene  vn  poco  del  voflro 
Olio,pefcheleooftrriucernc  fi  fmoj> 

, zàino.  Notati  SScro  Vangelifta,  cho 
le  Vergini  fauie  fi  rooftrarono  tanto 
. { f'  ritrofe,chefiortVòIlero  in  conto  al- 
cuno darglielo.Ma  che  gran  cofalà- 
rebbe  fiata  ( dice  S.Gregorio  Papa  ) 
le  hauefleto  dato  vn  tantino  deH'olù} 
loro  a quelle  pouerine»  canto  più  eh - 
eglino  haueoano  i vafipieni>e  lelu- 
cerne  accefe?  Rilponde  il  Santo  Pon* 
tcfice,  che  nò  fenza  miftero  ciò  auuc- 
ne, poiché  i vali  pieni  d'olio  fignifi.* 
cano  i meriti  de  Mnti  ; volendo  ac- 
cennare f che  nel  giorno  del  giudi- 
ciò  niun  Santo  intercederà  appcdTo 
Iddio  per  i peccatori, quantunque  efi 
lì  ripieni  fi  jno  di  meritile  gratic,dub. 
bitando,  non  bafiino  per  ioro.Ne  /ór-< 
tè  non  fufficiat  nobit,&vobis.H,efpicejj 
tpiinqì  yirgmes  exclufas {dice  il  Santo  ) 
& aquales  prò  ipfts  non  deprecantes  . 
Ahipeccarorc,teme»etrcma:  Vti^ 
placido  M tfrtire,wn  Domenico , vti:^ 
Francefeó,  vn'Agata>vna  Lucia,  vna 
Flaiha,e  taci  altri  innumcrabili  Santi 
della  Chiefa  di  Dio  » giudicano  noo 
>u 


douer  loro  bafia re  mólti  mèriti  f>cr 
Taluarfi  in  quel  tremendo giudicio  »e 
tù  che  non  hai  alcun  merito  > anzi 
molti  demeritLnon  temerai  ? 71»^- 
tcspfccatoresiniiU  die  ( dice  al  pto»  t /- 
pofitoSanGio.GrifoAomoj  i 

£los  diSuri  fmt  : Dite  niMs  de  oko  ve-  ^ ^ j ^ 

flrodroc  (fi , "POsSanSij^ui  habetis  ope-  umk.  * 
T4  larga^fiitU  fe^cientia  vobis  non  fo- 
lum  ad  euadendam  p<enam,fed  etiam  ad 
gloriam  tonfequtndam  , accommodate^ 
mbéit  auxilium  operum  honorum  -pefiro^ 
rkm  ; idcil  intercedite  pro  nobis  f/eecato» 
ribus  ad  Dommum,  quia  iujhtia  >ejhaj 
(uffit&s  vosgmificaret&  nos:ex* 
cufareiMi  ahi  che  a tante  preghiere 
dé’pectìitorialarirpofiafani.  ^ 

ti  non  fufficiat  ncbist&  vobis;  ite  potius 
advenientesj&ermtevdsis.  Quali  pa- 
role rpiegando  1-  ifiefib  Grifofiomo 
foggiunge.  Ofìendit  in  bis  verbis , quod 
ita  fulurumeftterriiHktudicium  illudt 
vt  nulla  innocentia  fibi  conjidat.  Tantus 
enim  tim»tuncerit  omnium*  etiam  fan' 
fforum  X4  nemo  fperet  fc  iuUum  tnuenie- 
dum  yfed  adhuc  ttmeat, nè  forfè  reus  exi- 
ftat.ViCteWo  affermò  Ce  lario  Arcla- 
tenfe  sudi  quello  luogo  , dicendo*  ce f. Ani. 
Tantus  terror  erit  in  die  ìudM*  vt  etiam  i»  Me  he. 
illi, qui  oleum  mifericoréSa  fe  intelUgunt 
abundantius  prap(sraffe*metuant  ne  eie 
poffitad  omnia  peccata  redimenda  {uf^ 
ficere  • 

E fc  berte  quefta  ritrofità  confi* 
derata  ne’ Santi  cagionar  dourà  gran 
pena  a’ peccatori»  oulladimeoo  il  ve- 
der in  quel  giorno  Maria  Verino 
Madie  di  pietà  pregata  , che  inter- 
ceda per  toro  appreiso  il-fuo  Figliuo- 
lo, Stella  con  volto  adirato , e fde- 
gnòfo  in  vece  di  pregar  perdono,  di-  r.  Augm. 
mandi  vendetta,  e caftigOjlarà  vit^Ar. 
tormento  eccdlìuoiNon  èmio  i»en-  *» 
fièro  quefio  Ni  vditeloda  Si  Agofti- 
‘ ' no* 
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no . Càuenium  eft,ne  ante  ìllud terribile  lira  i giudi*-:  fanti,  inuitandoli  a go^ 
tribunal  vacuijuel  denud  ai  app  ireamus.  derc  in  fua  «.«nipagnia  il  Regno  de 
ÌÌonemmSan3itunc  nobis  Jubuemuntt  Cicli apparecclnato fin  dall  eterniti 
quìa  tempus  non  erit  mferendhdr  mife-  del  fuo  Padre . f^emte  benedigli  Vatru 
rkordum impetrandi,  & iam  fugiet  .-tj  mei,  poffidete  paramm  vobts  Hfgnum  à ^ j; 
ianua Taraéfi Marta.  Omntsiiumcon-  coaflautione mundi.  Quello  lara  quel- 
trapeccioores  fune  erunt.  Più  chiara-  lo^he  pillerà  ic  vjfccre  a’  miferi  pec- 
■?  mente  lo  dilfc  il  Beato  Toroafo  di  catori:  Cosi  Io  dille  ilmdliduo  Bcr- 

r * VtlJanoua,luiiic*e  fpjendore  dell’  A-  nardo . Vrm  kncdiElt  vocabuntur  in  Sir  fir., 

jHdit.  godiana  Rcligioneì&  Arciuefeouo  ]{egiiumqi<ammat(di£ii  dcijaantur  ut.3  hjit^ 
.éìViìlenza.SonibipracaBdilocMS.nul-  cammum  ignis  sterni,  quodtVidelicct 
iMsvobisintercejforalfiftet  qutprovobis  acrm  dolcanc , vidtntes  quid  amije~ 
•uttbtmloquatttr:nonBeataytrgo,non  rint  . C!  . 

jlmitlus  t non  ^pofiolus  ,proptctabitur  Che  fc  eoa  volto  piaceilolc  il  bc- 

s.  Et/Jr#  fWf*w#-£Sant’ttfrcm>iroconchiu-  ncdettoChriilo  chiamerai  giudi  alla  / 
firdr  VI.  ic.lllicmifericoréoftjirmistlle  Ubraha  delira  , penfacc  voi  N.  con  qual 
t»  s.tli£.  immitìs.&‘ immilerìcors  reperietur,  & furore,c  fdegno  manderà  a penarci 
quiproSodamUt  vt  faluarenrur/uerat  reprobi  nelle  tartaree  ùàaie  badari 
dcprecatuf.  illitvel  ptovno  ptefotore  a t^dir^có  £ufet$ioGc&ricl)re*fh<; 

■ non  fuppltcabit . apporta  loro  tato  t«crote,.e  I^ti€i^ 

' Anco  gli  Angeli  Santi  datidaDio  il  vedere  Iddio  giudo  Giudice  fd<^ 
per  cultodia  deiranimc  nollre , cho  gnato,chc  fc  nó  fodero  dujitputi  gji- 
mcntre  diamo  in  quella  vita  con  tan-  mortali.di  nqouo  le  ne  inorirebbo- 
te  buone  fpirationi  procurano  d' in-  no.Taneus  terror  (dice  Eufcbio^/iwa- 
caminarci  nella  via  di  Pio, dilcnden-  detinilladte  malos,cum  yidermt  ludi- 
doci  da  niolti*e  grapi  pcricoli*faran-  cfw  fentemamproferentet»,  vt  vift  «/- 
no  tcllimooi  contro  di  noi  per  farci  fenammrtaleseffeSitifuiruigt  morereH- 
condannale ali'eterns  Hamnie*fe  nó  ^ar.£iS<Agoili,nolarcioffrifto»3i4Ìi<f 
s.ciryfi  ci  approdetaremo  adeflo  de  loro  ri-^  p^mwmtmUyefttfwaremvultus  dh 
iim,  1 a cordi.  CosìlodirteS.Gio.Grifoilch-  lùnitiierare tquÀmctUftàius infernales, 

•wAraii/.  jno.  Tunc  Angeli  aditunt  cum  impe-  pfrpeti.  - • K 

tiot^ificanteS’tjuantumipftmin^faue-  , -Promulgari  alla  .fine  Chridp;  N. 
pipt-ÀDcomilJi con  mipor  cIctj  S.;latfcnierMÌa  lèateoia  dj  mpite^e* 

Or!  bt.  lodifle  prima  di  lui  il  gran  Par  terna  contro  de’  peccatori, da<,endfl4 
dt  ’^iHdic.  Iiemai(dt&ki>t^m^tei*m  ^qaipr^,  mm.ìu 

in  iudiào  aderii  p òdu(iHs  ilÌQt' quAut,  ratHttdbdjùiboU$etvd^vlis«uis.i>^tt^ 

prafutt  qui  tellmontum  perhibit , quot  nifi.,  chc  a tc  penfimdo  tremai  dpu- 
annis  ctrta  etm  labi>ranerit  ad  bonuna.  retóono  i cluri-falfi,  iMUicbc  hilQrt 
infiigmdo , ftd  ille  monna  'p>aiiit . , mini.E  memoria. quella  così  tremen* 

CrefcQDo  le  pene  de'  peccatori*.  da,chcr»dedi  peiòom, con  tutto  fh^ 
poiché  in  qnel  tremendo  gioriKvpri-i  fapp'inodi  certod<»ucr<pertyftai’ctef 
nja  cheli  giuilo  Giudice  promulghi  i mtl  penare  nelle  tartaree fiànie*puti!l  . 

la fenteoza contro  di  loro,  con.vo)- . noo  poflooofoiftifC d’ vdirpe  ragKH 
tolietOycpiaceuQlcchiamaràalUde^^natc;  che  pceò  Santa  Ghétk  guidami 

dallo 
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dallo  Spirito  Santo  . (àpendo  tutto  gni,eProuincie.eIoriduce(Hame'« 
ciò.nellieforcirtnichcvfa  contro  gli  narvitafolitariain  picciolla  cella  di 
offclTi/uole  (cruirfi per  conthiufione  poocra  Religione.O <wern«w.chea te 
delle Orationijdiqucftc  parole.  Ver  penlàndo^ci  dourebbono  parer  do(> 
tetUf  m venturus  (fi  indicare  Ificulum  ci  le  amarezze  delle  tribuiationi , e 

Rit  Rem  per  igwew. Al  fuono  delle  quali  potei!*  trauagli  di  quella  prefeiite  vita.  0 
cillìme  voci  Cubito  fi  partono  via  i aiemumt che  z te  penfando  il  gran 
Demonijperche  di  ninna  cola  hanno  Padre  Agollino,  diceua  a Dio  riuol- 
, più  horrore.e  fpauento  quanto  del  fi-  to.Hìc  vre  hìc  feca,  vt  in  sternum  par- 
nai  giudicio.  a cui  hard  da  fuccedere  cas,  0 atermm,  finalmente,che  per  nò 
a.Cy^r.  vn’etcrnitd  di  pene . Ofi  damones oh-  prouarlo  i dannati  fi cótentarebbona 
(»  tptf.Md  dire  velie s(à\ce  S.Cipriano  in  vn’  Epi-  (è  pofiibil  folfeCcome  di  cómun  pare- 
Vimttr.  flolaichefcriueaDemetrianoioinai-  revoglino  i facri  Dottori^  in  qud 
cifiìmo  de'  Chriftiani)  <&•  viiere,qHan-  fbrmdabil  giorno  di  ottener  da  Dio 
do  a nobis  aéurantur,^  torquentur  fpi-  gratia  . che  vna  picciolaibrmica  an- 
ritkolilms  ftagris,  <Sr  verborum  tormen-  dalle  ogni  cèto  mila  anni  vna  volta  a 
rif  de  objeffis  corporibus  etjcìHntur,  qua-  bere  nel  mare  Oceano  tato  d’acqua , 
, ..  doeidamest&gemenusvoeehumanay  quanto  fappiamo, che  può  bere  vn  sì 
..  . (2r  potiate  dminafiagella  ,eSt  verbcra  fattoanimaluccip.e  cheall*hora  fi 
femienter,venturum  indicem  eonfiten-  deffe  fine  alle  loro  atrociflìrae  pene, 
tur.  quando  doppo  unti  centinaia  di 

* "0  «ererffHt», dunque  ( dirò  io  atter-  migh'aia  di  miltioni  d’ anni  que(la_. 
rito  in  quello  giorno  da  fi  fatto  pen-  formica  hauefle  fornito  di  bere, e fec- 
fiero^  che  doni  l'eterno  bando  a’  pec-  caro  forte  rinefauHo  Oceano;  perche 
catori  della  bella  faccia  d'iddio  . in.»  harebbono  fperanza  vn  giorno  di  do- 
cui  gli  Angeli  del  Paradifo  defide-  uer  finire;  ma ahi,che contro  di  que- 
rano  di  guardare  ? 0 atemum , cho  Hi  miferi  conchiufe  colui . 
feiafséno.  ch’ogni  dolcezza  di  quella  VSCIT  E D I SPERANZA  VOI 
, . vita  amareggi.  OtcreniNm,  fondatore  CH’ ENTRATE;  perchcè  pur  chia- 

. , delle  Religioni,  inuentore  delle  fpe-  ra  la  fentenza  del  Giudice.  Cr/ccd/re 
lonche  abitate  da’  penitenti . madre  a me  maledici  in  ignem  aternum . 
de*  digiunile  delle  lagrimc.O«rern£.  Aggiungali  per  corapimenro  di 
che  facelli  parer  dolci  le  pietre  a Ste-  tutte  le  pene  de’ dannati  quell* vna.» , 
fano , foaue  la  cratieola  a Lorenzo , che  tutte  l'altre  di  gran  lunga  auanza, 

, . i • . • leggiere  le  ruote  a Caterina , morbi-  8c  è il  vederli  prini  per  tutta  l'eterniti 
do  letto  la  nuda  terra  a Carlo  Borro-  di  poter  vedere  la  bella  faccia  diDio. 
meo,acquefrercheIe  caldaie  di  boi-  Raccontando  la  Sacra  Scrittura  tutti 
, lente  pece  a unti  Maitiri.Oarernam,  iciolori,  tutte  le  pere,  e tormenti 
che  a te  penfando  Girolamo  Santo , che  patiua  il  popolo  Hebreo , alla  fi- 
con  vna  pietra  fi  batteua  il  petto.  0 ne  volendo  ertagerare  il  maggior  di 
/»  v,>4  <t^^r»irm,che  togliefti  dal  capo  l’in-  tutti,  dille.  Irafceùatur  emm  Domi- 
Cor.  K.  gemmata  corona  a Carlo  Quinto. a tms  eontra  terufaU-maiontc  prcifcmi  cos 
quell' Impcradore  dico,  chefoggio-  afaciefua.  Si  fdegnaua  Iddio  contro 
gato  hauea  al  luo  Imperotanti  Re-  Ctcrufaiem , nò  tanto  coopermetrer. 
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* 'chelU(lin:oin  cattluiti  .quanto  con 
afconderci  la  fua  faccia . Dome  proij- 
cereteos  afacie  fua , perche  quello  c il 
maggiortnalc , & il  più  crudele  tor- 
incncOiChe  potè  loro  far  fentire. 

. Quando  Paolo  Apoftolo  fi  parti 
a»-  daimola  di  Malta,  al  licentiarfi  cho 
fece,  quelle  genti,  pianfero  amara- 
mente in  modo  che  non  fi  poceuano 
confolare.  Magnus  autm  fie£ius  fa- 
8us  t(l  ormmm,  & procumbentes  fuper 
coUnm  Tauli  ofculabantur  eum  ; ma 
quello  che  li  pailaua  il  cuore, e li  tra- 
lìggeua  le  vifccrc  fi  era  l’ vdire  dalla 
bocca  di  Paolo  , che  non  doucano 
Tlutn.p.  veder  più  la  fua  faccia . Dolentes  ma- 
1;  pm^,  ximè  in  verbo  te^uòddixerat',  quoniam 
amplius  facìem  eius  non  effent  vifurt . 
Horfereflerpriuo  della  villa  di  vn_, 
Santo,che  alla  line  veder  lo  douea- 
no  ncllaltra  vita,  ttafifle  tanto  il  cuo- 
re de  Maltefi.qual  dolore,e  qual  pe- 
na non  dourd  affliggere  i miferi  dan- 
nati,vedcndofi  prmi  per  tutta  l’eter- 
nitd,nongià  di  vedere  la  faccia  di 
vn’huomotcrrcno,ma  deiriflcfib  Dio 
viuo,evero?  Equelchcpiùlipaflc- 
rù  il  cuore  fi  è, il  confiderare,  che  di 
tanto  bene  fi  veggono  priui  pervn_» 
momentaneo  dileto. 

Mi  ricordo  al  propofito  di  hauer 
letto  in  Plutarco  di  Lifimaco  Rè,  il 
i^uale  efsendo  aflcdiato  da  nemico 
£fercico,alia  fine  fi  volle  rendere  per 
la  gran  fetc,che  patiua,non  ritrouan- 
do  rimedio  a si  grande  incendio  . 
Venne  in  fomma  in  poter  de’  nemi- 
ci,e  lugli  portato  da  bere  vn  vaio  di 
criltalline  acque,quali  appena  bcuu- 
tc,efclamando  diflc.£)^  boni , quarti  ob 
breuem  voluptattm  B^tghum  amifi , 

, ex  Bjcge me jeruum  effeci  i Mifero  me, 

che  pervn  poco  d' acqua  , di  libero 
ibn  diucnuto  fcruo.c  da  Rè  fchiauo. 


&hòperfoil Regno, la  Corona  , U 
liberti,  e pure  poteua  confolarfi,pcr> 
chefù  colfretto  a darli  in  preda  de’ 
nemici,per  fcampar  la  vita , che  non 
fiiiorzando  l’ardente  fete  perder  po-  v .• 
teua . Ma  qual  conforto  a fuoi  mali 
trouarà  il  peccatore  , qualhora  per 
meno d’vnvafo d’acqua,  pervn  mi- 
nimo diletto  fenfùale,per  vn  fol  girar 
d’occhi,per  vn  atto  del  iberato  di  vo- 
lontà perde  il  Cielo,il  fommo  bene  , . ' ^ 

Iddio  fie(To?onde  potrà  dire  con  Lh 
fimaco . Deus  bone,  quam  ob  breuem 
voluptattm  I{egnum  amifi  ,&ex  Hjcge 
me  Jeruum  effetti  Dunque  pervn  mo- 
mentaneo diletto,pervn  picciol  gu- 
fio,  di  figlio  di  Dio  fono  diuenuro 
fchiauo  di  Satanalfo?  dall*  eterna  fe- 
licità a cui  ero  deflinato,fon  caduto, 
nciretema  miferiaPO  fuenturati  pia- 
ceri, ò gufli  amari,  a che  mifero  flato 
mi  hauetc  ridotto? 

Ochccrepacori,  ò che  paffa  vi-  , i 
feere  faranno  queflilFratelIi  mici  di- 
Icttilfimi  péfateui  vn  poco,  fateui  ri- 
fle(fione,emcndate  la  vita,  c dellccó- 
mcfse  colpe  fatene  la  códegna  peni- 
téza,fe  fcàpar  volete  in  quel  formi- 
dabil  giorno  la  treméda  fentéza  di  e- 
terna  dannatione.  Così  vi  eflbrtaS. 

Gregorio  Papa . UH  ergo  ditm  fratres 
cbariffimi  tota  intentione  cogitate , vita 
corrigite,mores  mutate jmala  tetatia  re- 
fiftendo  vincite,  perpetrata  auto  flctibus 
punire. Che  fe  quelle  mie  parole  ne’vo- 
firi  cuori  nós’imprimeràno , dirouui 
cóS.BafiliOjchcnó  occorre  più  pre-  j 
dicarc,nc  meno  cffagcrarc  le  pene  kcm  7. 
dell’altra  vita.ma  renerai  per  repro-  difendtn- 
bi, poiché  hauetc  i cuori  più  duri  de’rv/. 
fafiLj^i^ia  verbis  te  carabo  ( cosi  par- 
laà4||fcundinoiilSàtq)^NO)»odo/o- 
quar?%egnuDeinoncuras,gehannanm 
times, quarti  anima  tua  medicmam  ido- 

ntam 
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ttoMmuemmiftenimbòrribiUa  mtu  Ippolito  Martìffui^luA/iiiji^ltsBKfi 
mttuis^laramfuper.firpHlcradr/pìcist  reudum  iuékium  i Haueté  ix^eio 
élfìtt<3muscumemde.lafideo.h.ttpo{-  Cbriftiani  quanto  fari  tremenda iL****^'* 
libile  Chriftiano,che  non  t'intenerif-  giudicio>checi  fourafU?  Sò  che  mi 
a/«r.  2 j.  coqo  il  cuore  quelle  dolci  parole,che  direte.  Padresi:  Dunque  vi  dirò .. 
dirà  ilBencdenoChrillo  a*  Santi  j e De  eo  [olluiii  cofftemut  quotidk,  hoc 
knìiJvLoi^yenitthendtSi'PatTÌsmei,  diuM(ÌyqiffudiumMt,mdomibia ,itù 
pi,j}idete  paraiHm  uokt  l{egtmmi  e non  ptgteis.  in  EuUiijt  > ne  in  borrendo  Uh 
t’acterifeono  quell' altre  dette  a re*  mdUioU»  qi*t>  nidia.  c/2  perfongmm  ar« 
a.  Art.tr.  P^obuDifeediteamemaiediSiin^nem  eeptio  ,abicSiA^tn^sabftmus  con-^ 
/tr.io.'  ^ternumìDi  quella  infenlìbiliti  del  demnati»  Penlìamonotteje  giorno  a, 

quello  giudicio  nelle  cafctnelle  piax; 
ze,nellc  Chief«,e  douuque  ci  toooia*» 
mo, cercando  di  placare  adelTo  toen*^ 
tre  è tempo  quello  adirato  Giudice 
perche  nel  giorno  del  giudicio  non  ò 
podìbile  poterli  placare:  Così  lo  diflie  ' 

S.Gf esorio  Papa.IttdexfttpremHt  anta 


cuore  humano  fi  marauigliaua  Sia- 
t’Ai»brogio»cheperà  diceua.  .An- 
mtneiamut  vobii  regni  aUeiiit  gaudio, 
e!r  mmmè  cerio  vefira  motu  quedam 
aUtritatit  exuUant , modiemus  trifle 
iuduiumAìr  [enfiti  vefui  ad  panitentum 
itiLtehtymasmnfrommputtt  :JnfedeU’- 
tatù genus  cfl fin  diuinis  rebus  neegaude-  iuditium  piacari,  poteft 
, veprpfperis,nec[lerecwitrarifs.^^aiii  non  poteft 
a<m  S.Gio.Grifolloaiorifia-dcc  dc’^cn- 
^ tilichc  folcuano  dked  Chrifiiani  ef- 
iit  d*te~  fer  mendacijò  pure  pazzi,  perche  «ò 


*:<t 


■-0- 


for.t,  I. 


Gcedono  ciò  che  dicono^  ò pure  noa 

10  credono  Me  non  lo  credono  » fona 
mendaci , pesche  protcllano  di  ete- 
dcrlojc  le  lo  credono  da  douero  % fo^ 
no  pazzi  di  catenajmótrejchc  viuono. 
così  fL'apeHratamente,a guifa  d‘  ani-> 
maliirragioneuollcomefe  non  ha- 
uelTero  a réder  coiito  vngiomo  della 
loro  malmenata  vita.  E cócbiude  poi 

11  Sito,  che  nóèmaraui^ia  fé  i Cetili 
ooitlìmuonono  vdédo  ragionare  del 
giudicio  , ma  la  tnacauiglia  ,e  lo  llu- 
pore  li  è il  vedere  «che  noi  Cbrillia- 
ni  jquali  crediamo  fermamente,cho 
vn  giorno  Iddioverri  a giudicare  il 
Mondo  tutto,  pure  viuiamo  così  li- 
ceatiofamentedenza  tii||^  di  Dio . 

Jncredulosijsnoncommel^^on  mirti , 

ftiuosquicredimuti  maxrriet' 
icendum  tfi,vt  ita  viuamus  • 


NON  DOBBljimO  GIFDICUK 
male  del  noftro  proftimo  effendi, 
che  perlofùi  eingan  - 

marno*  / 

l 

^ Rane  moibo,ma  pur  anti-. 

^ co,  e commune  c quello 
del  giudicio  temerario  * 

_ quando  che  fi  vede  vn’- 
huomo  troppo  credulo» che  fi lafci a 
tirare  da  vani  indicq,e  da  cógetture 
fallaci  a dar  feotenza  contro  il  fuQ 
proffimo«egiodkarele  di  lui  attio,- 
ni,come  mancheuoli»  c difettuofo 
benché  realmente  non  fiano  cali.  Di- 
fconercte  ntieco  N.  perla  Scrittura  ^ 
facra  «che  del  tutto  ne  rellarctc  con-  ’ ^ 


uinti. 

Anna  moglie  di  Elcana  vedendo- 
li ficrile, giunta  in  Silo, e fupplicando 
_ piùardentcmctedcirordinarioil  Si- 

•:;£iaifco  N<  con  quelle  parole  di  S,  gooie«  che  d’ vn  sì  fatto  obbrobrio  la 
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libenflfc.cccoche  al  muouctc  dello  fta  fcandaliaitoj  non  fi  accorgendo  ì 
labbra.&aglicfterni  gelttdel  corpo  che  quello  era  euidétiflìmo  effetto  d- 
è giudicata  finifiramcnie  da  Heli.che  amorfe  di  fede*  edi  pentimeiito,chc 
temerario  le  dice . yfque  tjuo  ebrioj  fcorgeiia  in  lei.  Giuda  anco  Ifcariote 
mstdkert  panlisfer  vinum  quo  mades  j vinto  da  cftrema  auaritia  barbetta.» 
ma  Iddio  che  vede  il  cuore  , in  fra  fcfteffo, e giudica, che  l'vnguento 
vece  di'  fchcrnirla  eflandifee  i Tuoi  fparfoa’-'picdidi  Chrifto  farebbe  in 
prieghi, e fecondatala  di  prole  sì  me-  foccorfodc'poucri  meglio  impiega- 
moranda  » qual  fù  Samuele,  fé  mani-  to . L'quanti  l’ilfeffo  Chrifto  mentre 
fello  al  Mondo»ch'era  fiducia  d’amot  gnariua  le  infermità  ,e  difcacciaua  i 
diuino,non  impeto  del  vino  che  l*a-  Demoni  ,n  vdì  prorompere  in  quei 
gitana.  • giudici}.  Noneft  hìchomo  a Dco  qui 

• Manda  il  Rè  Dauid  delle  fuc  gen-  jabbatimnon  cviftodiuit  . InBeel-^ebub 
x.Rfl.19  fj  jj]  ]^ède  gli  Ammoniti  per  condo-  Trincipedxmoniorum  eijcitDxmoma^. 
lerfi  con  effe  lui  della  morte  del  Pa-  Ma  che  più  indugio  in  cumular 
dre»c  mentre  quefti  mal  configliato  de  gli  efenipi?  fenza  fallo,  che  ouc  i 
s'induce  a credere  , che  l’vificiodel-  mortali  dourebbonofe  con  grand’v- 
la  condoglienza  fofic  effetto  di  lira-  tile  ) attendere  a bilanciare  le  loro 
tagemmaper  ifpiare  il  Regno*ccrca  proprie  attioni*s  impiegano  la  mag- 
con  ignominia  ncompenfare  I offe-  gior  parte*  e con  ellrcmo  lor  danno 
quio.faccndo  recidere  a grAmbafcia  nel  giudicare  Taltrui.  E pure  Caper 
don  Hebrei  le  veftimentaje  la  barba,  dourebbono  quelli  tal  i.chc  per  poter 
ondeperdiuin  voler’cglincperdetri  fenza  errore  giudicare  il  vero  td  di 
breucfpatio  il  diadema, tic  il  Regno,  mefiierid'vnlungocfamc.d'vnadat- 
Giob  priuo  delle  ricchezze  , e de  tilfima  diligenza  in  andar  efaminan- 
finii,  e ridotto  in  eflrcma  calamità,  dogl’indicij,hauer  fempre  l’ occhio 
afflittole  tormétato  da  morbi  velie-  aItempo,al  luogo,  & allepeTlonc,e 
mentiflìmijo  giudicauano  gl' amici  direal  nollro  propolìto  con  l’ Apo- 
peccatore.&  ingiuflo,e  con  tutto  che  flolo  S.Tomafo.  Ki/i  videro , dr  mi-  1». 
nonne  fappiano  delitto  manifeflo,  ^ronontrerfam.Bifognaaguilàdcgli 
diconochenehabbiade  gli  occulti,  animali moflratiprima ad  K«echiclC  £t„i.  j. 
giudicandopcrtinaccmcnte,chetan-  pofeiaa  GiodiauergJi  otchi'pcr  tut- 
te mifctic  fia  pena  di  grandillìma_»  to  il  corpo.  Toium  torpus  oeulis  ple- 
_ maloagirà,e  nondimeoocome  il‘Si*>  tmm^  intus piena  fumocuUsiimidxc 
'*’*  gnorel’haucapropofto  al  Demonio  l^cchio  ral’hota  non  è ballante  po- 
per  efcmplatc-e  fpecchio  di  patienza,  rendo  anch’egli  ingannarfi . Ecco  gl  i 
così molirandofi  egli  tale  nel  fotfif-’  ftefiì  Apoftolirclicpcr  cller  sì  fami- 
mento  de’trauagli.vicnea  cófcguir-  gliaridiChriOolO  conofceuanmoi-  • • 

neinbreiicpremij.&honori'.  ■ to-beocjadogiflmodopcrchelovc^ 
Sonopiene  le  l’acre  lettere  di  cos^  gofidi  noittc  taminar  fopra  il  Mare>?' 
fatti  giudici}  peruerfi,etemerarij,SH>  putauermtpbaìUafma  effe.  S’inganna 
mone  Farifeo  veduto  che  il  Saluato-  Giuda  vno  de’  dodici  Patriarchi  hu 
re  da  peccatrice  Donna  lafcia  toccar-  credere  , che  la  nuurachcftauain  ^ 
fi*non  lo  tiene  per  Profcta,anzi  ne  re-  ^ mezzola  linda  con  la  ùccia  vdaiia  ^ ' 

fof- 
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foffe  vna  mevetrìceie  folo  i figli  > che  cefsario  altro  » che  cafìiprìo , fenza' 
gli  lafciò  poterono  difìngannarlo.  _ che  prima  proccdclic  sì  fatto  cfàme. 

, .Correi!  popoloalla4entcnza,  and  Hor  perche  «olle far  quefb?Rirpóde 
alle  pietre  controSufanna,  perche  IV  queflo  gran  Dottoxe,e dice.  Hoc/mt 
accufano  i due  vecchioni  ; datiC  per  ad inftruedum  nos  qudittr  in  eaufis  fm» 
tcftinioni  vedutajatfermando  in  oltre  cedarmsttiamfi  Deus  qui  omnia  nom, 
per  maggior  proua,che  fola  a porto  udmt  ad  pmmdttm  adim  haltere  cortr 
cbiufe  reftafle  dentro  al  giardinc) , e fe[fiommddinqaentis,qtutntomagishoe 
ad  ogni  modo  da  Daniello  c'  ha-  facete  debent  bominet  qui  decìpi  pof. 
uea  lo  fpirito  di  Dio  efaminato  fimti  Dimandò  Iddio  ad  Adamo 
bene  il  n^tio,fiì  non  folo  feouena  « fijo  peccato , e fece  dinante  itn 

ma  cafìigata  la  loro  cflrcina  mal*  quifitionefopra  il  fatto, per  inregnat 
uagità.  gl’huomini  con  quanu  accortezza 

. Edriharebbemaihauutapermé'  deuono  procedere  nel  giudicare  Tal*  ‘ - 
titriceU  moglie  di  Putifar  quando  trui  fatti;perche  Dio  con  eifcr  fàpié- 
doppo  il  rkulamento  del  cado  Giu-  tiilìmo  pure  cfamina,c  cerca  con  dU- 
feppcjcàbiato  l’amore  in  odio , quafi  ligenza  di  fapere  la  veritd  del  fatto  » 
ibriennaucongridi«&vrlichiama..ji  quanu  diligenu  deue  vfarc  l'huov 
Ibccotfo.cerca  vendetta,  cco’l  man-  mo  i cui  occhi  facilmente  s’ingaa-s 
cello  dell’innocemc  tedatoie  mentre  nano  ? 

fc  ne  fi^ge,cerca  di  render  più  vcril^  E nel  la  Sacra  Genefi  al  capo  deci- 

mile/e più  autentica  l’infamia#  che  1-  mootwuo  io  leggo  vn  fatto  mirabi- 
bauean  impodo  ? le  al  propofito,che  vede  ndo  Iddio  la 

. Non  fi  deue  dunque  sì  rodo  dar  puzza  de’  peccati  di  quelle  infami 
giudicio  deiraltrui  opere , ma  andar  Cittd  di  Sodoma , che  gii  era  arriua- 
prima  efaminando  la  cofa  come  paf-  ta  al  Cielo , chiamò  Abramo  # e gli 
fa  ; che  quello  fin  dai  principio  del  difle.  Clamor  SodomorHm,&  Gomor- 
mondolddioanoi  Tinfegnòcol  fuo  rhaorummultipUcatHs  peccatum 
cflempio.Peccò  il  primo  huomo  per  eorum  aggrauatum  efl  nimis  . Ben* 
hauer  trafgredito  il  diuino  precetto  m’auueggoò  Abramo,  che  i peccati 
di  non  mangiare  il  vietato  ^mo,vé-  enormi  codoro  mi  forzano  a cadi- 
ne fubito  il  Signore  per  cadigarlo  per  garli#però;  Defeendam,  e^vtdebo» 
il  comtnelk)  peccato  , ma  prima  lo  vtrum  clamonmquivemadme,opere 
chiamò  a lc#diccndoli..^i<^»^,./^ddl»,  compieuerint»  anmneBita,ut  feiam.  _ 
ubi  esiO  Adamo#cdoue  fei?comc  nó  Sttqjtfce  in  quedo  fatto  S.  Gregorio 
oflèruadi  il  precetto  che  io  ti  diedi?  Papa,edice.Come#nonfiete  voi  Si-  LerlUr; 
Ildottifliroo  Abulenfe  fopra  quedo  gnor  mio  quello  a cui  tutte  le  cofo  zj. 
fatto  và  cercando  per  qual  cagiono  fatte,e  da  fard  fono  prefenti?  come 
prima,cbe  Dio  condannaffe  A^mo,  dunque  dite  di  voler  prima  fonderci 
Iidomandò,&adàminò  Copra  il  pec-  viedere  come  palla  il  negotio?etifpó- 
cato  # che  hauea  commeffo  *e  votlo  de  il  Santo,che  ciò  fece  Iddio.  Ft  no- 
intendere  la  veriti^del  fatto  deilafua  bit  exemplum  proponat»  ne  mala  homi- 
propria  bocca,gid die  efiendo  Iddio#  mm  * ante  pr^/umamm  credere , qaam 
fapcua  ogni  cofa , onde  non  era  ne- prosare . 

Ac-  '• 


• CiudiciotemeraTiò. 


Acctfrnon  Gaaóo  così  facili  a crede- 
re del  noftro  proilìmole  Tue  mal&j 
Opere<  ie  prima  non  tocchiamo  con 
mani  la  verini. 

. ,Vn  altro  etlèrapio  mi  fouuieno 
adeflò  N.  dd  nuouo  Te(lamento,chc 
mirabHmente  conni  nce  ogni  fedele 
<ad  imiarlo.Scaua  il  Benedetto  Chri- 
lìo  per  dar  principio  alla  Tua  pailìo- 
ne,alia  quale  cotanto  Tofpiraua «e  tro- 
nandotìa  menfaco’  Tuoi  Difcepoli  ■» 
• difse.  Vnusveftnmmetraditurusefl^ 
All'hora  turbati  gl’ Apoltoli^e  Ihiptrù 
UMt.iS  ciafcunodiloronuolto  a Chriflo  li 
diccua.  liù<iMdego  furti  Domine^  Sono 
forfè  io  Mae  Aro  quello  che  vi  hò  da 
tradire  ? 8r  ecco-il  Signore  li  da  il 
cócrafcgno,  dicendo.  Qui  mecum  ma- 
num  intingit  inparopfide,  hic  me  liadct. 
Quello  che  Bende  la  mano  nel  itiio 
piatto^  mi  hard  da  tradire;  e dice  la_i 
Sacra  Scrittura  , che  in  quel  punto 
Giuda  Refe  la  mano, e pure  Pietro  ve- 
dendo vnfegnocosìmanifeAo*  non 
fa  giudiciojche  quello  (ìa  il  traditore, 
e però  dimanda  > Domine  quts  efi  qui 
tradet  teìO  Pietro  fe  il  tuo  Maciiro  hi 
detto  che  colui  il  quale  Acde  la  inano 
nel  piatto  t’hi  da  tradire , e ni  vedi 
che  Giuda  fi  quello, perche  duque  ne 
dimandi,  e non  giudichi  piò  toAo  ef- 
ferlui?  RifpondediuinamenteSan- 
s Au  *’AgoAino . Signumviditt  peccatum 
«0»  credidit , quia  difcipulut  t(l  Chri^ 
fli . La  cagione  perche  vedendo  Pie- 
tro il  fegno  pur  non  volle  credere  fi  è, 
perche  è Difcepolo  di  Chrilto,  di  cui 
è proprio  non  fofpettar  male  dd 
proAìmo  » e quella  colpa  che  in  loro 
niedefimi  non  riconofeono, giudica- 
re non  prefumono  in  perfona  d’altri. 
iiiJc.  G.  Leggete  N.  il  libro  de’  Giudici  al 
capofeAo  , chetrouarete  vn  fatto 
mirabile  al  prppofito.  Staiu  catti- 
ì^uoHa  Sciita  di  Concetti . 


uó  il  popolo  Hcbreo*e  tutti  erano 
foggcttialle  fatiche  infieme  co’Jfa- 
mofilfimo  Capitano  Gedeone>qtian- 
do  ecco  r apparile  vn’  Angelo  del 
Cielo,  che  in  qucAaguifa  lo  falutò  . 

Dominus  tecum  virorum  fitti jjimiu  . 

II  Signore  è tccoòfortiffimo  fri  tut- 
ti . Ma  vdite  la  fauia  rlfpofia  di  Ge- 
deonc,e  Anpite . Glihauea  detto  l’- 
Angelo; Dominus  tecum  , Se  egli  fi 
•vn’ argomento,  c dite  . Si  Dominus 
nobifeum  eflcur  apprehenderunt  nos  htec 
onmiai  Se  Dio  e con  noi  , perche.» 
flamo  foggetti  a tante  mifcneje  Ria- 
mo in  tante  calamita  ? Sapete  perche 
Gedeone rifpofe  in  quella  maniera, 
dice Teodorcto?  per darciad  intcn-  Th  td. 
dere  che  haueua  così  buona  opinio-  t*e. 

ne  de’  Tuoi  profiìmi,  che  li  giudicaua 
•innoicri,  e giulli,comc  era  lui.£«ini- 
uero  {A\c’ee\  )cofuetudoefl  boni  animi t 
& innvcentis,vt  ctiam  alim  abiniquita- 
te  procul  effe  crtdat  a qua  fe  noucrtt  effe 
immunem.  , 

S’inuagbifce  il  Rè  Abimelech  del- 
la rara  bellezza  di  Rcbecca , e defide- 
ra  di  hauerla  per  moglie , e non  vo- 
lendo torre  la  donna  altrui  ; olTer- 
uando  ( benché gentilc^il  precetto  di 
Dio  , che  trafgredtfcoiio  facilmente 
molti  ChriRiani,  e dimanda  ad  Ifaac 
cheandaua  in  compagnia  di  lei  » li 
dicefle  fe  veramente  era  fuo  marito> 
ò pure  fratello,  ilbuon  Patriarcha.» 
temendodella  vita , rifponde  di  Tubi- 
to»che  li  era  forella.Qm  cum  interroga- 
returà  viris  loct  iilius  (uprrvxore  fua, 
refpondittforor  mea  e(l,  Pa  fsati  dopò  al- 
ciini  giorni  a cafo  ITpofc  a pafleggia- 
re  Abimelech  per  vna  loggia  dei  fuo 
Palazzo,&eCco  vede»che  Ifaac  fi  trac 
ceneua  có  Rcbecca  vn  poco  più  fami- 
li3rmentc,che  nócóueniua  ad  vn  fra- 
tello có  vna  (brella.  Trofpicjcs  ^bime-^ 

Del  Calumato.  N lecb 


r 


typt^nn. 

iithutltc.. 


^Giudk:io  ^cuji^ro . 


J5^4 

Kcx  palcflbmorm  per  feiujìrm , Excnffi  intentionem  , f*  opus  nm  Potei  ' 
cimw^ntem  mm ^checca vxore  pula  i^uorantiam , puU  fubreptilnm. 
fuj.  Difubitojlchiama  a fe,  e gii  putac^um.'Qifodfiomttim^mmdtf- 
dice.  Terfptcuumefi  ,*}Hodvxortuxj  firnulattoncm  reicertitudorecufatJuade 
fncurmmnuses  emvxoremtuaunef.  «éUómmsit^ettH.  ^dimL^dlZ 
Je?  Nonpuoinegarmi,  cheRcbftc.-  mnpfmuFebmexsfmrnmit tmmio. 

U non  fia  tua  moglie  , perche  io  no  Oltreché  douriaogn’  wo  gmidarle 

proprie  cólpe , che  Tpefle  fitte  ibno 
più  grani,  e più  fcaodalofcdiquclle 
delfuoprofliuio,comcdifreilSigoo-  ' 

, j.-,  , .v-.-—  re,  trouirirpetto  di  piccola  pagliuc- 

luacdiquelchchafatto.clwdiqueir  trahmwtmmocutotimmnviiittì  ' * 
lo,clie  ha  detto.  Stinj«teli  pure  per  , ,• 

fratello,  eforella,  già  che  dicono  di  (~~~ .-t-- ■. ^ 


hò  veduti  fegni  manifefti  j percho 
dunque  non  mi  hai  detto  lavetità? 
Jn  quello  fatto  non  polTo  fare  di  non 
inarauigliarmi,e  dire . O Abimelech 


edèr  tali, e caAigateli  come  incefiuo 
fi,  fe  quello , che  hauete  veduto  è in- 
dicio  rufficiente,e  non  Aiate  dubbio- 
fodel  fatto.  O detto  veramente  di 
magnanimo  Re  / Con  queAo  noto 
faper  giudicare  male  del  prollimo, 
fcuopre  labontà  del  fuo  cuore,  come 
dice  il  Lippomano . \emnotaturhìc 
probìtas  tquhà  noniudicwatincaflum . 
Chehaurebbe  fatto  vn' animo  catti- 
no, e maligno?  Senz’  altro  haurebbe 
fententiato  A fatto  per  jnceAo,  vno 
fcherzo  per  opera,  e’I  detto  di  effer 
fratelli  per  verità  irrefragabile . 

Non  deui  dunque  tù  ChriAiano 
giudicar  male  del  tuo  prolfimo  , ma 


E L LE  GRAN  DE2ZE, 
e prerogatiuc  di  S.  GAifcppe, 

Spofo  d i Maria  Ver-  .... 

> gine, 

E T4dre  putatìm  del  Benedetto 
• Chrifio, 

L gran  Patriarca  Giacob 
in  quella  gloriofa  molti- 
tutÀne  di  figli , che  heb- 
be  in  queAo  Mondo.vno 
trà  gl’  altri  fi  chiamò  G iu 
feppe.il  quale  ricrouandofit»U’£gic>  c»».  jr. 
to,  c con.profrticofpirìtohauendo 
interpretato  quei  fogni  a Faraone  di 

Il  _ r _ I . 


n • *« ..  / «wgiu  a ràuàtuucui 

piu  toim  interpretar  bene  il  fatto,  quelle  lette  vacche  magre , &altrec- 
E quando  a cafo  queAo  fia  troppo  unto  graffe,  di  quelle  fpichc  vuote,  e 
wiaro,  die  non  fi  polla  interpretar,  piene,  filmandolo  egli  piùperhuo- 


fe  non  male  , feufà  l’intcntione , ò 
pure  quando  altro  non  foffe , che  la_, 
cagion  primiera  di  tal  peccato  foffe 
fiata  la  mala  compagnia,con  cuis’in- 
caminò  , ò pure  quando  altro  non 
folle,  faifa  la  fragilità , confiderando 

^ l>É  * ^ t ^ ... ^ 


ffiocelefie,  che  terreno,  in  fegnodi 
honore , c riuerenza , che  li  portaua , 
ficauò  l’anello  dal  dito  , c lo  diede 
nelle  Tue  mani , li  pofe  vnipretiofa 
collana  al  collo , lo  vefiì  di  porpora . 
e biffo,  lo  fé  afeendere  fopra  vn  car- 


S.B<r.f.r. 

IO,  in 

Cjinf. 


• 0-- — V wiiiu,  IV,  ib  diLciiucrciupra  vn  cat- 

ch e flato  huomo  fragile , come  fei  tù  ro  trionfale , de  a Tuono  di  trombe,  e 
coliti  configliaS.  Bernardo  dicendo,  ditamburri,  conducendolo  per  la 
CaHxohcuaconuerfationis  effe.auteu-  Città,  volle,  chedatuttoilpopo- 
Tiofusexplor^tor^utttmaarius  Index,  Io  foffe  riucrito,  &honorato,  e fi- 

4ial* 
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naimente  li  diede  autorìrì  « e'^omH 
nio  fopra  il  fuo  B.e^no Dixit^pte^ 
Tharaoadiofeph,  Ecce  conlìitui  te  fu- 
per  vniucrfam  terram  ^e^ypti . Tullic- 
ijne  amwUmde  marm'fuà,&dtditènm 
mmanueius:  vtfimtqueeumfiolaltff- 
fina , ^ collo  torquem  auream  circum- 
\ pojuitifccitqueeumafcenderefupercur- 
rumfuum,  clamante  pracone  > vt  onines 
coram  eum  genufìc&erent  , prttpoft- 
tum  effe  Jcinnt  vtiiuerfe  terra  Jlepy- 
S Btr  fr.  ‘‘ 

2.  /uftr  Beliiflìma  èia  fpofìtione  di  S.  Ber- 
nardo,  il  quale  per Giufeppc inten- 
de lo  Spofo  di  Maria  aliai  più  illuRrej 
enobiie diGiufeppej  fìgliodelgran 
Patriarca  Giacob.  Quello  intetpre- 
u i fogni  di  Faraone  , tic  a quello  fu 
dato  gratia  di  efler  confapeuole  de‘ 
diuini  niifleri  , quello  hebbe  nelle 
mani  fanello  di  Faraone , e quello 
hebbe  il  Figlio  di  Dio , quello  hebbe 
retiofa  Collana  , e quello  hebbe  le 
raccia  del  Benedetto  Chndo  bam- 
bino attaccate  al  Tuo  collo  , chelifa- 
ceuano  pretiofa  Collana  ; quello  fu 
veAitodi  porpora  , e bilTo , e queflo 
fù  vefiito  della  gratia  fantifìcante  ; 
quello  allifo  fopra  il  carro  trionfale 
fù  adorato  da  tutto  il  popolo , e que- 
llo è adorato  t e riuerito  da  tutti  gli 
Angeli  del  Ciclo,  & huomini deila 
terra . Qwllo  fù  Vicario  Generale  di 
Faraone  hebbe  la  pienezza  della 
potelli,  e quello  fù  Spofo  di  Maria 
Vergine,  e Padre  putatiuo  di  Chrifto, 
c però  hebbe  la  pienezza  della  potè- 
(la,  perche  ; Erat  fubJUus  iliis . 

Lue.  X.  Ma  qual  grandezza  nafee  in  lui 
dall’ efler  Spolo  della  gran  Madre 
d’iddio  ì S.  Tomafo  Dottore  Ange- 
s.Ticm-  licodice,  eh’ è dignità  quali  infinita 

di  Dio.  Etag- 
**  giunge  di  più  , che  tré  cofe  hà  fano 


Iddio  nel  Mondo , le  quali  non  può 
farle  maggiori , f humaniti  di  Chri- 
llo,  perche  è vnita  ipoflaticamcnre  al 
Verbo,  il  lume  della  gloria,  perche: 
terminatur  ad  obie&um  injinttum  ,e  l’ef- 
fcr  Madre  di  Dio,  ch’èdignirà  intìni- 
ta  , perche  non  può  efler  Madre  di  ••  • '- 
maggior  figlio.  Hor  argomentate 
da  queflo  la  dignità  di  S.  Giufeppc , 
poiché  Iddio  non  li  potè  da*  Spofa 
niigliorc , e che  foflc  Madre  di  mag- 
gioeFiglio.  1;  - 

” Gli  efploratori  mandati  daMosè 
afpiarc  la  terra  di  promilfionealrii 
tomo  portarono  vn  grappolo  d’vua 
di  quel  paefe  per  moflra , e difliero  al 
Capitano  àe\\E(ttc\x.o.TerraadquarH 
mififli  mi  fluii  la£le  , &■  melle  ,vtex  . 
hoc  frulli  agnofei  potefl . Q^fi  d ir  vo- 
leflèro . Volere  vedere  co’  quali  be>i 
nigni  afpetti  fia  mirata  dal  Cido 
quella  terra  ? vedete  i frutti,  che  pro- 
duce. Tanto  polfiamodire  di  S.GÌU- 
feppe.  Bramate  voi  di  efler  confape- 
uoli  chi  foflc  Giufeppc?  Ex  hac  Sponfx 
cognofei  poff^.Miratecom’  è flato  da- 
to per  Spofo  a Maria  Vergine  Madre 
d’iddio,  perche  andò  cercando  Sua 
Diuina  Maeflà  il  più  giuflo , e Santo 
huomo , che  foflc  nel  mondo,  nè  mi- 
gliornc  ritrouò. 

Età  queflo  propofito  dirò  quello* 
che  difle  il  gran  Gregorio  Nazian-  s»Kiai.‘ 
Zeno,  il  quale  volendo  lodare  lo  Spo-  erat.  zr« 
fo  di  Corgonia  Tua  forelIa,chc  d‘ogni  dthudib^ 
virtù  fti  adorno  , doppo  di  hauerlo 
molto  commendato , nel  mezzo  del- 
l’Orationc  difle  . Volete  faper  voi 
chi  forte  quell*  huomo  , ricordateni, 
che  fù  Spofo  di  Gorgonia  . Fultis 
vno  verbo  virutn  deferibam  i t^ir  iUiut 
erat  ( cioè  di  Gorgonia  ) nec  enim  feio. 
quid amplius dicere necefle  fit  r Cosi 
rò  io  N.  Volete  faper  la  bontà,  e fan- 
N a tità* 


Digiti  4 ijy  L.- 


S.Giu(èppc  Spofodi  Maria  Vergine. 


Itìtà,  e perfcttione  di  Giufeppe  ? dc^- 
derateiàpere  di  quanto  gran  merito 
fu  egli  ? quanto  grato  fù  a Dio  per  li 
Xuoi  buoni  coQumi  ì ricordateuijche 
fu  Spofo  di  Maria,  che  in/:ompagnia 
di  colei  viffcjched’ognivirtù.e  fan- 
Ztit.t.  tità  fu  efcmpio.e  fpecchio . lofeph  a».- 
ter»  vir  eius  cùm  efkt  iufius . ‘ , 

Ma  quali  priuileggi,  e fauori  fu- 
rono ofreedì  a Giufeppe  in  quel  pun- 
to, che  diuenne  Spofo  di  Maria^pri- 
2((.xB.  uiicgi  tali  N.  che  poteua  ben  dire. 
yeneruntmibi  omnia  bona  pariter  cum 
iila.  Tutte  le  ricchezze  , honori,  e 
grandezze  fono  venuti  in  cala  mia  '» 
mentre  che  la  Vergine  làcrofanta  è 
diuenuta  mia  Spofa.E  forfè  che  man* 
cauano  ricchezze  a Maria?  Di  lei  dif- 
8.  fg  5pif]jQ  [into.7duUa  filite  congre- 
gaueruut  fibi  dtuitias  , tà  vero  fupergref- 
faesvniuerfas, 

Daquà  io  ne  cauo,che  Giufeppe 
hebbe  gran  fomiglianza  con  Maria 
fua  Spola, perche  sella  fù  di  ftirpe  rea- 
le, pur  anco  Giufeppe  fù  dilfirpo 
reale  : Maria  fù  Vergine,  e Giulép- 
pe  anco  fù  V'ergine,come  l'afièrma- 
t'.Tbf.  ?.  no  San  Tomaio  Dottore  Angelico, 
San  Girolamo,  Scaltri  j poiché  fin-. 
Art.  i dal  principio  s'obbligò  per  voto  ad 
SH*urt  ofseruar  purità  Vireinale,  che  però 
fntla”’  Incarnato  Verno  ragionando 
lìelmd.  Io  Spirito  Santo  nelle  facrc  Canzo*^ 
c»nt.i,  ni,  difle  che  H pafee  trd  gigli.  Qui 
pafeitur  inter  Ulta  , cioè  tra'  Giufep- 
pe,e  Maria,  come  T cfpone  Rupcrto 
Abbate  ; perche  erano  vcrginelli  pu- 
R"p.  in  j.j  ^ pafeitur  inter  Ulta . Qiutnam 
funi  lilia  fdic’egli)  nifi  amicus  dilc- 
fh  lofeph  , ^ 7Haria  duUis  mater  , 
cui  , dkitur,  Sicutlilium  inter  fpinas, 
fic  amica  mea  inter  filias  f yerè  am- 
bo ìilia  provirginaltbus  nuptijst^ co- 
habitaiione  c^ijpma  , i^r  liHiufmo- 


di  lilia  pafeitur  dikSbts 

Etera  twodouere  ò N.che  hauen- 
do  il  noflro  Dio  a dare  Spofo  alla 
V^erginc  Benedetta,  trpuafse  vn’huor 
mo  giufio , e Santo  perche  fe  pcrreg.r 
geco  il  popolo  CEOuò  va’  huoroo  fe« 
cpndoil  fuo  cuore,  che  £ù  Dauid. 

Inueiù  hominem  fecundum  cor  tncum  , « 

fìmile  a Dio  in  quanto -può  la.  crea- 
tura haucr  fomiglianza  col  Creato- 
re . Hor  penfate  fe  io>Spofo  di  Ma- 
ria douea  effer  fecondo  il  cuore  di 
Dio , poiché  r hauca  da  icomunica- 
re  i fegreti  de  1 fuo  cuore , & il  mi  fie- 
ro dellTncarnatione,  e così  cercan- 
do per  tutta  la  Paleflina  , alla  fine 
trouò  Giufeppe  huomo  giuHo  , e 
Santo.  lofeféautemuireiuscbm  effet 
iufius.  Cosilo dilTeS.Bernardofpie-  s.strbo, 
gando  quelle  parole  dell’  Euangeli-  /"t*r 
Ha  S.Mattco.^»«is  7Haris,quem  ut  al-  ”“Jf**- 
terum  Dauid  mueait  lofeph  cui  commtt- 
teret  corésfui  arcanum,non  efi  dubium 
qui»  bonus, &•  fidelis  homo  fuerit  ifle,j 
lofeph  cui  Tdaterdefpenfataefi  Saluato- 
risifidelis  inquam  feruus  ; &•  prudens 
quem  conflttuit  Domwus  fua  Matris  fo-  ' 

latium  ,fu£  carnisnutritium  ; folum  de- 
nique  in  terris  magni  confili)  adiutorem 
fidtfsimum . Fedele  feruo,e prudente, 
quale  Iddio  relelTe  per  confolatore 
della  (ua  Santa  Madre  , e per  balio 
della  fua  carne,  e coagiutore  diligen- 
tiflìmo  del  gran  Confeglio.  i 
Nè  qui  fìnifeo  le  grandezze  di 
Giufeppe,  imperoche  vn’ altra  llu' 
penda  a marauiglia  io  ne  feorgo,  &C. 
è che  lui  perla  fua  Santità  fù  fatto 
degno  di  eflèr  Padre  putatiuo  dcH’i- 
flefio  Figliuolo  di  Dio.  Fù  belliflì^ 
mo  inuero  il  color  retorico  di  quei 
celebre  Oratore , lodando  T eccellen- 
za di  Filippo  Rè  della  Macedonia  (e 
lo  liferiice  il  Sabellio  ) quale  forfì 

auueo 
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sM.  dt  auuértcndoj  che  l’abbondanza  dello 
rlutip.  K.egie  iodi  lo  rendeaanzi  infecondo, 
' che  fecondo,  riuolto al  Principe  drf- 
^ ' fc.  Tacerò,  ò Filippo  le  tue  glorie,  e 
grandezze , e quell'  origine  Illuftriflì- 
ma,  dalia  mule  defeendi , e quei  Re- 
gni amplimmi  , quali  hai  foggetti, 
alTarò  fotto  filentio  quella  gloria  di 
auer  foggiogato  forco  il  tuo  Impero 
il  mondo  tutto , e tralafciando  le  pal- 
me, i trofei.  Si  i trionfi  folo  per  tua_, 
..  lodcfuprema.  Hocvnum  dtxijje  fuffi- 
cUt , fiiium  te  babere  ^IcxarÀrim , 
Lìloriofo  Patriarca  Giufeppe,  pollò- 
no  bene, e la  Santità  della  tua  vita,rin 
• • tcgrità  de’ coflumi,  l’eccellenza  delle 

virtiijla  perfettione  delle  gratic , Ia_, 
moltitudine  de’  tuoi  meriti , fa  copia 
degli  crempi,raltczza  delle  riuelatio- 
ni,  e mille  tue  qualità  più  celefti,  che 
fiumane,  coli  fecondare  ogni  fierilo 
lingua,  per  ragionare,  come  hanno 
dato  maceria  a tante  penne  di  fcriue- 
re  ; mà  quando  confiderò  quell’viia-, 
grandezza  più  d’ogn’altra  maggiore  , 
alla  quale  da  Iddio  folli  fubiiii'iato, 
che  per  appunto  fù  l’elTer  Padrepu- 
tatiitó dell’ fneamato  Verbo.  Forza 
è,  che  non  io  , ma  il  Mondo  rotto 
efilami  pernia  gloria.  Hocvnum  di- 
xijfe  fumici jt,  fiiium  tehabercDeim. 
s.  Anftt.  Ponderano  molti  Santi  Padri , e 
partitblannente  Sanc’AnfcImo,  Gre- 
s-  Gng.  Papa  , Girolamo  , Giurino 
xi.m$rt.  Martire,  Dionigio  Arcopagita  , 
x.s.HìtT.  Agoffino  , che  anticamente  non  era 
inc.i  ad  Iddio  quello,  che  compariua  a parla- 
od.  s lu  j.g  i\bramo , hora  conGia- 

s ’d'oci  con Ifaac , & altre-volte 

(di/.  Hif.  Mosé,  ma  era  vn'Angelo,che  co- 
s.  Augji  meminilltodi  Dio  prendeua  titolo 
i-d:  Tri.  diqudio.  (dice Giu- 

i.v/t.  Wdrtìre)  tjui  Dr,  hctm  obtmcrcj 

Dm.  7 titjljiJ'Ktit,  cip  homnithusloquutì  (un(,Deb 
NWdu5clnaéCott(ti(i. 


etiam  appellati  funt  nomine , vtis,  qui 
cum  lacob , cJr  Tiloyfe  lequutus  eft . Di 
maniera  che  del  titolo  di  Dio  fi  ho- 
norauanogli  Angeli , quando  com- 
pariuano  come  minifiri  d’ Iddio , e 
diceuano . Ego  fum  Deus  jlbraham  , 

Deus  Ifaac,  eir  Deus  lacob . Ma  quan- 
do nel  fiume  Giordano  fi  vdì  la  voce . 

Hic  eft  filius  meus  dtleSlus , non  volle , 
che  Angelo  veruno  fi  poreflc^antare 
di  efier  Padre  del  Benedetto  Chrifto, 
ma  come  dice  l’Euangelifta.  Et  ecce 
vox  de  cerio  dicens . Hic  eft  filius  meus  ^ 
dilcfius.  Perche  Iddio  di  queflo  tito- 
lo n’c  zelanti  (fimo,  e non  vuole  coni- 
municarlo  a creatura  viuente,  e purc 
l'hà  dato  a Giufeppe , c però  vieru, 
chiamato  Padre  putatiuo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Tater  tuus  , & ego 
dolentes  quxrcbamus  te.  E per  efler  ta- 
le fù  piu  ben  fcruico  Giufeppe  in  ter- 
ra, che  non  è Dio  nel  Ciclo  , poiché  . ■ 
là  sù  è fet  nico , Si  vbbidito  dalle  crea- 
ture. Tililliamilliummimftrabant  eiiZr 
dccies  nnUtcs , centenamillta  afiìftebant 
fi.  Ma  Giufeppe  in  terra  fùferuiro, 

& vbbidito  dairiflcffo  Chrifto,  ch’era 
vero  Dio,  e vero  huomo  inficine . Et 
erat  fubditus  iltis . z. 

• (.y  gloriofo Giufeppe,  chea  tanta 
altezza  folli  innalzato!  Fior  sì,  che 
a'' tuoi  gran  meriti  tutti  i Santi  del  t 
Ciclo  polfono  cedere  , e darci  per 
vinti  , poiché  gareggiando  nello 
grandezze  li  fuperi  tutti , dcaiutizi  di 
gran  lunga  . E mi  pare  N.  folle  nata 
vna Tanta  gara frà  i Santi  del  Ciclo, 
chi  di  loro  hauefte  più  meriti . E qui 
vcdrafll  comparire  VII Giouan  Batti-  uan.  i.’ 
fta  , che  fi  preggia  di  efler  fiato  fatto 
degno  di  moftrar  a dito  l'Incarnato 
Verbo.  Ecce  Agnus  Dei»  ecce  qui  tal-, 
litpeccata  mundi . Ma  Giufeppe  più 
gloriofo  nccomparifce,  perhaUkclo 
DclCaiamato.  N j por- 
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penato  più,e  più  volte  nelle  fue  brac* 
eia.  Entra  paranco  inqueùaSanta 
gara  riuangdinaGiouanni.e  fi  glo- 
ria di  hauer  riccuuto  quel  gran  fauo- 
redipofarH  nel  feno  del  Benedetto 
. Chriito.  Qui  recubuit  in  cerna  fuperpe- 
Giiifcppf  con  gran-, 
vantaggio  fi  gloriati  di  liauere  riikf 
fo  Chrifto  più  i e più  volte  ripofatofi 
nclfuo’fèno.  Si  vanta  Toniafo  A po- 
polo di  hauer  toccato  co’l  dito  il  Co- 
ftato  aperto  del  Redentor  del  Mon- 
do# più  n vanteri  Giufeppe  per  hauer 
?•  xnoltiflime  volte  maneggiato  il  Dl- 
uino  corpicciuolo  di  Chriiio  Giesù . 
Gioifee  Àladdalena  per  hauer  ella  ba- 
ciato i Sacri  piedi  del  Signore  j più 
gioifee  Giufeppe  per  hauer  baciato 
non  foto  i piedi#  ma  tutto  il  Corpo 
delSaluatore . Tutto  allegro  compa- 
rifee  Pietro  Apoflolo#per  cifere  flato 
eletto pafiorc  della  greggia  diChri- 
(lo  : più  lieto  fi  fi  a vedere  Giufeppe# 
per  effere  (lato  cuflodc  dell’  iflcffo 
Chriflo  « Si  rallegrano  in  fomma_« 
tutti  i Santi , perche  le  anime  loro 
nell*  Empireo  Cielo  godono  la  bella 
t B*r  tf  d’iddio , più  (ì  rallegra Giu- 

g)»/*  feppc#  poiché  in  anima#  & in  corpo# 
tr/.ei/.M  (come  vogliono  S.  Bernardino da_. 
arr/:  in  Siena , la  Chiofa  ordinaria  # Giouan 
Gerfone#  & altri^  gode  la  Diuina  ef- 
iènza. 

O rari  meriti  di  Giufeppe , che  fo- 
no ammirati  dal  Mondo  tutto!  Sm- 
pifcafì  ogu*vno  (e  con  ragione)  del 
7<^r.ie.  raro  valore#* merito  di  quell’  Illuftre 
Capitano  Giofuè,  e della  gran  Rima  # 
che  di  lui  faceua  Iddio  # poiché  al  fuo 
Impero  fi  fermò  fubbito  il  Sole#  per 
fpatio  di  vn  giorno  intiero.  Sotne 
mtmearu  cantra  Gabaon . Stetit  itaque 
Sol  in  media  Cali , & non  fcflinauit  oc~ 
twubert  /patio  dia  vnius^  Vbbidito 


da  Dio  il  pregate  Capitano . ObeJien- 
te  Domino  voci  bominis.  Gloriofo  Giu- 
feppe, fé  tanto  vbbidì  Iddio  al  comà- 
damento  di  vn’  huomo  # vna  fol  volta 
quante  fiate  vbbidì  a voi  l’Incarnato 
Verbo  # vero  Sole  di  giuflitia  # di  cui 
fi  dice.  Sol  iufliti*  Chriflus  Deus  no-  ^^•4* 
fler.  Poiché  vi  fù  vbbidiente  come 
figlio# e molte  volte  faceuate  ferma- 
re quel  DiuinifiimoSole  dì  giuflitia 
a voflro  beneplacito,  mentre  vi  vbbi- 
diua  pròtamewte.  Et  eratfubditus  iilis.  ^ 
Innumerabili  furono  i benefici]  # 
che  Dio  fece  al  Patriarca  Abramo# 
come  (là  regiflrato  nella  Sacra  Gene- 
fi,  che  lo  fè  fuperiofe  di  molta  gente , Geni  1 2; 
c gli  promife  di  efier  fuo  protettore#* 
gli  diedt  la  legge  della  circoncifione 
per  rimedio  della  colpa  originale# 
per  mezzo  della  quale  arriuauano  gli 
huomini  a riconciliarfi  con  Dio.  Ra- 
gionaua  bene  fpeflb  con  gli  Angeli  # 

Iddio  gli  riuelaua  fouente  i fecreti  del 
fuo  cuore,  e per  finirla  furono  talii 
fauori#che  li  fece#che  li  Giudei  l’heb- 
bero  in  unta  veneratone,  che  fìfli- 
mauano  feliciffimi  hauer  origine  da 
coloro,che  difeendeuano  d’Àbramo# 
però  ceda  al  noflro  Giufeppe , che  fù 
Spofo di  quella#  che  partorì  il  Bene- 
detto Chrifio  # e Padre  putatiuo  del- 
l’Incarnato Verbo#  quale  gli  era  vb- 
bidicntiffimo . Et  erat  [ubditus  illis . 

£ fcMosè  per  hauer  parlato  con.ji  *• 
l’Angelo  per  lo  fpatio  di  quaranta.# 
giorni,  fùcirconuto  di  tanto  fplen-  txU. 
dorè#  che  li  figliuoli  d’Ifraelc  non 
potean  mirarlo,  ne  ragionargli  # fo 
prima  egli  non  fi  cuopriua  con  vn  ve- 
lo la  faccia , quanto  più  dobbiamo 
noi  dire,  di  gratie#e  dimeritieflcro 
Rato  colmo  Giufeppe  # che  non  con 
gli  Angeli#  non  con  gli  huomini,  non 
pedo  (patio  di  qiuaranta  giorni , ma 
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con  rhutnanato  Verbo  non  folo  par- 
lò, mi  practicò  per  lo  fpatiodi  molti 
annóquóco  piò  gràfplendore  douette 
vfeire  da  quel  Benedetto  volto  i 
E fe  il  Santo  Vecchio  Simconc,pi- 
gliando  vna  volta  il  Fanciullo  Giesù 
nelle fue braccia,  venne  ad  elTer  in- 
. nalzato  » & ingrandito  dallo  Spirito 
Santo,  con  nome  di  giufto,c  di  timo- 
rato d’ Iddio  . quanto  più  douemo 
noi  ingrandir  Giufeppe , e chiamar- 
lo , e confdtarlo  giullo , c timorato , 
che  non  vna , ma  ben  cento , e mille 
volte , anzi  continuamente  lo  tencua 
nelle  braccia  di  giorno,  e di  notte  a 
Tuo  bell'aggio,  io  prcndeua,  l’abbrac- 
ciaua  , l'accarczzaua  , lo  baciauaP 
quante  volte  quel  Santilìimo  Bambi- 
no s’addormentò  nelle  braccia , e nei 
feno  di  Giofeppe?  Quante  volte  il 
' Puttino  dormendo  il  Santo  Vecchio 
inchinaua  la  faccia  fopra  quella  del 
Benedetto  Chrifto  ? òauuenturata., 
faccia,  ò fortunato  feno.  ò fauorite 
braccia , che  tanti  fauori  dall'huma- 
nato  Iddio  riceuefli  ? Credo . ò San- 
tiflimo  Patriarca  , fi  come  Simeone 
per  gran  dolcezza,e  conrento  brama- 
ua,  che  l’anima  fua  vfeifie  dal  corpo  , 
dicendo.  Nunc  dimittis  feruumtuum 
Domine  ; fecunium  verbum  tuum  in  pa- 
ce: Quia  videnmt  acuii  mei , /aiutarci 
tuum.  Coli  voi , fe  aiutato  non  vi  ha- 
uelTe  fifiefio  Iddio,  farefiiuo  cento,  e 
mille  volte  (per  cosi  dire)  morto  di 
dolcezza . 

£ fé  lo  Spolb  fi  fentì  ferito  il  cuore, 
per  hauerlo  vna  fol  volta  mirato  la 
tua  cara  . e diletta  Spola , onde  dilTe . 
yulnerafli  cor  meum  forar  mea  fponfajin 
vno  oculorum  tuoru  ; che  ferite  d'amo- 
re, che  dardi  di  dolcezza  hauer  douea 
quel  Santillimo.ecafiillimo  Patriar- 
ca . mentre  che  non  vna  volta . ma 


cento . c mille  volte  il  giorno  era  mi- 
rato dalla  fua  Santa»  c diletta  Spofa 
Maria , cdal fuo dolce FiglioGicsù ? 

E fe  il  Beato  Ruffino , compagno 
diS.Francefco.  per  hauer  vna  volta 
veduto  la  Gloriola  Vergine  co’l  Fi- 
gliuolo nelle  braccia, tramortì  di  dol- 
cezza, che  fard  fiato  di  Giufeppe  in  si 
continuo  veder  di  Giesù,  e di  Maria  ? 
che  dardi  d’amore  gli  palfauano  fpef. 
fe  volte  il  cuore . tutto  gii  languido 
d'amore , quando  gli  occhi  Tuoi  s’in- 
contrauano  con  quelli  del  Bambino* 
refiando  dall’infinito  fplendore  del 
volto  di  quello, nò  illuminato  folamé- 
te.ma  con  infinita  dolcezza  rauiuato. 

£ che  dirò  più  ? Refio  fiupito,co- 
me  tanto  tempo  fi  potè  mantener  in 
piedi,  e non  morir  di  dolcezza.quan- 
do  dal  Bambino  fi  fentiua  chiamar 
Padre  ? fe  la  Spofa  fentendo  parlare  il 
fuo  Spofo , fc  gli  liquefaceua  il  cuore 
per  dolcezza,  h che  dilTe . Jlnìma  mea 
liquefarla  eli , vt  dile£ius  meus  loquutut 
eft.  Ahi  Dio  immortaIe.c  come  non 
fi  liquefece  il  cuore  di  Giufeppe  per 
la  dolcezza,  e foauiti,  che  fentiua. 
métte  ragionaua,e  cóuerfaua  con  lui. 

S.Francefco  con  la  fua  diuota  Chia- 
ra furono  talmente  ambiduc  infiam- 
mati d'amore.  che  pareua  a’ circon- 
fianti  il  Monallero  tutto  bruggiare } 
che cofa doueui  fartù.  ò Giufeppe. 
quando  con  la  tua  dolcifiìma Spola  . 
e con  rificlTo  Iddio  fiumana  to  fami- 
liarmente ragionauiPQ^do  il  buon 
Giesù  ti  fcuopriua  le  marauiglie  del 
Cieloi*cfie  penfaui,  quando  miraui  la 
tua  Spofa  dolcemente  confabulare 
co’l  fuo  diletto  Figliuolo^  quando  la 
vedeui  a mcz7a  notte  profirata  in 
terra  far  diuote , e feiuenti  orationi  ? 
Mi  dò  a credere,  che  tù  ancora  for- 
gedo  da  letto  profirato  a terra  oraui , 
N 4 e ricm- 
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c licmpiui  di  cdcni  confolationi . 

Cosi  colmo  Giufeppe  di  meriti , e 
virtù,  giunta  l’hora  della  fua  parten- 
za da  qucHa  vita,  più  toflo  infermo 
d’amore,  che  di  dolore,  come  Tempre 
fù  accompagnato  da  quellaSanta_« 
compagnia  di  Gicsù , e di  Maria , da 
loro  con  molta  carità  feruito , molto 
più  in  quello  paffo , c con  indicibile 
dolcezza  con  folate,  come  credo , ri- 
uolto  al  Tuo  Giesù  li  diccHe . Già  lie- 
to , c pieno  di  confolatione  mi  parto 
Figlio, Signore,  c Dio  mio;  Sò  certo, 
che  predo  farà  la  voftra  venuta  a fal- 
uar  me,  e tutti  gli  altri  Padri , che  nel 
limbo  afpettano . A Cui  rifpondendo 
ilbuon  Giesù,  credo,  che  glidicefic. 
Và  pur  allegramente  Padre  mio , va , 
e porta  quella  felice  nuoua  a quei 
Santi  Padri,partiti  anima  benedetta, 
e fri  le  braccia  di  Giesù , e di  Maria 
felicemente  portata  fù  queH'anima_, 
Beata  da  gli  Angeli  nel  feno  del  gran 
Padre  Abramo . 

Benedetta  lìj  tù , eben  mille  volte 
Benedetta  anima  fanta  , fpiritoglo- 
riofo , e dalli  duri  lacci  della  prefente 
viu,fciolto , e libero  già  daH’ofcuro, 
carcere  del  corpo , ti  godi  hoggi  in.. 
Ciclo  di  eterno  ripofo,dt  felice  vita,e 
di  fempitcrno  gaudio.  Mentre  io 
miro  il  tuo  felice  flato,  ne  godo,  c 
gioifeo;  contemplando  la  tua  Santità 
mi  confondo , HlTando  gli  occhi  al 
tuo  immenfofplendote  m’ abbaglio . 
'Ben  sò  di  certo,  ben chiaramento 
veggo , che  fs  tutto  mi  voltaflì  in  lin- 
gua, non  potrei  la  minima  parte  del- 
le tue  virtù  raccontare.  Loditi  pure 
il  Cielo , che  ornato  flà  della  tua  pre- 
fenza , Ignoriti  la  terra , che  feconda 
rimane  de’  tuoi  effempi , e virtù  glo- 
riofe,  cflaltinti  gli  Angeli,  che  ben 
conefeono,  &c  ammirano  la  tua  vir- 


tù: magnifichitila  tua  cara  Spofa,chc 
có  la  còtinua  cóuerfationc  ben  cono- 
fee  di  quanto  freggio  fei  raeriteuole . 
Cambierò  dunque  le  lodi  in  prieghi , 
foccorri  anima  benedetta  a tante  no- 
fire  miferie.ben  sò,  che  puoi,  effendo 
il  Padre  deirUtelfa  Potenza:  non  puoi 
non  volere , elTcndo  Spofo  della  Ma- 
dre di  clemenza.  Infiamma  ti  prego 
i noflri  cuori  all’araore  del  Benedet- 
to Giesù  ; fà  che  imitando  le  tue  virtù 
polliamo  goderci  infieme  reco  Iddip 
per  tutti  i fecoli  de’  fccoji . ^ 


DELL’  INF  A ME  VITIO 
DeH’Hipocrifia, 

E quanto  odiofo  sij  à Dio . , 

R aude  flupore  mi  ca- 
giona  N.  il confidc- 
rare  , che  quei  tré 
fanciulli  Hcbrci  ,per 
comaodamento  del 
fuperbo  Re  Nabuco- 
donofor  buttati  nell’  accefa  fornace 
di  Babilonia , per  non  hauer  volfuto 
adorare  la  (fatua  d'oro  da  lui  fabbri- 
cata , vedcndofieglinomiracoloià- 
mcntc  liberaci  dall’incendio  , con 
bellillimo  Cantico  inuitarono  alle.» 
diuinc  laudi  tutte  le  creature  vifibili  ,• 
Se  inuifibili,  corporee,  c fpirituali,. 
grandi,  epiccole,  nobili, c vili,c’han- 
no  ragionCjò  fenfo , ò vira  , ò cficre :• 
gli  Angeli,  gli  buon, ini,  i Cieli,  gli 
elementi,  gli  animali,  le  piante, 
Ragioni,  & altre  innumerabili  , ad 
ogni  modo  non  chiamarono  a sì  bel 
concerto  I’  Arco  Baleno  , di  cui  io 
non  sò  fé  nell’ aria  cofa  di  maggior 
marauiglia  fi  produce  più,  ò alla  villa 
bello,  Scaggradcuolc,  òad  offeruarlì 

de- 


Dan. 


hUt  lì. 


Luc,ì . 


Hipocrìna.  201 


dcgno.ouero  a conofccrfi  curiofo , & 
ofcurOiChe  per  tanti  ftupori  , che  iti 
lui  fono,  fauoleggiando  al  folito  i 
Poeti.diflcro.ch’cglifoffc  della  ma- 
rauigiia  figliuolo  poiché  di  tanti  Qu- 
pori è d’ogn'intotno  cinto , che  fono 
da'  colori , dalle  figura , dal  fito,  dal 
tempo, e da  altre  cagionati  ; però  fol’ 
vna cofa li  feeraa  la  ripucatione,  e li 
toglie  il  credito^  è,  il  non  clTcr  que- 
ft'Arco reale, ma  apparente, ma  in- 
ganno della  villa  cotanto  hd  Iddio  in 
odiola  tìntione  , la  fimulatione>  ò 
mendace , c vana  apparenza , . che  nc 
pure  nelle  cofe  di  natura  lafcia,  che 
con  le  vere  s’accompagnino,oue  del- 
le fuelaudi  fi  tratti.  Ma  che  altroè 
l’hipocrifia.fe  non  nuda  apparenza  di 
bene?  come  dunque  potrà  » non  dico 
piacere  a quell'altiflimaMacfid  , ma 
noneircrleafommohorrore,&  indi- 
cibile abbominationc  ? 

£ chi  tanto  l’Incarnato  Verbo  mo- 
fìrò  hauer  in  odio, e sì  allo  fpeffo  rim- 
prouerò  quanto  gl’  Hipocriti  ? In  San 
Matteo  al  fefto  capo  c’  auuertì . No- 
Ute  fieri  ficut  hypocriu  triflis , cxiermi- 
nant  enim  facies  fuas , vt  appareant  Iso- 
minibus  ieiuuantcs . H nel  capo  deci- 
mo quinto , rinfacciando  a quelli  ta- 
li, così  difse.  Quid  me  tentatis  hypo- 
criu  i Rinfaccioli  vn’altra  volta,  che 
con  le  loro  traditioni  non  mcn  graui, 
& inftjpponabilijchc  fuperllitiofe , e 
fchiocchc , impedì  fiero  a'  femplici  la 
firada  d’andare  al  Cielo  , C ch'cfiì 
mentre  sfacciatamente  preuaricaua- 
no  la  legge, eran  cagione , eh’  ancora 
gli  altri  la  trafgredifiero  . Raflomi- 
gliolli  a’fepolcrì,che  neH’efierno  fono 
imbiàcati , e dentro  non  hanno  altro 
che  offa  di  morti,  e mille  immondi- 
tie.  Rimprouerolli  alla  fine  per  pc- 
fiiicnti,c  per  prole  di  vipere^  degni 


di  efser  di  tutti  fuggiti  ,eficndo  roui- 
na  dclfanimc, mentre  folo  nell’  cfter- 
no  s’ingegnano  di  parer  Santi , per 
confeguir  apprefso  gli  huomini  ripu- 
tatione,&  applaufo . 

Viencapropofitoilnon  men  cu- 
riofo, che  graziofo  dubbio  dell’ An- 
gelico Dottore  nella  terza  parte  del- 
la fua  Somma  di  Teologia  , ladouc 
cerca  fé  quella  Colomba  , la  quale 
comparile  nel  Giordano  fopra  il  ca- 
po del  Benedetto  Chrillo,  fofse  fiata 
vera  Colomba,  ò finta , e conchiu- 
de  aflèrmando  efser  fiata  vera , e rea- 
le Colomba,  ^cafsegnandoncla  ra- 
gione,dice  cosi . Quu  Spiritus  Saaltus 
dicitur  SpirilMS  veritatis , vt  patet  loan- 
nis  dee imofe.rto , ideò etiam  ipfe  vcram 
Colimbam  formauit  ; in  qua  appareret 
heètnon  afjumeretipfamin  vnitateper- 
fonx  : Cioè  a dire  , che  cfsendo  lo 
SpiritoSanto,Spirito  di  verità,  in-, 
nefiiin  conto  poteua , nè  doueua  in- 
gan”narc , perche  Iddio  grandemente 
abborifcelccofe  fimulate  , e finte: 
Horpenfate  voi  quanto  odiata  a co- 
loro , chenon  fanno  altro,  clic  finge- 
re,e fimularc  ? 

Adefso  intendo  la  cagione  di  quel 
precetto  fatfo  da  fua  Diuina  Macfld 
nel  Deuteronomio  al  vigefimo  fe- 
condo capo  . Non  induetur  tnulier 
yefle  virili  j titc  vir  ytetur  vefie  fa- 
minea  . Io  voglio  , dice  Dio  , 
per  bocca  del  fuo  legilbtnreMo- 
sè  , che  ncfsuna  donna  li  vcfia_, 
di  veflimcnri  , di  huomo  , nc  1’- 
huomo  adoperi  fcminili  veflimcn- 
ri : c rendendo  la  ragione  di  ciò, 
fosjgiunge . „4bominabtUs  inimapud 
Deum  cfl  > quj  facit  hsec.  Perche  è 
abbonìincuolc  apprefso  Dio  , chi 

2uefie  cofe  fà  ? Sapere , che  voK’ua 
ire  ad  intendere  fotto  la  feorza  del- 
la 
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^ la  lettera,  che  nonpotcua  fopporta-  f$mpUcUatem  foris  itmoemi*  (fenditi 
re  vn'huomo fìnto,  & vna donna  fi-  Quiaenimfubpuritatisimaginedepnt- 
mulatrice  di  quello  «che  non  fono:  bendi  caliditAs  nonvalett  quaf$  fub  lanA 
hor  penfate  voi  in  quanta  abbomina*  gnf^tudintUnumUtet.  Hvoleuadi- 
tione  habbia  gl' hipocriti , ch’eden-  re  il  Santo  Pontefice.  SaiChridiano 
do  neirinterno  pedìmi,  efcelerati,  chi  vede  dilana«e  di  lino?  colui  «che 
' fingono  neli’cdcrno  effigie  dì  bonti,  nelle  parole  altro  fi  dimodra  di  quel- 
c fantità . lo  « che  fi  è di  dentro  ; che  menando 

Dntt  *1.  £ nell’idedb  Deuteronomio  ordi-  vita  cattiua  , hauendo  la  cofeienza 


nò  Iddio  intorno  alle  vedi  del  po- 
polo Hebreo,  che  non  fi  vfade  vedo 
alcuna  teduta  di  lino,  e lanainfie- 
mc,  ma  ò di  lino  folo,ò  di  lana  fola.,. 
Hou  indueris  -peflimentOjquodex  lantu , 
Unoquecmttextumejl.  Ogn’vno  ('dice 
Dio^fi  guardi  fottopena  della  mia^ 
difgrat ja  di  fard  vedimento , che  fia 
di  lana,  e lino.  Hor  dimando  io  N. 
che  offèfii fifaceuaa Dio,  fe  quella 
pouera  donna  non  potendo  bauer 
tanta  lana,e  tanto  lino,  co’l  quale  far 
fi  potefse  vna  vede  intiera  « s’ andana 
accommodando  al  meglio , che  po- 
teua  con  l’vna,  e con  l’altra  ? Ecco  il 
midero  accennato  da  San  Gregorio 
Papa:  il  lino  fdic’egli)  èvnacofa-, 
morbiba,  fottiÌe,e  delicata , la  lana  è 
' ruuida«e  groffa,  e dalla  ruuidezza , e 
grodezza  diqueda  viene  a cuoprirfi 
' la  morbidezza  di  quello,onde  perche 
non  li  piace  l' hipocrilìa  « di  cui  è 
geroglifico  si  fatta  vede  « però  vuole, 
che  ogn’vno  fi  guardi  di  vedirfeno , 
perche  fari  canigato  feueramente  « 
contrauenendo  al  diuin  volere . Ter 
. G'fg.  lanamquippe  fimpltcitas( dice  S.Gk- 
li.i.m».  gorio)prr Imum  verò fubtilitas defigna- 
aI  I.  21,  canimirumvciUs , qua  cxlanoj , 
Unoque  contexitur , Itnum  interius  ca- 
lai , lan^mquc  in  faperficie  demonflrat  * 
Conchiude  poi  il  Santo.  Fefiem  ergo 
ex  lana  , Unoque  eontextam  induit  , 
qui  in  lociitione , vei  aSi one  , qua  vtitur 
tntus , [ubtiUtatem  maiitia  opcrit  « 


carica  di  mille  fporchezze,  fi  del 
Santo,  e deU'innocente  neU’ederno  j 
per  quedo  comandaua  Iddio  « che 
non  fi  vedidero  di  sì  fatta  vede,  per- 
che non  vuol  ne  anco  l’ombra  deh’-- 
Ipocrifia.Nofi  indueris  yeflimentOitpiod 
ex  lanaMnoquc  eontextum  efi . 

£ per  maggiormente  chiarinii, 
quanto  Iddio  habbia  in  abominatio- 
ne  quedo  vitio  della  fimulatioi>e.'^ 
vditcciòich’  vna  volta  difle  per  boc- 
ca di  Sofonia  Profeta , & è penderò  1* 

di  Ruperto  Abbate,  yifitabo  ( dice 
egli)  fttper  Trincipes,  & fuptr  filios 
Hjegis  t & fuper  omnes  f qui  induti  funi 
vifie  peregrina . lo  vilitarò  d ice  Dio  , 
tutti  li  Prcncipi  ; & i figliuoli  de’  Rè  ; 
e (opra  coloro,che  vedono  di  certa.,, 
fbrtedi  vedimentoforadiero;  per  li 
quali,  intende  Ruperto , gli  huomini 
finti , e doppi:  e nota  quedo  Dotto- 
re,quella  parola . Fifttabo»  douedi 
la  forza  del  concetto , cioè , che  Dio 
dica,  io  vifitarò  queda  mala  razza  di 
gente , io , io  in  perfona  li  cadiga- 
rò  non  manderò  vn’ Angelo,  ò altro 
minidro  della  mia  giuditia  vendi- 
catiua  . 

Adcdb  N.  intendo  la  cagione.,  » 
perchepartendofivn  giorno  saltar-  *• 
di  il  Benedetto  Chrido  da  Betania  a 
tempo  d'inuemo,  vedendo  vn’albé- 
ro  di  fichi  «che  non  hauea  altro , che 
foglie,  lo  malcdide,  ondejfubttofi 
fcccò . Et  arefaila  ejì  continuò  Jìculnea» 

dice 


V. 
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dice  l'Euangelifta  Maiteo  : per  qual  niuno  fi  ciba(jfc  di  quefio  vccd!o,per. 
cagione malcdifie  più  torto  quello,  chcèfimbolodeli’hipocrilia . Profei. 

‘ che  altro  albero, tanto  più, che  all’ho*  betm  mter  alia  ammalia  Cygmu  Kraeli, 
ra  non  era  tempo  di  frutti  ? Cefario  qui  dm  albus  f{t  foris , mus  nigctr.  moj» 
intxuf  rifponde  acutamente  al  carne cooperuur\quia ammumftcfolent, 

4]!,, dubbio, dicendo,  àrbori  fici  male-  <<rhypocritehjbere , qui  dùrncaflita- 
’ dixitDominus,  quia  fmulantitim  homi-  temexteriusùradicantitntus  autem  tc- 
num  reprafentabat  imaginem  ; intuì  terrimatabeluxwn*  maculantur.  Chi 
enimiutcijjfmosfru^usproducendi  vir-  vedcfse  il  Cigno  così  bianco  di  fuo- 
tutemretinensrigida,i&cineticiaincor-  ri,clo  fentifse  cantare  l^aucmentc, 
tice  apparet . C^afi  dir  voleflc  querto  lo  rtimarebbe  per  vn'  uccello  d’  ogn’- 
Dottore.  Maledifle Iddio  quell’al-  altropiùdegno.matoglicteviaqucl- 
bero,  perche  rapprefentauavna  ma-  le  bianche  piume  , che  rrouaretc  nel 
ledetta  razza  di  gente,  che  a lui  poco  di  dentro  vna  carne  tuta  nera , e foz- 
aggradiua, perche  fri  tutte  le  pian-  zanche cagioncrinaufea  a chiunque 
tenonvièneffuna.chefiapiùefpref-  la  mira.  Simbolo  efpreflb  dcllTiipo. 
fa  figura  deH’hipocrifia  di  quella' del  cria,  il  quale  nell'  ellemo  dimollra 
fico,  pofciache  il  tronco,  & i rami  di  Santiti , e neH’intcrno  poi  è vn  dia- 
efla  paiono  tutti  couerti  di  cenere , e uolo . Vedi  tal’hora  colui  ragionare 
le  foghe  fono  rigide  al  tatto,  c puro  de  Ila  cartiti  di  Sufanna,  dell'  humilti 
fri  tutti  gh  alberi  non  vi  c , che  dia  di  Franccfco.dcl  difprcggio  del  Mom 
frutto  di  più  doIcczza,e  foauita,  che  1 do  di  Domenico  ; oh  come  è bianco 
' fìco.Hor  volcua  dire  Iddio.  Hò  tanto  nel  di  fuori  ! ma  nel  di  dentro  vedrai 
. in  odio  quefta  gente  hipocria , che  vn' anima  puzzolente,  c piena  divi- 
ne meno  l'ombra  di  erte  fotìrir  porto,  tij.  Chivederte  quel  giouanc  tutto 
però.  Mborificimaledixit  Dommus,  il  giorno  in  Chieft,  direbbe  fubito. 

• Per  l'iftefla  cagione  il  paragona-  O' che  bianchezza  d’anima  , ò che 
roiw  al  Cignordi  querto  animale  ri-  buon  Chnftiano,  eh  e cortui  1 ma  celi 
fenice  Plinio,  c lo  confermano  i na-  è vn  Cigno , dice  Origene . Qui  dm. 
tur^ijchc  hauendo  le  piume  bianche,  aUius  fit  foris  , intuì  mgerrima  carnea 
nulladimeno  ha  la  carne  nera , e foz-  cooperitur . Perche  fc  li  potefiìmo  ve- 
za . Cygnus  candidi!  plumii  indutui.  ni-  dcrc  il  cuore,  lo  fcuoprireflimo  tutto 
gerrmarn  habetearnem . E quefta  è la  niacchiato,e  nero  , lo  ftiinarcbbomo 
cagione,  fe  mai  I fiauetc  inmfo , per-  per  vno  federato  , & empio . Quui^ 
Lati.  1 1 ? ® ‘ Lcuitico  all’vn-  animum  fic  foUnt,&  hypocriu  babere , 

• decimo  capo  , coniando  al  popolo  qmdumcafUcatemextenui  pradicant^ 
IfraeliticOjche  non  doueffe  mangia-  intuì  teterrima  labe  luxuria  macu- 
re  carne  di  Cigno  . Come  Signore  Ltntur  . 
vietate,  che  fi  mangi  la  carne  di  ve-  Ne  peraltro  S.Grcgorio  Papa  prc-  e 

ccllosivago.egatiofo,  chcliilo  fe  lo  ftruzzo  per  gieroghfico  dell' hi-  u 
piume  bianche  come  la  neue,e  la  vo-  pocrito  , Impcrochc  querto  vccello  i 
Or!/  H.  ! ^o«,e  gratiofa.che  co  1 fuo  delle  penne  rafsomigliaillo  Sparuic- 

Non  ftnzami-  tcma  no’l  rafsomigha  nel  volo  . 
fleto  (dice  Origene)  volle  Iddio,  che  Stmbio  (die  egli)  volandt/peaemha- 

bet^ 
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ittjedvfumvolandinonhabetificby-  Grifoftomo chiamoUi  diaiMliincar- 
inàitacuttaisintuentibus  imaginem  de  nati,  perche  fi  come  quelli.  T^ansfi. 
ié  fan£litatis  infmiuU,  fed  tenere  viam  gt(rantfein^ngelosluas . Cosi  quelli 
. m,kd«tihipocrit.ttuunomjor- 

Quindiè,  che  mentre  veggo  que-  marfi  in  huomini Santi,  h Sant  Ago- 
fìa^rieti^.  quale mofirano  grhipo-  fiino dicdclorotitolodi  volpi  fimu- 
criti.mi  vado  raccordando  d’vna  cu-  latrici;per  la  pxeàz.l{epr^Jentante(fi- 
riofa  qucftione,chc  fi  propone  nelle  guratantfMaiutemjVulpesftmulantes 
fcuolc  da  i Ledici?  ytrum  detta  eru  adprxdam.  Fucina  di  tutti  i peccaci 
ratioms  i Vediamo  fc  fi  dà  qucfto  en-  li  chiama S.Bafilìo, perche . Omnepcc- 
te  di  ragione,  co’l  quale  TinteHetto  calurttc(lycUcvideriSM£ìum,cùmipfc 
mio  pofsa  accoppiare  vna  cofa  in-  fttimp'm.  E de  gl’hipocriti  appunto 
compoffibile , con  yn’  altra  di  legge  difse  Chriflo  in  S,  Matteo . vobts 
ordinaria  ? come  per  efempio , vn’-  bypocritx,qui  pieni  eflis  rapina  ,&  im- 
animale  mezzo  huomo, e limili  ; c munditia.  Martiri  del  Dianolo  , li 
quello  chiamano  chimera . Ma  che  chiama  S.  Acanafiq  , che  fi  conne  i 
più  ente  di  ragione  di  vn'  hipocrita?  Martiri  di  Chrillo  il  tutto  che  panico 
che  piùchimera  di  vn  huomo  finto.?  no  è per  amor  di  lui,così  colloro  pati- 
Dicalo  S.Girolamo.  Veri  tnon(lruofa  feono  varie  auuerfiti  per  il  Dianolo  •: 
res efl  fpteiem  habere  columbinam , & Pardi  cbiamoHi  S. Ambrogio, perche' 
mentem  caninam , prcfej^otiem  omnamj  varietale  coloris  » tnoms  varios  aninu 
C iutentionemlupinam;  intusejjè  Ne-  fuiprodunt.  De’ quali  dice  Daniello, 
renem,&  foris  apparere  Catonem.Vài-  che  il  terzo  animale  , che  vidde  m 
ftcmai-N.  la  più  bella  deferittione  quella  fuamilleriofa  vinone  , fimilis 
della  chimera  ? Ma  vdite  la  conclu-  crai  Tardo,e(po^o  Teodorcto  per 
fione . Ita  vt  eorum  contrarijs,  dmerfi-  l’hipocrha  nemicodella  , ci 

fquenatHris.nouttmrnmftrum^noium-  purità,dellaconfcienza.  Onde  fono 
L befiiam  dicercs  effeeompaSam^HX-  cofirctto  a cotichiuderc  «nyo  que^ 
ta  illud  poetuum:  prima  Ico , poflremo-,  fti  maledctt  i h'pocrit  i co  1 detto  dt 
éacojedioipfa  chimera.  Oche  cofa  San  Cipriano  Marti^,  il  quale 
mollruofa,  ch’ella  è, dice  Girolamo,  uendo  a certi  Chrifiiani  del  fuo 
il  vedereneUa  Chiefadi  Dio  vn'huo-  tempo, per  rincorarli  al  martirio,bja- 
mo,cbe  hà  l’apparenza  di  cok>mba.e  fimando  leopcre 
l’animo  di  cane,profefsa  da  pecorcl-  da  lui  mezzi  Chriftiaiw,  gli  dice, 
la, e machina  di  lupo  ? nomine  hos  homms  écam  nefcio. 

Nètralafcio  Dauid  Profeta  nel  Cosi  io  leggo  in  Sa  o Matteo,  ch^ 

?f.i.  li.  Salmovndccimo,doucdicc.  LabiiL.  Herode  capod  ^ipócrita^^^^^^^ 
Tr/miÌMt.  dolofa  in  corde;  ^ corde  lo()uuti  funi  . nonfc,  che  non  oper  p 
« Hiir.  Altri  leggono dall’Hebreo  più  a mio  Chrifto  ? inuento  fin  anco  vn  modo 
propolftL  yidihominesalmdloqucn-  dideuotioncvn  dar  ad  intendere  a 
tcs,Ldcordevolentes.Hò^cóuio.ài.  Magi  , che  volcua  ùperlo  fc lotto. 

ce  Dauid, certi  motìri  di  due  nature  ; uafsero  per  adorarlo  anche  lui . 

. nel  cuore  erano  tutti  maHgnità,ncU’*  che?  dice  San  Gregorio  Papa. 

eficrno  poi  parcuano  Saiiù.  .S.Gw.  rare  tujn  rtiltfi  fmttlat , vtbunc  ft  itu 
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umrepofJìtextittguat.ESìnViìl^cntio  fto luogo  iwta  i^gran  Padre  Orige- 
sruir  contrapefandoqucftafinra  vmilti  di  ne,  che  più  forza  ha  quella  parola  ; 
K.di  jHn.  Hcrodc,efclania . OcaUiditas  fiSu,ò  Terdes,  che  non  1 altra*  Odijìt,  per 
crHdelitasimpi{i)ònegotiufraudolettta->t  darci  ad  intendere  « quanto  habbia 
fanguinem  innocentm  tjuem  crudeliter-  in  odio  il  noftro  Dio  qucQi  huo- 
effudijìi  atceflantur  quid  de  hoc  puera  mini  finti , poiché  quando  fi  trat- 
volutfli . Hor  quanti  Hcrodi  vi  fono  ta  di  coloro , che  commettono  ini- 
hoggidì  nel  mondo?  Vedrete  tal’ho-  quiti,dicc  il  Profeta,  che  Diol’lii 
ravn'huomoauantivn  Altare  con_*  odiato;  ma  quando  fi  tratta  di  huo- 


T/ss- 


le  ginocchia  piegate  dir  così  diuota- 
mcntelefueorationi  j chcogn’vno 
' direbbe  : cofiui  i vn  grand’huomo  da 
benc.fi  è ritirato  dal  mondo,  anu  Id- 
dio fopra  ogni  cofa , beato  lui  ; ma  a yirum  fangumm,  & dolofum  abortii- 
dirne  il  vero,  fai  perchclo.fà?perpo-  rubitur  Domtiws;  cioè,  che  Dioha- 


mini  finti , e bugiardi , dice  che  li 
confonderd , c li  rouinarà  aftàtto  . j.  Thtm. 
Terdes  omnes  > qui  loquuntur  menda-  in  cxftf. 
cium  . E foggiunge  poi  il  Profeta . ‘ 


huius  Uc. 


ucrà  in  abbominationc  così  ad  vn’- 
huomo  di  fangue , ad  vn'homicida, 
come  a quello , che  parlando  è fin- 
to, c pieno  d’inganni:  doue  nota.» 
r Angelico  Dottore  San  Tpmafo , 
quella  parola  . ^bominabttur  , che 

iuerpli- 


ter  più  comraodamcnte  metter  in  c- 
fecutione  quel  maledetto  penfiero  , 
che  molto  tempo  hà  nel  fuo  cuore-* 
machinato . Vede  lo  federato , che 
■ quella  donna  da  lui  amata  dishonc- 
Itamentcftiinluogo,  chenonlapuò  . . 

facilmente  vedere, onde  per  vaglicg-  denota  vn'  abbominationc 
giada  fi  vi  a mettere  auanti  a quell’-  cabile 
Altare,  con  le  mani  giunte,  con  le  gi- 
nocchia piegate , e con  la  corona  in 
mano  : fai  che  fa  all’hora  quello  tale? 
va  fingendo  come  Herode  di  voler 
adorar  Cliriflo  per  poterlo  di  nuouo 
ve  cidcre,il  quale  che  non  inancareb- 
bc  dal  canto  luo , le  non  ripiignafso 


Deh  per  amor  di  Dio  N.  fe  fra  di 
voi  fi  troua  alcuno  con  quella  mac- 
chia , eh’  tffendo  fuperbo  voglia  fin- 
gerli humiie,elTendo  auaro , voglia»» 
mollrarfi  liberale , ellendo  inconti- 
nente, voglia  flimarfi  pcrcallojelfcn- 
do  dato  alla  crapula,  d’altro  non  par-» 


all’  impaflibiltd  di  Chriflo.,^</orarc_*  li , che  digiuni , 8c  allinciue , eflendo 
cumviilefeftmulatj  vthunc  ftmueni-  inuidiofo,  voglia  apparir  tutto  cari- 


tà , facciliciafchcdunodi  quelli  in- 
na9zi,ch’io  voglio  dimandargli  con 
SanGiouanGrifollomo,  perche  vfa  ^ . 

quella  fimiilationc,  mentre  non  vuol  h>m.7 in 
efser buono?  Hypocntaift  bonurn  MnttA 
eììM^ì*  quid  vis  apparerò , quod 
non  VIS  effe  i Se  è cofa  buona  1‘ efser 
buono,  perche  vuoi  efser  tenuto  per 
quello,  che  non  vuoi  efserc  ? Si -wtem 
maiumesi  malimefse^t  ut  quid  uis  ef- 
fe t quod  non  uis  apparerò  i Se  dun- 
efi'mulati.  Sùdique-  que  è cola  mala  leiscc  malo,  perche 

vuoi  - 


repoffìt  jextinguat. 

Leggete  N.il  Salmo  quinto-,  e tro- 
uaretc,che  Dauid  Profeta,ragionan- 
dodi  quella  mala  razza  di  huomini 
fimulatj.c finti,  così  dice . Odifii  om- 
nes,qui  operantur  iniquitatem  : perdes 
omaes , qui  loquuntur  mendaciim . "Si- 
gnore, hauto  in  odio  a tutti  quelli, 
che  commettono  iniquità  , e peccati 
c rouinarcte  a coloro  , che  parlanola 
bugia;  c quelli  appunto  fono  gli  huo- 
nuni  tìnti 


0 


/'Hoinicìdio. 

vùoicflef<jufc1lo,chendnbramì'coin-  detto  Chnflo  ad  hancrc  vn  ctiorc 
parire?  Sì  mdum  rfl  appartre , femp’ice,  efcliicttojenon  dferfintj> 
' r//c.SVi  cofa  inala  jl  cóparir  accioche  coli  facendo  fìa  concedo  a 

malb,  più  pegg  io  è l'c^r  malo . Con-  noi  di  vedere  la  beila  faccia  di  Dio  , 
chiudealla  fine  il  Santo.  Erg»aut  ap-  promefla a coloro, che baaerannodl 
parere,  fiòdes,  aut  efìo,qmi  appara  * cuore  mondo;  Beati  tnmdo  corde, 
O*  pure  fcuopriti  per  quello,  che  £;i«ò  quomam  ipfi  Deum  videbmt . li  Si- 
fij  ciò  che  fìngi  dioffcrc;  alcrimentc  io  gnore  ne  facci  degni  per  fua  miferi- 
ti  dico,che  quando  meno  vi  penfìjver-  cordla. 
rà  l’hora  delia  morte,  & hauerai  da  dar 
Ihrttifhmo  conto  a Dio  delle  opero 

toe,ò maledetto hipocrita^e vedendo,  DELL’ENORME  PECCATO 
che  il  tutto  era  hntionc , ti  condanna*  ■ Dell’  homicidio  , 

rd  airecerne  fiamme  deirinferno . 

Horgii,  che  Dio  ahborrifce  tanto  E^e'  gafUgbi,  a' quali  foggiactiomgU 
quello  brutto  vitio  della  Emulatone,  homkié. 

procuriamo  tutti  di  hauerlo  a fchifo,& 

in  horrorCjC  per  l’auucnire  sforziamoci  E bene  molti,  c quali  in- 

liaucr  Tempre  nellaijocca  la  veritdrpe-  ndmerabili  fono  i pcc- 

ròciafeun  di  noidica  co’l  Profeta,  có-  cari  ; con  i quali  gli  em- 

^ fornie  la  ttadutttonediS.Oiroiamo.  pi)  peccatori  hanno  at- 

p/W  ynicum  fae  cor  meum  Domine , douc  la  “ itw  dite  d'offendere  la  Mae* 

Volgata  dice.  Latetwrcormeum.'^i,  flidi  Dio,  nuliadimeno  vno  trdgli 
Signore  j che  ciafeun  di  noi  habbia  vn  altri  è quello,  che  prouoca  l’ira  diui- 
fol  cuore;  E foggiunge  doppo  il  Pro-  naacafligarJoreueramente,equefto 
ftiz,yitmeatnomentuum.  Accioche  cThomicidio  , la  cui  enormità  può 
in  quella  maniera  tema  il  tuo  Santo  vederli,  prima dall’cffer egli  contro 
nome  , perche  in  fatti  quefti  huomini*  il  dettame  della  ragione,  che  n’infe- 
doppij,e  Enti,  non  temono  Dio,e  par,  gna  di  non  far  ad  altri  quei  che  per 
che  non  vi  credano,  però  di  loro  par*  noi  non  vogliamo,  lì  comeilvec- 
Zttl  f.i.  landò  il  Sauio  dice.  Fa  dupUci  corde  : chio  Tobia  lo  ricordòalfuo  fi^iuo- 
* ’ guai  a coloro;  che  hanno  due  cuori  : e lo,  mentre  gli  dille,  ^oda^aìfoot^r* 
quelli  fono  gli  huomini  Enti,  e Emula-  ris  fieri  tibi , vide  ne  tu  aliquando  alteri 
ti;  ma  guai  a loro , perche  eterne  pene  faciat . ConfermaE  anco,  Thomici- 
li  fouralianno . dio  repugni  alia  natura,  perche cUa 

MiTiuolgoadeffba  voi  Signore  , e fc  ne  file  vendette,  non  lolo  contro 
dico.  Vi  mmaidoppiezzànel  voAro  de  gli  huomini,onde  i MaltcE  llima- 
cuore?  vi  regnòEntione,  certo  che  nò,  rono  Paolo  homicida  per  la  vipera , 
& in  fé  gno  di  quella  veriti  voleEe,ci)e  che  nella  mano  gli  viddero  penden* 
vi  folle  aperto,  efpalancato  il  Sacro  te,  perlochediffero.  Fltionon  finii 
CoftafO , accioche  m quella  maniera  f»mv;»err;ma  anco  contro  le  bcilie; 
chiaramente  E vedeffe,  che  nel  voEra  coli  l’ape,  thè  morde  rhoomo,E 
cuore  non  vi  fù  mai  doppiezza . Toc-  muore,  e la  Salamàdra  doppo  d’effer 
Ca  dunque  a noi  d’imparare  dal  Bene-  homicida  irafigge,&  vccìde  fc  llefla. 
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■ - 'Nè  per  altro  i nocchieri  sì  lunga- 
mente fkrono  in  forfè  di  buttar 
Giona  nel  mare  , tentando  prima 
ogo*  altra  (iradaj  per  ifcampardal 
naufragio,  fi  che  fecero  voti , e prc- , 
gbierc*ricorfero alle  forti,  Scalleg- 
getiron  la  nauc.gittando  le  merci, 

folo  fi  fcufarono,ma  ne  richiefero 
da  Giona  ilkflb.il  fuo  volere , fc  non 
per  l’horror  grande , che  in  efiì  il  lu- 
me della  natura  contro  deirhomici- 
dio  hauca  innefiato  nell’animo. 

S' accrefee,  & in  gran  maniera  la 
grandezza  d'vntal  misfatto,  per  lo 
precetto  sì  rigido  fattone  dal  Signo- 
re,e  per  le  pene,  che  volle  ponerci  io 
vendicarlo  . H in  quanto  al  primo 
leggete  nel  Leuicicoal  24*  e vedere-, 
te , che  la  prohibitione  dell’  homici- 
dio  fùiminediataméce  doppo  quel- 
lo della  befiemmia  , per  infcgiìarci 
( come  dice  S.  Gnfoftomo  ) che  vn 
tal  peccato  è in  gran  maniera  centro 
rifteflb  Dio , alla  cui  imagine , e fo- 
miglianza  fù  fatto  l'huomo , il  che 
altrettanto  fpinfe  Filone  Hebreo  a 
dare  all'homicidio  titolo , e nome  di 
facrilcgio.c  del  piiigrauc»&  enorme 
di  ciafciin’ altro  , anzi  Dio  fieflo, 
mentre  nella  Gencfi  lo  prohibilce, 
apporta  quella  ragione,  imagi- 

ntm  quippc  Dcifu/lus  eji  homo . 

Qmndi  vi  cercando  S.Gio.Gri- 
fofiomo  qual  forte  maggior  peccato 
quello  del  nofiro  primo  Padre  Ada- 
mo , quando  che  trafgredì  il  Diuin_. 
precetto,  mangiando  del  vietato 
pomo,ò  pure  quello^  di  Caino.quan- 
do  vccife  il  fratello?,  f vnagran_. 
difficoltà  quella , e pare , che  il  pec- 
cato d'Adamo  forte  fiato  maggiore 
di  quel  di  Caino,  perche  fi  trasfufe 
in  tutti  i fuoi  defccndenci , e quel  di 
Caino  fù  contro  viifolp.  Pure  dal 


cali  igo,  che  diede  Iddio  all’ vno, 
alfaltro  fi  vede,  chcil  peccato  di  Cai- 
no fù  maggiore  di  quello  d’Adamo: 
qual  cafiigo  diede  Dio  ad  Adamo , 
per  la  difubb idienza  ? TdalediSìa  terra 
in  opere  tuo.  Sia  maledetta  la  terra  in 
tutto  quello,  che  trauagliarai,  8c  a 
Caino,  cheglidirte  , cjuando  vccife 
l’ionotente  fratello  ? MaleJMus  tris 
fupcr  terram.  Maledetto  farai  fopra 
la  tetra.  Non  vedete  fdiceGrilòfio- 
rao ) che  la  malcdittione  non  cafeò 
contra  Adamo,  ma  fopra  la  terra,che 
haueadacoltiuare.  laaledtSaterrru 
in  opere  tuo . £ la  tnaledittione  data  a 
Caino  cafeò  fopra  la  fua  fieifa  perfo- 
na,  mentre  gli  dille.  "MalediÙui  tris 
Juper  terram . La  malechttionemia  fia 
fopra  di  te,  che  fei  fiato  homicida 
del  tuo  fratello.  Hora  fclofdegno, 
che  mofirò  Iddio  contro  Caino  fù 
maggiore  di  quello,  che  mofirò  con- 
tro Adamo , ne  ficguc , che  il  pecca- 
to di  Caino  fu  più  intenfo  nella  mali- 
tia di  quello  d’Adamo,  ridismale- 
di£lionis  diuerfttatcm?  ( diceGrifofio- 
mo  ) ne  igttur  meon/tderanter  bine  tran- 
(eas , fedex  maledt£Umagnttudine , fla- 
giti)  inmanitatem  expende.  hìam  /jiun- 
to  mauis  ficpcccatum  hoc  prauaricaiio- 
nc  primigeni  bommis,  ex  rnaledtOioms 
varietale  fare  voUntHicct.  lUkentm 
inqwt  : TUakdtila  terra  m opcribut  tuis» 
CS*  in  terram  e(l  maledidio,  ofienfa  fua  in 
honitnem  cura . Hic  vero  , quia  res  per- 
ntcio'a  facnius  iniquum , Cr  tnexplicabde 
fìagitiuum  , ipfe  panatn  intt , & nunc 
t),  ali  CiUus  inquit  tu  de  len  a . 

Ma  le  parliamo  de'  cailighi,a’  qua- 
li foggiacciono  gli  homicidi,  leggete 
N.lc  facre  carte , che  ne  vedetete  in- 
numcrabiliefcmpi.  Caino,  perha- 
uerfi  in. brattato  le  mani  del  langue 
del  fratello,  la  malcdicciorx  » c'h.ebbc 
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continuo  tiBX>te»e  fpauen-  che.dentro  ract]iie  iàceuji  Asmtner^' 
to»cheglisbransiuale  ’vifcere.  Omit  «rèi  fanciulli Hebrei«  reftò  ibmtxier^ 
qHimueniriiwe,0Cfidetm,diceuAi-  foancOc'ogli . lezabeOe  rimane  da' 
gii.  Iliadi  che  cetniiò  Caino?  nonv{)  cani  ^rmtand  luogo  ifleflòjoub» 
fonoaltri,che  i tuoi  parenti  nel  Mon^i  priniia  comandò  j ct^  da'  cani 
doi  non  vi  è>chi  contro  di  te  fi'  muo-  « sbranato  Nàbot . £t  ft  Rè  Damdpei; 
ua  a dimandar  vendetta  » Ahi  ( vi;  1 hauer  fatto  veciderc  l'hmocéte  Vria  ^ 
rifponderd  Caino  ) che  l’ accufa  la./  > gli  iu  dettoda  parte  di  Dio  per'  Na^ 
fi  il  fangue  d’ Abel  ifieflb  « che  gti-  tan  Profeta.  Ouem  reJdet  in  quadru- 
da  Tempre  vendetta  cotitrodi  mo,  p/KW  » cioè  che  per  vn  (blo  Vria  pagò 
e-peròitò  Tempre  in  timore  .nell'anK  quattro  figlia  cioè  il  fanciullo  , che 
mo,c  nel  corpo , . co'l  cremore , e nef  nacque  da  Betsabea  j doppo  Ammo^ 


CtH.  4. 


cuore  con  lo  (pauento 

Di  Lamech  , che  vediè  in  fòlio' 
Caino,e  cheauuedutoii  dell’ errore  « 
diede  infìeme  per  iTdegno  morto  à- 
chi  ne  fù  la  cagionemon  occorre>che 
ricerchiamo  aida  pena  di  quella  efa’- 


nerindi  ATsalone^finalmenrc  Ado> 
nia.  E febeneDauidnel  CorTo  det** 
la  Tua  vita  inciampò  in  altre  colpe  i 
oetnedeiradulterio,edeir  hauer  con 
Tuperbia  annoueraco  il  Tuo  popolo  » 
ad  ogni  modo  non  par  che  d' altro 


Gn.jy. 


egli  Qeffodi  propria  bocca  fi  diede . mai  Taccia  conto  Iddio:  frerpto  fim 
Ocàdt  -pirtm  ( cioè  Caino)  in  vtdnus  mone  f'hfHecl/éi.  " 
meum,&  adolejcenmlum  (che  fù  il  fan-  Ma  non  vi  p^re  tormentò  pur  trop^ 

ciullo,chegIiera  guida  alla  caccia)  po'grandeil  vedere*cheancogli  ho-’ 
in  iiuorem  menm . C^fi  diceflie-  Con  • micid  i viuOno  i n continuo  timore#  fi 
quella piaga>onde  hò  piagato  altri#  che  pofiono  dire  con  Dauid.  Tecca- 
infanguinai  me  Qeflb  , e s’hò  ferito  tummenm contrame efi  femper.  Fagga 
Caino#trafifiì  infieme  me  fiefio  efsó-  dunque  ogn' vn  di  voi  quello  enorme 
do  più  che  certo, che  come  reo  d’ ho-  peccato, per  non  cfler  fatto  reo  di  sì 
micidio,  uròvecìfo  ancor  io.  ^ graui  galtighi. 

Nè  per  altro  Rebecca  cercauacon  


ogni  Itudio  coglier  Giacobbe  dalle 
manidt  bTaù.fenon  perche  fapeua# 
fe  quelli  vecideua  il  fratello#  farebbe 
anch’egli  co’l  tempo  rimafio#  vecifo# 
onde  diceua  dolente.  Curvtroque^ 
orbabor  figlio  i perche  gii  la  fèntenza  ' 
è data . Quicumque  effuderit  bum  xmm 
fangumtm,cffmdetwr  (anguis  illiiis.Om- 
ncs  qui  acceperìntgladnm , gladioperi~ 


DELL’ ETERNE  PENE 
Deirinfemo. 

I 

t 

IVI  pur  peccatore  vicaJ 
infame#vita  Tcelerata,dj 
pure  tutti  i piaceri  alla.# 
_ carne,e  compiaci  in  ogni 
enfi  tuoi#  feordati  affatto  di 


bmt.  L'eTpenenza  ancora  ci  hi  di-  Dio.non  penfàr  più  alla  Talute  delf- 
mofirato  # che  quelli  per  ordinario  anima  tuj#ne  al  Òdo#  mena  pure  gli 


violentemente  fi  muoiono , come  lo 
s.  chryf  diccGrifoftomo  # c moke  volte  nel 
*"”■  ^7-  modo  illcffo,chevccifcro  altri. E co- 
w»  Cf ».  Fatagijc,  qoel  crudelctc  di  fpietato# 


anni  tuoi  non  da  Chrifiiano  # ma  da 
Turco, da  Scita,da  Barbaro , come  Te 
mai  hauefiì  a render  conto  a Dio  del- 
le opere  tue  fceleratc#  che  alla  fino 

Barn- 


Extd.  14. 
4 9- 


i-RiX  II 


P/#/.  jo. 


Digiiized  by  Coogle 


Inferno’.  <2  00 


fiamme  eterne  ti  fono  apparecchiate. 

Mi-com&fiapo(ribiIe  che  non  ti 
rifolui  pur  vna  volta  a murar  vita  « e 
far  la  condegna  penitenza  delle  tue 
colpe  .Tapcndo  di  certo  ,che  fc  ofti- 
nato  ne  muori  ne  i peccati,!’  Inferno 
t’afpctta  ? Sarà  pur  vero,che  gli  ani- 
mali irregioneuoliti  hanno  da  vin- 
^ , cereinqueUo?  Del  Leone  ri  feri  feo- 

' . r noi  Naturah  , che  con  cfler  cglf  sì 

! V audace  d’aonno  ,sì  fiero  in. viiìa  ,e  si 

forte  di  braccia»  che  ne  ferro  pauen- 
ta»nètcmcgl'infu!ti.  nè  fògge  gl'm- 
coucri,nuliadimeno  alla  vifia  del  fuo< 
coj  al  comparir  della  fianama.». 
( benché  picciola  ) intimorito  nell’a- 
nimo, & infiacchito  nelle  forze . de-» 
pone  l’orgoglio . fcli  agghiaccia  t) 

■ fànguenclievene,  c s’auuilifce  im. 
maniera,  clic  fi  dà  infuga  ; e vafsene 
snafeondere  nelle  più  ofeure  . c prò* 
fonde  caucrne  della  terra.  Fiero  Leo- 
nemi  fembri»  ò peccatore . audace»» 
' ’ nel  peccare,  non  temi  il  fèrro  de'  D i- 

uini  gafUghi , non  curi  le  riprenfìoni 
de’  Con&flbri . ne  le  minaccie  de’ 
Pccdicatori,  edtfpregitcmerario  la 
Diuina  legge:  Hot  fc  alia  viOa  della 
fiamma  eterna  nontemi,  cpauenti, 
dirò , cbcfehpeggiorc  de  gli  animali 
irragionenoli.  Ma  non  voglia  Iddio, 
ò ChriUiano  ricomperato  co’il  Sanr 
gue  di  Criflo  . che  opinato  ne  ili) 
nelle  colpe,  ma  auueduco  dellàmal 
menata  vita  mentre  è tempo,  difceo- 
diconla  confidcrarione  neil’Lifcr- 
no,per  non  douerci  andate  ( che  Dio 
no’l  vogli J doppola prefeme  vita», . 
4’  Defcendant  in  It^ernutHviumtes , dice 
Profeta  , e S.  Bernardo  v’ag- 
vii  «joht.  giunge . Ne  defeendant  morientesj  per- 
che con  fi  fatta  confideratione  lì  hig- 
gono  i peccati , & i vitij  cagione  di 
fi  gran  caftigo . 

ì^uoua  Sclua  é Concetti 


Si  che  pene  acerblflìmc , info!  iti 
crociati  , crudcIifTimi  tormenti  fo- 
no apparecchiati  nell'  Inferno  a i 
peccatori;  cali, che  non  fi  poflono 
ne  anco  confiderarc,  non  che  efpri-. 
mere.  E fe  bene  fono  innumerabi- 
li ,nulladimeno-da*  Sacri  Dottoria 
due  capi  fi  riftringoro  ; pena  di  dan- 
no fi  chiamar  vna , difenfo  I’attra_.; 
quella  confifie  ncireflèr  priu  i per  tut- 
ta l'eternità  di  poter  vedere  la  bella:.’ 
faccia  di  Dio;  e quella  nell’  indicibili 
dolori  ,c  tormenti  ch’iui  fi  patifeono. 

la  penna  dunque  del  danno,  eh’  ò 
la  priuationedeihavifion di  Dio, ap- 
porta si  gran  tormento  alle  anime 
dannate , che  non  fi  può  da  lingua 
hùmana  impiegare.  A (lalone  fi  fentiua  j» 
trafigger  il  cuore  di  edremo  dolore  • 
nel  penlàre,  ch'era  priuo  di  poter 
vedere  la  faccia  di  Dauid  fuo  Padre, 
onde  il  contentaua  di  cfler  vecifb  • ’ 
miferamentc  . purché  vna  volta  li  i 

foflèdato  permeilo  di  vederla. 0^- 
Jecre  ergo  vt  videatn  fruicm  gfgit;  quodi 
fimemor  efì  imquUati$  mcjt  , occìdat 
me,  HorfcfancQ  gran  male  giudi-' 
caua  Aflalone  i’efler  priuo  per  qual- 
che  fpatio  di  tempo  di  vedere  la  fac- 
cia di  Dauid  huomo  mortale , qual 
dolore  credete  voi  farà  di  quell’ani- 
ma dannata , non  poter  mai  mai  vc-i  ’■! 
dcrc  la  beila  faccia  di  Dio!  Ahi  che  y,  ' 
quefloè  il  maggior  tormcntq  , clic  ‘ ‘ 
im  fi  fente  da  quei  mefdiini,  come* 
l’iiKroduco  S.  Bruno  .clic  confeffino-  f.rtrw: 
di  propria  bocca  , ipentrc  dicono . fii-  * /»*: 
jtddantHr  tormentammentis , ^ p«[. 
tupeeiiis  fauius  SrCtùffuni  mi,, 

miìrit  crejeant  crudtli^ma  fiag^llotum 

generai  ^Deo  non  priuenmr,Az^iuoc, 
ganfi  torneiti  à turmenti  .inuhipj)-; 
chinfi  pene  a pene,  incradeliicàfì 
fieramente  i Demoni  infècuaii  cqo-- 
DclCalamato.  Ò tto 

DÌ9'"‘-  ■■ 
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tro  di  noi,  purché  non  (iatno  priui  di 
vedere  la  bella  faccia  di  Dio:  ma  in- 
uano  gridano , fenza  fperanza  pian- 
gono, efeoza  profitto  li  lamentano. 

Che  fé  noi  ragioniamo  della  pena 
del  fcnfo,  ch’è  il  fuoco  Eterno, baftcr 
g rd  dire  con  S.AgolUno,  che  quello 
nofiro materiale  in  comparation  di 
cmit.  quello  fia  come  fuoco  dipinto,  e per 
efier  tale  indi  auniene,  che  tormen- 
ta, e non  rifplende,  arde , è non  lu- 
?/*l.  iS.  ce.  Fox  Dammi mtmidentifflammam 
igjMj.dicc  il  Reai  Profeta.O  vero  con 
,,  Vattablo.  Fox  Domini  dtuidenhs,  ò 
Thtlàtu  conTeodoreto.Separtfnttf  fiammam 
à.f.  5»»x.  Il  Signore  con  la  fua  onnipoté- 
te  rirtd  neìriofcrno  * fi  che  la  fiam- 
ma bruggi,  e tormenti,  ma  non  hab- 
bia  luce  / ne  fplendore , e quello  per 
maggior  pena  de’mifcri  dannati.  il-< 
B.  fUru)  Uvltrix fiamma,  vitmrum  habet  ardo- 
D*m.  nm,non  habet  fanitHi  lucem»  dice  il 
•ptf.  ?o.  Beato  Pietro  Damiano . 

Immaginateui  N.chc  non  vi  fia  pe- 
na in  quello  Mondo,che  vguagliar  fi 
polla  con  quelladeir  Inferno,  poiché 
fari  vn  lambicco  di  pene,  vno  ftUla- 
todi  tormenti  ycbe  fi  darà  a bereal- 
Tinfclice  peccatore  per  fargli  fentire 
cialchcdona  pena  di  qualfiuogIia_j 
tormeirto.Così  lodine  Geremia  Pro- 
Hitr.  oominus  thefaurufuM^ 

pntuUt  vafa  ira  /««.Tutti  li  fieli  de  gli 
alpicU , tutti  itoflichi  de’  bafilifchi » 
tutti  i veleni  delle  vipere  fi  datano  in 
L/  làbiccate  al  peccàtore./n  uno 

fìmMt.  omnia  fuOpUcia  fentiuta  in  inferno 
fectatmt  y oice  S. Girolamo. 

Pene  accrbiffime,nonè  dubbio, 
kifoliti  crucciati  i e crudel  illìini  tor- 
mentileggcftptr  vari)  tempi,  da  va- 
ri} tirartriiihudfirtini  fpietatij&'inhu- 
mani,eflcr  fiati  ritrouatiperaffiig- 
gcce  , ciuciate  , e tuiferamente  far 


morire  ^ci  : la  memoria  fola  de*, 
quali  leggendo  le  Storie , induce  ter- 
rore jegeneramarauigliaa  viuentia 
conlidcrando , coment  gli  h'umaoi 
petti  caduca  liacantacmdelcd>.e  tt« 
cronacO  vi  babbi  ricetto  canu  fieres^ 
i3L-.r  Et  io  vero  a chi  non  indurci 
terrore, e marauiglia  infieme  la  cru- 
deltà d’Abimclcch  , maggior  figli- 
nolo  di  Gcdconerfhe  per  regnar  folo  ,,  J 

Tccife  lelianta  Tuoi  fratelli , & a’  Sci-,  jilfx. 
chemiti  per  haucrlo  fcacciato  dalla 
Città,  entratoui  per  forza  lanette-», 
vccifc  tutti,  che  vi  crouò  huomini , o 
donnc,piccioli,  e grandi,e  gl  i fuggia 
tialli  Tempi)  circondati  dilegne  , 
datogli  fuoco  , fri  le  fiamme  li  fece 
morire , e brucciata  la  Città  , fece 
ararla,  c feminarui  il  fale  ? Chi  fiu-  Uatt.  il 
pido  non  rcllerà  alla  crudeltà  di  He- 
rode,' per  li  teneri  gemiti  di  cotanti 
da  lui  vccifi  Innocenti?  Chi  noa, 
ammirerà  il  fiero  animo  di  Fallare  , 
Agrigentino  Tiranno?  coflui  fabbri-  * *' 
caroli  vn  Toro  di  Bronzo  daPcrillo 
artefice  , poftoui  dentro  chiunque 
egli  vecider  voleua  , datoli  fuoco  I 
formana  voce  come  mugico  ditoroi 
acciò  il  gemito  humano  non  lopo- 
tefle  muoucre  a pietà , cost-  mifera- 
mételitoglieua  la  vita.Pananco  fi 
legge  eflcr  fiata  la  crudeltà  de’  Sci- 
thi, quali  vccidcuano  caualli,  c tori , 
poftoui  dentro  quei,  eh’ vccidctbra-  . 

mauanoligati  llrctti , che  muoucr 
non  fi  potcflcro  , dauano  loro  da 
mangiare,  acciò  in  vita  corrompen- 
doli le  carni  d’animali  morti , li  ver- 
mi manuialTero  gli  huomini  viui,  e 
con  qiicfto  borrendo  ftratio  monfle- 
ro  . Crudeltà  pili  abbomincuolc 
immagfnolli  MaHìmiano  Imperador 
Roma'no:faceua  coftui  ligar  gl  i hno- 
mitù  viui  ai  corpi  de'  morti , c così 

gl* 
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gUHifcUtUI9^Kei»  il  inotmmsqcrtr , 
fe(Mt^VccUdIaétKtUQ>GtM 
potrebbe  ^ammai  narrare  itòrmcn? 

Crimtui  tinche  vsò  il  crudcl  Sciita  co’  tuoi  Cic- 

tadiniv&a»«rcgenrr?chi  qudjidd- 

r empio  Tiberio,  cpiale  neitua  gior- 
no lafciògiamai  icii’ci  non  Ipargeflc 
himiatio  fangue^e  Cotto  pciu  di  mor- 
te comandaua  non  fi  piangcflero  da 
congiunti  quci> chc’vccider  faceua# 
c per  folazzo  ordin  aua  foffcto  preci- 
pitati huomini  da  alte  ripe  nel 
Mare, e quiui  con  lancic,  c falfi.vcci- 
derc?  Chi  potrebbe  cfprimcreli  di- 
uerfi  cruciati  $ che  il  ctudcliflimo 
Nerone  machinò  ^ per  far  morire  gli 
huomini  ? Chi  quelli  del  fuccefior 
Caligola , che  bramaua  tutta  Roma 
hauellc  vn  collo  per  troncarla  vita  a 
tutti  in  vn  colpo  ? Chi  potrebbe  natr 
rare  gli  martiri,  c l’afpre  pene,  delle 
quali  furono  imienrori  Dominano/ 
Commodo  , VitcHiO  ie  Dccio  Im- 
pcradóri  ? Hora  tutti  quelli , & al- 
tri tonnenti  > che  per  breuità  fi  tac- 
ciono , pongono  terrore  al  Mondo  , 

• 1 1 ' ' inducono  fpauento  a gli  huomini , a 

fentirii  raccordare*  o tanno  trema- 
r^  tmlcuno  al  Colo  vdirh  ; Ohimè, 
perche  non  ci  apporteranno  fpauen- 
to,  non  ci  indù,  ranno  terrore,  non  ci 
. ■ I recaranno paura efirema , le  pene,  i 
, cruciati,&i  tormenti  dell’ Inferno? 

Offendo  pur  vcro,che  li  detri  tutti  in- 
' ficme  raccolti,  e quanti  furono  per 
tutti  i fecoli , e faranno  agguagliar 
nonfipoffòno  al  minimo  che  fiai,, 
chevn  dannato  fopporteri  nell’ In- 
ferno, poiché  gli  cruciati  mondani 
fono  momenunei  jgrinfcmali  eter- 
ni; quelli  affliggono  il  corpo  , quei 
il  corpo , c l’anima  infieme , e qiun- 
to  è pili  eccellente  l’anima  del  coipo, 
Unto  più  ccccffiuo  isixà,  & intento  ù 


doloDe— Onde  di  flit  Dio. nei  X 
ronoaiiool’  capoiorcntcfimo  lucoii-j 
do./ parlando  dell’ a rj me  dannate, 
Congr^gaho  Juper  tos  muU , cioè  come 
fpiega  il  dottillimp  Oleaflro  . Omna 
genus  MJlorum  incos  mtttam,  mn  vhu  , ^ ° 
au$  alituL  Tcxche  in  fatti  farà  vii  (lilla-  ‘ * 
to4i  tormenti  per  così  dire  , quello  * 
che  patiranno  i dannati  nell’Inferno, 

Aggiungete  a quimto  fi  è detta 
N.  che  vna  delle  maggiori  maraui- 
glic,cbe  la  DiuinaGiuftitia  opera»* 
nelfinfcrno , fi  è , che  quelle  hoeleoi 
de  pene  non  hanno  »nc.luueranua 
per  tutta  l’eternkd  ni^o  grado  d’al-> 
legerimento  > nè  di  confolatione , 

Tutte  le  pene,  c trauagli  della  pre-. 
fentevicafifinifeono  con  la  morte, 
ma  nell’  inferno  non  li  troucra'  mai 
fine  de’  mali,  non  rcmillionc  di  pe- 
na, non  rimedio  dipenitcnza,noa-« 
fperanza  di  mifericordu , non  inter-  • 
ceflionc  de’  Santi , ma  Tempre  fillcP- 
fa  pena  perfeuera  nfcl  mcdefiiiio  gra- 
do per tuira  l’etcrnita-Sir  ignis  tbi  corn  s.ner  lif^^ 
/«»j«(diceS.  Bernardo)  w/ewpcr  »e- 
ffruet  ,ftc tormenta aguntur,v(  femper 
renoutntnr^ardi  bmi  miferi  in  igne  xter- 
nà,m*ternum.- 

Ma  quel  che  più  imporra  fi  è,  che 
cjbeflollillatodipcne,  quellulàbic- 
co  di  tomienti,  che  a luo  mal  grado 
farà  forzato  di  guflare  il  peccatore, 
gli  farà  appfcUato  da  gente  nemica  •, 
da  Miniliri,  che  l’odiano  fopra  mo- 
do, da  Diauolidico  dell’ Intèrno. 

R iferifee  Celio  Rodigino , che  vn_, 
certo  chiamato  Hgionc  yceife  De- 
dalìone  fuo  nemico  nel  tempio  di  s!«a.»tu. 
Diana  fauolofa  Dea  de  gli  A itichi , i q. 
c menato  in  giudic io,  conni nto  del-  , 

rhomicidio,fù  per  fentenza  crudele 
del  Giudice  dato  in  poter  del  Figlio 
dcU’vcc  ito  a patir  quella  morte  > die 
O a più 
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più  li  dettauAlo  fifegnb'j  òndecolul  per  ipeccad  aoftti  condaniàatj  alie^ 
con  le  proprie  manilicauò  oc-  voraci  fiamole  dcH’lafcfno  > Hamo 
chi,  e coppo.  Corpus  mmutatimmu-  accerchiati  d' ognintorno  da  pene 
ti/uM/f,  dice  Celio  : diuife  in  miou-i  atrocillìmc:  quelli  cruddr tormenti,'  ; 
tidlme  parti  il  corpo.dcim3lfaif(xc^  che  o§hi  momento  prouianso  ci  mi- 
il  quale  tutto  che  patiik.motte -si  naocuno  voa  Jleotata  morte  , em^i; 
crudele  > pure  tri  i ooIdcj  altro  mon.  (doriamo,’ dalla  eque  bollenti,  eda>^ 
diccua  «d’altro  non.fi iarocatatiiba,.  fuoco  ardeiuifiimo>.fiamQ  cacciat/it 
chedi  patirqoeitotmentiipernutjiO)  nc’  freddi  gbéacci  , e nellCtagiuaot 
del  figlio  di  vn  fuo  capitalidìmoiic-  ciace  acuì  con  incollcrabil  cruccio; 
mico . h'il  durius  in  hoc  morte , rfuòjn  dcirauime , e de’  corpi  nollri.'gufiù' 
Mirittimico  filiCLtmtdari . Hor  chc^-  mo  infatti  quella  perpetua,  morto, 
rd'da'-peccatpd  ,x)uando  fi  vedran-i  tormcntiiodicibili  ; Svd  quòd  ^rudt^ 
no  'C0«rdahaatÌ4ai«l  ofier.  tormentati  lius  noflraidiffecat  vijcera  cordif , 
etcmatheRt9>per  manade'  loro  ne*  impijs  mimfiris  bas  omni^patmur  ^4e 
inid  capitali >*  che  ibao  i Demoni  ru^ramfcUcuMe  Ipitiffuné^^oitibus. 
delllili^no  ? Volgici  pur  peccatore  Mi  quel , che  crudelmente  ci  rode 
kvqualponecù  vuoi  per  non  vedere  fenza  conipafiìone  le  vifcccc  del 
quei  mofiriiiortendif  che  alla  fioc  nofiro  ai&nnato  cupre  , fi  c il  jc-; 
con  volto  fdegnoToiX  mittaccieuo-  dcre , che  ropponiamo^tutccquc/io 
lel'ifiellb  Lucifero  inuitandoti,  gri-  peue  perjuano  de’  piauoii  ,.nollri 
dazd . Sume  calictm  vini  fwrorH  htùus  crudehliìmi : oeinici  . , Aggiunga^,  a 
(feuM/wMiea- Beuiinqucfibfbl  bic-  qiiainoficdettoi  cbe  ilye^rperf* 
chieto  tutta  l’ira  idi  Dio  , gufiaicuete  lafperanza  di  poterne  più  vf<ù#e,  la^ 
le  forti  de’  cormenti..  Btb^  ( dico  ri  loro  di  doppia  pena. . Kcndancu 
Dio  pcr4>occa  di  Gcrchiia)<^ /urite-  tefiimonianza  lo.fucntiirato  t^iccc) 
btmur„&infMientàftm  <fuet>\  tpulonc  i-alti  pur,eg|i;finp  alCklp  i$, 
r^o eos»  Outro  KOtiìc^  il  grido,  ccUiaiiu  cqh,piéio^ 
leggono  altri . facic  itumtcì»  tf^em  ecompailioiiuiiole'  lairipntp  il 
tpfliHiiidm  tu . Saraqno  forcati  aòe-  dico  Lazarojflon  ifpetai^^^'Japerjo 
re  I mifcri  dannati  quel.  Calice  dei-  arinfrdcaccvchc-il.fuolgiid^tc  èv«7 
l'ira  di  Dio, c fi  roderanno  le  vifcere,  np,  ilfuorpcr*rj:è*itdafno;  poic|ie.  Urhf  m 
ma  il  vederli lormcntare da!  Diano-  1cJnfcrnotHtlintfi,tf(b(Pfptio.  . »ff  Drf. 

Il  lon»  crudclniìml  nemici  quefio  -n  Accrtuicbqiitih.d  vefit^lo  Spiritq 
lira  il  dolore  > che  accrcfceti  D.-pcr  Santo  pehbocca.  di,  Dauid  Profem,. 

»a  ; c trai!  dolore  ,.c  loi  fpafinjo-  iil  idd  cmdacuut  tjui  pperaitttir  tm^rna- 
lamenti»,  che  fataiino  ail’Jiora  i i^ii-  fc» irpulfi  iUHf m»f  potinrui.tjt^rep 
fimi, Èia qncHo, che ifCCwKorii quali  dic.<,flè  ,'taccuy 
Cio.Grifbliomo.  ^fiigunt  aos  v/iy  dalla  faccia  di  Dio,  naivnaium  po|^ 
dupteptUA , lortutntJ  iaSMn  ruttutitur  furo  più  it.fificrc , , fi  fpno  apuedua 
nimeut,a-xit/ii}ua3rttMOt  imi4*:i  tra^fiy  della  vana  Iprp/pcranfa  ^ ha/mo 
mus  ab^ufuitniuHm  ad,talo)ffiL  mmii^  cAlUcoquafCitU9W^ormid.i^iic . Ilei 
& tcgftHtmrudft  fAAÌ4t>auti»qHì  of{rjii^rjJuqHi(^<,m'; 
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bP  Jfc'c4r«ATtmt./^:nonIo^kga  habbiamo  rolfmò  intendere  le  fue 
oueiìaquenoiaogojàcciòsoiinten-  amorofe chiamate,  e coTrifpondete 
de£mo,cheDon  può buinaoa lingua  alle diuine  inrpirationi.anzi ,pecca- 
dichiararlo.'-  ’H  rnm/s-infratrem  nofìrum;  fumo  Riti 

• i h Ibi . In qud hic^od’andeotiflìmo  crócififlori  di quefto noftro  fratello/ 
ìAi^si  fuMitt  fi*gniani^  t hancndo con  i-noftri  peccati  coope-! 

\ ..fiUpbvtù.  ■ vv  t • i.’v  rato  alia  fua  morte,  però  con  ;-agio- 
1 7éi  . One  non  vi  (àranno  altroché- ne, e meritamente  patiamo  qucfli  in* 

JUMt.ii.  Dianoli*  Z)ffcedi>e  à we  iFw/cdlfifinii tollerabili  dolori,  & infopportabili 
ignem  «terwmyìjuiprapAratus  tft  D**-  tormenti . Idea  ueniffuper  nos ifta  tri- 
balOf'V^r.Angdis (mu  W.'  ' ' bulatio . ' -l  ■"'.■A  - 

« Ibi . Dóuc  farà  fame  di  cani  fènza^  > - Hor  òben  doncrc  ò N.  che  a fpefe# 
Iàzìecà.Fumspatienturàteamti'''}  ^itU  d'altri impdriamo a lafciarif  pecca-! 

~,Ibi.  '’Dtfue  ceccarafll  la  inoiM  * 'e  toie  mutar  vita  > fe  Noglfamo  feam-'- 
jtfM.  f.  »oo  fi  trottati  ^Defiderabuntmortm,  parerctetnepiene:maahi'ichcpo- 

0-morsfugktabàt 5 ’.j  coònuUadamoltifi  crcdcaqueire-  t 

s.Anfii.  ’ In  quel  luogo  , douc  dicc  -S.  temkàdi'pcne.crc  pur  fi  crede  non_. 

in  ht.’ti*  Anfelmo  . f'ndique  erim  angufiht;ì  però  fi  vede  mutation  di  vita.  Qiiàto 
miftr.hH.  ^«cpeccKUtAccMfuttÌMymictkmm>mmi  fecero  iSanti.quantoftentarono  per 
jhtsa^fubt'uspaeatbamduvt  ehii^sin’-  ifeampar  reteme  fiamme?  Vofcuano 
farmi étJtptrìirmt.  Jiiitxinuueon--.  forfe^llartcmpai  Profeti,  quando 
fntntiaurtns ,fvntmunàta*Tdent.  lii  predrcauano  rinferno  ? forte  che 
' /fii.  DiceS;&mardo;dooe'five^'  fchcrzauanoiSatiApofioIi.quarho- 
* uermit  mmcrtalu  ^ ra  parlauano  del  te  pe  ne  dell'  tra  vi-i 
dt  fetbr  intolieudiiUs t mallei  pereutientesti  ta?  forte  fono  efagerationi  quelle  de’ 

fptr.t.  tanebrxpaipabiUiitonftiftopeeeattfnmt  Predicatori , quado  minacciano  a gli 
ilr'bmùtiits facies demmuMA'  ' etripiiVetemid  delle pene?E’l Bene-: 

s.  crig.  Doue dice S. Gregorio.  Eric  detto.Chriflo  che  parla  daiàociuJlo. 

lii-n.me.  dolwcìotifwtMdintflaiMHamnnohfiH*  quando- ci  proproc  l'Epulonp.  chc! 

réattf  morsjìne  morte,  fims  fitte  fine!}  grida  nell’ lnfcmo.Cr«f/or»»/Mc/7«-  s.HUr. 
(kfiQiu fitte d/feOn»  qwanors femper  ma?^»putatmsfratresài<xS.GÌTo\3r‘*hP' 

^ làuit , finis  femper  incipit  i defiSas  de^,  tno)quòd locando  Tropheta pnediccnty  ^*”*^*' 
fimrenetfuit o ..  i.v  >(  ni'n  ridendo  loquantur^pofloli,cMiìucm''^^^**^ 
S 'Horaf  in  cpieflo  luo  go . Cxcidvrimiì  fmtiliter  comminetwr^  Non  vi  cosi  N. 
epttoperantHT  hùqmtatem , Senza  fpe*-'*  locision  ftmt  ,ubijuppbcia  hitercedunu 
rama  di  poterne  piò  vfeire,  tScaloror  Non  vfègiuoco.oac  fi  tratta  di  tot- 
perpetua  confufione  quali  canti  in«<  mentile  caftighi.  terWó  p<*/i»  funt, 
uidiofi fratelli  di  Giuteppe  . grida->  credantur  . cìr  iocando  loquuti.  Seia  • 
rannocon  amare  sì , ma  infrumiote'  morte . di’  eglino  patirono  fu  per  if-  ■ < 

^ cherzD,  crediamo  anco  noi.  che  per 

"•  ài  cauimus  ht  fratrem  noftrum  : dihk  de-^i  iteherzo  predicarono  le  pene  delf  in-: 

^ precaretkrnos,&‘nonamluiimut  nMn>>  feem  ; .ma iicguc  a dire  il  Sant<> 

ideouenitfHpernosifiatribuiatio  .'  Pci^  Ifmas  forra  (ecatur,  Dahidlcooibus jdt- . " 
che  habbiamo  offèfoCrifio.  enoA.-  ptuetier^Vaidus  gladio  trktKaiur,.Tt\ 

- ^ouaSeltM  de  Concetti.  Del  Cai  amato,  O 3 ' tms 
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2:14.  Ittfernò. 

tm  m CruccDotaìmMxeniflo  [uffettiir  Tempre  ? O cacornteUo»  dice  5ant’ 
m*arhoctotum  vtàpeccéuis,& pie^  AgoQino/ono  forfè  le  noftte  carni  di  - - 
nù  homms  fua  doSrim  reuocaroH fictroj  che  non  cremano«ò.pare  il  no> 
Patirono  j Santi  vioJcntiffime  llro  fcnfo  adamantino^he  non  s'am-  itJ^i 

ti,per,ifcamparlorO'i  efar  cautelarj  molÌfc«i4“«He  panoile*  che  diceii 
tifx>i^  non  inciampare  in  qiicUoi  Benedetto Crilfo di  liiapropria.boc>  ' ' 
eterne  pene:  che  però  Ifaiafù  fegato  ca.  Difcediteà  me  maledici  in  imm  um,  xe 
permcz2o  , Daniele  pollo  nel  iacOi  xitmumiOmifratennun^id  i^rrett  * 

de  Leoni  , ?no\o  dccipitxto»c  Pie-  fuafcaxaesnollnct.vt non  contrcmifiant 
tro  Crocitinb  ; e pure  i Cridiani  vi>  veietiamfenfusno{leradamantinus  tvt  ' 

nono  fenza  timor  di  Dio,  e. potei  non tmollefcat adilUDeiverba  . ltc-> 
peccatori  fc  ne  Hanno  (feslircàl  i nel  twdcdiSi  in  ignem  xtemum  i Como 
ben  operare  ? che  volete  forfè  andar  dunquenondifpreggilicontenàdel  < ■«'  ’ 
ad  habicare  nell’ardcntifliax)  fuoco.  Mondo-,  le  delizie  della  carne,  idi- 
deirinfemo?  madirouuicol  Profe-  letti  del  fcnfo?  come  nonflaiincon* 
u.Quis poterti hMtarrexvobhtu or-  tinuo timore , e fpaoento ? 
donbusfcmpttemii?  Chi  di  voi  porri  . Se  fi  ritrooaflc  in  vna  piazza  gran 
fopporrare  quei  fempiterni  ardori , moltitudine  di  genti , i quali  fofie  ri- 
quellc  fiamme  atrociflìmc,quclle  te*  uefato,  die.  dal  Cido  hi  da  cadere.»  / ‘ 
nebre  fpaiientofiflìme , quei  carboni  vo  fulminei  & vccidcrivn  di  loro  só- 
incflinguibili,  quei  pianti  inefora-.?  zaià^fichi,ctionpoteflcmooucr- 
bili,  quella  vifla di  Dianoli  horremj  fincHuno^qual  timort  cagionareby. 
diflìma , quel  ftridor di  denti  arrab»?  be  a tucti?di  che  fpauento  farebbe  ri- 
biatillimo,  quel  freddo  gelaciirimo  ,i  pieno  ogn’vn  di  elfi?  che  preghiere  fi 
oiicl.-fe:orcfLhifofilfimo,qudrodor  mandarebbono  al  Cielo?  chi  farebbe  . . .. 

fiilfuicofdcgnofiffimo , queifangtt-  drquelli>chepenfàfle,-nopdicoaJlc 
Aiadi  cuore  trcmendiilìma  « quella  cofe  illecite,  ma  al  OiangtaK,òbete?. 
coofufione  inefplicabile  , queli'infi-  cfelariuelaQODediuina,6e<ibFallibi- 
nicà  di  pene  cfl]tuficiffime,queireter<.>  ledicele  ,che  quel  fulmine  hà  da  yc< 
nhàditotmenti  non  più  intefi,  quel-  cider  la  quarta  parte  delle  gentùqu»*  > 

l’Oceano  di  càfiighi  inuenzionati  da  to  maggior  timore  cagionatebbe  ) e 
vn  Dio  ofièfo  Onniporéce,  quel  mai,  fe  dice6e,che  quelli  tutti  eccettuati 
mai,  mai.  Qitu  poterà  ex  vobis  babita-  alcuni  pochi , come  tremetebbe  eia- 
re  CHmardtrthusfempitemisi  O Dio  fcuno?comelip8lpitarebbcilcuotc? 
come  non  fi  vuotano  le  Città?  come  comcfeli  agghiacciarebbeilfanguc 
non  fi  riempono  Ic-ldue?  come  non  nelle  vene?  ahi  pazzi  fìglijdi  Adamo, 
rimangono  attoniti  gli  huomiui  1 come  ficte  fciocchi , c da  poco?lià  da 
Li  Uiauoli  dice  S.  Cipriano  Mar-  cadere  il  fulmine  della  giuftitia  feue- 
tirc  al  femir  nominare  folamenttj  radi  DioA  ha  da  colpire  la  maggior 
fliifemo  temono, e tremano, c tu ò.  parte  de  gli  huomini  del  Mondo; 
peccatore,  cheterai  del  pungolo  dì.  perche.’  ^«A//anf  vo€(tti,pauti  vero 
vn’apc,  ò dclmorfod  vna  zanzara.*  c pure ìKmfi  emendano  le  col- 

noiittmi  poi  cjuu  ctuccij.  quelle./  pe,noniìcottcggonoglierrori,non 
perte , & quel  fuoco  che  biuciarà  per  fi  muu  vita, anzi  s'olfcndc  Iddio  con 
• ■ - tanta 


.onlh^f^r^fl  iif 

unta  ^cciatcza  ? rChé.co(d  fùl>  ciue]lo  , clw  jù  da  £{fer  di  noi  per 
. . ..  bombile  della  mottCiqiui  più  terri'oi  fcmprcidicc  S.  V'inccnzo  doppodt 
’ bilcilelgiudicio  *c  più  intollerabile  faaùer  addotiocjuEftoefcmpio.  Det\ 
s a r il»  dell’interno?  Chtìfìiani.peiifacevn poco i quello: 

esfuna.  tchibilóui  natn  gebextuJ  fedi  trenta,  mila  Anime  fc  ncfalua- 

mhU^attfiintoUrabiUHs  cogitati,  àiaì  rono  cinque^di  noi  altri  quanti  fc  ne  y. 
S;  Bernardo.  Se  quelli  penfierinort  làluarannoiS.Gio.GrifoIlomo  pre- 
c*rJ.c9  ci  muouono , che  ci  muouerà  i ^icandovrt  giorno  a]  popolo  d>n«  ptp.' 

*»ef»«('fcguca  dire  il  Santo.)  tiochia,  mentre  dageriua  quello  pù-  Anrmk. 

aiifianotttrepidat,nottexpauefcit  , non  to,  vdite  ciò  chedill'e . Q^ot  effe  piu 
umoreconcutitur.  •'  tatù  inhac  cimiate  falui  fiant? 

Senti  Nanaram'gliofoauucnimcn*  ti  penfate  voi,  che  li  faluaranno  d^ 

5 vhte.  tofucccffonclia Città  dilcoriia,  ri^  noUraCittà.  It^flutnquidem  eftqntd  , 
f*rm,6.in  ferito  da  S.  Vincenzo . Vi  era  vn  De-*  di£htrHtfum,  vero  tamen  dicam.  E co- 
s<ftn»i.  cano  il  quale  non  contento  delta  fsuu  ia  fpauentcuolc^  quella  che  hò  da  di*  ^ 
ta  vita,  che  mcnaua,diucnnc  dclìde-  re,  mà  pure  fon  forzato  dirla . 'hiotu 
rofo  di  pcrfettionc  maggiore , c cosi  pofsunt  in  tot  miUibus  centum  inueniri 
fe  ne  andò  nelle  fclue^&iui  fi  diedej"  qui  faluantur  * quin»de  illis  dubito, 
ad  imitare  i fanti  Romiti  j e perche  in  vna  Città  metropoli  della  Sori^ 
fi  ricordaua  di  quella  giullaléntenza  coli  grande  tanto  fainofa,coficopÌQ- 
^ del  Ciclo  In  S.Mattco  al  decimo.  No»  fa  di  genti,  oue  come  dice  S.Luca_»,  aH.  if. 

MùiHceperir,fedquiperfeuerit  vfque  m hebbe  origine  il  nome  Chrilliano  ,* 
jinemjtic  faluus erif,pzt{caeiò  in  que*  oue  trionfaua  la  fede,  non  fi  promccr 
fiafantità  incominciata  per  lo  fpa-  tc  S.Gio.Grifoflomocentopcrfonc» 
tio  di  venticinque  anni«e  pofeiamo*  che  fi  faluino  , che  (ari  , che  làrà  di 
ri  felicemente  in  queir  illello  giorno,  noi  in  quelli  fccoli  corrtoti  , doue 
che  mori  S.  Bernardo  : •&  ecco  chela  poco,  anzi  niun  rimor  di  Dio  regna? 

' notte  feguenteapparue  al  fuoVefeo..  Doiie  tante  crapule,  tante  vfure,tan* 
uo  tutto  pieno  di  gloria,  e gli  dilTo.  d contratti  illeciti,  tante  bellemmie, 

’ ' Monfignore  fate  penitenza, emenda^  tante lafciuie  lì  veggono?PenfaChri> 

te  la  vita,  fiate  mtimore,  altrimenti  filano  all' Inferno,  aquelmai,mai* 
non  hauerete  la  gbria,e  fappiate  che  mai,  temi , e trema  ,lafcia  la  mala., 
hieri  in  quel  punto,  ch’io  fpirai,fpi>  firada,  rifoluiti  di  mutar  viu,  di 
tò  parimente  Bernardo  -,  e furono  cambiar  cofiumi , e far  la  con* 

prefentate  dinanzi  al  tremendo  tri-  degna  penitenza  delle  tue 
banale  del  Celcfic  Giudice  ben  tren-  . colpe  , fc  brami  di 
tamilaanime,lequalinell’ifiefiòté-  icamparedal- 

poeranovfcitc  da'corpiloro  intuo  le  eterne 

to  il  Mondo  , Io  , e Bernardo  iblo  fiam- 

liebbimo  il  Paradifo  , & altri  tré  il  me,  e goder  la  Gloria 

Purgatorio  : tutti  gli  altri  furono  có-  del  Paradi-  ^ 

dannati  all’ Inferno  , e detto  quello  fò* 

difparue . Cafo  in  vero  ballante  a ' 

' Cuci  viucre  con  molto  penlìciod  5 ... 
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V E L "PESSIMO  VI  TIO 
Dell'  ingratitudine  , e tjuanto  di-  . 
/piaccia  à Dio  Noftro  .1 
Signore.  ; . 

.u 

KA' le  moire  iniquici, 
^ ^<3nno  abbòmi- 

ncnole  vn  anima_j> 
ChriHianaN.  niuna 
pare  i me  , che  lìa  la 
più  orribile  > quanto 
Tingratitudine.  Q^lia  dice  S.  Bcrr 
nardo^fà  fuanireimcricijdepriinc  k 
virtù>perde  i bcnciici;quenaiè  il  ven* 
toj  che  fecca  il  fonte  della  pietà>e  ré*- 
de  arido  rabbondantiffimo  fiumo 
della  gratia  . Ingratitudo  efi  inmica^ 
ampia  exinanitiomeritorum  tvhtutum 
difptrfiOybcntficioritm  ptrditio  : ingra- 
titudoventut  efìvrens,  fucans  fibifon- 
tem  pierati s,  rorem  mifericordid  ,fiiun- 
ta gratta . Qmndi  c che  da  tutte  lu 
creature  ( benché  priue  di  ragione) 
foggiu  ) e fchifata  lì  vede  : 1 fiumi,  i 
quali  fopra  la  terra  continuamente^ 
fcorrono , entrano  tutte  al  grande  al> 
ueo  del  Mare , onde  prima  hebbero 
origìhe  quali  ringratiandolo  dei  be-' 
nebcio  a loro  fatto  . Gli  alberi , e le 
piante , acciò  come  ingrate  nó  fiano 
<tairagricoltoreabbàdonatc,c  lafcia; 
te  inculte,gli  rendono  ffutci  in  abbó- 
danza.tla  tèrra  macrqconìuse  per 
non  effer  aiichcMa  riputata  ingrata  » 
paga  con  larghiiiima  vfuta  il  debito 
al  contadino  delia riceuuta  fcmenza. 
Se  tal  dunque  fi  (corgc  la  gratitudine 
delle  creature  inrcnfacejquaj  deue  cf- 
fer  quella  detChrilliaiii  verlo  Dio 
miuerfai  benefattore  di  ciafehedun 
huomo  ì egli  ci  là  ridotto  dal  non  eC- 
Iccc  all'cflctcjci  là  coureruato,  e re- 


dento, onde  con  gran  ragione  dob^ 
biamo  rendergli  le  douutcgratic.  ... 

Racconta Picrio VaIeriano,che i 
Gentili  ottenuto  , che  liaucano  Jc  r^i. 
Vittorie , al  trionfar , che  faccano  in 
Campidoglio,afcendcuano  di  fopra, 
e d’indi  poi  le  loro  corone  buttaua- 
ho  a’  piedi  di  Gioue  , mofìrando  , 
chedalui  riceuute  i'haueano.  Con 
verità  noi  dir  poiliamo , che  le  coro- 
ne ndeuonoa  Dio  >e  però  quei  vec- 
chioni veduti  da  S.Giouanni  ncU’A- 
pocalilk.  Mittebantcoronas  fuss ante  ^ 
rhro««OT,dinuJlain  fc.glorandoèi 
ma  folo  dado  riionoreal  vero  Signo-  I 
re  per  mezzo  di  cui  riceuuto  hauea- 
no  la  vittoria . CosìlodifTc  diuina- 
mcnteS. Gregorio  Papa  sudi  qucfto  ^ 
\\iOt!io.Coronasfuasame  thromtm  Do-  ' 
mm  mittcreelitcertaminum  /uonm  nt-  , 

Sorias  f non  fibi tribuere , fed  jittSiori , ^ 

ut  lUumreferant'gloriam  laudis  ,àqua  ‘ '* 
fe  feiunt  itires  accepifse  certammis  . 

H fe  ne  compiace  tanto  Iddio  di 
quella  gratitudine , che  fin  dal  prin-; 
cipio  del  Mondo  volle , che  l'huomo 
ladimodrade.  OlTeruoalpropolIto 
con  SaaGio.  Grifoilomo,  che  fua  scryf>f. 
Diuina  MaeOàcrcò  il  noflco primo i4* 
Padre  Adamo,  footr  del  Paradifo  '• 
Terrellre,  e doppo  lo  trasferì  in  quel-i 
lo  ,-afhiiche  godefl'e  delTamenirì  yc 
bellezza  di  quel  luogo  >:e  dalia  difié-' 
ronza  poidei  luogo , oue  fu  creato, e- 
di  qurì ioouc  fiì  collocato , mirando 
lafcccilitàdcli'vno<t'cbfterìUti  àdn. 
l'altro  *Ja  bdiezzadeU'vi)Oielabrat-^ 
rezza  dell'altro,  indi  preodeffe  moti- 
uo  di  dimoUrarfi  a Diodato  di  tan- 
tobenefkio,  cpcrclic  ingrato  fi  di-- 
mofirò,  polche  lion  fi  legge,  che  li  i 
fofle  vfeita  di  bocca,  pattila  veruna  , 
di  riflgratiaaiento  ,<invn  (ùbito  fù 
peiuato  di  vn  tanto  bene  ; perclic 

noi 
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noi  intendemmo  il  grandiflìmo  con- 
to, che  Dio  del  rendimento  di  gra- 
fie per  li  riceuuti  benefici . yccxaf- 
peiZKfdiccGrifoftoinOi)  &comer[a- 
tione  wultain  pcrciperet  uoluptatetn» 
froHOcareturque  ad  grarirudinem  , in^ 
teUigens quantis  fu  afft(ius  bnteficijs] 
CHtn  mllum  adim  boni  fpccimcn  tri* 
bmfset . I 

Et  vn  altra  volta  volendo  Sua  Di- 
O'»  iiina  Maefli  dinniggcrc  il  Mondo 
tutto  co’l  diluuio,  comandò  al  Pa- 
triarca Noè,  che  fabricadc  vn’Arca , 
& in  quella  entraffe  lui , e la  fua  fa- 
miglia , e de'gii  animali  mondi  coli 
gli  dille.  Ex  omnibus  mimantibus 
rmndistollcs  feptena , &feptena  , ma- 
ftulum,  & faminam  . Vanno  cercan- 
do sudi  quello  luogoà  Sacri  Dotto- 
ri,.fc  dicendo  Dioa  Noè.  ToUes fe~ 
ptemt,  & feptena . Volelfc,  che  intro- 
dotti fOlTeroneiraroa  rertemafchije 
fette  femmine  di  ciafchedunafpctic 
d'animali, ò pure , che  frdmafchi , e 
fcmmirte  in  tiiuo  folTero  al  numero 
9.  GiuR.  ^ f s.Giullino  Martire  è di  pa- 
r€tcicltc  furono  fette  di  vn  felTo.c  fec- 
t<fdivn’alcro;i  S. Girolamo,  il Gae- 
tano,&  altri  vogliono,chcfolamen- 
tefette  tri  nitri  folTcro  ; md  a che  fi- 
s.a't»  l.i  ne?  n haberet  Noè  (dice$.Girola- 
mdttrfi»  mo  ) foft  étumim , qttod  de  impari  nw* 
mero  pófsit  fìatim  Dea  offerte . Volle 
Iddio,  che  ncH’Arca  introdotti  foffc- 
rO  dia  Noè  fette  aninuli  tnondi , tré 
mafcln,e  tré  femm  ine,  e1  fettimo  for 
lo',  acciò  doppo  celiato  il  diluuio,  ri- 
cono(cendo  Noè. nella  fua  faluczraii 
fauoè  Diirinojn  fegOo  di  gratitudine 
l’offcrille  al  Signóre  ih  facrifìcio’. 

Gttt.in  pf'fi  dtluuium  t quòd  de 

kMiu  Ut.  uKjHfjrfl  peftit  •fìatim  ikooff'or- 

rc_*.  A .V  . , ir|  ■ ■■?'■ 
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chc  gli  Hebreiquallioradair  Egitto 
fecero  ritorno  al  lorpaefc,òuc<on- 
duflcro le  greggi, e gli  armcnti,com« 
racconta  la  Sacra  Scrittura  nell’  Efo- 
do  al  dccimotetzo . "ProfeSique  funt  exmI,  i j. 
fi!ij  ifrael , uulgus  promifeuum  innume* 
rabiU  afeendit  cum  ris , & outs , er  ar* 
mentai^  animantia  diuerfi  generis  mul- 
ta nimis.  Pure  bramauano  di  fatiarlì 
della  carne , con  la  quale  lì  cibauano  ’ 
nell’Egitto.  DixerunUiue  fili)  Ifracl:  Exi>d.i6- 
utirum  mortui  efsemus  per  manuth  Do- 
mini in  terra  ^egyptt , quando  fedeba- 
mus  fuper  cUas  carnium.  Si  maraui-  ^ 
glia  Sant'  AgofUno  fopra  queflofat- 
to,  edicc:  gidche  gli  Hebrcihaucr 
uano  tanta  brama  di  carne,  perche 
non  vccidciiano  parte  de  gli  armen- 
ti, che  feco  mcnauanoi,  potendo  in_. 
quella  maniera  fariar  le  loro  voglie  > 
erano  fòrfe  tanto  auarv,  che  fi  con- 
Kntanano  di  morirfenepiù  toflo  di 
fame,  che  vccidervn  capretto?  non  ' 
gid  , dice  Sant*  Agollino  , mi  il 
lutto  fù  da  loro  fatto  con  buon_j 
zelo  , perche  volendo  efferc  grati 
a Dio  de’  ricciiuti  fauori  , fi  con- 
tentauano  più  rollo  di  morirfene  di 
fame  , che  mancare  di  oScrir  fa- 
crifici  in  rendimento  di  gratic  , il  , 
che  non  liaurebbono  pofliito  com-  , 
modamentefare,  fc  alle  loionecclfi- 
td  haueffero  voi  luto  foimonirc  ; vdittt 
le  parole  di  Sant’  Agofli^e  > che  fono 
melliflue  . tiififortddwaiUT  pcpercifse 
illes  pccoribkS' , ne  omnibus,  deficienr 
ttbus  , etiam  facrificifs  necefsarijs  de- 
efsent.  :'■>  • ' i 

Non  dillìmile  a quello  fù  il  fatto 
occotlò  al  'Rè  Dauid.  Dcfidcro  13 
egli  vna  volta  vn  vafo  d’ acqua  della 
ciflerna  di  Betleem  , da  ogni  parte 
circondata  da  nemici  : fi  ip^rtono 
tre  valorofi  Soldati  ,c  con  aia  mo  in- 

trepi-; 
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^ trepido  pafftno  ìa  mezzo  alle  nemi- 
che (quadre,  prendono  deli’acqua , e 
di  fubito  fanno  ritorno  i Dauid . Mà 
che Mice  la Saaa Scrittura.  ìioluit 
^bere,(eitl*bamieamDomim.  Non.» 
voUe  Dantd  bere  di  quella, ma  Toffetì 
iniàcriiìcio  al  Signore  : ne  rende  <iiò 
ia  cagione  S..  Girolamo,  dicendo. 
Saerifìcauit  eam  Domino,  fratiofogenf» 
quiatàm  fortesvÌTOs  hi  IlrueLdederta , 
ì.pgrMii.  £^nf^oUo  Ciufeppe Ebreo.  Dea 
libMh,gra:iatagenspro*iromminco- 
lumitate^  Di  maniera^  cheiiSanto 
Dauid  per  dimr^ftrarfigratoa  Dio  di 
tanti  fauori  riccuuti  » e particolar- 
mente per  hauerli  dato  Soldati  tanto 
coraggio  lì  nel  iuo  Eièrcito  . fi  con» 
tentò  più  te^  di  moririèóedi  fete , 
che  beuendola,  mancato,  bauefledi 
rendergli  le  douute  giatie 
Che  fé  io  N.  vi  dicedi  > che  Iddio 
N.S.  li  compiace  tanto  della  grati-? 
tudine  . che  dn  anco  con  le  cofein- 
(enfate  vuol,  che  fi  moliti,  a difficol- 
ti mi  crcdetelte  * ma  vditene  la jpro«^ 
oa.  'Vi  ponderando  il  Dottimmo 
Abulenfe  quelle  parole,  che  difile  vna 
volta  Iddio  al  fuafirmo-Moeè,  quan- 
do volle,  che  le  acque  del  fiume  Nilo 
MhK  h%  ^ c<}nQettì(rero  ia  laoguc  . Die  ad 
tuiu  bt.  udaron»toUevÌTg(mtuam,  fìtextemk 
tnanum  tuam  aq$uu  ^egyfoi , ^ 

fuperfìuuiot  torum^vt  vertantur.  injsni- 
gumtm-,  &fitcruor  m ommi  terra 
gypti . Darai,, ò Mose  la  tuarverga  ad. 
Aaron  «acciò toccando^glile  acqt%^ 
dei  fiume  Niloficonueitano  ioiàa- 
guc..  Hor  quello  fatto  nonèfenza^ 
miiiero,  poiché  tutti  ^^altri  prodigi 
panarono  per  mano  diMosè,n3KÌccb' 
me  fi  peroenne  aqitf  fio  di  mntac  lo 
acqueittfangue,  noa  ficommettìèa. 
Mosè>  ma  adAamnk  Rende  la  la- 
9onc  ^ tmociòi’Abttlenfcdjceqr 


do . Tiioyfesfiùt  fatmtm,  exy.  | 

traSus  de  filmine , ideo  non  debuit  ma.-  1 

HU  propria  pcreutere  flumen , conuerten- 
dom  /i>n^n/«rm.  Appena  nato  Mosè 
alla  bella  luce  del  Mondo,  che  non 
fluendo  luogo  la  fua  nutrì  cedi  na- 
fconderlò  daHe  mani  del  Rè  Faraone 
che  lo  perfeguitauaa  morte,  lì  rifol. 
le  riporlo  dentro  vn  celio , e doppo 
buttarlo  nel  fiume  Nilo  > e cofi  fo:e  : 
ma  che  auuenoePMirabil  colli firve-  ' ' 

Fol  Qjcl  fiume  diuenuto  quafita- 
gioneuoie,  feordatolì  del  natio  or> 
goglio  , col  Tuo  rapido  corfo  non  lo 
Ìbmmerfe«mdconieraòil|ero.  Hot 
volle  Iddio , che  Mosèrtconofcelk.» 
quefto  beneficio  fattogli  dal  lùime, 
quali  voldfe  dire  ...Non  è beneMo* 
sè»chohaucndotd  riceuuto  quefiosì 
gran  fauore  dal  fiume , che  ci  confer- 
uòfano , adello  lifaccisì  gran  rotto 
di  conuertir  le  fue  acque  inìangae» 
con  le  tue  mani,  però.  Die  ad  AìMt 
Ton  ; TMe  virgam  tuam,& extende  mar 
num  tuamfuper  aquas  ^egypti  a&fu- 
per flHHios  eorum,  vt  vertantur  in  fan-  ’ 

gwj'nf m>  dr  fttxmt  in  omm  terra  ' ' 

ptì.  O Benedetto  Iddio  ,A.Vafti^ 

Diuina  Maefìi  vuoIe«  che  Mosè  fi  dj- 
moftri  grato  verfo  a quell’  infcnfìbilc 
elemcnto,quaI  gratitudine  da  noi  ri- 
cerca per  rimmenfi  Oceani  de*  Ce-  c> 
lefii  fauori , che  coocinuafnente  nc.4 

Che  fc  l’ huomo  ingrato  fe  lidi-  ' 

mofira  « è forzato  Iddio  (fiami  lcdto> 
cofi  dire  ) a rinfacciatlo  co’I  propor- 
gli i benefici  fatti  dinanzi  glocchi  di 
ciafcuQo  così  Io  ficee  vna  voltaci^ 

Falere  con  gli  Hcbrci , che  £è  toro,  ve- 
dere icarkueti  de  ^i  Egitti j nel  ma- 
re fommerfi#  come  fi  legge  nell’ Hlo-  Ex», 
do  al  dccimoquartocapo.  Etvide- 
f»«t  ,4esyptm..n9rtHes  fnfer  liSut, 


bttnt  Ik, 
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mofist  &. mamm  m^m, quanuxer-  tib  di  coti  graode  ftraggc»  di  fubbito 
euerat  Donùnns  cantra  eos  . Ma  pec  ToIcòlefpaiJealnemicoErercito>etì 
qual  cagione  volle  Iddio«che  i cada-  pofe  in  fuga , & il  popolo  di  Dio  ri- 
ueri  de  gli  Egitti]  fodero  oppotli  alla  mafolibero>e  vittoriofo.  Hot  mentre 
vida  de  gli  Hebrei  ? rifponde  il  dot-  Ezechia  daua  allegro  per  fouenuta.» 
tidlmoOleadro  : acciò  il  popolo  ha*  rittoria*  infermo^  cfinfermirà  mor- 
uede  vna  perpetua  memoria  di  vn  tale,  ic  ecco  chiama  Iddio  ad  Efaia 
beneficio  coli  fegnalato  » quanto  Profeta.e  eli  dice,  che  vada  di  fubito 
l'hauer  loro  liberato  dalla  tirannide  dal  da  tua  parte  ,e  li  faccia  inten- 
de gli  Egitti],  e ne  fodero  grati.oyirn-  dere»che  difponcdelecofedi  cafa_* 
dare  foltt  Deus  beueficià  fud  fuis,f^  ma-  fua,  perche  fra  poc^ii  giorn  i fc  ne  do- 
la <1  vt  cofftofeant  uca  morire.  In  diebus  iUis  x^otauit  4. 

eost  & grati  fmt.  Hoc  etiam  de  caufa^  E^recbias  vfque  ad  mmem  j cJ*  mtroimt  io. 
àsofltHdttmortuof^cgyfUiostVt  vide-  ad  eum  Jjéas,  & dixit  et.  Hxcdicit 
rent  d qmbus  eot  Uberauit  periculis . . Dominus  : dtfpone  dormi  tua»  qua  ma- 

Che  fe  pure  l’huomo  a tanti  bene-  rieris  tuy&non  viues . Il  che  fentito 
fici  ingrato  fi  dimofira  a rendergli  le  dalllèjcbeall'horaeranelfiordegli 
douure  gratic , Iddio  lo  cafiiga  feue-  anni  fuoi , riuolgette  la  faccia  al  mu< 
ramente:.cche  fiali  vero  j vditeN,  ro,  e cominciò  a piangere  amara- 
Erail  Rè  Bacchia  afiediatodaScn-  mence.  Et  connerùt  ET^echias  facietH 
nacherib,  il  quale  per  edervalorofo  fuamadparietettt,&fUuitfletumagna% 
guerricro>li  apportaua  terrorcjc  fpa-  Onde  Iddio  modo  a compadìonc  > 
uento,  tanto  più  che  accompagnato  chiamò  di  nuouo  ad  Efaia  » e gli  co- 
era d'  inoumerabile  ftuolo  difoldati.  mandò,  che  andaflè  ad  Ezechia,  e gli 
Hot  trouandofi  egli  in  cofi  euidente  portadc  quefia  buona  nuoua jche gii 
pericolo  di  perde  ria  vita,  vna  ma«i-  li  haueua  perdonato  la  vita . £r/à- 
na  chiama  a Coniéglio  i Capitani , e ^un  ejl  Ferbum  Domini  ad  I[aiam  ; di- 
Colonelli  dcirBfército , che  intorno  cens  iVade,&  die  E^echix  ^ Hacdicit 
al  pericolo , che  gli  fouraftaua  dicef-  Dominits  Deus  Vatns  tui . .^udiui  ora- 
fero  il  loro  parere  » Se  ecco  s’alza  in  tiorumtuam  > iir  vidi Jacbry mas  tuasi 
piedi  vnoaiquei  phiefperci,epratti'  ecce j ego  adijciam  {uper  dies  tuosqun- 
chi guerrieri, c dice.  Sacra Macfii»  dccimamm.  Occorfe in qucfto tem- 
non  tanto  terrore,  e fpanento , ricor-  po  , che  il  Rè  della  Babilonia  hebbe 
dateul,  che  noi  damo  popolo  di  Dio^  nuoua  della  ricuperata  faniti  di  Eze- 
peròbifognaconfidar inlui>che  fen-  chia,e fubitofpedifce  Ambafeiatori, 
z* altro  ne  ottcrrcino  la  bramata  vie-  che  con  edo  lui  fe  ne  congratuladc- 
toria,e  cofi  auucnne,  poiché  la  notte  ro  ••  liriceuetteilRccongratcacco- 
feguente  mandò  Iddio  vn*  Angelo  j glicnze,  e gli  fece  molte  carezze,  di- 
quale  entrando  nell’ ^^fercitodi.Sen-  nvoilrolle  ancora  la  fua  guatdarob- 
nacherib  vccife cento ottantacinque  ba,J’oro,rar£ci)to,Icgeumiepretio- 
mila de’ luoi Soldati.  Egrefsuscflau-  fc,egli  vnguéri,raromati, erutta  la 
tem  .àngelus  Domini,  cir  percuffit  in  ca-  ruppellettiìe>chc  da  fuoi  antenati  era 
llris .Alsinorum  centum oSloginta  quin-  iui  ragunata fino  àqucl giorno . La-  jfa, 
que  mtllia . Onde  atterrito  Sennaebe-  tatus  ^ autem  fuper  cu  t\ecU\s 
• olha- 
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(fiendit  eis  celUm  armatum,  &■  ar~  PrcncipiforafUcri?  non  ftvjànoaU» 
gaiti,&auritiSrodoraineHt0rHm,  giornata  da’  Signori  grandi  si  fatte,*' 
vfiguenti optimi, & vniuerfa  , qua  in-  cortefie  in  finiili occorrenze?  Rifpon- 
Menta funttnthtfamseius.  Vedeqiic-  dcdiuinamcnt«Sanc’Agoftino,cdi- 
(lo Iddio j Stecco  fi  fdcgna grande-  cn,  che  Iddio  giuftamente  s‘  adirò 
jnentc,  e chiama’ vn’ altra  volta  ad  contro  di  Ezechia  per  l’ingratitudi- 
£faia>eglidice.  VdadelTodafize-  ne, che fecovfatohauca^ poiché in^ 
ehia>  edimandalidamiaparte  jché  vece  di  dar  la  gloria  alni  dcU’ottena- 
gente  fù  quella  venuta  in  cafa  fua  , & ta  vittoria  contra  Sennachcrib,qual« 
a che  fine  era  venuta?  i^td  dixcrtnir  boragli  Ambafeiadori  fi  congracula-  -i 
viri ifii,  eSrvndevenenmt  ad  tc^ Ri(po-  uano  con  effo  lui  in  nome  del  Rè  di  ^ 
fé  Ezechia,  ch’era  gente  venuta  da_.  Babilonia,  egli  facendo  mofira  della 
lontani  Paefi , mandata  dal  Rè  della  fua  armeria,  daua  loro  ad  intendere , ^ 

Babilonia.percongratularfifecodel-  che  per  mezzo  delle  armi , ottenuto 
la  riceuuta  fanitd,  & ottenuta  vitto-  hauea  la  vittoria.  E douendo  pro- 
ria contro  Sennacherib  : foggiunfe  il  Arato  a terra  dire  a gii  Ambafeiado- 
Profeta . £ qual  cofa  viddero  nel  tuo  ri . io  fono  quello,  ch'efiendo  graue- 
Palazzo?  Rifpofe  Ezechia.  Omnia,  mente  infermo,  e fecondo  lordine,» 
qua  in  domo  meafmU  viderunt , non  fuit  delle  caufe  naturali  doucuo  morire, 
resquamnonoftenderim  eis  i»thefautis  il  Crearor  del  tuttto  moflb  a com-i 
meis.  Nonvifùcofadibuono»  edi  pallìone  delle  mie  lagrime,  mi  hi  re- 
bello nellamiaguardarobba,che  non  fola  prifiinafaniti,  onde  vidico,chc, 
tei  a loro  vedere:  sì,  dice  Efaia,&  ioti  qnefto  Dio  folamcntedoucteanu- 
dico  da  parte  di  Dio,  che  verri  ren>-  re,  criucrire,  e glorificar  meco,  e 
po,  quando  le  ricchezze,che  pniFnedr-  perche  Ezechia  s’vfurpò  l'honore, 
faranno  trafportate  in  Babilonia  ,>e  cti^a  Dio  fi  douta,e  fù  ingrato  a tan- 
ta tua  pofietiti  fard  mandata  inefier-  tf  fiubri , pcròsìgrandi  cafiighi  dal 
minio . ududi  uerbum  Dòmini  ,■  *CC6_>  • Pro  fera  gli  furono  minacciati . 
dies  ueniet , & auferentur  omnia.,  rfua  Adelfo  mi  fouuiene  N.dcl  cafiigo, 

tu  domo  tua  funi , qua  tbefaUfso>aue-  che  diede  Iddio  a Sanfone , per  ellcte  luiic.  ijl 

runt patres tui ufque ad diem bone , fiato  ingrato  de’ riceiiuti  benefici; 

Bahyloncm,  non  relinquetur  quicquam  poiché  (come  fi  legge  nel  libro  de’ 
dicit  Dominus . Et  de  filijs  tuis  ,qm  txi- . Giudicial  capodccimoquinto)for- 
buntdete,  quos  gcnueris , tollent,  ^ temente  legarpegli,  o condotto  per 
crunt  eunuchi  m palano  l{egis  Bahylo-  efierdato  in  mimo  de'  fuojnemicf, 
nis.  difccfc  di  fublto  lo  fpirito  di  Dio,  da 

Entra  qui  adeflo  Sant’  Agoflino , c cui  auualorato  ruppe  le  fimi , c dè  di 
vi  cercando  per  qual  cagione  Iddio  piglio  ad  vnaMalceIlad'afiuo,c  con 
fi  fblfe  cofi  grandemente  fdegnato  quella  vccifciuBunrcrabilcfluoIode’ 
contro  di  Ezechia  ? qual  male  hauea  foldati,  che  prefo  rhaueano,c'l  rima- 
egli  fatto  , che  meritaife  così  grane,*  neiitc  pofe  in  fuga  • ' Indi  compofe 
cafiigo?  che  gran  peccato  era,  che  voacanzoncin  lode  della  fua  niaitcl- 
vn  Re  di  corona  haueflc  fatto  ponv-  la,confellando,chc  a lei  fola  fi  douea 
popi  mofira  delle  file  ricchezze  a’  rbonorc  della  vittoria  - -In  maxdlo-, 

afini 
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'afvù,  in  mandibuh  puìU  afiwmtn  dele-  cane.  Canéus  peior. 'Verità  conofciutli 
tueos  j &pcrcufi  milleyiros . Gracie  nelle  Sacre  Carte  nel  quartode’  Rc 
inhniteraidua^sì  forte , -e  ^loriofa_>  airottauo.  S’inferma  il  Rè  della  Siria 
marceilà^cnn  cui  hò  fatto  acqiiifìo  di  Benadad  « chiamaHazael  Tuo  fidattf- 
cofi  hnnorata  vittoria  . Sdcgnoflì  (imo  Principe, e gli  comanda, che  va- 
grandemente  Iddio  contro  di  San-i  di  da  fua  parte  dal  Profèta  £iifCo>  c 
foocper  la  fua  alterigia  j & in  pena-  gli  dimandi  fc  ricupctcràlapriifina; 
dell’ingratitudine , pernon  liaucnri-  fanita . Fi  l’imbafciata  al  Profeta  il. 
eonofciuto  vn  tanto  bene  dalla  ma-  buon  Prencipe«  il  quale  gli  rifpofej 
QO  di  Dio  , li  fe  venire  »na  si  ardente,  che  sì.  ^adeidutfanabcris.  Dice  il  Sa-, 
fete, die (ìfentiua morire,  onde  ef-  ccoTcQoj  che  doppodibauerdatOt 
B.Amh.  cììmzrìào  àìceui.  En  fui  morioTj  li  quella  rifpoda  Hlifco, alzando  gl  lOCr  ^ 

chefu.diccSant’Ambrogio*  vn  car-  ehi^fifsòlofguardo  nel  Principe,  «, 
neficc.chelocorTuentauavCsfoczaua  miratolo  da  capo  a’  piedijnonièh^a; 
aconfcHareil faoerrorc  j e rendere  infocati  folpin , bagnauadi,cepÌQfe> 
gratiefoia{D'cnteal]o(lcBoOio«co-  lagrime  il  venerando  volto,  (ì  turbò 
me  Aurore  della  vittoria.  il  Principe,  e dimandato  gli  la  cagio-  ' 

ijuàm  forthjn  boftes  , tàm  moderatns  in  ne  del  Tuo  pianto  dilTe.J^otir  DQminus 
viSoriafiùffet-.  yerum  infokns.  rernm  weai/i!ft?Qual  cagione  v’induce  a la-, 
fuundtrum  unitniu»jjin  dcùi/it euentum  grimare,ò  caro  Profeta  ^ £h,r«,YOÌ  jl^ 
pn^ntdiutvùfaiiàntiùr pnfidiodtfcrre , (apcfle,  rifpolè.Blilèo,  vattrillaren^ 
fibtatrogMÒtdMBs.^  in  muxiiU  aftni  grandemente,,  Quin  feio /juAfaSurm 
delciti mille vtros,  itecammfltautt  DeOi  malli: Chtitates eoriimii-i 

nee Hàfìiam  inmoLiuii^  (té  negliger, s ntuts.fucctdtns,<S;' tuuenes emuminter- 
ri  ■>  bfneiiciit0ljnmptor^orix,vttrMm-  jict€sgladto,&paruulosaorumoccidet» 
phum  ittum  ptrpctuo'ccalccraret  iianiu  pragnantes  dimdes.  Tempo  verri i 
nct'tocoMK  loettm  ; JHnxiU*  ekudùo~  quando  voi  farete  eletto  Kè  della  ^i” 
ncm.  ,1  , ; ria,e  regnàdo  hauercte  da  far  grandtf 

i» -:.Abi  maledetto  vitio’ddl’iugraottu-  (ime  ingiurie-al  popolo  d’Ifracle  , a 
j:bunto.  diiic,eqoanto!fci;abomjMcuolc?Plar  quella  genteeletra da  i>jo>brugiare-  ' 
tono diendo  viia  volta  dimandaro  telcCÌttà,vctiderettfegenti,  &in- 
^ da  vn  dio  difcepojo',quai  titolo  fi  do-  (ìcme  con  pargoletti  babini,ancor  in 
Delie  all  iiigraroariifOfcdarauijlliuiO  fid'ciajniai)dàretcafil.<lifpadarinfe'« 

4-  • kùoSodioiCatttbns  peior,  poiché  | cani,  liciiliine  madri , anzi arriuarctc a fc- 

tutfiOLhefcnziaiilwljettOjticonorfem  gno  di  crudeltà  tale,  che  vccidcrf  re  . 
do  i benefìci  (atti d^i  padroni,  li /er-  finledónegraujdc,dicelaSacra^ic 
luanOiCufìodcndo  fedelmente  le  cafe,  tura,  che<  in  ièutir  erudii  ti  tale  quel  ciJd.  ' 
àa  iobba»e  le  pccibiieikHO  da  gl’iafìil-  Prencipe  tiuto  conftifo  ri.Ipoic . Quid- 
ti.deiiicniici,el  liuomo  crcaturata*  emm  'feruuf  tuus canis  ( canibHs  petor, 
giqncu'Dle.,  fatto  a/opiiglignza  di  legge jtp«-afraflc  Caldeo)  vtfacium 
Z) kt  l'C  ricpmprpto.  co’illuo  Pretiofif-  rem  isìam  magnam  f tìò  fprfe  io  cuo- 
p./iz  àuiid  Sangue;,. i),on  liicoiioffo  que(y  repili  fconolycntc  di  yp  cane,  chehò 
/allori,  nè^tH  fwKie  k 4ouutfi  gratic.,  da  faro  ctjudclti  ta/c  ? perche  a dir- 
fero  fiftli.  pwiÙWC:  quello  ruolo  no.d  y^to  N.  U;v4tio<iicll’ingracit}i^ 

Ui4  ' 
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dine  fiQancodagtiinixnaHèabboc-  Ufttvmiptm  »qmaifftkfccttftict^^ 

I , . maUdicrrem  »& blafpbemarern-B^egpH 

' Ahi ingratitndìne Humana, degna  meum  > qui  falutcm  nubi  dediti  quali 
di  mille  fnferni/fe  tanti  ve  ne  fuffe-  dicelTc,  come  vuoi  tù,òHcrodc*chc( 
ro?  Etèpoflìbile>  che  hoggidì  nel'  io  bcllcmmi  il  mio  Chriflo,  poiché;, 

Mondo  lì  veggano  tanti  peccaci  »ai>-)  ottantafeì  anni  fono>chelo  feruo , Ci 
ai  ftò  perdite,»  fi  commettano  tante*  mai  hòritrouato  male  alcuno  ncllt^i 
enormità,  che  mi  vergogno  diric,  e;  petronafua,  anzi  mi  hi  fatto  infinità 
con  tanta  sfacciataggine  » come  fo,  benefici?  mi  marauiglio  del  tuo  poco 
oonvifollè  Dio?  Fattoèquefio»che  difeorfo»  che  dimandi  dame  cofa* 
le  ne  ftupìGcrcmia  Profeta,  che  pe-  che  non  hi  punto  di  ragione.  , 
ròriuoltoal  peccatore  diceua.  Fe~  Dimmi  in  cortefia  Chrìftiano.r 
tHii  n/abttù'  Potuifiii  Hai  hauuto  quantibenefici  ti  hi  fatto  Iddio?  fc 
ardite  fd’ofiènder  la  Maeftàdi  Dio»  vuoi  confelTare  il  vero,  dirai,  che  lo- 
da cui  tanti  benefici  riceni  allagior-  no  fiati  infiniti . Come  dunque  ti 
BatajCtibaflòraoimo?  ’’  ; ■ batta l'anìtnod'oflfendcrio?  chevn-» 

•'Parue  al  Santo  gionanetro  Giu-  Turco,  vnMoro,vnScithal’olFcnda- 
feppe  , che  fotte  impofiibile  poter  no,nonègranmarauiglia»machetù 
offendere  Iddio  , hauendo  da  lui  ot-  Chriftiano»  il  quale  fai  di  certo,  che 
tenuto  grandilfimifauori,  che  però  Chrifto,  ti  hi  ricomprato  co'l  fuo 
non  volleacconfentirealle sfrenate-»  Pretiofo Sangue»  haiardircd’offen- 
Voglie  diqueir'utipódica  donna»che  derlo  ?quefia  è ingratitudine  da  non 
in  tante  maniete  lodbHecitaua,  onde  poterfi  fopportarc.  . i 

elidile.  e»otnodopeffum hoc malum  Del  grande  Imperatore  Celare 

factre  » & tettare  in  Dominum  meum  i Augufio,  riferifee  Suetomo,  che  tn>-  » •• 

Ponderò-SaW  Ambrogio, che  quella  uandofi  in  Campidoglio , cinto  di 
par<^,  quomodo poffum , era  vn dare  mohi  nimici  congiorati'  per  dargli 
adinten^rc,chcconindiflblubilca-  morte,  non fe ne afftifle canto  » ma 
cena  di  benefici  legato  fi  trouaua  al  quando  alzò  gl’occhi, e vidde  nel  nu-  . - 

fuoSign<fre,cperòlipareua,cheha-  mero  de’ congiurati  il  fuo  figlio,  non 
nette  deir  imponìbile  di  poterlo  of-  potè  piùraffrenat  la  lingua , che  non 
fendere.  P«frbrar4fM< dice  il -Santo  prorompeffe  in  quelle  parole.^ 4 
Arciuefeouo  di  Milano ) quod  benefi-  fue  mi  brute  i Ancor  tù  figlio  mio 
tis  Domini  non  effe  deberet  infratus . cerchi  di  darmi  morte  ? Chriftiano 
Quindi  S.  Policarpo  Màrtire  ( co-  mio,che  quello  tuo  Padre  Iddio  non 
me  nfcrifre  Eufebio  ) acculato  vna_»  fia  conolciuto  da’  Gentili , anzi  in.» 
volta  ad  Hcrode  Proconfole  > perche  mUIe  maniere  ol&fo,  non  k ne  duole 
difpreggiaoa  gl’idoli , ftì  prefo»  t tanto,  ma  chevn  Chriftiano  contare 
condotto  alla  fua  prefenza , e minac-  ti  benefici  gli  fia  ingr^,  qiwlla  e at- 
cìatolo  di  volerlo brucciare  viuo,  fe  tione  degna  di  eterni  caftighi . 
non  beftemmiaua  Chrifto,&  adora  f-  Hebbe  dunque  ragione  Seneca  di 

fe  gl’idoli.  Vditc  qual  rifpofta  diede  dire  .parlando  dell  ingratitndiw , 
all  importuna  dimanda  dd  Tiranno,  elfer  vitio  tanto  grane  > & efecrabue  > 

ctetu^telcgginon^^oa  tro- 
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uarfuppHcio condegno  per  punirlo,  

rnà  fi  deue  rimettere  al  fommorigo- 
• re>  efeucrirddella  DiuinaGiuftizia. 
Ingratitudinit  vitto  ntdUm  ab  bumanis 
le^bus  potnam  coniUmam  effe  reperì- 
must  quia  tanta  efl  eius  iniquitas,vtJola 
Deitufiuutrigtéjfitnd  reUnquatur  pu- 
nienda. 

Hiferifcc  l’EuangcIifia  Giouanni, 
che  il  Benedetto  Chrifto  nel  tempo 


del  diabolico  VITIO^ 

■7  deW  inuidia , e di  quanti  mali 

ftacagfOiK^.  , 


S Cbryf. 
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ENECA  Filofofbmora- 
le , fcriuendo  vna  volta_»  ** 
tri  l'altre  al  Tuo  amicilH- 

Hit  11  r-  m ■ ■■  'it’O  Lucilio  , doppo  di 

della  Tua  PafTione  fempre  tacque , hauerlo  cfottato  ad  abbellirfi  l'ani- 
mai aprì  la  bocca  , come  predetto  modelle  piti  gran  virtù,chc  cuor  hu- 
haiiea  Ifaia  Profeta . Tanquam  ouif  mano  poceflìe  acqui (Ure  , difiofo  di 
coram  tendente  fe  obmutefcet  » & notL»  tenderlo  lontano  da  quel  diabolico 
aperiet os  fuum . Solamente  apri  ia_»  vitio  dell'inuidiaj  gli  diflc , frd  il  Di- 
bocca, e fi  lamentò  aH’hora,  quando  feorfo,  quelle  belle  parole.  Inuidiam 
l’empio  foldato  per  nome  Malco, al  la  fitgt.ea  enimnihil  ftums , CaroLu- 
prefenza  del  Pontefice,  èli  diede  vn  cillo  ( quali  che  dir  volelfe  quello 
fchiaffo,  onde  li  dimandò.  Qi^me  gran  Èilofofo)  fe  per  tuadifauuenr 
ceduf  perche  mi  batti?  E quello  fe-  tura  ti  fuccedefle  incontrarti  eoa 
ce,diceS.Cio.  Grifollomo,  perdi-  quel  fiero  molltodeli’inuidia.vedca. 
mollrate  il  difpiacere,  che  ne  fentiua  do  altri  efaltato  in  grandezze , e pro< 
dell’ingratitudine lcc0  vlatadaMal*  fperiti,fuggilo,rchiilàlo,crcaccialp 
co,  d cui  nell’Orto  di  Getfcmani  po-  datecomemoOrocrudelifiìmo*  Et 
co  prima  hauea  lanato  l’oreccbia_«  adirne  il  vero  N.  fe  bene  fono  varij,e 
troncatali  dall’ infemorato  Pietro,  tutti fpauenteuoliimollri de’ pecca- 
pure in  ricompenla  di  coli  gran  be-  ti , nelTuno  vili  ritroua^  che  con  pili 
neficio  osò  di  percuoterlo,  &afiron-  temerario  ardire  efeteiti  la  fua  vlur- 
tarloinsì  fatta  maniera  ..Sù  dunque  patatirannica  Signoria  della  maie- 
N.  fuggi  quello  abbomineuol  vitio  detta  inuidia,  la  quale  hd  per  danza 
dell’ ingratitudine,  e per  l’auuenite  il  cuor  peflilente  di  Lucifero,  tiene 
modrati  gratoa  Dio,da  cui  tanti  be-  Squallido  il  volto,  rigida  la  fronte^ 

' ncfici  &i  riceuuto  , altrimen-  inarcate  le  ciglia,  gli  occhi  infocau , 

ritorte  le  nari,  pallide  le  labbra , leo- 
nini i denti,'Vipcrinel(inaK)melIc,e 
dilpietate  le  vnghie;atmata  in  modo 
cale , che  fe  muoue  la  mano  è rapace 
l’artiglio,  fegira  ilpic  ,éperigliofoil 
pafiò,ie  verfa  latte  auuelenajfe  frenoe 
con  i denti,  fpauenta,  (è  fi  moto  con 
lelabbra , reca  naufea  aciafeuno , là 
l’occhio  volge,c  pedi  fero  lo  fguardo 
feil  ciglio  inarca  , ogn’  orgogli’ofo 
cuore  auui'lifce , fe  la  fronte  increfpa 

ogn» 


tc Tappi,  che  grani  cadi- 
ghi  ti  foura- 
flan— 
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*' ogni  fcrcno  ofaua,  e per  finirla  jfc  il  'Imiòtt*  durm  mtjmpdttàb»i  Hermtl 
yoltotùvagheg^,  c dacapoa’pic-  ' opìimis . 
diiocònfiifèrìj^nitimortisbigQjti  Che  pero  Diontgio  Tiranno^v<K*^ 
tifee  ; Quindi  è,  che  s’cQi  pcnfa>fon6  lendò  tormentare  ftk^Còt^igiaBd. 
di  vendetta  ì Atoi  penfieri,re  difegna,  traditoreinion  Teppe  inuenrare  caertH 
tono  intereflati  i iuoi  capricci»  Te  ella  ficina  piùfìcrai  che  rououerio  adio«i 
. parla»  fonoauodenati  gli  accenti 3 afdiavcrroadt'nfuo.emplo»  a ciiiil 

y!  eflafimuoBe.  é infetto  in  ogni  Tuo  Tiranno  ogni  di  faceua  qualche 

moto,  peftilcntc  in  ogni  Tua  ^ionè.  da»econquefiotoeinento  ìò  confu-  ^ 
ò‘ inuidia,òinuidia»lecm.nieareal-  mò  affatto  : onde  nacque  rit  Brouet<i 
tro  non  fono,  che  vcleoofiferpùi  cui  hk>.  lÈHidhfictdinoeiniimttTyrmr 
étbi  fono^humane  carrti , il'toi'  Tguac»  wl»  tommtutH  maius,  NOa  tDotucónci 
ido'è  Tempre  toruo  , il  coi  tetmper  i i Tiranni  di  Sicilia  tnaggkj£.toaneiH  . . 
^auipenrierìfcmpPcèTpinofo;onde  co»  che  quello  deirinùidk..- 
le  glifi  notte  »oue  ad  altri  foggiorna  Sembra  infonamà  quella  pena  vn’ 

il  veder  confolato  altri,  è il  fuo  pian-  Inferno  , 'conforme  al  detto  della^  c«»r.  «. 
to,  e la  fuafconfolationt^  il  goder  di  Caotica . Dura  (icu  tt^èims  emtd^i 
\[)uellù  è il  fuè  penare . la  pena  di  qtie-  ero . Eflèndo  Dauid  perieguiuto  dft| 
fioè  il  Tuo  godere»  il  patir  d’ vno  e il  fooi  nemici»  e feor^ndo  i Tuoi  emo^ 
fuogiOitt,iigioirdWaitto  è il  Aio  liTauoritiappr^diSahiteTclamòt 
patire»  eia contenism di qialloè il  DoUmlt^èm  muctierimtm.  Lc^c  pfJ!  ij. 
Tuo  tormento,  il  tormentb  di  quello  Sant’  Agoftino.  Do/or«jnw»ilw,ctoè  s Aug.i» 
è là  Tua  contentezza»  in  fine  rOricote  i rabbiolì  rimoiulinienti  deU'tniiidiat 
del  proilìmo  è il  Tuo  Occidente  »&Ci  che  fi  taflòmigliano  a quelli  dell’ in- 
óueahrls’opprifne»el1atrionfit.Niii4  Terno,  i ‘ 

lèdetti  inuidraiCrudeliltìmo  molilo*  . Qu  in  di  dice  S.  Berna  tdki, che  mol' 

Idcgno,  che  faccia  gridar  Scnccai  10-  ti  Demoni  v 1 quali  caddero  dal  Gic- 
s.Grtg^.  iffMTkfHgeeammmibiljMàuti  Cro»  lo,  fu  loro  deftirtato  per  luogo  inlìno 
u»x..trM.  tfelilfimainpidiapcrmiafò  » che  ^ al  giorno  del  giudicio  queft’aria, 

*’  Veder  l’altrui  prolpcritiUì  conTunia»  tb’fi  in  mezzo  fri  la  tetta.» e il  Cielo» 
tdiftrugge.  Bd  titolo  hebbe  a dare  equeflo  accioche  foflcro  maggior** 
alfinuidioro  il  Padre  S.tSregorio  Ni*  rhente  dall’inuidia  tormentati,  Toorn 
zianzeno.  lnmiui( àie* gendofiinmczzo  de^ginliidclPara- 
mnsfuiipfiuitamftx^  L’inuidiolot  difo,  e della  terra»  di  quellu  chcrc- 
camcfice  di  fe  Hello  : forfè  che  non  è gnano  trionfanti  » e di  quelli,  che  di 
vcroN'atnbitiofotrauaglia  , per^  meriti,  c di  gratiafiarricchifcono. 

'quillar  honori  , e dignità  : l’auato  Diaboins  ("dice  qudìo  Santo)  inpee- 
flcnta  per  accumular  ricchezze  : il  la-  nata  fujmjocum  in  ac  t iflo  tnedw»  tn- 
fciuorieTponeaccnto,  cmillcpcri-  tcrCalum  t&ttn-rr.  ideCcelocsdcns » 
eoli  per  compiacere  al  fenfo»lxncbe  forttus  efl»  w vidi  ^t,  & imdeat, 
in  cola  momentanea»  e coli  doglia!^  inutdiatcrqucdi'ùr  i 
trivirij,md  rinuidioTofi  todépcril  Dctellabi!^  ÙH>c;l’iouidia,ctnI;- 
bcncaluui.  Onde  cantò  quel  Poeta,  to  fiera  1?  ; • ^ra  verlo  colui , chea 

. quello  m.-.iioggiace,  che  venutali  m 

con- 
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confìderadone  l'almii  prorpetici  fu- 
biro  fé  gl’impallidifce  il  volto  « e di- 
fcolora  il  (embiante . Quindi  è , che 
nelle  Sacre  Carte  qucfto  maledetto 
vitio  vien  fpiegato  (òtto  ombra  di 
pallidezza  : dicalo  S.  Giouanni  nel- 
rApocaliflTc  al  dccimofcfto>e  confer- 
mi poi  il  mio  penfiero  S.  Cirillo  Alef 
fandrino sù di quefto luogo.  Dice-* 
la  Sacra  Scrittura , che  mentre  Gio^ 
uanni  Oaua  mirando  il  fucceflò  di 
quel  le  fetré  piaghe,  vdi  vna  voce  im- 
pcriofadal  Tempio,  che  gridauaa 
quei  fette  Angeli , minilìri  di  quella 
giuftitia.  He,&  effundite  feptem  plùa- 
iai irte  Dei,  All*  vdir  repentino  della 
celclle  voce,  ecco  vn’Angelo,che  di- 
ferrando il  va{b«  quale  heuca  nelle 
inani.  Fadum  eft  vubms  fxuum^  pef- 
fmuTO  in  eos,  qui  babebantebaraSerem 
htfiia  &■  in  eos»  qui  adorauermt  imagi- 
netneius.  Si  fece  vna  piaga  crudcle.e 
peilima  di  quei  federati,  che  hauea- 
norinipronta  diSatanaflb.  Hordicc 
S.  Cirillo , che  la  piaga  cagionata  da 
qneflo  Angelo  fù  pallida  ancora. 
t'dlumefi  vulnus  f£uum»  & pnUidunu 
Cioè,  che  rendea  gli huomini palli- 
di ma  chi  fard  mai  qucilojchc  hd  tal 
poffanza  di  fardiuenire  gli  huomini 
pallidi  ? yulnus  autem  hoe( rifonde 
il  Santo  ) inuidia generauit:  Inuidicnim 
propter  trifluiam  » & tnttrorem , quem 
de  aliena  falicuate  concipiuntt  mortis 
tolore  iiidmnturjti;-  dum  confummamvr 
triftitia»alicnisbonis  contabe fciint . Sa- 
pete perche  diucngono  pallidi  gli 
linomini  inuidiofì , perche  al  veder 
la  profperitd  del  proflìmo  , conccpi- 
feono  nell’animo  loro  a poco  a poco 
tanta  di  maninconia,  editriftezza, 
che  appena  offercndofi  l’occafìonc  , 
fubito  nel  volto  dimortrano  vna  pal- 
lidezza grande . Dtim  ccnfummantwr 
noia  Seiiia  de  Concetti. 


triflitia , alienis  bonis  etmusbefemt . 

Souuengaui  al  propofito  della  prò 
prietd  della  Tigre  olTeruata  da  i Na- 
turali# e riferita  da  Plinio  , Pierio, 
Hcrodotto,  Clemente  Aleffandrino# 
& altri.  Ella  fe  per  auuentura  fente 
mufìco  ftromcnto  da  maeflra  mano 
roauemente  tocco  diuenrapiù  , che 
mai  fiera,  fi  fa  pid  clic  mai  cru dcJcj  c 
repcrfuadifauuenturadoppo  il  con- 
certato fuono  vdifle  vna  voce#chc  al- 
lcttale gli  huomini, e gli  animali#el- 
la  fatta  (eco  flefla  crudele , nel  pro- 
prio petto  fanueleiuto  artiglio  auiié- 
ta#c  facendo  fenza  pietd alcuna  del 
proprio fangue  vncopiofo fiume, fc 
llcfla  lacera,  & vccidc.  Quello  belUal 
cofiume  appunto  hcreditaogn ’inui- 
diofo#  perche  s’egli  vede  quel  tale 
amato  da  rutti  per  le  (iie  buone  qua- 
lid.fubito  fri  fc  ftelToardc  di  fdegno 
fc  ode  altri  lodare#  & ingrandire  i 
meriti  di  quello  # tutto  (degnato  fre- 
me co’  denti,  fi  batte  di  quà,c  di  li  in 
modo  tale , che  vedrete  in  eflo  auuc- 
raco  il  detto  di  quel  Poeta . 

L' inuidia  fìgliiiol  mio  fe  flcffa  ma- 
cera, 

. Ma  faifatelo  N.  perche  egli  è feco 
medefimo  alle  lodi  altrui  qual  altra 
Tigrcabenaccordata  cererà. 

Veggafi  il  penficro  di  Daukl  Pro- 
feta, che  fpinto  vna  volta  dalle  buo- 
ne qualità,  c da  i meriti  d’vn’  huomo 
giulto  fi  rifolfe  di  voler  comporre  vn 
gentil  madrigaletio  , a cinque  vo- 
ci# c cantarlo  in  fua  lode , onde  coli 
cominciò  nel  Salmo  centefiino  vn- 
decimo.^carw  vir,  quitimet  Domìm, 
in  mandatis  eius  voict  nimis . lieato 
colui  , eh’ è timorofodi  Dio.  Vo- 
tens  in  terra  erit  femen  eius  , genera- 
no redorum  benedieetur . Sarà  va 
huomo  potente,  c Padre  di  bcllifll- 
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maptx>le.  Gloria,  ^ duàtU  in  domo  grim  videro?  in/pititeSaulem.  Non_<  7R*g.ìi 
ms  t iuflitia  eius  manet  in  faculum  fa-  vi  fì  ricorda  del  gloriofo  trionfbj  co’l  ^ 
culi.  La  Tua  fama  farà  vgualealla_.  quale  ri cornauaDauid  doppolape- 
moltitudine  delle  ricchezzcj  che  giu>  rigliofa  zuffa,  col  Gigante  Goliat«di- 
flameiite  fpenderà  per  eternarli  nel  ce  la  Sacra  Scrittura,  che  quelle  don- 
Cielo.  Taratumcor  eius  fperare  in  Do.-  ne  Hebree  vedendoli  libere  da  vna 
mino  : confirmatum  (ft  cor  etus.  Frd  cattiuità  coli  mifcranda  dc'Filiftei. 


tante  commodità  non  diuentarà  fu- 
perbo,mi  fempre  farà  apparecchiato 
iperar  nel  Signore,e  lì  confermard  nel 
Tuo  feruitio.  Difper/ìt,dedtt  pauperibus: 
itiJUtia  eius  manet  in  faculum  facuU  » 
ccmu  eius  exaltabitur  mgloria.  Sari  li- 
berale coni  poueri,  elafamadell3_« 
Tua  giudi  tia  fard  eternamente , & alla 
fine  fard  efaltato  in  gloria  .Gratiolif- 
limo  madrigaletro  , che  dourebbe 
fpronar  ogn’  huomo,  ad  amar  colui  « 
in  fauor  del  quale  fù  compudo , eh’  è 
rhuomotimorofo  di  Dio.  Ma  per- 
che fra  gl’ huomini  vi  e fempre  qual- 
che Tigre  , però  liegue  il  Profeta; 
5 H ir  in  ’Pf^^‘ttorvidebit,eìr  irafcetur  : dtìitibus 
hunt  pf.  [uisfremet  j&tabefcet . Gli  huomini 
inuidiolìal  vedere  quede  pcrloneda 
bene  coli  profperi,efeIici,a  guifadi 
Tigre  s’adireranno  contro  loro  llcllì  t 
e con  atti  di  crudeltd  li  vccidcranno . 
Dentibus  fitis fremei,  & peribtt . Legge 
S. Girolamo.  Anzi  volendo applau- 
dereal  mio  penderò  della  Tigre.dice 
cosi . Teccator  videbit  , (ir  ad  milar 
Tigris  nafeetur . Il  peccatore  vedrà  la 
felicità  di  quedi  giudi,  e come  fé  Ti- 
gre foflc,  che  ode  concerto  miidco.lì 
ldegnard,c  diuentarà  con  Tideda  ani- 
ma fila  crudelcj  e di  fpicrata  fiera . Si- 
cut  enim  illa  ( degue  a dire  il  Santo  ) 
mufico  atiditu  crudelius  fauit,  (Ir  dtlace- 
ratur , fu  profpetoiufli  euentu  peccator 
irafcetiir , & propria  dilacerabit  anima. 
Che  fe  bramate  nella  Sacra  Scrittu- 
ra vedere  vna  Tigre  crudele,  l’accen- 
na S.Girolamo, mentre  dicc.A'a/w  ri- 


fatte più  del  (olito  ardire , pred  di- 
uerd  drumenti  da  ballo,  vfeirono  in- 
contro al  valorofogarzoncellojccon 
quella  dolcezza  , e leggiadria,  che 
iù  le  fomminidraua  l’amor della  lì- 
ertà  , e la  prefenza  del  vincitore, 
cantanano . Saul  pcrcujjìt  mille , & 

Dauid  deccm  mtllia . Ogn’  vno  d ral- 
legra della  vittoria  del  fuo  conofeen- 
te,  ogn’  vno  d compiace  della  va- 
ghezza del  canto , oga  vno  applau- 
de alle  gratiofe  maniere  delle  faggie 
cantatnei , e non  v’è  huomojche  non 
modrifegno d’allegrezza.  Vna  fola 
Tigre  fra  tante  migliaia  di  huomini 
ode  il  madrigaietto  delle  leggiadre 
donzelle , & in  vece  d’inrenerird  il 
cuore,  dileguard  di  dolcezza  le  vifee- 
re,  d rammarica , s’attrida , s’adira  , 
fcco  dedb  diuenta  crudele  ; fapcte 
chi  fù  codui  ? i’innidiofo  Saule  : Ira-  • •R'i  i S 
tus  autem  Saulnimis,  (ir  difplicuit  i)u 
ociilis  fermo ifl e.  Kon  rcQis  oculis  afpi- 
ciebat  Dauid  à die  illa,  <&  dcinceps.Stu- 
pifee di  queda  attiene  S.Girolamo, 
e ragionando  con  Saule  cod  gli  dice. 

Cur  Saul  trafeeris,  (ir  laus  patria  Salua-  S.  Kìtr. 
toris  libi  difplicet . Saul  perche  t’adiri,  vW  /ufr. 
perche  ti  difpiace  tanto  la  lode  di 
colui , che  ha  faluato  la  patria  da  cat- 
tiuitdcod  infelice?  Lstare  bone  vir 
('degne  il  Santo)  auditionecantavtium 
mulierum  ; non  ne  vidcs,vt  leuiter  chor- 
das  fonoras  percutiunt , quàm  pulcini 
pedes  moiient  ? Debcnt  bac  omnia  lati- 
tiam  parere,  ir  non  crudelitatem.Huo- 
mo  da  bene  non  fcnti  tù  quanto  gra- 

tio-  , 
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tiofamcnte  cantano  qucfte  noftrc 
vaffallc?  non  t’accorgi  j con  che  mae- 
ftria  toccano  quei  ftrumcnti , c con 
quanta  leggiadria  ballano  ? perche 
non  ti  rallegri^entre  quelle  cofe  fo* 
glionoal  cuor  dell  huomo  efler  ca- 
gione deir  allegrezza  » e non  di  cru- 
deltà? E pure.  Irafccris  . Ti  ram- 
marichi# e più  t incrudelirci?  Ahii 
conchiude S. Girolamo»  auuedutofi 
della  verità . latri  cum  Tigre  nobh  r/ì 
ferma,  non  cum  bominet  & qui  ti^is  in- 
uidia  euaferat,mores  illiusimitabatur  in 
cantu  faminarnm . Ogn  efortatione 
è vana  # con  quella  Tigre  di  Sani- 
le» perche  eflendo  tale  per  1 inutdia , 
per  tale  fi  dimollra  anco  ne  i co- 
ftumi  al  canto  delle  Donzelle  He- 
bree . 

Quindi  è # che  grinuidiofi  appor- 
tano miferamente  morte  all  anime 
proprie»  in  modo  tale  # che  conchiu- 
fe  con  verità  il  Sauio  nc’Proucrbi. 
Tutredo  offium  inutdia  . Oue  legge 
TrUtHi  l’Hebreo.  mort  offium  inuidia.  Et 
•X  Htlr.  *ltri.  Tilors  anima  inuidia.  Diafi  pa- 
ce  ogn'  huomo#  c’hà  per  fiia  difauué- 
tura  lafciata  aperta  la  porta  della  vo- 
lontà a quella  maledetta  bellia  del- 
l’inuidia#  che  appena  ella  metterà  il 
piè  dentro  il  cuore , che  fubito  al  fuo 
apparir  darà  morte  all’anima:  Ap- 
punto come  dàlia  vipera  riferifeono 
i naturali  # che  doppo  di  hauer  con- 
ceputo  il  velenofo  parto  non  lo  man- 
da a luce  # fe  prima  ella  non  muore  # 
perche  vedendoli  cjuelle  picciole  vi- 
pere racchiufe  nell  angullo  vafedcl 
ventre  materno  > & effendo  fpronate 
daH’inllinto  di  natura  a goder  quella 
bella  luce  del  Sole , fquarciano  le  vi- 
feere  della  propria  Madre#e  facendo- 
le in  larga  copia  verfare  il  fangue# 
l’vccidono#rinunendone  eglino  fuo- 


ri del  labcrinto . Tale  appunto  N.è 
l'inuidia  # qual  vipera  auuclenata, 
che  alla  propria  Madre  apporta  mor- 
te, per  goder  della  vita . Quello  vo- 
leua  dire  il  Sauio  • Tdors  anima  inui- 
dia.  Che  fe  bene  di  tutti  i peccati  è 
proprio  di  dar  la  morte  fpirituale  al- 
l’anima# nulladimeno  quello  deH’in- 
uidia  f eflendo  peccato  proprio  di 
Lucifero , inuidiofo  fin  dal  principio 
dalla  fua  ribellione  alla  felicità  de  gli 
huomini#  innalzati  da  Dio  a tanta 
gloria  ) fi  può  dire#  che  è morte  del- 
l’anima.  Conferma  per  eccellenza 
Sant’  Agollino  il  mio  penfiero»  men- 
tre non  apporta  altro  limile  , che 
quello  della  vipera  # per  dimoftrar  il 
modo#con  che  vccide  l’anima  1 inui- 
dia.  S/cKta/H»rf dice  Agollino)!//-  , , 

per as  dilacerato  ipfo  materno  vterona-  gj 

Jcii  in  quo  concepta  funi  » ita  & inuidia 
natura  itlam  ipfam  animam  # à qua  con- 
cepta efl , confumit , & perda . L inui- 
dia  N.  oue  prende  pofleffo  di  vn  ani- 
ma # quali  vipera  lacera  il  confcnlb 
della  volontà»  l’vccide#e  la  ptiua  del- 
la gratia  • Tdors  anima  inuidia  • 

O’ fiero mollro>òpcflifera  bellia,  if. 

òinfe mal  furia,  ch’è  l’inuidia#  più 
fiera  di  qualfiuoglia  fiera  ! Quale  Ili- 
molo  era  quello#  che  tanto  agitaua 
il  petto  de’  fratelli  di  Giufcppc#  che 
di  vccidcrlo  determinarono  per  non 
vcdcrfelo  dinanzi  a gl’ occhi , fenon 
l’inuidia?  Qual  fuoco  era  qucllo»che  ^ 
coli  viuacemente  il  cuore  d Amari^  ExtZi^, 
abbrucciaua#perche  Mardocheo  no  1 
riueriua»  fenon  l’inuidia  ? Qualma- 
ligno  fpiritofnodò  la  lingua  di  Aron 
a mormorare  contro  Mosè  , perche 
fofsc  di  Dio  tanto  famigl«arc,fc  non 
l’inuidia  ? Qual  empia  furia  fù  quel- 
la , che  llimolò  Caino  a dar  la  morte 
aU’innoccnie  fratello  » a!  cuifacrifi- 
P a ciò 
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s-  Amh.  ciò  miraua  Iddio,  fe  nonTinuidia.  verri  dal  fuo  Dìoliberatoj  ma  cbi 

»»  Lut.  Quis  dul/ket  immanm  vitium  efie  imd^  non  si  » che  vedendolo  i fuoi  nemici 
dkami  dide  Ambrogio  Santo.  Ma  vfcirillefo  da’ denti de‘leoni,quello> 
che  hò  detto  ? t'  molto  peggiorcj  che  le  cnidcliflìme  beftie  non  fono 
l’inuidia  di  qualfìuoglia  ferocidimo  per  fare  al  comandamento  di  Diodo 
animale . tiranno  modi  da  iniiidia  i Tuoi  ne  mi- 

Daniello  fperimentò  in  fe  dedb  ci»  i quali  edendo  più  de’ leoni  fieri 

T>m.6,  qucda  verità  in  cafa  del  Rè  Nabuc-  l’vccidcranno  ? Tolgaddunqucjdice 
donofor,  dacuiperrinterpretation  il  Rèj  qucftaoccafionc.fegnificonii 
del  fogno  meritò  effer  tanto  Rimato,  mio  fuggello  il  laco.Nf  quid fieret  con- 
e fauorito:  ma  di  quelli  honori  inco-  tra  Danielem, perche  farà  da  Dio  libe- 
minciò  il  principio  della  tragedia^,  rzto.TrJagis timuit  (dice  il  SantoVe- 
che  venuta  l'inuidia  in  campo,  vedu-  {couo)fi:rocitacemaulicorumhominum  . . 
tolo  coli  e falcato  * quei  Corteggiani  malorum , quàm  ferocitatem  be^ìiarum, 
cominciarono  a machinare  , come  E confirmoiloS. Girolamo  dicendo.  ‘ 
più  crudelmente  potedero  leuarfelo  obfignauitamulofuolapidemqHoosla- 
dinanzi  ; tanto  fecero  lìnalméce  « che  ci  cUudebatur»  ne  quid  centra  Damletn 
perfuafero  al  Rè  lobuttade  invola-  moliantur  inimici  , credidit  enimeum 
go  di  Leoni,  nè  ciò  bada  ; che  per  if-  Dei  potcntis , & qui  de  leonibus  fecurus 
fogare  la  rabbiata  fame  contro  il  po-  hominibus  pertìmejcit.  Obfignat 
uero  Danielo , conceputa  per  alcuni  autcm,&  annulo  optimatum  fuotum,  ne 
giorni  trattennero  i leoni,  fenza  dar-  quid  fufpicionit  centra  eoshabere  yidea- 
gli  da  mangiare,acciò  ftimulati  dalla  rMr . L'idedo  dice  Theodoreto>e  TeP 
lunga  fame  > in  vn  momento  orribil-  perienza  ne  fc  chiari  della  verità,poi-  f • 
mente  lo  sbranadero.  Con  lagrime  cheli  vidde,  che  pcrcrudcltàdagli '*"**^*^ 
il  Rè  accompagnò  l’ innocente  gio-  huomini  fù  podo  rrà  le  mani  della., 
uinecco  nel  lago,e poi  cuoprì  la  boc-  morte , ma  tri  leoni  ritrouò  pietà , e 
ca  con  vn  pelante  ladb,e  co’l  proprio  manfuetudinc.che  non  lo  toccarono, 
fiiggello  fegnollo . ^Uatufq;  elì  lapis  Egli  dunque  è pur  vero  N.  che,»  * 
vnust&pe/ìtuseflfupereslaci , quem  quedo maledetto  vitio  dcH'inuidiaè 
obfignauit Bjex annulo fue. E pireado-  coligrande.  Se  enorme,  cherende 
li,  che  ciò  badeuole  non  folle  , ordi-  l’inuidiofo  vn'  epilogo  di  tutti  i pcc- 
nò  , che  altresì  fode  da  gli  accufatori  cati . Cofi  lo  dice  S.  Gio.  Grifolto- 
fatto.  Et  anmleeptmatum  fuorum  . mo.  Talemalumcflinuùùa  ,vtnuUa->  chryf. 
Ma  qui  dico  io , a che  fine  il  Rè  fé  fe-  vnquam  malignitas  pcior  inuenin  que<k.  *• 

gnareqccll’vfcio?  che  peggio  acca-  Aprì  vna  volta  gli  occhi  il  Profe- 
dcr  poteua  al  poucto  Daniele,  cho  ta  Daniello , e vidde quattro  faccie 
leder  podo  fra  rabbiod  leoni  ? come  di  feroci  animali , litnrolo  di  quat- 
dunque,  dice  la  Scrittura,  ch’egli  ciò  tro  grauilfimi  peccati.  La  prima.» 
s.Grtgtr.  oràiXMfìe,  Eie  quid  fieret  centra  Danic-  faccia  pareua  limile  ad  vna  Iconcf- 
s»x.inn.  /fms*  vuoile  lenza  alcun  dubbio  dire  al  fa,  la  feconda  ad  vn  orlo  , la  terza 
parer  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Sò  al  pardo  , la  quarta  non  iiauea  a chi 
ben  io  , che  quedo  Profeta  è vn  San-  raltomigliarfi.  ridebam  tn  vifione  mea  ' 
to,esò,  che  fcppellendofi  fra  leoni,  no^e:  ccce  quatuot  ventiCeelipu- 

- i-:. 
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f^ant  in  mmmamo . ' Ef^uaìmr  be^ 
jii£grandes  afcendèvMt  de  nutrì  diuerfit 
mur.ft  . Trinta  qmft  *££Mtue  ’i  df*  ulss 
bnbebjt  nquilit . Et  ecce  befiia  alia  fi-^ 
mtlis  vrfo  . VoStbac  afpieiebamt&  cc-< 
« alia  quafi  pardus  j & aUs  babebat 
fufi:amsi  Conchiude  poi  il  Profeta. 

' ■>  T<^haca{piciebamhvifì<meno8is^ 
ecce  befiia  quartx  terribdist  atque  mira- 
bilis , ^ foTtis  tttmis . Strana  vilìoncji 
iiT  i'cro  è quella  N.  poiché  le  tré  pri-> 
me  bedie  hanno  qualche  lìmilitudino 
con  gli  altri  animali , foiamente  del  hi 
quarta  lì  dice  i che  non  haueaachi 

- . rallbmigliarfi,  ma  che  era  terribile  , e 
Au£ mirabile , & oltre  modo  forte . Gran 

(uideroinrerol  Dice JaChiofa sudi 
qucftò  luogo,  che  le  tré  bedie,  le  qua- 
li hanno  fomiglianza  con  gli  aitriailir 
mali  lignificano  trèfpetie  di  peccati, 
cioè  lufluria,  golaillc  accidia , oueto 
foperbia,auaricia,&  ita:  la  c{uarta  be- 
flia  poi  fen^a  nome,  per  effee  figura.^ 
elprelja  deirinùidia,la  quale  é vn'cpi- 
logo  di  tutti  li  peccati , noh  hi  il  chi 
radbmigliarfi.  Ter  quartam  befliam 
(quelle  fono  le  patolc.della  Chipfa) 
f^ficatur  malma  emtéttormn»  & ideo 
mndiatiàqm^mfhimfpeciuli , ed 
quòdcmulatoram  maliùa  non  poteft  imo 
nomine  j vel  etiam  plurtbus  es^pticari . 
Jì  còl?  rinùidiofi  polTono  chiansirfi 
f/»!  li.  <ani,comccbiamolli  Uanid. Cwawi 
dedenmt  me  canee  multi . O pure  indo- 
miti Tori;  qucdo  titolo  diede  loro 
riftclTo  Profeta . Tauri pingues  obfedc- 
ruat  me . Pedono  ancora  chiamarli 
:l»:  vipere;  così  chiamolli il  Precurfor di 

ChidoGhr.iSattida Genimina  b/jpe* 
ramni . 

Ma  che  vò  io  diccndo,(é  l’inuidio- 

- , foè peggiore  del  Diauolo?  Coli  lo 

diccS.GiouanniGrifodomo  , per* 
che  quello  ha  inuidia  ail’huomo,  non 
Hwua  Setiia  é Concetti 


gii  advH  0emonio  lùopàri  » mi  td 
edendo  buomo  ragioneuole  hai  inuì.’ 
dia  al  tuo  prodithoiche  è huomo,  co- 
me feitiì«  il  che  ne  meno  Satanalfo 
T-hi fatto.  Jnuidet  Sathaaat  ( dice  il  ch*yf. 

Santo)  fedéomimbus  » focia  iam  nemi-^  h»  i.ì»  i. 
ne»  tu  nero  homocum  fit , & homimbus  »d  Cm 
imides;  odium  aduerfusgenus»  naturam-  ' 
(^ecommunem  exerces»  quod  nec  Sa- 
tbanqutdetofeciu  ,.  . > > - • 

11  calo  r liabbiamo  nella  Sacra^' 
Scrittura.  Mollo  vna  volta  il  De- 
monio da  inuidia  i che  portaua  al 
j^enddetto  C'hrilio , vedendo  le  aedo-: 
ni  più  chehumane,  ch’egli  opeca- 
oa«  li  venne  pcnlìetoj  pericuarfelo 
dinanzi  di  farlo  precipitale  giù  dal- 
la cima  del  Tempio  » e di  quali  mez-  ‘ 
si  lì  feruì  egli?  forfè  s’arrifciiiò  di  pre* 
cipitatlo  con  le  proprie  mani  ? non 
%ìà»  ma  che  (et  Conapparenti ra- 
gioni cercò  di  perfuadergiielo  » e co- 
si gli  dille.  Si  filiuf  Dei  , tmtte 
deorfum.  Venne  vn’altca, volta l’kìef-  cw.^.' 
fo  diabolico  pcnfìcro  a i Giudei, 
molli  da  iuuidia  di  precipitare  il  Sal- 
uator  del  Mondo,  . ccome  vi  crede- 
te j che  tentorno  di  farlo  ? tbrf&a 
con  ragioni  , ò perlualìoni , come 
fece  il  i^einonio  ì non  già,  tnà  come 
dice  S.  Luca . Dex/uxi-runtillum  vfqua 
ad  fupemUum  rnomis  » vt  percipna- 
rene  etm . Ahi  che  con  le  loro  pro- 
prie mani  lo  vogliono  precipitare; 
così  io  noto  Btfda,  e prima  di  lui 
S. Ambrogio,  dicendo.  Efl  peiorma-  , 
gisìto  difcipnlomm  hareétat.  ^ 

"verlium  Uomini  u ncat , hic  fa8o  » ille  s.  Ambe. 
dÒ3t  : /iJnic  tc  deerfum  » UH  adoriun  >«  c»f,  4. 
tur  » vt  mittant,  Hgli  dunque  è t-m, 
pur  vero,  clic  gl’inuidiolì  fono  peg- 
giori del  Diauolo;  così  coucunirtj 
li  venerabilBeda.  Tetores  ergo  Dia- 
bota.  : 

Del  Calanuto»  p j I;^ 
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‘ Io  fiuti  N.  ètanto|JcflÌBK>quefio 
vitiodeU’iauidia  , che  per  cofi  dite , 
non  li  può  tefìttere  vn’ Angelo,  e che/' 
iìa  il  vero,  vdice . Fù  perfeguiuto  voa 
i R«:  19.  volu  Dauid  Pro£eta  dal  Rè  Saul  : on- 
de per  dar  luogo  allo  fdegno,  fqn  an- 
dò dal  Rè  Achis,  il  quale  conofeendo 
la  bontà  di  Uauid,  io  riceuette  corte- 
fcniente , e li  fece  grate  accoglienze  i. 
Ma  che  occorfe  ? Indi  a pocoi  Pnnr. 
cipi  del  Regno»  vedendo,  che  Da- 
uid  era  trattato  cofi  bene  dal  Ré.  mof 
fidainuidia.  cominciarono  a perle* 
guitatJo,  e cofi  li  fecero  intendete, 
cheilgufio  loro  era»  in  ogni  rnock» 
Dauid  fofiie  mandato  via  d^la  Corte 
onde  il  buon  Rè  fu  coftrettoadac* 
coofentire  alle  loto  inuide  voglie.pe- 
rò chiamò  Dauid , e gli  diffe  • Vmt 
Dommus , quia  reQuses,  & bornsiru 
confpeSM  meo  » & non  irmem  in  te  qm- 
quam  mali  ex  die , qua  vcuiHi  ad  . 

vfque  in  diem  bone*  fedSatrapis  non  pU- 
■'  CCS.  O'  Dauid  .io  chiamo  in  tefiimo- 
nianza  della  verità  a Dio.  c dico,  che 
tù  fei  buono  , e vimiofo  > e da  quel 
giorno,  che  venifti  in  cali  mia  fino  al 
prefente.  non  hò  ritrouato  in  ce  pec- 
cato . di  che  potefii  incoiparti . ma.» 
quelli  Principi  della  mia  Corte.mof- 
fida  inuidia  delle  tue  virtù,  non  ti 
pofiono  vedere,  peto  babbi  patienza» 
vattene  via.  B^cuertereergot  &vade 
in  pace.  Gran  fatto  è quello  N.  Da- 
uid al  parer  del  Re  è buono.e  giufio  . 
e quali  vn’Angelo  di  Dio  » e pure  per 
cagion  de  gl'inuidiofì  Corteggianiè 
forzato  a orando  rio  via  ; hor  vedeto 
uanto  enonpe  lìa  quello  vitio?  fon.» 
curo,  che  i'e  ritornallc  vn’altra  volta 
al  Mondo  S.  Franccfco.con  tutto  che 
fia  gran  Santo  , per  gl’  inuidiofi 
metterebbono diletto , farebbonoin 
modo»  che  folTc  da  tutti  odiato,  e te» 


nuto  pec  hnomo  éi  mala  vidi  c 

Ma  clic  llò  io  a dire  in  difpreggk) 
di  quefia  maina  ggia  fiera  deli’  inai» 
dia»  ella  a pena  entrata  nel  Mondo. 
co’J  fuo  velenofo  l^tdo  vccife  il  no* 
fico  primo  Padre  Adamo,  e confo* 
gnentemente  diede  morte  a tutto 
rhuinano  genere.  Inuidia  Diaboii  mors  x. 
immuttin  orbem  terrarum  • Cofi  1^ 
regillrato  nella  Sapienza  al  fecondo 
capo . Anzi  non  contenta  di  quello  « 
fi  come  per  ella  fù  condannato  a mexi 
te  Adamo , cofi  per  quefia  cnaledet» 
inuidia  tramolfi.  & cfeguifiì  la  morte 
infieme  contro  l’innocenza  del  fecon 
do  Adamo,  del  noftro  $a!uatore.per- 
che  al  vedere  , che  ferono  i Giudei 
tante  opere  lègnalate  diluì. collo  fo 
gli  auuencarono  eddofio  a guifa  di 
canti  arrabbiati  cani,  per  dargli  mor- 
te . m<^  da  inuidia  . dicendo. 
Quidfacimust  quia  bic  homo  multa  fi- 
gnafacit. 

Non  vi  fi  raccorda  a!  promifito  cUm. 
N.  di  quel  . che*  fingono  gli  Alirolo-  AUx.l.i, 
gi,  e loriferifce  Clemente  AlefiTan*  /«». 
drìno.  de'  giorni  canicolari , quando 
il  Sole  fi  troua  nei  fegno  di  Leone? al* 
l'hora  fi  veggono  feccare  i fiorì , im* 
pallidir  le  frondi . inarridirerhètbe. 

& ogni  pianta  languire  » mirali  parti- 
colarmente il  fido  cane,  che  anhelan* 
te  in  quei  tempo  fence  tanta  mole- 
Aia,  che  il  più  delle  volte  fi  vede  arra- 
biare.  Hor  quante  volte  il  Benedctto 
Chrifio.  efiendò  in  quefio  Mondo  di- 
moftraua  fegni  di  Leone,  vo^io  dire 
gli  efiècti  dell’amor  fuo  verfo  gli  huo- 
mini.  Tempre  fi  lacerauàho  per  rinui- 
diaìGiudei.  e manifefiauanfi  tanti 
cani  arrabbiati  al  Mondo  tutto.  On- 
de voa  volta,  quando,  im.  1 1. 

volendo  diinoftrare  , che. in  quel 
miracolo  . fi  portaua  da  foitifiìmo 

Leo- 


Lagrime.  * M 

Leone,  i preghiere  di  Marta , e Mad-  che  chiamò  vn  giorno  Sua  Diuin* 
daicna,drcdc  vitaal  morto  Lazaro,  i Madlifluefto  Profeta c gh  difle . 
Giudei  aruggendofi  in  quel  punto  Sume  libi  Uterm . Vienqud,  o tze- 
d'inuidia,  prefero  occafiouc  non  folo  chicle,  prendi  vn  mattone . EJ  deferì^ 
diwccidcc  Lazaro.  QuumuUipropter  besineoCiunatemlerufaUm  . b vi  de- 

iUumabibantexludm.&crcdchant 

in  ipfum  ma  anco  di  dar  morte  al-  lem  : ne  qucfto  folo , ma  anco . Ordi- 
rinnocentc  Chrifto . M di*  die  cogl-  nabis  adnerfus eam  obftdmem  , & £d(- 
taueruntiUnminterficere.  ■ ficabu  mumtiwm  o.&  comportabis 

Deh  Chriftiano , fé  di  tanti  gran-,  agerem , & dabis  coraru  eam  c altra , & 
lali  è cagione  l’inuidia , a che  flrug-  pones  arietes  ingyro  . Vi  delincarai  di 


ti  inaciftiorc  puòiirmuginarii , che  tancabilmentc  i aiseaio.  woirc  nu- 
vedcrfi  vn  huomo  fatto  f^uo  di  vn  tate  il  m ifllcro . Diq?  Nicolo  di  Lira, 
vitio  cofi  beftialcj  che  lo  tormenta  in  sù  di  quello  luogo  : il  mattone , che 
vita  giorno,  e notte . c lo  tormenteri  volle  Dio  prendere  Ezcchiello  ,non 
eternamente  doppo  morte  ncll’Infer-  era  cotto , ma  crudo . Stmc  tibi  late- 
no  in  compagnia  di  quel  Padre  del-  rem»  fcilicct  crudum.  Ma  a che  nnc 
l’inuidia  Lucifero?  Lafeiadunquo  queflo?  chi  non  si,  che  con  vn  poco 
d’inuidiare  al  tuo  profTimo  , per  lc_»  d’ acqua  fc  eli  polTono  toglier  di  f^ 
grandezze  terrene  , fatti  cmolo  de’  pr^ tutte k.hgure  delincate  » e delì- 
Santi del  Ciclo, afpira  a quella  Cele-  gnatcf  Ahi  peccatore,  peccatore, 
fte  patria  , con  vnanuoua  vita,  t'haiconletuemolte,cgrauifceIcra- 

babbi  niilericordia  di  te  medefimo , rezze  prouocata  contro  la  giuftitia  di 
Steu-io  dcLSauio.  Triiferx  Dio.in  maniera  che  flà  in  precinto  di 

anima  tu*  olaccus Dea.  volerti  dare  vncrudelillìmoafsalto* 

^ per  fcancellare  la  miflica  Citti  della- 

— ^ nima  tua  rubcllc?  Sono  già  in  ordine 

DEL  V A LÓR  E , ET  EFFICACIA  le  forbite  fpade  dcll'ita  diuina:  brami 
delle  lagrime*  disfuggiredaslfattoafsedio?alpian- 

to,  al  pianto  fratello,  perche  le  lagri- 
M.chenon  f$  deuono  fpargert  per  altro,  fe  me  placaranno  la  Diurna  ^iuflitia,  il 
non  per  l'offeje  fatte  contro  pianto  ti  farà  toglier  via  1 afsedio  , c 
fua  Diuina  Jilacftà  . non  permetterà  , che  fìa  rouinatala 

Città  dell’anima  tua.  Le  lagrime  in 
iVal  lingua  potrà  mar  fbiriiqacanccllaranno  in  quello  mat- 
^ N.  fpiegarca  bafìàza  tonc  crudo  tutte  le  figure  defignatc 
il  yaIore,el*cflìcaccia  del  fuo  giullo  fdegno ..  Igitur  lerufa- 
delle  lagrime?  quelle  lem obfefla (dice vnDottoc moderno/ 
primieramente  placa-  tfi  oìiima po fita  in  peccato  teontr a quan$ 
no  l’ira  di  Dio,  cofi  io  omnes  Diurna  libiti*  mumtioìiesdiri- 

tesgo  in  Ezechiele  al  capo  quarto,  guatur,  yernm  hae  omnia  in  latcre  non 

” P 4 


Lj/rm.  im 
buitc  Ite. 


Cernii.  Ik 
Lafide  i» 


I 


Digitized  by  Googk 


lagrime. 


ieccllo,  fei  crudo,  qui  facili  aqua  difol-  non  ThabbinO  vinta . $.  Behuirdo 
%hvr,defcribì(ntur,vtintelligàmus<m-  Librojchc  fa  degradibusbumilitatis , 
HesdimnairA  tnunitioncs  aduerfus  pec-  fpicgando  quelle  paroIedcirApofto- 
latortidifpoftu,  fattttentialachrymis  loS.Giouanni.  Qttifcit  fratremfuum'.-^  - , 
pojfe  difolui,  peccare,  pcccatutn  non  ad  mortm 

■‘Ma  vòlte  maraulglic  maggiori,  tot  ,&  dabiturcivita , peccanti  non  ad  m,t.gr2t 
l5on  folamente  le  lagrime  da  noi  mortem.  Ejipcccatum  ad  mortemi  non  iiio.Ef, 
JJiarfe  per  le  offefe  fatte  contro  l’On-  prò  ilio  dico  vtregetquis.  Si  maraui- 
ripotentclddio<plawnoil‘fuoginftd  giia  molto  di'qiìcno  {>arfàfe  dcl- 
rdegno , ma  anco  obligano  ( per  coli  l' Apoftolo,  dal  quale  par,  che  fi  caui 
dire)ladiuinamilericordiaapcrdo-  éfl'erui  qualche  forte  dipeccato,  di 
«arci . Và-al  propofito  N.qucl  lud*  cui  non  fi  può  impetrar  perdonoin-. 
go  di  Scrittura,  regifirato  in  ifàia  al  quefìa  vita.  Dunque  fdice  egli  ^ fi 
capo  primo.  Parla  qui  Iddio  con  i troua  peccato  nel  Mondo,chc  con  la 
peccatori,  e gli  dice.  Lauitminimun-  penitenza  non  fi  pofla  cancellare  ? 
dieflote.Lauan»màpecdatìdiiWihacit-  Ahi,  dice  S.  Befrìfrdó.  AutiertÀeV 
ktmi  Ite.  lis  Uchrymis  contritìonistfpiega.'biko-  che  non  dixit  .Apoflolus  non  pldret  quis 
lò  d i Lira.  Et  venite,  & arguite  me  dicit  fed non  orci,  quia  ft  ploras  obtinebis.Effi-- 
Domimts.  Quafi dir  volefle. Manda-  cacior  enini  coram  Dco  eììiachryma, 
tc  pure  da  gli  occhi  amarela^riine , ò quara lingua,  (jr  plusfietibus,quam  ora- 
peccatori,  per  le  offe  fe  a me  fatte,  & uonlius  fleditur  . Habbia  peccato, 
io  vi  prometto  da  quel , che  fono  di  quanto  fi  voglia  grane  quel  Chrifiia- 
perdonarui  d i fubbito,  che  fe  per  inv  no , l’ora tion’c  bella,  c buonatina  1«_, 
poflibile  non  attendo  la  parola,  vi  dò  lagrima  è quella,  che  impetra  quanto 
licenza , chein’accufate  d'ingrato  di-  vuole, perche  in  fatti  piiìefiicaci  fono 
manzi  al  Tribunale  della  mia  giuftitià.  le  lagrime  appreffo  Iddio,  che  la  lin-  . 

, ‘^Et  venite  accufate  me  tanquam  ingra-  gua , e più  fi  piega  a mifcricordia  per 
c*U.  pianto,  che  per  l'orationi.  Confer- 

cltff.in-  fpsxerolachtymisveHrts.Qo^xàìchìH-  ma  quella fuafentenza  il  Santo,  di- 
tiriin.  i»  rano  quefià  Scrittura  il  Parafrafte->  ccudo.  ^udioVetrumfliMtet» amare, 
htm Ite.  'Caldeo,  e la  Chiofa  Inretlineale,pcr-  non  audio  orantèm,  quia  lacb’r^rna.kma> 
che  fi  fappi,  che  le  lagrime  di  vn  pec.-  rafU£litonnipotcntem.  ChefcccPic- 
cator  contrito  fono  tanto  grate  a trodoppoilp€ccato?fipofcapian- 
'Diojchequafiècoftrcttopercofidii-  gere  amaramente.  Fleutt  amare^\ 
re,  kd  vfarc  la  fua  folita  pietà  , e pec- 
^onarci  le  colpe . * 

Ma  qual  marauiglia  fia  N. chele 
lagrime  fijno  di  cofi  gran  pofiUfiza_, 

. appreffo  Dio,  quando  fi  vede  cl.iara- 
[ xncnte,  chceflcndo  dagliocchid’vn 
cuore  dolente,  e pentito  fparfe , fono 
'eloquentillimi  Auuocati  *auanti  al 
Tr’ibunal  di  Dio?  Giammai  hanno 
ptelò  daufa  alcuna  a ditfcnderc  , ebe 


perclie  fapcua , che  lalagrima  vince, 

& cfpugna  ilcuor  di  Dio  , & ottiene 
da  lui  quanto  vuole.  Coli  lodifleS.  scir.i* 
Gio.Grifofiomo.  tiemoadDeumalP- 
qHa>idoflensaccejfìt,quinonquòdpoflu>  * 
lauerit,acccpit. 

Sono,  dice  il  medefimo,  le  lagri- 
me a guifa  di  fpugna  piene  di  iicorè» 
le  quali  han  forza  di  cancellare  affat- 
to d4l  libro,  oue fiatino regifirate lo 

colpe 


li»m  hi, 

in  Pf, 
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éoJrcdanoi  commeflc  , « render-a'  dc'  comrnefficTrorj,etcnevatapir- 
cuifa(lit>’incacartaai’ròcchiDiui-  di ddCròcififlb Signore, & unanu* 
rilaconfcienzaperraddlctrocoInrfB  ramente  piangendo  , li  chiedi  per- 
di mille  macchie,  c d’ottenere  il  per-  dono  : che  fai  all  bora?  Felice  a te? 
dono  de’ meritati  caihghi.  Tcccata  ben  auuenturata  l’anima  tua,  poiché 
tua  ('dice  Grifoftomo  J in  libro  fcripta  defeendi  vino  con  la  confidcratìone 
funtyfpfm^i*  autem  inaiar  funt  lachrj-  airinferno  , penfando  , che  a tante 
m£titxilachrjtnas  7mue,^  'eblitermy-  tue  colpe  altranon  ftaHa  bene  > che 
tur,  lacbrymas  pHrù's  ille  libef  l'eterno  fuoco , a tanti  peccati  altro 

inuenitur . Magna  lachrymarum  vis  efi,  gaftigo  non  fi  douea  , che  tormenti- 
• D ito  più,  fono  di  tanta  polTan^a,  perpetui  ( però  efortaua  ciafeuno 
c valore  le  lagrime,  che  anco  ncirin-  Dauid  Pr^'-feta  a dcfccndcrc  colpe- 
ferno  fmoriana  quelle  voraci  fiam-  fiero  in  tpielliabilfi.  Dr/fcnd^Ht ini»- 
me,  c- quei  mongibelli  di  fuoco  in-  /bwfWJt'/KWfeOcheinqucfta  manic- 
féroafe  . Strano»paradoflb  ri  fem-  raiuifabbricaraivn  fonte  di  copio— 
bra  N.ad  ogni  modo  è verità  catto-  fiflìme  acque  ,conil<jualcfi'fmorza- 
lica , regiflrata  nel  Salmo oftoagefi-  ranno  quelle  voracifhmc  fiamme , e 
fno  nono,  doue  dice  il  Profeta,  da  nemico»  che' prima  eri,  diucnta-. 

fìoTsfs  in  corde  fuo  difpofuit  invaile  la^  rai  amico  di  DiO_»  Veccatorcs  per-r 
chryniarum  linloctm  j quem  pofuity  tranfeuntes  in  htfirnbyflenus ficai  fituCi 
ouc  diuiiiamente  il  Parafrafte  Cai-  fentem  fenent  tllud:  Perche  come.» 
deo  traduce  al  nofiro  propofito.7*fc-  dice  Sant’ Agofiino 
catores  ptrtranjtuMesm  inferno,  fien-  exÓHguercnt  vnatn  feimUlam  in  Infcr- 
ics  fletu  , ficHt  fontefn  ponent  illud  . no,  fedina  lacbtyma  fi  de  puro,  & con- 
O' potenza  mirabile  delle  lagrime,  trico  corde  procefierit,  totun  ignemin- 
àiccS.  Pidtro  Cri folof^o!  0 qMànfd-  fimi èòftinguit.^  - 

I vis  ìarhrymarùm  ! rif  adtffalHm , ter-‘  In  fttCì  N.  è codi  grande  la  poffan- 
r>Pii  dtluunt  iCtTinguuntgahtmiafn  de*  za  delle  lagrimci  thè  pare  ( fiaini  Ic- 
lent  in  omne  fachiKS  latam  dinina  prò-  cito  còsi  dire^  non  polla  Iddio  refi- 
^tilganone  fententialK,  Sei'tùp^còa-  ftergli . hfUueagìàli  Profetd  Giordf 
torc?  dunque ccttiflìma  cofaè,  che  prcdicatoa' Nifìiuiti,larouinadeI!a 
fiottndum  prxkntiam  iuHitiafU , come  loro  Cirri  , quando  partitoli , andò. 
ditbuo  i Sacri  Theologi , fei  danna-  a ricourarfi  vicino  ad  vn  poggio,  & 
to  ; pérchc  , fc  Iddio  ne  guardi,  mo-  hii  fatrofi  vnacapahnaydielodifcn- 
rifiiairhor.'i,andarefh  acafadel  Dia-  delle  da' cocenti  raggi  del  Sole  ,/niT 
nolo.  Eda  qiiffia  prcmilfa  fidedu-  fìantemenrc pregaua  Iddio , f acciò 
ce  anche  quefia  conclofione.  Coni-  noivtimanclìcbagiardcìlpqncfloiiuc 
mettendo tùvnpéift-ato mortale,  sù  cfecutionC’quel tanto,  ch»^hiuca 
k proprie  Tpallc  porti  tante  pietre  di-  fatto  predicarei  dubbitaindix  , ebeu 
fuoco,-  per  fabbricarti  neH’lnfemó»  mollo  a compaflÌQncdrIòro,non_. 
vna  perpetua  03za, nella  quale  babbi  K1kihc(Tc  a perdurare.  Entra  qui  S.  ^ 
d?.  cficic  da  quei  minifiri  infernali  Eft'rcmSiro  , Sc^olleria  quefte 
torni  ntatop:r tinta rcternità.()ue-  ghiere diG iena,  & ildilbbio, 
fio 'rronbà dubbio.  Ti  penti <k>ppo  hawea,  Dio  non  mcucflcincffecu- 

tione 
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tionelafentenzagiàdau.  contro  de‘  to  lo  diurno fdegnoj  e^oriinedig^ 
NiniuitiiC  dice#  non  cffcr  fiato  fcn-  a tanti  mali  del  fuo  popolo  ? Vno 
ZI  gran  fondamento  • rm'nt  folo  ^ che  haueiTe  rparib  poche  lagri* 

JonasAfpcknseotumlMhrymasi,  vnde  ine(  dice  Vgonc  Cardinale)  intende* 
tpiòd  ciuitati  euentumm  eroi  « animad-  ua  il  Profeta;  Non  cfl,  qui  teneat  te  prò- 
uertehat,.  PercheegIidaLluogo>.  oue  pter lachrymarumcoptofameffit/ìonmi 
fi  tratteneua  « ftaua  ofieruando  ciò  « laehryma  tràm  tenet , & cogu  DeunL»  > 
che  faeeuano  i Niniaici»  e & accorici  Q^fì  haijefie  voluto  dire*  Se  in  unta 
die  vniuerfalmente  tutti  piangeua-  moltitudine  di  mali  » ne’  guali  fog- 
no le  loro  coIpcL»  ellendo  pur  confa-  giace  quefio  popolo  lì  cicròualTe  per- 
peuole deH'cfficaccia delle  lagrime (^a^chefpargefic  copiofe  lagrime* 
c di  quanto  preggìo  fijno  apprefio  egli é cerco  , che  Dio  nonliaurebbe 
Dio,  per  l'impetratione  del  perdono  sfoderato  la  fpada  del  fuo  giufio  fdc- 
de*^ peccati  ; però  pregaua  Dio*  che  gno  contro  di  loro  * perche  le  lagri- 
cooforme  lapromefiafatulidouef-  meglihaurebbono.(percosìdirc)le- 
fe  cafiigare  ; ma  a nulla  giouarono  le  gato  le  mani,  in  modo  che  non  li  po- 
liie  preghiere  * poiché  non  così  prc-  teffe  cafiigarc,anzi  riiarebbonoamo- 
fìo  le  Ultime  viìrirono  da  gli  occhi  rofamente  sforzato  a perdonare  Ie>  ^ 
de’ Niniuiti.,.cheDiodifubbito  fcà-  colpe  del  fuo  popolo*  '■  • 

celiò  la  fentenza. della  defiructiono  teaetj  cogUDeum 
di  quella  Città  , perdonò  loro  lo  Leggete  N.il  quarto  de’  Regi , al 
coouneflc-  colpe, e reintegrolli nella  voitefimocapo,  e rrouarete  , cho  4-^* 
fuagratia*  . % per  hauer  Ezechia  palefato  i fegreti  ' 

Quindi  lfàiaconfiderando  i graui  del  fuo  Regno  à grAmbafeiadori  di 
’ gafii^i,  chemandaua  Iddio  al  fuo  Babilonia,  Iddio  grandemente  s’era 
popolo, giuftamcntefdcgnatoper  le  fdc®«to,  onde  fece  deliberationt.» 
offefe  fatteli,  piangeua  amaramente»,  di  togUcrci'^vita;&  a quefio  fine  li 
& in  perfona  di  tutti  diceua  » Ceti-  mandò  vna  grauiflima  infermità  , e 
émus  quafi  folium , cjr  iniqititates  no-  li  fece  annunciare  l’ amara  nouella.* 

Sr<e  quaft  ventus  abflulerunt  noi  ; nonu  della  certa  morte;»  la  quale  vdica  dal 
tfl,  qui  inuocet  nomtu.  tuur»^  wi  confur-  Rè , dice  il  Sacro  Tefio , che  fubbito 
gatt& teneat  te-  Miferi, e oifgratiati  fipofe  a piangere;  Fleuit  itaque 
noi,  che  merce  inofiti  peccati  *non  cbias  fietu  magno.  Che  auucnnc  po- 
akrimcnte  , che  le  foglie  efpofteal-  feiaè  Non  era  ancora  Efaiaperue- 
la  furia  de’venti»fiamo  già  proRrati  nuco  alla  porta  del  Palazzo  , che  fi! 
aterra,e  rouinati:  e ciòauuiene  a noi  chiamato  da  Dio , il  quale  gli  comà- 
Signoi»spcrchetrà  tanta  moltitudi-  dò , che  fe  neandalTc  di  nuouodal 
nedihoonùni  non  ficroua  chi  trac-  Rè,  elidalfe  quella  buona  nuoua.,, 
tener  fi  po0a  da  tanto  male,  poiché  che  già  fiera  placato  dello  fdegno, 
fecrouatofifofie»fifrebbono  ancora  checontrodi  lui  conceputo  hauea, 
in  piedi  nello  fiata  lidl’antica  felici-  è riuocato  la  fentenza  clella  morte,  e 
tàanacjLul  perfona  fi  farebbe  potuto  pendutoli  la  prifiina  fanità , e concct* 
lùiouare  in  tutto  il  popolo  Hebreo  » foli  altri  anni  quiq^ici  di  vita.£f 

ikumfoiu^cbebaw&aww^^  Ufttmeffedmtwlfaias  mdiampae~^ 


tefH  ttrij  t ftSfut  efl  femo  Domini  ad 
tum  dicens  . Bfuerttre , & die  Exechis 
Duci  populi  mei:  Hac  dicit  Dominus 
Dtus  Dauid  Tatristni  : budini  or  atto- 
tiem  tuam , &■  vidi  lachrymas  tuas , 
ecce  fanauite.  Entra  qui  il  Domlli- 
Olffi.  in  mo  OIcalìro^edimandaaDio.i^- 
éwsf  l*t,  re  Donine  non  finis  Trophetam  exire tdo- 
mum  fuam  mirare,  & poftmodum  mil- 
tas  tum,falitmnevanks ,aut  deludens 
tfidearisi  Signore  che  laMacRd 
' Toftra  fi  c placata , c non  vuole  efle- 
guire  quel  tanto  , che  contro  il  Rè 
deliberato  hauea , douete  trattcncr- 
ui  almeno  fin  tanto , eh’  il  Profeta^ 
vfciiTedi  Palazzo  andafle  a cafa 
fila,  c poi  potrebbe  ritornare, e par- 
lare co’l  Rè-,  e fargli  TAmbafciara 
della  gratia  , efiendo  , che  così  par 
fi  conuenifie  alla  grauiri  di  vn  Pro- 
feta, per  non  efler  tenuto  perhuo- 
nio  leggiero  , che  in  vn  medefimo 
tempo  dice  vnacofa  , c poi  fubbi- 
to  lì  difdice.  Alla  quale  dimanda  in- 
trcdiue  Oleaftro  a Uio,  che  rifpon- 
de.  vlorat.  & eiulat , & ^uomodo  pof- 
fum  ab  eo  p(  fiutala  differre  i Quafi  d i- 
ccficDio  . Cosi  varamente  mi  con- 
«errebbe  fare,  ma  perche  piange , c 
le  lagrime, che  Tparge, mi  sforzano,  c 
coflringono,  che  lo  fani  , e gli  pro- 
lunghi la  vita  altri  quindeci  anni, per 
quello  non  pofso  trattenermi  più  ne 
anco  vn  momento . Tlorai , ^ eiu- 
lat , & tjuomodo  poffum  postulata  dif- 
ferrei  O'  mirabil  potenza  delle  la- 
grime! Mavdite  N.  vn’altrobellif- 
fimo  penfiero  intorno  airccccllenza 
loro.  Se  bene  varij , e diucrfi  lìjno 
fiati  li  motiui , che  fpinfero  Dio  a 
fccnderc  dall’alto  Ciclo  in  quella-, 
bafsa  terra  a prender  Humana  carne  < 
c farli  huomo  : vno  però  ne  afsegna 
S.  Bernardino  da  Siena  « ch’èmira- 
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bile.  Qma  Deus  plorare  non  s.Btmtr. 

afiumpfithumanam  naturam  j vt  plo~  dt 
rarepoffet.  Perche  cfecndo  Iddio  cf-  . 

fcntialnaeotc beato>non poteua prò- 
priamenre piangere  « feelè  in  terra, 
prefe  carne  fiumana  , c fi  le  huoax> 
pafilbile  per  poter  piangere  è Cheli 
può  dir  di  più? 

filando  dunque  si  grande  il  valo- 
re, e sì  inellimabile  il  preggio  delle 
lagrime  , ogni  ragion  vuole , che  li 
fpargano , non  già  per  colà  tranfito- 
ria  , e caduca , ma  folamente  per 
rolfcfc  di  Dio  nollro  fommo  bene,  e 
per  fallite  dell'anime  nofire , poiciia 
fi  vede  chiaramente  , che  lene  nio- 
fira  fopramodo  gclofo  , e ne  lente 
grandifpiaccre,  quando  vede, che 
per  altro  fine  fi  fpargono.  lidie 
polliamo  ccmprcndere  facilmente 
per  la  prohibit  ione>ch’ei  fece  a quel- 
l'affiitta  Vedoua  di  Naim,  con  la 
quale  ( mentre  con  mefli  palli  alHit- 
ta,  c dolente  Madre  deil'vnico  figlioa 
più  morta , che  ’l  morto  figlio  ella  fe- 
guiua)  incontratoli  il  Saluator  del 
Mondo,  e tutto  zelante  diuenuto  a 
tal  incontro  con  voce  alca  dilse  » 

O*  Donna,  che  lamenti  fono  quelli?  .... 
non  più,rafciuga  le  lagrime  ,c  frena 
homiai  il  tuo  pianto.  Trlulicrnolifie- 
re  , che  per  Bagnarglielo  iuconta-  ^ 
nente  rirufcitolle  il  l?efnnto  ino  fi- 
glio giouinctto:  e glielo  diede  viuo; 
di  maniera,  che  rende  vita  per  lagri- 
me, dona  anima  per  pianto,  pofeia- 
chc  fc  bene  hauefse  animo  il  Benc- 
dctio  Crillo  di  veder  fi  compallio- 
neuole  fpetracolo  d’ vn’cllinto  Gio- 
nane  nel  più  bel  fiore  dcgl’anm  luoi, 
non  gli  daua  però  il  cuore  di  veder 
teforo  tanto  da  lui  Rimato  , fpargerlì 
in  sì  gran  copia  pervn  corpo  di  gid 
quafi  puzzolente,  & inuerminito  : 

onde 
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onde  per  quelle  pili,  che  pec  hidtUii  fembranali  fpefa  perdfe(4  i'hauera 
morte  » fìrappar  fentiua  l’amorofc  piangere  per  altro  f fia  cofa  quanto 
ine  vifcere  diuine, come  nota  l'Huan-  fì  voglia  pretiola^  che  per  le  colpe 
, g^li(iì,^iondo-.Mifericffrdumotutj,  proprie,  e per  la  perdita  di  lui  j non 
non'giifuperiUum,mifupeream.Ch^  gid  prefcntialmente , ma  conia  Au 
tanto  dirottamente  piangcua  « & iq  difgratia  ; però  foggiunfe  a quelH- 
a)  lai-ga  vena  yerlaua . _ . ftefle . Sed  fuper  yos  ipfts  flètè , po-  , 

Non  è egli  gran  cofa^che  fì  dimofìri  fciache  piangeuano  la  lontananza  di 
eflb  Signore  gelofo  tanto  dello  fpar-  lui  prefentiale^  e non  la  fpirituale  de’ 
gimento  delle  noftre  lagrime*  per  loro  peccati, 
cofa  terrena*  ma  la  marauiglia  gran-  ^ .p  er  maggior . confìrmatione  di 

de*  e lo  flupore  fì  è , che  anco  fìa  ge-  quanto  fì  è detto , eflèndo  vn’  altra.* 
lofìifìmo*  che  quelle  non  fìfpargano  volta’il  Benedetto  Saluatore  inuita- 
fie  anco  per  la  perdita  di  cofa  la  piti  to^  mangiar  feco  da  vn  certo  riccq 
degna , che  ritrouar  fì  polla  giammai  Farifeo  colà  irvC^eiofalem , come  ri-' 
al  Mondo  ; intani»  c^  giunge  a fe-‘  ferifee  San  Luca  ; hauutane  nuoua.* 

X gno  di  rincrefcerli  fommamento*  Maddalena*  con  frettololi  paifì  iui 
che  quelle  fìvetfìno  di  viv'animagiu^  $!inuia*oue  giunta,  fìumL4>  lagrime 
fìa,ancoperla^rdita  ptefentialeidi  verfana.  lachrymis  espit  rigare  pe-.  Lue.  17. 
lui  medefìmo*òdeJla  Tua raotillìma,  deseius.  Nniladimcno  trài^nto Tpat- 
edolcifììma  compagnia*  il  clic  èia  gimentodi  lagrima  * non  fì  legge  , 
maggiotc  * clié  polla  fare  vn’ Ani-  che  detto  gli  haucife:  Donna  noru 
ma  amica  di  Dio  * e che  Aia  in  Tua  più,  ò pure  fermati  di  gcatia  Mad- 
gratU.  Ciò  viddefì  manifefìamen-  dalena  « raffrena  hormat  quello  tuo 
tcad'bora*  quando. caminando egli  pian(o,ò dolente  femina*  nc  volec 
gid  co'l grauc  pefo  della  Croce  sù  le  piùlagrimare  : ma  tuttauolca  dop- 
^boli  {palle  * maltrattato  , ferito*  po,  che  quella  medefìina  Donna.* 
percofìo*  e pcrtutto  pioucute  fan-  peccatrice*  Hiebbe  prefentialmentc 
late.  tj.  guecolivcrfodelCaluario  , ouein-  perduta  * cflendo  quegli  dalli  em- 
tiontrandofì  con  molte  diuoteDon-  pij  Giudei  così  fieramente  crociliiroì 
ne*che piangeuanola dilui  perdita  morto , e fcpolto  *e dal  fcpokroan- 
prefentialc*  eiamorte;  egli  f^enT.  oaracHeodolellato colto  * nè  làpen» 
do  più  conto  delle  lor  lagrime  * che  da  doue  fì  folTe , fìauafcne  al  u.onu- 
perciò  da  quelle  verfar  vedea  * che  mento  tutta  addolorata*  c^a^'iLcca.i* 
del  fangue  fuo  proprio , ch’egli  in  at-  piangendo  dirotramence*co:nc  dice 
to  giua  fpaigcndo  , Se  anco  come  SanGiouanni.  TtJfria  ad  ino- 

poca  perdita  folle  la  loro  il  perder  numentumforif  piar aas.  do  che  io, 

lui  fommo  bene  dell’ vniuerfojrìuol-  mollo  a compailionc  il  benino  Si- 
tofìe  a quelle,  c riprendendole,  dilfe.  gnoredi  quello  Aio  piangj.r.-,inviiol- 
ìiolite  fiere  fuper  me.  O Donne  Ceto-  le  dì  fubbito  du.:  Angeli  u>  iomu 
folimitane,che  fate  ? perche  pian-  humana*  adorni  di  bianche  vciti  ,c 
gete?  deh  frenate  di  gratiai!  pian-,  piemdi  i^ratuuarauigha  perdan.an-' 
to,  e non  vogliate  fpargere  per  cau-  darle  perche  p’angelìc  . THuìur  quid 
Tamia  lagrinaa sì  degne  * poidie,/  plorar?  L-cio  oltre  , non  ballando 
* ‘ quei 
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quciCelcRimcflaggicri , vi  accorfe  piange  qucfto,  che  cofa  pianger  de-, 
anco  veloce  il  medefìmo  Signore  in  uc?percui  fpargerdcuelagrimc*chi 
habito  feonofeiuto  di  Ortolano,  e percolai  perdita  non  le  fparge?  e fc 
pieno  di  nrarauigliaper  cotal  pian-  partimarauigli,  ò Signore,  diman-  ^ 
to,  rcplicaualeanch’elTolcmedeG-  dando  a detta  Donna . ? > • 

me  parole . THulier  ^nid  ploras  ? Do-  hauendo  ella  perduta  la  tua  cara  prc- 
ucè  forza, che  ioefclami.  O’bcni-  fenza,  perche  non  ti  marauigliallivn 
gnifiìmo  Signore  dell’anima  mia_. , tempo  in  quel  fontuofo  conuito,a  te 
e Dio  mio,  a che  tanta  marauiglia  io  dal  Farifco  apparecchiato , quando 
feorgo  in  voi  fomma,&  infinita  Sa-  pianfe  ella  affai  più  amaramente-», 
pienza  ? a cui  niuna  cofa  è celata,&  il  che  hora  non  fi  , e fparfe  maggior 
tutto  palefe  di  veder  piangere  vna_,  quantità  di  lagrime  , che  non  verfa 
tenera  donniciuola?  dimandar  alprefente?  Certamente,  che  altro 

fiorar  a Maddalena  Pera  forfè  cola-,  non  fi  può  dire  in  quello  fatto,  fcj 
difufata,c  nuoua  nella  perfòna  di  lei?  nonchezelantiflìmoeffendoilnollro 
Era  forfè  la  prima  volta,ò  Signorcj,  Dio  di  cotal  teforo  , gran  pena  egli 
che  alla  voflra  diuina  prefenza,lagri-  fente,  quando  feorgeda’  ferui  fuoi, 
mcuolefi  foffe  quella  dimoffrata_.  ? che  per  altro  elle  fiverfano  , che  per 
Quis ploras?  Era  forfè  friuola la  ra-  roffcfc  fue  folamentc,cheèlaperdi-  ' 
gione  del  fuo  lamentarli,  hauendo  ta  della  Diuina  fua  grada,  & non  per  ' ‘ 
perfo  voi  che  liete  la  più  gran  cofa,  e altro  ; Se  è pur  cosi  ; percioche  perda 
la  piùpreggiata.cheeffer  poffa  giam-  fhuomo  quanto  fi  voglia  , è anco  per 
mai?  Chiedete,ò  amor  mio  dolciffi-  vltimo  la  Diuina  prefenza  diluicor- 
mo.  j^irp/orar?  Ad  vna  difcepola  potale , come  quella , che  perdette-* 
sì  cara,  che  hauea  perduto  il  fuo  caro  Maddalena , che  in  certo  modo  non 
Maeflro?  Chiedete?  Ad  sò,  che  di  difpiacenza  ne  fente  l’i- 

vx)a  Spofa  nouella,  che  hauea  perfo  ficlTo  Signore,  il  quale  vorrebbe-», 
il  fuo  Diletto  Spofo  ; Dire . QmiU  pio-  che  fi  fpargeflero  dette  lagrime  per 
rasi  Ad  vna  siouane  di  poca  buona  Tòftafe  fue  , che  però  lafciò  vcrlar- 
famapcrraddictro  , a cui  hauearL,  nei  riuìa  Maddalena  nel  Conuito, 
toltoli  più  grande,  & il  più  potente  fenza  punto  prohibirglielo,effendo 
difenfore  della  fua  honcllade,  edel  che  quelle  erano  vere  lagrime  de’ 
fuo  honorc?  Bramar  d’intendere  per-  peccati,  e d’offcfe  di  lui , e per  lo 
che  piangeiu  vna  pouera  Donna-, , contrario  riprefela  nella  fua  facra- 
chc  perduto  hauea,chi  dalla  dura  fer-  ta  fepoltura  , oue  per  tenerezza  fo- 
uitù  di  fette  Dianoli  liberata  l’iuuea?  lo  alquanto  intcreffata  di  lui,  le  fpar- 
plorasi  A coIei,che  hauea  per-  gette. 
fo  vno , che  l’hauea  rifufeitato  il  prò-  Da  qui  io  ne  cauo  , che  le  lagri- 
prio  fratello  più  caro  della  propria-,  nie , le  quali  non  fi  fpargono  per  le-» 
vita  giàquattrodl  morto  ? Cercare  offefedi  Dio,e  perla  falute  dell' A- 
in  fomma  la  caufa  del  fuo  pianto  da  nima  noffra , fono  per  fe  , e non  fi 
vna  Donna , che  perduto  hauea  già  mettono  in  conto  per  douerfi  rimu- 
quanto  bene  ella  hauea  ,ò  che  hauer  nerare  a fuo  tempo  , come  diceua 
fperaua  mai  in  quella  vita?  fi  chi  non  Dauid  Profeta  • Tofuifti  lacbrymas 

meas 
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mcAt  ineonfpeSu  /»o;ouero  come  Icg- 
tM  ff’  Inratioiiario  tuo  . Rac- 

cor.ta la  Sacra  Scrittura,  chedoppo 
di  haacr  vifsuto  Adamo  cento , e trc- 
Gtn.  j.  t*anni  generò  aScth  . f'Lxit  mtem 
Tr^nihu  cetitum  trìgiata  annis , & ge- 
mit  filium  ad  imagintm  , &■  fimilitu- 
dinem  fuam  , vocauitque  nomai  eius 
Seth.  La  traducione  de’ Senaoca  In- 
terpreti dice , che  hauea  vifsuto  du- 
cente, e trenta  anni,  f^ixit  Mam 
triginu  ducentos  antios  , & genuit  ad 
figuram  (uam»  & vocauitnomen  eius 
Lyfém.'m  Seth.  Gran  fatto  è quello  N.  La  Vul- 
hundit..  gata  dice,  che  Adamo  era  di  cento 
trent'  anni , e liSettanta , ch’era  di 
ducente  trenta  : per  qual  cagiono 
litoglie  cent’anni  ? Nicolò  di  Lira 
s.  MtiL  rifcrifcg  a s.  Metodio  Martire  , il 
quale  dice , che  il  noftro  Padre  A da* 
ino  cento  anni  continouipianfela., 
morte  del  Tuo  figlio  Abel , che  fù  ve- 
cifo  da  Caino,  e che  quelli  cento  an- 
ni non  fe  li  mettono  in  conto  della_> 
fila  vita  , perche  quelle  lagrime  fu- 
rono da  lui  fparfe  per  cou  tempo- 
rale , douendo  più  toRo  fpargerle 
per  roftefe  fatte  contro  Tua.  Diuina 
Maefli  . Qmndi  difse  Pietro  Cel- 
j>tt.  CtU  * -Tnener  funt  lachryma  , quas 
s.  damnum  vel  iacommodum  extorquet 
Liuir.iu-  temporale  . E conchiufe  poi . Flen- 
dum  folummodo  efi  , aut  prò  ami(io 
7.  "Par adì fo,  aut  prò  commiffo  peccato . 

S.Gio.GnfoRomo  ancora  impie- 
s.  cbryf.  gò  la  fua  penna  d’ oro  per  proua- 
htm.  31.  xe  il  medefimo , ofseruando  , che 
' ChriRo  volendo  richiamare  alla_» 

vita  la  figliuola  del  Principe  della 
Sinagòga,  mandò  via  tutta  la  turba 
piangente.  Cum  venìffet  lefus (dice 
Métt.t  9 S.  Matteo^  Jn  domum  '^incipis,  àf  vi- 
Sijfet  tibiciens  r €5'“  turbam  tumultuan- 
kmidixitadeQs^ecedite.  Colui,  che 


fi  compiace  tanto  delle  lagrime  de’ 
peccatori  .non  Rima  degni  diefser 
prefenti  al  Miracolo  coloro  , che 
piangono  il  morto  , perche  non  la 
morte  del  corpo  , ma  quella  deH’ani- 
ma  vuol  che  fi  pianga . Is  qui  lachry- 
mis  pcccatorum  deleSatur  ( dice  il 
Santo  ) eijcit  lachrymantes  prò  mor- 
tuo,  & adillorum  pnefentiam  non  vale 
fujcitare  defun£iam , quo  doceatlachry- 
mas  foli  morti  peccati  conuenirc  ; mor- 
ti enimeorporis  nibilpro  funt tcàm  tan- 
tum animam  mortuam  ad  vitam  redu- 
cant . 

E l’iRefso  Saluator  del  Mondo, 
difse  al  propofito  . Betuiqui  lugent, 
quoniam  confolabuntur  ".  La  Chiofa 
ordinaria  dice  , che  queRa  beatitu- 
dine promefsa  a quelli , che  piango- 
no s’hà  da  intendere  de’  peccati  pro- 
pri], ò pure  d’altri.  Beati  qui  lugent  s.  Aug. 
prò  fuisvelalienispeccatis.  Che  pctò/"'***-^ 
dice  Sant’Agoflino,  quando  la  Ver-  "* 
gine  facrofanta  piangeua  a pié  della 
Croce  la  morte  del  Benedetto  Chri- 
flo  fuo  Vnigenito  Figliuolo , infieme 
infiemepiangeua  il  peccato  di  colo- 
ro, che  attualmente  lo  ctucifiggea- 
no  ; per  darci  ad  intendere , quan- 
tunque quelle  lagrime  erano  ben-, 
impiegate,  fpargendofi  per  la  morte 
del  Redentordel  Mondo  , ad  ogni 
modo  pareua  a Maria  NoRra  Si- 
gnora, per  efter  maggiormente  ag- 
gradite dal  Benedetto  ChriRo,fi  do- 
uefsero  fpargere  anco  per  i peccati 
de’ Giudei,  che  lo  connccauano  iri^ 

Croce,e  come  che  lei  era  innocentif- 
fima,  ne  hauea  peccato  veruno.pian- 
geua  le  colpe  altmi . Tdaria  TUater  Do- 
mini (dice  Sant’AgoRino  J dum  iuxta 
Crucem  ftaret^no  fua  peccata  flebat,  qua 
nultum  peccati  habebat;flebat  no»  tati 
fìlij pttjjfone,  fed&  ludxoru  dSnattone .. 

la 
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In  fatti  N.  dice  S.  Gio.  Grifollo- 
mo,  s’hd  da  piangere  folamente  per 
l’offcfc  fatte  contro  (ua  Diuina  Mae- 
fli , ò per  il  danno  dell' anima . non 
già  per  intcrefle  mondano , perche 
oltre  ai  dHpiaccre  . che  nc  fente  Id- 
dio, fono  lagrime  perfc.e  di  niun  va- 
1 ore . Cur fundts  lachrymai  in  vanum? 
(dice  il  SantoJ  mortuus  efì  filiustplora- 
fìi  i fu:  rtmxn  i non . Infirnius  ? 
lacbrymatus  cs?  fu:  fanitatem  accepiflif 
non:  c poi  conchiude.  TcccafUì Deum 
offendifh  ? fu:  lacbrymatus  es  i fu  : Sa- 
naflif  Deum  placajh?E(jutdem.Tlora  er- 
go tcr  lachrymas  funde , Cioè . A che 
hnegetti  via  fenza  alcunoproiìctole 
tue  lagrime  ,ò  huomo?tùliai  fpcri- 
mentatOiche  per  la  morte  del  tuo  fi- 
glio n’hai  fparfo  grà  copia, e che  per- 
ciò quello  non  fìariforto  ,‘  fai  anco, 
c’hai  fatto  il  fìmile  per  il  naufragio 
delle  tue  fatuità  , nc  anco  hai  quelle 
dall’onde  ingorde  ricuperate;  riilcflb 
ancora  facefti  per  ricourare  la  prifti- 
na  fanità  del  corpo,  & a nulla  ti  è gio- 
cato, ma  che, appena  piangendo  per 
rmfermità  dell’anima . e per  l'offcfa 
di  Dio,  Tei  (iato  di  quella  fubbito  li- 
beratoj^c  Irai  placato  Io  Diuono  fde- 
gno  : dunque  per  qucflo  folp  . e non 
per  altro  fine  hai  dafpargcr  lagrime 
in  abbondanza,  cfTendo  quelle  degne 
di  clTcr  fparfe  per  la  falurc  dell’anima, 
e non  peraltro  affetto  terreno . 

Con  ragione  dunque  il  Padre  San- 
t’Agoftinoci  eforta  adouer  piange- 
re continouamcntc  i nollri  peccati . 
per  ottenerne  il  perdono . Exkbeu- 
tms anime  noflra(óÌQCgìi)ejuòd  alij ex~ 
hibeiit  carni  aliente  . Piangemo  la 
morte  dell’  anime  noflre  in  quella 
gui(j,chc  piangono  i Padri  la  mot- 
te corporale  de'  loro  tigli , pcrclie  in 
quella  maniera  riforgeranno  dalla 


morte  delIacolpialIaTÌtadcllagra- 
tia . £ vedendo  Sant’Agoftino  il  po- 
co conto  , che  alcuni  ne  fanno , (og- 
giunge.  Suntinte  Chrifìiante  vifeera 
compaljionis  ^ quibus  ploras  corpus  » à 
quo  recéfjit  anima,  & nonplorasaai- 
mam  à qua  recefjit  Deusi  Non  fi  può 
(opporurc  fdjce  Agoftino  ) di  veder 
vn  Chrifiianoil  quale  fapcndo  il  va- 
lore delle  lagrime,  purele  fparge  per 
la  morte  d’ vn  parente  . d’vn’amico.  e 
non  per  l'anima  già  morta,  mercè  al 
peccato.procurando  a forza  di  lagri- 
me rifufcitarlaalla  vita  della  gratia. 
Ne  conminoreloquézadifléS.Gio. 
GrifoAomo  in  connrmatione  di  que- 
fta  verità.  Triftitia  nobis  data  eli,  vt  do- 
leamus  non  de  morte  aut  alia  re,  fed tan- 
tum de  peccato  : ibi  enim  folum  vtilis  efl 
triflitia,  cu  alibi  fit  inutiLs  : nec  enim  do- 
lendo pofium  mortuum,autrcm  amifiam 
reuocarc,  &rectpere,  fed  tantum  gra- 
tiam  peccato  amijfam  dolendo , ad  peeni- 
tendo  pojfum  reciipcrare;hicergo  tantum 
vtilis  efi  dolor  . Del  che  accorgen- 
dofì  molto  bene  quel  gran  fcruo  di 
Dio  , e Dottor  della  Chiefa  Ago- 
Aino,  fi  dolcua  grandemente  d’alcu- 
ne  lagrime , che  prima  della  fua  con- 
uerfione  a Dio , fparfe  hanca,  per  te- 
nera compalfiqne  della  morte  di  Di- 
donc , inuaghita  d’Enca  , quando . 
che  toccò  a detto  Sàto  a leggere  l'£- 
neide  del  Pov  u Iati  no , c d i non  ha- 
ucrle  più  toflo  impiegato  per  la  mor- 
te di  le  medefimo  in'  quanto  all'ani- 
ma,ò dcH’offefadel  fuo  Dio , có  que- 
lle parole  degne  d'eterna  memoria . 
flebam  Didoncm  mortuam,  qutefeocci- 
dii  ob  amorem^enepxùm  nitcrea  meip- 
fum  IH  bis  à me  morientem , Deus  meus , 
vita  meafucisoculisferrem  mifcmmus: 
quid  enim  miferius  mijero  > non  niiferan- 
te  fe tallente  Didoms  mortem,  qua  fie- 
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bat  smando  jientam  » non  [lente  autem 
martcm  fusm  t qtta  fiebat  non  amando 
te?  Nelle  quali  parole  ci  amtnonifce 
detto  Santo«  per  qual  fine  deuono  ef- 
fere  fparfe  le  lagrime , e per  qual  co» 
fa  folamence  fi  deue  piangi . 

. QiKfia dunque  è la  dignità  j que- 
Aa  Icccellcnza  j quello  il  prezzo  del- 
le lagrime  > che  le  i viuenti  ben  pon- 
deralTeroj  eda  douero  penfaderoa 
ciò , intenderebbono  al  ficuroi  come 
Beati  fono  coloro , che  piangono  » e 
noncambiarebbonole  loro  lagrime 
con  tutte  le  ricchezze  » e guìli  del 
Mondo , rapendo  lenza  dubbio  alcu. 
no«  che  ogni  mellitia  anco  in  quella 
vita  I & in  quella  valle  di  lagrime  « lì 
cambiarebbe  in  allegrezza  « & ogni 
pianto  in  tifo  : imperoche  nella  Cc* 
Ielle  Gerufalem  > in  maniera  Iddio 
ralciugarà  gli  occhi  de’  Tuoi  lerui, 
che  ne  pure  d' vna  fola  lagrima  legno, 
ò velligio  alcuno  n’apparirà . Così  io 
dideS.GiouannineU’Apocaliire.  Et 
dftc.y.  sbfterget  Deus  omnem  lachrymam  ab 
oculiseorum.  Il  Signore  ne  lacci  de» 
ni  per  lua  infinita  milericordia . 


D E LLA  MARAVIGLIOSA, 
c Hupenda  conuerCone  di  Ma» 

• ria  Maddalena, 

£ fue  grandf!^. 

VELLA  Donna  , che  nel 
verde  Aprile  de  gli  anni 
luoi  del  dono  della  bellez- 
za) che  il  leminil  Icflb  co- 
tanto preggia,  arricchita  oltre  mo- 
doaltiera 4 nulla  alle  rare  lattczzo 
della  Greca  EIcna  cedeua  : quella , 
che  qual  vano  fimulacro  d’amore  a’ 
|)azzi  amanti  diede  copiola  materia 

\ 


di  comporre  verfi  ; quella  , che  hor 
volubile,  & incollante  con  gli  aman- 
ti fi  dimollraua , & hor  piemia , hot 
ldegnola>horallàbile,  hor  luperba, 
hor  ridente^  horlagrimola  nella  tra- 
gica Scena  di  Gierulalem  ne  compa- 
riua:  Quella,qucila(  iodico)  cho 
Erat  in  Cimate  peccatrix , chi  creduto  Lmc.t, 
luurebbc , che  da  così  infelice  fiato 
in  vn  baleno  mutar  fi  douellc,  facen- 
doli vnicoelempio  di  penitenza!  O' 
beata  conuerfione , ò lanca  mutatio- 
ne  ! Use  mutatio  dextra  excelft . Dal- 
lalalciuia  ecco  tilorge,  & ebbra  del 
Diuino  amore,  più  che  Etna  diuam- 
pana  di  fiamme  di  carità  , dell’hor- 
rendo  peccato  tutta ronfùla,  a’ piedi 
del  luo  Signore  fi  prclenta:  qui  s'in- 
china , qui  fi  ferma , qui  s'alficura,  nè 
sà partirli,  finche  non  lente . Ftdes 
tua  te  faluamfectt , vaie  in  pace . 

Che  le  meglio  volete  rapprclen- 
tarui  Maddalena  nello  fiato  delle  lue 
vanità  , per  poterla  poi  maggior- 
mente ammirate  in  quello  della  pe- 
nitenza , vdite  CIÒ , che  di  lei  dice  S. 

Vincenzo  Ferrera  . Ville  ella  ben_.  ^ vmc. 
dodici  anni  immerla  nelle  vanità  del 
Mondo,  quando  piacque  al  benigno 
Signore  di  chiamarla  a le  , mandò 
nella  lua  già  ottenebrata  mente 
(mercè  al  peccato  )vn  raggio  di  co- 
gnitione  del  mifero  fiato  , nel  quale 
fitrouaua,&ecco,  cheinvn  fubbi- 
to  fi  conuerti.  l^tcogncmit,  doppo, 
che  s’auuidde,  ch’era  oiuenuta  odio- 
la  a tutta  la  Città . A'f  cognouit,  che 
hauea  infamata  la  lua  prolapia.  Vt 
cognouit  f l’occafionedata  di  peccare 
a quello  , a t)r.el l’altro,  rt  cogwo- 
«ir,  lo  fi  idalo  dato  a’ fuoi  ludditi. 

Vtcoc  a</r,lcripulfcdatc  alle  Diui- 
ncc’  -mate.  rrfO;'wo/(/f,  ciw  peri 
fwoj  peccati  > era  deilinata  alle  fi.inv 

mc 
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tfte  eterne  VUbreuffà  lefte  dardo  lo  cercando . <jédmn 

de’  rnondani  piaceri -«  'Tt  co^uii  » vos  j^li£  lerufalem  (ì  imeneritis  dtle- 
alla  fine, ch’età vicrnvcadi  Dio,  Érà  Bum  m4tm  d‘vt  nuncietis^ti,  quia^ 
feliefiadiceoa.  AMIiladdalena^hi  amort-iécn^o-.  Hcccco  le  vieti  detto, 
ftiKéra  peccatrice/ 4 Cbttici  fin  ’borq  clt^egli  in  cafewii,SimOfil'awfeo fi  ri- 
nel  puzzolente  fango del-tuoi  pecca*  trouaua»  Atftecta  Maddalcnai  paf* 
èi‘i  fcnia  ricordarti' pùHtò  <W  tud  fì  “,  & iiù  giutùa  i veduta  da  alconi 
Dio  giacefHr  Ahi  capelli-,  cliefo,  Ootce^giani,  che  Aauano  alla  porta 
ftc  retidcirinfcrno  ,'perallacciar  le  della  caia,  in  hafaico,  e maniere  co- 
anime di  mille  incanti  acanti , per  sì  difufate , le  diflcro . £ dooeanda* 
laiiueni  re  farete  cari  lacci,  che  mi  teaqueft’hora,  ò Signora  ? chi  a» 
terrete  legata  a i piedi  delia  Crocè  date  cercando  con  tanta  fretta  l lé 
del  mio  Signore  . Ahi  occhi  vani,  cerco  (rifposella^vn’buomo  di  tteo* 
Che  già  sfauillaiti  cocenti  fiamme  d’-  t vn’anno  in  circa  «bello  nella  faccia* 
amor  profano  , per  l’auuenire  vnò  gratiofo  nell’ andare  , modefio  net 
cacnbiarui  in  fiume  di  lagrime  . Ahi  guardare,  potente  nell’ operare,  di 
bocca  mendace,  che  già  folte  fuci-  ftatura  proportionato  , ebe  hd  ica- 
na  d’impudichi  amori,  c di  paroltj  pelli  come  fila  d’oro,di  Patria  Naza- 
dishonelte,djrpoii>ti  purea  rifuooar  reno,  & hànoni&Ciesù.  Ahi  Signo- 
diuoci  Salmi,  & a mandar  caldi  fo-  rà  ( rifpoferoqucllij  fiere  fiata  inalr- 
fpiri . Anche  voi  mani,  chegtà  folte  informata  , perche  qui  è conuitato 
ùlornè  d'aneUi  d’oro, apparecchia-  vnpouer’haomo,che  camina  apio 
teuipure  nell'anuenire  a maneggiar  di  ignudi,  chehd  velli, mi  pouerc, 
dnredifcipline.' Carni  mie,  che  già  che  digiuna,  e s’affiigge  con  peni- 
skencFaineate  trattai,  per  l’auucnire  tenza  , veglia  le  notti  intiere  in  ora- 
•.  fareteberfagliodi  patimenti.  Velli  tiose,  quello  none  perfona  per  voi? 
mie  ,thesi  portipofit  mi  mollrafto  anzi  ( ripigliò  Maddalena.,)  quello 
mUepaWtenc'pMi^^diq^in^  io  cerco  , quello  bramo  , perche» 
càoprìrete  I poiteri  di  Chrillo . • ^ quanto  fà , tutto  lo  fi  per  amor  mios 

f E per  non  mcttcrpiii  dimora  alla  fc  camina  a piedi  ignudi , cerca  mo 
• , (alute  fua,  ferita  del  Ccleiic  Amore,  fniarritapcccorclla  , fc  digiuna  , d- 

con  la  chioma  negletta,  e piangente  giuna  per  me  troppo  delicata  ne’  ci- 
prelbvn vafi>d’aiaba(lMneireniani,  &,fcbabita  nc’Difcrti,  habita  per. 
efee  dalla  propria  cdte,&  a ciafcmio,  me,  che  troppo  agiata  vilitDe’  Pa- 
che fé  li  faceua  incontro , dimanda-  lazzi, fé vefle panni  poucri  ,li  vede 
na  fé  veduto  hauelTe  il  diletto  dell’a-  per  me , che  troppo  pompofainentc 
CMt.  f.  nima  Tua . Niim  quem  anima mea  hò  vedito,  fc  fi  oratione  » io  fà  per 

vidiflis?  Deh  vi  prego  con  tutte  le  placare  l’Eterno  fuo  Padre  , giufla- 
vifccre  del  cuore,  che  mentre  io  mi  mente  adirato  contro  di  me  . Re- 
aggiro per  quella  parte  della  Città  plicarono  quelli.  E che  volete  Si- 
cercando  i!  mio  diletto  , fc  voi  per  gnora  da  colllii ? Eglinon  fàaltro, 
anuencura  v’abbattelle  in  lui , fateli  che  iliununarcicchi,fanarfcbbcici*' 
qued’ainbafciata  che  vna  pouera.^  tanti , mondar  lebrofi , e dar  vita  a’ 
peccatrice  ferita  nel  cuore  da  Ce-  morti  ; voi  fietcbclla,fana,profpe'-. 
hjoua  Sclua  <i(  emetti.  Del  Calmato,  lofa. 
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rofa , ricca  ( potente  ? Che  bifogno  curation  dp  grinlìermi  « quanto  ime» 
dunque  hauete  di  coftui?  Anzi  con  dente  nella  profeilìon  della  fnedici- 
ragione  io  lo  cerco  ( rifponde  Mad-  na  ; A ppena  intefe  quello  Filonide* 
dalena^  perche  s' egli  illumina  eie-'-  che  fubbitO  dimandò  oue  ritrouar  lo 
chi , e qual  Donna  più  cieca  di  me  lì  potede*  & intendendo»  eh’  era  flato 
ritroua  ,che  per  lo  fpatio  di  dodici  conuitato  iui  vicino  da  vno  di  quei 
anni  non  hò  veduto  leaniemiferie?  Signori  della  Citti  » fpronato  ^ 
le  ranafcbbricicaoci»qual  lebbre  più  delio,  che  hauea  della  propria  falute» 
acuta  della  mia , hauendomi  confu-  lì  preientò  fri  il  banchetto  al  Medi- 
mato  fìn’alle  medolle  della  grana , e co»  e dice  Manutio , che  Eius  aduentu 
k monda  lebbrolì  » qual  iruggioc  ine  » & fremitus  in  principibus  cau/iu 
lebbra  delle  mie  colpePe  refuTcita^  fiat,  fedinMenecrate  propria  glori4cu-> 
motti  » qual  più  morta  di  me  nell’  a-  pido , fummi  gaudij , dckólatioms, 
nima  ? Deh  in  cortelìa  fatcl  i quell’-  Qucù’attionc , lì  come  fù  di  Ibmmo 
amba  iciata  » che  qui  vi  è vna  cieca , contento  a Menecrate»per  lo  defìde- 
che  brama  la  luce,  vna  febbricitante,  rio,  c’hauea  d’acquillar  fama,  cosi  fù 
che  chiede  la  fanui , vna  Icbbrofa.,  » cagione  di  grand’ira»e  fdegno  i quei 
che  vuoi’cller  mondata , vna  morta.  Signori  inuitati  » ma  fcufandolì  fin- 
che defidera  la  v ita  . nuncietis  ti  » fermo»  diceua . Torcile  quafo.  parcite 

quia  amore  langueo . O'  eAìcaccia  del-  grauiter  laboranti  » nemo  feu  quòd  acri- 
li Diurna  gratia  » e quanto  puoi  nel  ter  labaro . 
petto  d’vn’anima.  O' auucnturata_»  Senellaua  la  peccatrice  Madda- 
Maddalena,e  come  corrifpondcllo  lena  infangata  in  modo  nella  fenfua- 
di  lubbito  alle  Diuine  mipirationi?  liti  .chefoggiacendoogni  giorno  a 
ytcogttoutt  quòd  lefusaccubutt  in  domo  nuoue  infermiri  d’anima , poteua.» 
Tòari/aiifantamcntesfacciata.epie.  dire  con  Dauid.  Non  efl  /amtat  ìru  p/w.  jj. 
tolàniente  ardita  , vedendo  il  peri-  come  meadfocio  ira  immoh  est  pax  of- 
glio.nel  quale  li  trouaua  , fenza  dar  ftbusmeis  à facie  peccarorum  meoru/m 
cempoal  tempo,  lenza  vergogna  al-  Si  che  vfeita  perla Citti  la  fama  del 
cunadella  Tua  falute  lolaméte  anfìo-  Tuo contagiofo  morbo,  dice  l’Euan- 
fanèvdatrouarequcIMedico»  da_»  gdi[ìa,cbe Eroe inCmitate peecatrix  j 
cuifperauaognilortediraluezza.  e generaua  compallìoneuol  naufea 
Appunto  come  di  Filonide  Sira-  inlin’  a Matta  Tua  forella»  che  delìde- 
•cufano  narra  Manutio  ne’  Tuoi  apo-  rofa  di  vederla  adatto  guarita»  le  dif- 
tegmi  , che  lottopollo  a cento  , c fe  vna  volta  (come  piamente  va  me- 
mille  infermiti  » e dolori,  cagionaua  ditandoS.  Vincenzo  ) che  nella  Cit-  ^ 
nonlolo a’ conofccnti, Starnici, ma  ridi  Gerufalem  vi  fi  ritrouaua  vn_, 
ai  parenti  ancora  intollcrabii  rau-  Medico  Celelle  venutoal  Mòdo  per  f,r  6 d$. 
fca;allafine  modo  a compalfiono  guarireogni  forte  d’infermità  mor-  f»/. 
del  fuoinfelice  .fiato  vna  Tua  forella,  cale . Appena  ode  il  valor  del  Medi- 
cominciò  ad  ingrandire  la  fperien-  co  Maddalena,  chefubbitofprona^ 
za»  die  nell’arte  della  medicina  fa-  daidcfiderio  della  propria  falute^  j 
cca  in  quel  tempo  Mcnecrate  lor  fattaconfapcuole,cheincafadiSi- 
paefano,altrcttanto  fortunato  nella  mon Fari feo  fi  ritrouaua;  Fi  cagna- 
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uitfquòdlefusaecubuUindomo'Pbari-  Oucro dite  con  S.Girolamo,  che  ■ •«< 

/rfijfipartefrettolofa.efcne  viari-  hauendo  dormito  tanto  tempo  nel 
trouarlo . Qui  fi  prcfcnta  la  ben*  au-  letto  del  peccato  la  peccatrice  Mad-  ' 
uenturataintcrniajlacui  viilaal  Bc*  dalenaa  appena  vdita  (quella  voce, 
ncdetto  Chrifto  , eh*  era  venuto  al  della  «}uaJe  dice  Paolo  Apoftolo.  • > 
Mondo  per  la  falute  de  peccatori  j SurgeqMdormis,&exufgeàmortuist  Ai  tfhl 
cagionò  gran  contento  j e fommo  quafi  luegliaca  da  vn  profondiifimo  ‘“t-  S- 
gullo , ma  al  Farifeo  , & altri  conui-  fonno , apre  gli  occhi  della  mente  , 
uti  fdegnojc  rancore . Onde  la  co  n-  vede  l’ingratitudine  Tua , e la  miferi- 
ucrtita  peccatrice  bramofa  di  feu-  cordia  di.Dio,  che  fin’ a quel  tempo 
làrfi  non  già  con  parole  j che  nonio  afpcttato  l’hauea,  ondeconfufa  fri 
pcrmettcua  il  cordoglio  , ma.  con  le  fc  ftella , teme,  trema, fofpiraifrver- 
Jagrimc^diccua . Deh  compatitemi  gogna, Jmpallidifce,  agghiaccia,  ar- 
Sunonc,e  voi  altri  Signori,  percliela  de,mura  penfiero,e  poi  torna  ouel’a- 
grauezza  del  morbo  fenza  pietà  mi  mica  voce  la  chiama,  & iui  frcttolo- 
cruccia.  f'ic/wbj(diceS.  Agoflino^  fafiprefenU..  Foce  falutari  experge- 
ntulierem  in  Ciuitaiem  famofam , moia  fa£la,f(sìmduit  ad  vocem  vocantis  ami- 
vttquefama,quaeratp€ccatrix, nonin-  c^,diceS.Girolaino.. 

MtatJTttirrmffeconuiuiOi  Vbi  fnusme-  Oucro  dite. con  Sant’ Ambrogio,  s Amht. 

àtcMsreeumbebMi&qusfifiepia  impu-  che  ellendo  fiata  molto  tempo  nelle 
deniia  fanitatem  irruens.  quafi  mportu-  tenebre  del  peccato  Maddalenajcon- 
ftaconuiuiojopportuna  beneficio.  Evo-  forme  al  detto  del  Profeta  .Nefcie-  ff.  5f. 
leuadire..  Pictofa  sfacciatezza,  fan-  runt  3 ncque  intelléxerunt  3 in  tcnebris 
ta  arroganza  è quella  di  Maddalena , ambulane . Appena  vidde  fcintillat 
veder  vna  bellifiìma  Donna  andar  in  quella  luce,  che  lUuminat  omnemho- 
cafa di  Simon Karifeo,. fenza cller  in-  mincmvenimtemtnìmne mundum,  che  *• 
uitata  a cercar  perdono . Sitratuua  fatudefiderofa  di  vedere  per  mezzo 
della  propriafalute  N»  fapcua  ben’-  (uo  il  lume  dellamilericordia  Diui- 
elia,  di  che  mal  patina . Irruens  qua-  oa,  grida ua  con  Dauid.£>oi»;>M»///M-  p, 
fi  impor  tuna  conuiuio , opportuna  bene-  minattomea,&  faius  mea.jntenebris 
fido  . Fù.  importuna  a i coniiitati,  concupifeentt*  piatta  , cslefiis  lumiws. 
aia  opportuna  alla  fua  falute , perche  vocatione  illufìrata , ad  lumen  fecontun 
non  li  deue  dar  tempo  alle  chiamate  Ut  nufericordue  /d/Htanr  dice  Sanc’- 
del  Ciclo,  tiouerat  etenim  quanto  mor-  Ambrogio ..  . ^ 

Uolaboraretid-  illum  ad [anandumùdo-  Oucrodite  con  S.  Gregorio, cho 

neumeffe,  ad  quem  venerat  , fitebat.  eficndo  pietra  calamita  il  Noftro  EuXf. 
iilia  loia  come  cfperta  ne’  danni  fa-  Chrifio.  Tetra  autem  erat  Chrifius  . i.c»r.io.. 
pcua  quanto  pcricolofo  morbo  pati-  Vilillìmo  metallo  era  il  cuor  di 
ua , e conofceua  illufirata  dalla  gratia  Maddaicna.auuicinandofì  a lui, la  ti> 
efiìcace  preueniéte  di  Dio , che  altro  ra  a fc  con  quei  legami  d’amore  dei- 
medico non  porca  trouare  perla  fua  lavocationCclefie.  lnfuniculis.AdÌ  ^fi( 
falute, che i I Benedetto  Chrifto,e  pe-  rrabameos^In  f'mcuhs ChrijHipfe  tutus  ' 
tò.fftcognouitquòd  lefus  accubmt  m do  eam  traxtt  per  mtleruordut3qHiforis per 
moTbarijxÌ3tUtulit aUtbaJlììivngueùi  manfuetudinejuftepit,àiccì>.GKgoric,. 

-.i.  a Oucro, 
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ùfit-  f>*-  Oo« ro  d Ite  con  il  gran  Padre  Ori- 

mit.  IO.  ge ne.  che  eflendo  venuto  il  Benedct- 
mLut.  jp  Chrifìo  al  Mondo  da  Capitano 
perdtbcllareiduricuori.de  gliliuo- 
minioftinari  . Eccedeéiteducemgen- 
• tibtiti  quafi  faggio  campione  ve&;n- 
dolche  quedocallellotì  Maddalena 
età  troppo  ftabilno  ne  i piaceri  del 
ftnfo ,c ne  i guRi  della  carne.  con_. 
mine, e cor.tramine  tanto  cauò  il  ter- 
reno dell’affctto,  che  poHoui  vna_. 
volta  il  fuoco  della  Diuina  vocario- 
T^rtn.  I.  n€ . De  excelfo  mifit  ignem  in  elibus 
meis  , (j-erudiuit  me  , che  di  (abito 
cafeò  queir  animata  torredi  Babilo; 
■éptc.14,  nia.  CeciditBabylon'^illamagna.  Vis 
latentis  igXis  ad  cor  peccalricis  deue- 
nicns,  illico  rwt  Baby  lo»  magna  in  Ciui^ 
’’  tate famofa)  àia  Origene . 

■ ' Si  che  chiamata , de  illuminata  da 

Chrifto.  prende  l’alabalfro  di  predo* 
••I  V io  vngtiento,eperuenuta  in'cafadel 
Farifeo  a villa  de’  conuitari . (ì  butta 
a’  piedi  del  Saluacore  chiedendoli 
Ziu  7.  pjétà.emifcricordia.  Stane  retro  fo- 
cus pedes  eiusi,  E tacitamente  par  che 
dicc(Te  al  parer  di  S.Paolino.  Dek<SH 
gnor  mio  io  sò,  che  non  difpreggia- 
rerholocaiifìodi’vn  cuor  contrito* 
?/al  io  fpiritus  contri bniitt use 

’ Cor  contritum»  Isumiiutum  Deus  non 
ihfpieies.  Son  qui  venuta  per  far  vn 
holocaudo  di  me  (lena,  degnaeeui 
accettarlo . La  vittima  (ari  l’anima 
mia, le  funi  i capelli,  il  ferro  il  do- 
lore, iHangue  le  lagrime,  rincenft> 
* il’vnguento,  il  fuoco  ramorc.l'AItaro 
faranno  1 vollri (ùnti piedi.  Stane  re- 
tro fecHS  pedes  eius  . ^d  pedes  Chriflt 
cucurrit (dice  S,  Paolino)  atque  ipfos 
s.  ft$d;n  fibifacrarium,e^ altare  conflituifirLj 
Epip.  4 ifuibus  libduit  fictu  y litauit  vnguentOf 
«*  fucrifoeauitycy-  affeàutlhcrificium  cnm 
rum.  Spiritus  coKtribuiattisj- 

• ; • j 


Et  ecco  N.  che  Maddalena  off- 
rendo fc  fleffa  in  Sacrificio  •.  effendo 
prima  rubelIeaDio.  Viene  con  vn*. 
modo  artifictofoa  pacificarli  con  lui. 

Ofleruo  al  proposto  vn  rito  anti- 
co de’ Greci,  che  nella  piazza  mag- 
gior di  Peloponeflb  ( fecondo  che  ri- 
ferifee  Egifippo  , che  fu  lOorico  di  Bgtpppu, 
quella  Republica  ) erano  due  Teitv»  de  ixeuu 
pij,  vno  confccrato  alla  vergogna.  t‘z 
l’altro  aH’humiitàj  ne  fi  poreua  pafl'a^ 
re  al  Tempio  dell’  hutinhi  (enza». 
paflar  prinva  per  quel  lo  delia  vergo, 
gna.  Doppo  quelli  Tempi j cravna 
llatua  con  vno  feudo  nclla^mano  ia 
cui  erano  con  gran  mfftcto  fcolpite 
tré  lettere  R.  T.  P.  che  lignificano. 

fe  7*o/«d»f.  Hor  qiundo al- 
cun rubelle  fi  douea  riconciliare  co’l 
popolo,  & eflcranomeffo nella  Cirri, 
pentito  giudei  fuo>  fallo  . vfauano 
quefta  cerimonia  lo  conduccnano 
in  procefiione  dalla  porta  della  Cit- 
tà al  Tempio  della  vergogna  in  fo- 
gno della  vergogna  , che  hauca  del 
fuG delitto, e ^i  pafiàua  aITcmpi» 
dell’humHtà , doue  lo  contellaua  . e 
dimandauanc  perdorvo.e  filauaua_> 
le  mani  in  fegnodc  lì’ interna  purità; 
indi  poipafi^a  alla  (latua,  cherap- 
prefentaua  tutta  la  Republica.  e bac- 
ciandogli  i piedi  inginocchiato  , in 
nomedi  t«ri  i Cittadini;  in  fcgno 
che  s’era- riconciliato  con  elli  loro  , 
g(i  diceuano.  I[efìituit  te  popidus;* 
volcuadire*.  Orubelle  già.il  popolo 
riha  reintegrato  nella  Citta. 

- O' che  bel  rito  proportionato  al- 
lapeccatriceMaedalena!  poiché  cf- 
fendolì  rubellata  da  Tua  Diuina^^ 

Maeflà  per  i graui  peccati  commef** 

(r , doueudo  riconciliarfeli  , panni  * 
di  vederla  condotta  al  Tempio  dell»  ' . 
vergogna-r  quando,  efeedi  léi*dice 

l'Euan. 
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l'EntngeUftat  Sr«rrmro>vergognan<- 
dofì  di  comparile  alla  prdenza  del 
Beocdctto  Chrifto,«he  con  riti  pec- 
cati bauea  oifèfo  ; è.i;ncnata  poi  al 
.Tempio dell  humilcd^mcotre  11  vede 
proUrataa'  piedi  dei  Saluacore. Secai 
■ftdes  emt , Appreflo  li  laua  nel  fonte 
delle  lagrime  dalie  macchie  de’  fuoi 
peccati . Lachrymis  céipit  rigare  pedes 
eiut.  Et  alia  line  è condotta  alla  ita- 
tu.a  del  Benedetto  Chrillo,nclIa  qua- 
le fi  vedono  intagliate  quelle  tré  let- 
tere R.  T.  P.  cioè  . V^emmuMtur  tibi 
peccata.  Già  ti  fono  rimeilele  colpe> 
e feiammella  nel  numero  de  CelelU 
Cittadini  . O marauigliofa  corri- 
fpondenza  tri  1’  vfo  de  gl'Antichi 
Greci'  j e quei  cheli  vede  in  perfona 
della  penitente  Maddalena  i 
Ma  non  è fenza  miliero  N.  che  vo- 
lendo ella  ol&rir  fé  lidia  in  Sacrilìcio 
a Uio*  fé  ne  Eia  dietro  a' piedi  del 
Saluatore. Stani rerro  fecus  pedeseiut. 
Era  Maddalena  pecorella  di  Dio , 
fmarrita  però  dal  diritto  fentiero  per 
le  Tue  graui  colpe  « e s’ incamina- 
ua  per  la  lira  da  della  petdittione> 
onde  poteua  dire  co’l  Profeta . Er  - 
ratti  pcHt  okis  jtjux  perift , Peròadef- 
fo  cerca  jncaminarll  per  la  vera  llra- 
da«  che  conduce  al  Cklo,che  appun- 
to il  Benedetto  Chriilo»  il  quale  di  fé 
Udrò  dice . Ego  farti  via , c coli  po  Ila 
dire  con  Giob.  yèjìigia  eùts  fcquutus 
efl  pes  meus. ^cceffit  igttur( dice  Ago- 
limo  ) non  ad  caput , Jid  ad  pedes  eius, 
tjr-  qua  diu  male  ambulauerat  , vefit- 
gia reità  quttrebat . E San  Pietro  Gri- 
fologo  lafcio  fcritto.  Statisritro,  vt 
Chrifiiwftigifsinnixa,  percurreret  per 
viam  vita  , qua  per  viam  cncHtrerat 
ntortis.  Stà  dietro  a’  piedi  del  Signo-' 
re  Maddalena  vptrchc  fapeua  non-( 
cITeregiicomei  Prcncipi  del  Mona 
i.  hìuoua  Éelua  di  Concetti 


do , che  non  rimettono  i debiti  j fé 
prima  non  veggono  la  fomma«  nu 
che  ad  occhi  ferrati  perdona  i pec- 
catori, come  diac  il  Profeta  . ,Auer- 
te faciem  tuam  à peecatis  tneis  : & orna- 
ne s itaquitates  tneas  dele.  ^ peecatis 
Domine( dice S. Gregorio^  non  à me 
peccatore  : obliuifcerepeccatum^cr  me- 
mento msi  } però  dimanda  perdono 
de'  fuoi  peccati  Maddalena  dueden»- 
do  di  lei  fola  li  ricordane , che  dietro 
a’  piedi  giaceua  ,e  non  della  bruttez- 
za de’  peccati  , e però  . Stoni  retro 
JecHs  pedes  eius  ; quali  che  dir  tacita- 
mente voleflc. 

E vero.  Amor  mio , che  fono  Hata 
tanto  tempo  pofleduta  dal  peccato, 
perche  . iiui  factt  peccatum  » feruut 
eli  peccati  , & m confeguenza  fono 
fiata  fempreferua  del  Diauolo.Mà  fe 
è vero,  che  la  pollellionc  lì  dice,o  pe- 
dum  po/tt/owc,hoggi  che  chiamara  mi 
haueteàvoi,  (bn  rifoluta  di  murar 
vita , e darmi  in  tutto  al  vollro  Icrui- 
gio , però  prendete  il  polTcITo  di  me. 
Toffide  Domine  qui  vocafUme  fdicc  S. 
Ambrogio  in  perfona  di  Maddalena,) 
Toffidemutirrem , &■  feruam  Diaboli , 
tuam  effclìiim  famulam . ) 

Sono  fiata  Giesù  mio  hnal  gior- 
no d'hoggi  alloldata  ncli’Efercito  dd 
Mondo  con  foldo  de'  piaceri  fenfua- 
li,  ma  adefio,  che  fon  rifoluta  mutar 
bandiera,  e feguitar  voòcccomi  pro- 
llrara  a’  vollri  piedi . Stans  fecus  pedes 
Domini  Maria  ( dice  Sant’ Aiiibrogio) 
milts  effellj  iii(eparabiiis  tam  glonofì 
ducis  i llabat  fecus  pedes  eius . 

Crederlo , caro  mio  Gicsii , clfen- 
doioacciecatadal  Diauolo,che  voi 
folle  vn  fedutrore  del  popolo  > vn* 
guida  che  menafle  gli  huommi  al 
precip itio,  adello  illuminata  da  vo- 
lerà Diuina  Madia,  pentita  de’ mici 

Del  Calamaio.  J niis- 
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to  Chrifto  f che  con  li  foa  poceRzILi 


conuertcì  folgori  in  pioggia,  come  pr  j.r 
dice  il  Profctt.  Fulpira  m plmtàtm 
fceit„  e cofi  piangendo  dia  amara» 
«nentt^par  che  dke^  al  Signoro. 
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misfatti,  altra  guida  no  fcguirò  giam- 
mai fuorché  la  voftra,nella  qiialenon 
fi  può  dubitare  ptecipirio,  percho 
/ ' liete,  lucc,via,  vita,e  veliti.  Seowpe- 

éts  Domini  fietit  muUer  ( Dice  S.  Crcr 
gotto  )qniaativeriimfcmtmttam  Mofirapure  mio  Elio  ia  tua  potei^ 
pffcatum  conuer/aeiì , cìhi  vtfltgia  fc-  aa,  tfiàsìchcqadftiocchiraici.dic 
ìg*'iuig.  qBens,quem impugnabat.  fin adefib fonoilati  tanti  folgori  per 

£ mentre  cosi  cacicamente  ragto-  ferire  i cuori  dell'incaotì  giooani , fi 
ria  Maddalena,  ecco  che  da  quei  due  conuettano  in  pioggia  d’amare  !a- 
canali  de  gli  occhi  verià  rugiada  foa-  grime  ; e però  Lach^mis  capii  rigarg 
aifiìmadiiagritue.  Lachrymis  capii  pedeseius 
rigare  pedes  em  . E con  quefie  at- 
uo  non  pretendeua  fe  non  che  far 
palefe  al  Mondo  la  viua  fiamma  del» 
ramorOiuino,chenelfuo  petto  di- 
uarr.patia,' in  maniera,  che  le  facea- 
no  quali  da  lambicco  fiillare  da  gli 
occhi  amare  lagrime . £ qui  mi  raf- 
figuro quell’ Emblema , che  linfe  vn 
giudiciofo  Accademico , del  Dio 
d'Amore,  con  gli  o chi  lagriraeuo- 
li,  vicino  a CUI  fi  vedea  vn  lambicco 
In  Hi.  co’1  motto , ci'.e  diceua . Et  quid  ad- 
MmHrm  hne  duvUas  i tcfiit  {il  lachryma  fìam- 
•mtrum.  fn^^fempervt  obclufo  flillet  ab  /g«e_> 
liquor  : qua  (i  deRo  hauelTe . £ che  vi 
* è più  da  dubitare?  Sijno  tefiimoni 
dcll’ainor  mio  quefle  lagrime , che 


O fHire  dite , che  Maddalena  pre-  i 
tendeua  fate  conforme  al  cofiume 
antico  d' offerire  facrificio  al  Dio 
fconofciuto,comedifie  Paolo  Apo» 
dolo  , che  fi  cofìumaua  di  fare  in_. 

Atene.  Ignoto Deo» il  quale  in  vece  AH.  14. 
di  vittime  s’offeriuano  lagrime . fio- 
co N.  Maddalena  confapeuole  di 

Suefio  rito  , par  che  diceffe  frà  fe 
efla.  Ahi  me  mifera,  che  non  hò 
mai  conofeiutote  dolciffimo  Signor 
mio  , mentre  me  ne  Aauo  nelle  folte 
tenebre  de’  miei  peccati , non  haue» 
uo  cognitione  delia  tua  Onnipoten- 
za,e  grandetta,  però  t’offerifto  in  fa- 
crifìcio  quefie  mie  lagrime,  quali  ti 
prego  vogli  aggradire  mio  feooo* 
da  gli  occhi  miei  a flilLa  a filila  ca>  feiuto  Dio,  e però.  Lachrimis  capii  luc.-j. 
dono.  Ecco  Maddalena,  che  mi  rigare  pedes  ciuf 

O pur  dite  , ch’eflcndo  vn  legno 
verde  a gl’  occhi  del  Mondo  Madda- 
lena , applicatoli  a colui  che  ignit  co- 


ralTembra  appunto  vn  Dio  d’Arno» 
re,  e diuampando  d’Amor  Diuino, 
da  gli  occhi  quali  da  lambicco  man- 


Dtttt.  4* 


daua, amare  lagrime  a fiilla  a filila,  /Hi»eRre^,fentendorelfetto  del  fuo- 
poichc,  lachrymis  capii  rigare  pedes  co, manda  fuori  a poco  a poco  l'bu- 
eius,  c coli  poreua  dire.  Non  vi  è miditi  delle  fue  colpe  . prhis 
più  da  dubbitarc  dell’ amore  che  io  frigid.t peccando  remanferat,p^modHm 
porto  al  mio  Dio , quefio  lambicco  amando  fortites  ardebat  jdietS.  Cre- 
de gli  occhi  miei  ne  può  render  vera  gorioje  pero:  Lachrymis  capii  rigori 
teftimonianza.  pedes  eius. 

Oltre  che  con  quefie  lagrime  pre-  O pur  dite , che  fapendo  Madda- 
tendeua  Maddalena  far  palefe  al 
Mondo  il  valor  grande  del  Benedec- 


19. 

n»  r.MÌg. 


lena  quanto  grate  fOlTero  a Dio  lo 
lagrime,  bauendo detto  Dauid-  Po- 

fuifii 
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f$^iUebpjmas  mens  m (onfpcQutuo^  to  cappelli  attortigliaci  ,,  facendo  • 
jUirnUa.  oucto  co?oc leggono  corde  a gli  archi  de’  loro  arcieri  , 

* tn*i  come  tali  glieli  proponeua^;  coacor  fero  alle  vittorie  j che  neot- 
perfuogufto:  così  dice  S.Grcgorio.  tennero  i loro  Cittadini,  'iiccoap*. 
s artg.  Super €onuÌHantesmgre{iaeHtttoniHfsa  punto  Maddalena  par  che  dicclTe 
in"smMt  VfiMt  inter  epulas  LAchrymas  obtu-  ai  Benedetto  Chrifto.  Prendete  Si- 
^ Ut  ; c però  Lacbrymis  c*pit  rigare pedei  gnorc  quelle  mie  chiome,  & armate- 

‘ ne  il  voGto  arco  contro  l’ infernai 
■ O pur  dite,  ch'elTendo  MaddalC'  nemico,  che  a turco  Tuo  potere  s'è 
Zftl.  43.  na  tutta  ghiaccio  per  il  peccato.  Ge-  adoperato  fin  bora  togliermi  lavica 
Umt  ChrijìaUns  ab  aqua , oue  il  Solfe  dell’anima,  e però  CapUlis  capuisfui 
del  Oiuino  amore  cominciò  a per-  tergebat. 

cuocere  con  ifuoi  raggi , lo  dileguò.  Ouero  diciamo  , che  Maddale-; 

' in  maniera*  che  peci  canali  de  gl’oc-  na  voleua  confbrmarfi  con  l’vfode'; 
chi  ne  feorre  in  copiofe  lagrime  : co-  nauiganci  antichi , i quali  doppo  di 
fiiodiceS.Girolamo.MNlier^«gr/i-  hauer  naqigato  con  eui  dente  peri - 
enaferatgelu ptecatoru/aéjs expofi-  colo d’ cfler ingoiati  dall' auuide  on- 
' ‘ tadiuiniamoris»lachrymas  fluitjcpc-  dcdelMarc,in(cgnodirendimcn- 

tò,  lacbrymis  eépit  rigare ‘pedeseius.  to  di  grane  ofFeriuano  al  Tcm- 
I O pur  dite  N.  che  iìcon>evn’ofcu-  pio i loro  capelli  ; così  Maddalena 
rannuola' a- j cocenti  raggidel  Sole  iaiegnodibauerfeampatoda'  gran- 
tanto  è combattuta,  fin  cbefirifoluci  didimi  pericoli  del  fiucruance-  Marc 
in  pioggia  jcofi  Maddalena  ofeura  di  quello  Mondo,  che  p/.  lof. 

neÙiia  perla lafciuia,. appena é mi-  &)patiofum,vienchisimìto  dallaSa- 
Btta  da  quel  Sole  di  Gùifiicia  co’  ragr  era  fcrittura , ofkcilce  ella  al  Tempio 
gi  cocenti  d’amorc,che  (iibbico  dilc-)  deldiuinoSpirito,ch‘èil  Benedetto 
g^dofi  a poco  a poco.fi  rifolue  in., . Chrifto,  i Tuoi  capell i;e  però , Captili t 
S.  Gfff.  piloto, coli  dice S«. Gregeio.  Steut  eapitis  fui  tergebat . 
b»m.  i}.  uubes  fobsraàjs  oppofita  paulatim  de->'  ’ Siegueadirer£uangclifta.£rt/n- 
M fluiti jic  ncfirapeccatris  radijs  éutuit  guento tergebat . Aprei’Alaballro,Je 

amoris illuflrata, lacbrymis  expit riga-  voge  i (acri  piedi  del  Redentore* 
re ptdes Domini*  perche  hauendo  intefo  nella  fcuola 

.£  doppo  di  bauer  con  caldeiagri-  ddDininoamorcildefiderio  gran- 
melauatot  piedi  del  Saluacore,  con  de,  che  haueua  della  Croce  . Vrauc-^  Af4r. 
Luc.y.  i fuoi  capelli  li  rafeiugaua  . CapilUt  mt  vngere  corpus  meum in [epulturam» 
eapitis  fuis  tergebat . Ma  a che  fine  fi  dilTe  il  Benedetto  Crifto , rapprefen- 
feruifle  più  rofto  de*  capelli,  che  d’al-  tandofeli  in  quell*  vncionc  la  memo* 
tto  per  rafciugargli  non  fÙ  fenza  mi-  ria  della  Tua  Paifione . 

L*a.itb^  fiero.  Riferifce  Lahanrio  Firma-  Ouero  diciamo  con  S;  Gregorio,  s.Grtf. 

I . oiain.  no , che  in  vn  fatto  d’armi  occocIìl,  che  lo  facelTe  per  efprimcre  la  pron-  _ ** 

infiit.ct.  a gl’inuitti  guerrieri  della  gran  Car-  tiffima  voloncd  , che  hauea  di  darc  '^“*"'*’ 
ugine  di  romperli  le  funi  de’  loro  buona  fama  di  feftcfla,cpotdridirc 
archi , del  che  auuedutofi le  corag-  con  l’Apoftolo  , Chrifius  bonus  odor  i.ctr.i. 
giofcDooneCarcaginefi,  conilo-  futaut, 

0^4  Ouero 
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t.Mì».  Ouero  diciamo  con S. Girolamo  j quibmimtHS  tua»  E ^nt‘Ag,o{tì^né 
che  lo  facefie  « per  apprefentarc  a riguardando  qucfto  rinoaellaraento- 
ChriftoroedicoCeleftc quell’odore,  di  Maddatena  , con  ragione  dice, 
acciònon  fentiffe  la  puzza  delle  fiic  ^cceffitpeccatrixadDomimm^mrnii^i 
piaghe;  delle  qual  i poteua  d ire  con  il  da,  vt  redtret  munda  , acci^ 
rfil.jj.  Rcal  Profeta.  'PMmrunu&tùrrupm  rediret  /am,  acceffit  conferà,  vtrtéff^ 

funi  cicatricet  mea  : a fatte  infiptenutei  prefffìa , li  ' 

maipcrÒTnguentovn^bat.  li  JB  per efferc (lata Madda Iena  vem^ 
EtcccoappuntoN. in  quella  fiu  penitente'. 'rheritò  it perdono  dcl- 
conuerlìone  Maddalena , parmiche  le  fue  colpe . quando  die  le  dt^  il 
folTe  quali  Aquila  gencrolà  sì , ma  Saluatore.  \tmumtitr  iiU  peeeata 
ringiouenita.Vcdelligiàinuecchìa-  vàdeitipaee.  Quali  detto  hauelTe. 
ta l’Aquila  quando  mirallc  Madda-  vd  pure  in  pacco  Maddalena «dwa 
lena  ollinau  in  modo  nelle  colpe,  mcrcftala-^rta.  f'adei^ate,poi-^ 
che  pct  lo  fpatiodi  molti  anni  era’  che  pet  liberar  teda’  legamrdc' tuoi 
” detta  la  peccatrice . Et  ecce  mulier , peccacario  farò  legato  con  dure , 

quacratinCiuitatepeccatrix : S'^Cpo-  afprcfuni.  yadeìnpace.  Tù  rellili>  ’ 
ne  al  caldo  vento  aullralc  l’Aqufla,'  botadaU:etcrnaconiknflagioBeyd<L’ 
k>  neHb fà  Maddalena, e fponendofi:  io  innocente  fatò  coRdansato  'dai 
alcalde  vento  dell’  infocato  Amor  ìtAquo Giudice aHa  morte*' f'acfci» 

Diuino  . Dilexit  rmlmm  . Spiegai  pace.  L’anipaa  toa^.Maiidalenal»-- 
leali  all’infocata  s^a  del  Sole  l’A-.  ra  confola»dallai3ium 
; I . ouila  ; a Piancta-più  degno,  allume  dia,c  lanuahaucrdafflittiom',edo-i 
oella  Diuina  gratia efficace  l’efpone  lori  tanto  acerbi , che  faranno  ba- 
quella.  yteo^ntm  qwd  le/tts  aecu->  ftantiacogliermiria  vita.  Vade  i»s. 
kn^t  m dotHo  Tbarifai . Percuote  pilli  pace . La  tua  faccia  Maddalena  l' ac  - 
volte  aduro  fado  il  rollro  l’Aquila conciaui  per  elice  amata  dall'incau- 
a piè  di  quella  pietra  Chrillo  per  la.'  ti  giouam  , e La  mia  fari  con  (puri,  e 
fciamiilrollrodellc  fuc  colpe,  fi  ef-  fehiaifididbrmata.  l^adeiupace.  La 
pone  Maddalena.  Ofculabam  wdes  tua'*  bocca  d’altro  non  fi  cibaua  fe 
CÓI5  ;s’attulfà  nell’ acque  per  lalaar-  non  di  efquifite  viuande  , è la  mia 
ui  l’inueccbiace  pene  quella , fi  fom»  fard  abbeueraea  di  fiele,  ficai^to. 
merge  in  vn  Mac  di  lagrime  perla-  de  in  pace.  Le  tue  mani  Maddalena 
■iri  ' ' Iciar  le  vecdiic  feidualitd  , quella . erano  adoroate  di  ricchi  anelli , e le 
Lachrymis  capii  ridare  pedes  eius . E fe  mie  da  duri  chiodi  faranno  trafitte  * 
doppo  quell’  artiìiciola  proua,cafCa-  Vadein  pace . I tuoi  piedi  s' incarni*- 
no  al  rapace  vccelloro^ofe  piume,  narono  per  la  llrada  de’  piaceri , e 
cafeano  a Maddalena  le  noiofe  piu-  galli  mondani , &i  miei  faranno  da 
' mede’ peccati pallati,  perche  dop-  acutilfimi  chiodi  trafitti,  ula 
pO'di  ha  uer  veduto  tanti  etfetti  da-  pace.  Tù  eri  adorna  di  ricche  velii, 
more  , bebbe  ad  elclaaure  il  Bene-  Sciafaròpofionudoin  vn  tronco  di 
detto  Chrillo . ^,emìttmtur  tiiù  pec-  Croce.  F ode  m pace.  Tù  Maddale- 
. ' 1 r<u:e;e s’aùuetò  fotacolo  di  Daiùd,  nahaueuiil  capo  adorno  di  ricche 
quall’hota  dille  • ^enwabitHr  gioie,  mio  liad  coronato  d’acu. 
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ttfpine»  y ode  in  pace.  Tùhzutrìì’A  venia  negligispanitere?  -Nè  con  mi- 
cuore  di  cclcfticonfolatiom  ripieno,  nor  garbo  dilTe  S, Gregorio  Papa. 

& il  mio  fari  da  fiera  lancia  aperto . cogitanti  mihi  de  ItlarU  Magdalen*  pf- 
Vadein  pace.'  niùntia  fiere  magia  libet  , quàm  almi 

• Ma  per  cauarne  qualche  frutto  , dicere.  Cmusenimvel 
per  le  bifognofe  anime  noftre  , di  iìUhHmpeccatricislachrytna.  adexe- 
quanto  ff  è detto  io  lode  ddia  peni*'  plum  pamitendt  non  emolltant . E San-  , 

lente  Maddalena,  lafciandoda  par-  t’Ambrogio  lafciò  fcritto.  , j 

te  molte  cofc.chepotrei  dirc,baltcri  nofirA  lachryma?  vbigemittts  ? vbifle-  * 

ameaccennarc  con  S.GregorioPa-  mi  Ahipcccatore  , & achetanta 
pa>  ch’ella  fu  fpecchiodi  penitenza*  negligenza  ? a che  tanta  trafeuraggi- 
in  maniera,  che  quantunque  il  Bene-  ne?  non  vedi,  che  fei  riprefo  dalla  pe- 
' detto  Cliriilo  le  haueife  detto . Rp-  nìtenza  di  Maddalena?  sii  dnnque, 
mittuHtur  tibi  peccata  tua . Ad  ogni  dice  S.  Bernardo  * buttati  a terra , ad  ^ 
modo  perfeuerò  nella  penitenza  per  efempio  di  Maddalena,  abbracciai  ^ 
lofpatiodi  trent’anni  continoui  in  Sacri  piedi  del  Saluatore*  e procura  c«»r.' 
vn’afpro  difetto  di  Marfiglia.  Dub-  di  placarlo  con  le  lagrime  * con  le 
bitaoi  forfè  * ò Maddalena,  che  il  quali  però  laui  non  kii, ma  le  tue  mac- 
Signore  non  ti  haueffe  rimclfo  le  col-  chic *chc  cosi  facendo  ne  otterrai  an- 
pe?  non  gii,  perche  ci  era  (iato  detto  cor  ni  il  perdono  delle  commelTe 
dalla  fua  verace  bocca.  Sjemittuntur  colpe  , c fentirai  dirti  dalla  verace 
tibi  peaatatHOjma  il  tutto.fece  Mad-  bocca  del  Signore . I{emittuntur  tibi 
dalena  (dice  il  Beato  Tomafo  di  V il^  peccata  tua,  vade  in  pace . 
lanoua  ) per  confufione  di  te  pecca-  — 
tote,  a cui  non  è fiato  detto  * come  a 
Maddalena  apnittuntur  tibi  peccata. 

Eppure  dormi  agiatamente  nel  fonno 
del  peccare, '&  in  cofìeuidente  peri- 
colo d’ eterna  dannatione  poco , ò 
nulla  vi  penfì  a far  penitenza  delle 
commeffe  colpe  * come  (è  riccuuto 
hauedì  d perdono . Newo  ig<r«r(iiice 
il  Beato  Tomafo  ) fìbi  blan^ur , quia 
Magdalena  ka  facihter  coufecuta  efl , 
vemam,&>intfeTtcordiam  , fed  pòtius 

eiusrecogttet  pctìutetuiam  , pofiqiM/tL,  _ 

enim  auàerat  peccatorum luorum  indul-  Rè  Cclefte,  c così  aFta,  cosFeccelfa , C 
gentiam,  :r  po^quam  fecura  faSa  fue^  così  incomprenfibilc  * che  gl  i A nti- 
ratMhuctamen  nonconiemnit  panite-  chi  Padri  * i Santi  Patriarchi , & i 
re,  qu£  fe  memiHit  deU-iudk-  Conchiu-  Profeti,  illuminati  dallo  Diuino  Spi- 
de  doppo  il  Sante . 7 u aiirem  nondum  rito  , doppo  eflerfi  molto  affaticati 
audifit  vocem  Dfimtni  peccata  tua,  re-  per  hauer  notitia , e cognitione  del- 
mitttntiSjicy'  in  tanto  Uiiiìioimc pe-  le  grandezze  fue indicibili* all’vltimò 
riculo  jeemui  domita  atr  quaft  retcptcu  come  vinti  da  tanto  fplcndore , ÒC 

ab- 
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AMacftd*rEcceIIcn- 
za,e  la  grandezza  ine- 
* (limabile  di  Maria 
Vergine*  Madre , Fi- 
gliuola,e  Spola  dilet- 
ta, e cara  del  Sommo 
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abbagliati  da  tanta  lucejtion  trouan> 
do  cofa.ch';  a pieno  fpiegar  fa  potcf- 
fc  forco  diiicrii  eniinmi  j con  vari)  ti» 
toli,  e con  nomi  didèrencijal  meglio 
. che  fcppero  l’andarono  dcfcriucndo: 
" pofciachc  la  chiamarono  Ciclo , So- 
le, Luna,  Tena,\1ontc,Campo>Fon* 
te, Fiume,  Pozzo,  A quadotto,  Tem- 
pio, Tabcrna  colo,G  iglio,Rofa,  Ver- 
ga, Vitc,Colomba,e  chi  le  dimandò 
vna  cofa , c chi  vn’altra . 

Ma  per  dire  quanto  io  ne  Tento, 
quello  mi  fembra , che  fopra  tutti  ne 
. porca  il  vanto,'  c la  corona,  co’l  quale 
' Santa  Chiefa  nel  beHTnno,clje  in  hot 
Xfct.  »»  nor  di  lei  canta,  chiamolla  Vergine 
h^m  A-  fingolare.  Virgo  ftngularis.  Econ-, 
ut  Marii  ragione,  poiché  chiuque  con  occhio 
sttUm . di  Tede  la  contempla  « da  ogni  parte 
la  trouari  (ingoiare . Nella  morte  fu 
V (ingoiare , perche  Te  ne  mori  non  già 
con  dolore  ( come  auuenir  Tuole  a 
tutto  il  rimanete  de  gli  huomini,  per 
molto  Santi,  che  fiano^  ma  per  forza 
d amore  , come  di  commun  parere 
dicono  i Santi'Padri , Nella  vita  an- 
cora fiì  (ingoiare , ■ poiché  in  tutto  il 
corfo  di  quella  ianefl'un  teppo  mai , 
ne  anco  mentre  dormiua,  al  parerò 
d'Ambrogio  Santo , ccfsò  mai  di  far 
atti  d’amore  verfo  Iddio  ,ondedice- 
B Jmir  vigilai , 

til.  i.dt  Fù  parimente  fingolare  nel  Tuo  nafei- 
vìrg^.  «lento, perche  alT  hora  gl'  Angeli  la 
c»M.  s,  viddero  comparire  al  Mondo,  come 
Aurora,  Luna,  e Sole , c quali  vn  ben 
fchieraco  Efercito  , onde  dilTero. 
Qua  efl  ifioj  quA  fircgreditur  quafi  Uuf 
Cnt.  6.  confurunst  pulchra  vt  ImiuikURa 

vt  Soljermilisa  vt  cafirornm  acies  oi^ 
dmatai 

£ finalmente  fiì  fingolare  nella 
Concettione,  per  particolarfaaore 
dell’ Onnipotente  Iddio,eficndo  con* 


ceputa  l’anima  fua  puraie  bclU-,fenia* 
la  comoiunc  macchia  del  peccato! 
orig  inale  , della  quale  noi  tutti  mife- 
rabilmcnte  (ìamo  macchiati  ; coli  lo 
diflc , ragionando  con  lei  lo  Spirito 
Santo  nelle  Sacre  Canzoni , Tota  pai- 
ebraes  amica  meaf  & macula  non  e{i,  * ’ 
in  te . 

Figura  efpreCfa  di  quella  verità  nc 
habbiamo  nella  Sacra  Gcncfi al  terzo 
capo,  doue  li  legge,  che  doppodi 
hauer  trafgredico  il  nofiro  primo  Pa- 
dre Adamo  il  Diuino  comandamen 
co  mangiando  del  vietato  pomo, pfi-  , 

ma  che  Iddio  fulminafiè  centra  di  ! 
lui,  e di  tutti  i poderi  quella  tremen- 
da fentenza  di  morte,  riuolto  al  ferpe 
infernale  gli  dide.  Inimicitias  pmam 
inter Ut& mul itrem : ipja conteret ca- 
put ruum,  & tu  ttfidiaberis  caUaneo 
cius . Io,  dice  Iddio,  metterò  inimi- 
cicie  frà  te,e  la  Donna,&  efia  ti  rom- 
perà il  capo,  onde  in  vano  gli  tende- 
rai lacci  ad  ogni  fno palio,  per  farla 
calcare  nel  baratro  del  peccato  ori- 
ginale. E perche  quella  Scrittura 
contiene  in  fé  molti  mideri , e par , 
che  al  viuo  dichiari  l’ Imnuculara 
Concettione  di  Maria  nodra  Signo- 
ra, però  è ben  douere,  <ìhe  d i palio  in 
palio  l'andiamo  efaminando.  . 

Primieramente  ofleruo  N.che  per 
queda  Donna  , di  cui  ragiona  la  Sa- 
cra Scrittura  , non  Eua , ma  la  Vergi- 
ue  Benedetta  intender  fi  deue,come 
efponeS.  BemardovZ)e  TrlariadiSum 
e fi  ad  ferpmtem . Immicttias  ponant  in-  g ^ 
ter  te,  & mulietcm  ; tpfa  conteret  caput  * 

tuum.  E s’accordò  Rupcrto  Abbate  Miff". 
dicendo.  Beata  Maria  mulnr  tlU  efi  Ru^.U.jl 
inter  quam,&  ferpentem  Immicitias po- 
ftturtm  fe  effe  dixtt , &•  poinit  Deus  f ‘ 

Aggiongcte  aU'autorìtàila  ragio- 
ne , quale  fi  caua  dall’  idede  parole 

del- 
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delta  Scrittura. perche  ponam  difle  nel 
futuro  « c non  pononel  prefentc»  io 
metterò  inknicitic , c non  diflc^met- 
to  inimicitie  frdte>e  la  Donna, come 
detto  haurebbe,fe  di  Eaa  parlato  ha* 
uelfe . Ponderationc  èqueftadiSan 
Cipriano . Imrmatixm  ponam  interte» 
cJr  muUerem:  non  eerté  pano  t dicit  «e_» 
ad  Euam  pertinere  viderctur,fed  ponam, 
idefi  fulcitabomulierem  ,q»a  repudiata 
facilitate credendi  non  folùmte  non  an- 
dtat  tfedipfo  etiam  Gabriele  deferente^ 
verbum,  rationem  de  promijfomm  exi- 


gat  nouitate . 

Né  di  minore  olTeraatione  fono 
qiiell'altre  parole . Ipfa  conterei  caput 
fuum.  Che  di  £ua  intender  non  fì 
podono^  perche  il  ferpe  a leii  e non_> 
ella  al  ferpe  ruppe  il  capo  ; (ì  deuono 
dunque  intendere  di  Maria  « cornea 
vogliono  i Santi  Padri,  e cofìcon- 


Figura  pur  anco  di  quefta  vittoria, 
che  di  Satanaflb  ottenne  la  Vergine 
Benedetta  nell'  indante  della  Tua  Im> 
macolata  Concettione«  n’habbiamo 
qua(ì  manifefta  in  vn  fatto  « che  rac- 
conta la  Sacra  Scrittura  . Quando 
Iddio  Signor  Noftro  fdegnato  gid 
peri  peccati  degliliuomini  » deter- 
minò di  cadigarlij  mandò  il  diluuio, 
chefommerre  il  Mondo  tutto»  in^ 
guifa  tale , che  per  non  hauer  ifeam- 
poi mortali.  Tacque formontarono 
fopra  i pili  alti  monti  quaranta  cubi- 
ti, e pure  dice  il  Sacro  Tefto  » che  fo- 
lamente  redò  illefa  l'Arca  di  Noè» 
onde  alla  line,  quando  a luiparue , 
peracccrtarfì  fé  Tacque  erano  di  gii 
cedate,  inuiò  la  Colomba»  la  quale 
doppo  di  hauer  trafeorfo  vn  buon_» 
pcuo  per  le  fpatiofe  Campagne  del- 
Taria  , non  ritrouando  oue  fermar 
chiudere,  ch'ella  fracafbò  ilcapoal  potede  il  piè,  Tene  ritornò  all’Arca» 
ferpe,  però  Iddio  , minacciando  al  portando  nella  bocca  vn  ramofcello 
Demonio  » gli  diiTe.  Ipfa  conterei  di  verdeggiante  Vliuo.  Eteumnoru  j xmh. 
caput  tuum.  Nimirum  ( dice  S.  Ber-  inueniffet  vbi  requiefeeret  peteius , re- 
r\itdo) ipfa cU quondam àDeopromifia  uerfaefiinarcam»  deferensrmmmoli-  ì^Area, 
muher  ferpentts  antiqui  caput  pcdevtr~  utt  virentibus  foh/js . Va  cercando  fo- 
tutis  contritura . £c  in  vn'altro  luogo  pra  quello  fatto  il  gran  Dottor  della 
più  chiaramente  TifiefTo  Santo  lafciò  Chiefa  Ambrogio»e  con  lui  il  Gaeta-  OMt.mt. 
fcritto.  ìdtfi  fallar  hacf^irgoefl  j quA  no,come  folle  dato  polfibiTe,  che  la  7.Gtm. 
apiid  Salomoìum  legitur  . TnuUerettu  Colomba  vfeita  dall’arca,  al  ritorno» 
fortem  quis  muemetìquA  adeofortif  efìi  che  fé  gli  portaffe  quel  ramofcello  di 

Vliuo?&  è buona  la  didicoltd,perche 
Tacque  dei  diluuio  furono  di  tanto 
impeto,  che  diradicarono  nonfoio 
gli  alberi  » macuoprirono  le  più  alte 
montagne  della  terra  : in  qual  parte 
dunque,dic’  egli  fi  ritrouò  coli  pron- 
to quel  ramofcello d’ Vliuo?  erifpon- 
d » che  mai  qued’albero  fi  diradicò» 
p<.  r Tacque,  nè  fi  guadarono  i fuoi  ra- 
mi , fé  bene  fi  confumarono  gl i altri 
albe  i , e però  parlando  del  giudo 
Noè»  dice . Gauifus  eH  vit  iuftut  » w-  ■*' 

dens 


vt  illtus  ferpi-ntis  caput  contereret»  cut 
a Domino  diClum  efì . Inimicitiam  po- 
nam inter  te,  mulierem . Ipfa  conte- 
rei caput  tuum . li  Ruperto  Abbate^ 
fpiegando  quelle  parole  delle  Sacre-» 
Canzoni . Òjfdm  pulchri  funi  grefus 
fui  in  calceammtis  Filia  Vrincipis . Id 
circo  (die’ egli)  anelila,  nempe  Eh* 
calcaneum  d ferpente  admorfum , qiii.ij 
difcdceata  erat  ; tu  wrò  filta  Vrincipis 
probe  caictata  , ferpentts  caput  contti- 
uifli. 
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^ frttHim  de  vUeri  ,fer^  eUquetn 
f(feru«tHm,&indec<Megitnùfericor- 
did  injigne  diuiM , W fruUum  dcmon- 
^MTcnt  i cKÌ.«9!>  pcjjiat  nota  e dUmttu . 
Hocfìcoi?ic  nel  4iluu>o  vniuerfaicji 
cutci  gii  alberi, rcftaronofommccfi. 
anziannichiUti,  c conlèruoinfola- 
ineaue  l’vliuo»  coli  tutte  le  creature 
ragioueuoli  contraflcro  la  macchia 
origin^e,  folainentc  Maria  miftico 
Vliuo,  dicuineU'Ecclefiaftico  fi  di- 
P/W  Óuafi^^lMta  fptciofa  in  campii, dìi- 

l’Onnipotente  Iddio  fin  daU’inftantc 
della  Tua  Concettipncffii  prelecuaM 
dal  peccato  originale.,  n , 

£ quello  lìngolarifiìmo  fauore  a 
lei  fatto,  par che  predetto  l’hauelTe 
il^Rwl  Profeta,  quando  dille,  ^diu- 
ffil.  ifl.  uabìt  eam  Deusmanè  dUncnU.  Cioè, 
che  Dio  Noliro  Signore  dpuea  fauo 
rirc  a Maria,  da  lui  eletta  per  Tua  vera 
Madre  : ma  quando,  ò Uauid?  Mane 
diluculo . Molto  a buon  hora,  pri  ma 
di  fatfi  g»omp,cioè  neU’inllante  del- 
\ > la  fua  Cpneottionc , ptefcruandol<u< 
dal  peticato  originaIe,che  però  doue 
la  Voi  gara  du;e , ,Adtuuabit  eam  Deus 
mani diìutuh  , legge  S.  (jiroUmo. 
•daxUiabtm  ipfiDeui  inipfoortnma- 

..  Equellaè  latagionc  N.pcrchcla 
Vergine  Sacrofanta  elkndo  da  Dio, 
creata  per  flagello  del  Drago  infer- 
nale, dal  principio  della  fua  Concer* 
(ione  fin’  all’  vltimo  fpirare  della  vi^ 
Ca  » fù  dal  medefimo  Iddio  polla  iti., 
guardia,  come  in  fortezza,  accioche 
r Infernal  ferpc  non  pqtefle  maiac- 
coQarfi  ad  otìenderla  in  verun  tem- 
po, nè  da  veruna  parte . £ però  nel- 
la Cantica  lo  Spinto  Santo  parlando 
della Spofa,  la  defcriue  di  fortiflìme 
c^nt.  8.  Torri  circondata.  Torri  nel  petto. 
^ yMra  tua  (ut^  mm  : Torr^  nel  coì-r, 


lo?  CoUum  (Mm  ficut  twrris:  Daaid» 

Torri  nel  nafo.  Nafastuns  ficuttur- 
rìs  Ubani. 

Hot  per  quelle  Torri  fi  dà  ad  inr  * 

tendete, dice Ruperto Abbate,  ch« 
la  purità,^  innocenza  di  quella  San* 
timma  $pofa,  fii  coli  riguardatadal* 
IaDiuinaPcQUidenza,chenonpotè  ' 

giammai  il  Demonio  con  alcun  ge-  , 

nere  di  colpa  hauer  vn  minimo  in-  . . 
greflo , & vna  minima  apertura  nella 
fiupuriilìma  anima . 

. Però  anche  viene  raflbmigliata-, 
ncil’illelfa  Cantica  la  llatu«.ddla_»  Cam.  f. 
Vcrgioc  BenedettaalU palma,  eh’ é 
fimbolo  di  vittoria.,  Stiri  le  foglie  in 
forma  di  coltelli . Statar  a tuaafjimi- 
lata  ifi  palma  . Per  dinotare  , che 
Maria  in. tutta  la  compofitucadella.^ 
fua  vita  era  palma,  e vittoria  del  dra- 
go infernale,  e, tutte  le  fue.parole, 
penfieri,  & attioni  erano  come  tanti 
coltelli , e fpade  da  vincere  li  Demo- 
nio, e triontar  di  lui  con  grand  ifiìnio 
fuo  feorno.  Et  ellendo  la  Vergine 
tutta  palme,  e vittoria,  nata  in  terra, 
per  cfcrcitar  tutte  le  guerre  , e nemi- 
citte  co'l  Drago,  non  era  conuenien- 
te , che  nella  fua  entrata  al  Mondo, 
s apprefentalfe  al  Campo  monal- 
mente  ferita,  e menata  in  trionfo 
dal  Tiranno  colla  natura  corrotta  dd 
genere  huinanq.:  ma  era  all’incontro 
cola conueniente,  che  nel  primo  in- 
flante  della  Concettionc  coinpariflc 
in  Iteccato  tutta  bella,  fenza  mac- 
chia di  colpa , guennta  (i;  gratia,  ar- 
ricchita di  doni , ornataci  cclelli  lu- 
mi ,& armata  d’iimincibil fortezza, 
per  incominciar  fubito  a ferire  , c 
fpczzare  il  capo  del  Drago*,  cflendo 
il  peccato  originale  la  tefU  del  fcr- 
pt  ntc,dondc  fpu^fail  veleno  di  tutti 
ivitij  nell’hunuiri  vita,  però  dille 
- Dio 
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am.  }.'  Dio  al  ferpeote.  Ipfa  fonteret  caput 

tUHfH. 

Qnmdi  è,  che  la  Vergine  haucndo 
ottenuto  bonorata  vittoria  diSata- 
oaflo  fin  dall’inftantc  della  fua  Con* 
C6ttione:rn^ratiando  il  Signore, che 
tanto  la  iàuorì  difle.  Ql>umbra[ii  ju'r 
fcr'cvputnuHwiin  die  beili,  Qualluo» 
?o  nel  fcnfo  fpirituale  fpiegando  d 
• . llottilfirnoAboknredice.C>;f«rpri»- 

auttb”*  nome  di  capo 

intender  fi  deoe  il  principio  della  vi- 
ta. Dtts autem  belli  eflinflans  tUtid  Con- 
, , teptionit^tn  quo  demen  peccati  ongiHolis 

V IhacMladomiiiatiir  de  amata.  Giorno 

. t di  zuffa  è quelTinfiante  della  Cencefr 
tiene  dcH’hnonao,  quando  il  Demo- 
nio mercè  alla  macchia  originale 
lottopone  al  fao  dominiovn’anima. 
^PtùfKipiutn  autem  vita  Beata  yirgitih 
obumbratum  fine  ab  lufianti  Conteptio- 
•tiis  ex  vt  prauifionismeritorum  Cbrtfti , 
tir  nuLlam  eentraxit  maciUam  origina* 
km  : vnde  grattar  agens  Dco  prò  tanto 
beneficio  àxit . Obumbraili  juper  caput 
meum in ée belli.  Coli  conchiude  il 
Toflato.  *'  '•> 

• Adeffb  intendo  la  cagionei,'petche 
Cmt.  6.  Dia  raffotniglia  Maria  alla  Luna. 
Tulchra  vt  Luna , per  darci  ad  inten- 
dere , dice  Riccardo  di  S. ‘Vittore  j 
cheficomela  Luna  a gli  occhi  dei 
mortali  fembraanacchia «ma  in  fatti 
non  èrale-, 'eoli  Maria  mirandola  uni 
come  fiolia  d’  Adamo  par  che  nella 
Concert  ione  Labbia  contratto  la 
. macchie  del  peccato  originale  j nul- 
tediméno  la  vcritdè«che  pura,&Im 
macolata  fù  conceputa;  cofi  di  pro- 
pria bocca  confcflollo  ddio  Bene- 
detto* qaal’hora  dille.  Totapulchra 
Rietar  Vi  tftomicamea , & maculanoti  tji  in  tcj. 
ffor.in  c.  ‘Ditta  Tei  bella  amica  mia  , e quali 
c*”  tona  mi  rallenibri , in  cui  non  iiri- 

-9’1  > 


troua  maodìia  di  peccato . Tota  Vir- 
go pdebr  a dicitura  tfuupulcbrafacie, 
(V  pulchra  mente  fuit  : iiemoenimtam 
fandus , qui  maculam  nonìtabuem  « fjr 
defedum  prpttr  Ttlariam:  tota  enim  pul- 
thra , quam  totam  poffèdit gratia  « quia 
uullum  in  ea  locum  babuit  pcccatum  • 
£ confirmollo  il  Sapicntidimo  Idio* 
ta,  quando  che  riuolto  alla  Vergine 
le  di  Ile . T ota  puUbra  yirgo  glorio ftjjì- 
ma,  w>n  in  parte,  fed  in  tato , cV  macula 
peccati  ifìucmortalistftue  originalis  non 
eiiitt  te,  nec  vnquam fuit  ,tuc  cric , 

El’ Angelo  Gabriello  in  quel  (aiu- 
to « che  diede  alla  Vergine  da  patte 
dell’Eterno  Iddio, non  dichiarò  rim- 
macolata  fua  Concettione  ? v'fjno 
gratia  piena,  disiagli . Horfema/\^ 
caca  le  folle  queffa  gratia  di  efferc 
fiata  preferuata  dal  peccato  origina- 
le, non  haurebbe  detto  il  vero  I An- 
gelo, ch’era  piena  di  gracic;  nò  meno 
fi  farebbono  verificate  quell'alrre  pa- 
role . Dominus  tecum.  Se  Satanafso  di 
lei  per  minimo  fpatio  di  tempo  ha- 
uutohauefse  dominio«come  auuenic 
(noie  a chi  incorre  la  nicchia  origi- 
nale « non  efsendo  fiato  Tempre  con 
lei  Dio.  Ne  anco  fi  facebtxino  verifi- 
cate quell’altre  parole.  Beneédatu 
in  mulieribus . Perche  non  haurebbe 
hauuco  la  bcnedittk>ne«  fé  come  l’al- 
tre  Donne  fofse  fiata  (otcopofiaal- 
l'vniuerliaic  maledicrione  : penderò 
è di  S.  Fulgencio . Sic  enitn  ( die’  egli) 
eam  legitur  jingtlum  [alHit^e..Aue  gra 
tia  plcnaXùm  dixit  .Auc.Salut ottone  il- 
tfcaltfle  cxhibuit.Cùm  dixit  gratia  pk- 
naìo{hn4it  ira  exclusa  puma  retiteli  a, 
& pUrabeucédioìiit  gratia  refiituta. 
Ma  vdire  N-  vn’  altra  beìlifiìina 
pondcratione  del  Lirano  fopra  qucK 
l’altrc  parole*  che  dllTe  l’Angelo  alla 
Vergine,  qual'  bora  li  reccò  quella. 
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felice  noucHij  che  di  lei  douca  na-  mpttalideiiQo  mtllus  excipitur  prattr  B.  jumr. 
fccreilFigliuoldiDio.  Sp»«n*i  illuni,  qua  genuit  mundi  Saluatorem*  imn.Uit 
iìus  fupemniet  in  te  Va  cercando  Sant  AnfcImoaDCoraiBipiegòla  fua 
flucfto  Diuoto  Dottore,  per  qual  ca-  dotta  penna  in  prona  di  quella  veri-  s 
gionc  diffe  il  Ccleftc  Paraninfo  : Sa-  tà . Omm%  mortui  funi  in  peccatis , ne»  cir.  i. 

periuniet  in  te  . Ti  fopraucrrà,  ò Ma-  mme  prorfus  rxctpto  , dempta  Mater 
ria  lo  Spirito  Santo  * e non  diflo  . Dei , fiue  etiam  voluntate  additis . Si 
yenietinte?  Vcrràinte?  erifponde  (ottolcriuc  ancora  S.  Bernardo  con 
diuinamentc  . Beni  dixit  fuperuimet  queiraurea  fentenza.  ^bfit  ,vtpro~ 
mie  , quia  prius  venerat  SpiritusSan-  prii quicquam inquinamenti bac aliquan 
Husfuper  Virgmtm  adbuc  in  ytera  ma-  du  kaiuijje  duatur . 1:  finalmente  per  Xmp  ' 
tris  exiftentem  » iUam  ab  ortffnalt  pra-  la  ft  larc  ai  tre  innumerabil  i auttotiti». 
feruandó.  Sia  dunque  lecito  a me  al-  vditei’Anpclico  Dottore  ciòchene 
zar  la  voce,  c dire  cooSantaCbic"a_,  due.  Tanum  punutem  hjbuit  Beata  ^ 

in  honoredi  quella  gran  Aignoia-. . yngo,vtaba£lualt»&»rigiHalipec(ar  f.nt  i 
rirgo/ìnguiaris  . Vetcht  lei  {ch(rà  tofuent  immunis.  f.ew  ar.j 

tutte  le  creature  conccputa  fu  lenza  Agumngete  a quanto  fi  è detto ad  3. 
fa  comune  macchia  del  peccato  Ori-  che  fin  dalla  primmua  Chic  a fu  tra- 

gìnaFe».  ditionc  de  uli  Aportoli«cheMarÌ4 

- Né  mancano  N.pereonffrmation  Nofira  Signora  folle  conceputaloi- 
di  ^efla  veritd  Padri  della  Chicfa,.  macoiata  , fenra.  la  crromune  mat 
che  chiaramente  coofefliho.  Maria  chia  del  peccato  originale  * onde  ri- 
effere  fiata  conccputa  pura,  & Ini-  ferifee  llarcto.  Padre  antichiflìmo 
maculata.  B*  vulgata  la  fentenza  di  della  Chiefa,  che  predicando  Sant’ 
SanfAgoftino,  il  quale  dice..  £A«-  Andrea  Apoffolo  alla  prdènzar  del 
ptaSan(ia7aaria,dequapropteKbono-  Proconfole Agca,  cefi  difle  inlodc 
remDomininuUamprorfustcnmdepec-  dell  Immacolata  Conccttione delia 
catis  aghue  habere  vaio  quaiìionem.  Vergine ..  j^Koincdo  de  immaculatoj 
Inde  enim  fetmusy  quod  et  plus,  gratta  terra  jaQus  homo  primus , per  lignurm  ailarfir. 
eoUatum  fuerit  ad  vincendum  omni  ex  prauarieatioms!  mortem  mundo  mtule-  i . d»  ct» 
parte  peceatum  , qua  conapere  , & p*-  rat,  ita  neci\^ariumfuit,  yt  demmatu- 
rtre  meruiteum,  quem  conflat  nullum.  latayagmemtvsCbrifius^vtumater- 
habuìffepeccatum.' E S.Cmì\o  Alei'^  nam  reparar  et. 

fàndrino  fpiegando  la  Storia  tuan-  Anco  1 empio  Mardoanao  nemico  j. 
gejica  del  cieco  natodicc.^  Caeus  à:  capitale  della  noflra  SantafiedeaS-  ^ d,  An. 
natiuitatt  cft.omnis  homo,  quiaomnes  ferma  nei  fuo,  Alchorano  (fecondo  CA»>f.  à, 
(extepto ilio , quidefrirgincnatuseft , riferifeono  Pietro GaJatino,.c’l  C'a-  i.  k*t/. 

Sacratijfma  etiam  ffirgine  y.ex  qua^  ni  fio;  che  n iunodc'  figli  d’ A damo  fi; 

Deus  homo  prodijt  in  mundum  excepta)  rirroua  , che  di  Saranano  noti  tofie.# 
in  peccato  ormnali.nafcimur.-h  S.  Pie-  fchiauo  ,,fuor  che  Maria  Saiitifiima». 
troDan-iiano  lafciò  fcritto  Caro  c’I  Benedetto Chriao-fuoEjghuolo. 

Virginis  ex  ^dam  afiumpta  maedas.  NmUus  naiciturex  filijs  ^dmn.,  quem 
Ma  non  admtftt.  L’ illclfoafferma  il  tton  taBgat.SMhaa  prater  THariam»  <3r 
Beato  Lorenzo  GiuUiniano ..  fitiumeius,.  • 
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Che  Te  per  nu^gior  chiarezza  di  fei  gran  donzelia  del  Cielo , è vero  « 
quella  veriti , che  un’  hixa  lì  è a ba-  che  fei  Madre,  Figliaje  Spola  di  Dio, 
danza  prouaca«  ne  volete  alcune  ra«  è vero  * che  fei  Imperatrice  de  gli 
gioni,  vdicene  tré  (olamente , tri  le  huomini  .cKeina  de  gli  Angeli;  m* 
molte , eba  apportar  potrei . £ la  c vero  ancora , che  lei  tUca  ( tuo  mai 

• » r»  •_»» 1 


grado^  mia  feruajc  fchùua  di  catena 
coiiccpuca  co'l  peccato;  hot  innalziti 
Dio  quanto  li  piace  , che  ad  ogni 
modo  con  tutto  il  fiio-potere*  non 


primaéquella . Maria  Vergine  nel- 
Tindante  della  fua  Conccttionc  non 
contrafle  il  peccato  originaIe=perche 
fc  il  veniale  j come  dice  S.  Tomaio 
t.Tit.  r-  Dottore  Angelico,  rharebbe  refa  in-  può  fare,  che  io  non  faamiiapofleduo 
w/i  degna  della  maternitd  di  Diojmolto  to  l’anima  tua  » c prima  che  td  foÌ| 

' ‘ maggiormente  Toriginalc, che  rende  Madre  del  figlio  , fei  data  a me  log» 

l'anima  nemica  di  Dio,elapriua  getta.  Quefte,  e limili  altre  cofepo- 
della  gloria  , il  che  non  fi  il  peccato  teua  dire  quedo  modro  borrendo , fc 
veniale  : è veriti  Cattolica  determi-  la  Vergine  hauefle  contratto  il  pec- 
nata  dal  Sacro  Concilio  Tridentino,  cato  originale;s’efclami  dunque  con 
Hot  fc  in  Maria  non  fi ritrouò  pec-  S.CirillOjC  dica.  Tìrmerarium e(l  iit» 
cvnt.Tr.  cato  vcniaJc  , dunque  bi  fogna  con-  TAaria  yifgint  propter  fihum  ponete^ 


M6. 
Cm»  I 


chiudere,  che  ne  anco  villa  data  li  edpamahquamtvelpecctUHm 


S.  Anftl 

4>  litud. 

Virg 


colpa  più  grane  , qual’é  il  peccato 
originale.  ' 

T L'altra  ragione  è queda.  Tutto 
le  gratie>e  prerogatiue  delia  Vergine 
fi  fondano  in  due  pcincipi]’aCÌoc  nel- 
la potenza  dell*  Lcemo  Verbo  fuo  Fi- 
gliuolo , e nella  di  lei  matemiti  : i 
per  quello,che  tocca  aili  potenza  del 
Fi^io  di  Dio,  dice:  Sant' Aniélmo, 


P/dSo, 


E perqudio , che  tocca  alla  Ma-  ^ 
temiti  di  Maria , per  ederella  quali 
infinita,  come  infegna  S.  Toinafo,  *!^‘^*^* 
forzaè  dire,  che  in  vna  perfoda  d’in- 
finita digniti  fi  folle  ritrouato  que- 
do  priuiiegio  di  eder  liberata  dalla 
colpa  originale . ^itiorubtlacr  credit 
ft»r  ( dice  l'Angelico  Dottore)  quòd 
M^qHSgeniùtymgenitum  À T.ureple- 
che  potè  prefemar- Maria  dal  pcc-  mmgrati*,tìrpetitatis,prA  omuibut 
cato  originale  , & era  conuenien-  akjsmiu<prAdonagratuirHmt<ypin*Ue- 
te,  che  lo  facede  ■»  dunque  fenZa.,  guaccepit. 
dubitarne  punto  lo  fece.  Che  po-  V vltima  ragione  , che  in  proda 
cè  prefcruarla  non  è dubbio  , che  dell’ Immacolata  Concettions  ap- 
folle  conueniente , è chiaro  > perche  porta  S.  Bernardino  da  Siena  è que^ 
fe  la  Vergine  hauede  contratto  il  da.  Tutte  le  gratte,  che  Sua  Diurna 
peccato  originale , chi  le  torri,  che  Maedihifatteadalcunapuracrea- 
non  fia  data  peccatrice,  fempre  fi  fa-  tura, con  maggior  eccellenza, evan-  s sita 
rebbe  detto , hi  ferua  del  peccato , e raggio  fi  deuono  alla  Madre  di  l3io  > Hf»-  4. 

accioche  ella  come  Padrona  non  fia  4? 
in  alcuna  cofa  inferiore  a'  l'tioifcrui, 
nè  come  Reginaa’  Tuoi  vadaili.come 
dieeS.  Tomafo.  Hot  fc  Adamo#  &L-  f Tktnf, 
Eua  furono  creati  in  gratia,&  in  vna  vh  fuf. 


fchiaua  di  Satanado , e poteua  come 
ogn'altrodirc.  Ecce  enimininiquita- 
tibus  concepì  a fm^ 

Che  pili  ? l’jnimico  infernale  bal- 
danzofamcnie»  c con  vantaggio  fuo 


harebbe poduto dirle . E’vetoachd  perfetu  innocenza#  lenza  macchia 

di 


2fé  /il' Mafii Vefgine.BclM  - - ■ 

di  peccato  » dunque  con  maggior  tetcinqucftoMondoU^atia^dcI- 

tagionefideucdire^chcqueftaper-  Taltro la  gloria.  • ^ 
fetta  innocenza  fd  conceffa alla  V cr-  • ^ 

gine  » c tanto  ^iù  > che  dooca  effere.^ 

Rcgina  degli  Angeli,  e rcparatrice  DELLA  COE^OE^AL  BELLEZZA 
delli  danni  a noi  cagionati  dalli  no-  é TXL’^^A  Vergine  Ma* 


S.Str.tp. 
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Cuntn. 

tugdu». 


ftri primi  patenti:  la  confcgucnzac 
chiara  > per  quella  regola  di S.  Ber- 
nardo . Quòd  vel  foucis  moTtaliutn 
confìat  /ùtffècoiiatum  ,/as  certè  non  ^ 
jfnfpicari  tanta  Virgini  cfJcnegatiorL». 
Vditc  adeflò  le  parole  di  S.Bernar 

. “t  /*  


é DIO. 

A (ìngdar  bellezza  di 
Bo  nollro  corpo  Fatto  eoa 
tant’arte,  e con  sì  mirar 
bit  nugiflero  dalla  Diui- 


i.  Hi'*  e. 

fttm  dtj 


Y UliC  «UwlIV  ^aivrav  va  la*  «aaMti» 

dino  da  Siena  «che  fono  melliflue  . naSapienea«  recò  flupore  sì grande 
Cerutmefl»<iudd  Deus  creauit  Buantt  a quel  gran  Filofolb,  e Medico  Ec^ 

fine  peccato.  Modo  non afi  cretkn-,  cellentilììmo*chcdaJranatomiafola  atUn.  a. 
dum  » quod  ipfe  Filius  Deivokeritna-  argomentò  la  Diuina  Prouidenza^  i i «/• 
fcicxVtrgutet^fumereciuscamem,  Quindi  Sane’ Agoflino  foleua chia-  f»r.e  i\, 
qua  efìet  maculata  ex  aUquo  peccato  mare  la  bellezza  donodiDio:  onde  s A»guf. 
originali, imo credendum efi , quadro-^  mi  gioua  credere,  che  Sua  Diuina  ^ 

luerit  ftmae  camtm  purifftmam , & Maefti  ne  facclfe  parte  maggiore  a ^ 

quodeius  mater  fuit  plufquatn  Eua , & Maria  Vergine, che  a niun  altra  don* 

Adam,  qui  creati  ^runt  fine  peccato  na,  anzi  in  lei  raccogliere  il  fiore 
originali . d'ogni  beltà . e coli  auanzafle  di  gran 

Conchiudiamo  dunque  N.  che-»  lunga  tutòe  le  piti  belle  Donne  del 
Maria  conceputafii  Immacolata,  c Mondo,  fica  lei  cedeffero  le  Sarre,  le 
pura,  e con  Santa  Chicli  diciamo  in  Rcbecchc,  le  RacchellcJe  GhidittCi 
honordilci.  Virgo  fìngularis.  Per-  le  Helter, le  Berfabee,le  Abigail  i.coa 
che  fri  tutte  le  creature  fola  fiì  con-  tutte  L’altre  più  belle , commendate 
ceputa  fenza  la  comma  .c  macchia  nelle  Sacre  Carte  ; pofciache  Iddio 
del  peccato  originale.  Sforzandoci  ab  eterno  la  clefle  per  Regina  del 
dall’altra  parte  quanto  è dal  canto  Cielo . Imperatrice  de  gli  Angeli, 
noftrod’imiure alcuna deirinniime-  Signora  del  Mondo,  c Padrona  di  ' 

rabili  fue  virtù,  fe  di  efler  diuoti  ttt  tuttelecofe.  Quindi  Salomone  Sa- 
lci profclBamo  : però  vi  dotta  S*Gi-  pientiffimo  la  raflbmigliò  alla  Luna, 
rolamo  dicendo.  DileSifiìmi  amate  & al  Sole,  dicendo,  eh  ella  doueaef- 
Mariam  . quam  colitis , & ciUiu quam  fer  bella,  come  la  Luna , & eletta  co- 
amatis.  Amate Mariaichetantoho-  meilSole.  "Pulchravt Luna,  eleUn^ 
notate . honoratcla fc l’amate  ; efe  vtSol.  Volendo  dire,  che  fi  come 
volete  vn  compendiolb  modo  d’a-  in  quello  nollro  Mondo  non  fi  troua 
maria  ,e  riuerirla , imitatela . Qjfioj  luce  maggiore  di  quclla.chc  slauilla. 
tuneverè  colitis  , & amatis , fi imitari  e fiammeggia  nel  volto  della  Luna , 
volueritis  ex  tota  corde , quam  amatis . quando  è piena,  e nella  gran  ruota 
Che  cofi  facendo  v’aflìcuro  . che  per  del  Sole  , coli  al  Mondo  veder  non  lì 
mezzo  della  Tua  intercdlione  hauc-  douea  mai  nè  innamù  . nè  doppò 

fp.'eu- 
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fplendore  di  beltà  maggiore  in  faccia 
di  Donna  bella  , come  nella  faccia 
Santa  di  quella  puriflima  Verginella. 

• 1:  per  edere  Hata  si  rara  la  bellez- 

za di  Maria  » quindi  è , che  il  Sommo 
Facitor  delle  cole  mirandola  ncrc- 
fìò  inuaghito  : in  inanier4j  che  fé  fof- 
fc  dato  capace  di  vanagloria  j di  nin- 
na cofa  fi  farebbe  infuperbitOjche  di 
lci;cofi  Io  difle  egli  inedefitno.  ^uer- 
Rnbit  SM  tcoculostuosamt,quiaipftmeauoUre 
hmtn  in  . Kabbi  Salomonc  legge  a 

unc  tc.  pjjQpj-Qpofjto.  Quiaipfime  fuperbi- 
rcfeceruni.  Cioè.  Volgi  pure, ómia 
‘ diletta  Spola  gli  occhi  altroue  , che 
fe  IO  forte  buomo  , m’infupcrbirci 
per  la  tua  macllcuole  fguardatnra_> . 
Ne  loto  quello  . ma  dice  di  più  Io 
C4»/  4.  Spolb  i che  gli  rubbò  il  cuore . f^ulne- 
Trani'.^t  raflicormcHmjoror  ìKca  i ò pure  coni 
Settanta . cor  tneum . Ahi 

Spofa  mia  « in'hai  ferito  il  cuore  con 
la  tua  bellc7.z3>  anzi  me  l’hai  rubbato. 
^bftulifli  cor  meum , cioè,  vihementer» 
^'■cxccUenur  pl.ictup,t  niibi , efponc  S. 
$.  Attg  Agollino. 

m.mSmI.  chefiòioaditCjpefdimollra- 
^pr'm.'  te  quanto  grande  fia  data  la  bellezza 
di  Maria«  poiché  lì  vede  chiaramen- 
te > che  hebbe  portanza  di  tirare  Dio 
dall’altQ  Cielo , in  qiiofia  bafla  terra  ? 
Homir-in  Fà  alptopofito  N.  quell'antica  fa- 
HiliMi.  uola  raccontata  daHometo.  £ra_. 
fdegnato  con  i Mortali,  perle  loro 
colpe  Gioue,  e pieno  d i mal  talento , 
fpaiTeggiando  per  li  ameni  prati  del 
Ciclo,  fdegnaiia  difcendcrc  nella-, 
terra;  gli  altri  Dei , che  tanta  fciago> 
ra  dcirhumana  gencrationc  non  po- 
teuano  fenza  grauc  cordoglio  mira- 
re , pregarono  Giouc , che  volellc  lo- 
ro dar  quello  contento  di  vcnirfenc 
in  terra,  & egli  perdimollrare  il  gran 
delio, che  banca  di  compiaccrli.ven- 
J^HOua  Selua  di  Concetti 


ne  a partito  con  elfi  loro  * e prclcJ 
quella  inuentione  . Calò  dal  Cielo 
vna  catena  d'oro,  con  quello  patto, 
che  s’egiino  liaucrtcro  tanta  forza  di 
tirarlo  in  terra  ; volentieri  farebbe 
venuto  . Accettarono  il  partito  , c 
coli  a gara  tutti  tentarono  di  tirarlo 
in  terra , ma  in  darnos’atFaticarono. 

Rellò  pervltimo  la  Dea  Venete,  la 
quale  con  tanta  forza  tirò  la  catena, 
che  fù  collrctto  Giouc  a fccndercin 
terra , & ordinò  per  tal  forza , eh’  el- 
la non  più  Donna  imbelle,  clìaclu, 
maga^iarda  , e forte  per  l’innanzi 
forte  chiamata . Se  ne  Ùaua  fdegna- 
to ( fiami  lecito  coli  dire  N.  ) l'E- 
terno Verbo  per  i uollri  misfatti . 

Et  tram  cFl  furore  Dominus  in  popu- 
Itm  ftium.  Dille  Dauid  Profeta,  e 
fparteggiando  per  i Cieli , riculàua 
di  venire  in  terra . Circa  cardines  Cidi 
perambulat.  Uà  regilfrato  inGiobaI 
vigciinio  fecondo. capo  : Ut  ecco, che 
li  Dei,  cioè  II  Patriarchi,  e i’rofeti» 

Illos  dixit  Deos , ad  quos  fermo  Dei  fa-  litm.  ro.’ 
£itts  cfl  , lo  pregarono  inllantemcn- 
te  , che  voIclTc  venire  a faluarc  il 
Mondo;  lo  chiama  vn  Profeta . Emit- 
te  »/ignum  Domine  dominatorem  teme  ; 

Io fupplica  vn’ altro . ytimmdirum-  ifM.\C.ir 
perrs  Cédos. , defeenderes  ; grida  6». 
cjuello . fraudo  confolabens  i»c_>  ? 

Àfanda  fuori  dogliolc  voci  quegli  , 
dell'amaro  indugio  lamentandoli . 
yeni  Domine t &■  noli  tardare,  con  tut- 
rodò  pur  la  cofas’andaua  procrafii- 
nando  : onde  alla  fine  rEterno  Iddio 
morto  a compaifionc,  venne  à parti- 
to con  elfi  lo  rocche  calando  dal  Cic- 
lo vna  catena  della  promerta  dell'  In- 
carnatione  , fc  alcuno  di  dii  hauea 
tanta  forza  di  tirarlo  in  terra , li  pro- 
metrcua  fenz’  altro  di  venirrene  fu- 
bito,  & ecco  che  li  ratriardn , e Pro- 
Dcl  Calcinato , Il  feti 
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feti  con  la  forza  dell'  oratione  tenta-  Hor  quello  fatto  par  che  ombreg- 
rono  lungo  tempo  di  tirarlo,  ina  non  giato  rolfe  nelle  Sacre  Canzoni , oue 
fù  pofsibiJe  . Tenu  il  gran  Padre./  dice  lo  Spofo  a Maria  fua  diletta 
Abramo.  Exdtmt Abraham, vtm-  Spola  . ÀueruocttUs  tuos  à mcj, 
dtretdimmeum,  appena  lo  vidde , quia  ipfi  me  auolare  fecerunt  : Lcg- 
che  con  vno  fguardo  amorofo  s'ap-  ge  llabbi  Abraam . Quia  ipfi  abflule- 
_ pagò.efi  vidde  vinto.  runt  mibi  robur.  Pagnino.  Qmoj 

’ ' uifuscfi.  Tenta Giacob,& ecco  ve-  ipfifortioresmefuerunt.NìQtno.Qma 
de  vnafcala,  nella  cui  fommicillaua  ipfi  alas  addiderunt  mibi . Q^afì  dir 
appoggiato  Iddio , & in  vederla , ri-  volcflc  .Gli  occhi  tuoi  ò bella  Spo- 
ixfd.ji  nuntiaTimprefa.  yidi  Dommitm  facie  fa  furono  quelli , che  mi  hanno  tol- 
ad  faciem  , & falua  fa3a  ejl  animai  to  le  forze  , anzi  fono  flati  più  forti 
rnea.  S’atfatica  alla  line  Mosè  per  ti-  di  me,  poiché  m’ aggiunfero  l'ali , e 
tarlo  interra,  & appena  lo  veuciche  però  addio  vengo  in  terra,  c mi  fac- 
K$br.  1 1 fobito  fi  perde  d’animo  . Abfeondit  ciò  huomo . . Et  yerbum  caro  faQam 
Ttloyfesfaciemfuamirioncnimaudcbat  efl.  Equeflomercèallebellezzcfin- 
a/puere  cantra  Dommum;  Siche  in^  golari  di  Maria  . Cofi  anco  la  Chic- 
•dai  no s’aifaticatODO,nuila  oprarono,  (a  riferita  da  Santo  Bernardino  da 
niente  vallerò.  luxta  fidem(  dice  Siena  fpiega  quelle  parole  deila  Cà- 
PaoloApoftoIo  ) defunOi  fiua  omnes  tica.  y ulntrafli  cor meum  forar  meoj 
iW,nonacceptis  ripromijjiombus z on-  fprmfa;  la  douc  penfa  , chcl’lncar- 
de  conchiufero  quei  Santi  non  efler  nato  Verbo  parlò  in  quella  maniera 
pofsibile,  che  Dio  fi  pocelle  tirare  in  con  la  Vergine  nollra  Signora . yul- 
cerra  da  huomo  viuente . Forfè,  di-  tttrafiicormeum  ; pro^amoretua  cor- 
ce  Salomone,  che  lo  potrà  tirare  vna  nemaffumpfi.  Mi  ferifli,ò  Maria  il 
Donna  forte?  potrebbe  ellcr  què-  cuore-conla  tua  bellezza,  onde  fui 
trtH.u.  Ho.màil  fatto  ita, che  Md/crew /or-  collretto  per  amor  tuo  di  prender 
Umquisinuenicti  i£chi  trouerei  vna  humana  carne.  Forma  Maria  ( diile 
l.'Onna  forte  , cheliauerà  pollanza  purancoal  propofitoGio. Gerione) 
• di  tirare  Dio  dall'alto  Cielo,  in  que.  tàm  p’at  a,  &tàm  incredibili  formtfi- 
ila  bada  terra  ; ma  felice  noftralor-  titerefulgLvsinuenta  efl , vt  concupì- 
f e : non  fi  rollo  comparue  in  quello  feeret  ipfe  formam  ferm . 

Mondo  Maria  Vergine,  non  sì  pre-  Ma  vdite  N.  vdite  marauigliej 

ilofifsolo  fguardo  nell Eterno  Ver-  maggiori.  Tanto  bella  fù  Maria  , 
bo,cheinvnfubbito  allo  fcintillar  che  iél’humanato  Verbo, il  quale.> 
di  quelle  fcrene  Stelle  , quel  Dio  venne  in  quello  Mondo  per  redi- 
che  non  poterono  tirare  i Patriat-  merci , non  fi  hauefle  alle  volte  ai- 
chi,  e Profeti,  al&ettòil  camino,  lontanato  dalla  Madre,  lunrcbbe.1 
corfe  velocemente , e difeefe  in  ter-  differito  l’opera  dell'  humana  feden- 
ra  , fi  fece  huomo  , ludò  , pre-  tiene  - Vdite  come  lo  dice  l’incar- 
dicò  , infegnò  , & alla  fine  roo-  nato  Verbo  nelle  Sacre  Canzoni» 
ri  per  noUro  anxire  in  vn  tron-  parlando  conia  Vergine  Benedetta, 
co  d i C roce . Tofi  bac  in  terris  vifus  Auerte oculos  tuos  à me,  quia  ipfi  »»C-> 
efì,e*r  cimhomin:lmscoauer/dtus  efl , auolare  fèccrunt , Leggono  i Settan- 
ta. 
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ta ..  iìuta  eleuas  me  videndo  te  ^ C^fi  qual  cagione  così  afpratnente  irifpon- 
dcKO  haueflc. Volgi  altrooc  lofguar-  dete  alla'voftradiletta  Madre?  doue- 
do,  ò Madre  mia,  perche  inuaghito  uate  più  tofto  andarle  incontro  j c 
del  le  tue  rare  bellezze  * come  di  tc-»  confoJarla, vedendola  cotanto  addo- 
fola  contento,  poco  manca , che  tù  lorata  per  cagion  volita , e voi  in  vc- 
non  m’innalzii  e mi  facci afcendere^  cc  di  confolatione , li  accrefcete  più 
al  Cielo,  e ch’io  lafci  tutte  l’altre  ani-  il  cordoglio , consi  afpra  rifpollaL,  ? 
me,fen2afarlalororedentione,Ui-  Equandoaltrononfofle,qualimpc- 
uolgi  dunque  gli  occhi  da. me  A nè  mi  diinentomaiarreccarvipoteuaMa- 
timiràrpiÙA  accioche  non  confide-  ria,chefdegnaftedihauerlaapprcflo 
randoti, pofla poi  ncU’altre creature  divoi?  AhfparvchemidicailSal- 
fcrmar  il  penfiero  della  redentionc..  . uatore)  fono  cosi  rare  le  bellezze  di 
Ponderatione  è quella  N.  di  Sant’-  Maria  mia  diletta  Madre,c  talmente 
Ambrogio , il  quale  fpicgando  il  fu-  da  quella  mi  fento rapire , che  fe  io 
detto  luogo  della  Cantica  ,dice^..  non  faccio  forza  a me  Hello  in  andar 
yidt  iliamauertere  oculos  ttiecamcon-  sfuggendo  quanto  poflibil  Ila  la  fua_» 
fidcratts  , quod  iam  ad  fuperiora  [equi  prelenza, non  ridurrò  a fine  l’humana 
pojTit  ,deuetur  taccAteras  anìmasdere^  redentionc-  Sic  Mari  a puUhritudine  s.Jmbr. 
lihquat  ^ tenebatur  Chriflus  (^diccSunt hwbro-  *' 

V iene  confirmata  quella  veriti  da  gio^  fu  irretiebatur  amore  tVt  tufi ftbi 
vn  fatto  occorfo  al  Bene  detto  Chri-  mferretvim  tab  iiUextre  nequiret . Et 
Ilo,  olferuato  dall’  iltcflo  Ambrogio;  ctanto  veroqucfto  N..  che  appena-» 
qual'  bora  trattenutoli  egli  vna  volta  diede  queU’afpra  nfpolla  alla  Madre,, 
nel  Tempio  con  i Dottori  della  Icg-  che  di  fubbito  ( rapito  dalle  rare  bel- 
ge, e cercato  per  Io  fpatio  di  tre  gior-  lezze  di  Maria  ) iafeiò  quei  Dottori , 
ni  dalla  dolente  Madre,  € Ciufeppe  efen’andòin  Nazareth  infieme  con 
(ùo  Padre  pucatiuo  ; alla  fine  poix  dfiloio  ..EtdefcenducHmeis,&vcnit. 
quando  piacque  a Dio,fù  da  loro  ri-  Uaiiaretìy.. 

trouato,  gli.  diffe  la  Vergine-  f/h,.  Alla  cui  bellezza  fingolarc; Iddio* 
quid  ficiflincbisfìc  fecce  pater  tuus  giunfe  vnaMaelW  tale,  che  iopenfo 

ego doUntes  qutertbamus  te.  O' figlio  ftilTe  vnmiracolo.il  vederi a,che  però* 
caro,  e doue  fin’ horafcj flato ^che  Dionigio  Areopagita, .quando heb-  g 
per  tré  giorni  continoui  io,  & il  tuo-  be  gratia  di.  poterla,  vedere  , abbar  sp  ad  s. 
Padre  thabbiamocercato,fenza  mai  gliato dallo Iplendore».  accefo  dalla  eaui  tìt. 
haucri)epcnutohauernuoua?Rifpo-  beltà  celefte  , che  lampeggiaua  nel  canh. 
fc  a quello  dire  il  Benedetto  Chriflo..  vifo,  e della  fragranza  dcgl’odori,  *' 
Siuideil.quòdmequArtbatisi nefeieba-  che  fpirauano> .quelle  facratc  vefli,  ^ ’ 
$is , quia  in  bit  , qujt  Tatresmei  funi,  venne OKiK)  pcf  lo ftupore  ,,e  Joppo 
oportetmeeffe  f Come  fe  detto  haucQ-  ritornato  in  fe,.difle,che  fc  non  lolle 
le.  A cheandarmicercando?  noli-,,  flato  ammaeltrato  dal fuoCiesù,  e 
fapcuate  pur  voi,che  io  adempir  de-  _ fe  letto.non  haueflè  le  Scritture  Sacre,, 
uo  la  volontà  dei  mia  Padre.iched’o-  hauetebbe  penfato,  che  folle  Dio, 
perare  la redéntione  dei  genere  hu-  onero  il  fuo  tìglio  ncHa  legge  prò-- 
^mano?  Ma  ditemi  Signor  mio,  per  meUo , tanuuaialuccjdcllAdiiiinb-, 

z.  tà  . 
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ti  , ch’ella  portaua  rtelKafpttto*  c 
ftmbiante . Vdite  ic|>arole  del  San- 
to Areopagita . Tejior  Deum^ui  ade- 
rat  in  yirgine  , vift  me  dnùrja  docuiffent 
eloquio. , bone  Detm  verune  crcdidijjem, 
quoiiiam  nulla  vidertpofftt  moior  gloria 
Beatorum»  qudtn  felicitai  illa,  quam 
• . deguflaui . 

orig  I»  c.  Qfljtjdi  dicono  Origene , Ilarid , 
HiUr'‘  ^ Chiofa , e Nicolò  di  Lira  fopra_> 
Gltjf  i»  quelle  parole  di  S.  Matteo.  lofephnon 
Mar,  cognoutt  eam,  doneepeperit filium fuum 
fnmogcmtum,  che  il  Santo Giufeppe 
Aio  caro  Spofo  non  poteua  folfcrire 
di  mirarla  a faccia  a faccia, nè  potena 
Aliare  gli  occhi  nel  di  lei  maedofo 
volto>  per  cagione  del  gran  lume  j 
che  da  lei  vfeiua.  Puamdtu  Firgo  Bea- 
* ' tà( dice  Origene^  bahmt  in  fuo  Fiero 

Salem  lulhtix,  tantusfulgpreirbibotde 
eitts facie , quod  lofepb  eam  ag^cere,& 
dif cerner  e non  volebat,  nec  ineius  fa~ 


Hopore  « & a marauiglia  con  la  fwLf' 

Diuina bellezza  il  Moftdó  tutto , ac- 
crefcendofìtiKtauia  in  ciafchedim-. 
fedele  il  dcfidcrio  di  Tcderlai  poiché 
rinferuorato  tanto’  dal  Benedetto 
ChriftoSant’  Ignatio  Martire  j fcri- 
uendo  aS.Gio.  Huangelifla,  lidilTe 
quelle  parole.  Zlagnus  ^ eoncurfus 
populorum  , Bfgmam  Cali  videre  , & * 

audire  cupientium . Vi  è vngrancon- 
corfo  , e frequenza  de’ popoli»  che 
bramano  di  vedere,&  vdire  la  Regi- 
na de  Cieli,  trdi  quali  (comchab- 
biamo  detto  ) vi  fù  pur  anco  il  gran-, 
Dionigio  Areopagita . 

E quella  fù  la  cagione  N.  le  mai  ^ 
l’hauere  intera,  dice  Sant’ Epifanio, 
perche  ChrilkiNoftro  Signore  eflen- 
do  in  Croce  chiamò  la  Verginedon-  4,W^. 
na»  e non  Madre.  Tdulier,  eccefilius  u.c.  i. 
r««r; acciò  i Gentili,  che  iui  fìtroua-  le.ts. 
uanoprefenti,  veduti i marauigliofi  Uat.-ì£^ 


ckm  intenikre  poterat-donec  cius  vterus 
a.  npiph.  fiterit  euacuatus.  Il  che  diceSant’Epi- 
^ ^ • fanio,  ad  alcuno  non  deue  parere  itv* 
2»»  ^nc  credibile,  perche  fe  il  gran  Mose  dal 
a.  /'».  ' portare  foto  có  Dio  portaua  nel  vol- 
to tanto  lume,  e tanto  fpleodorc,ch€ 
abib^iaua  gli  occhi  de  gli  Hcbrei , 
chelomirauano,  e volendo  parlare 
feco^craneceftario,  che  Io  cuoprill'e 
I con  vn  velo;  chi  può  dubitare  mai, 

che  nel  Voltodi  Maria  , la  quale  nel 
' fuo  SantiiTìmo.  Ventre  portaua  Dio 

flello,  rifpIenddTe  lume,  e luce  di  di- 
uinitd maggiore,  lenza pasagone di 
quel  la , che  faceua  nel  volto  del  San- 
to del  Santo  Mose  > QMÙes  lofe^ 
(dice  Sant’Epifanio)  Tiloriam  afpicie- 
bat  » fplcitdorem  àfacie  eiusinmodum 
radi}  Solis  exire  videbat  ; ficut  à facies 
Trloyft,  quando  de  monte  Syna  defecndit» 
vbi  cum  Domino  loquutusfuerat . 

\ MeMtamcntedunqueeliatiraua  a 


fogni  tatti  nella  morte  del  Signore  ,e 
conofcendolo  per  quei  prodigi  fi- 
gliuolo di  Dio,  come  gii  Io  confclsò 
il  Centurione,  qual’  bora  difle . Feri 
FiUus  Dei  erat  ifle.  Non  formalfero 
Gonfeguenza  tale,  che  douendo  ado- 
rare Chrifto- , come  Dio , maggior- 
mente foflcro  debitori  di  farlo  cofL, 
ta  Vergine  vera  Madre  dilui , leciti 
bellezze  fri  tante  angofeie  non  folo 
non  fi  fminuinanodall’effer  loro,  m* 
via  più  appariuaiKvlampeggtanM» 
con  la  modeflia  del  fembiante , con 
la grauità  della fauelia , e conia pa- 
rienza  ,che  ftaua  ih  tanti  dolori , per 
la-morte  del  figliuole.  Chiamando 
dunque  il'Crocififio  Signore  la  Ver- 
gine Benedetta  Donna  , e non  Ma- 
dre , volciia  dire.  Auuertite  pure, 
chcGofici,  nel  cui  volto  lampeggia 
luce  si  rara  , e bellezza  sìflraofdini- 
tia,t)on  è Dea^  ma-dontianiaceriale* 

come 
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come  l'altrcj  Tc  bene  è dotata  di  tante 
virtù. 

Et  a dime  il  vero  N.  Maria  fu  cosi 
bella  > che  tutto  quello  « che  fìn*  bora 
fìèdettoj  echcdir  fì  può  è nulla,  ò 
pocojrifpettoa  quellojchcfli  nafco- 
Uo  a gli  occhi  nollri . Et  in  proua  di 
ucfta  verità  mi  fouuiencriinjprcfa 
i quel  Sauio,  il  quale  per  dimoftrare 
al  Mondo  vna  cola  di  gran  valore^  di- 
pinfe  vn  Ciclo  adornato  di  Sole , Lu- 
na « e Stelle  j e di  fotto  vi  pofe  il 
motto .TulchioraUtent.  Horeleuan- 
domi  ioda  queli’iniprefa  j contem- 
plo Maria  Nofira  Signora,  quali  vn-, 
vago  Cielo,nel  quale  fì  ritroua  dipin- 
to il  Sole , perche  di  lei  lì  dice.£/e^d 
vt  Sol;  la  Luna.  Tnlchra  vt  Luna . Vi  fi 
vedono  pur  anco  le  Stelle,  che  così  la 
viddeS.  Giouanni  neli’Apocalifie.  Et 
in  capite  eius  corona  Stellarum  duode- 
cim.  E per  compimento  deH’impre- 
fa  fi  vede  pur  anco  quel  motto.  Vul- 
chriora  latcnt . Qi^ndochedoppodi 
hauerla  fommamente  lodata  lo  Spo- 
fo  nelle  Sacre  Càzoni  dicendo.  Quam 
pulcJira  es  amica  mta , acuii  tui  colum~ 
barum:  Soggiunge  immediatamente. 
^ft^ue  eotquod  tntrin(ecus  lattt . 

Aggiungali  a quanto  lì  è detto, 
che  la  bellezza  di  Maria  f'ù  accompa- 
gnata da  vna  Tanta  honefià,  c pudici- 
tia  ; che  fi  come  non  Tù  mai  alcuno,iI 
quale  ardille  mirarla  , e non  relìallè 
prefo dalle  gratic  Tue  mirabilia  così 
non  fi  trouòalcunomai  (dice  l’An- 
geiico  DottoreS.Tomafo  j)  che  nel 
mirarla  fentifie  in  fé  moto  alcuno  di- 
fordinato  di  carnale  concupifcenzai 
dell’ ilìelTo parere  fùSant  Ambrogio 
dicendo.  Tanta  crii  cius  gratia  , vt 
non  folum  in  fc  f'irginitatis gratiam  fer- 
uarct , fed  etiam  bis,  quosinuiferet , in- 
Ugritatii  infigne  confcqet , ita  -jt  quam- 
Nuoua  Se/ua  di  Concetti 


uis  efjiet  pulchra  corporcs  inailo  concupì- 
fei  potuerit-  Se  l’altre  donne  portano 
nc  gl’occhi  loro  fauille  d'amor  lafci- 
uo,  & ella  portaua  fiamme  d’amor 
cado:  e Tanto  : labellezza  deli'altre 
donne  accende  nel  cuore  di  chi  la 
mira  il  fuoco  della  libidine,  e muouc 
la  carnale  concupifeenza;  per  lochc 
le  Scritture  Sacre  ciefortanoa  non-, 
iìllare  gl’occhi  nel  volto  di  donna  bel- 
la, e la  bellezza  rara  di  Maria  Vergine 
accendeua  gii  animi  di  quelli , die  la 
mirauano  aH'amore  della  cafiitd,pen- 
cioche  la  Tua  bellezza  eTìingueua  ogni 
fiamma  dilibidine, edi  coiicupiTcett- 
za  carnale, dai  cuore  di  chi  la  miraua» 
che  fù  grana  a lei  fola  dal  Cielo  con- 
ce da , negata  alle  A gate , alle  Lucie,' 
alleCatarine  , alle  Agnefi,ailc  Mar- 
garite, alle  Petronillc , & a tutte  le  al- 
tre Sante  Vergini,le  quali  benché  fof- 
Tcrocaftiffime,  nondimeno  bellezza 
tale  non  Irebbero  , che  potelTerorai- 
trui  cuore  penetrare  >&  eflinguere  le 
fiàme  libidinofe  delli  huoniini  lafciui 
e carnali , ma  la  bellezza  della  gran.. 
Madre  di  Dio  hauca  virtù  d’accedere 
di  pudico  amore  i cuori  di  quelli,che 
la  mirauano  Tgombrandoda  gl'animi 
loro  ogn’  amor  profano,  e diTordina- 
to.  Qmndi  l’odore  della  di  lei  bellez- 
za , fù  rafiomigliatoa  quello  del  Ce- 
dro, perche  fi  comequefioTcacciai 
ferpi,cofi  l’odor  delta  Tua  purità  fcac- 
ciaua  i moti  libidiiiofi,e  gl'aifetti  car- 
nali da  quelli,  che  la  mirauano,&  in- 
uitaua  tutti  1 rif^uardàti  a pifieri  ca- 
fii,&  a vita  purifiìma.  Il  che  con  Tenfo 
profondo,e  có  parlare  oTcuro  al  parer 
del  Cartufiano,có  vn  miftcrioTocnim 
ma  fù  rpiegato  da  Salomone,  il  quale 
in  perTona  del  ceJelìe  SpoTo,di  lei  par 
landò  difsc.SicMt  liUum  inter  fpinastfic 
amica  mta  inter  filias  Icrufalcm-E  volc- 
Del  Calamaio,  R j ua 
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uadire«chelabei]ezza<leiraltre  don- 
ne, a gli  occhi  di  chi  la  ndra , t come 
vnfafcio  di  pungenti  fpine,  che  gli 
punge  il  cuore , c li  trafigge  la  mente 
con  l’aculeo  della  libidine  ( fé  bene  le 
Vergini  fante  in  quello  non  lianno 
colpaalcuna  ) e che  la  bellezza  della 
Regina  de’  Cieli  non  folle  tale  » anzi 
come  candido  giglio^il  quale  ( come 
dicono  i naturali  c freddo)Lon  il  can- 
dore della  Tua  honefd  « e purità  Ver- 
ginale « ellinguendo  ogni  ardore  di 
coHcupifcenza brutta  , c carnale,  li 
acccudeUe  nell’ amore  della  caihtà. 
i^tnutsJueTÌHt  multa  y irgines  SanQ* 
(dice  i!  1.  artufiano}  ttimcn  refpc6iu 
yirgims  t quaft  fpina  fttifie  vidmtwr  , 
quamuis  enun  in  fe  fuertnt  munita  j fue- 
runt  tamai  dqs  Ipina  » qui  ex  ctus  intuì- 
tu  concHpilceutia  pungebantur  : porrò 
^irgo  Deipara  mtuentium  corda  fic  pene- 
trauitfua  laetiimabiti  cafiitate  f'irgina- 
lij  quod  à nullo  potuu  concuptfei,  imo  po- 
tuis  cxtittxit  ad  boram  illorum  libidi- 

s. Tht.in  S.  Tomaio  attribuì  tutto 

3 d ciò  ad  cllctto  particolare  della  gra- 

t. aft.i,  eia,  quando  dille.  Gratta  fanSifica- 

cant.  j.  tionis  non  tantum  rcprefjit  in  Virginc-f 

motus  illicitos  , frd  ettam  in  alijs  tffica- 
ciam  habuic,  vaut  quamuis  ejfet  putchra 
cor  pare , à nullo  vnquam  concupifei  po- 
tuerit  ! O'  bellezza  dunque  lenza-, 
efempio^tempio  di  callirà«e  di  pudi- 
citia  ! O'  bellezza  veramente  fingo* 
Iare>e  rara,  che  liì  vt>  ritratto  di  quel- 
la, di  cui  faranno  Ireggiati  i corpi  de’ 
Beati  nel  Ciclo . 

Sù  dunque  N.  innamorateui  di 
Maria  bella  Madre  del  callo  Amore, 
quellaamate , c non  le  carogne  della 
terra . A Maria  ricorrete,  a Iciefpo- 
nete  i voflri  bifogni,da  lei  ricercate-, 
aiuto  nelle  voftrc  neceflìtà , a lei  rac- 
comandate tutti  li  voliti  negotij , c 


che  vi  renda  placato  il  fuo  figlio,  c'I 
tutto  vi  farà  conceduto . 

Mi  ricordo  del  gran  Patriarca», 
Abramo,  chcandandonell’ Egitto , ©«»• 
c temendo  di  quelle  genti  non  cono- 
fciute , gli  patena  di  non  effer  ficuro, 
mentre  che  Sara  donna  bcliiliima  ha- 
uefle detto  di  effer  fua  forclla,  onde^ 
le  diffc . hloui  quòd  pulchra  fis  mulier , 
dicobfecroy  quòd forormea fis,  vtbenè 
fit  mthipropterte.  Ma  deh  quanto  me- 
glio, epiuficuramente  potremo  dir 
noi  a quella  fourana  Signora.  Noh», 
quòd  pulchra  fìs  mulier  , die  obfecro^ 
quòd  matcrnofira fis  , y t bene  fit nobis 
piopter  te.  E particolarmente  hab- 
biamoa  pregarla,  che  vogli vfaro 
quella  pietà  con  noi , mentre  fiamo 
perandareinquelpacfe,  da  noi  non 
conofeiuco  dell’altra  vita  ; ò quanto 
imporra,  che  bora  fia  in  nollro  fauo- 
re,  quanto  bene  fard  a quell’ anima, di 
cuiellafidegnarà  chiamarli  Madre. 
Dicale  dunque  ciafcun  di  noi  con— 
tutto  ratlètto  del  cuore . Noui , quòd 
pulchra  fis  mulier , die  obfecro  quod  ma- 
ter  mea  fis , vt  bene  fit  nubi  propier  te . 

Sò  gloriofiffìma  Regina  de  gli  Ange- 
li, che  voi  fictebclliffìma,  vi  prego, 
che  mi  riceuiate  nel  numero  de’  vo- 
flri figliuoli , accioche  non  habbino 
ardire  i nemici  infernali  di  oltrag- 
giarmi . Dìe  obfecro , quod  water  me,u 
fisrtJt  beni  fit  mibi  propier  tc . Non- 
vi  fdegnate  chiamami  mia  Madre-,  , 
accioche  poffa  goder  anch’io  lotto 
quello  titolo  la  gloria  dclTaradifojà 
voi  ricorro,  a voi  prego . yt  benà  fit 
nubi  propter  te . A cciochc  per  l’inter- 
cellioni  vollre  mifiano  perdonatele 
mie  colpe,  c perclie  non  hò  chiane  di 
merito  per  aprirmi  la  porta  del  Para- 
difo , la  vollra  gratia  mi  fcriia  per  fe- 
nellra,  e rubbar  mi  fia  lecito  co’l  vo- 
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fìro  fauort  quella  gloria  > clic  non  hò  picciola  parte  della  corporea  molev> 
faputo  guadagnarmi  colle  mie  fati-  hà  però  capaciti  cotanta,  che  vi  cape 
che.  Si,5Ì,ò  Maria  dcgnatcui  pure  di  il  Mondo.  Altri  portarono  opinio- 
inoftrarmi  qnella  faccia  di  Paradifo , ne  > che  Ila  rintelletto  humano , che 
quel  grarioio  volto , che  i cuori  rapi-  d’ogni  qnantiti  priuo  racchiude  in  fc 
fce  neU’hora  della  morte,acciò  ralle-  quella  gran  machina  ; in  oltre  feorre 
gri  l’anima  mia  « che  efee  da  quello  ii  Cielo  in  vn  momento  » e con  velo- 
corpo,  che  quali  Beato  in  quel  tranfi-  citi  vguale  contempla , e vede  i pro- 
to mi  lentirò.Onde  vi  priego  co'l  vo-  fondi  abiflì  della  terra  . Dicano  pu- 
s.Brr./ir  llto  diuoto  Cemardo . Cratiofus  vul-  re  ciò  che  vogliono  i Dotti  del  Mon- 
z.  dt  Ai  tustuus Beata  Firgo  mihi  appareatiru  do,  che  io  indubbitatamcntc after- 
miua . extremis , formofitas  fatte  tua  Utificet  rno , che  la  maggiore , & inlìeme  la_» 

fpirttum  egredtentem . Che  coli  confo-  minor  cofa  di  tutte  le  create  dall’On- 
lato  in  quella  vita , fon  ficuro , elio  nipotente  Dio  è Maria  Vergine  no- 


nell'altra  otterrò  la  gloria . 


DELLA  TB^OFONDISSIMA 
HHtniltà  di  Maria  Fergtne 
Madre  di  Dio , 


V’  propella  in  Atene  Ma- 
dre delle  feienze  vnapia- 
ceuoIiiQma  quellionc.»  , 


'U&ti 


qual  folle  fra  le  cole , che- 


Ara  Signora , quando  che  colui  amcot 
totus  non  capii  Orbis,  in  tua  fe  daufit  vi- 
feerafaSusbomo.  Coli  lo  predillo 
Geremia  Profeta.  Ko«Mw/fcùi>o»M-  m.  ji. 
nus  juper  tcrram . O nouiti  non  più 
•vdita!  Farr.ina:  O picciolczza  mi- 
rabile! Circumdabit  virum , O gran- 
dezza dell  a V'^ergine, che  diuenne  ma- 
dre di  Dio  ? Ma  , ò picciolezza  di 
Maria  > che  elfendo  diucnuta  Madre 
dell’Eterno  Verbo , quali  nullalifti- 


adornanoiCieli,abbellifcono  l’aria,  ma;  coli  ella  medelima  di  propria-, 
dipingono  la  terra,  fecondano  il  Ma-  bocca  lo  confelTa . Ejefpexit  humilita- 


re,ò  s'afcondono  tri  gr^rbilli.quell’v- 
na,  a cui  conuenilfe  in  vn'illetlo  tem 


Trans  tu 

temancillÀfu£.  Oueroco'l  Vatublo.  Vatab  ìa 
l\ejpexit  mhititatcmancUU  fus.  HorA*'  »'* 
po  il  titolo,  e’I  nomedi  più  grande, e che  viddemai  oggetto  sì  impiccioli- 
più  picciola.  Difficil  dubbio  in  vero,  to  per  volontaria  humilti?  Chi  vdì 
come  fia  mai  polfibilc  in  vn  medeli-  mai  tal  nouitd  ,che  cHcndo  madre  di 
mo  tempo  trouare  vnacofa  grande,e  sì  fatta  grandezza , che  nel  grembo 
picciola?  Eùrifpolto  da  alcuno  elTer  racchiude  l’ Autor  del  tutto,  di  tanta 

picciolczza  li  tenga,  che  fpogliandofi 


rocchio,del  quale  li  cerchi  la  quanti- 
td  , appena  li  rende  per  la  fua  piccio- 
lezza, vifìbilerfe  dall’altra  parte  rimi- 
ri la  fua  capaciti  li  rende  quali  incre- 
dibile per  la  fua  grandezza, impcrcio- 
chc  a guifa  di  terliliuno  fpecchio  ricc 
uc  in  vn  baleno  , & in  fe  racchiude  le 
> fpctie  viiìbih  de’  vaiti  mari, e de  gl’ini 
'incnlì  Cieli . Soggiunfe  vn’altro,elfer 
il  cuore  dell’  huomo  , che  le  ben’  c 


di  tutti  gli  freggi  di  gratia,  filiimi 
nulla  ? Èp'pexit  humilitatem  anelila 
ftu. 

Tri  i più  grandi  llupori  > che  od- 
ia Luna  s' ammirano,  dice  Ruperto 
Abbate , l’ vno  fi  é , il  vedere  , che 
quando  dia  hi  pieno  il  cerchio  , c 
pai  ricca  di  lume,  e per  confeguen- 
za.ne  dutebbegire  più  altiera 
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perba , all’iiora  quali  humiliandoli , dica . Inclinata  refurgol 
Htiptr,  fn  comincia  a fceroare»  Se  a mancargli  O*  Palma  , ò baiìezza,  ò humilci 
Cmu  fplcndore onde  formandone  m>  di  Maria  ! Inchinata  parue  in  ma- 
prefavngentilc  fpirico,  vi  ferine  per  nicra  > che  non  era  capace  d'op- 
morto.  Confunmata  m.nuitur.  Vo-  predìone  maggiore  dicendo.  Ecce 
lendo accennare  ,che  egli  appunto,  ^nuUa  Domità,  ma  ben  poceiu  di- 
come la  Luna , quando  era  più  per  re . Inclinata  refurgo . Perche  fui^ 
honore,  e grandezza  Iucido,e  chiaro,  biro  innalaodì  , poiché  diuenne 
airhorapiùperhuiniicà  (ìftninuiua.  Madre  di  Dio,  Reina  de  gli  An- 
Oneda  marauiglia  lì  feorge  chiara-  geli  , & Imperadrice  del  Mon^ 
mente  nella  Vergine  , la  quale  in  tutto. 

queir  ifteflTo  punto  , che  era  pili  Io  per  me  ftupilco  N.diqocfta_» 
grande:  Fedi  nubi  magna,  tjm  pa-  fìngolariirima  donna  , che  cflendo 
Cominciando  a fminuirfij  piena  d’ ogni  gratia  , per  fuperbia 
a nulla  fi  riduITe.  Hjcfpextt  nihilita-  nonfì  gonfiò  punto.  11  Sapientiflt- 
tem  ancills  fua.  Quando  era  cosi  mo  Kè  Salomone  fi  marauigliaua 
piena  di  luce  , che  hauea  il  Sole  del  Mare,  che  riceue ado  ogni  hora, 
di  giuilicia  appreso  di  lie . Gratia  anzi  ogni  momento  innumerabiii 
piena  Dominus  teau».  Scemandoli  Oceani  d’acque,  non  lì  gonfia  mai, 
-con  le  nere  ombre  di  ferua  licuo-  non  inonda,  noti  allaga,  né  palla  ii 
pre.  Ecce  anelila  Domini,.  Che  pc-  fegno  del  Aio  lido  , fé  da  venti  non  è 
zò  fopra  queAa  miAeriofa  Lima.,,  egli  agitato.  Onuùa  flumina  intrant 
meglio  che  fopra  quell’ altra  Aa-  in  mare  ,&  mare  non  tedundat.  Ma 
rebbe  il  Motto  . Confummata  mi-  cofa  di  maggior  marauiglia  li  è il 
43-  mitur,  Vdite  l’HccleAaAe  come  lo  vedere  i fiumi  di  tutte  le  diuinegra- 
dice  diiaramente  . Et  Luna  in  om-  tic  entrare  nel  mare  della  Vergt- 
nihus  in  tempore  fuo  ; ofitnfio  tempo-  ne , lenza  gonfiarla  mai,  nè  farla  it)* 
ris  , c>  fignumam.  .4  Lunafi^num  Aiperbire,  nè  paAare  li  termini  delia. 
dici  felli  , luminare  , quod  mnuttur  Aia  humilrà,anzi  quanto  piùeraefal- 
in  confummatione . Quel  tempo  , di-  tata,  & ingrandita,  più  fi  abballaua.. 
ce  Io  Spirito  Santo,  che  tanto  fu  Penfiero,  che  refprefle Sane’ Antoni- 
deliderato  da  i Profecf  , cioè  il  no  Arciuefcnuo  di  Fiorenza. , diccn- 
giotno  ficAiuo  dello  fponfalitio  del  do.  Omnia  fluminamtrant io  mare, ^ 
Verbo  Eterno  con  la  natura  ha-  marenonredimàati  itain^Trlanaomnes 
mana  , hauerd  principio  della  mi-  aqua  gratiamm  , qua  fuerunt  $n  alijs 
fiica  Luna  Maria  Vergine  , e farà  Sanilis,  intrauerunt  in  Mariam  yirgi- 
gran  maraoiglia  vedere  quella  Luna  nem,  & tameniUudMare pUnum  om- 
nella  Aia  maggior  pienezza  , e Ani-  ni  grana  redundamt  , excedens  limites 
ouire  , e feemare . Lamnare  , qnpd  in  fuos  in  aiiquam  datmem  , vel.  laSan- 
eonfumatione  mittuitur tiara . 

Della  Palma  riferifeono,  i nata-  Et  in  vero  N,  vnvaAtlfiinomare, 
aali , che  non  folamente  non  cede  al  vn‘  abiHo  profondiilimo  c i’  humiltd 
pefo  , ma  quanto  più  l'aggraua^,  di  Maria  Vergine.  Humilts  emm.frnt 
unto  più  fi.  foUeiu c paj:  a che  corde  (dice  S.  Bernardo J,  bunultsuia. 

f'er- 
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5. Èif./uZ  •perbìs,  humilis  in  corner fat ione , hHmi~ 
per  Utjf.  lis,c^  tn  objequijs, , e che  può  dirfi 

pili?  In  fatti  era  tanto  (tabilita  nel- 
l’hiimiltii , che  non  pur  rhu(nanc«nu 
ne  anchel' Angeliche  ludi  vi  era  pe- 
ricolo »che venirle  faccrtero  vn  mi- 
nimo moto  di  fuperbia,aiui>che  oiic 
gli  altri  n rallegrano  , fentendoli  lo- 
dare , ella  fe  ne  conturba  . D’ vnL. 
pozzo  nell’ Achaia  nferifee  Aldlan- 
à(/</  ai  droab  Alefandrojcoramarauiglio- 
jilrff  IH.  la,cbc  foffiando  T ramontana  ,ò  qual- 

6. derum  fioogl  13  altro  vento  t l'acqua  di  lui 

quieta  giace , e non  fi  muoue  , ma.* 
folleuandofi  il  vento  aulitale , fubbi- 
to  fi  conturba  , & ondeggia;  e tale 
mi  pare  quella  nobiliilìina  Signora» 
che  bene  per  la  Tua  humiltà  può  chia- 
marfi  profoDdiifimo  pozzo , pofcia- 
che  follìando  i venti  aquilonari  delle 
periecutioni>edciringiarìe  » dia.» 
quieta  » ed  immobile  fi  faceua  a ve- 
dere ,e  così  dice  S.Giouanni,  che  nel- 
la tempeila  della  pafiione  : Stabdt 
iuxta  Cruccia  » ma  al  foifio  deU’aultro 
ficommouc,  e conturba , come  ap- 
punto le  aouenne  y quando  fù  iodata 
dall'Angelo,  poiché  come  fi  fede  il 
ja,  j Santo  Èuangelifia  . Turbata  efi  inj 
Jermone  etus , & cogitabat  quaUs  effet 
ifta  falutatio.  Stupifeead  humilta  sì 
pellegrina  il  Serafico  S.  Bonauentu- 
ra , e vi  dicendo.  Omirtitc!f‘profitn- 
ìn/ftcul.  da  bumlitas  Jilaria  1 Ecce  Trìariara 
Wirg.e.^.  jtrchangclus  dloquiiur:  Marta  gratta 
fittudtctcwr  ; in  Mitrerà  Domini  af- 
furnttur-yiam  omtttbtis  crcaturis antepo- 
mtur , iaiH  Donuna  cali-,  O"  terra  effici- 
tUTtfed  in  hu  omntbus  mira  humiUtate 
deprimitur  dues . Ecce  ancilla  Domtni . 

Quindi  notò  acutifiìmamcnte  S. 
Pietro  Grifologo»  che  quell’ Angelo , 
s^htyf  il  quale  confortò  al  Benedetto.  Clwi- 
fionc!ragoniadcirHorto*fùriilfif- 


fo,  che  annuntiò  a Maria  Vergine 
quella  felice  nuoua»  che  deH'Etetno 
Verbo  vera  Madre  diuenir  douea_>» 
che  pur  anco  a lei  confortò.  Sicut 
enim  Cbrilhtm  ( dice  il  Santo)  per 
gelumeottfortarivoluitiitadeciiit  VÌT~ 
gm  m per  jimeltonanimart . Hot  die 
vn  Angelo  confortane  l’agonizante 
Signore  non  è marauiglia,perchc  al- 
la fine  » fe  bene  era  Dio  , pur  anco 
era  huomo,e  per  confeguenza  hauea 
il  cuore  addolorato,  & afflitto  perla 
vchementc  apprefionc  de’  tormen- 
ti, e pene  , ciie  douca  fra  poco  fen- 
tire  ? ma  quello , che  mi  reca  llupore 
fi  è , che  vn’ Angelo  conforti  la  Ve*- 
ginc  neirifteflo  tempo  , che  le  recca 
ia  più  fauorìca  nuoua  , che  imaginar 
fi  pofla , che  appunto  fu  di  doucr  ef- 
fer Madre  del  Diuin  Vetbo.  £,*r.z. 

gratta  piena  , Domtnus  tecura  . Cefli 
lamarauiglia.  dice  S.  Pietro  Grifo- 
logo, perche  al  vero humile  il  mag- 
gior tormento,  che  fe  li  può  dare,  è 
lodarlo  di  prefenza  , come  anco  io 
conferma  S.  Gregorio  Papa,  così  di- 
cendo. lufius  cùmlaudaturin  facicj,  S Grtgor. 
fLtgeUaturm  mente.  Però  viaieGa-  *■'* 
briello  a confortare  la  Vergine , che  ’’ 
lodare, ingrandir  douea  , prcui- 
dendo  la  turbation  di  lei,  per  eflerc 
humilifsiraa  . f'enit  .Angelus  ( dice 
pur  anco  S.  Bernardo  ) yt  virginem 
de  fuislauébus  patiidam,  confortarct.  * 

Di  quella  profondifsima  humiltà 
di  Maria  le  ne  viddero  gl’ effetti , 
quando,  che  innalzata  airaltifsima 
dignità  della  Maternità  di  Dio,  fe 
nandù  a vifitare , & a fcruirc  Elifa- 
bcrra  fua  parente , ch’era  grauida, c 
vicina  al  pitto  .ExurgensMana,abi{t  tue.  a.' 
hMontana  cum  feflinatione  . E coli 
pcruenuta  in  ca^  di  Zaccharia , qua- 
co  pìùlodax  fi  fentiua  da  Elifabetta.,. 

che 
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che  per  Dioina  rJuelatiooe  conobbe 
c<Ter fatta  Madre  di  Dio,,  tante  più 
«iiafì  humiliaua  : tutti  quei  grandi 
ehcomi , che  li  diede , badanti  non-> 
tarono  afarla'vfcirc fuori  de’ termi- 
ni dèlia  Tua  grande  huoiiità  , perche 
cofa  niuna  attribuì  a fé  AeiTa  , nuu 
ogni  Tua  grandezza*  dille eflerle  ve- 
nuta dalla  liberalità  del  fommo  Fa- 
citordcllccofc,  che  ^ffpexitbumili- 
j,  taum.'tneilUfua.  Pcnfiero fu queflo 
ponderato  da  Sant’Idclfonfo.  dicen- 
do. InmUodcfeprxfumpfit  yirgo-,in 
mito  de  je  aliquid  altum  japit,  f ed  tota 
iuDcumcxultat , &tota  eitts  ammoj 
Dfum  nutgiùficat . >}thtl  ftbi  tribuit 
nierttorum,mhU(ibide  fé  applaHdtt,fed 
fUummodo  qua  Dei  fmt  reqmrit,&  Jor 
piti  tdehco  in  tilototaextdtat  ffolumfi- 
■,i  biVtndicathioniUtatemancilU . 

Chevn’huoniofi  humili} , non  è 
gra  n co  fa,  perche  n’hi  ragione  , cf- 
fendo  viliffìmo  ; che  alcuno  priuo  di 
gratie,  edonifìngolarihabbia  di  fe 
rteffo balio  fentimento*  nonctnara- 
niglia, perche  invero  nonhà  di  che 
vantarli,  ma  fc  conofcclTe  di  hauee 
grafie  lìngolari,6donialtÌ!ntni>pu- 
iclì  humiliaffcpiù,  che  fe  priuone 
folle  j quella  è artionc  di  profondif- 
fìnia  huiniltd>  Tale  fùMaria.la  qua- 
le con  tutto, che  follecolma  di  fingo- 
larifllme  prerogarioe  , nondimeno 
feir  pre  fi  hiiBwliaaa,(ì  tiputaua  abie- 
tfl,  e vile,  non  fi  vaotaua  di  eller  Ma- 
dre di  Dio,  non  fi  gloriaua  di  liauer 
vn  liglio  Profeta  grande.  Ili  ma»  per 
tale  dal  Mondo  tutto,  nondiccuaaJ 
hinrt,  cu  popoIo.Qnefioéil  mio  Figlio,  quan- 
do conmolta  attcntioneafcoJtaua  le 
fue  prediche  , anzi  con  molta  iom- 
miHìone,&  liuitiilti  (laua  dietro  l’v- 
dienza , afpettandolo , in  canto,  che 
•tììo  mollo  a compallione  dille  al 


Benedetto  Chrifio.  EcceM^ernia-i 
^fratres  fui  iìant  forti  quarentes  /o- 
quttibi.  Vedete  come  in  tutte  le  co- 
le Maria  fi  delle  l’ vltimo  luogo?  On- 
de difleS.Bcrnardo  al  propolìto.p»-  S.Ser/tr^ 
tàbundafuit  'Marid,&  forti  flabat qua-  fignS  mn- 
reni  loqut  fitto , me  materna  auSorita- 
fe,  autfermonem  inter rumpit , autin 
habttationem  irruit , in  qua  filiui  loque» 
batur. 

Non  vi  fi  ricorda  N,  che  battendo 
vna  volta  la  Vergine  Sacrofanta^ 
fmarrito  il  Fanciullo  Giesù,  ritroua* 

»lo  poi  nel  Tempio,douendoelpri- 
merci  il  cordoglio  , che  ne  hauea-, 
fentito , coli  lei , come  anco  il  fuo 
Spofo  Giufeppe,  Padre  putatiuodi 
lui,  perriueren2adiquello>eper  la 
Tua  profonda  humiitù  , nel  primo 
luogo  volle  nominarlo , dicendo . 

Tater  tuus  » & ego  dolcntes  qttareba-  s.  Aug. 
nmste.  Onde  hebbeadire  il  Padre- /rr.55.  *> 
Sant’Ago(lino>confiderando  quella  ^e.ii. 
profonda  humiird di  Maria.  Uou^ 
pratertnittenda  fratti  tàm  fonda  mode* 
ftia  yirgiHis  TU  arie  \meruerat  parerei 
fiUum  ^hijfmi , 1^  erathumiUtma  nec 
fe  marito,  nec  in  ordine  nomimi  pr afere* 
boti  vt  dicetet . Ego.  tir  Valer  tms  fed 
pater  tuus  mquit  ego;  non  mettdit 
fui  vteri  dtgtàtatem,  fed  ordinet»  conia* 
gqlcm.  ' ‘ 

Ma  vdite  vn’altra  attione  di  prò* 
fondilllmahumiltà,  chemoilrò  la»,  ^ Sfrf!r 
Vergine  in  vna  occafione  trà  l’ altre , 
chefelerapprefcntò.  L’Koangelifla  cmt. 

Su  Luca  annouerandO  quelle  perfo- 
ne  , die  llauano  vnicamente  à far 
OratioTie  nel  Monte  OliiKto  doppo 
l’Afcenlìone  dcLBencdettoChrifto, 
annouerati  , che  hebbe  gli  Apollo- 
li , e l’alcre  Sante  Donne  , nclP'vIti- 
mo  luogo  vi  pone  Maria  Madre  -di 
Dio  . Hi  omnet  etant  perfeuerantes 
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Maria  Vergi  ne  lium  ili  ffirm.  tGy 

vnMÌnùter  in  oratione  cum  mulieribus , que  vuolc>  può  a Tuo  piacere  qua  fi  io 
^TilariaTtlater  lefu.  Sicheì'vltimz  tetfiflìmo  fpecchio  vagheggiar  fc 
era  Maria  Santiflìma  ; fopra  le  qua-  ftcflb . f'erè  in  luffe  obfernatum  tfl  ,fo- 
ii  parole  S.  Bernardo  fa  vna  bclliffi-  lammter liquida  proprictatrmbancha- 
ma  ofleruaticme , degna  di  lui , c co-  bere  ,quodin  eo  ttuLlius  rei  fmulacnim, 
lì  dice.  Quali  erano  quelli,  che  per*  ant  fimiUiudo  conipioatur  . Volcua 
fcuerauano  neirOrationc  ? fcperau-  dunque  dire  lo  Spofo , che  le  bene 
«entura  vi  era  Maria,  fia  la  prima  ad  Maria  folle  colina  di  molte , & innu- 
effer  nominata  , fendo  ella  tanto  fa-  merabili  grandezze  , cprcrogatiuc, 
periorc  a tutti , si  per  effer  Madre  di  nulladimeno  perche  era  humililii-  ' ' 
vn  tanto  tiglio,  quàto  per  il  priuilc-  ma , non  fi  pauoneggiaua  in  vederli 
^io  della  propria  fantita  ; Colie;  ina  figlia  del  Padre  , Madre  del  tiglio, 
òhumilta  della  Vergine  Benedetta  ! Spola  dello  Spinto  Sito,  Regina  de 
ella  fra  le  Donne  fi  reputaua  l’vlti-  Cidi,lmpcradricedc  gli  Anceli,e 
ma,eperòdairiìuangdillaevltima-  Monarchefia  del  Mondo,  ma  (oUu- 
mente  anrouerata . Le^ifiis  in  affts  penda  humiltà  1 ) quanto  pm  lauori- 
^po%ìolorum(à\cQ  S.Bcrnardo) ta  fi  vedeua , tanto  piu  de'  diuini  fa- 
redeuntes ^poiioli àmcnteOiuKtivna-  uori indegna  li  riptiraua  , che  però 
vimttcr  paieuerabant  in  oratwne  ; ibi  dille.  Quia refpexit  bunulttatem  antil- 
ft  jortè  Maria  adfuit,  nominetitr  ^ & la  fua . Vdite  S.  Bernardino  da  Sie- 
pi mia, /iOS/r/ifptf’  na.  Continuo  Maria  confìderabat  Dei  tur.: 
rogatiua , qu.im  fux  priiulcgto  fanffita-  mtwflatemt^  fuammijUuatem.  s.B^rSt. 

tisici  Maria  quanto  maiorerat, lumi-  Ma  non  li  rerma  qnì  rhunnltà’di  nrtffir. 

liauitfe  non  modo  omnibus,  ftdc>  pra-  Maria,  palliamo  innanti,  che  troua- 
omnibus,  eSi*  mento fiffaclhiomljima-,  remo  eccelli  maggiori,  perche  li  hu- 
frima  ,qua  ci(mpymael]etonmu<m,je  miliò  tanto,chehebbea  direil  Can- 
nouijfimafaciebat . ccllier  di  Panggi  Guglielmo  , che 

(^ndi  lo  Spofo  volendo  loda  ro  contefe  con  rimmenlè  ricchezze,  e 
l'humiltd  delia  fua  Spola,  doppo  di  tefori  della  Deira,  nè  potè  tntro  che  mmrf,. 
hauerla  fommamentc  ingrandita-,,  potcntillinio,ricthilfimo,eglorio- 
alla  fine  volle  far  vn  Panegirico  in_,  lìflìino  Dio  empir  abalfanza  il  vuo» 
lode  de’  fuoi  occhi,  c coli  li  rallomi  todi  Maria  , & appagar  rinfatiabil 
gliòa quelli  , delle  colombe  lanate  defio,  e brama  dcirinimiita  di  lei. 
co’l  latte.  Oculi ttu  ftcut  columbi  fu-  Habet  hoc  peculiare  bumilitas  ( dille 
per  riuiilos  aqitarum ,qita  loffi  funi  lo-  quel  io  gran  Dottore  ) qiiòd  vacuiras 
ti.  Horqui  lafciatcl’altrc  Ipolìcio-  ausimplerinon  potefl  doms  largitaris » 
tu  di  quella  pur  troppo  olcura,e  po-  fedrontendit  cum  mmtnfitate  dmiua- 
co  intefa  fentenza  , accetto  per  lo  rum  Dti,V'  duitiimple  lauurnr,uiù- 
prefentc  propofito  quella  di  San_,  tatts  ma  fi  potrs  Domine  Dcus,poic\\c 
Gregorio  Nilìcno , ii  quale  dice,che  quanto  più  la  Diurna  bontà  le  toiim 
con  gran  ragione  li^fàTlipniigliano  hicaiia  delle  diurne  grane,  e fauori, 
gli  occhi  della  Spo(V«vqdci  di  Co-  ella  piufihuniihaua  ,e  con  render- 
loinbelauatc  co ’l  latte  , pcrciie  fra  Icneindegnifiima,  fe  ne  rendea  ca- 
tutti  i licori  ( coltone  il  latte  ) chiun-  patilìiau  al  riccuin'.cto  d’ altri  mag- 
giori, 
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«ieri , c quindi  era  coftretto  il  muni- 
fico Signore  a riempir  di  nuouo  d 
vuoto  ^ll’humiltd  di  lei  > ne  perciò 
potèa  baftanza  riempirlo#  facendoli 
ella  via  più  ampia  # e capace  per  hu- 
miltdjche  ildilataua  » & ampUaua 
maggiore*  Quanto  bumdms  JedehAt , 
tanto  ampliuscapiebatt  dice  ilgrui-» 
Padre  Agoliinojfacendo  a gara  l'on- 
nipotenza del  Creatore  con  l’humil- 
tì  della  creatura  ; quegli  ad  infonde- 
re delle  gratie  ogni  dì  maggiorile 
quella  tuttauia  abbacandoli  ; onde 
m forzato  per  coli  dire,  a fine  dire- 
narne vincitore  di  porre  fe  fteffo  Id- 
dio nel  ventre  di  lei,  & incallrarlì# 
quali  pretiofo  gioiello  in  quel  pudi- 
co chiofiro,  e Madre  diuenne  del  Tuo 
Fattore , folo  per  la  profondillìma 
fuahumilci  . Quiarefpexit  humlita- 
temaacilUfuA . 

In  fommas  piacque  tanto  à Dio 
rhumiltà  d i Maria#  che  li  ferì  il  cuo- 
re, che  ciò fia  vero#  vditc  comedi 


ma  opinione  tanto  balia  # che  non  lì 
può  dir  di  più, e quanto  per  contem- 
platione  il  crine  crefceua , & in  alto 
Ialina,  tanto  piùdefeendeua  ingiù 
in  vna  profondillima  bomild#men- 
creconlìderaua  la  Tua  picciolezza.ed 
il  fuo  niente#  riputandoli  ùidegnifiì- 
ma  ferua  di  coli  gran  Monarca , e 
quello  fù  il  crine , che  Io  legò,  e fece 
prigioniero,  che  però  le  dille  . 
neraSii  cor  meum , onero  con  i Settan- 
ta . ^bflulìjli  cor  meum  in  vno  crine 
colli tui.  Vdite  adelToRuperto Ab- 
bate. ifleeSìcrims  colli  humilts  cogi- 
tatus  mulieris , caput  ideSi  virum  ncque 
habentis  , ncque  habtre  volentis , 
vnum  Uhm  crinem  # tuum  (cilicet  fpirb- 
tum  humtlem , in  me  iniecifii  -,  & >elu- 
ti  [piculum  acutum  vulneraci  cor  neu, 
£ perche  li  veda  più  chiaramente, 
come  l’humiltd  di  Maria  fù  quella  # 
che  rapì  il  cuore  a Dio  # ponderate 
mecoincortelìa  quelle  parole  #che 
ella  di  fe  dice  nelle  Sacre  Canzoni. 


propria  bocca  il  Ceielle  Spofo  di 
UKttadiamor  ferito  egli  li  chiama. 
Vulnerala  cor  meum  forar  mea  fponja , 
vulneraftì  cor  meum  in  vno  oculorunu» 
tuorumt  in  vno  crine  colli  tui.  Quali 
dirvolefle  . Spofa  mia  cara  # coni 
dolci,  & amorofi  fguardi  tuoi  mi  hai 
ferito  il  cuore  # me  l’hai  tolto,  me 
l’hai  rubbato  # e di  più  con  bellifiìmo 
crine,  chcdal  capo  al  collo  pende# 
con  mille  nodi  di  amore  apprello 
di  te  legato  , Se  imprigionato  lo 
conferui.  Ruperto  Abbate  per  que- 
ft’ occhio  co’l  quale  Maria  feri  il 
cuore  a Dio  intende  l’amor  grande 
co’l  qual’ ella  confacrò  fe  Aefla  al 
fuo  Creatore, c per  il  crine#  che  dal 
collo  pende,  lapreggiata  virtù  del- 
rhumilti  intende  ornamento  dell'  a- 
nima  di  Maria;  hauedo  dife  medefi- 


DumeffetHexinaccubitu  fuo  # mrdu$ 
mea  dedit  odorem  Juum  . £ntra  qui 
Ruperto  Abbate  # c dice,  che  l’accu- 
bito del  Verbo  Incarnato#  è il  fenq 
dell’  Eterno  Padre  , oue  fi  riposò 
fin  dall’eternità  l’Vnigenito  luo  Fi- 
gliuolo # come  dice  S.  Giouanni . 
Vhigenitus , qui  efi  in  ftnu  Tatti s ; e per 
l’erba  Nardo  di  fua  natura  picciolif- 
fima  # e di  Ibmma  fragranza  # 
odore,  intende  la  virtù  (lupcnda  dcl- 
l’humilrà  ; dicendo  dunque  la  V'ergi- 
ne . Dum  efìet  l{,ex  in  accubuu  fuo  # 
nardusmea  dedit  odorem  fuum»  c co- 
me fe  diceffe  . Fin  dall’hora  quando 
il  mio  diletto  Spofo  ftaua  ripofando 
nel  feno  ddffitwno  Padre , il  foauc 
odore  delrajDÌahumiltà  da  lui  fùjn- 
tefo  # e tanto  li  piacque , che  dali’  o- 
dor  di  quella  amorofa mente  tirato  # 
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, Maria  V ergi  ne  humiriffimà- 

difcefc  in  tertas c fi  fece huomo  nelle  virtù  a ferire  ì noftri  cuori  i e cauar- 
micwi/ccre.  H,exiuaccubitufuo(àicc  ne  qual  ferro  da  putrida  piaga  ogni 
B aperto  ) P'erbHm  efl  in  ftnu  Tatris  fuperbo  humore  ? Io  per  me  non  sò, 

dumitae(jet,ì^ardushumilitatis Maria  come  contemplar  fi  pofla  l’humiltd 
dedit  odorem  (mm , cuìui  odore  ddeSa-  di  Maria , a cui  appena  patena  di  ef- 
tus  defcendit  in  vterum  [uum»  fer  donna  jou  era  Rcina  de  gli  Arl- 

Confcrmafi  quello  penfiero  mira-  geli  ; appena  fi  giudicaua  degna  del 
bilmentc  da  quel  che  fìcgue  aditela  nome  di  ancella  , oue  del  Rè  del 
facra  Scrittura.  Appena  la  Spofa  ha-  Cielo  era  Madre , non  sò  dico  co- 
Cmt.  I.  detto.  Dùmejjet  I{cx  maccubitu  me  polla  contemplarli  in  tanta  al- 
/àoichcfiibitofoggiunle.  Fafcìculus  terza  , humiltd  coli  grande  lènza.* 
tnyrrhatdtlebiusmeusmthiìntervbera  fgombrare  ogni  alterigia  dal  noflro 
mea  commorabitur . R pur  vero,  che  petto  ? Fuggite  dunque  ò fedeli  > la 
colui  il  quale  nel  fcnodel  Padre  fiaua  fuperbia  * abborrite  quello  infame 
ripofandò  , di  fubito  fi  ritroua  nel  vitio,  abbracciate  la  fanta  virtù  dei- 
petto  della  Spofa  ? Chi  fc  difccndc-  l’hun)iltà  ad efempio della  Vergine* 
rei’ tremo  Verbo  daU’alto  Cielo  nel  fiatepur  voiadioiitationedileifemr  , , 
fèno  di  Maria  ? l’humiltà  della  Ma-  pre  humili*  perche  rhumiltà  è la  vera 
dre,  lo  fparfo  odore dell’liumiltà  di  llrada  di  arriuarei  Dio; coli  ve  ne  ^ 
s stm.  * Vdite  San  Bernardo  come  lo  di-  prego  anzi' (congiuro  con  San  Ber- 
41'.  »■»  * cc  diuinarocote  . Fafdculus  myrrha  nardo, che  imitate  Maria  in  quella 
càn*.  diliSus  meus  mihi,i>uer  vbera  me/u  virtù  della  Tana  Humilti*fc  voil’a- 
commorabitur . ^nte  Bj:x , modo  dite-  mate  , e delìderate  piacerle  . Obfe- 
Bi4S.  ^nte  in  accubitu  Fregio,  modo  in-  crovos  fiUoli  amtdamini  batic  viri»- 
ter  Sponfa  vbera  , magna  biimilitatis  tem  ,Ji  MariamdiUgitis » fi contenditis 
vittiis  , cui  etiam  deieiatis  Ttlaieiìas  ei  piacere^ 
tàm  facili  fé  inclinata  Di  maniera^  ■ 

che  lì  sbaliò  la  diurna  Maelld , doue  ————————— 

lafpola  fihuniiliò  ,edoueMariafe^  d£  LLE  N O EZ  Z S 

ua  fi  chiamò*  di  fubito  il  Figliuolo  di  Maria  y ergine  Ma-  * 

di  Dio  difcefe  nel  fuo  Virginco  dre  di  D 10^  ^ 

ventre . 

O grandezza  deH’humilti  della.*  NO  pur  miileriofew#  * 

Vergine  ,di  che  più  d’ogn  altra  s’in-  c belle  ò N.  quelle  pa.- 

uaghi  Dio.edegnolììingrandirla..,  rolc  regifttate  daU’E- 

cleggendola per  fua vera Madre;pct-  uangclico  profeta  Efa-  jfrkìS- 

chc  noi  intendclfimo*che  il  fonda-  ia  nel  trentèlimo  quin- 

mento  della  fabbrica  fpirituale  èT-  ro  capo  delle  fue  riuclationi*qua]- 
s.Auguf.  humiltà,cofi  lo  dille  Santo  Ag(?»Oi»"ittjta  predicando  le  grandezze  della 
fir.to.dt  no.  Magntis  effe  vis  iÀjjiiJlimo  ina^  : gran  Madre  di  Dio  Maria , dilTe.I^- 
cogitar  magnani  f^ic am  cii^rue^cj  tabiti^  deferta,  & ùmia,  tir  exulta- 
celfftudinis?  de  fmdamcnto  pfiuscogir  bit  fmitudo , pr  florebit  quafi  UliunLa». 

, ta  bumiluatis^  ò gloriofi^umiltà  E pocodoppo  fpiegando  più  chia» 
.comcnoa{aribaftMfiCJ]!^fiA  f^nta  lamentele  glozie  &lei  * foggiana. 
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ijcx  Marii  Vergi  he  Madre  di  Dio . 

g8.  Gtàrialibani  data  ift  et.  Vero  è N..  Altezza  tale  dice  S.  Toma/b,  che 
che  il  Dotti liim&Lirana , e Gitola-  ne  auco  dif  otenza  aflbluUj  non  che 
mo  Santo  fono  di  parere , che  il  Pro-  ordinaria,  porcua  farla  maggiore  , c 
feta  in  quefle  paiole  ragionane  de*  quantunque  Iddio  fia  di  potere  infi^ 
fauori  fatti  da  Iddio  alla  Sinagoga»,  nito,  nondimeno  in  quell’opera  de/-^ 

Hcbrea.  Veroè  anco  quello  che  di-  la  Madrcdi  Chrilloèarriuatoalter» 
cono  i Santi  Ba/ìlio , Gregorio,  aU  mine  del  Non  p!us  vltra  „ Impcrochc 
tri,  chelfaia  parlaflc  de  gli  honori  la  Vergine  in  quanto  Madre  hà  toc- 
foblimiconccflì  alla  Chiefa  da  fua_,  caro  il  confine  della  Deitd,  c dell’in- 
DiujnaMaelli,  le  cui  glorie  vengo-  finità,  elTendo  Madre  di  Dio,  e con- 
no paragonate  al  Monte  Ubano;  ma  fequenteinemc , fe  potelfe  crefccre.» 
a imo  propolito  il  Beato  Tomaio  di  in  dignità  di  Madre,  bifognatebbe,’ 
N'illanoua  , Ruperto  Abbate,  &il  che  fi  troualfevn’altro  Dio  maggio». 
Cartufiano  vogliono  , die  il  Profeta  re  di  quel  che  hà  generato  di  cm  po- 
prcdir  volle  le  grandezze  di  Maria»,  teflc  ciTer  Madre,il  che  è imponìbile.. 
Iinmaculata  Vergine  fotto  nome  del  Beata  ytrgo  fdice  il  Santo  Dottore) 

Monte  Libano.  Gloria  Libani  dateu  ex bocttiuòd  efi  Mater  Dei habet quan- 
tici. Et  c t ome  fe  detto  haucIfe.Ec-  dam  dignitatem  infinitam»  ex  bona  mfì~ 
cede  in  vero , e fuperagli  altri  d Mò-  nito  nuod  eli  Deus  ; & ex  hoc  parte  non 
re  Libano , diendo  quello  più  alto,o  potili  aliquid  fieri  vuUus  èis.  Quella  g,  AmfiL 
più  fublmie  di  tutti, e quella  mede-  dignità  dunque  della  Maternità,  di  hb  de  «xl 
lima  prcroganua  è fiata  concefiaà  Dio  foprauanzaogn' altra  grandez-  ttll.virg.. 
Maria ,.  la  quale  folamcntc  ftipcra  in  zadoppo  Iddio.  Hoc  folum  (dice  S.  ‘ 
grandezza  ogni  pura  creatura  in  ter-  Anfdriio^  deSanSaTrlaria  yirgme^ 
ra  ,& ogni  fpirito  Beato  in  Cielo  co-  prfJtcare,  quod  Dei  mater efi  t excedit 
me  Madre  di  Dio , onde  dific  S.  Da-  omnes  celfnudmem  qua  poft  Deum  dici 
mafeeno ..  yirgo  rac-ns  efi  thè  , qui  col-  vel  cogitati  pojjìt  - 
lem  omnem,  ac  mor.ccìri  idtiì  -y^ngelo-  E quella  è la  cagione  N.  femai 
rum,  tdr  hominum  iiiùlrmtatcm  exii-  rhaucteIntefo,perchc  il  Benedetta 
pcìaf.Mortsinq'iobcncpUcimm e[l  Deo  Chrillo  volle , chele  gloriofe opera- 
babitare in  eo.' < •-  tion i fne  , acciò  foflero  note  al  Mon-»^ 

Altezza  tale  dice  Sant”Agofiino,.  dò , quattro  prudcntifiìmi  Euangeli- 
chc  non  fi  può  capirt  daintcllctto.  fli  diligentemente  le  deferiueffero,  e 
Angelico, non  che  huniano..  di  Maria  fiia  iViadre , ncvita  ne  mor-^ 

Altezza  tale  diceS..Gregotio,  che  te,ncquafi  niente  fi  rrattafle  dalo- 
participa  dd  Diuino ..  ro , perche  fendo  egli  infinito,  onni- 

Altezza  tale  dice  S.AnfeJmo*  che  potente,  immortale  «quando  pofcia 
hànonsDched'irifinito..  lì  le  mortale,  finito,  c fragile,  benfi 

Altezza  tale  dice  il  Beato  Lorc|iKK'^^i|^uano  molte  cofediredi  lui,per- 
Ciufiiniani  ,.chc  fupera  di  ma^o-.  dJfedi  Diu^,Qgàì^^  filtro  humano, 

(anza  ogni  creatura  • m^peri^cqntrajV‘quandolaBea- 

AltczzatalcdiccS.BonauetaItt.«l«iVerAelì^1adfcdi  Dio,  dihn- 

che Dio  di  potenza  ordinaria  nonti  -rhianadljcntòtan^  diuina  ,cheper 
|ioceua  foUcuarc  a maggior  altezza  «.  efiecladjgjiuÀiiS^ctl^iiCiequali 

inti- 
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infinita  * ne  potendo  effer  maggiore, 
Mmu.  I lingua  Humana,  e finita  non  porciu 
B T/i»  i fpicgarla,pcrò  badò  dire.  Deejuana- 
ViUmou»  tusffl  lefust  perche  Torto  quelle  pa- 
fir.  z.  di  fole  vi  fi  contengono  tutte  le  gran- 
Ndt.f'.  tutte  le  prerogatinc,&  eccel- 

lenze,che  in  honor  di  lei  dir  fi  pofib- 
no . Cofi  raffermò  il  Beato  Tomafo 
di  V^illanoua  • SmìIi  EMan^eliiìx  </c_> 
eins  lauébus  pieni , tjuoniam  ineffabtlis 
cft  eiiis  magnitudo  : fatti  futi  de  ea  dice- 
re. De  qua  natus  eiì  lefits. 

Quindi  è , che  Pietro  Cclicnfc  fiu- 
ptirut  pito  della  grandezza  della  maternitd 
Celila,  de  Djo , di  cui  fri  tutte  Ic  Creature  la 
fan.  1 6,  Vergine  Benedetta  fola  ne  fiì  fatta_» 
dcgna.hebbe  à dire.  Si  Culi  R^egmam, 
p .Angelorum  Dominarne  vel  quodlibet 
aliudexcellentijpmum  tam  ab  humatio 
corde , quam  ore  rxcogieatim , protule.- 
rh\  non  affurget  adirne  fuper  indteibi^ 
lan  honorem,  qua  credttur,  ^ pretdica- 
tur  DeiGen  trix . lì  voicùa  dire  que- 
llo gran  Padre.  Seti  veniffe  in  pen- 
fiero  di  celebrare  la  Vergine  facro- 
fanta  col  maggior  honorc  ,chc  foflc 
pòffìbileà  qualunque  creatura, e la 
nomalfi  llcgina  del  Ciclo, Principef- 
fa  de  gli  Angeli  ; ouero  t’affaficallì  di 
rirronar  qualche  altro  titolo, col  quj. 
le  potefiì  efia!tàr!a,non  porrai  giam- 
mai arriuare  airinefflibil  grandezza 
, della  maternità  di  Dio, ch’ella  gode; 
imperoche  tutti  gli  altri  honori  pof- 
fono  foprauanzarfijcccettuatone  pe- 
rò queffo  di  effer  ella  inalzata  in  gui- 
fa  tale , che  Iddio  non  può  piti  oltre 
inalzarla,ò  ingrandirla;  però  franca- 
' mente  polliamo  dire  , la  Vergine-* 
mercè  quella  di uina  Maternità  elTer 
il  non  plus  vltra  della  diuina  onnipo- 
tenza . 

Confermata  viene  quella  verità 
da  vnpaflb  di  Scrittura  regiilrato  in 


San  Luca  al  capo  primo  . Dice  l’E- 
uangelilla,  doppo,chela  Beata  Ver- 
gine entrò  incafadiZaccharia,  e fi 
viddehonorata  col  titolo  di  Madre 
di  Dio  da  iilifabctta,  qual'hora  falu- 
randola  , lediffe.  ynde  boemi?»,  Lne-f. 
vtveniat  mater  Domini  mei  ad  mc^ 
per  render  le  douute  gratie  al  Si- 
gnore di  tanto  fauore , tra l’altrc  pa- 
role diffe  quelle.  Quiafecit  mtbi  ma- 
gna , qui  potens  cfì  ; Sandum  nomen 

ms.  lì  Padre  S.  Bernardino  da  Siena, 
ponderando  queifte  parole  , defidb- 
rofodi  fapcre  quali  foffero  qucllcj  -3.  s«r.  6. 
gran  cofe  , che  a Maria  furono  da  «r.i.r.i. 

Iddio  fatte , e penfando  fra  fe  IlelTo, 
alla  fine  fi  rifolfe  a dire, che  la  Vergi- 
ne fauellauadc  gli  honori  della  fiu 
maternità;  frerò  cofi  rintroduce,che 
rifponda.  Qualia  autem  funi  , no>L» 
exprimo  ; quia  nec  plani  auris  angelica 
ineelltgcre  poufl . Ijia  autem  magna  non 
folum  creaturisfunt  maxma  fed  etiam 
maxima,  ^ in  fuperabiha  funt  ilU  , qui 
potens  ePiimoomnipoiens  efi,  & fan- 
£lum  nomen  eius  : ^ tamen  nec  poten- 
tiora,nec  lapicntiora  die  facet  e potuit , 
quàm  qu£  in  me  ipfe  fecit . j6  voleua 
dire.  Quali,  e quante  fianolc  gran 
co  fe  fattemi  da  Dio,  nenie /piego» 
perche  non  voglio;  ma  perche  non 
pollo , poiché  all’  intelligenza  di  ef- 
fe, ne  anciie  gli  orecchi  Angelici  fo» 
nofufncienti;cfl[eiido  si  fattamente 
grandi , che  non  folo  faperatio  qua- 
lunque increata  intelligenza,  mi  an- 
che l’Onnipotenza  Diuina  ; non  po- 
tendo Iddio  con  tutto  il  Tuo  onni  po- 
tente braccio  far  maggiori  cofe  di  Vj 
quelle, che  fece  in  me.  dee  potcn- 
tiora , nec  fapienttara  iUe  facete  potuit , 
quàmquainmefècit.  Che  però  dice 
S.  Buonauentura,che  con  gride  age-  f • 
uolczza  può  Iddio  fare  va’ altro  Mó- 

do 
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do  maggiore  di  quefto,  che  vediamo 
vn’altro  Ciclo  maggior  di  quello  am 
miriamo  . ma  non  può  fare  vna  ma- 
dre maggiore  della  fua . Ipfa  efi  qua 
Deus  maiorm  facete  non  poffet.  Maio- 
remtMtndumpofìct  facete  Deus  ; maio- 
rem  quàm  Matrem  DefCon  p^iet  facete 
Deus. 

- Ma  con  quali  dirpoiìtioni  penfate 
N.chcarriuaflc  la  Verginea  quella 
iniìnica  dignità  della  Maternità  diui 
^ . na?  Vi  peniate  forfè  che  potefleenbr 

MadtcdiDiocondifpofitioniordi- 
> T •.  narie,chefoglionoda  Diocomniu- 
. nicarlì  ad  altre  creature  per  altri  mi- 
B.Ber.ft.  niilcri  da  lui  elette?  San  Bernardino 
6\.d{B.  da  Siena  nel  Sermone  ielVanteiimo 
virg-art.  primo  della  Beata  Vergine  ,dice  che 
i.f.jz.  Padre  w Diuinis  , per  generare  il 
Verbomonliabifogno  di  veruna  di- 
fpolttioneanrecedente, che  l’appa- 
recchi all’atto  di  queU’altiliìina  ge- 
nerationeetema.porciocheper  ua- 
tura.per  la  fua  innafcibihtà  j e per  la 
fua  memoria  feconda  » neceilaria- 
mente  genera  il  Verbo , per  modo  di 
natura, e d’intei letto..  Ma  die  vna 
donna  pura  creatura,  ila  Madre  di 
Dio , & arriui  a generate  fecondo  la 
• iiumanicà  l’illen'o  figlio , che  genera 
Iddio  ab  eterno  fecondo  la  natura., 
Diuina;queilo(4iceilSanto)e  vn 
miracolo  de’ miracoli,  che  non  può 
farli  fenza  vna  dlfpofìcione  prema  di 
tanta  fatuità  , di  canta  gratia,  di  tan- 
tQjumc  .di  tante  virtù. di  unte  pcr- 
fettionijS:  eccellenze  , che  l’inalzino 
( per  coli  4ìfe  ) ad  vna  certa  infinità, 
& cgualiatucon  Dio  , per  fa  quale  ce- 
lli quali  trafunianata , Deificata,  e 
latta  com’  vna  Dea  per  generare,  c 
concepir  degnamente  il  medefimo 
' Dio  . Serf^w<//<r)?«>uf  dice  San  Ber- 
nardino J fon«/)er«  Deum , futi  tnira- 


eulum  miraculorum.  Oportuitenìm  Pir- 
ginem  eUuari ita  dicam,ad  quon- 
dam quaft  pqtialitatem  diuinam  per 
quondam  infinitatem,  0-  ìmmenfitatcm 
perfeUionum  gratiarum,quam  crea- 
tura nuquamexpertafuit.  lì  tutto  que- 
llo apparato  riccrcaua  di  fua  natura 
nella  Vergine,  l'infinita  digutà  della 
maternità  di  Dio. 

Quindi  è,  che  riflcffa  Vergine  ve- 
dendofi  colma  di  tante  gratie , e fa- 
uori.hebbc  a dire . Ego  quafi  vUts fru-  tcd.  *4! 
Oificaui  fuauitatem  odom.  Quella  dif- 
ferenza ritrono  io  N.trà  la  vite,c  fal- 
ere piante,  che  oue  quelle  crefeono 
it)  quantità  determinata,  coni’è  a di- 
rcrl’vliuo  ctefee  tanto,e  non  più,il  ci- 
prdTotanto,enonpiiì.ilplatanot5-  , 

to.c  non  più,  e coli  de  gli  altri,  la  vite  ] 

folamcnte  non  hà  quantità  dctcrmi-  I 

nata , ma  può  crefcerc  tanto , c più , I 

fecondo  l’appoggio , e’I  foflegno  che  \ 

fegli  dàiCQmel’efperjenz^  lo  dimo- 
fìra  ; e coli  vedrafli  vna  vite  efferbaf- 
fa,  perche  da  picciplpalo  viene  fo- 
flentata.vn’ altra  per  hauervnpafo 
più  alto  s inalza  più:  le  ne  vedrà  poi 
vn'altra , che  per  hauct;  vn  appoggio 
grandiflimo , formonta  tant’alto,chc 
non  fi  può  dir  più.  Horla  Vergine 
benedetta  co’l  raflomigliar  fc  fieflài 
alla  vite, volle  darci  ad  intendere, 
chcfolleuai  fuoi  rami  (inceli  da  San 
Bonauentura per  le  Dioinc  grane  ,e 
celciti  fauori)  fin  doue  hà  l’appog-  caut.  s. 
gio,c  perche  quello  è infinico,pcr  ef-  ^ 
fcr  Dio  qucllojche  la  foflcnta , quin-  c»nt. 
di, è,  ch’ella  quafi  d’infinite -gratie  s.Ti^i 

ne  diuenne  colma,  che  però  gli  An-  f 
geli  Santi  ilupiti  di  sì  fatte  grandez-  «rr.  j.4i 
ze,diflero.  Qjtaefìifia  qua  afeenèt  *• 
de  deferto  dditijs  affliicns , inmxa  fnper 
dilelium  fuim  ? Legge  Saiu’  Ambiog- 
gio.ii{<<c  e/t  tfta  qua  afeendit  fieni  v:us 

prò- 
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^DpsgO  iinnìxa  fu^tr  dilcBum  fuimì 
Onde  conchiufe  l'Angelico  Dottore. 
Firgo  tantum  chtinuit gratin  plenitudi- 
ram,vt  efjet  ^ttilori  grafite  propinquifi- 
ma  t itaquodeum  » qui  ejì  plenus  omni 
gratta  in  je  reciperet.  ’ ' '* 

Che  te  a gli  altri  Santi  dal  fommo 
Facitot  ddle  cofekgratte  fono  cónnK' 
partitela  Maria  fc  le  diedero  tutte. 
Mi  fouuicnne  al  propofito  di  quel 
che  fi  legge  nel  Teatro  della  vita  fiu- 
mana t che  alla  prefen7a  di  vn  Rè 
d'  ‘nghilterra  fù  fatta  di  Tuo  ordine 
da  i Principi  del  Regno  moltra  gene- 
rale, fi  sfotzòciafcuno  portar  qual- 
che vaga  in  prefa  nello  fendo,  che-* 
/piega fle  quel  preggio,  di  cui  eglifc 
ne  giua  altiero . Altri  vi  dipinfe  la-^ 
mirra  per  dimofiraic  la  coitanza , al- 
tri 1 0 llorace  per  rodore>cfie  di  fé  da- 
lia , altri  il  gaibano , perche  le  qucfto 
fuga  1 ferpenti , egli  hauca  poflo  in_* 
fuga  i nemici  altri  il  balfamo  j per 
ifpiegar,  che  conia  fua  liberalità  fi 
era  fparfa  per  tutto  la  di  lui  fama:  ma 
vn  valoroio  Duce  pofe  nello  feudo , c 
mirra  j e galbanoj  e llorace , e balfa- 
mo, co’l  motto . In  me  cmtiia  ; per  di- 
mollrare,  che  non  di  vo'fol  preggio 
come  gli  altri,  ma  di  molti,  e molti  fi 
gloriaua.Hor  eleuandomi  io  da  que- 
fta  Ifloria  mi  par  di  vcderc,che  auan- 
ti  al  Rè  del  Cielo  fi  fia  fatta  pompo- 
famofira  dafuoi  Cortigiani,  ecofi 
ne  comparifeono  gli  Apofìoli  co’l 
galbanoper  la  vittoria  , che  de’ co- 
muni nemici  riportarono , li  Martiri 
con  la  mirra  della  collanza  ne’pati- 
raenti  ,i  Pontefici  co’l  balfamo  della 
liberalità  in  donar  quanto  pollede- 
uano  a’poueri;  le  Vergini  con  lo  fto- 
raceperil  buon  odore,  chedileda- 
uano;ma  la  Reina  de’  Cicli  Maria  ne 
comparifee  più  vaga  di  tutti,  mentre 
• *.  • HMQnaS(lna  d(  Cmatti 


fi  fà  a vedere  co’l  galbano  co’l  balfe-' 
mo,  con  lo!Korace,c  con  la  mirra-, . 

Vdite  come  di  propria  bocca  clla_. 
medefima  lo  confelia . Quafi  ntyrrbx 
cieGa  dedit /uauitatem  odorisi  qtufifio^ 
rax  , & galbanus  , & quaft  balfumum 
non  mixtum  odor  meus.In  me  gr  alia  om 
ms  vm  & veritatisàn  me  omnis  fpes  vi- 
tello- vh-tutis.  In  me  omni4;percl»e  co- 
me dice  S.Bernardo , parlando  con  la  g 
Vergine.  Nthtl  efì  virtutis,  quòdin  te  ^ ,,  sat- 
non  refplendeat , & quicqtud  finguli  ha-  ut. 
bucre  Sanili au  fola poJJedisli.E.  coli  ve- 
defi  in  lei  rifplcndere  la  fede  dc’Pa- 
triarchila  fperanza  de’  Profeti,iI  zelo 
de  gli  Apoltoli , la  collanza  de’  Mar- 
tirija  fobrictd  de’  Confeflbri,la  cafii- 
tà  delle  Vergini  , la  fecondità  delle 
maritate,  la  purità  de  gli  Angeli,  e fi- 
nalmente il  colmo  di  tutte  levimi. 

Vditc  come  lo  dice  lo  fleflo  Bernardo  ^ ^trftr^ 
fopra  quelle  paróle  dcll'fìcclcfiafìico.  ^4 
In  plenitudine  SanSorttm  detentio  mea . gtìurrt , 
Bcnètn  plenitudine  Satiilorum  detentio  £tcl.  14.' 
THarite  fuit,cùm  non  defuitfides  Tatriar- 
charum,jpcs  Vrophetarums's^lus  -yfpo^ 
ftolorumjconflantta  Martyrum/obrietas 
Conf(fforum,ca(litas  Firginum  .frecundt- 
tas  eoniugatorum  , infuper  , & puritas 
^ngelorum . 

Che  fei  Santi  per  li  loro  meriti  fi  pf 
hànoacquilbtonomedi  Monti.^v^on-  PjZa. 
tesin  circuitueius;  la  Vergine  tiene  i 
fuoi  fondamenti  fopra  quelli  Monti. 
Fundamenta  eius  in  montibus  fanSis . 

Dunque  fupera  in  fantità  tutti  gli  al- 
tri.fmfdice  l(aia)praparatus mons  do-  //  ji; 
mus  Dotnim  in  vertice  montium.  Qual 
luogo  fpiegando  S.  Gregorio  Papa 
hebbe  a dire.  Monsqitippe  in  tterticc  ' 
montium  fuit  Beatifjima  Firgo,qua  om- 
nem  ehilx  creatura  altitudinem,ek£lio- 
nis  jute  digmtate  tranjcendit. 

Hor  da  quell'  altezza  di  fantitd,  al* 
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la  quale  arriuòla  Vergine  Benedetta  chiamau  da  S.  Gregorio  Haziame« 
k>  ne  cauo  » ch’ella  non  hebbe  pan  al  no.  Firgimm  prima  trias • Percioche 
Mondo.  Le  corde  nella  cetcra*  per  fi  come  quella  non  è fterìle , come 
tender  armoniofo  Tuono  vanno  tutte  l’Angelica  puritàana  il  Padre  proda- 
accompagnate  con  vna  lor  pari , co>  ceeteroamente  il  Tuo  Figliuolo  « con 
me  per  efempio  vi  fono  in  ella  duo  feconditi  verginale  « e feconda  vir- 
quinte»  due  quarte,  due  tene;  ma  il  giniti«cofiqudtalafierilitidell’aI*^ 
foprano  non  ha  pari*  non  hà  compa>  tre  Vergini  nou  ammefie  in  fé  mede- 
gnojè  Colo  i coli  nella  cetera  di  Santa  fima,  ma  fii  infieme  infieme  Feconda 
Chielà  quante  anime  Sante  vi  fono , Vei^ine«e  purifilma  Genitrice.  Qup- 
tantc  corde  fi  veggono  per  renderli  fio  accennò  S.  Bernardo , quando 
concordi.econfonantiinvnitd.eca-  dilfe.  Solahtctli  Beau  Deipara,  iru  s.strfif. 
riri  di  fpirito . Tutte  le  corde  hanno  ^Hayhrgimtas,  matermas  Maue-  jtg,m»g. 
la  lor  pan . Volete  vn’Apoftolo?  ec-  rum  ftbi  ; in  ea  fernet  falfiim  efl , ^uod 
conc altri  vndeci  : volete  vn'Euan*  faffum  nonfuerat , net  jittmatcrrnm  , 
gelida  ? ecconc  altri  tre;  volete  viuu  O eccellenze,  ò pr  crogatuie,ò  fiii- 

Vetgme  ? eccone  centoj  e millcjtutte  pori , ò marauiglic  / pura , c feconda 
hanno  la  pari,  la  compagna  j ma  vna  Vergine , e Madre  ! ò ftrana  vnionc , 
i la  ptincipale^vna  folamentc  non  hd  ò mirabile  congiungimento!  fimbo- 
pan'i  vno  il  foprano,e  quella  è Maria  lo  della  Verginità , dice  T coiìlarto  j 
Madre  di  Dio*di  cui  cantò  quel  Poe-  erajl  Monte  Libano  Tempre  bianco  TbtapbU, 
taChriftiano.  Hec  prtmam  fitnikm  perla  continua  none,  che  lo  cuopri-  *»  Matr. 
vifaes  , nec  haùre  feeptentem . Sexa-  ua , e deHa  Maternità  il  Monte  t ar- 
ginta'untR^inx  (due  lo  Spinto  San-  mcloj  Tempre  abbondante  di  copiofi 
to  nelle  Sacre  c anzotn)  oìioginta  con-  frutri  : Hora  perche  Maria  douea  cf- 
eubinx»  dr  odale (centularurn  non  cft  nu-  Ter  Vergine*  c Madre , però  di  lei  fi 
merusìmi  vna  efl  Colutnba  tnca,  pttfe-  dice , che  in  Te  racchiudciia  le  glorie 
Sa  mea  ; vna  eli  matri  fua , cleOagent-  del  Libano*  c le  bellezze  del  Carme- 
tricifua.  Vna  Tota  c quella , che  non  lo.  Gloria  Ltbant  iota  efl  ei,decor  Car- 
ili pari,  e quella  e la  Vergine  Tacro-  «rii. 

fanta,iii  cui  fi  veggono  vnite  infieme  Simbolo  della  Virginitàjdice  Teo- 
Virgini  tà,  c Maternità , priuilegio  a doreto,  era  il  Teribinto*che  produce  Tbted.  i» 
aiunaltroconceflodairOnnipoten-  fiori  fenzafruttì*  e della  Maternità  Cam, 
te  Iddio . yna  * & eleSta  efi  ( dice  m la  vite , che  dona  i frutti , fcnza_» 

Ruperto  Abbate  ) cfuia  nec  inter  fiori  i hor  perche  Maria  douea  efiete 

C'  's  , nec  inter  homines  * vtl  ^mam  Vergine,  c Madre,  però  di  lei  fi  di^* 

etavelfequeutemhaktturaeft . cte  germogliaua  i fiori  del  Teribin- 

Chefe  la  Verginità  ddraltre  don-  to,  & i frutti  della  vite.  Ego  ««L  14- 
ne  gareggia  con  quella  de  gli  Ange-  Teribimbus  extendi  ratnos  meos  , (tìt* 
li*  come  diffeS. Bernardo  ^f^i»XÌ«ir«  quafivitisfruSificaui . 
forar  ed  jlngelonm.  La  Verginitàdi  Era  tràGrecicontrafcgno  di  don- 
Maria,  l’Angelica  conditionettapaf-  zclla  Vergine*  dice  Nazianzcno*pop- 
fando*gareggia  quaficonla  Virgini-  tar  la  vette  di  oro  fchietta,e  di  donna 
tà  dì  quella  ineffabile  Trinità,  dìe  fù  già  diuenuta  Madre  » veiUr  drappo 

va-. 
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rariamentc  ornato  : Hora  perche 
Maria  douea  cflcr  Vergine#  c Madre, 
però  di  lei  fi  dice,  che  portaua  vefie 
di  oro,  c variamente  adornata 
tit  I{egim  à dextns  tuis  in  veflitn  deau- 

ratoctreundatavorietate. 

Il  Giglio, che  candido  odora,  dice 
S.  Ambrogio  ,c  Bernardo , è fimMo 

della  Verginità ,e’l  grano,  che  fecódo 
pafcejdella  Maternità.  Hora  perche 
Maria  douea  effer  Vergine,  e Madre# 
però  viene  raffomigliata  ad  vn  muc- 
chio di  grano , & a corona  di  Gigli . 
Veter  ruus  acerms  tritici  vallatus  hliis, 
E tra  gli  EgittiJ,diccS.Bafilio,gc- 
roglifico  di  pura  Verginità  la  Rofa.e 
di  feconda  Maternità  l’Vliuo.  Hora 
perche  Maria  doueàeflèr  pura  Ver- 
gine # e feconda  Madre , però  fu  raf- 
fomigliata  a vermiglia  Rofa , c vago 
Vliuo . Quafi  piantano  rofjt  in  Hkrico» 
Xlt  qùaft  alma  fpt  tiofa  in  carnai ’ 
Nei  Sacri  C.'antid  viene  dalcelc- 
fteSpofo  rallomigliata  Maria  al  me- 
lagrana» Emiffioncs  line  "Paradifus  ma- 
torumpuuuornm.  Enofllcnzagran-» 
xnillero , poiché  di  qorihigratiofilfi- 
iiia  pianta  cifcnfcono  i Naturali,cbe 
douendo  pradiirreidòlciihitti,  non 
mandaa  terra  i fiori  # come  all’  altre 
piante  auuenirfuole,  ma  li  ritiene, 
per  formarne  poi  di  quelli  vaga  Co- 
rona, con  che  pompofa  ne  compari- 
li la  melagrana . Voleua  dunque 
lo  Spofo  con  quella  fomiglianza  dar- 
ci ad  intendere , che  qualhora  Maria 
( albero  piantato  dal  Celelle  Giardi- 
nie.ti  ) produfle  il  frutto  di  eterna 
vitaChtiQoGiesù#  non  le  cadette  il 
fiore  della  Virginità  # ma  lo  con- 
fcruò  ii'tarto#.ex;ofi  fu  Vergine,  e 
Madre#  il  che  nonauuicne  all’altre 
donne , le  quali  producendo  il  bra- 
mato frutto  della  prole  #nccellaiiar 


mente  le  cafra  il  fiore  della  loro  Vir- 
ginità,non  potendo  eflcrc  Vergini,  e 
Madri;(olaroente  a Maria  nferbauafi 
quello  fauore , che  partorendo  te- 
llaflc  Vergine  Immaculata  , coli  lei 
medefima  fe  ne  gloriaua  dicendo . 
Flores  mei  fruSus  honoris  bonejlatis. 

Quindi  efrIamoS.  Gregorio  NilTeno 
llupito  di  si  fatte  grandezze . 0 mira- 
culum  tngtns  i Firgo  7Haterfitt&  Vir- 
go permanet . In  lUijs  faminis  qnamdiu 
yirgo  aUqua  efl,Maier  non  eiì;cum  au~ 
tem  moterfaóiafuerit  Virginitattm  non 
habetìbu  verò  VirginitasAìeijue  partum 
pTohibuityneqipartusPirginicateJoluit. 

Quella  medefima  verità  viene  con- 
firmata nell’Ecclefiallico  al  vigefimo 
quarto  capo , ouela  Regina  de  Cic». 
li  di  fe  medefima  parlando  dice . Fio- 
restnei  frudns  honoris , & honefiatis» 

I miei  fiori  fono  frutti  di  honore#c  di 
honcllà . Vgone  di  S.  Vittore  pon- 
dera quelle  parole#  e vcdendo#che  la 
Vergine  Madre  dice, che  infiemccoì 
frutto  hà  confcruato  i fiori dimollrat 
vuole,  che  >n  vn  medefimo  tempo 
godca  il  frutto  della  Maternità  di 
Dio # e dellapurità verginale,  priui- 
legio  folantcnte  a lei  concclfo  frà  tuD» 
te  le  creature#  poiché  falbe  ro  mentre 
produce  il  frutto  li  cafra  il  fiore# 
ogni  Donna  concependo  perde  il 
fiore  della  virginità  # ad  ogni  modo 
nella  Madre  di  Dio  folamcntc  fi  vede 
operar  quello  miracolo  di  produrre 
il  frutto  di  crema  vita,Cbrillo  Bcne- 
'detto,di  r ui  dille  Elifabetta . Baicdi- 
Susft  uSlus  ventru  tur,  & ornata  s’am- 
mira della  verginalintegritàdielfcr 
Vergine  feconda  , e Madre  incor- 
'rotra  ; vdite  le  parole  di  Vgone . lite 
frulftts  folus  efi , qui  mairi  fu* , floretn 
non  abfhtlk , fid  conferuauit , ac  venu- 
Pauitt.  ' 

S a Pilin-' 


J Origtrl 
Njf  im 
Orni  dt 
S.  Cht\p. 
VltÙH. 


Etd  24J 

Vgf.  dt  5. 

ViSl  fir» 
I^ 


Lut.  X. 


8.  Anfil. 
liir.  4$ 
XxaU. 
Virg. 


i.Strn. 
8tr.  4.  4* 
AJfumf. 

^ /* 


Mnt.  T^' 


MkJI. 


Miiià  Vergine  Madre  di  Dio . 

Quindi  è ,<liccS.Anfclino,  ch’ella  nino.  Ma  ^àl  Trono  digrada  e que^ 
fu  (ìn^olarmente  Benedetta  fopra^  fto  ? Sant’  Antonino  Arciuefeouo  di 
tutte  l’altre  Donne  ; ^Uqua  mulieres  Fiorenza . dice  ch’e  Maria  Madre  di  tì. 

funi  btnediSte , ejma  yitgtmt , /ed  «»i  Dio . M Ttaroanm  igitur  eius  fàlic»  m *.14. 
funt’f»und*ìaliipi*veròfuittfM.und8t  i^hrgintmTiiamm»mqMa<jMmittacee-  § 7- 
/eéttaty^im . Ma  la  Beau  Vernine  cum  fidueia  ( «/  .Apoiiolut  ) vt 

dice S.  Bernardo.  Fuu  firn comtptmt  mfmnrdtam-  <&granarn  contequamur 
fxcunda  , fmt  gvMtdine gratùda,  & fine  in  tempore  opponuno . B San  Bernardo 
dolore  puerpera.  Dtfb  di  più  riiìeifo  eflbrtando  ciafcun  di  noi  a far  ricot>  ' 
Santoquell’aufea'^tenza.  Fnumefi  io  alla  Veigine*  dite,  Marni*»  w-  s.»m: 

mquoveeprimam  fìmkm  yifatfi , nee  cinre;exau<Uetiir.enii)(ipfaproreuerei^  fir  ii.i» 
baberefequentemfgaMdiaMatrishabeMf  MfHa-.Exaudiet-t/tìqueMatremfUm, 
f»m  vhgtmutis  bonore,'  Con«gióne  B cofi  per  intercedìonedi  lei  otterre- 
dunqoe  (bl  Profeta  Eiaia  fù  taflooù-  mo  la  gratia  in  quello  Mondo-  » e U 
gliata  al  Monte  Carmelo  per  Temi-  gloria nell’altto.  2-  r 

«tema  della  Maternità  di  Dio»  la  qua-  ^ . 

le  più  di  ago  altra  pura  creatura  for- 

nontò»cbe  però  di  lei.pseddfe>C4>rM  I>£LLjis  FEB^GIHE  M^DE,E' 
U&Mtdataifieii  c.<~  ‘ t Toteatiffima.Amoe<itA\dt. 

■.  Hor  a quello  Monte  vorrei  >■  file  peccatorn-  <.  ' = 

tutti  votaizaflìuogrocchi della Hien-  i.v.v  . • i 

te.  Oue  fi  laluò  Lordali’ incendio  di  -Padre  S.  Bemàrdo  dv  . 

Sodoma  Je  non  nel  Mo«e?  Oue  fi  riy  notiffimo  della  Vergine»  ^ ^ 

pos^  l’Arca  di  Noè  jdoppo  Tacque  .-^4  cenfiderando  vna  volu 
del  diltt^,  (è  non  nel  Monte  ^ cofi  . lafiùita  lUch’ellaieceal  < 

K>rrer«  clie,da4diJHiù)  delle  vanitd  vlTariv'lt  Ciclo  a -godere  kjdiòidt 
del  Mondr^da  gl 'incendi)  deUa^aiv  fkeen  a ftccflwn  quella  chiara,  vj'fior 
defi>gdie.*-e~yi  ricottf  alle  tuui  nel  ne  di  gloriali  nconofeendo  queiìla 
Monte  della  diuotiquedi  Maria» po-  nefira  rerràpiiòataiéiqael  vago,  w ^ . 
tertiifiina  ad  inuxtrarci  gratie»  e far  SeF  Sole  di  Macir  » c-he  d‘r>gni  pacr 
opti  dal  C ielo , perch'e  hauendo  voi  te  Tilluminaua , cominciò  con  queir 
prqpuia  la  Vergine^  .,  Ivipecete  anco  tinfocaco  affetto  , che  nd  fup.cup- 
Muor^uole  il  Padre»)]  Figlinolo  > e jo  re  diuampaua  alamenUtfi  del  Cie- 
^pirito-fflnto^'A^lgelije  tutti  i Santi  k» , còme  quello  che  gli  hauca.toltò 
ìiel  Parad  ifo , - , il  Tuo  bene  > iFfùo  teforo  »e  quanto  di 

. . Di^onui  dunque  N.  con  l’ Apodo-  bello  ; c di  buono  haudlé  mai  poflii» 
lo-S.-Pao!o.  .Adeamus  cum  fiducia  ad  tohauerc  in  quello  Mondo  ; eltan- 
Tbrottum grati* , vtmtfericordtatnconr  do  cefi  anfiofo  » giudicò  doucr  con- 
fequamur  , dr  gratiam  ùtuetùamus  io  folate  fe  medefirao , e con  cflo  tutti 
auxtlio  opportuno  • Andiamo  puro  noi  altri  in  quella  maniera , penfanF 
tetti  confidentemente  con  animo  do  » che  fc  bene  il  Ciclo  per  Diuioa 
intrepido  al  trono  della  gratia  » per  ordihatione  ci  hauea  tolcoognino- 
ottenete  mileticordia»B  ritrouargrai'  ftro bene  togliendoci  Maria» .ad«gni 
ùu,  menuc  habbiamoaiutooggoc*-  modo  è gui:  veciffìou)  » ebe  1^  tert» 


tlut.  ut. 

4*  prtuii. 


Ofi.lA- 


Maria  Verg.  Auuocata  de*  Peccatori . 2 77 

4oppo  quefta  fua  falita  al  Ciclo  vcn-  tro  il  puriflìmo  vaio  delle  vifcerc  vir- 
ile ad  acquiftarc  lei  per  protettrice , girali,  equi  cangiò  flilc,  mutò  (per 


e poteua  ben  dire  rhuomo,  che  ha^ 
tica  mandato  innanzi  a Maria  nel 
Ciclo  per  Auuocata  «accioche  come 
Madre  di  miicricordia^e  ddl’AItiilì- 
Bio  Dio  trattaflcdi  miglior  modo  i 


cofì  dire J natura.^in  maniera  che  la- 
rdando l'amaro  della  fua  giuOitia,  lì 
trasformò  in  miele  di  pictofa  miferi- 
cordia.  fi  chi  sd,  (è  a quello  non  ai- 
ludcffe  fifdra,  fecondo  la  traduttionc 


negotij  fpettanti  alla  noftra  falute*  del  Vattablo.  7Hn//er  portentum  pa- 
cofi  appunto  lo  diflc  S.  Bernardo,  riet ,&■  induUes aquas falfx muabun- 
jtduocatam  pramiftt  peregrinatio  m-  tur.  Partorirà  vna  donzella,  vn  prò- 
flra , qu*  tanquam  ludicis  7Hater  , & 

J^later  tmfericordie  fuppUcitert  & effi- 
caciter  falutis  nofitA  negotia  pertraÙn- 
bit . La  doue  venne  a conchiudere  il 
Santo , che  più  toflo  l'huomo  haueua 
occanonedirallcgraifì^  ciied'attri- 
flarfì. 

£c  in  vero  N.Ia  Vergine  racrofao- 
tapotentilTima  nodra  Auuocata  ella 
è appreflb  Dio , in  maniera  che  hi 
placato  lo  giudo  fdegno , che  contro 
di  noiconceputohauea,  edafeuero 
Giudice  lo  fèdiuenireamorofo.e  be- 
nigno Padre  • Mirabil  fecreto  della 
gran  Madre  Natura  è quello,  che  ri- 
fcrifce  Plutarco  , che  dòue  l'acqua 
(alfa  del  Mareò  fpiaceuolealgudoj- 
fe  perauuentura  (ì  purifica  in  vn  vafb 
di  cera  Vergine,  ci^ibia  l'amaro  in 
dolce  ,&  ilfaleinmiele*  concanto 
gudoj  che  non  {^bra  acqua  com- 
tnune,  & ordinaria  « ma  Celede  Am- 
brofìa , e delicato  Nettare  ; fomi- 
gliantemente  poniamo  dir  noi,  che 
nella  vecchia  legge  per  i peccati  de 
gli  buomini  « era  diuenuto  Iddio 
amarifiimo . Tereat  Samaria  , quo- 
niam  ad  amaritudinem  emeitauit  Deum 
{uum  , dide  Olea  Pro  fera , e nell'  im- 
menfo  pelago  de'  Tuoi  diuini  aderti 


digio  ,vn portento, vn’huomo  Dio.  '*^***^ 
“hlulicr  poruntum  panet , & all'hora  le 
amare  acque  del  Diuino  fdegno  paf- 
Landò  per  quella  cera  V irginale , ad- 
dolciranfì.  Et  in  dulcts  aquas  falfél 
mutabuntur. 

Del  K inoceronte  fcriuono  i NatiN 
tali  ,efler  di  unta  fortezza , che  non 
teme,  nè  pauentadi  qualfìuogliaha*; 
ma  na  forza,  & è imponibile  arredar- 
lo dal  corfo;  ma  feauuicne,  che  va- 
gate pura  Verginellagli  fìaccodi,di 
fubito  depone  l'orgoglio , e la  natia 
fierezza , e diuicne  manfueto«lafcia(i 
legare,e  condurre  ouunqUe  ella  vuo- 
le . Non  è dubbio  N.  che  il  nodro 
Dio  prima  che  s’incarnaflc  ,cra  ter- 
ribile , & infuperabile,  di  cui  diffe 
Giob.  Cuiusfortitudo  E})inoceroMis  (ì~ 
miUstfl.  Tanto  forte , & implacabi- 
le, che  nè  Abramo , nè  Dauid.nè  tut- 
ti i Patriarchi . c Profeti  dell*  A litico 
Tedamento  furono  badanti  a fer- 
marlo, e prenderlo,  anzi  ogn'vno 
temena  d'accodarfegli.  Finalmente 
eccoui  vna  bcllillima  Vergine , pura, 

& InimacoLta , l'arreda  , il  lega  con 
la  fpoglia  mortale,  facendofì  huorao 
nel  fuo  puriflìmo  Vétte,  onde  appajv 
ue  màfuetiflimo  in  modo,che  da  tut- 


t*.  \9- 


non  s’afaggiauano  altro,  che  ama-  tipotefleeflcrprefo,elegato,iIche 
riflìme  acque  di  horrendi  cadighi , auuenne  nel  tépo  della  fua  amara  paf 
quando  ecco belliflìma inuentione ; flone.VditeilB.Tomafoda Villano- 
fi  racchiufe  quello  ampio  Mare  dett-  ua  dùcui  è il  penderò Dei/ì- 
Huoua  Selua  di  Concetti  ùtl Calmato,  S $ miHut, 
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s Tif.  i f»ilius,quàm  filiusP'mcomÌHmì  captus 
VillMteu»  ^ipfe  autore  yirginis,  & 7Haie~ 
firA  ftatis  obiitus  cameis  vimulis  irreùtus 
Hat.  Do.  Caiiticts  quafi  captar am  fuam 

frxuidttis,  ex  amore  ad  y irgmem  cla^ 
mal . ^uerte oculos  tuos àme»  qui/ij 
ipfi  me  auolare  ffeerunt . 

Il  Sole  nel  fegno  di  Leone  vibra-# 
raggi  cocenti#  ma  paflando  al  Tegno 
della  V'^ergine,  manda  lumetempc- 
rato  # e benigno . Sole  in  Leone  era 
Iddio  nell’antico  Teftamento,perchc 
feucramente  calligaua  i peccatori, 
ina  pailando  a fare  lìanza  nel  fegno 
della  Vergine  # prendendo  humanaj, 
carne  nel  fuo  Virgineo -Ventre  # di- 
venne in  VII  fubito  benigno, foaue , e 
tnanfucto . Sol  luflieia  Deus  »oncr(<ii- 
s.Ant  4.  ceSanc’ Antonino)i« 
p ut,  iS’  f0  erat  vt  Leo rugiens , peccatore s terri- 
*'  biliter  ptniiens  , fed in  yterum  ytrginis 

intra»  s,f ufi  US  efl  totus  bemgnus,fitauis, 
^ bumanus . 

Hanno  dependenza  marauigliofa, 
e (ìmpatia  lìupenda  i collumi  de’ 
fanciulli,  che  fì  alicuano con  il  latte 
della  balia  .cheli  nodrifce , cofil’in- 
CmI  dtj  , & Aulcenna,  e Io 

tu, ad  fa  f^inioftra  l’ifperienza,  che  doue  rene- 
no  ro  capretto  è nudrito  da  pecorella-. 
Amt.ftr.  gentile, manfuetoj  epiaccuoledo- 
i*  uenta , ma  fe  per  forte  pende  dal  pet- 
to di  rauidà  capra  ,ruuidocrefce  ne’ 
codumi,  non  che  nel  pelo,  e però  di- 
ce Plurarcojche  fe  Romulo.e  Remo- 
lo furono  inchinati  a ladronccci,daI- 
ia  Lupa  fua  balia  l’impararono . So 
. Agis  Rè  fu  coli  veloce  nel  corfo,  dal 
Atlii  Cerua  T ottenne  ; fe  tnea 

parue  a Didone  troppo  crudele,  al 
latte  delIaTigrc  l’attribu  ; fe  Caligo- 
la  dell'huinano  (àngue  fu  (ìtibondo , 
s’afcriua  al  latte  , che  beuè  mefehiato 
«o’I  fangue,€  fe  Hercolc  acqfifffé  fa- 


uolofa  Deiti,  del  latte  l’hebbe,  che 
fucchiò  dalla  Dea  Giunone,  ondo 
cantò  colui. 

Neeprius  effe  Deus  fotuit,  quàm 
faxerit  infans  , 

Lac  fibi , quod fraudi t nefeia  luw 
dedit. 

Due  tfafcite  ritrouo  N.  dclI’Vnige- 
nito  Figlio  di  Dio,l’vna  etcrna,i’aU 
tra  temporale,  vna  nella  feconda-, 
mente  dell’Lterno  Padre , l’altra  nel- 
le materne  vilcere  ; di  quella  fi  dice. 

Ex  utero  ante  Lucifrrum  geniti  te  ; di 
quella.  Ecce eoncipies in y rero,(^ pa- 
ricsfiiium  ; nella  prima  hcbbepernu-  ** 
trice  la  giullitia , che  l’alleualle , coli 
loprediHè  Hfdra.  Et  nutritìicumtua  4 8 

iuftitia.  Che marauiglia  dunque,  fe 
(ucchiando  il  latte  de’  rigidi  codumi 
di  quella  diuenne  implacabile  , c fe- 
uero  ? auueutaua  tuoni , vibraua  ful- 
mini , fcoccaua  llrali , defolaua  Re- 
gni, brucciaua  Città , inondàua  la_, 
terra,  atterriua  i mortali, & atterraua 
il  Mondo.  Ma  nella  feconda,  fotro 
i CUI  fortunati  aufpicij  cominciano  i 
principi]  della  legge  di  gratia  nafcc- 
do  della  Vergine  hébbe  per  nutrice 
la  mifericordia , onde  dal  dolce  latte 
di  quella,  gli  (ì  communicarono  dol- 
ci maniere,piaceuoIi  apportamenti, 
pietofì  affètti . Vdite  come  lofìelfo 
Dio  lo  dice  per  bocca  del  Santo 
Giob.  odb  infamia  mea  crcuit  mecum  5^* 
miferatio  » & de  ytero  THavns  met 
egreffaefi mecum.  Quafi voledc dire. 

Se  bene  io  ne  gli  andati  fccoli  ero  fc- 
uero,&  implacabile  in  maniera,che 
chiunque  ofaua  d’oftèndermi,li  face-  - 
uo  di  fubito  pagare  la  douuta  pena, 
nulladimeno  nella  feconda  miana- 
feita,  perche  mi  allenò  Maria,  ch’é 
Madre  di  inifericordia,offefo  non  mi 
difendo,  legato  non  mi  fciolgo.fpu- 

itac- 
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.tacciato  non  mi  lamento,  vccifo  non 
-■  mi  vendico , anzi  in  vece  di  morto 
^ono  a quelli,  che  mi  vccidono  cter- 
^navita»  Quindi  di^e  Riccardo  di  S. 
RUitrd.  .Vittore  parlando  con  la  Vergino^. 
ria  1^.1-  (amaliaintp,}Chriflus  ubera  fuxit,  ut 
in  c»nt.  '^Tte^obi$ìpirituaUa>fluertn,t.  In  tc-> 
ergo  concreuit  lac  diuinA  mifericordu , 
gp^eXfe  t^bif  pr.cfluxit;  ip/a  prius  reple- 
ta  cs,&  ex  te  nobis  defcenditjìxc  abun-^ 
dantia . O forza,  ò valore, òpoflanza 
di  Maria , che  ci  rendefte  maniueto 
Iddio  j il  quale  c'f  r^cò  quella  defia- 
t'a  niifericordia,  che  era  tanto  necef- 
iaria  airhumano  genere  I ; . | 

. In.conhrmatione  , di  quella  veriti 
vditc  ciò  che  la  Vergine  Benedetta 
C/int  i.  ‘^jce  nelle  Sacre  Canzoni.  Fafciculus 
' tnyrrhadiUGusmeus  mihi:ÌHter  ubera 
meacommorabitur»  Quali  djrvolelTe 
facondo  rinterpretawpiiedi  Riccar- 
Rtt  a a.  do  di  S.  Lorcn;;o.  Il  tpio  lettone!' 
Ltur.ny  1 antica  legge  era  vn  fafeetto  di  mir- 
it  LMud  ra^perlamatezza feuerità » che-» 
*^"X"  mollraua  nel  calligare  i peccatori  j 
ma  doppo  fatto  huomo nelle  mie  vi- 
fcerc,e  da  me  nodrito  con  dolce  latte 
diuenneniaoiueto,e  foaue»  Fafcicur 
lus  fiiit  ebrijius  in  uetcri  kge,  quia  tcrri- 
bilis  fdicc  qudto  Dptt;()re)  (ed inter 
Tilaux  ubi  rafablus  ejl  dtU  £ius , ac  fua~ 
uiSiCìrmitis^ 

Che  le  t>oi  vogliamo  palTare  piir 
innanzi  trouaremo  ,.chc  la  Vergine 
protegge  i peccatori, c li  difende  dal* 
l'ira  diDio,colì  lei  medelìma  lo  dice 
Sc(L  >4.  ncll’BcclelianicoalvigelìmoquarcOv 
Siuafi  Tlatat, US.  exaitata  fum  iuxta^ 
aquas  in  plateis . Del  Platano  ferine 
Pl>nio,.  che  hà  le  foglie  informa  di 
^ platano  autem  accepimus , 

' quòdin  (cutorum  formam  elatas  habet 
Per  Tacque  s'intendono  i pò* 
poli,  conforme  a quella  Scrittura  » 


cl)edice.  ^quamulut  populi  multi, 

.Perche  fi  come  Tacque  Ìoi>o  fredde  » ^ ^ ^ 

colli  peccatori  nelle coferpiritoalij  ^ 
Tacque  tall’hora  per  il  troppo  freddo 
s*< agghiacciano  , anco  i peccatori 
vengono  a tal  termine  di  freddezza 
di  Ipirito.  chediuentano  ghiaccio, 
ivlentrc  dunqde  la  Vergine  di/e  me* 
dcfiinadicc,  che  è vn’  albero  di  Piar 
tano  tutto  carico  di  feudi  vicino  aUe 
acque  de'  peccatori  , vuol  darci  ad 
intendere , che  quante  volte  la  Diur- 
na Giullitia  fcocta  contro  di  noi  le  , 
faette  de  giufii  cafiighi  Tuoi , e non 
cicolpifconOf  ella  è quella  j «ire  im- 
bracciando lo  feudo  della  fua  poten- 
tiflìma  protettionc  ci  ripara  i colpi.. 

Bene  inftar  platani  THaria  ( dice  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo.^  quia  iuxtapopur  Rìt.  dts,. 
lorum  peccantium  proteSionis  fux  feuto  L»"rtnt. 
precibus  * ^intfrcejjìonibus  luécHi. 

Dei  tram  retundit,;  , <■  ■ vh 

Con  vn' altra  metafora  ci  viene 
confrmata  quella  verità  dal  Regio 
Profeta  Dauid,  quali’hora  parlando 
in  fpirito  della  Vergine  facrofanta  al 
parer  di  Vgonp  di  S.  Vittore  > dilTc 
quede  parole,  ^fiititBjeginaàdextris  , ^ 
tuie  in  veHitu  deaurato.  Ma  pere  ho  ' 
dice  il  Santo  Profetali  che  la  Vergine 
fià  in  piedi , e non  dice*  che  fiede  aK 
la  delira  di  Dio  ? .Aflitit  Vfgina  àdex*. 
tris  tuis . Per  intelligenza  del  mifiero 
èda  notare  * che  anticamente  fi  co- 
fiumaua  * come  racconta  Quinto' 

Curtio*  che  gli  Auuocati  douendO' 
difendere  alcuno  Cliente  in  qualche 
caufa  importante  fe  lo  portananoal* 
la  delira  , per  difenderlo  da'calun* 
niatori*  e darad-intendere  * a chi  lì 
folle , eh’  eglino  fono  pronti  per  dif- 
fonderlo • Mentre  dunque  Matia_« , 

( dice  Vgone  di  San  Vittore)  viar 
collocata aJladefiradiChrifio»  ciiì 
8.  4 ad; 
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additajCh'eUaanoftradiFefaèprom  glmolo in  fanor  della  natura huma^  . 
cidima,  e quandoché  il  nol'tro  Iddio  na.  Quelia  Aurora  è Maria  , cofi 
giuDamente  adirato  ttalTe  per  isfo-  vkn  chiamata  nelle  ^acre  Canzoni', 
orar  la  fpada  de'  fuoicafiighi  ^ ella  QH,t efiina.quéi progreétur;ijuafì  Ait- 
■come  die  alia  fot  delira  lì  ntroua>  rora  confurgens  ì Perche  quali  Auro> 
l'impediràiibracao,  fiche  non  po-  ra  comparuc  al  Mondo  , onde  ne 
cràcacciarmanoallarpadacontroil  fpuotód  vero  Sole  di  GiuthcfaChri* 
miferopeccarorcjdicuiellaèprotet-  fto . ' - ' 

tricci  ^fìittt  i{egim  à dextris  tm.  Combattendo  dunque  Iddìo  con 
Bmè alìm àdextus tuis (àkeV ^owe)  il  peccatore  lo  vince  , e volen- 
UnqH<m)toiìrotHmpittrocmmix,  già-  dolo  caftigare . ecco  che  quefto  ri- 
dii»»  euaginardum  peccatori impcdieni.  corre  alla  protcttione  di  Maria , alle 
E Sifot’  A mbtogio  rinolto  alla  Ver-  cui  preghiere  non  può  tefillere  Dio  , 
^ineefclamò.  Teenimbeachium,  & pero  quafrvn'àltro  Angelodelveò- 
manumexteoA.’ntepronobis,dimn*vi-  chioTeltamcnto  le  dice.  Dimittej 
tionis  gladitis  dtuatwr , & tontrahitur . me  » iam  ettim  afeendit  Aurora . La- 
San  Bernardo  ancora  impiegò  la  Tua  fciami  andare,  ò Maria  ; babbi  por 
dotta  penna  in  prona  di  qtKfla  veri-  la  gratta  ; vuoi  tu  perdono  per  i pcc* 
càjondc  parlando  con  la  Regina  de’  catori  ? fìjno  eglino  perdonati , noa 
Cieli,  Icdiceua.  Hcmo Domina tam  piò  lotta  nò  , perche  Tei  diuenuca 
ideneut  efi  , t»r  glaéo  Dommt  manum  Aurora , e mia  diletta  Madre,  d cui 
prò  nohn  obijciat  ^ vnu  Dei amantijjì-  non  poflb  refiflcre.  Vditeadeffole  ^ ' ■ 
Pittj.  parole  di  OleaRro,  che  fono  belliffi- 

Vanno  cercando  i Sacri  DoKorr,  me.  Quod igitur  magniTefiomentioi»- 
pcrche  in  quella  miReriofa  lotta  del-  gelum  viSum  fc  effe  afeendente Aurora 
r A ngclo  ( figura  deU’lncarnato  Ver-  confiietur  , mbil  eli  aliud,  nifi  quòd  Ma<- 
bo^co'l  Patriarca  Giacob,  fcmpre  vi*  Chriftus  afpe&u  infirmum  feeffe^ 
preualfe  l'Angelo  in  tutta  lU  notto  ; ofiendat,  eSf  peccatori  dicati  Dimitte^ 
Vraueluit  ^jigtlui.  E fempre  il  San-  me,inmmimajctndit  Aurora  . O’ po- 
co Patriarca  rcliaua  perditore,  non  tenza  mirabile  dell’ intercclfìone  di 
cófi  la  mattinaiPcrche  in  veder  cópa  Maria  / 

rirraiKora  l'Angelo  .poco  meno, che  Qiiindi  è , che  lo  Spirito  Santo 

diffidato  di  poterlo  vincere  pigliò  li-  parlanda  con  la  Vergine  , non  li- 
cenzadaGiacob  > conredandofì per  mira  la  Tua  ioterceffione  al  gregge 
«into  , lafciando  lui  victoriofo , con  de’  giufli , ma  la  difFonde  a’  capretti 
icufarh  dell’  Aurora  vicina.  Dimittc  briKtiflìmi  de’  peccatori  reprobi  fe- 
met  Mmcmmafcenét  Aurora.  Chij  condo  la  prefemcgiuffitia.  Siigno- 
^Impedimento  , òa:lvc  paura  Itaueua  ras  te  , à-  pultherrima  intcr  mulieres-  Cant. 
deU' Aurora^  Se  tù  non  fai , ò bclliffima  Spofa  , chr 

11  Dottiilìino  OleaRro  dice,  che  fci,  c quanto  puoi  a benehcio  del  ge-  _ 
in  qudìa  lotta  vrn  figurata  la  Bar-  nerehumano.  io  te’l  dirè.  ^hi  pcjb 
tagtiu  , che  partj  fra  Dio  , & i vefìigugregumtuortim'.  Camma  dic- 
peccatori.  t la  Vittoria  , che  ottie-  noaìl’ormede’ giuftì,  come  fdac- 
pc  U Rc^ma  de’  ^ ^ fir  corta  pallorcllA  a qneUe  de  Tuoi 

' " ",  g«s- 
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greggi , perche  alla  tóa  cura  s’appa  r- 
tcngonoic  ni  dcui  pafccrglo e nutrir- 
gli con  la  tua  poderofa,  & amorofa 
Ìntercc(fione.*e  non  folo  babbi  cura  di 
pafccre  il  gregge,  tua  i capretti , non 
folo  i giudi , ma  j reprobi  peccatori , 
però  aggiunge . Tdfce  bsdos  tuos»  j^r- 
' ■ che  coloro  » che  erano  dedinati  al 

fuoco  eterno, e che  duueano  eflfer  col- 
locati alla  fìnidra  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  fecondo  il  detto  del  Vangelo. 
Udt.x}.  siatuet  hxdos  a finifiris  ; dalla  tua  pof- 
fente  inano  aiutati,  faranno'da  te  pa- 
fciuti  co'l  cibo  della  mifericordia,  e 
della  gratia  di  Dio,  per  mezzo  della 
quale  facendo  la  condegna  peniten- 
za delle  loro  colpe  in  quella  vita,  fa- 
ranno collocati  alla  Tua  dedra,  & in- 
trodotti airorerna  felicitd.  Coli  è fpie 
gato  quedo  luo"o  da  Guiielmo  Aut- 
Ctdit/  in  tot oraaiiìimo.Tafcehiedos tuos,<iiiia 
t.i.  cit.  gostfUia  fittifirisitt  iudicto  eratu  collo^ 
Mfud  Dtl  irttercejfione  efficies,  vt  collo- 

Timm,  a dextris. 

Ma  vdite  marauiglie  maggiori . 
La  Vergine  Benedetta  con  le  lue  prc- 

Shiere  ottiene  quel  che  vuole  dal  fuo 
iglio,  nè  può  mancare  dinonefau- 
dirla.  Nella  Cantica  al  quarto  fi  lo- 
danolelabbradeiia Spola  , efiraf- 
Csnt.  4.  al  nadro  cremefino . Si~ 

'eut  viltà  coccineabbijtua,  Qtddubt- 
ta  S.  l'hcodoreto  , e dice  . Se  Io 
iMCant  Spinto  Santo  voleuafpiegare  il  rof- 
fore  delle  labbra  della  Spnfa,  perche 
le  ralfomigha  ad  vn  nadro  cremefi- 
no ? non  poteua  dire  con  miglior 
prnportione  .•  fono  come  la  porpo- 
ra? per  intelligenza  di  quella  Scrit- 
tura bifogna  ncorrercalla  dona  de 
^*fi***'  gl'  Erploratori  mandati  da  Giofuè 
in  Gerico  , clic  capitarono  io  cafa  di 
Ka^b.  la  quale  come  intefe,  cheta 
Città  fri  pochi  giocui  douea  da  ne- 


mico Efercito  effer  didrutta#  pattò- 
giòcongli  Efploraton dicendo . Io 
vi  nafeonderò  dentro  alla  mia  cafa,  e 
di  notte  tempo  farouui  vfeire  fani , e 
falui  dalla  Città  fe  voi  mi  promettete 
perdonar  la  vita  a me , & alla  mia  fa- 
meglìa;  fi  contentarono  quelli , eie 
diedero  per  fegno,  acciò  conofeiut* 
folTcla  Tua  cala , che  facefie  dar  pen- 
dente dalla  fìnedra  vn  nadro  creme- 
fino  . Hor  dice  Tcodorcto , che  fi  co- 
me quel  nadro  fù  fegno  di  ficurtà  alla 
cafa , e parenti  di  Raab , cofi  le  pre- 
ghiere; & orationi,  che  fono  pròf eri- 
re  dalle  labbra  di  Maria  Vergine, fim- 
bòleggiati  nel  nadro  cremefino.fono 
fegno  di  ficurtà  a tutti  i fuoidiuori  4 • 
di  douer  placare  il  giudo  fdegno  dcl- 
l'adirato  Iddio,c delle commeflc  col- 
pe ottenere  il  de  fiato  perdono.  Però 
conchiule  Teodorcto . Signum  hoc 
Spottfus  inoreSponfe  tanquam  in  fene- 
fl  ra  coUocatum  intuetur,&  ficut  fnmeu- 
lus  coedneus  mquit , lubia  tua^  & elo- 
quium  tuum  decorum. 

Omelia  potente  interceffione  di 
Maria  fi  prona  ancora  da  quelle  pa- 
role tanto  vulgate  della  Cantica,  oue 
di  fe  medefima  dice . ybera  mea  fi-  cnu.  & 
euf  lurris  , le  mie  mammelle  fono  a 
guifa  di  Torre.  Strana  fomiglianaa 
a primo  incontro  parmi  queda  , N. 
Manahauer  le  mammelle  come  tor- 
re? Vgonc  Cardinale  fpiega  il  mi-  vgtCtr- 
dero  , dicendo  , che  le  mammelle  Un.  i» 
fono  fimbolo  deH’abbondanre  latte 
della  pietà , c mifericordia  della  Ver- 
gine vcrioi  peccatori  , perche  con 
quelle  li  difende  dall'ira  di  Ok> , in 
quella  guifa  che  le  torri  fono  difcfc 
di  1 nemici  ; e quedo  è vno  de'  piò 
edkaci  mezzi  , che  tiene  la  Vergine 
per  placare  lo  diurno  (degno  , mo- 
drargli  le  mammelle  , e par  che  li  d>- 


tSft  . Mafia Vecg.  ;AouDcafa  (^'PeoCatòrl. 

«Ir  prego  deiqi^qioiQi'p Figlio,  n^o,£fieh<9pero^oiiaMtano,DionÀ.  t.  r*ir. 
per.il lactc oiantmelle  gio  Caru^iìano  j&alrri, li  quali  vo.  OmmÌMm. 
^cchialÙ  , perdona,  .a',  peecatpcr. le  gliono>  cbeilbuoaLadronen  (aiuò 
)prograui,eo(pe«  Echencfiegucda  per  le  preghiere  fatte  daMaria  Ver- 

coram  ep  ginealigoFigli^oIoper  lafalute  d/  s.  jinfit- 
qudloicicoiiaeuolèdcl  riuercntc.or-  duxeta. 
.^eat^àinaiojtiig/io  feqiVOiChe.rhauea&tto, quandoché  virx- 

#t;f'-Vditcl«ìiafo/e>diygone>,?M<<r  fpggendo  dia  nel.l|;£gjtio  ìnl^eme 
JfifSiy  J^i^ffcordia  fu^  vheribus  laQk  co’JfuoSpofo  Gjufeppeyel  Bambi- 
j^auijjinù  cQpia  turgtìitibus t (^inflar  no  Giesù  , in  pallando  per  vn  borri- 
jMV'ts  eftj  o(  froitkie  no.  excelfts^  quàd  do  diferto  inciamparono  nelle  mani  m, 
^ùosfuosrh{*iwtrien4i  tantum,  fed,^  dicati  banditi,  fra  quali  pur  anco  lì  ' 
froteffndt:UÌnn  bdùeut,^  S^.quo  ritrouaiia  il  buon  Ladrone,  Horque- 

/av  (fHatn  facmrcjvnetu  i.  Ip(a  rfpcr  fìp  pc  r liauer  vedpto  nel  .volto  di  Gip 
»^<fMmtHixnukìfab^tcm'pemtu,iqr  sùjcdi  Maria  vnaniaeflàfoprahur 
^tnlj^jinam^reis.  ,tntjertccrdiam  dejpc~  mana,  s’inreneri  in  maniera  il  fuo 
Quindi  SJJerpardo  dottando  cuore , che  fubito  fatto  innanzi  > con 
4t  -ciafcbcdiin  fedele  a far  ricorfo  a Ma-  le  preghiere  , e perfualìoni  fè  in  mo- 

Xi»3  dico,-  ydde  odMattem  mi^ricor-  do . che  da  gli  altri  ladri  niun  di  loro 
éfis^tÓf^indeUlifMonimplagqsptccar  fofleoftcfo,e  coli  liberi  feguirono  il 
S^uD»t^ipf<t  prote- efif”det^F^lloper  Jor  viaggio.  Stando  dunque  la  Vecr  . .• 
■^HSi  & ubera..  £’  concliiude  poi  . .gine  facrofanta  fui  monte  Caluario  • 
Jtxaudtet  utiqueMatremFilius.  a’piedi  della  Croce  del  fuo  Figliuolo 

-t'.  Vanno  cercando  i Dottori  la  ca-  viddilo  crocififlb , e cpnofcendojcbc  '■ 
gione  perche  il  buon  Ladrone  fi  (ài-  banca  bifogno  del  fuo  aiuto , pregò 
uò,dIcndo fiato  di  peifima,.vita>fiQ  con  grande  affetto  al  buon  Gicsi>> 
aiuuezzp^a  ladroneggi  come  l’altro  che  gli  defie  la  grata  efiìcace«per 
ancora. ^alcuni  dicono»  ch'egli  non  mezzo  della  quale  fi  falualTe, come  in 
jj;  • là  pfiinato  nei  peccato  come  il  fuo  fatti  auucnne.  Vditeadciìo  le  paro- 
compagno . Altri'perche  pianfe  le  ledei  Cardinal  Damiano  j che  fono 
Lue  fccleratezze>e  per  mezzo  di  quel-  heXhfCnwe.  Iddi  co  refipuit  bonus  latro, 
s.  innci  lajjrime  ottenne  il  Paradifo.S.Vin-  quìa  Beata  Virgo  inter  Crucen  Filq 

cenaoattribliifce  quello  miracolo  al-  CrueemLat  rotti  spofita,  FibumproLop  - 
l’ombra  del  Benedetto  Chrifio  »chc  trotine  deprecabatur  hoc.  fuobenefieioan- 
toccò  ilLadrone»&  operò  la  (kincein.  tiquum  Latronis  obfeejMiivitecomptn- 
s-Auguj.  quello  . SaiiGirplamo>  Agofiioo ,jc  fatu.  O cflìcacia  dell  intcrceflìone  di 
fìriAff  Grifòfi^o  attribuifcono.ia  di  lai  Maria  1 

conuerfioneall  inuitta  patienza  con  Aggiungcteaquefiovn’altrobel- 
)a  quale  vedeua  patire»  e morire nef-  Jifiìmo  penfìero  di  S.Grcgorio  Na-  s.Gr^tn 
la  Croce  il  Saluatorcjic  fopra  tutto*  zianzeno , il  quale  dice  che 
.pregare  pe»  i fuoi-  nemici  dicendo  - Signor  Nofiro  perdonò  adinftanza 
' Vater  igiififce lUts. Tutte  fono  buone  della  gloriofa  Vergine  fua  Madre  a p^, 

rifpofie»cna  al  mio  propofito  fà  quel-  S.Pietro>cbe  l’hauca  negato  tre  volte. 
kdtlB»pietto  Damiano »S.Anfel:-  Siamo dùnqueficuri  di  douerpt- 
• tenere 
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tenere  quanto  defidcriamo^pcr  mez- 
zo dcirinterccflìonc  di  Maria,  per- 
che ('effendo  lei  Auuocata  de’pecca- 
tòri)  ciprcuicnc  ve;dendo  il  noftro 
bifogno.  Non  vi  fi  ricorda  N.di  quel 
*0.  jhg  f jcfonra  S.  Gio.  nel  fecondo  ca- 
po, che  fi  fcrono  le  nozze  in  Caha  di 
Galilea,  & iui  fùinuitata  la  Vergine 
Noftra  Signora , infieme  cb’l  bene- 
detto Chrifto,&  ecco  ché  nel  meglio 
del  banchetto  li  mancò'il  vino, onde 
ella  tutta  pictofa  deH’altrtìi  miferic, 
riunita  al  fuo  figliuolo  lidifle.  Filivi- 
humnon  hahent.  BUona  Auuocata  è 
Maria  , che  preuicnc  il  noftro  bifo- 
gno , non  afpetta  che  la  preghiamo , 
come  (bgliono  fare  molti, li  quali  an- 
che pregati  piegano  quanto  li  vien 
chìeilo  . Ecofi  il  benedetto Chr ilio 
confolò  quelli,  poiché  ad  infianza  di- 
lei fece  quefio  primo  miracolo,  ac-^ 
cennandoa  noi, che  fedefideriamo 
gratie , ricorriamo  a lei , che'  quanto 
bramiamo  , di  fubito  rotterremo. 
tun*^r*  fic'‘nardinò  daSiena • 7H.iter 

il  X GMe£  mterpeUat,  àc 

fi  ad  farn  curi  omnium  pertinet,  & om^ 
hium  homtnum  aduocatam  fefentici  cfup 
pr£  omnibus  créaturis  cunCIarum  faCia 
fuerat  yirgo  Mater,  offiitiim  òduocatio- 
nts, &pi£  auxiliàiricis  afjutnpfit  edam 
’ • non  rogata':  O’-Wicace  in'tcrcefiione 
di  Maria*'  '*  > 

-,  : . 'Tclice,eben’auuenturafa'Ci^  df 
MESSINA  miacara  Patria , che  vitrf 
fotto  la  protettione  della  gran  Ma- 
dre  di  Dio  Maria,  pofciachehauen- 
do  tu  inuiato  Ambafciaéori  fino  a 
Gerufaleni , che  in  tuo  nome  rcn- 
deflero  il  douuto  vafiallaggio  :a  sì 
gran  Signora,  ne  riceuefii  quella  fa- 
uoririlÈma  LETTERA  , fcritta  di 
fuo  proprio  pugno,  nella  quale  be- 
nedicendoti prima, ti  promette  dop- 


po  la  fua  protettione.  cfit  ^uòd  votì^ 

(jr  ipfa  Cmitatem  bcnedicernus  : cuius  ' 
perpetuam  proteCfricem  nos  effe  voli*-  , 

mus.  . . .1 

Guai  a noi'N.  fe  non  hauefiimaT 
Maria  per  Auuocata  apprtflo  Dio; 
poiché  lei  fola  fra  tutti  li  Santi  è quel» 
la , che  fi  oppone  allo  Diurno  ldc-« 
gno,e  n’orriene  il  perdono  delle  no- 
fire  colpe  : Così  lo  difie  $.  fionauenii 
tura  fpiegando  quelle  parole  dell'- 
Ecclefiaftico.  In  plenitudine  Santìo* 
rumdeuntiomea.  No«/o/«»;(d!c'egli^  ì.S.i-imfi. 
detmetur,fed  demef.ante  Mdriamnon  s. 
fiut  qui  fic  detinerc  Domtnum  audfret. 

Non  fi  ritroujua  nell’Antico  Ttlla- 
mento, chi  ofafle  ditenere  Dio  quan- 
do era  Idegnato,  che  non  isfogafleii 
fuo  giullo  fdegno  contro  li  peccato-  ^ 
tu’Sontffqiuconfurgati&teneattc^t 
dille  ifaia.Prolèta  : ma  doppo , cht,« 

Maria  comparue  nel  Mondo , dice 
S.Bonauèntura,ch’el]a.Drrlneryìifi«M, 
ne  peccatores  pcrcutiat . T rattiene  U 
Vergine  benedetta  il  fuo  Figlio,  che 
gii  per  cafiigare  tiene  sfoderata  la_> 
fpada  per  faro  le  vendette  contro  de? 
peccatori,e  lo  placa. 

Leggere  in  confirmatione  di  que- 
fta  venti  la  Scrittura  nelle  Sacre  vi- 
zoni  al  quarto  cjpo  ; doue  vedrete  , 
chHi  Vergine  dice,  parlando  del- 
l'Incarnato Verbo,  fuo  diletto  Ei^ 
glio,rmi»e«m,Bnc  dimittitm. Qa^  . 
volelfe  dire  al  temiiticnto  del  graiC, 

Padre  Riccardo  di  S.  Lorenzo. 
eum , ne fcibcet  percutent  prceatorcs  , ^ 
nec'dtknctam , fid  fontmka  prcium  iiu-  ^ 

iìantia  furorem  ipfius  retincbo iohò  hud.ius 
trartenuto  il  mio  Eiglio(dice  Miria^  yir^  f.  i. 
acciò  non  percotelfe  i peccatori , né 
lalciarollo  , ma  con  le  continue  pre- 
ghiere cercarò  di  placarlo. 

Qujndiè,  che  parlando  dell’Au- 

uoca- 


^OOgl 
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. . uocarìone  di  Maria  Sant’ Anfelmo,  i Grandi  del  Cielo  iì  voltino  a!  me- 

lii  "««è  fingòlarefopra  quelle  defimo  oggetto,  tutti  pregano#  tutti 

tU.virt  parole  delt'Ecdefiafiico . GiritmCxli  fupplicano#  tutti  fi  proliranoal  Di- 
Mtd  xi.  circuiuifoU}  cioè  che  quando  Maria  uincofpetto.  I Serafini  # i Cberubi- 
Vergincauuoca  nelCieloper  lifuoi  ni#  iTroni,  leDominationiprcga- 
clienti#  e per  i peccatori  che  ricorro-  no  ; Gli  Apofioli  » i Patriarchi,  i Pro* 
no  ai  di  lei  patrocinio  # airhoracir-  feti  pregano.  Pregano  i Martiri,  i 
conda  fola  tutto  il  giro  dei  Cielo.  Conrefiori.  Pregano  le  Vergini  # e 
Confiderate  che  Maria  Vergine  fri  tutte  le  Celefiiali  Creature  accom- 
gli  Angeli , & i Santi  è come  il  primo  pagnano  il  patrocinio  della  loro  Re* 
mobile  fri  le  sfere  celefi  i ; perche  fi  gina . Girum  Cali  circuiui  fola . Quia  te 
come  quello  co’l  fuo  moto  Oiuino  Dominaoramctomnesorabimt^&om’- 
rapifee  dietro  a fe  tutti  gli  altri  eie-  nesaéuuabunt. 
li  inferiori , così  la  Santiilìma  Vergi-  Quindi  è che  molte  gratie  da  Dio 

neaguifa  di  vn  primo  mobile  rapi*  niegate  fono  permeato  della  Vergi* 
fee  # e fi  tira  dietro  coH’efempio  delle  ne  concefle,non  perche  lei  fia  più  po* 
fue  potentifiìme  intercefiioni  tutti  i tente,  ma  perche  Dio  vuole  che  tut- 
Chori  de’ Beati , e tutte  le  Gerarchie  tigl'huominifappiano#  chenonv'è 
degl’ Angeli «fupplicando tutti  vni-  gratiaquantofi  vogliadifficiIe#com* 
formemente  per  chiunque  intcrce-  miinicabile  ai  mortali,  che  per  mez- 
dc  la  Regina  del  Cielo , c'  quefio  fi-  zo  di  lei  non  fi  polla  ottenere,  perche 
gnifica . Girum  Cali  circuiui  fola . So-  è canale , & aquedotto  della  Diuini* 
la  dice  , perche  fola  orando  quella  ti  ,che  trasfonde  dal  Cielo  nel  mou* 
gran  Signora  del  Paradifo,  pregano  do  inferiore  tutte  le  gratie  celefii . 
tutti.  Tir  i)o»Min4  tacente  ('dice  Sant’-  Multa  pctuntur  a Deo  ( dice  S.  Ankl- 
Anfelmo)  nullut  orabit  » nulius  adiu-  pxo)tucobtmntur,quafu!tunturaMa~ 
uabit.  Te  autem  orante  , onmes  ora-  riaùlP’ obtinenturaton  quia  potentior  fitt 
hunt,&  omnes  adiuuabunt . - fed  quia  Deus  eamdecreuit  ficbonorare, 

£ che  creanza  fare  bbe,  fe  inginoc-  vtfaant  homines  omnia  per  ipfam  obti- 
chiandofi  vna  Regina  auanti  al  Rè,  neri pofied Deo. 
per  dimandargli  la  fpeditione  di  Coli  ella  medefima  di  proptia 
qualche  gratia,  tutti  i Grandi , Baro-  bocca  lo  coofefla . fini  me  inuenerit , 
ni,  e Prencipi  che  fi  troualTero  prc-  inuemetvitam,&haunetftdutemÌDo~ 
lènti,  non  fi  inginocchialfcro  ancor  m/no. , Onero,  come  legge  il  Gaeta* 
eflìperriuerenza  , enonaccompa*  no.  QuìTneituienern,  qmcquidvolue- 
guaflero  genuflellì  la  medefima  pe-  rit,àDeofaciìéimpetrabit. 
citione  della  Regina?  Horchepen-  Leggete  N.  S.Gio:  al  decimo  no- 
late , che  fi  faccia  in  quella  fupema  no  capo  , e trouarecc , che  llando  il 
Corte,  doue  le  cortefie  non  fono  fin*  SaJuator  del  Mondo  sù  la  Croce  per 
te,  &i  voleri  fono  tutti  vniformi , c niandarrvltimofiato.prima  chinoil 
la  riuerenza  verfo  la  Regina  de’  Cic-  capo,e  doppo  lpirò.£t  inclinato  capite 
li  è vniuerfale  , e IbiDè  inferiore  a tradidit  Ipuitum.  Per  qual  cagione^ 
quella  di  Dio  ? Quando  Maria  pre-  vuolcciòfarc  ? Vgone  Cardinale  cle- 
ga,  all'hora fate pcnficro,  che  tutti  gaatementelo  dice,  inclmato capite 
. . - ■ tra- 


S,  AmfiL 
vbt  fmf. 

tr$H.  t.t 
U.  19. 
Vg»  c». 

in  hmnc 
ite» 


Stfil  Se. 
ituict.  or. 
J.de  ver- 
lusr 


Maria  Verg,  Auuocata  de*  P«:càtoiI . ^ 

tradidit  fphrttHm , ideft  ex  parte  Trlatris 

dicetet.Veriplam  uenumpé-  ■ ■ 

téte,ipfae(ìoruculuTnmifericoTdia.(^-  DEL  DOLO^E»E  COIHTjlSSlOìiE 
<Jo  il  Crocilìflo  SigDore  chinò  il  ca-  di  Triaria  Vergine,  quando  flaua  ap- 
po , lo  eh  inò  verfo  quella  parte , ouc  preffo  alla  Croce  di  Giesà  fm  . , 

era  la  Vergine  fua  Madre , volendo  . figliuolo  Crocifijfo , 
con  quel  fegno  ditnolh’ar  lei  ; come 

hauefle  voi  luto  dire.  O*  peccatori  fc  lf"«5jQOIore  il  più  acerbo,  affati^ 
prerendetc  ottener  mifcricordia  de’  no  il  più  intenfo.anfiewl 

(eoflri  peccati,  e fcampare  dall’ira  di  la  più  dura^trinezza  ia_. 

Dio, a lei  bifogna  ricorrere,  perche  è più  grande,  cuore  il  più 

l’Oracolo  della  Diuina  Mifericor-  n)eùo,animalapiùtrafìna,Donnala 
dia , lo  feudo  voftro, Ja  protettiono  p,ù  dolente,Vergine  la  più  fconfola- 
voftra  alla  quale , fe  bramofi  fiere,  di  ta , che  fia  mai  fiata  fotto  il  Cielo  fù 
ialuie, ricorrere  vi  bifogna.Per  tp/am  Maria  Vergine  Madre  di  Giesù,qua* 
yeniam  petite , ipfa  eft  oraculum  miferi-  do  sù’l  Monte  Galuario  fiaua  apprcA- 
tvtdiA . fo  alla  Croccje  vedeua  il  fuo  Vnige- 

. Eflendodnnque Maria potentifsi-  nito Figliuolo piagato4>allido,laiH 
ma  Auuocata  de’  peccatori  ( mentre  guido,efangue , con  le  mani,  c con  i 
cediamo  Iddio,  che  fti  conia  fpada  piedi  trafitti  in  Croce,  nel  mezzo  di 
in>pugnata  per  ferirci  con  tante  ca-  due  Ladroni . O’  che  pcna.ò  che  do- 
Jamirà ) ricorriamo,  a lci,che  ftando  Jote  della  fua  fcoofolata  Madreldokn 
alla  ddtra  di  Dio,  cuopra  fotto  il  mi  re  il  più  grande  ,che  doppo  Chrifto 
to' della  fua  protettione  tutti  noi  fentifiemaihumanacreaturaintcr- 
peccatorijcchedoppoquefiavita^  ra.  Dolore,cbedameneecreatanon 
jBifcrabile  pe  faccia  partecipi  di  fipuòpurvh  poco  penfare,  non  ciur 
^el  felice  fiato^h  ella  gode  alla  d^  dalingua  cómpitanieatediretdoloe 
fifa  q»  pio . 0 7aat&  San£U  Virgo  fdi-  taig , chg  quello  di  tutti  i Martiri  tìl 
ce-a  lei  riuoito  BafìlroSelcucienfe)  leggiero,  comparato  a quello,  cho 
éfpKenosdecaloKulopropitio,^mnc  nel  tempo  della  Pafsione'di  Giesù 
quidem  educ  nos  bine  cura  pace.^d  ludi-  fentiua  Maria,perchc  fe  glia  tri  ^ar? 

a confufiohe liberoi  tiri  patinano  nel  corpo  «Maria  pati- 
ttos  fifle , Cf  llatiotiii  tan^m  addexte-  ua  neiranima , come  gii  il  Vecchio 
, rum ^riicipes  uos  cjgice . vt  inde  Simeone  gl  i baoea  predetto.  Et  tuam  ^ 

ad  Calum  abrepfuvnacum  ipfutsaHÌmampertranfibitisgladius. 

•Augelli  mi  reatam  ho-  £ quefia  forfè  è la  cagkme«perche  • 

moufìatnqueTri-  gli  Euangeliùi  padano  con  filentioi 

r>  - tatateqiiaUf  c tacciono  quefto  dolore  «perche  co- 

demus»  nofceuano  cflerc  impofsibilc  efpli- 

ca^o  a pieno.  Onde  S.  Giouanni.che 
» trouofsi  preléntc,  fi  contentò  dire  có 

* ' femplici  parole, che  Cri»* 

' ■ cf»wfi*/i«ÀfjAcj'^/ni;volcpdoinquefle 

paroìelìgniikaic , che  eiafeuno  può 

pci 
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^ ' Maria'Verg.  apprclfo  la  Cróce.  ’ 

oer  fc  fteflfo  penfarc  l’ecccffo  di  quel-  non  dire  fcrittorc . Hiftonco  dell*  EJ 
Ib . h pare  a me  in  quello  fatto  tof-  uangelici  mifteri  ^ che  folo  fra  ^al- 
fe auucnutoairEuangelillaGiouan-  tri  compagni,  la  doglia  dell  afflitta 
ni  1 Quel  tanto  che  racconta  Plinio  Madre  Maria  fcrilTe  ; perche  tuuen- 
effer  occorfo  al  famofiflimo  Timan-  do  egli  dipinto  co  1 pennello  della., 
te  Di  quello  Pittore  dice  Plinio*  fua  penna  ( che  ftrumento  fu  dello 
che  hauendo  dipinta  in  vn  quadro  Spinto  fanteria  piùdogn* altra  pe- 
la morta  Htìigenia  figliuola  del  Rè  nofa  morte  del  fuo  vnico  * c caro 

Acamenone,  attorno  attorno  del-  Macflio,checompendiomiparedi 
la  funebre  bara  efprellci  parenti, che  dolori,  f^irum  dolorum  , chiamato 
pcrdo^lia di  quella immatuta morte  giada  Efaia,  doppo  haucrnarrtto 
ivolti  haucirano  molto  afflitti,e  me-  come  nelle  mani , c ne  piedi  confic- 
fti  i fei  ui , idomeilici  di  fna  Cafa  cato  pendeua  m mezzo  di  due  La- 
tutti  piangendo , gli  occhi,c  lebrac-  droni  in  vna  Croce  ; doppo  hauer 
eia  per  diremo  ddore  alCielo  alza-  narrato  il  dilouio  dclfuo  verfato  fao-  i 
uano;leDonne,IegiKmcie,cletrec-  gue, nomati  aUuride  lagrimoficir- 
cie  fi  lacerauano;i  Vecchi  le  canute*  conftanti,  e la  diuifione  deHc  vdti 
elunche barbe  damare  lagrime  ba-  del  Crocififfo , doppo  r’haucrcfprcf- 
cnatehaueano,etutti  icirconllanti  forvniucrfal dolore, eh  almodolo- 
ìnfomma,compafsToncuoli.edolen-  ro  tutte  le  creature  dimollraua no  * 
tifi  diniallrauano;ma  hauendo  a de-  per  pietà  della  morte  del  lor  Fatto- 
lineare  l’effigie  del  più  di  tutti  feon-  re  * venendo  finalmente  alla  narra- 
folato  Asamenone  della  morta G io-  rione  del  grauc  cordiglio,  e dell  im- 
uane  amante  Padre , perche  il  cuore  menfa  trillezza  dtUa  Santifsima  Ver- 
fionlidana  di  poter  con  pennelli  cf-  gfne  fua  Madre,  parendoli  che  eoa 
primere  non  l'interna  dolore  fole,  paroleefprinierenonfipottua  ,pm- 
ìhc  folte  conuenìcnte  all'anima  di  dentemente  del  vela  del  filent.o  lei- 

vno  fconfóbta  Padre , ma  quello  de  uifsi  ; c per  vn  geroglifico  delU  fu*, 
gl» altri  aaanzarte, hauendo  già  di-  inefplicàb«re  pena  , fpcttatriee  f^- 
monftrata  tutta  la  forza  deirarte  in  narra  di  quel  dogliofo  fpcttacoKdi- 
dioingere  il  rammarico  de*  circon-  cendo  che  St^at  luxta  Crucemlef»  ^ j 

ftanti  parenti , & in  particolare  d’vn  M.trcr  mt . E certo  bene  , perche  la 

2io  della  morta  fanciulla,finfolfc  di  lingua  non  può  dire  .penna  non  pud 

coprirficon  vn  artifitiofo  veloilfuo  fcriucrc , cuore  non  puopcnlarc*ac 
mcftifsimo  volto,  lafciandocofial la  intelletto  non  può  capire  , quanw 

confiderationcdc’riguardantilagra  pcnofo  fù  il  coltello  del  dolore, che 
triftezza,cheingorobraua  il  cuor  di  ranimaddlaMadretrafilTe  mirando- 
quello,  che  morta  fi  vedeua  innanzi  la  pena  de! 

aGl’occhirvmcafua  Figliuola  hcre-  Figliuolo,  con  le  tenebre  del  Cielo 
de  vniuerfale  de  fuoi  Regni , c fuoi  afeofe  Iddio  la  ^l^ofarappreflmta- 
^lati*incui  collocatabaucfle ogni  fua  rione  del  Crocififfo  * c Giouanni  co  l 
fpcra^nza  velo  del  filcntio  celo  il  dolore  , e I» 

Cofi  Mrcamc,chefatt’habbia-,  compafsione  della  Madre ,^non  dK 

Qioujuuii HittDgclift^dipintocc  per  ccfldoaltrovicnon  * 
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Ournn  le  fu  Matereius,  volendo  con_i 
ueflc  parole  dircrConfidcraie  voi  il 
olorc  di  queil’afilitta  Madre , eh’  io 
fpiegar  non  lo  poflo  : però  noi  per 
jfcuoprirquefto velo, per  fpiegar  in 
qualche  parte  Timmenfa  doglia  di 
uefta  cotanto  addolorata  Madre, 
alla  ragione  all  aftetto  fìlofofando , 
dal  grand’amore , eh’ ella  al  fuo  Fi- 
gliolo portaua  confidcrar  lopoflia- 
nio,  perche  fe  Tenera  mifura  fù  l’amo- 
te  ; fuifeerato  farà  flato  il  dolore.mi- 
fura  del  dolore, eflendo l’amore;  e 
perche  Maria  Vergine  amaua  il  fuo 
Figlinolo  fopra  tutte  le  creature,  pe- 
rò il  fuo  dolore  fù  grandi(fimo.Onde 
lei  llcfla  cofì  addolorata  > dimanda  a 
tutti, fe  vi  fia  per  auucntura  dolore 
Thren.i.  limile  al  fuo.e  dice.  Ovos  amnesquì 
tranfittsper  viam»attcndttet  & videtCt 
fi  cfl  dolor  fimilis  ,ficut  dolor  meuì  ? 

Quindi  dicono  i Contemplatiui , 
chefeper  Diuino  Miracolo  la  Ver- 
gine non  fofle  fiata  preferuata,  ne  fa- 
rebbe a piè  della  Croce  caduta  mor- 
s.  AnftU  ta  per  il  gran  dolore  . Vdite  Santo 
lib.it tx-  Anlelmo.  Beata  Virgo  in  Taffionc-f 
ttll  y,ri  interijlfet  pnt  magnitudine 

doloris Atifi  ab  eo  praferuatafuiffet.  E S. 
Bernardino  da  Siena  afferma  che  fù 
sì  grande,e  vehementc  il  dolore  del- 
la Vergine,  che  fe  fi  comparcifle  tri 
tutte  le  creature,  che  fono  paflìblli, 
folamente  la  particella  di  queiIo,che 
toccaffe  a ciafeheduno  non  l’haureb. 
bono potuto  foHcnere,anzi  che  ne 
farebbono  di  fubito  morti.  Vdite  Io 
S.  Btm.  Tue  parole.  Tantus  fuit  dolor Virginis 
St».t».t.  inTitffione  Cbrifii  tVt  fi  inomnescrea 
€x7 t»  ' do/orew  pati  poffunt  diuide- 

tur,omnes  fubito  interirent . 

£ per  entrar  noi  più  particolar- 
mente neU'ampio  Oceano  de’  gran- 
diflimi  dolori  di  Maria  nel  vedero 


vccidcr.Chriflo  alla  fuaprcfcnza_,i 
fouucngaui  quel  che  dice  Luciano 
Poeta  Antichiffimo  ne’  fuoi  Dialo- 
ghi,chcilpiù  gran  dolore,  che  in_, 
quella  vita  lì  pofTa  lentirc  ,fìa  quel- 
lo d’vna  Madre , ò d'vn  Padre , che  lì 
vede  alla  fua  prefenza  vcciderc  vn  fi- 
glio .etantopiù  fe  quello  è vnico; 
che  però  la  Scrittura  Sacra  volendo 
dar  ad  intendere  vn  grandifsimo 
pianto , del  quale  non  ve  ne  fìa  mag- 
giore, dilTe  queflc  parole  in  Gcrc- 
mii.Luffus  vnigeniti  fac  tibi  plandum  ^ 

amarum.E Zaccharia. Dolebunt fuper 
eumiPt  doleri  jolet  in  morte  primogeniti» 

Hor  andando  del  pari  ramorc,8c 
il  dolore  non  effendomai  tanto  a- 
niato  Figlio, quanto  Chriflo  fù  ama- 
to da  Maria,  ne  fieguc,che  non  vi  fìj 
flato  dolore  al  Mondo  p/ù  grande  di 
Maria.  Tlus  omnibus  dtlexit  ( dice G i- 
roUmo)proptereaj^ plus  doluit  in  tan-  " 
tum  vt  animam  eius  tot  am  pertranfiret, 
poffiderct  visdoloris,&  teftimomum 
eximta  dile£iionis  : qua  quia  mente paf~ 
fa  ejt  plus  quam  Tilartyrfuit , mmiumqi 
etusdiUCiio  amphus fortts  t quam  mors 
fuit,quia  mortem  Chrifti  juam  fiat. 

Non  fi  ritroua  dunque  proportio- 
nata  fomiglianza,  conforme  ritrat- 
to , vino  paralcilo  fra  i dolori  di  Ma- 
ria , e quei  di  qual  fiuoglia  altra  cre<^ 
tura  . Confiderate  N.  il  gran  dolo- 
re de’  Martiri , qualhora  fi  viddero 
il  collo  efpoflo  a mannaie, il  capo  al- 
le fpade . le  fpalle  alle  sferze  , il  petto 
alle  faette,  i piedi  a'  ceppi , il  corpo 
allcfiamme,la  vita  al  fèrro.Contcm- 
plate  i fafsi  di  Stefano, le  fpade  di 
Paolo , le  fiere  d'Ignatio , la  gratico- 
la di  Lorcnzo,Ie  faette  di  Sebafliano, 
le unaglie  di  Agata  i ferri  d'Agnefa, 
le  ruote  di  Caterina , le  fiamme  d'A- 
pollonia,  c la  fccurc  di  Cecilia  ; vnite 
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tutti  qucftiMattiti inficme^che  fono  E qucfta  fù  la  cagione  N.‘  fc  ma? ’ 

nulla , paragonati  alti  ecceflìui  dolo-  Thauete  intefo , perche  di  quelli,  che 
ri, che  a piè  della  Crocepatì  la  Vergi-  furono  prefentiÀ  aflìftenti  alla  mor- 
8.  Anfil.  nc;cofì  IodiccS.Anfelmo.  Qmcquid  te  del  Saluatore  nefliino  fù  tnartiriz- 
ta  crHdelitatis  infitlfun  eft  corporibus  Mar  zato,ne  morì  di  morte  tioIenta.Tut- 

M/.  r.'**  tyrumkHtfmt  ,autpotmmhilcompa-  ti  gl’ A portoli  furono  vccifiperlafc— 
rottone  tua  pajjìmis.  dediChrirtoN.$.foIoGiouanniche> 

‘ Et  inueroN.  fe confederiamo  at>  fù  prefente alla  morte  di Giesù  mori 
rentamente  il  martirio  di  Maria  i ve-  nell’ultima  vecchiaia  di  morte natu- 
dremo  chiarament«>che  in  guife  di-  rale.  Molte  Donne  fante  nella  primt- 
fufate,e  nuoucjanzimiracolofe  el-  tiua  Chiefa  fparfero  anch’elleno  il 
la  patifee  ; quando  che  ad  ogn  altro  Sangue  per  amor  di  Chrirto,  ma  non 
con  mattini  fìnifee  la  vita,  & a lei  già  la  Madre  delSaluatore, non  Mad- 
o. cominci t mentre nell’allegrezze  del  dalena,ò  l’altre Marie^che furonoaf- 
nuouo parto  fente  intuonarfi  il  do-  fìrtenti alla fua  Croce; qual  diremo 
gliofo  vaticinio  de  gl  iafpri  tormen-  che  ne  foffe  la  cagione^  non  è gran 
ipf.  i'.  ti.TUatnipfmsanimompertratifibiigU-  fauorc  il  martino;  non  è gran  priui- 
dius.  A gii  altri  le  pene  fi  (caricano  legio  potere  fpargere  il  fangue  pera- 
nella  carne;  à Maria  anco  neH'ani-  mor  del  Signore?  perche  dunque  non 
ma*  perche  fua  era  la  carne  del  Fi-  lo  concede  egli  a querti  fuoi  caria- 
glio , eh’  era  ferita , fuo  il  fangue*  che  mici?  anzi  lo  concedette  con  più  i^o- 
fifpargeua*fuoiinerui,chefidirtcn-  bil maniera* dice vn Dottor grauifli- 
- deuanojfuc  le  membra  che  fi  torme-  mo  * perche  li  fece  Martiri  feco,  fece 
tauanotanziellain  dueanime*enon  chebcueffetoil  Calice, che beucan- 
mcno  in  quella  del  Figliuolo*che  nel-  eh’  egli.che  patiffero  infieme  con  lui* 
la  fua  patina  * il  che  accennò  Simeo-  che  fentiflero  parte  de’  dolori,  e però 
ne  dicendo . Tuam  ipfìus  arùmam  per-  non  accade  che  deffe  loro  altro  Mat- 
tranfibitgladius , come  s’ egli  diceffe*  tirio  *fi  eh’  egli  è pur  vero*che  Maria 
di  lui,  che  pure  è tua*  di  te,  che  pure  è fù  Martire  *anzi  Regina  de’ Martiri# 
fua.Gli  altri  mentre  patinano  nel  cor-  per  hanerellaa  piè  della  Crocebe- 
pojfentiuanofpefiò  nell’anima  alle-  unto  il  Cai ice*chie  dalle  mani  del  Fi- 
s.art£cr,  grezza>sìgrande*ch’ellafdiceS.Gre-  gliogliveniuaapprcftato. 
btmii.i.  gorio^rintuzzana  il  dolore  della  car-  Di  Demortene  riferifee  Plutarco* 

/kp.EuM.  ne, in  sì  fatta  maniera , che  non  le  re-  che  hauendo  folamcnte  vn  figlio , e in  viti-» 
flaua  fentimento  delle  pene , come  a vedendolo  morire , (enti  fi  gran  do-  otmtfi. 
Teodoro, a Vincezo  *a  Bladina*a  Fe-  lore  * che  accompagnando  le  lagri- 
licita,&  altri  Martiri  auuenne:  ma  in  me  con  la  voce  fi  rendeua  inconlola- 
Maria  era  dell’anima  il  tormento  fi  bile;  & effendoda  vn  fuo  caro  amico 
grande  * c fi  acuto  il  coltello  del  cuo-  riprefo  * con  dire  che  ad  vn  Filofcfo  * 
rc,chc  paffaua  anco  nel  corpo , e tor-  così  eccellente  non  conucniuaquel- 
mentaua  la  carne:  Gli  altri  co’l  ferro  l’atto  d’intemperanza  * ri:pofe  che 
del  dolore  erano  feriti  * ella  con  la_»  l’amor  del  Padre  verfo  il  figlio  non-, 
fpada  dell’amore;  ò nuouo  matti-  bà  legge  nella  temperanza  del  doI<> 
tio*ò  miracolofò  tormento  ! IC  •'  fia  pur  quanto  fi  voglia  uranno  il 

Padre, 
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Padre,  che  nel  veder  morire  il  fuo  fi- 
gliuolo s intcnerifee . 

L’empio  Rè  Faraone  fi  refe  inef* 
Extd.  2.  forabilc  alle  preghiere  del  Sàto  Mo- 
sè , & il  cuore  di  lui, ne  per  rane  « no' 
permofche,ne  per  acque  cambiate 
in  fangue,  ne  per  tati  altri  prodigiofi 
fegni  operati  da  quello,fi  poteua  am 
mollire  » ma  quando  vidde  morire  ii 
Aio  figliuolo  primogenito*  aH’hora., 
s’ atttiUò  tanto*clie  otferì  la  libertà  al 
popolo  d’Ifraele.  Cedano  pure  l’a- 
more di  Faraone,  e quello  di  Demo 
ftcne  ,&  ogn’ altro  amore, a quello 
della  Regina  de’  Cieli , verfo  il  fuo 
Figlio  Chrifto  Giesù  , che  fe  tutti 
quelli  in  più  gran  maniere  han  fenti- 
to  ecceflìuo  dolore*  la  Vergine  Bene- 
detta è conuertita  in  vn  mare  di  a- 
marezze*clie  come  nel  Marc  non  vi  è 
gocciola  d'acqua  che  non  fia  faifa.,  * 
coli  nel  petto  di  Maria  non  vi  è parci- 
cella,che  non  fia  piena  di  dolori  ,on-' 
ttitrtm.  de  di  lei  dilTe  Gercmia.7W(*^»tf  e/l  ve- 
Tirt».!.  lut  mare  contritio  tua. 

Et  accioche  tuttauia  più  altamen- 
te fi  riduca  nella  nofirà  memoria  1’- 
ecceiiìuo de’ dolori  di  Maria*  dino- 
to è il  penfiero  di  S.  Girolamo, il  qua- 
le dice, che  l’amore  hauendo  forza  di 
trasformare  il  cuore  de  gl’  Amanti 
nelli  oggetti  amaci , efiendo  Chrilto 
trasfomatonella  Vergine  per  ragió 
d'amcn‘e,e  la  vergine  in  Chrifio, quel- 
li fiefii  chiodi,che  trafiggeano  le  ma- 
ni*&  i piedi  del  Redentore*  palTaua- 
noil  cuore  di  Maria;  tutte  quelle^ 
fpine  * tutte  quelle  battiture*  che  fc- 
riuano  la  Carne  di  Chrifio,  trafigge- 
uano  il  cuore  della  Madre , fi  ct%  al- 
l’hora  fi  cagionana  vn’echodi  dolore 
trd  il  corpo  di  Chrifio  Crocifltfo,c  il 
s.  Hhr.  petto  di  Maria  : coli  vi  nicditando 
infirm-  S,Gitolamo.  Q^otUfionesincorfore 
Nuoua  Sclua  de  Concetti 


Filij,  tot  uulnera in  corde  THatrìs^  claui 
quibui  Corpus  Cbrifli  penJcbat  m Cm- 
rc  * CJ*  cor  Firgms  confìxum  habebmt: 
nullum  iSum  recipitbat  corpus,  cui  non 
trifiis  eebo  refpOnderet  in  corde  Mairis . 

Grandi  dunqae*eccefilui,&  intoie- 
rabili  furono  i dolori  di  Maria  per  la 
pafsione del  Figlio;  mai’efler  dla^ 
fiata  a piedi  della  Croce  fpettarrice 
delle  pene,  de’ martiri, e de'  connen- 
ti  dei  Aio  Giesù , quello  fù  incenthip 
di  dolor  troppo  grande . e troppo  in> 
cèfo  * che  però  molti  Santi  preueden- 
do  in  ifpirito*quanto  il  venturo  Mef- 
fia  deuea  patire , non  li  ballando  l’a- 
nimo di  vedere  con  gli  occhi  proprij 
quello  dolorofo  fpcttacolo  * prega- 
rono Dio  li  togliefie  la  vita . Et  in^ 
proua  di  quella  verità  olferuo  rn  luo- 
go di  Scrittura  in  S.  Luca  al  Iccondo 
capo.  Nafce  il  benedetto  Chrifto, fi 
circoncide*  c doppo  alcuni  giorni  la 
Vergine  II  porrà  al  Tempioperofier- 
uarlalegge  di  Mosche  quiui  il  ripone 
nelle  braccia  del  V'ccchio  Simeone* 
il  quale  appena  veduto  quel  celelle 
Bambino  , che  alzò  gl i occhi  al  Cic- 
lo* c difle . Nunc  dmittis  fcruum  tuunt 
Domine  fecundum  verbum  tuum  in  pa- 
ce. Quia  uiderunt  acuii  mei  SalutariLj  ^ 
tuum.  Quali  detto  hauelTc*  Caro 
mio  Signore  egli  ègià  tempo,che  io 
mene  vada  all’altra  vita  , già  hò  ve- 
duto quanto  bramauodafeiami  dun- 
que morire  . Munc  dimittis  feruum 
tuum  Domine.  Ma  dimmi  in  corte- 
lìa  ò Santo  Simeone  , clic  fretta  i 
quella  tua  i volerti  partire  ? per- 
che nóafpetti  la  Redcntionc  d'Ilrac- 
Icdate  tanto  dcfidcrara?  non  li  dice 
di  te.Sttnrou  iuftus,c^  timor  atus  expe- 
Babat  rcdernptiom  r»  in  Ifrad  ? La  rc- 
dentionc  ancora  non  è cópita*appe- 
na  Chrilloè  naro,  afpctta  di  vederne 
Del  CaUmato.  T il 
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U fine.  Dio  no’I  vegli  ( par  che  mi  ri- 
fponda Simeone  ) che  riferbi  quelli 
miei  occhi  à quei  dolorofi  fpettacoli 
del  Caluatiojio  preueggo  gran  cofe, 
fpettacoli  trop^  fieri  : veggo  gid 
inondar  di  fangue  il  CaIuario«  que- 
ilo  Fanciullo  morird  fopra  vn  duro 
legno  di  Croce;  horcheiohabbiaa 
ferbar  quelle  luci  per  vedere  il  mio 
Dio  crocifillo  ! non  fia  mai . Piùto- 
ilo  mi  contento  di  morir  prima,  che 
fi)  compita  l’humana  Redentione  « e 
girmene  a llar  per  lo  fpatio  di  tren- 
ta tre  anni  nell' ofeuro  Limbo.  Mane 
émtttis  jeruum  tuum  Domine  : fecun- 
dtm  verlimtuum  in  pace.  W dite  S.Ti- 
s.  Thm,  inotcoGerofolimitano^il  quale  fpie- 
Vntha  fudette  parole  d i S imeo  ncj 

simint.'  perfona  di  lui  dice . .Abfoluarnunc 
Domine  , nediutiushich£rens  » 
noiim , intueri  compellar . F'  quali 
fono  quelle  cofc,chctùò  Santo  Vec- 
chio non  vuoi  vedete^  lo  dice,  quan- 
do foggiunge . Dimiitc  me  nunc  obfe- 
tro  t ne  vtdetm  audax  nefarumque  1h- 
duorum  in  te  facinus , ne  videam  fcruum 
alapam  infUgentem,ne  videam  lanceam 
in  te  ada£ìam , ne  vtdeam  te  ctauis  Cru- 
ci affixum.  Non  può  follrire  l'Anima 
mia  di  vedere  il  vollro  capo  dipun- 
gentillìme  fpine coronato*  la  vollra 
nccia  da  vn  vililfimo  feruo  percof- 
là*le  mani,  e piedi  da  durillìmi  chio- 
di trafitti , e’I  petto  da  fiera  lancia 
aperto . 

s.  arìg.  P'“  mirabile  riuc- 

tn.6.  t.  lato  aS.  Bngitta.  Tutti  li  Padri  del 
11.  Limbo  viddero  in  fpirito  ChriHo 
crocifillo, e le  penc,che  per  amor  del- 
l’huomo  patina*  onde  fi  farebbono 
contentati  di  fiarl'ene  per  tutto  l’eter 
nitd  in  quel  luogo  per  non  vedero 
cella  perfona  del  loro  Signore  quelle 
atrociOlmc  pcne*cotal  compaffione* 


e dolore  elfi  ne  fentirono . lUi  autem 
qui  erantin  finn  .Abrah*  (dice  la  riue- 
latione^mM/rMi»  turbabantur^n  tantum 
quod  mallent  in  Aternum  efie  in  inferno, 
qttdm  talem  pAnam  videre  in  Domalo 
juo . Se  dunque  Simeone  per  non  ve- 
der patire  al  Benedetto Chrillo  siila 
Croce , lì  contentò  di  girfenc  aliare 
ncH’ofcuro  Limbo,e  quei  Padri  veg- 
gendo  coli  di  lontano  quello  doloro- 
fo  fpettacolo,harebbono  volfuto  Ha« 
re  eternamente  nell’illcllo  Limbo 
per  non  vederlo*  Maria,  che  non  di 
lontano,ma  d'apprelfo.llando  a pie- 
di della  Croce  il  vede  lacero;  làngui- 
gno*  battuto  da  crudehllìmi  flagelli* 
e trafitto  da  pungennlfimc  fpine,pal- 
Iido*languido*fpirante  Tanima  pen- 
fate  voi , conlìderate  voi , s’ella  lì  fa- 
rebbe contentata  più  toflo  di  patire 
quallìuoglia  crudelillìma  peiu  ,che 
vedere  lì  fiero  fpettacolo  1 

Hor  in  quelle  graui  doglie  * & ec- 
cclljui  dolori,cltefentiuala  Vergine 
Benedetta  .dice  S.Giouanni*che  Sta-  lo,  l9.' 
hot  luxta  Crucem . Perche  non  lì  partì 
dalla  modeltia , e da  quella  grauitd*^ 
che  lì  conueniua  alla  Madre  di  Dio  : 
non  bifogna  immaginarli  quei  pian- 
ti feminili,quei  llracciamenti  di  pet- 
to* e quei  lamenti  tanto  lontani  dal- 
la grauirà}  che  comunemente  coUu- 
mauano  le  donne  * in  quella  Donna 
cheFùefempio  , & albergo  d’ogni 
perfètta  virtù  * ch'elTerpolTainpura 
creatura.  A d ogni  perfona  cólìglian- 
dola  ciuiltà , e la  modeilia  nelle  fue 
queflioniTofcoIane  Cicerone  difle.  , 

Hoc  in  dolore  efì  maxtmé  penfjndum,tie 
quid  abic£ìé,  nè  quid  timidè,  ne  quid  Jer- 
uiliter^kliebriterue fuiutnus.  L'iflelTa 
ciuilti*  e modcUia  fu  in  Maria*  però 
lontano  fù  in  lei  ogn’atto  indegno 
d' vna  fortezza  croica*c  di  vna  mode- 

dia 
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fìia  grande  » c la  graniti  Aia  era  ac-  do . India  poco  vede  paffare  vn  A«> 
crclcimento  di  pcnajperche  le  lagri-  amico  mendicando , il  che  vedendo 
me  allegerirfogliono  gli  animi  ap-  Sannite  cominciò  dirottamente  a 
paffionati.Fù  tanto  faggia, tanto mo-  piangere . Cagionò  quefto  fatto  non 
deità  tanto  granché  tanto  di  fortezza  poca  marauiglia  al  Tiranno  , e di- 
dotata la  Vergine  al  piè  della  Croce,  mandandone  la  cagione, gli  fù  rifpo- 
che  S.  Ambrogio  non  ardifcedire,  Ro.Fìlijafpc6ÌHfrapeditHs,pbraren(m 
che  lagrime  verfafle  ella  .Stabat  (di-  potuti  in  lacifrymas  prorHmpere,q)tì* 
ce)  &ftir,Qa  Mater  iuxta  Crucem  Filij,  fi  fiere  mihi  concefium  effet , itm  ex  hoc 
^ fpeSabat  y'irffi  [ni  ynigeràti  pafiio-  pann  leuior  mibi  frtffet.  E vokua  dire: 
nemi  Hcmem  illam  lego  ficntem  nop  le-  l'amor  dell’  amico  può  con  le  lagri- 
go.  E S.  Antonino  Arauefeouo  di  mcfoddisfareairauucrfitd.ecattiui- 
Fioreuza  l’iAcflò  anco  confirmò  con  ti  di  quello  , ma  l'amore  della  mo- 
quefle  parole.  Gladìus  animam  ews  glic,e  de’ figli  non  può  torrente  di  la- 
pertranfiuit  ,illa  tamen  modeìhx  melos  grime  pagar  il  tributo  all  Oceano  de*’ 
non  tranfiuiiAn  fomraa  nel  Aio  pianto  dolori,ma  ben  si  il  filentio,&  aridez- 
non  fiì  parola fe  non  graue,  neiagri-  za  , fegno ncH’cflrcme  caiamiti  di 

me  fe  nò  modcfte,ne  coflume  fe  non  mortai  ferita,  perche  le  lagrime  fono 
prudente  ; però  tanto  più  graue  fù  il  di  qualche  confolationc . S.  Arobro- 
Aio  dolore  , quanto  meno  sfogar  fi  giodice.  Tafeunt  frequeiiterhxchry-  j,  obitu. 
poteua . Stabot , dunque  Mario  luxto  tnte;  & mentem  alleuant,  fietus  refrige-  valnu 
CrKff7»,percheeroica  fulafottezza#  rani  pcfltis  > &mofium  confolontur^ 

■ch’ella  dimoftrò  in  tal  dolore.  Onde  Iddio  ad  Ezechiele  comandò^ 

Di  Sannite  Rè  dell’  Egitto  riferi-  che  non  piangeffe  la  morte  della  mo 
fee  Erodoto  , che  clicndo  prefo  in_.  glie.  Nonplangcs, ncque plorahis, ncque 
guerra  da  Cambili  Rè  della  Perfia  » f lucnt  lachryms  tuo-,  e perciò  gli  ami- 
quefio  Tiranno  vn  giorno  fe  lo  fé  ci  diGiob  vedendo  la  forama  cala- 

miti  di  quello  fecero  più  d’amici  per 
hauertacciuto  fette  giorni  , perche 
rimmcnib  dolore  da  vna  gran  cala- 
mitd  dcriuato.con  filentio  fihonora. 

ti  gli  aicri  cgiiiij  »cuciiuv»  la  luiv  CoG  lo dille  S.Grilbflomo.Mfd/ocref  s.  céry/ 
Prcncipefla  in  tanta  miferia  *amara-  calamitates  fobmen  habent,  magnitudo  J 
mente  piangeuano , il  Padre  ftaua_-  calamitaris  filentio  honoratur . *4/^’ 

laido , non  fi  mucueua , abbacando  Hor  da  quanto  fi  è detto , potrafii 
folamcnte  gli  occhi.  Si  marauigliò  facilmente  intendere  perche  la  Ver- 
Cambifediuntacoflanza  , e difu-  gine  Sacroùnta  dicefi,  non  hauct 
bito  mandò  a pigliare  vn  Aio  figliuo-  pianto , cioè  per  non  hauct  riftorO' 

Io,che  tcneua  carcerato  veftito  di  vi.  ne  i dolori  : ne  per  quello  facciamo 
lillimo  faccojcon  vna  corda  al  coIIojl  aggrauio  alla  fua  pietà  , perche  eoa 
& vn  ferro  in  bocca  facendolo  palla-  la  grandezza  de  i dolori  fi  trattene- 
re innanzi  al  Padre,  e mentre  tutto  il  ua  di  piangere , per  fentire  maggior 
popolo  folpiraua  , c piangcuaper  tormento,  fi  che  vedendo  ladolca- 
compafTione  , il  Padre  fiaua  iotrepi-  te  Madre  il  Aio  amato  Figlio , non-. 

. ' - - T a.  gar 


condune  dinanzi , facendoli  pailarc 
vna  fua  figlinola  in  mezzo  a mol- 
te fchiauc , veftita  anco  lei  dafehia- 
va  con  vn  vafo  io  tefia  , e doue  tut- 
ti gli  altri  Egitti]  vedendo  la  loco 
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£U.c  jnco  di  catene»  e funi  » ma  tutto 
ma  piaga» non  palTare  come  fchia- 
uo , ma  come  ladro  crocififTo  ; vede- 
ualo  nel  fommo  delle  calamitij  a cui 
oeffun  rimedio  dar  poteua,cheangO' 
fcia»che  dolore  le  trapalTaua  l’alma.* 
benedetta? e pure  S.  Giouanni  dice 
eh’  ella  (laua  in  piedi  vicino  la  Ccoce 
come  vna  fermjfsima  colonna*come 
vno  fcoglio  immobile  nel  mare*com 
g battuta  dall’onde  orgogliofe  di  tutte 
***'  “*  le  amarezze  . StabatiuxtacrHccmler 
fn  THatereius. 

Se  dunque  in  te  ò Chriliiano  fono 
vifccre  di  pietà»  e compatir  vuoi  i 
dolori  di  quella  fanta  Madre  * e ben 
douere.che  ti  muoui  a compafsione* 
accompagnandola  co’l  pianto  con- 
Zm'.ii.  confeglk)  dell’Apollolo, 

che  dice.  Flètè  cum  flentibut  ; tìnto 
più  che  da’  nodri  peccati*origine  dir 
polsiamo  hauer  hauuti  i fùoi  dolori , 
poiché  per  quelli  patiua  il  Aio  Fi- 
glio*! cui  dolori  élla  fentiua  nei  cuot 
re. 

H«r,  7»  A quedo  pianto  t’inuita  Geremia, 
Xbri».  dicendo.  Deiluc  quafi  tomutem  la- 
cbryynis  per  dtem  ,.c^  no3em  : non  des 
requiem  tibi  ,veque  toccai  pupilu  ocuìi 
tui . Mandada  gli  occhi,  tuoi  N.  fiu- 
mi di  lagrime*nottc,&  giorno, e non 
cefsi  mai  la  tua  pupilla  di  lagrimarc  : 
confola  queda  Santa  Madre  la  quale 
di  niima  cofa.  tanto  fi  compi,^cc  , 
• quanto  delle  lagrime  fparfe  per  amo- 
re del  Aio  Figliuolo  xche  coli  facen- 
do* ellacomech’è  madre  dimiferi- 
. cordia  in  queda  vita  t’impe- 
trerà il  perdono  delle  tue 
colpe,e  neiraltra  la 
gloria*  che  Id- 
dio ti  eoa-  * 
cedli..  . 


BELL'  I N F I ìf  I T 
Mifericordia  di  Dio  , e che  non 
deue  effer  abufata  da  i 
Teecatori . 


'ANGELICO  Dottore 
S.Tomafo  fpiegando  quel 
verfettodel  Salmo  vigefi- 
moquarto  . yniuerfa  uhe 
Domini  mfericerdia , ueritas, dice 

che  per  c^ede  vie  di  J^io  fi  podbno 
intendere  la  mifericordia,e  la  giudi- 
ria  , alle  quali  il  Profeta  riduce  tutte 
le  vie  dd  Signore  , e dona  il  primo 
luogo  alla  Mifericordia.edendoche 
per  queda  via  cantina  più  volentieri; 
caminandoper  quella  della  Giudi- 
ria,  quafi  sforzato  dalle  nodre  colpe- 
Quia  ueloxeft  ad  miferUordiam,  & tai*- 
dus  ad  iram^ 

Et  in  vero  N.  tra  gli  altri  attributi 
diuìni  .lamilcri cordia  è quella  *^chc 
più  d’ogn’alrraa  marauiglia  compa- 
rifee  riguardeuole.  Atidotiledà  vn 
confeglio  degno  di  dar  impredb  ne  i 
Cuori  de  gli  huomini , ma  partico* 
larnncnte  de’  Rè,e  Monarchi  del  Mó- 
àoJnuhmt  (die’  egli  )gr^uiipedesàn 
benefaccndo  uerò  delphinus , cioè, che  il 
Rè,  Rnperadore  , ò altro  Principe 
grandc.nel  far  bene*  & vfar  pietà  con 
i fuoi  Aidditi:*  efi'er  deue  fomigliante 
al  delfino,manelcadigare  dmilè  ad 
vn’animalc detto grauipiede, di  cui 
FÌferirce.Plmio*chein  rn  giornoin- 
tiero appena  camina  vn  palmo  di 
terra  *il  delfino  poi  è vn  pefee  d'in- 
credibile vdooita  ; onde  Oppiano 
Poeta  GrecoJo  rafibmigliò  alla  faet-* 
ta,quando  diffe .. 

Hamque  per  tequora  latà,fàgiti!  mo^ 
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Di  quella  natura  è Dio  N.  che  per 
tiàr  delle  fue  tnifericordie  vienc^ 
correndo  come  vna  faetta  , ma  per 
caftigareètardillimo.  Onde  hebbe 
molto  ben  ragione  la  Spofadi  dire  » 
che  le  gambe  del  fuo  Spofo  erano  a 
guifii di  colonne  di  marmo.  CrwrtL» 
iUtuscolHpmi  marmorea tjpnchc  noi 
intende£litno(' dice  Rupcrto  Abbate^ 
quanto  difUcilmente  ci  muoue  a ca- 
Aigarci . Ne  mi  ditcjche  altroue  la_> 
Spofa  diffc  di  lui, eh’  era  p iù leggiero 
de’  Cerui,e  che  faltaua  colli, e monti. 
En  ifie  vcHitfalicns  in  montibus,  & tra- 
ftlicns  colUs , perche  vi  rifponderò,  1’- 
vno,e  l’altro  elfer  veriflìmo . Quello 
mentr’  egli  viene  ad  vfar  con  cflì  noi 
la  Tua  folita  mifericordia,  quello  mé- 
trejche di  caAighi  ragiona.  Onde^ 
ben  dille  San  Gregorio  Nazianzeno . 

vindicandafiagitU  tardusejl  Deus 
adferendum  verò  auxtlium  celar . 

Quella  verità  A vidde  prima  d’ogni 
altro  nella  perfona  di  Adamo.il  qua- 
le creato  dall’onnipotente  Iddio  di 
fango, trafgredì  il  diuinprccetto/)n* 
del’ Eterno  Monarclia fu coAretto  à 
caAigarlo , ma  fotfe  frettolofo  le  ne 
venne?non  già.ma  Deabulabat  ad  au~ 
ram  pofl  meridiem  ; pian  piano  quali 
fpafseggiando:  eccolo  con  i piedi  di 
colonna.  Così  lo  dille  il  dottillimo 
Abulenfe.  Sic  enim  Deus  ad  puntendum 
peccatum  primorum  parencum  tardus 
veraebat ,qui4  Dea  proprtum  eSì  mijere- 
ri  fempert&  parcare . 

Pondera  al  propoAto  con  acutez- 
za mirabile  S.  Ambrogio  quel  fatto 
occorfo  nella  facraGcncAjquarhora 
il  mifcncordiofo  Iddio  iiauendo  a- 
ibettato  cent'  anni  A mondo  perche 
de’proprij  errori  facelfe  la  condegna 
penitenza , che  tanto  appunto  VI  di- 
morò Noè  a fabbricare  l'arca  ; nel 
ìiuoHA  Selua  di  Concetti 


qual  tempo  auutlàua  tutti  del  ventu- 
ro caAigo  del  diluuio  fé  emendati 
non  A foAero,ecoA  doppo  riiancr 
afpettato  lungo  tempo,  nnferrò  nell' 
arca  gli  animali  d’ogni  fpecie  con- 
forme al  diuin  precetto.  Non  conte- 
to  di  queAo,  volle  afpettarc  altri  fet- 
te giorni  per  vedere  fé  alcuno  volef- 
fe  faluarA  nell’arca . ExpeQauit  erga 
(dice  S.Ambrogio)c^  Jeptimo  dieipfa 
quo  ab  operatione  requieuit , ut  fi  uenirt 
pofceretur,[equeretur  correQiOy& <sb  in- 
di^atione  requie feeret . Di  maniera 
che  fé  in  quei  fette  giorni,  A voleua* 
noie  genti  conuertire  a Diojtutto  il 
trauaglio  dell’arca  farebbe  riufeito 
in  vano,e  paciHcato  Iddio  con  i pec- 
catori. come  fe  mai  foAero  Aati  fuoi 
nemici . Ma  ahi  chercAando  eglino 
oAinatì  nelle  colpe  , abufandoA  del- 
la paticnza  di  Dio.  furono  alla  Ano 
dalle auide onde  ingoiati. 

Vdite  vn’  altra  ponderatione  dì 
San  Giouanni  GriiòAomo  fopra  l’i- 
AcAo  facto  . Die'  egli  che  reAan- 
do  oAinati  gli  huomini.  Iddio  Al 
forzato  a mandare  il  diluuio.  pure 
in  quello  gran  caAigo  dimoArò  la 
(ua  inAnica mifericordia  .poiché  co- 
me A legge  nella  facra  GeneA , quel- 
le acque  durarono  per  lo  fpatio  di 
quaranta,  giorni,  & altre  tante  not- 
ti . FaSa  eft  pluuia  fuper  terram  qua- 
draginta  diebus , ^ qaadragtnta  no6H- 
hus,  Hor  dice  San  Gio.  Grifo! turno* 
Quòd  quadraginta  diebus  , & quadra- 
ginta  noUtbus  indulìum  eli  dduuium,  il» 
ludetiambonitatis  maximum  Ipecime» 
efl.  L’hauer  permeilo  Iddio. che  il 
diluuio duralìc  quaranta  giorni. 
altrettante  nom,è  fegnoeuidentifsi- 
mo  della  mifericordia  , e clemen- 
za di  Dio . Folebat  tmm  p>  opter  mOf 
gnam  milericordiam  etiam  aliquos  tx  tit 
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eaiUgatos  generalem  bone  intcrnecio-  nella  Sacra  Gencfi.  Hor  dice  Grifo-  s.ahryfi 
nmeffugere,  càmante  oculosviderent  domo  : come  Signore  per  fabbricare 
froximos  fuos perire  » ^imminere  fibi  il  mondo  vi  fpendefte  fei  giorni, e per 
communemtnteritum.  Volena  Iddio*  rouinare  vna  fola  Cirri,  fette  ? *' 

dice  Grifoftomo , per  la  fua  gran  mi-  dum  uniuerfum  fex  diebus  conìiruis  Dor 
fericordia , che  fi  liberafTcro  alcuni  * mine,& unam  f^rber»  feptem diebus  dif- 
emendandoli  a fpefe  d'altri , e facef-  foluisi  quidenim  tua  perenti*  mpedi- 
fcro  penitenza  de’  loro  peccati,  e go-  mento  accidit:quare  non  repente  deftruùi 
delfcro  della  Diuina  mifericordia  , Ceffi  la  marauiglia(dice  il  Santo  Dot 
che  però  il  primo  giorno  fi  fommer-  tore^perche  in  qiiefto  fatto  Iddio  vo- 
fevna  parte  del  genere  humano  , il  lena  darci  ad  intendere«che  per  caffi- 
fecondo  giorno  vn’altra  parte  *e  cofì  gare  con  palli  tardi  fi  muoue  * e per 
a poco  a poco  * fino  all’ vltimo  gior-  vfare  mifericordia  corre  velocemen- 
no  , reffando loro offinati  , furono  te.NemirerisMrloxDcusextruenStiar^  ' 
Ibmmerfi  tutti  • Veufimile  enim  eSl  dusdefiruens  ,illudquidempotentia 
f fono  parole  di  San  Grifoflomo^  ifludbonitatis. 

Timo  die  bonam  aliquampartemélu-  Vn’ altro  marauigliofo  fatto  oc-' 

Mio  perijfje  , dr  fecundo  die  accreuiffe  corfo  nella  Sacra  Gencfi  al  decimo  ci».  18. 
aliquiddiluuij , drfìmtliter  die  tenia  & ottauodimodra  quantogrande  fiala 
quarto , & reliquis  , atque  ila  in  qua-  Diuina  Mifericordia  ,c  quanto  tardi 
draginta  dies  , & quadraginta  wotólcf  al  cafiigo  * poiché  dilfimulai  peccati 
produxit  , vtomnedefenfionispratex-  deglihuomini  , acciò  pentendoli* 
tum  adimeret.  H quella  fu  la  cagio-  non  folle  Iddio  coflrctto  i cafiigarli , 
nepcrche  il diluuiodurò  tantigior-  cosìlodilTeii Sauio.D/^<»«/drpecca> 
ni  * perche  fc  voleua  fua  Diuina  tahominumpropterpeenhentiam.  Co- 
Maefii  in  vn  momento  fommerge-  firetto  vna  volta  Iddio  a cafiigare^ 
re  il  Mondo  , certo  è che.  potè-  quelle  cinque  infami  Città  di  Penta- 
ua  farlo  , dice  San  Grifofiomo  ; poIi,dilTe.  Clamor Sodomomm  , df 
Ham  fi  voluijfct  » ac  imperaffet  po-  Gomorrhaorum  multiplicatus  e/i  , dr 
tuiffet  omnia  m vno  momento  perdere  peccatum  eomm  aggrauatumefinimis-i 
dilutUo,  ma  non  lo  fece  mollo  dal-  Delccndam,&uidebo,utrumclamorem 
la  fua  gran  mifericordia.  Sedprofua  qui  uemt  ad  me  opere  compleuerint , an 
clementia  tanta  dierum  produSione^  noneHita,utlciam.  Quali  detto ha- 
ufusefi.  uelTc.  11  grido  de' Sodomiti  è afcelb 

Non  dilfimile  à quello  fù  il  fatto  fino  al  Cielo*  &èperuenuto  alle  mie 
occorfo  in  Giofuè  al  fedo  ponderato  orecchi , ma  prima  di  cafiigarli  * vo- 
dall’  ifiefiò  Grifbfiomo  * quando  la  glio  informarmi  bene  della  verità . 
maefii  del  nodro  Dio  giufiamente  A't/cùi»,  per  darci  ad  intendere  f di- 
Idcgnato contro  di  quella  Città*  co-  ce Saluiano)  quanto  mal  volentieri 
mandò  a’ Sacerdoti,  che  conduccflc-  fi  muoue  a cafiigarc  i peccatori  » 6 
ro  l'Arca  intorno  delle  mure  fetto  quello  voler difccndere  a vedere,  era 
giorni , e che  nel  fettimo  fidifirug-  vn  dar  tempo  al  tempo*  acciò  quelli  dium.‘ 
geffe.e  pure  la  lubrica  df  quello  mon-  pentiti  de’ loro  misfatti  , rhauelfc 
do  la  fece  in  fei  giorni , come  fi  legge  a perdonare  . Oflsndit  quàm  inuitus 
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Mifcricordia  di  Dio'. . ^9% 

fWiiat  edam  grauiffiiHos  peccatores  dominus^edietwde  lcco'fuOjù’deJceH^ 

cens,qu'od clamor  SoJomoru ad fe afeen-  det^& càlcabit  fuper  excelfa terrai  Di- 
derih  hoc  efi  dicere:  miferuordia  quidem  feenderd  Iddio  a canigarcjma  come? 
meatmibifuadetutpareamtfedtamen  co’l  cambiar  vefti,  comparendo  con 
peccatorum  clamor  cogli  , ut  puniamo  vna  perfona  * che  crudeltà  rapprefen* 

£ S.Gio.Grifoftomo  dice  acutamen-  ti  ^ & a ciò  vicn  forzato  da"  peccati 
tc , che  Dio  Signor  Nofìro  non  fola-  noftri . CosìSanGirolamoin  qucilo  s 
mente  non  mandò  fubbito  il  fuoco  luogo  (piegò  il  penfieromifticamen-  i«. 

(opra  le  infami  Città  di  Pentapoli,  K.DommsqHÌmitisefl,e^benignust& 
ma  di  vantaggio  fcefe  egli  medefimo  cuius  natura  clementia  ejl,  ueflns pecca- 
a vedere*  sera  vero  quel  che  hauea  th  cogitur perfontm  * quam  non  habet 
intefo,  ne  contento  di  queflo, mandò  crudelttatis  affumere . Quindi  è*  che  la 
gli  Angeli  Tuoi.  Non  ita  fimpliciter  in  natura  del  fuoco  fe  li  attribuifee  », 
eosignem  demifit,fed  quid  agiti  Auditur  mentre  fi  dice*che  difcendc;pcrchc  a 
Sodomorurrt&  GomorrhAorum clamor»  dirne  il  vero , vedere  il  fuoco,  che  di- 
CrnihiladÌ  HraiiturÀefcenditjitmdeat  feenda dal  fuo  luogo  naturale  è cofa  ^ 
ncque  fic  fubfilìit  » fedmittit  ^ngeloc  » mi  racolofa*  e control  a fua  natura.». 
qui  tàm  benignus  mifericordius  Deo  &-  Q^fto nofiro Iddio, /gwicoK/wwt’Wi 
quale  i Onde  hebbe  ragione  il  Santo  efl,  è fuoco  per  caftigarej  perche  par- 
Dauid  di  efclamarc.  THiferator»  & mi-  tcndofi  dalla  sfera , per  cofi  dire  dal- 
fèricors  Dormmis:longanimis,& multum  la  fua  pietà,  e clemenza,  par  che  fac- 
mifericors.  Il  DomiliinoGcncbrar-  eia  contro  la  fua  natura,  e gli  è a di- 
do legge . Tardus  ad hrafeendum, uel  ul-  fcaro . S.  Girolamo  conferma  quella  j 
fi/cfwdiiiw.Iddioèmoltotardoaven-  difccfa  effer  forzata  percaftigare  il 
dicarfi  ; £ S-  Agollino  diflc.  Quid  tàm  peccatore , commentando  Zaccaria. 
lotigammum  i peccatur,  eir  viuitur  : ac-  Egredietur  Dominui  de  loco  fuo , quando 
tedunt  peccata. , & augetur  grada . Vo-  quictem»  & manfuetudinem, &clemen- 
lerc  vedere  dice  il  Santo  Vcfcouo  tiam  fuampraemendatione  peccantium 
d’lppòna,quanto  grande  fia  la  Diui-  rumperc  contar ^ 
na  Mifericordia  ? I peccatori  l’of-  £ tanto  maggiormente  fi  mofira 
fendono  continuamente  con  le  loro  quefta  fua  mifericordia , quanto  che 
colpe  , & Iddio  nell'  ifiefio  tempo  effendo  forzato  a cafiigare  non  ha- 
moltiplicaifuoifauori,  mandando-  uendo  arme  proprie  per  far  quefio 
gliifpirationii&afpcttandogliapc-  vflìcio.Ic  prende  a pigione  ( per  par- 
uitenza.  lar  a noilromodoj  indtcilla  ( dice 

Infatti  N.è  cosi grande  la  Diuina  Ifaia)  radet  Domimi!  in  nouatuU  con-  ^ 
Mifericordia  , che  giammai  ci  cadi-  dutla-,  qual  luogo  fpiegando  Olealtro  oiinfl-  ì* 
garebbe,fe  non  fofli  forzato  dalle  no-  dice.  Deus  fua  fponte  noi  non  punii , qui  h-Anc  he, 
(Ire  colpe  .Coli  lo  dice  egli  ftcflb  per  non  habet  propria  infirumenta  puniendi,  >fa  18. 
bocca  di  OfcaProfcta../^di>jr«ndM)tt  fed  mercede  ea  conducere  opus  habet.  Ut  ^ « "•/'- 
prouocauit  me  Ephraimm  amaritudini-  altroue  affermò  l’iflcflo  Ifaia.  Opus  "^'**“* 
bus  fuit , cioè  come  fpiega  S.G  irola-  fuum , atienum  opus  ab  co  , cioè  come  > 
mo.  Sceleribus fuis amarum  mefecit».  fpiega  San  Girolamo.  Non  cfl  opus 
qui  duUis  tram . £t  £iàia  dille.  Ecct  eius  punire  peccatore! , fed peregnmm  » 

X 4 • Cir  alte- 
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'q^aliemm  ab  to  rUt  puhiat  qui  Sol- 

UtUortfi . 

Q^fta  granmifericordia  di  Dio 
moHrar  volle  Dauid  Profeta  j quan- 
do che  hauendo  fatto  vn  lungo  di- 
fcorfo  della  Tua  grandezza  » e po- 
tenza, tri  l’altre  cofe  dilTe  . Tu  fa- 
73f  bricatus  cs  auroram  , & folem  : TU 
fuifti  omnes  teminot  terra  ; aflatenu 
uer  tu  plafmafli  ea.  Tù  òSigno- 
te  ( dice  il  Profeta  ) hai  fabbri- 
cato l'aurora  , e’I  Sole  » le  tue^ 
mani  hanno  formato  quella  gran 
machina  del  Mondo  : tù  Tei  (lato 
l'Autore  della  Primauera  , e della 

Tu*  CMrZ  plafma- 

àin  I#  " fi'  • Entra  qui  Vgone  Catdina- 

U»c  iit.  le  « e dimanda.  Numquid  non  Do- 
minus  fimilttcr  fccit  jfutumnum  , 
ÌJiemem  i quare  ergo  placet  plus  de-» 
iUis,quàm  de  iilisì  per  qual  cagio- 
ne Dauid  dice  , che  Dio  è l’au- 
tore delia  Primaucra  > c della  Sta- 
te , e (e  ne  pada  (otto  flentio  del- 
l’Autunno , & Inuerno  > come  fo 
non  (bdero  opere  della  mano  di 
Dio  ? Rifponde  Vgone  , che  co’l 
tacere  il  Profera  h formatione  del- 
l’Autunno , e dcirinueroo  , volle 
darci  ad  intendere;  che  quelle  due 
fiagioni  edeiidb  lìutbolo  manife- 
ilo  delia  giuHitia  diuina  , e del 
Tuo  rigore  nel  caùigare  , & eflendo 
opere  ntolt-o  dalla  fua  benigna  na- 
tura lontane  , .quindi  è che  di  quelle 
non  fd  mcntionc,  rammentando  fo- 
lamentc  la  demenza , e tnif€ricoi> 
dia , come  opec£  più  proprie  di  Dio. 
jiuttimtiKs , Hiems  cius  iuftitiam  de- 

fjgnoìit  ( ficgue  a dire  Vgone  ) VertC 
tAcflas.  eiHs  niifmcordtam  . ynde  di- 
titur  ifla  faccre,quia  cùin  facit  nù/ericor- 
diam  jproprium  opus  facit  ìcùm  autem 
facit  iu^uiam»aUcnum  eiì  opusems  ab 


eo . O grandezza  della  diuina  Milé« 
ricordia! 

£t  è canto  vero,  quello,  cheDio,' 
nel  calligare , come  in  opera  dalla.» 
fua  natura  diuerfa,  non  vuol  darli  a 
conofeere , nè  gli  piace , che  lì  fap- 
pia  venir  da  lui  i cadighi . Quello 
ci  fù  dimodrato  nella  facra-Genelt 
al  decimo  ottauo  capo , oue  lì  le^ 
ge  , che  dando  Abramo  all'vfcio 
del  dio  Tabernacolo  , alzando  gli 
occhi  vidde  tre  giouani  , & era- 
no appunto  quei  tré  Angelici  qua- 
li per  ordine  di  Dio  andauano  a di- 
firugger  Sodoma  . jipparuerunt  ei  ot».  iS. 
trts  viri  iìantes  prope  eum  , e lìc-  Ó*  i5>- 
gue  poi.  Cùmergo  furrexiffeut  inde 
viri  t direxerunt  oculos  cantra  Sodo- 
mam : ma  nel  capitolo  fcgucnre  (pie- 
gando il  Tedo  i'arriuo  loro  in  So- 
doma con  l’incontro  di  Lot  fog- 
giunge.  vcntruntque  duo  Angeli  So- 
dontam  ucfpere  ^ fedente  Lotb  in  fori- 
bus  Ciuitatis  . come  vi  quedo  ? a 
mezzo  giorno  per  la  drada  ; e con 
Abramo  Ibno  tre  gli  Angeli  , e la 
fera  peruenuti  in  Sodoma  fono  fo- 
lamente  due  ì ò inideci  alcoli  » ò 
fegreti  della  diuina  fapienza  l An-, 
nonciano  nella  valle  di  Manbre  ad. 
Abramo, & à du  moglie  gii  vec- 
clii  amendue  , e derili  la  nafeita. 
d’Ifaac  ,elffCto  della  pietà  diuina  , ,, 

c però  lì  fi  Dio  in  quei  tre  Angeli 
a conofeere  , manifedando  nel  nu- 
mero teniark)  la  Triniti  delle  diui- 
ne  perfone  » c k>  riconobbe  bca^ 
fubito  riileflo  Abramo, il  quale  fàuci 
landò  con  loro  , riconofccndo  Dio 
in  loro  dille  .Domine  fi  inueni graliam 
in  oculis  tuis , e raccontando  il  Sacro- 
Tedo  le  loro  rifpodc  dice, -che  par- 
lando tutti  , vn  Signore  rifponde- 
ustiDixitque  Dommy,mtme{lare  pote- 
rò 


Alifèricòrdladi  Dio* 

ro  jihrdham  7 ^eflurus  fumi  Ha-  rms  Deus  I frati  * in  cuius  confpcdu  {lofi 

ucano  eglino  ftcflj  a diftrugger  So-  eritannis  isros , &pluuia , nifi  iuxt^ 
doma»  &CCCO,  che  Iddio  per  non  orismeiuetba.  Voglio  Signore,  dice 
darli  a conofeere,  (otto  il  numero  bi-  quefto  Profeta , che  il  Cielo  fìia  fer- 
nario  fi  afeonde,  ciò  riconobbe  Lot,  rato,  c non  hi  da  mandar  pioggia  . 
il  quale  feguendo  poi  a ragionar  con  fopra  la  terra , fe  non  quando  a me 
loro , & inuitandoli  a cafa  glidiflìe.  piaceri . Il  Padre  S.Gio. Grifofìomo  ^ chryjk 
Obfecro  Domini  declinate  in  domm  ne  fece  a quefto  propofito  vna  bcllif* 
puerivejiri,& monete  ibi.  Penfieroè  fima  Homelia  , e tutta  veramente  * - 
queflo,  che  lo  notò  acutamente  l’an-  d’oro,c  tri  l’altrc  cofe  dice . O Eliai 
tico  Tertulliano , c confirmollo  San-  che  ardire  è quello  tuo  ? non  ti  bada 
Ttrt.  lit.  cofi  dicendo . Ex  tribus,  di  hauer  ferrato  il  Ciclo,ma  vuoi  pur 

s a"  nh  tjuiadjlbrahamvencrunt  » folum  duo  anco,  che  Iddio  dimandi  licenza  a 
i6  Jtci-  jutrunt .Angeli , tertius  virò  perfona^  te,  quando  vuol  piouere?  Si,  dice 
micie,,  yerbi.  £ S.  Cirillo  diflc  più  chiara-  Elia , perche  è troppo  buono  quefio 
s.Cyri  in  mente.  Ternario emm  Deumtrinum,  Dio, troppo mifcricordiofo,ad ogni 
ctiin.  Beati^ma  Trini tatis  perfonas  ftgni-  mi  nima  preghiera  fi  lafcicri  muouc- 

ficatur  tcjux  ad  .Abraham  veniunt,  non  re  ad  aprir  il  Ciclo,  & a mandar  la 
6.  fhìl*  ficverò  Sodomam , fed  duo  .Angeli  funi  pioggia,  & io  non  voglio  coli,  ma 
Utbr.dtj  tniffi  . Aggiunge  Sant’ Ambrogio,  che  quello  popolo fia  calligato,c^ 

AhrabM,  eh  era  pur  ragioncuolc  ne  comparii  me  merita  la  Aia  durezza;onde  Iddio 
feChrilloafargratic,  enell’cfeguir  fu  coftretro  a non  pioucre,fc  non 
' lagiuAitia,  folamentc  fi  vedeflcroi  quando  il  diceflc  Elia , per  ragione 
xniuillri.  Vencruntq;  duo  .Angeli  ad  del  giuramento  fatto  dalProfcta, che 
ycfpcram  Sodomam  j tres  auiimmdo-  pure  lo  volle  Iddio  olferuarc, per  non 
mum  .Abrahee , quia  ubigratia  elargiin-  torre  il  credito  al  fuo  minillro,  fe  vna 
dadi , ebriflus  adtfl , ubi  cxerccndaj  volta  fofle  feouerto  per  bugiardo. 
ftucritas  , folum  adfunt  miniflri , dteft  La  diuina  pierd  llimolaua  Dio  a con- 
Jefus:  ille  enim  .Angelus,  quicratin.  ferir  il  beneficio  della  pioggia  al  fuo 
medio , Chrtflitm  adumbrabat , qui  itL>  popolo  , tutto  eh’  egli  ne  folfc  inde- 
domurn.Abrabcead(fl,cum  filiusti  prò-  gno.  Trattcneualo  dall’altra  parte 
mittttur.  Nè  con  minor  garbo,  dice  là  durezza  del  Profeta  , fi  che  fù  nc- 
Filone  libreo.  .Aequum  iudicansmi-  cellario,  che  il  Signore  vlaffe mille 
ferieors  Dnis , ut  bona  per  fe  ipfum  lar-  maniere , per  piegarlo  a contentarli 
giretur , < entrarla  uerò  exequenda  fuis  vna  volta , che  piouellc . E priora  di- 
poUniiis rdmqueret  » efj'fic  folorum  bo-  ce  Grifoll.  Trophetam  una  cum  populo 
nortirti  auSIor  praeipuus , mali  uerò  nut-  punit  ut  dum  ctiam  ipfe  infamis  fuppLao 
liusexilìimaictur.  comprebenditurtaliquidmifcricordixin 

QiK*Ua  gran  inifericordia  , e pietà  relaxando  fententia  fux  luramento  odi- 
di  Dio  dinioflra  anco  al  viuoquel  fiat.  Cioè  punifee  Dio  inficmecol 
farro  occórlb  al  Profeta  Elia  , quan-  popolo  , anche  il  Profeta  , accioche 
do  che  fdegnato  contro  ripopolo,  mentre  anch’egli  nel  fuo  fupplicio 
i-Kii  17  cheprcuocauainraiuuuodil’iradi-  della  fame  è comprefo  , impari  ad 
una,  fi  riiblue , c dice . yimDomi-  vlar  cmolche  milaicordia  a gl’altri , 

--  nei 
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1^1  lìmcttcrc  cigoli  dd  guuamen-, 
tO'dci  Tuo  dettolo  cefi  mandoUo  a gt* 
rone  per  Ifraclcj  accioche  egli  vc- 
dendo  per  tutto  il  tertxtio  afciutio^ 
Therbe  , e gli  albacti  pallidi , e quali 
feccbi<«  l’aria  picnadi  vapori  ardeti" 
tb  gli  huomÌDÌ,  & animali  a fatica_A 
refpiranti-d’ardorc.c  fete>fi  muouel^ 
'feacompalTìoae.  Maagli  Tempre^ 
duro,  poiché  per  non  nmouerfi  a pie- 
od  vedendo  le  miferie  del  popolo,  )a- 
fiùò  la  Cittd  j e fé  n'andò  m vn  defer- 
OD},  volle  ben  Dio'ppouederlo  di.cibo 
si.,ma  noiT^  mandòvn’AngclojCO* 
me  ahrc  volte  tece , ma  vn  corno , 
chcgiornalniente  Jo'pafcelle,  quafi 
dicendo . Vedi  a chi  Tei  limile?  ad  vo 
nero  coruo,poichc  li  comcctliodia, 
& abbandona  1 pulcini  famelici,  coli 
anche  tu  lafci,  che  il  luo  pc^olo  di 
fameperifea*  Maegliconrutto.che 
fia  con  i Tuoi  figli  crudele,  oon  laicia 
drbaucrpietàdice,  e di  rouucnirti» 
Vergognati  dunque  d’eller  più  cru- 
dele de’  corui,  &jmpara  ad  efier  pie- 
tofo  con  i Giudei . Erubefee  ( dice  S. 
Giouaani  Rocca  d’Oro)  & coruomm 
txemploJuil4eistlìclementior>.  ' 

■ Ma  clic  porta  il  coruo  ad  Hlia?pa- 
bckC  carne  , cibo  dunque  gli  reca_,, 
ma  non  beuanda  ; ma  perche  j ò Si- 
gnore in  quella  gran  ficc  iti  non  pro- 
uedi  d’acqua  al  tuo  Profeta  ? Hi  vn 
torrente  vicino,  dice  Dio,  beuadi 
quello  I Signore  l'acqua  del  torrente 
ècattiua  * torbida,  epoca.  Non., 
importa  , dice  Dio  , egli  fa  fìentar 
d’acc^ue  gli  altri,  ne  patifea  bifognó 
anch  egli.  Non  pafla  molto, che  il 
torrente  lì  lecca  : Signore  non  pro- 
uederetehora  di  acqua  al  voftro  Pro- 
feta ? non  farete  , che  il  coruo  gli  ne 
porti?  Se  vuol  acqua,  vada  a cercar- 
la nella  fitti  , e coli  sforzato  è £iia  a 


ridurfiin  Sarcptapereflcrìui  pifeiu^ 
to  da  vna  vedoua.  Ma  perche  fi  que- 
llo Dio?  per  fargli  apprender  la  mi- 
lèricotdia.*  Noo  vuol  egli  dar  acqua 
ad  altri , nòto,  dice  Dio,  ne  darò  a 
lui,  non  vuole  pregarmi , che  habbia 
pietà  del  mio  popolo,  & io  lo  sforza- 
rò  a pregar  vna  donna  gentile,  che 
habbia  pietà  di  lui  : A rriuato  dunque 
il  Profeta  meaià della  pouera  Vedo- 
ua, che  altro  non  hauca , che  vn  pu- 
gno di  farina,8rvnpicciolillìmo  va- 
fo  d'olio,  vuollddio , chefe’l  coglia  a 
fé,  & ai  figliuolo  la  vedoua,  perdarlo 
ad  Elia  (che  farebbe  badato  per  in- 
tenerire vn  felce  ^e  pure  non  lì  rende 
Elia , c dà  fermo  di  non  voler  pioue- 
rc . A Ila  fine  fi  ri  foluc  il  SignorcjC  to- 
t’Iic  la  vita  al  figlio  della  vedoua  ,*  la- 
mentali Elia.  Ettant  Domine , 
duam.apud  quam  ego  vteumque  fuHen^ 
tor  affkrifli  ? Coli  fi  fi  Signorc?vcci- 
der  il  figlio  della  pouera  albergatrice 
mia,  che  mi  folficnc  la  vira?  Ahi, 
Signor  nfufcitalo . Ma  io  t’intendo  . 
Non  eft  mors  ifìa  eurnlust  tuum  opus 
tHét  technn  : quibits  me  miftrtcordix  ne- 
cefjìtatcm  adigif  , vt  fi  diccrr  voluero  i 
Domine  mjerere  filio  uidnp  mortno  : tu 
mibi  f.v  aduerfo  refpondeas-.miferere  fili» 
meo  I frati.  Non  fu  a calo  Signormio 
queda  morte  del  figlio  della  Vedo- 
ua,! onofeo  lituo  procedere,elc  dra- 
tagemme  tue  . Tù  vuoi  forzarmi, 
ch’io  ti  preghi  per  quedo defonto » 
per  pregarmi  in  contracambio  per 
lo  popolo  , acciò  eh’  io  permetta  , 
die  cupioua.  Rifufcitalo,diccElia, 
lad  lami  pioucrc,  dice  Iddio,  piouct 
no, dice  Elia  , che  quedo  popoloè 
facrilcgo , hanno  didrutto  gli  Altari 
tuoi , vecifi a coltello  i tuoi  Profeti  r 
non  lì  dee  con  loro  vfar  mifcricordia 
ale  uoa . Nè  io  nfufcico  il  morto,  di- 
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ce  Iddio  , poiché  non  H conuicne 
, operar  miracoli  ad  indaiiza  di  chi 
' . lanro  poco  fi  piega  a perdonar  a’  fra* 

' gili.cmiferabilipeccarori.  Impor- 
tunalo Elia  : io  lo  refiifciro , dice  Id- 
dio «tira  lafciami  ch’io  pioua  * eh’ io 
doni  vita  al  mio  caro  figlio  Ifracle. 
O che  natura  benignale  clemente  del 
' noflro  Dio  ! nè  per  qucfto  fi  piega 
EHa,  pure  fi  diporta  co’l  folito  rigo- 
rofo  zelo  verfo  del  popolo.  Final- 
mente dice  S.  Gio.  Gtifoftomo^feor- 
gendo  Dio  il  rigorofo  zelo  di  Eliaj  fi 
rifolue  di  torlo  dalla  conuerlàtione 
de  gli  haomini  > acciochc  non  di- 
fifuggcfleil  genere  hnmano,e  coli  fi 
difcenderc  dal  Cielo  vn  carro  di  fuo- 
co , e doppo  chiama  ad  Elia  « egli 
dice . Alcendi  pure  Elia  in  quefio 
carro,  che  ti  metterò  ad  habitat  qua- 
li in  vn  Ciclo  feparato  dal  Mondo,  & 
iui  trouerai  fpiriti  impeccabili,  con  i 
quali  potrai  trattenerti , & io  feende- 
tò  nella  terra, e conuerfaròco’  pecca- 
tori, e compatirò  loro,  editò.  Ve- 
nite tutti  allegramente  a me,clie  io  vi 
recrearò . Tu  non  fai  per  il  Mondo'. 
Non  è arte  tua  di  vfar  pieci,  fei  trop- 
s chryf  po  reucro."  Coli  introduce  S.  Gioì 
vt»  iHfr.  Grifofiomo  al  nofiroDio^hc  gli  di- 
ca. TuautcmvaldéfeueruscstCÌf'pec- 
catores  ob  :i^li  nmietatem  ferre  non  •va- 
Ust  idei  reo  afeende  Calumi  irbi 

coniuberniones  babeat  ^ngelos  , qui 
impeecabites  funi',  ego  autem  in  terrai 
. quafi  peregrinus  trocum  peeeator^bus , 
& non  puniam  eofjed  refieiam,  & di~ 
cam . yenite  ad  me  omnes',  qui  labo^ 
ratis,  (jr  onerati  csìh  I & egorefictam 
' ■ ■ vos . Nam  fi  dm  tibi  manendum  effei  in 
' terris , prope  die  himanumgenus  abole- 

retiir.Chc  fi puòdirpiù della  miferi- 
. cordia,  e pictd  del  noftro  Dio? 

Non  dillìmilc  a quello  fù  il  fatto, 


che  occorfe  a Gióna’.  Chiama  vn!i 
giorno  Iddio  a qucfto  Profeta,  egli 
dice.  SuTgCi&vadcinh]iniucmC‘ÌHÌ- 
tatem  grandem , c5*  predica  inea , quii 
afeendit  malitia  tius  coram  me.  Vd> 

("dice  Dio^  a Niniue,  e predica  a 
quella  gente  , che  per  lo  fpatio  di 
quaranta  giornivogliodiliruggeria  : 

Odi  quello  Giona  , e dice.  Perdo- 
nami Diomio,quello  non  farò  mai, 
andar  a Niniue  a predicar  la  rouinai 
eladifiruttione  di  qucltó  Citti  ? vi 
penfarò  molto  bene  : n>a  ditemi  per 
volita  fèN.  perche  Giona  fuggì  pul- 
pito iì  grande;  Se  vdicnza,che  di  fani 
ciulli  foli  al  parer  di  S.  Girolamo,  _ , , 
erano  cento  venti  mila,*  tantopiù, 
che  Niniue  era  Cittd  famofa,fabbri- 
cara  con  Maefid , e pompa  dal  Rè 
Nino.  Città  sì  ampia,  e grande,chc 
tré  dì  intieri  vi  voleuano  a trauerfar- 
Ja;di  muraglia  vi  erano  cento  palmi 
di  larghezza,  hauca  cento  torri, e Ca- 
Itelli  attorno  per  fortezza  ; perche 
dunque  non  volle  andaruirforfe  dub- 
bitaua  > che  i N in  in  iti  non  douellcro 
credere  alle  fuc  minaccie , c non  fi 
conuertirebbono  alla  Tua  predica , e 
fiCh  farebbe  fruttoPqucllo'  nò, perche 
reftèrto  mofirò,  che  in  vnlubitofi 
conucrtirono.  Tanitintiam  egerunt 
inpradieationt Iona  TiopbHa . Sapte- 
te  ( dice  S.  Giouanni  Gièrofolimita- 
no)  perche  Giona  fuggi  d’andarm  ? 
perche conoiceua la  qualità  di  Dio* 
ch’era  sì  clemente  , che  l’harebbe 
pcrdonato,fc  quella  gente  fi  conuct- 
tiua , come  poi  auuenr,e,che  appena  mi. 

fi  fè  intendere, che  frd  quaranta  gio^  mui  1. 1 1 
nidoueanoeflcrrouinati , ch’eglino 
lenza  indugiar  fino  al  termine  pre- 
fcritto , cfalando  dal  petto  focofi  fo- 
fpiri , da  gli  occhi  am'arc  lagrime  , 
dalla  bocca  afpri  lamenti,  c cuoprcn- 

do 


/mn. 


'5  od  Mlfèrlcordia  di  Dio  ; 


do  di  cenere  il  capo , e di  Tacco  il 
cerpoiinacerando  co  ’ digiuni  il  vcn- 
tccj  con  sferzate  le  membra  «.e  con_t 
pallidezza  di  morte  il  vifo  « che  in  vn 
Tubjto  placarono  lo  fdegnato  Dio,& 
ottennero  il  bramato  perdono,  però 
dice  Giona . Quello  Dio  con  vna 
lagrimuccia  fpegne-il  liirore  « lì  lega 
con  vR  capello  . lì  ferifee  con  vno 
fguardo^ad  vn  focofolblpirodi  peni 
(ente  lì  dilegua , fapeua  che  Dio  ful- 
mina, non  laetta,sfodra,e  non  oifen- 
de>  minaccia,  e non  percuote  : Ahi, 
dice  Giona;  Niniue  fard  qualche  di- 
mollratione  di  penitenza  alla  mia_^ 
predica,  & egli  li  rimetteri  la  colpa , 
Se  ecco  Giona  bugiardo  , io  v’andrò 
per  terzo  ; e più  fe  eglihd  animo  di 
vendicarli , e di  calligarla , non  ha 
grandini  di  fuoco,  come  a Sodoma , 
non  hd  le  cataratte  dell’  acque  mici- 
diali, come  al  Mondo  tutto , non  hd 
Angeli  ellerminatori , come  quelli 
dell' Egitto , e dell’Efetcito  di  Scona- 
cherib;  vi  manca  modo  a Dio  ? Ah, 
che  non  hd  voglia  di  calligarla , pero 
fchiuaua  Giona  di  far  l'ambafciata. 
Vdice  adclTo  N.  le  parole  di  S.Gio- 
uanni  Gerofolimitano  , che  fono 
bellillìme . Monitus  à Deolonast  vt 
in  NirÙHem  pergens  f/rndfcaret  eatn  itfrtt 
fnadragtnta  dies  fubuertendam  ; vidit 
S^ritu  Sanilo  reuelante , Niniuttas  per 
fuam  prttdicationtm  conucrtendos  ad 
pxnitentiam , & confequatkroi  Dei  mi- 
fericordiatn , ideane falfa  videretureis 
Tenuntiarejrenuebatillucire . 

Aggiunge  Sant'  Elfrem , che  Dio 
vedendo  la  penitenza  de'Niniuiti , 
mollo  a compadìone  di  loto,  di  Cubi- 
to li  perdonò,  con  tuttoché  haudfe 
a quella  gente  fatto  intendere  per 
;nezzo  di  Giona,  che  fr^  quaranta 
giorni  doucua  rouinarli , contencau- 


dolì  più  rodo  di  elTet  tenuto  (per  co^ 
sì  dire  ) bugiarda , che  cmdeie.  Com- 
miferatHSt&mferatiuell  C'dice  San- 
t’Effrem  )falH4uitj  pepercit  in  homines 
/ua  benignitate  UberaUfimus  , peenam 
propeccatis  éffolttens , & tnendaxpo- 
tius  haberi , quàm  crudelu  tulit  > 

Ma  vdite  vn’  altra  olTeruatione,* 
mirabile  d’ Origene  in  quello  fatto 
di  Giona,  ouc  lì  fcuopre  l’infinita 
Mifericordia  di  Dio , c la  poca  vo- 
glia , che  hd  di  calligare,  poiché  pri- 
ma di  mandar  il  calligo , fauuifa  pec 
mezzo  del  Profeta,acciò  6 conucrta- 
no,  e faccino  la  douura  penitenza,8c 
ottenghino  delle  commeUe  colpe  il 
bramato  perdono . Noluie  (dice  Ori- 
gene^  f«»B  ftlentio  punire  damnatos, (ed 
dans  eis  locum  pcemtentix , & conuer- 
fionis  , miftt  adgencesHubreum  Tro~ 
phecam,  vt  dieente  ilio . ^dhuc  quadra- 
ginta  iies , & Niniue  fubuertetur , qui 
condemnati  fuerint  i non  perir ent  t (ed 
agente!  panitenuam,  impetrarent  nti[e~ 
ricordtam  Dei . £ S.  Giouanni  Grifo- 
lioiuo  dice  a Dio  riuolto.  Cuiusrei 
gratiatqua  fadurusesmala  pradicis  ? 
Perche  Signor  mio , i gallighi , che 
hai  da  mandare  l’auuilì  prima?  eri- 
fponde  in  perfona  del  benigno  Si- 
gnore . yt  non  faciam , qua  pra~ 
dico . Minaccio  per  non  lare  prote- 
llo,per  non  calligare,intimo  per  non 
punire.  £ S.  Baiìlio  dilfe  inconlìr- 
matione  di  quella  veritd . Clementia 
Dei,  peculiare  hoc  efi  ; wm  clami  autfi- 
lenter  ingerii  fupplicia , fed  per  commi- 
nationes  eapradicit  afferri;  per  hoc  pec- 
catore! inuitam  ad  Tce/atentiam  , id 
quòdfecit  NiniuitÌ!  Iona  prscone . Per- 
che credi  tù,  dice  aitroucGriCollor 
mo,  che  il  Benedetto  Chrillo  coli  al- 
io Cpellò  ragioni  delle  pene  dell'  In- 
terno , e con  tanta  energia  a noi  Io 
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minacci  ? non  peraltro  certo , fc  non 
per  non  haucroccafionc  di  caftigar- 
ci  con  quelle . Naw . & Deus  ipfeideo 
gehxnnammmatuseiìiVtnemo  inge- 
hunnam  decidat,vt  omnts  ^egnum  affe^ 
quantur;fi  enim  torquere  vtUet^on  tam 
ante  minatHS  cjfet . 

t«d.  13.  Efficace  fòla  ragione,  che  appor- 
tò la  moglie  di  Mamiè , in  conhrma- 
rione  di  quanto  fin’ bora  habbiamo 
detto.  Lapparne  vna  volta  ad  ambi- 
due  vn* Angelo  in  forma  d’vn  bel  gio- 
Danctto,e  gli  diflc,  che  doueano  ha- 
uer  vn  tìglio, quale  fù  Sanfone.e  li  au- 
oertì  anco  di  quanto  hauea  da  Tue  ce- 
dere : alla  fine  poi  fi  fcuoprì , ch’era 
Angelo  a loro  venuto  da  parte  di 
Dio . Reftò atterrito Manuè, cdifTc 
alla  fua  moglie  fiam  morti.Morte  mo- 
riemuTtquia  vidimus  Dominum.Kifpo- 
fe  la  prudéte  moglie.Non  hauer  pau- 
ra Spofo  mio  caro,perchc.S/  Dominai 
noi  veli»  occidere^on  (fiediffet  hac  om 
wia,neqae  ea  qux  funt  aentura  dixiffet. 

Non  è dubbio  N.che  quando  altri 
vuole  vccider  il  Tuo  nemico,  non  glie 
J’auiiira,ae  rd  publicàdo  ciò,che  pre- 
•tende  fare , anzi  procura  che  non  fi 
fappiam,che  fé  colini  lo  facefle  auui- 
iàco  dd  tutto,acciò  fi  guarda(fe,al  fi- 
curodirefiiuo , che  non  hi  voglia  di 
farli  le  vende ttc.CofijC  non  aitrimen 
te  fi  il  nofiro  Dio  có  i peccatori  (di- 

^ j ccS.Agoflinp^èfdegnatoperlcmol- 
oftclèjondc è cofirctto  a ca 
fìigarli.raa  perche  tutto  èpictà,e  mi- 
fericordia,  l'auiiifa  prima  «acciò  fi 
guardi , Si  emendi . Si  non  Deus  nofler 
yellct punire  noi  ante  tot  facula  no  com- 
moneret.lmiius  quodam  modo  vindicat, 
^ . qui  quoniodo  euadere  poffumus  multo 
ante  demonfi rat.  No»  enim  te  volt  peri- 
te,quiubulamat:Obferua.  > 

£ S.  Gio.GxiTonomo  fpiegaad& 


quelle  parole  de!  Salmo.  Nifi  conuerfi  s.chrjf. 
fueritistgladium  fuum  vibrabit,  arcum 
faum  tetendit,  &parauitillum.  Dice, 
che  Iddio  minaccia  non  per  ferire, 
ma  per  anuifarc^cciò  ci  guardiamo 
dal  colpo  della  faceta,  nel  che  molira 
gran  mifericordia,  e clemenza.  Si  hai 
verbafdìce  GrifoftoriK»)  efjèntfuroris, 
cr  excandefeentia  , non  pradixifjet  eis , 
quod  e(l  inuafurus  ; ira  enimhot  non fa- 
cit , fed  contrarium  nojfet  certè , & qui 
volani  fupplicitim  infìigere  , non  modo  id 
non  dicunt,  (edeelantes  inuadunt,  ne  qui 
funt  puniendi.fl  refciuerint,caueant.Dcut 
autem  non ftc  (ed  cum  reddiderit  noi  me- 
ta modeftioresy  manum  abflinet  a fuppli- 
cio.E  S.Teodoreto  fpiegando  rilìelTo  tW.  /» 
verfetto  del  Salmo  , dice . Hxc  verba  sf*i.  7- 
non  vinàftx , (ed  comminationis funt . 
yibrabit  enim  inquit  ,non  concutit , & 
tetendit  arcum, non  emiftt  fagittam. 

Nè  c]uefta  è cofa  ntioua  , che  vo-^ 
lendo  Iddio  caftigare , ci  auuifi  prì- 
ma,  acciò  ci  guardiamo;  perche  fé 
attentamente  leggerete  la  Sacra_* 
Scrittura,  trouarcte  in  cento;  e mille 
luoghi  quella  verità  regifirata  ; l’ha- 
uca  promelTo  per  bocca  d'Amos  ^ 
Vrofeu.  Non  facietDominut  Deut  uer-  _ 
bum , nift  reuelauerit  fecretum  faum  ad 
feruos  fuos  Tropbetas . Non  verrà  mai 
il  Signore  allactodel  galligo , chenó 
rauuifi  prima  a qualche  confidente  : 
coli  fpiegano  quello  luogo  Nicolò 
di  Lira,  la  Chiola  ordinaria,  & rin- 
tertìneale.  Et  vn’ altra  volta  rHlelTo 
Profeta  diflc . Sierit  malum in  Ciaita- 
Pe  ,quòd  Dominai  non  fecerit^  S.Giro-  s.Wtr. 
lamo  v'aggiunge  vna  parolina.  Siefl 
malum  in  Cmtate,  quòd  Dominus  non 
faciatprsfeire.  Nonviècafligo-iche 
Dio  manda  al  mondo  , clic  prima.^ 
nonio  faccia  noi  intendere,  ònora 
>'anoiltA  uciò  cofi  timorizacl  i pec<^ 
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escori,  lafcinO)  il  peccato,  come  ca>  grMdinemmimretitrtiftfifiinetcOHgre^ 
gìone  del  gaftigOjK:hc  Dio  vuol  man-  gare  pecora  fua , & quxeumque  efient  in 
dargli,  fc  non  fi  emendaranno.  /«Li  campo,  ne  in  grandine  intereant  i Che 
boc clementia  Deioftenditur  (dice  San  vuol  dire,  volendo  Iddio caftigarcj 
Girolamo^  qmemm  prxécit poenam » Faraone,  l’auuifadelcafligo  ? cri- 
sonvult  perire  peccantes.  In  quello  fi  fponde,  che  il  tutto  era  opera  della-* 
conofee  la  miìcricordia  di  Dio , poi-  Diuina  mifericordia  * acciò  non  fc- 
che  mai  cafiiga,  fé  pritna  non  auuifaa  guide  il  cafiigo  minacciato.//oc enim  oUoa.  » 
niofirando  in  quello  il  pocogufio,  nontamindignanter,quammiferkordi- 
che  hi  di  farlo . ter  rtdelHr  admonere . £t  il  Dottifli- 

s.Au[nf  Segno  puranco  della  diuina  piccia  moOieahro  ponderando  pure  que- 

dice  Sanc’AgoftinoaC  l’auuifarci  can-  fio  fatto,  ftupito  della  diuina  pieci , . 
to  tempo  innanzi , che  fij  per  venire  efclama.  0 admiranda  Dei  pietas  t an- 
il  giudicio,pcrtrouarci  apparecchia-  tequamfxuiat , monetinimicos  flagella  ^*  **  ** 
ti*  e non  habbia  occafione  di  cadi-  fua  ttitart,^::^ m medium  irxmifencor- 
Troptereafeladicemventmunt  ^amemoreft,  L’illcflb  dice  S.  Tco- 
miiiatur , vt  non  inueniat  * quos  pimiat  * doreto . 

cum  renerà . Nmo  vokns  ferire  dicit . £t  Origene  auuercì , clic  non  con-  _ ^ 

Obferua;totumfratresjqiiòd  audiuimus  tento  d’auuifarc  a Faraone  del  calli- 
per  Scripturai  , vox  ^ dicentis  Deii  gOj  volle  di  più  per  maggior  cautela 
Obferua,.  degli  Egitti}  * acciò commodamen- 

Sxtdt.p^ ..  Chiaro  cicmpio  di  ciòn  habbìa-  te  fipoteOero  faluare  dairimminente 
roo  nell’  Edbdo  al  capo  nono . Sde-  rouina  , che  prima  di  cadere  la  gra- 
gnato  vna  volu  Iddio  contro  Farao-  gnuola,  prccedcircro  tuoni*  c folgo-  - 
ne*fìrifo!ue  di  vcciderc  con  grandini  ri.  ('dicela  Sacra  Scrittura) 

tutti  gli  armenti  dell’Egitto , c gli  dedittonitrua,  drgrandinem.ae difeur^ 
ficUìEgitti}  ancora  , che  ne’ campi  fi  reittia  fulgura  fupcr  terram  . O gran 
zitrouauano.  EnplumamctasÌMc  ip*  bontd di  Dio,  dice  Origene . Videj 
' fa  bora  grandinem  muli  am  ni;:iis,qualis.  tempcramentum  diuina  correptionismon 

nan  fmt  in  jiegypto  d die , qua  fundateij  cum  fìlentio  uerberat,  fed  dat  uoces  * & 
t/i,  rfque  in  prafens  tempus . Ma  prima  doilrinam  ccebtus  mittit , per  qiiam  pof- 
cbuELVcnghialcafiigo  nundaadauui-  fit  culpam  fwvn  mundus  cafUgatut 
lare  Faraone  per  mezzo  del  fuo  feruo  agnofeere  ^ 

Mosè,  che  di fubito facci raccorre.»  MaqualmarauigliafiaN.chcDio  , 

tutte  le  beftie  *che  fianano  alla  cain-  non  vii  la  fua  giufiitia  * s’ ella  Hi  ac- 


pagna  fotto  i tetti*  & alberghi. /Hirre 
ergaianinunc , & congrega  lumentoj 
tua,  eir  omnia qujthaìies  magro  i bo- 
mines  enim  , giumenta , dr  vniuerfa * 


cerchiata  dalla  mifericordia,  in  ma- 
niera tale  , che  non  ne  può  vfcire  ? 
Dauid  Profeta dilTe  vna  volta  al  no- 
llraDio.  Mifericors  Dominus  iu^ 
' qua  imtenta fuerintforis,  nec  congregata  Jìus,  é"  Deus  nofier  miferetur . A uucr- 
éeagris,ceàderitq;(upercagrandomo~  ti  Sant’ Ambrogio  *,  perche  l^suid 
rientHr-Eotraqui  ii'^ran  Padre  Ago-  nomùiòduevoltcla  Mifericordia*  8c 
»»  ftlno,  e dice . Qtiid  ifl , quoimaadauit  vna  la  Giufiitia , e pofclain  mezzo  * 
Deut  Tbaramu  Je  faOurtm.  ma^aru.  quali  con  due  ripari  tenuta  rifiretta  ? 
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e rìfponde  dicendo.  Bis  mìfericordiam 

dt  tbitH  »»'”®  inclufa  mifericordis.  La_» 

Tbitdof.  mifericordia  quanto  più  abbondano 
i peccati,  tanto  più  ella  fi  comunica , 
c diffonde  per  annegarli  tutti , pcr^ 
donandoli . Super  abundabant  ergo  pec- 
caU  t fiiperabundec  mifericordt*  ; ne 
accade  j chea  quello  fonte ampliflì- 
mofeh  metta  per  muraglia  lagiulli- 
lia*  perche  non  vuole  quel  petto  j c 
cuore  amorofo  del  nodro  Dio , che 
(li j racchiufa  « e rinfcrrata  la  miferi- 
corda . 

Ma  chedico  io?  Egli  è unto  gran- 
de la  diuina  mifericordia^  che  alcuna 
volta  può  parere  ad  alcuno  « che  non 
vi  Ila  in  Dio  dramma  di  giullitia  ri- 
malla.  Coli  lo  dice  Sant’ Agoflino. 

X 1u  uf.  meus  t Deus  tneus  audebo dicere, 

hi  fTdi  dieum  : in  quodam  extafts  tri- 

Vi/infir,  pudio  de  te  prxjummdo  dtcatn.  Nifi  quia 
Deus  es,  imufius  effes  , quia  peceautmus 
grauteer,  inbaremus  pertmaciter  ptcca- 
totgaudemus  de  peccato,& pradicamus 
peceatum  : nonabfcondimus , & tu  pia 
catus  es  ; nos  te  prouocamus  ad  ir  am , tu 
Tios  ad  mìfericordiam  . O mio  Dio  , ò' 
mio  Dio>ardirò  pur  dirloj  il  dirò  con 
tua  pacejildiròprefumendoditejin 
vn  tripudio  di  certa  ellalì,  che  mi 
tragc  I uot  di  me  (ledo..  £ fé  non  fof- 
fe,  che  tù  fei  Dio > certamente  farelli 
ingioilo.  £ che  cofa  è quella  ? Noi 
habbiamo  peccato  • « grauemente 
peccato;  noi  al  peccatoci  diamo af- 
dlHjdel  peccato  facciamo  felta^e  tal- 
hora  ce  ne  gloriamo , nè  procuriamo 
almeno  di  tenerlo  fegreto;  in  foin- 
ma  noi  ti  prouochiamo  a fdegno 
continuamente  j e tù  del  continuo 
prouochi  noi  a riceuer  pierà,  & otte- 
ner il  perdono»  Tanto  ne  dice  San- 
t’Agodino. 


Grandiilìma  dunque  èladiuina_i 
clemenza , nè  poflono  tutti  i peccati 
del  Mondo  fcemarla.  Anzi  lamig-  Abunic. 
gior  otTela,che  1»  può  fare  il  peccato- 
reèditfidare  della  Tua  mtfericordia,e 
che  da  il  vero  » Và  bilanciando  il 
Dotcìdlmo  Abulenfeia  difperationc 
di  Caino,  di  ottenere  mifericordia 
da  D io . M aior  eli  iniquitas  mea  .quàrn 
utueniammerearsSt  il  fraticid  io  con- 
tro il  fratello  Abel , c dtce>  clic  f^ù 
maggiore  il  peccato  della  difpera- 
tione  j ditlìdando  della  diuina  inife- 
ricordia,  che  l’ vccidcre  il  fratello» 

Et  in  hoc  magis  peccarne  Cain  , quàrn 
omnibus  preteedentibus , quia  peceatum 
pracedens  fuit  adnocumentumproximi 
eum  occidendo , dejperatto  àutem  contrx 
Deum,  cum  non  babeattamam  poten- 
tiam,  utpojfit  peccata  dirnittere  } uel 
non  Ihtbere  tantam  ùonitatem  , ut  hoc 
Ueiit. 

£ palTando  più  oltre  al  peccato  di 
Giuda,  ditemi  per  volita  fcN.  qual 
fù  gran  colpa  , e maggior  peccato» 
che  Commetcè , l’haucr  tradito  Chri- 
do,  onero  la  diflìdenza , che  hebbe 
della  diuina  Mifericordia?  S.  Gito- 
lamo  dice , che  fù  maggiorpeccaro  mtfioi 
quello,  che  commeffe  Giuda»  difpe- 
randod , che  tradendo  il  fuo  Maeltro 
perche  con  quella  venne  a rillringerc:^ 
la  mifericordia  di  Dio,  e farla  mino- 
re della  perddia  humana , la  quale  > 
quanto  all'attione  è fempre  dima , fe 
bene  quanto  alfoggetto  olfe  fo  , pec 
elTer  infinito  lì  puódireanco  indni-. 
ta.  Vditc  le  parole  di  S.Girolaav). 

Tro  clementia  Domini  hoc  dico  > qui.i^ 
tnagisexhoc  ludas  vjfendit  Dominum  , 
quiafefufpendu  t quàrn  quiaDominum 
prodidit . £r  aggiungono  alcuni  con- 
rcmplatiui  viu  cofa  degiu  di  conlì- 
deratiooe  » & è»  che  quando  il  Salua- 
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torc  ftaua  nell’ Horto  orando  • confi-  l'altro,  cioè  in  difperard , che  fc  bene 
dcraua  ipeccati  di  tatto  il  Mondo , baueflìmo  comniefiì  tutti  i peccati 
come  ofrcfc  del  fuo  Padre  Eterno,  c del  Mondo , Tempre  peròdobbiamo 
tale  fu  il  djfpiacerc  per  lo  peccato  confidare  nella  mifericordiadi  Dio. 
della  difperatione  di  Giuda  « clleJi  Non  fù  grandjfiìmo  il  peccato  di 
cagionò  l'agonia,  & il  Tudordifan-  Dauid  ? e pure  gli  fù  perdonato. 
gue  raccontato  da  gli  Euangelifii.  Maddalena  pcrfeucrò  dodici  anni  in 
Motiuo  a me , & a voi  peccatori , vna  vita  infame  » e pure  ritornando  a 
che  qual' bora  con  la  moltitudine  de'  penitenza  fu  riceuuta.  Pietro  fino  a 
nofiri  peccati,  come  tanti  Giuda_>  tré  volte  niegòChrifio,c  pure pian- 
habbiaino  tradito  il  nofiro  Creato-  gcndo  il commefTo  fallo ritrouòpcr- 
re,  e Redentore,  non  douemodefpc-  dono.  Il  buon  Ladrone  in  tuttala., 
ratei , diffidando  della  Tua  mifericor-  Tua  vita  continuò  ne' ladronecci,  c ***'• 
dia  , ma  fubbito  ricorrere  al  trono  ncH'vltimo  di  quella  con  le  mani,  e 
della  Diuina  pietà.  De  verna  »emo  de-  coni  piedi  confitti  sòia  Croce  fi  pé-  Lue.  nT 
/pfreffdiceSant' Agortino)  ejuowam  te, c guadagna  il  Paradifo.  Adunque 
ludam proditorem, non  tàmjcelus,  quòd  ò peccatore,  quando  tù  hai  peccato , 
comtniftt,  quàm  defprratio  venne  inter-  ritorna  a penitenza,  che  ne  otterrai  il 
irefecit.  Et altrouc dille . Ncmodc-f  perdono.  Coli  lo  dice  riOelIò  Dio 
dei  pittate  diffidai , quoniam  maior  c(l  per  bocca  di  Ezechiele  Profeta.  Iru  Et't.zS 
gius  miferkordia , quàmnoflramileriaf  qtuctinque  bora  peccator  ingemueritt 
& qtiifquis  adtum  tota  corde  clumaue-  vita  viuet , ^ non  morietur . 
rit,  exaudtet  illum , quontam  mifericor s Ma  ahi, che  fe  bene  la  mifericordia 

e^ . T ardius  fi  qutdem  et  vtdetur  mife-  di  Dio  è infinita  , pure  molti  pecca- 
ricordiam  dare , quàm  ipfi  peccatori  oc-  toh  off  inati , di  quella  fi  abulàno , e 
cipere.  d'onde  dourebbono  prender  occa- 

E S.  Gio.Grifofiomo  animando  fione  di  efler  piu  buoni,  per  hauer  vn 
ciafeun  di  noi  alla  penitenza  , difie.  Dio  coli  rpifericordiofo,  e benigno, 

Teccaftii  pcemtere.  THillits  peccaHi?  vengono  a prender  occafionedi  ef* 
millies  panitere~.  yulncratus  ts  ? adhi-  Ter  più  catCìui , e perfeuerare  nel  ma- 
cere rifu  cKr<a»id«m/p»rAf,«iaw  in  <p-  le,  che  però  dice  l'Ecclefiaftico . ìfe 
fò  ledo  pofitus , etiam  fi  dici  poteiì  ani-  dicat  mtferatto  Domini  magna  efl , per- 
mam  efflans , etiam  fi  ex  hoc  mtmdo  cheauuerriacoitoro,ches'abulano 
exeasinontmpediturttmportsanguflia-  della  diuina  mifericordia,  che  vil, 
mifericordia  Dei . Qtiid  enim  eft  pecca-  giorno  la  defideraranno,  e non  la  po- 
tum  ad  Dei  miferkordiami  tela  aranen»  tranno  hauerc,  la  ccrcaranno  con  la- 
qute  vento  fiorite,  nufquam  comparet.  grime,  efofpiri,cnonrotterranno. 

E però  dobbiamo  bene  imitar  Giu-  Cofa  mirabile  raccontano  Ebano , e 
da  In  riconofcerc  le  nolfre  colpe,  c Plinio  dell'Elefante.  Vuole  quello 
deueogn'vndinoifempredirecon..  grande,  c fmifurato  animale  donni- 
vero  fentimento.  Teccaui  tradens  fan-  re , e perche  non  hi  giunture  da  pie* 

fuinemiuflum.  lo  hò peccato,  io  hò  garli  a terra ,c  poi  alzarfi.come  gli  al- 
atto errore  in  tradire  il  Sangue  giu-  tri  animali.che  cofa  Tuoi  farehadoue 
fto;  Dia  non  dobbiamo  imitarlo  nel-  gli  altri  fi  mettono  a giacere  m terra, 

que- 
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queRo  per  dormire  fuolc  sppoggiar- 
fi  ad  vn  albero  : ma  fentite , che  afìu- 
cia  vfa  per  pigliare  quella  beliia  il 
cacciatore  . OlTerua  l'albero  doue 
la  notte  vd  per  appoggiatfì , e ferra- 
tolo deliramente  giù  nel  ceppo,  ne 
laida  folastente  tanto  , che  l'albero 
. polla  mantenerli  in  piedi  ; coli  viene 
la  notte,  giunge  l'hora  di  ripolàrc,  & 
il  milèro  tlefante  , che  non  sa  più 
che  unto  fe  ne  va  lìcuramente  al  fuo 
folito  appoggio  per  dormire  , ma 
mentre  vd  per  appoggiarli,  e crede 
trouar  l'aibcro  lodo, laido, c forte  co- 
me prima,e  penfa  dormir  licurOiche 
cofa  auuienc^eccolo  ingannato, per- 
che appena  s’appoggia,  che  vi  a ter- 
ra l'albero  già  ferrato , e cade  anco 
i’LIefanre,  e non  potendo  alzarli  più 
da  terra  reùa  prefo  dal  cacciatore.» . 
Hor  coli  appunto  auuiene  a quelli , 
che  s’addormentano  ne’  vitij , & ap- 
poggiano tutte  le  loro  Iperanze  nel- 
la loia  mifericordia  di  Dio.dice  San- 
t’AgoRino  ,&  in  quella  quali  in  vn_. 
grande  albero  li  appoggiano  tutte 
le  loro  Iperanze  de  gli  huomini . H S. 
Huchenodice  , che  il  peccatore  è a 
guifadi  vn’  Elefante,  poiché  dorme 
di  lungo  nel  peccato , c Hi  lemprc-» 
appoggiato  con  la  fpcranza  all’albe- 
ro della  milèncordia  di  Dio;  ma  che 
gli  accade^  alla  hne?croncara  iddio 
quello  albero  della  Aia  milcricordia, 
con  la  quale  bora  (là  alpecrando  il 
peccatore  a penitenza , nella  notte 
della  morte,  &anderà  l'infelice  per 
appoggiar  A a quello  grand'albero 
della  Diurna  milcricordia , nel  quale 
in  vita  foleua  appoggiarli,e  dormire 
licuraraente  ne'  peccati, & aH’impro- 
uilo li  trouari  ingannato,  e caduco 
nell’inferno,  e dimandarà  a Dio  mi- 
fericordia ; e non  farà  clàudito  per 
Nuoua  Stlua  de  Concetti 


hauerla  abufau,viuendo  coli  sfrena- 
tamente nelle  colpe. 

Elempio  mirabile  di  quella  veri- 
tà n’habbiamo  nella  Sacra  Scrittura.  ’ 
Andate  a leggere  nel  fecondo  de’  * 
Machabei  al  capo  nono  quel  che  dif- 
fc  ,c  fece  il  Ri  Antiocho  ; e vedeto 
che  vanità  è la  voUra  a riporre  tutte 
le  Iperanze  voftrc  nella  milcricordia 
di  Dio  , ficuri  di  douer  ottenere  il 
perdono  nel  Ane  deliavita  , nonla- 
fciaitdo  adcAò  di  offenderlo  conti- 
nuamente, lenza  hauerpenAeromai 
di niutar  vita . S’infermò qucAo  Re, 
e trauagliaco  da'dolori  acerbilSmi  « 
vedendo,  c'hauea  molto  oflèfo  Dio  » 
e prouocatoA  l'ira  fuaigiunge  le  ma- 
ni auanti  al  petto,  alza  gli  occhi  ver- 
fo  il  Ciclo , e tutto  humiIiaco,ecco 
che  comiiKia  a dire  ; Signore  io 
confcAo  di  elfcrti  Rato  rubbelle  af- 
fai ; e che  merita  peggio  affai , la_. 
mia  luperbia  , perche  . luflum  efi 
fubditum  e(ic  Dea  , mortalem  non 
paria  Deo  fentire  , pure  eccomi  a- 
uanti  a te  prollrato  , & inchinata 
humilmente  , degnati  di  hauer  di 
me  pietà  , e mifericordia  a quelli 
miei  dolori  , eh*  io  ti  prometto  di 
fare  vn  ricchillìmo  , e rcal  prelento 
al  tuo  fanto Tempio.  Tt  prometto 
di  multiplicar  li  vaA  d’oro , che  Icr- 
uono  a’  SacriAci.  Ti  prometto  ^ . 
dare  delle  mie  lleffe  entrate  tutte  le 
(pefe  neccHaric  per  offerirti  Sacri- 
hei . Ti  prometto  di  lafciarc  l'idola- 
tria, & abbracciare  la  tua  Tanta  Fe- 
de. Ti  prometto  di  andare  a piedi 
peregrinando  per  tutta  la  Terra  fan-  . 
ca  , e predicare  a turco  il  mondo  l’e- 
terna tua  potenza  « Hora  chi  non., 
harebbe  detto  , clic  coflui  i,or>  ha- 
neffe  viia  concricionc  mirabile  ^ Se 
vi  fciTcro  Hate  le  genti  di  N.  intefc 
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aucfte  parole  * e veduta  oucria  gran- 
c hutnilci  < e dolore  de  peccati, 
».  UMt.  i^fcbbono  detto,  che  Antioco  ficu- 
^ famente  fi  faluò,e  pure  la  Sacra  Scrit- 

tura dice.  Ùrabat  autem  fu  (celtllus 
s.rÌM.m  pomrmmtàquomneffttmifericordiam 
4 ^ ton[ecutwrns . Sopra  le  quali  parolo 
4r.i.«4i  s.Tomafo  Dottore  Angelico, 
ch’egli  haurebbe  confeguito  ilper- 
doao  de*  Tuoi  peccaci , quando , che 
fi  foile  pentito  per  amordi  Dio,  e 
non  per  timore  della  pena,  che  pati- 
na, ò pure  afpettaua  di  patire . Cofi 
molti  fono,  i quali  vedendoli  nel  pe- 
ricolo della  morte,  ò d’altro  male , ò 
eflendo  tribolati  àa  Dio  con  infer- 
miti, ò in  altra  maniera,  comincia- 
no a do  lerfi,  a darfi  in  colpa,  e pian- 
gere, e fare  altri  fimili  atti  di  peni- 
tenza; ma  perclie  quello  loro  pentirli 
il  piu  delle  volte  nafee  per  folo  timo- 
re de  mali , che  li  lburallando,non  li 
gioua  nulla  > nè  fono  degni  di  perdo- 
no. Andate  hora,eviuece  alla  cieca, 
ollinati  nel  le  colpe  , e poi  fidateui 
con  vna  confellìone  fatta  per  timore 
della  morte  > e deirinferno , vi  falue- 
rcte . Bifogna  dunque  confidare  in., 
maniera  della  diurna  mifericordia , 
che  anco  fi  habbia  da  temere  la  giu- 
ftitia.  Cofi  lo  dice  Sant’ A go- 
s.Aniitf.  limo*  Quottefcumqueeue~ 
fir  t.jì  nerit  ^vtinquodeum- 
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L M ON  DO  N ON  TF  0' 
fatiitre  le  ncflre  voglie , e però 
dobbiam  fuggirlo» 

T è pur  vero,  ÒN.  che  i be- 
ni di  quello  Mondo  noiL, 
poflòno  fatiate  lenollre.* 
voglie  , anzi  quanto  più 
fe  ne  pofieggono , tanto  più  fi  bra- 
ma no,  e pure  con  tanta  auiditife  li 
corre  appreflb.  Vi  cercando  Sant’- 
A golbno  per  qual  cagione  qualhora 
Iddio  volle  calligare  la  moglie  di 
Lot,  la  conuertì  in  vna  llatua  di  fale , 
già  che  voleua  conferuata  fi  fofle  per 
memoria  de’  polleri  ? non  farebbo 
llatopiùa  propofito  , fe  conuertita 
l’hauelTe  in  llatua  di  bronzo  , ò pure 
di  duriiOmo  marmo  , e non  di  fate , 
che  al  tocco  dell’  acqua  in  vn  fubbito 
fidisfà?  Kifponde  il  Santo,  e dice, 
che  fi  come  Lot  è fimbolo  dello  Spi- 
rito , cofi  fila  moglie  della  carne , la 
quale  fempre  hi  la  mira  alle  cole  ter- 
rene; eperòricufaua  vfeir  da  Sodo- 
ma, ma  collrettadoppo  a partirli  .ti- 
rata dal  fenfo,  riuolgette  gi'occhi  al- 
la Città , & ecco  in  vn  fubito  fù  con- 
uertita in  vna  llatua  di  ÙLÌe»^fpicufq; 
vxw  eius  poft  fe,verfa  eft  inflatud falis  : 
Perche  noi  intendefllmOiCheli  mon- 
dani diletti  tengono  la  natura  del  fa- 
le, che  quanto  più  fé  ne  gullano,un- 
to  più  iete  apportano  , anzi  vanno 
fempre  accrefeendo  la  fete . 

Non  vi  fi  ricorda  N.di  Alelfandro 
il  Magno , ches’era  impadronito  del 
Mondo  tutto , e pure  ièotèdo  dire  da 
vn  certo,  che  fe  ne  ritrouauano  altri , 
pianfe  amarainenre.parendoli  di  ha- 
uer  hauuto  poco , bramando  vie  più 
di  far  acquino  de  gli  altri  mondi  ? 
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Mondo  in  fatiabile . 


Vna  delle  cofe*  che  mi  fìlfìupire 
neirimmenfo  pelago  de’  inifleri  del- 
la Paifìone  di  Chrifto  Noftro  Signo- 
re è il  conlìderarcjchc  non  fi  conten- 
tò di  morire  colmo  di  dolori , 
angufìie  , che  volle  anco  morire  di 
fetc . Non  bafiaoa  perderla  vita^con 

10  fpargere  il  fangue  in  abbondanza 
fatto  vino  ritratto  de’ dolori,  efpofto 
a guifa  di  malfattore  ad  ogni  obbro- 
brio in  vn  duro  tronco  di  Croce^he 
▼noie  anco  morir  di  fere  ? Varieri- 
(pofie  apportano  i Sacri  Dottori^ma 
a mio  propofito  fà  quella  di  Ruperto 
Abbate  , il  quale  dice.  Ideo  fiticns 
moritur»  ut  oflendat  nihil  effe  in  THundo , 
quod  fttim  expleat.  Muore  di  fetc  il 
Benedetto  Saluatore, acciò  intendef- 
fimo  noi,  non  ri  eller  in  quella  vita^ 
cofa,che  vaglia  ad  ellinguere,e  fmor- 
zare  la  fetc  de’'  nollri  defideri . Gli 
faonori  j le  dignitd , le  grandezze , e 
quanto  il  Mondo  ilima  «non  fariano 

11  noli ro  appetito,  folamcnte  Iddio 
riempe  il  vuoto  dcH’anioui , & appa- 
ga ogni  nofirogiuHodcndcrio.  Bla 
ragione  è in  pronto  « perche  l'anima 
nolìra  è fatta  ad  immagine  di  Dio , e 
confequenrementc è capace  di  Dio. 
Homo  Dei capax eH  (dice Sant’ Ago- 
ftino  ) eo  quòd eius  imago  efl.  Vna  fi- 
gura circolare  ( dicono  li  Matcmate- 
ci  ) non  fi  riempie  con  vna  figura 
quadrata , che  fempre  vi  reliano  an- 
goli vuoti , ma  con  vn’altra  sferica , 
tutta  fi  riempe  . L anima  ragioneuo- 
leperlafua  pctfettillinia  natura  è di 
figura  sferica , tutte  l’altre  cofe  del 
Mondo  fono  di  figura  quadrata,però 
non  l'empiranno  giamai,  ma  vi  la- 
feiaranno  fempre  qualche  appetito, 
non  fatioi.  folo  Iddio  Noftro  Signo- 
re è perfettiilìma  figura  sferica . Cuius 
centrum  efi  uiique , eircunfferentia  aerò. 
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tmfquam . Egli  dunque  fatia  quell’  a- 
mma  , c riempie  talmente  ogni  fuo 
defiderio,  che  pofleduto,  e goduto 
nella  Aia  gloria,  l'huomo  non  ^ deli- 
derar  phì,  nè  maggior  cofa . 

Notò  acutamente  Pico  della  Mi- 
randola, che  nella  creation  del  Mon- 
do, hauendo  Iddio  deftinato  luogo  a 
tutti  gli  animali , a’  leoni , a gli  orli , 
a gli  elefanti , Scaltri  innumerabili  la 
terra , a’  pefei  l’acqua  « Se  3 gli  vccelli 
l'aria,  all’huomo non aftegnò luogo, 
perche  intenda  « che  hi  da  viuere , in 
Dio«ch’è  il  fuo  proprio  luogo . 

E perche  Caino  fdice  S.Gregorio) 
fu  il  primo  , che  edificò  Città  nel 
Mondo,  come  fe  folle  luopo  proprio 
dcH’huomo  la  terra,  pero  fùefcluA> 
dal  Regno  de’  Cieli,  /p/é,^  qui  prms 
in  terra  fundamentumpofuit,  à foUditate 
cxlcftis  gloria  alicnus  fuit . 

H Sant’Agoftino  aftegnando  la  ca- 
gione , perche  quall’hora  Iddio  creò 
il  Mondo,  hauendo  dato  la  benedit- 
ctone  a tutte  le  cofe , non  la  diede  al- 
rherbe  ? dice,  che  non  volle  benedir- 
le, perche  con  le  radici,  quali  con_> 
tante  braccia  danno  attaccate  alla 
terra.  Quiaperfibras  » &radicesla- 
teribiis  terra  inharcnt . Creature,  che 
danno  troppo  abbarbicate  alla  terra, 
non  meritano  benedittione  da  Dio  , 
e con  quedo  voleua  riprendere  gli 
huomini,  che  tengono  tanto  aifetto 
a i beni  di  quedo  Mondo  a feordatifi 
dclli  Eterni.. 

Prima  , che  Dauid  fofte  adonto, 
alla  dignitd  Reale  , era  vn  poucro 
Padorello,  onde  hauea  gran  fete  del- 
li  beni  di  quedo  Mondo e.  coli  Dio 
li  dimandò . Che  vorredi  Dauid  i 
Rifpolè  egli.  Signore  , io.  dò  alla 
guardia  della  mia  greggia  , e viene 
vo’otfo  AVO  lupo,  e mi  toglie  le  poco- 
V X 
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rcUe  > Tonrei  che  mi  defle  (orza  di 
poter  con  le  mie  mani  sbranare  le<^ 
ni*  & orli,  e qualunque  altro  ani- 
male per  feroce  che  folTe»  Son  con- 
tento dice  Iddio*  e li  di  forza  tale , 
che  con  faciliti  mirabile  sbranaua 
i Leoni . Sei  fatio  per  quello  Da- 
nid  ? nò  , che  delideri  ? Hò  intefo 
che  vn  Gigante  Filifleo  vadi  per 
queHe  contrade  facendo  molti  ol- 
traggi al  popolo  * onde  vorrei  con 
vna  fionda  poter  fcagliar  vn  falTo  * e 
colpirlo  nella  fronte,  & reciderlo: 
fon  contento,  dice  Dio*  eli  fi  la_> 
gratia  Tei  fatio  adelfo  ? nò-  Che 
vonefii  ? Saul  * in  ricompenfa  mi 
hi  promeffo  di  darmi  la  nglia  per 
moglie  , è cofa  conuenienre  , che 
mi  fi  dij  : mi  contento  dice  Dio , 
che  fi)  genero  del  Rè  ; fei  fatio  a- 
delTo?  nò  * che  ti  manca  ? Non.* 
polTo  hauer  pace  nei  mio  Regno  , 
vorrei  ottener  vittoria  de*  miei  ne- 
mici; molto  volentieri»  dice  Dio, 
& ecco  Dauid  in  tutte  le  giornate.* 
che  faccua  , ne  riportaua  de’  Cuoi 
nemici  honorata  vittoria  . Sci  fa- 
9f.  ifl.  ^ vorrefti  ? lune  fatu- 

bcr  càm  apparuerit  gloria  tua . Qua- 
li detto  haueffe  il  Profeta . Ben  mi 
enueggo  mio  Dio  , che  le  cofe  di 
quello  Mondo  non  poflbno  appa- 
gare il  mio  defiderio  » all’hora  fa- 
lò contento  , quando  goderò  la_, 
tua  gloria  > e vederò  la  tua  bella 
faccia . Coli  fpiega  quello  luogo 
la  Chiofa  ordinaria  , dicendo  . 

“ Tune  fatiabor  , cim  apparumt  gìo~ 

‘ **'  ria  tua  , fatiat  apprùtum  no- 
firum  , eo  quèd  ibi  con/equitur  bmum 
infinitum.  *-< 

O mifrcabiJe  inganno , ò llrana 
pazzia , ò ammaliamento  infernale , 
abe  gli  buomini  dcl.Mondo  uqco 


llentino,  tantos’af&tichino  per  l’ac- 
quifto  di  falli*  & apparenti  beni,  che 
altro  non  fono  alla  fine  * che  veri  ma- 
li . Colilo  dice  Nicolò  di  Lira , fpie-  ■'» 

gando  (^Ik  parole  d'ifaia.  Quare 
appfnditii  argemun  non  in  pana» , & 
laboraa  veSìnmt  n<m  in  faturitate^  i 
Quare  ( dice  egli)  pomtis  Hudium,  &• 
laborem  veftrum  tirea  bona  tempo- 
ralia,  tranfitoria,  & dectptoria , qua 
non  refiduHt , fed  magit  famet»  * 
fittm  fadunt  ? quia  cupiditatem  au- 
gentì  ,'i- 

In  fatti  N.in  quella  vita  non  vi  fo-  . 
no  vere  contentezze*  ne  veri  beni* 
mi  fono  apparenti,  perche  non  pof- 
fono  fatiare  il  nollro  appetito,  & ap- 
pagare il  defiderio;  folauiente  li  beni 
dell’  altra  vira  rendono  vera  conten- 
tezza, e riempono  l’huomo  di  gioia  * 

& allegrezza  ; onde  polla  con  fella , 
e giubilo  cantare  con  il  Profeta.» . 

Dediiìi  latitiam  in  corde  meo.  Su  di  p/*/.  4. 
quello  luogo  dice  Grifoflonio , che  s.chrjf: 
lion  dixit  fimpUcita  , (jr  ab/olutè  r 
Latitiam  dedt/ii  * fid  dedifii  in  cor 
meum  : Oflendens  non  effe  in  rebus 
exieniis  latitiam  , nec  in  auro  , 

«fc  in  argento  , nec  in  potenti»  ma- 
gnitudine , fed  in  corde  funt  incor- 
poreacogitantes . 

Attendete  al  doppio  olio  della.* 

Scrittura  in  S.  Matteo  . L’olio  man- 
cò a quelle  Vergini  flolte  nel  me- 
glio redando  i vali  vuoti  , onde 
diceuano  alle  prudenti . Date  nobis 
de  eleo  veflro  , quia  lampades  no- 
fifa  extinguntur . Pure  nel  quarto 
de’  Rè  al  quarto  noi  leggiamo , che 
il  Profeta  Elifco  molnplicò  l’olio 
alla  pouera  Vedoua  Sarcttana^j  . 

Che  vuoi  dire  quella  contrarie- 
tà ? Kifponde  acatiilìmanientc  V- 
gonc  di-  S,  Vittore  , e dice  , che 
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eflendo  f òlio  néltì  SàtA  ^rlitura 
tfàl.AA.  fin»bolod'aHegrctta>  come  dice  Da- 
^ uid.-VnìfteTtcì  t/nxit‘t&Dfut ')‘Oftu 
ttuu  ole»  Uititù.  Voìeiia darci zd  iti- 
r tendere  lo  Spirito  SwitOr -che  «5****^ 
fi  ragiona  de’  beni  di  queRSoMondo 
l’olio  manca,  &il  vafo  rimancvuo. 
to, perche  non  vi  è comeita  ailegrei* 
za  iti  quello  , ma  qirtndo  fi  tratta.» 
delle  conjblatiooi'etkffti.fopfabbon- 
da  l’olio,  perche- lH'l>wfc>l0 fono  le 
.vere feliciti,  e cootthtezae;  ‘Hafret 
-ofcawDewJ  (diccVgonedi  SiVittore) 
Mifctl.  e.  ’babet  oleum  t & nmndus  : j(d  oleum 
5 ••  Dtiv*fa  deficiunttoUum  mwidttn  vafit 
ideficiti  oleum  Dekdulcedo  «ternorum , 
■iiUum  Mundt  delcSlatiaprafenuum^  fila 
fuffiutitfìu deficit^  In qiiefto  Mondo 
dunque  non  vièveracontentczwLj, 
folamente  in  Diofiricroua.  lo  -' 
Gm  18.  ■'  Leggete  nella  Sarta  Gcnefi  al  de» 
’ rcim’  oftauo,chettt)uaterEHddiop«>- 
mettead  Abramo  hormaidecrepito, 
&aSara(ua  nìoglie  nonagenaria.»» 
{petanrz  (ìcura  di  proio-,  onde  a tal 
tei  ice  nuoua  fiì  for^tavidere  la  buo» 
na  yccdìiaxcWa.  Sarà  rifu  pofihofìium 
tabermaculi , Volle  Iddio  fapere  la  ca* 
^ gione di  quefiOrifo;e peròdimandò 
;ià Àbramo. Quote rtfit Sarai  Negò 
jjiadi  hauernduto.  Et  negOuic  Sara 
AhakJi.  ^ ]«/onr^.  Hnera-quì  addio  Fi- 
. Ione  Hebreoie  vi  cercando  la  cagio- 
■ ne,percheSara  negò  di  hauer  ridato, 

e rifponde  diuinamente,  perche  fa^ 
peua  molto  bene  in  quefio  Mondo 
non  efièrui  vera  contentezza , nè  me* 
no  in  hauer  prole , che  tanto  il  Mon- 
do fiima  ; ma  che  folamente  Iddio  è 
la  vera  feliciti,  e contentezza.  "Bro- 
plerea  feriftffe  negauit  (dice  Filone) 
veritas  ne  forti  gaudium  , quòd  tmlA 
creMHt^t(mHemt,fed  JoU  Deofibi  v/ur- 
paffevideretwr.  . _ 

• 1 Huoua  Selua  di  Concetti 


' E fe  vogliamocónWfJtiii varili*) 
diremo, che  le cofe  di  quefio  Mondo  j..  ^ 

altronònfono , che  fango  vihfiimo. 

In  S.  Giouanni  al  capo  nonofidCegi* 

Arato , che'- vna  volta  il  Henodàna  * 
Chrifto  rincontrò  in  vn  cieco  n^toi 
c mofio  di  lui  acompa/Odne  volle  U-l’ 
Sminarlo, e che  feccèdiccHEtunge-t 
lillà  : Fecitltttum  ex  fputo  » ■&.  tiniuii  s. 
(fckhteius.  Chtra  quiadefio  S»Gio. 
OnfoUomo,e vicercando>percheil 
Redentore  del  Mondò  volendo  ren- 
der la  vifiaa  quefio  cicco  fi  feruidcl 
fango , marer  ra  atra  più  tofio  ad  ac- 
ciecaosyohead-illuniinare  ? e rifpon- 
de, clic  con  gran  mifiero  il  Signore  lì 
feruì  di  luto  , perche  voleua  dargli 
non  foto  la  vifia  corporale , ma  quel- 
la dell’anima  ancora,  e coli  vedendo 
chiaramente,  che  le  cole  di  quefio 
Mondo  fono  fango,  c luto , non  fc  li 
aficrrtonallc  , ma  l^diiprcggiaflcaf-  '' 

fatto . f^t  per  iututn^etTicns , omnirL» 
hum/modt  bona  lutea  effe  exiiìima- 
ret. 

Et  hi  vero  N.  Come  può  tro- 
uarfi  vera  contentezza  in  quefio 
Mondo  , fc  le^fue  grandezze,  e le 
commoditd-'poco-duraix),  appena  , 
lì  veggono  , che  fparifeono  ì e 
che  fia  il  vero  ; vdite  Sant’Am-  ^ 
brogio,*'il  quale  dichiarando  quel. 
k parole  dell’  tuangclifta  San  Lu* 
ca',~  qual’ bora  il  Demonio  dimo- 
ftrò  ai  Benedetto  Chrifto  tutti  t 
Regni  del  Mondo.  Et  ofiendit  ei 
omnia  l^egM  'Tkuadi';  in  momento 
temporis  factUaria  , & terrena  de- 
fnoàflrantur  , m momatto  enim  cun- 
Sa'illa  prateremt  t & f ape 'ho* 
ttor . fécub . abijt  antetfuam  'vetierH  • 
Eoonrhiude  poi,  Qjùd  emm  faeu- 
b potefl  effe  dittturnum  , cum  ipfa diu- 
turna non’^-'fìnt  faeula  f Si  dimo- 
Del  Calamaio , V % ftu; 
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ftjEtno.diceSànt’ Ambrogio,  queflc 
Ettri*  cofe  del  Mondo'invn  momento  , c 
molte  volte  rparifeon»  prima  di  ve- 
nire. Qmndi  Euripide  ^e,  che  la 
gloria  del  Mondo  duraua  non  pid 
phe  vn  giorno  « e dide  molto , fì  cho 
fà  nprefo  da  Democrito, perche  do- 
uea  dire  ih  vn  punto, eflendo  che  fu- 
^ bito  palla  a guifa  d’ombra. 

^ 0 *'  DefcrWevna  volta  Ezechiele  Pro» 

17.  fgj;,  la  felicità  del  Principe  di  Tiro, 
(otto  figura  di  ben  munita  Naiie,che 
a vele  gonfie  varcaua  per  ^to  Mate, 
adorna  non  con  vele  di  cela  ordina- 
ria , ma  beo  sì  di  bilTo^  eoa  la^mppa 
dorata , e dipinta , con  i remi , & al- 
bero fatti  di  Cedro  » del  Libano,  eoo 
Mannari  efpcrti,  c Piloti  prattichi, 
e coE  cicca , e porapofamente  ador- 
na varcando  il  Marcjcagionatobau- 
rebbe  (lupore  a’  riguardanti.  Ma  quel 
che  ammiro  in  quella  ,Naue;  è vna_* 
fol  c ola , fe  bene  di  iiK^ra  impoctaa. 
za,  c quella  Fu  il  non  prouederla , e 
non  alTodarla  con  ferma,e  forcilfima 
ancora , onde  non  pollo  fare.,  che  ri- 
uolco  a te  Ezechiele  non  dica.  Come 
in vna  Naue  coli  ficcale  preggiata , 
ch’è  tipo  di  feliciti  dt  Rè  coli  fupcr- 
bo,  e vanagloriofo,  hi  da  ftare  fen- 
z’ Ancora,  che  la  fermi?  lafciolIaN. 
a beila  polla  il  ProfcUcdtce.vn  Dor* 
cor  moderno,  per  additare  alto  mir 
(kro«  Naue , che  per  alto  Marena- 
uiga  è la  felicità  di  quella  vita , ma  fe 
pretendi  trouar  Ancora , che  fermi , 
renda  (labile  quella  Nane , d.  pazzia 
manifella;  non  fperarR  nò  fermezza 
ne  i beni  di  quella  vita  ,4>eccbe'.  fono 
rapprefentati  in  vnaNaucaginita,  o 
moda  dalle  fluttuanti  onde  dclMare, 
che  mai  fi  ferma  ; onde  fe'cerchi  me- 
ta la /aera  Scrittura  matU’Ouarai,che 
(imbolo  di  felicità  fia  la'  Naue  , che 


ripofi  in  poeto,  maben ^ Naué,che 
fempte  lÙ  in  viaggio,come  volle  an- 
coteflilicarlo  Dauid  Profeta;  fecon*  ' 
do  yinterprecaciooe  di  Calfiodoco  • 

òtti  : ilMe  Nana  fKrtra»^i>unt . Sempre  ^ 

in  continuo  moto.  Tempre  agiuca-,  i»t. 
dall'onde/e  da' venti,  per  darri  ad 
incendere,  che  non  hai  da  fperar  mai 
fermerà , nè  (labilità , nè  quiete  nei 
beni  di  quella  vita . , . 

Riferifoe  Ctementc  Alcflandrmo>  cUimm 
che  gl'antichi  con  gentili/llmo  Co-  * i'S- 
rogliticopiantauano  nelle  porcede' 
iofo  Tempi)  vna  ruota,che  perpetua- 
mente s'aggiraaa  , & a tutti  colmnt# 
che  encrauano.  Se  vficiuano  fi  prelèn- 
tana  vna  palma.  Bella  cerimonia  in 
vero  N.  poiché  con  mutole  voci  dk 
voleuano.  Q voi  mortali,  che  entra- 
te , Se  vlcice  per  quella  porta  , fe 
bene  fèlici-ptnobfrfiece  nel  Mondo« 
non  a/peteate  fermezza  nella  vollra 
felidcà  , perche  Tempre  è forza, 
die  la. ruota. s’aggiri,  e muti  forte 
in  quella  vita.j;Millero  e/prelTo  Sr 
milmence  neh  carro  rdi  Ezechielloi 
per  CUI  ( come  diuinamente  vuole  Si. 
Gregorio  Papa  ) s’ intende  la  felicità  , 
Humana.  Hora quale condicione  hi 
ella?  Vdice.  ^at  rota  in  medio  rots,& 
fpiritmva»etettinriMs.Vazxvu^Otz 
ua  in  mezzo  deH’altte,&  cran  viucA  * '• 

animate  quelle  ruote  per  darci  ad  in-*'*' 
tendere,che  pcrpetuaméce  quali  fof- 
iè  animau  s’ ^ da  girare  quella  nio» 
ca,  che  Uà  nel  mezzodi  quell’ aleni 
ruota  animata,  che  fiamo  noi  altri, 
perche  iollabkili,&  incollanti  fiamo,e 
noi,e  le  fclicità,che  non  vi  fi  può  tro* 
par  fermezza, nè  colà,cheli  flabilirchi 
&aflodi  in  modo  alcuno . Vdke-S. 
Bcrnardo.S/0«  rota  mnquam,tiat , fei 
perpetua  vohJfilitate eheSu^tur  *tta  in 
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héc  munta  nulla ^abUuatttut  fccwi‘ 
tasrcperiripot^-  ’ 

RaccoQU  Seneca  «.  che  vn  Corti* 
giMfio  rkbicQo  -vna  yoita  rial  Aio 
Prencipcjchcl’iiauea  quafi  conftitui- 
to  padrone  del  fuo  Kegnojfc  (lunato 
fi  foflc  felice*  e contento*.nfpolc  che 
non  fi  fthoauaadatto  felice;e  diman- 
dato quali  cole  li  mancalfe  alla  faa-» 
felicità?  rifpofccon  vn gentil iliimo 
motto  il  buon  Cortigiano.  AJtro  non 
mi  manca  * che  »n  fol  chiodo  , co’l 
quale  alfodalTe  la  volubil  ruota  della 
fortuna,  fi  che  non  giri,  poiché  le  fe- 
licitàmondane fono  in(labili*&  in- 
conflàtL  Onde  dille  vn  certo  apprcf- 
ib  Plutarco  j,  doppo  ch«  perdette  lo 
fuc  facultà.  Seiebam  tue  opamttraba- 
lixlauo(ut  aiunùpoffidtrt^  £c  Aulooio 
per  additar  quella  verità,  dipialè  voa 
j:uota*ciie  Tempre  giraua.cb.1  motto. 
Stare.ìcco  neiptfo.  E S.  Ambrogio.  Sona 
bulla  (acidi  iaSiabiiia  funt  > (jr  rotarum. 
inmore  cumipfofaculovoluMBtur^ 

. Stana  carcerato  vn  ProncipeànL* 
Africa  ( come  riferilce  Cedrenonel 
Compendio  delle  Storie)  & in  due 
anoijche  vi  djmorò,non  ridette  mai, 
con  tutto , che  dalle  con  le  fue  gran- 
dezze, e commodità  >del  che  dupito 
il  Rèjche  lotenena  prigione, promi- 
fe  vn  gran  premio , a chi  delle  guar- 
die li  portade  nuoua  di  hauerlo  ve- 
duto ridcrc.Vn Soldato  fià  gli  altri  fi 
prefe  penderò  di  dar  alla  fentinella* 
le  oderuarefe-rider  lo  vedede  *&  ec- 
co vn  giorno  lovidde  con  idraordt- 
naria  maniera  rìdere  ; onde  di  fubito. 
ne  feceauuiiàto  il  Rè,il  quale  fatto- 
fi  chiamare  il  prigioniero  Principe  *. 
lidimandò  della  cagione  del  Tuo  rt- 
fo  * già  c he  uncotempo,  ch’era  pri- 
gione , mai  fece  tale  dimodrarìone  : 
firpofe  colui  * che  a caTo vidde  pailac 


vn  carro,  quale  dttètltarttentemirarv* 
dokfece  rìdefiìone  all'incodanza  del* 
le  rqotcjche  nel  muogerfi  la  parte  fu* 
periore , in  vn  fubito  andana  per  ter- 
ra*ela  parte  inferiore  neU'idedo  tem 
pojs’inalzaua  * che  però  non  fi  douea 
far  calo  della  buona*  c mala  forte,  cf- 
leodo  tanto  incollante  la  mota  del- 
la fortuna,  che  i Principi,  e Monat» 
chi  del  Mondo  vengono  a tale  dato* 
che  fono  fatti  prigioni  * & i prigio* 
nierì  dotte ntano  Principi  , e di  que- 
lla indabilità  fi  ridciia . Onde  dide 
alpropofito  S.Grcgorio  Nazianze- 
no.  ^Natura  nibil  cfì  in  rebus  bumanis 
firmum , & aquatile  * ae  durabile  * at~ 
que  eodem  ftatu  conflanter  mantns  j ve- 
rùm  res  nofìra  uelut  orbe  quodnam  uo^ 
luuntur,  alios  etiam  (ape  uno»  eodemque 
die , atque  etiam  Ima  mutationes  adue- 
beute.  Nè  liifenzamidero  (diceS.. 
Agodino^chc  le  monete  fono  date 
formate  in  figura  sierica  *e  rotonda, 
per  darci  ad  intendere  la  poca  fer- 
mezza * e la  grande  incòdanza  a che 
hanno  i beni  di  quedo  Mondo.  Non. 
immerito  ipfa  pecunia  rotonda  fignatUTx 
tpàanùrtiiat, 

queda  è la  cagione  * le  nui 
l’hauete  inedb*  pecche  nella  primiri- 
uaChiefai  fedeli  vendeuano  Icpof- 
(èlfioni  ^ e li  danari  butrauangli  a' 
piedi  de  gli  Apodoli ..  Quotquot  e- 
nim  pofteffores  agrorum , aut  domorum 
erant  , uendentes  aferebant  pratium 
eoruuii  &■  ponebant  antepedes.Apoflo~ 
torumj  per  darci  ad.intendere*dice  S. 
Girolamo,  chele  ricchezze*  & i be* 
nidi  quedomondo  fi  deuono  calpè- 
(Irate,  efàmepoco*,anzL  niuncoiv- 
to,  edendo eglino incodanti  *.  e vor 
lubiti  . In  affis  .A^ilolorum.  ('dice 
quedo  gran  Pad  re  / quando  adbuc  Dó-> 
mini  ealebat  cruor , c^tferuebat 
Y ^ tupm 
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^12  Mondo1o0ciabilci, 

pecnu  m eredentUmt  fiiés  » vcndehm  R accorgono^  che  èrano  fogni.'  Oaiet 
mntsfoffe^oMt'i&  frdtiatstumàd  ifiafAlicitates  ('dice  Satte’ Agoflitìo>  , 
t4poSiolorum  defercbant  pedes,vt  oftc»-  qua  uidentià-^ackU^  fonmia  funi  ior-  . . 
dnent  pccumas  efie  caUaudas.  » • J - '•  mantìumi&ifuandKt  qui  uidet  thtfutu» 

Ma  che  hò  detto  « che  li  beni  di  m/<mnis,dmmensdiues  t^ftdfiui^aà' 

^ qucilo  Mondo  fono,  ioftabiii  « bit,  ^piuptr^ìtì-^c «moia tSìmmut 

àncofianci'«  quando  che  & vedexhia»  kuiusfMuù>,detptdmsiu>mausg:mdtw, 
nmente^ciienon  fofiOtvctàkcDuna  m-  fomm-gaudent-,  eutgtlaimnt  qumd$ 
folamente  hanno  l’appatenza , xioiu  noltnt fi  non  modo  emgiUnt.^  quando 
eO'endo  altro  che  fogno  ? StanaGiu-c  utile  efi , tir  inuenient  fomnia iUafuifie  ». 
fcppe  carcerato, e nel  racdcfimo  tent*  & tfìmfiffnfim  diaii  Smpma . Dor» 
f o occorfe , -che  due  famegli  dclRc  mitruntfomnumfimm,  &'tàlHlùiucnei^ 

Faraone  pernonsò.cJbe  delitto  furo*  rane  atiues  uiri  dutitiornm  mmanibus 
- ' no.mcffi  prigioni  nell'iftella carcere,  Juif.> 

4C.  ou’  era  Giufeppe  : abuenne , che  vm  - Ma  rna  cofa  io  confiderò  qid,chc 
..i,,.».  > notte  cofìoro  fi  fognarono  due  fogni  tnifigrandementefiupirc,  <tè«che 
diuerh  : 11  coppiere  G fognò  cefo,  quantunque  li  beni  di  queGo  Mondo 
perla  quale  (kcondo Vinterpretatio^  nón  fiano-vcri  beni^ma  rn  fogno  ,ad  - 
nej  chcIifcccGiureppe^doueator-  ogni  nsodoè  tanta  la  Gmpatta  del 
care  ingrana  del  Rè,&  il  panettiere»  mondani  co’l  Mondo,  che  G come  a’ 
che  la  mattina  doueacGerappicca-*  pefei  del  Mare  è l’iGeffo , il  cauargli 
IO.  Hor entra  qui  Sant’ Ambrogio»  dairacqoafàlfa»  Scilpriuarglidivi»  ''' 

> ■’  e và  cercando  per  qual  cagione  al  tajcosia’moadani,  òGaperrvfo,&‘„’ 

coppierq  fu  dimoGrata  in  fognela  per  la  cecitd^parvna  cofa  mcdeGma 
Ihabuonà  fortuna»  eia  libertà»  che  il'darJòrolamo(te»&:  ildi/taccargli 
douea  ottenere»  e rirpondcacutiflìr  dal  Mondo.  Cofa,  che  con  inGnita 
Si  Ami*,  mamcnteal  foofolito.  Ter  femniim  marauiglia  fù  ponderata  dal  Padre 
lii.dtit-  ’iiidctrcddifibiTrincipatum  luum»  fei  S.Gre gorio TieH’ Homilia venteGmà 
c.  6.  bcc  (omnhmtsì , & omnis potcntia.jfs-  ottaua  fopra  gli  £uangeli,con  queGe 
cuti  fomnium  wm.veritas  eii  . £t  il  parole.  Vbiqueianmniomars  » «hi- 
gran  Padre  Sant’AgoGinofpicgando  quelu£luf,uhiquedtfoUtietmdiqae^  * '* 
quel  ver feito  del  Salmo  ccnteGmo  percutitur»undique  amaritudme  repk^ 
treutcGinoprimo.  Dormierunt  fom-  mur:  &tamenc*came»te,  eins-ama* 

's.Am.ln  vum fuum,0- r.ihil inucncruntemnesuir  ntudmem  amanrns , fitgitntem  infequi» 
ridiMtiaruminmonibks/uis  ,4i0cjcb9  mur,  labenti  iiéxrenms,  tir  quia  labom 
i beni  di  qucGo  Mondo  fono  fogni  tmrtuneret!onpo^umMS>».eam  eo  ipfo 
di  coloio  » che  dormono  in  quella  ddabente  élabimur E che  più  Gpo^ 
guifa  » che  alcuno  vede  vn  teforo  nel  cena  dice  io  efaggeratfone  di  queGa 
fogno,  veramente  G può  dire»  ricce  gran  marauiglia,  shedire^peT tutto 
infogno,  raadoppocheGfaràrifuc-  morti  » per  tutto  rifehi  ,.pertutto 
gliatoGtrouaripcuero.coGibenidJ  pianti, pertuttodifcontentJ,pcrt«- 
• qucGo  Mondo,  de’  quali  gli  huoroini  to  flagelli , per  tutto  percofle  , el>a»- 
£ rallegrano  »in  fogno  G rallegrane  , Gonate  del. Cielo  e nondimeno  la 
madoppocheGxiruegliaranQO»bco  cku  RQÌìia.iaeatc  .Gi  in-  manieia 

■ ■ “ ■ ■ ' ■ ag- 


Mondò  iniàdabile»  ^ ar 


^{ncclata  i qoeno  Mondo  i^otubì* 
le  » che  non  può  fueller  le  labra  dalie 
fbe  indicibili  amarezze. Quello 
ge  a gran  giornate  con  la  velodtd 
del  tempo>c  noi  lo  feguiriaino.Quel- 
k>lU  coperto  di  fpine  ^ peKhe  noni» 
poifiamo  toccarlo  lenza  punture  re 
BOI  K3^3racciamo,e  ci  loAringiamo 
4it  pitmjQmltoeade.eruina.con  tue- 
«eie  vaniti  « chcl’accotnpagnano  ; e 
eoi  perche  non  poiTtamo  ritenerlo, ci 
trabocca  coH’aflSttto  difordinacoj«el 
baratro  dell'  Inferno . Labeuti  tmmdo 
nih^tremitf  t & quia  ISentem  retinere 
oonpoffumus,  etmeo  ifJodUabcntedi- 
. tabrmur^ 

Vedendo  dunque  noi  quanto  fal- 
laci^e  tranfìtori|  Hano  li  beni  di  que> 
ilo  Mondo  » è ben douere cheli di- 
f^rezziamo  . lìon  ergo  éUgmdus  et 
munde  .quoìmnmmmno  »anfit,& gon» 
tuptfeetaitt  tua  vdut  fimus  euetnefeit» 
».  Amgtt.  eonchhideS.Agoflino.  Nondeuief- 
j^jo.  fer  amato  è Mondofallacc,  anzi  fbm 
i»  hri'  ®ameBte  fuggito, perche  le  tue  gran- 
fB,,  dezzc  come  fumo  (pari  rcooo.Impfe« 

ghiamo  pure  U oofiro  amore  in  Dio* 
che  folamence  può  appagare  ogni 
BOlìro  defìderio,e  fmorzareognino. 
fir^  fcce.Onde  di0e  riftefTo  Agoftino 

dtm  M * eft Domine^ 

cor n<^rm idonee quit/tat in tc.  Che 
ù.}/  però  vnbcir  ingegno  fisvna^atiofa 
imprefajmentrc  nel  mezzo  d'vnofcu 
do  vi  dipiufe  due  ale  infocate  coU 
motto  > che  diceua.  Quiefeimmin^u- 
blimi  .CoO  nei  con  la  volontà»x  fin* 
teiletto,  quali  ale  infocate  nel  Ditti- 
no Amore,  dicciamo.  Ottiefeimnsm 
/M6/{ffi;>fpreggiando  le  cofe  di  queda 
bada  terra  che  nooci  fanno,  hauer 
quietc.riie  ripofo.. 

Ma  ahi,  ch'efTendo  le  cofe  di  que> 
fio  mondo  iafiabili,e  fcaIi,£ome.fit)l 


bora  hauetc  intelb  , ad  ogni  modo  fi 
bramano  tanto,  c vi  ficorrc  appreflb 
con  grandiffima  anfìetd . Gran  colà 
Chriftiant  > gran  cefa  è quefia  da», 
piangetiì  con  lagrime  di  Ungue . Il 
Mondo  chiamaconle vane  fperanze 
de'  beni  tetrcnr*crare  vofte  arando 
quel  che  promette  « e imodimeno  hi 
fempre  fcguaci  , e Chrido  chianu 
con  promclfc  incffiibili  de’  beni  eter- 
ni del  Cielo,e  pochi  fono  quelli,  che 
ne  i^ciono  conto  l Hor  non  forio 
codoro  pazti  >c  fenza  cerucUo  ? que-» 
Aoèqueiloch’aaunira  » e piange  it 
Padre  S.  Bernardo  con  f^rde  da  far 
rodare  attoniti  i Serafini  del  Cielo . ^ 
Ttfmdttsciumtxt»  ego  de  fido;  caro  da.. 
mat  ; ego  in  fido:  Ditéolut  clamati.  5*^ 
tp>^dfio  » Cbr$m  cknm  i egore..^ 
fido. 

Ohinae,chi  non  lo  credefièjfe  non» 
frvedelTe  » e toccafle  con  mani  ? Il 
mondo  dice;io  mancoja  carne  dice,, 
io  macchio,  il  Demonio  dice , io  in- 
ganno, e Chridoio  ricreo  colle  dcJi- 
tie  delia  vita  eterna,  & efaho  con  gli' 
honori  immarcefcibili  della  gloria  . 

Et  t amen  fufetbametn- tu^a  , madt- 
volt  [equi  defidentem  mmdum , quarm 
reficiemem  Cbriflum . E pure  l’huoma 
più  rodo  vuol  feguitare  ilMondo  f 
che  manca , che  Chrido  il  quale  ri- 
crea con  i pafcoli  di  eterna  vita  : m& 
guai  a codoro  , perche  vn  giorno  » 

^efe  loro  impareranno  quanto  graik 
male  hanno  fatto  a feguire  il  Mon- 
do,e  non  li  giouard  il  pentirli  all'ho- 
sa  , però  adedo  mentre  è tempo  ogn’ 
vno  Facci  ferma  rifolutione  di  lafcia- 
re  il  fallace , & infatiabile  Mondo , e- 
feguitare  Chrido  nodro Signore,  fc 
verri  efler  fatto  partecipe  dclU.Cc— 
lede  Gloria.. 


}i4  MQfte«e(UtMemoiia. 

t ■■  ■-  zaa  in>i^tie sr  eccdleott  D3ofirì>^ 

' ' ^ creatura  si  perfetta  mottalità , cott 

ùELLjt  MEH0I{T*4  DELL'yf  tutti«wc#poluerc>e cenere . ^temea^ 
ìioru  •«  j5«4  to howoquiafMiuisest&inpuiuatu* 

. >5,  cacitf»  uerteris^  Qu^  è qud  fauio  ricor-  ^ *■'** 

do , queliaiurifcro  anuifojqittU'htiT 
I fpooe  in  cotal  priià , » snle  Epirafio  « che  in  fronte  del  tuo 
tempra  con  Talto  fuo  fcpolcrocoo  rdigiofo  apparato  nd 
magiflero,eproui<fcn-  Tempio  per  man  de'  Sacetdotit  af> 
za  tutte  Iccofe  creatc>  figge  Santa  Chiefiincl  primo  giorno 
quel  Sommo  Fattore»  di.  Quarefima , e per  non  canceilarfi 
Iddio, come  dottamente  nota  il  gran  cfscn2o  frefca.yi  fparge  fopra  po!ue« 
Ni(Ìcno*cbe  quanto  elleno  più  no-  rc,c  cenere»  £’I  tutto  non  feoza  mi- 
bili  » c formofe  ncllefler  proprio  pi'  fiero,  perche  fe  ^ne  non  tì  è cola  in 
ioDO  *vi  è più  difetti , c roancamen-  quello  Mondo  più  certa  della  mortCt 
g Grf£tr^  ti -portino»  La  terra  acHc  di  enbel  porel’huomofacilmétefcnefeorda. 

N'r/i».  m verde  fi  coopre,e  divaghi  fiorùco-  Coli  io  leggo  nella  Genefi  al  tersta  G#»»/  ji 

c»nt.  Bie  di  fine  Perle  fi  riccama  ,&  ador-  capo,  che  doppo  dihatKr  Iddio  mb- 

na,fen«a  pioggia  ioaridifcejelangue»  nacciato  al  noflro  primo  Padre  A-- 
Il  Mare , eh’ è sì  ampio , e poderolb,  damo  per  il  commeffo  peccato  dd- 
cpiendi  falfuginc  ».8fogni  vcntolV  ladifobbidienra,didoBcrpatiremd 
gita,  ccommoue»  L'aere  fi  chiaro,  ti  fientijcfudort,  dooea  alla  fine  mo- 
e fercno,  folta  caligine  » e nebbia  f - rke»  Inludote  vultustuL  vefenis  pane- 
ingombra»  Il  fuoco  clic  è falcierò,  tHOtdoruireHtrtansmterram^de  ìptA> 
&.imperiofa  poca  acqua  lo  fmorza*  fumptus  esy  ^uìapuluisesy&'inpulue' 

& abbatte  » La  Luna  , che  di  puro  rmrr«frtcr« , voltofliegli  di  fubito 
argento  lampcggia,darerreftrcopa-  alla  moglie,  e la  chiamò  fM-tAches-’ 
«os’ofcura.  Le  Stelle  ancorché rilu-  interpreta..  TOatervitmmttuìAiàn 
centi, e fiflc , tramontano  » Il  Solo,  de  viuenti  » Et  vecauit  jldmn  nome» 
eh’  è di  lumi  cclcfti  il  fontc,s’  impai-  vxoris  fu*  Mua\ ea-  quod  mote* 
lidifce,&  ecdifia  » Eteccol'huomo,  cunUorumvimmum  , douendo  più 
ch’è  dclL'vniucrfo  Monarca*dcll‘E-  rodo  chiamarla  madre  de' moricnti, 
temità.edcItempo-Orizonterfiitut-  cflcndòchcpcrii  peccato  entrò  lai, 
te  le  creature  il  Ducc,deirifteflb  Mó»  Morte  nel  Mondo,  come  diifc  l’ A pe- 
do il Mondo.di pocoa  gli  Angcliiiv»  flofo » Terptemummors^  - I- 

feriore-».vn  terreno  Iddio>per  dir  co-  Grande  dunque  fu  la  fcioccheaz» 

sì,  e pure  vedefi  in  fattura  si  nobile-  del  nodto  primo  Padre  Adamo  in-., 
difetto , io  lume  sì  petfettaeccliffc*  trattar  di  vita , quando  già  era  con- 
io vìfo  ri  polito  neo,  in  pelago  si  va-  dannato  a morte  ,c  tale  è quella  de 
fiafecca.inorofi  puro  ruggine,  in  glihuomioi,  clic  vcdeiidofiauanri 
rirappo  ri  fino  tarlo  , in  fiore  si  vago  fiocchi  lamortc,pure  fe  nefeor- 
foìnarin frutto sicoiowto verme, in  danoondcefclamò.econ  ragione^»  f 
fabbrica  sì  maflìccia  peto  Jn  organo-  S.  Eucherio  Quid  ifìuc  msfa, 
ri  aimQniofQ  confonante  difionan*  ^cefitoAilita.  ^uoiiét 
- » . 
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Morte,t  fila  Memoria.  ^15 


mtrtm  yìdmt,  tt^nl  ita  nblmfeuntHt 
vt  mortemi 

■ Quindi  è.  che  Iddio  vedendo  t2iv 
U tcafearaggine  delt’hoooio  doppo 
il  peccato  de’oollri  primi  Parenti , 
dice  la  facta  Scrittura . Fecitque  Do- 
mims  Deut  \4da  » & vxori  em  tuoi-- 
catpeUicfat.  Fece  loro  due  veih  di 
pelli.maachefìne  voile  cuoprirli  di 
pelli  di  animali?  A quello  rifponde 
tf  'Lippomano'.  Ideo  indutos 
uefltbus  pellicei  s , idefi  de  pclùbus  mor~ 
tuorum  animalium.vtfignum  (ua  mor~ 
tahratit  fecumfèrrent . Per  quello  voi* 
le  Iddio  venire  li  nodri  primi  paren* 
ti  delle  fpoglie  d’animali  morti,  per', 
che  feco  Tempre  hauedero  vn  nfue- 
gliarore,  che  li  raccordane  a che  fi- 
nalmente s’ haucano  a ridurre, alHne 
con  la  memoria  della  morte  viuede- 
ro  monificaci , e ciò  li  feruide  di  An- 
tidoto,di  preferuatiuo contro  il  pec- 
cato. perche  come  dice  S.  Agollino. 
inibii  ftc  hominem  àpeecato  reuocat  »fi- 
eutfrequens  mortis  medikttio , 

£ crederò  fenz’  akro^  che  a que- 
llo doe  mirafle  Tattionc  del  Patriar- 
ca Noè.  Determinato  * che  hebbe 
Iddio  di  voler  di llruggere  il  Mondo, 
e Tommergcrlo  per  la  canta  sfrenata 
liberti  j che  hauea  ir»  offenderlo  * il 
buon  Noè  riparolll  in  quel  comun.-, 
naufragioconle  odadeinollro  pri- 
mo Padre  Adamo,  i quali  cauo  d'- 
onde erano  fepolte.e^co  le  portò 
nèH’Arca , come  vuoTè  Mosè  Barce- 
là  Padre  antichidìmo  delia  ChiefiL^; 
e-cedate  le  acque  dei  diluuio  l'andò 
Ubidendo' a’ figli  Tuoi  vn  pezzo  per 
rtioyehe  mandò  per  tutte  le  prouin- 
ciedel  Mondo.  fìccatim  àdilu- 
uio  terrarum  orbent'i  iUa  imer fuos  libe^' 
ros  (imul  atm  orbe  tpfo  dìfiribuit . Hoc 
chepretendeua  Noc,couandarcoin- 


compartendo  quelle  oda  ? Vollo 
darci  ad  intendere,  che  le  perfau- 
uenire  voieOero  dalfintutto  feampa- 
re  d’ogni  pencolo  .hauedero  di  con- 
tinuo quelle  oda  auanti  gli  occhi,  vo- 
lendogli  in  quella  maniera  accerta- 
re, che  li  Mondo  era  venuto  in  tante 
rcclcratczze,che  prouocarono  Dib  i 
diUruggerli  per  non  haucr  hauuto 
memoria  alcuna  della  morte,  e che 
fé  perTauenire  voleuano,  sfuggire  1’- 
occalione  delle  colpe, e per  confe- 
guenza  le  pene , già  egli  l'inuiaua  il 
preferuatiuo  edicace.  che  fono  le  of- 
fa de’  morti . 

Fin’ anco  i Gentili  conobbero  di 
quanta  efficacia  fode  la  memoria 
della  morte  per  radrenareli  appetiti 
difordinati  dell'huomo  ; che  però 
Licurgo  fri  Taltrc  leggi  vi  pofe  an- 
cora quella , che  gli  Cimiteri  fudero 
in  mezzo  alle  Città , acciò  gl'huomi- 
ni  meglio  lì  raccordadero  della  mor- 
te. A quello  fine  dice  Sant'  Agodi- 
no. furono  fatte  le  fepolrure  nelle.* 
Chiele.e perlopiù  nelle  porte.f'rm- 
predietues  , & etredtrntet  mortis  àdmò’ 
neantur  ,&fic  ad  Deum  conutrtamur  ; 
acciò , quelli  eh’ crurano  in  Chiefa.» 
mirando i fepolcri  lì  conuerciireco  a 
Dio, rapendo  clievn  giorno&ran- 
noloro  danza,  fi  S;  Gio.  GrifoUomo 
con  quello  penderò  di  morte  procu» 
ra  miiouerc  il  peccatore  à peniteu'^ 
zav  fPttibiiugirfifimemoria  mtrtitìi 
ante  Ciuitatis  ingre^uuhfepHÌcra  vtdes» 
ut  priufquam  amphtudinem , diui~ 
tias  Cmiiatis  cortftderet’iagnofcas  om- 
nium illarutìt  finem  . he  io  hò  letto 
nelle  Itone  Cidcrcienli,  che  nd  Mo- 
nailerio  di  Chiaraualie  in  Francia, 
doue  Vide  tanti  anni  ,e  mort'S.  Ber- 
nardo,che  nel  cimiterooue  lì  (eppe- 
lifcono  li  Monaci  vi  è vn  fodo  da 
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3 1 C Morte , e Tua  Memoria.' 

(eppcllirO  quiui  il  ptitno  « che  morrà  polcro , e nella  memoria  di  motte  I 
di  loro,  e li  Monaci  tutti  ogni  fera^  diceGiob)/i»/  imf/if  cejfauerunt  à.tu^  . 
vanno  qui  a dire  il  Deprofundis,  con  multujciribireqmemunt  f^arohore, 
altre  orationi  per  raccordarli  della  oucro  come  leggono  fSettanta.f«t^ 
morte . g<fti corporc . Quali  fono  quelli, fenon 

Pazzo  dunque  fari  quello*  cho  quegli  * che  fono  ftracchi  di  peccare.  ' * 
non  muuvita.'e  mette  mno  alle  Aie  pctche,vtiniquè  agerent  laborauerunt.  . 
foeleratezze  con  la  rimembranraxiel*  Alla  tomba,  alia  tomba  itene  co’lpé<^  iti.  fi 
la  vicina  morte  ; impercioche  vedia-  Aero  ò peccatoci  fe  bramate  il  tipo., 
mo  i più  duri  * & oAinati  cuori  fpez-  fo  doppo  le  paliate  fatiche.  Qui  lì  la- 
zarli  dalia  forza  di  quella  memoria  feiano  le  fuperbie  con  la  viltà  |deHié  ' 
della  morte.  II  Reai  Profeta  fèvna  ceneri,  quii' aoaritia*  con  la  nuditi  ' 
richieAa  a Dio  in  quella  forma . f'f-  delle  membra  , qui  l'inuidia,  con  IV- 
quequo  peccatores  Domine  , vfquequo  guaglianza  di  queHa  infelice  forte» 
peccatoresgloriabnntur,cffabuntur ibi  impij  ceffauerunt  a tumultu.  Et 
loquentur  iràquitatem  ,omnes  qui  ope-  Agollino  tradufle  . ibi  depofuermt 
ranturin  iufiutam? Sino  a quando  ò impij  furoretn  fuum.  Il  peniar  dun* 

Signore  lì  vantaranno  quefti,e  rubel-  que*ctie  fei  mortale  è ballante  ò pec- 
li  delle  Aie  fceleratezze , e fparleran-  catore  per  farti  dctellare  il  peccato . 
no  contro  del  Ciclo?  non  vedi*  che  Di  Giobbe  fono  quelle  voci.  Car 
per  fchcrno  del  tuo  fante  nome  * di-  non  toUis  pcccatum  mtum , <&  quarcj 
fpreggiano  iltuo  popolo  fedele . Po-  non  aufers  iniquitatem  meam  i c certo 
pulum  tuum  Domine  humiliauerunt, mo  che  molti , oue  non  A follerò  iqcon- 
IcllanoituoifacriMinillri.  Hrnii-  ttatialcgerlcneIIibrodilui,haurcb- 
taiemtiiamvtxweruttt . Spargono  il  bono  per  auucntura  giurato  non  ef> 

(angue  dclfinnoccnti  pellegrini, del-?  letvfcite  dalla  bocca  di  quel  Santo 
raAfiitte  vedoue,e  de  gl i abbandona-  huomo,pofciachcquaI  modo  di  chic- 
ti  pnpiìli. f^iduam,cì^  aduenam  interfe^  dcr  perdono  de  Aioi  errori  è qucAo  ? 
cerunt , & pupiUos  ocaderunt , E per  Non  difs'egii  medcAmo . Quis  potejl 
dar  compimento  alla  fot  malitia  in^  dictre  Deo  , cur  ita  facis  Ì Adunque 
(io  tcco  fe  la  prendono , e negano  la  perche  A fi  lecito  il  chiederlo  dicen- 
tuaptouidenza.  Dixermt  non  vide-  do;  CurnontoUisi  Aggiun^e,che 
Ut  Dominus  * nec  inteUigit  Deus  lacob . il  fauellare  in  quella  guifa  c di  vn  or- 
Non  hauri  dunque  fine  il  male  oprar  dinaria  fupctbiaefprello  legno, aA:ri- 
dicoAoro  ? rfqueqno  peccatores  Do-  uendolì  i Dfo,  il  mancamento  ; e fe 
mine  i fin  a quando  Signore  ? Ecco  gl’altri  richiefero  giammai  la  nKde-  » ’ ' 

vna  voce,  che  nel  Salmo  rifpondeal.  lima  gratia  della  rcmilfion  dellccol- 

la  dimanda . .Donec  fodiatur  peccaton  pe , ò lo  ferono  con  aflèttuofc  paro- 

quali  dirvolellè.  Sino  a tati-  le,  come  il  Ladrone  in  Croce.  T^e-  1** 
to  trionferà  dell'huomo  il  peccato,  matto meidùmueneris in Hegnumtuumw 
Fh*iO€li  lafci  veder  il  lepolcro  *per-  O'  con  humili  preghiere  abballando, 
chèìtfhauercglipoflo  il  piè  ddUju  le  medelìmi , comqàJ  pubbljìcano  nel 
conlìderationesù  l'orlo  della  tomba  Tcmpio,Deus propnius (fio  mtbi pecca-  »»• 

(èritratràdalmale.  cioè  nel  fe*  tori»  O' con  fupplicheuole  iultanza* 
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afpirando  folamente  nella  Diuina_i 
tM  lo.  MifericordiaiComeDauid. Mi/erere 
^ ’ faci  Deus:  fecundummagHom  miftricor- 
diam  tuam. Unilmètc  rpargendoama<^ 
re  lagrime  accompagnate  daferuo- 
lofi  fingliioz7Ì , come  la  Maddalena, 
che  in  cafa  del  ¥mCeoJ:Mhrymis  ca- 
^*7'  fit  rigare  pedes  eius . Chi  t’infegnòò 
Giobbe  quella  forma  di  efporre  i 
tuoi  bifogni  al  Monarca  de*  Cieli  ? 
Scuiàtclo  N^h  egli  in  qucH'liora  ap- 
punto vfeina  dalla  conlìderarione^ 
dell’  improuifa  morte,  che  però  Ag- 
giunge difubiro.  Bcceiupulueredor- 
Pliant»  Come?  fi  tratta  di  poter  mori- 
re inqueflo  medefimo  momento  in 
cui  fanello, e volete,  che  io  con  lungo 
giro  di  parole  chieggia  il  perdono? 
Nò,nò.Ci»r  mntollis  peccatum  meum? 
Tronca  le  dimore  ò Dio  , foccotri  al 
*bifogno,  forfè  non  ti  muoui  a pierà 
quello  gran  rifchio?C<<>'  non  tollis  pec- 
Mtutnmcum  i c quote  non  aufers  ini- 
quitatem  meam?Eccenunci&  in  pulue- 
re  dorwiMffj.Qmndi  hebbe  a dire  Sant’ 
j.  Augu.  Agoaino»Qiiiuicinamfibi^&inn.tn- 
fir.i6  di  tem contetMlatur morum.poenittntiam 
nirk.  Dt-  nùnirnè  differunt. 
min.  Chi  dunque  vuol  vierare  qualfiuo- 
glia  forte  di  peccato  , penfi  di  douer 
niorire  coli  l’infegnò  ridelfo  Giob  , 
poiché  appena  hanea  detto.  C/ejwe/ 

dik  17.  yffjfiahi{titur,&folkmmibtfuperellfe- 
pulcbrum , che  fubitofogglunfc  rNo» 
peccauLOiìafi  voleflc  d!rc,che  penfan 
do  egli  alla  morte  non  peccaua.Pen- 
Cero  è queflo  di  S.Gregorio,  il  quale 
r dice.'Per/i  (la  ulta  ilìjmortis  meditatio, 

qnam  dum  uftì  foliuitè  peraì^unttculpar- 
rum  Ijqucos  cuadunt, ioide  fcriptum  eH. 
In  ot/ìsibus  optribus  tuis  memorare  no- 
ut(};tfia  tuj,&  in  aterm.m  non  peceabts, 
yr.de  & beai  US  1 oh  ^ quia  dies  fuos  con- 
fidi rat  breuiari , & lalumfibiJupcrefSs 


fepulchrim  penfat , aptè  fubiungit , No» 
peccaui . 

Qiiindi  fi  marauiglia  grandemen- 
te S.Gio.Grifoftomo,  che  hauendoil 
Benedetto  ChriAo  fatto  mentione  di 
fepolcro , allhora  qiundo  in  cafa  del  "* 

Fari feo  cenando  ,la  penitente  Mad- 
dalena li  vnfe  i piedi  con  pretiofi  vn- 
guenti,  il  traditor  difcepolo  non  A 
conuertì , anzi  vi  è più  saAàticaua  di 
porre  quanto  prima  in  efecutiono 
l'ordito  tradimento, poiché  mormo- 
rando i difcepoli  di  quel  pietofo  vffi- 
cio  di  Maddalena,  diAe  il  Signorcj  . 
Quidmolefli  eflis  buie  mulieri  d "Mittens  Man.  ic 
emm  hoc  unguentum  hoc  in  corpus  meu, 
ad  (epeUendum  we/ec«.R^ionò  Chri- 
Ao cella  fua  fepoltura,  diceGrifoflo- 
mo . yt  ludam  velfaltem  martis  recor- 
datione amalo propopto fuo  deterreret ; 
perche  in  fatti  la  memoria  della., 
motte  fuole  por  freno  airhuomo,- 
che  quali  cauallo  prccipitofo  corre 
alla  dannatione. 

Che  fe  noi  N.vogliamo  feendere  al 
particolare,e  più  chiaramente  veder 
tjuanto  efiicace  fia  la  memoria  della 
morte  per  farci  fuggire  il  peccato» 
difeorrete  meco  in  cortefia  per  ogni 
Arte  di  vitio  che  di  quanto  fi  è detto 
Ite  toccarece  quali  có  mani  la  verità  ; 
che  fc  il  principio  degni  peccato  èia 
fuperbia,come  dicel’HcclefiaAico. 

Initium  omnis  peccati  eft [uperbiaA  fo-  ***■ 
lo  penfiero  deUa  morte  teprime  que- 
A'otgogUo  Vditedi  gtatia,chelode- 
uole  coAume  era  quello  del  Senato, 
Romano, quàdo  con  trionfi  honora- 
uano  i fuoifamofi  Capitani, a cciochc 
fri  tanta  Maefià,e  pompa,colui,  che 
trionfaua  infuperbito  nó  fi  foffe  Alet 
tcua  Apra  il  medefimo  carro  del  trio 
fante  va’huorao  veneràdo  , che  ogni 
pocQfeliauuiciruua,egUdiccua(co;  • ' 
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j 1 1 Morte,  cfua  Memoria. 

me  rifcrirce  S.Gìrolamo  cfleHì  coAu-  lui  fi  troiiaua  occupato  nelle  funtioni 
maio  a tepo  Tuo  ) I{efpice  ad  eos;qui  te  Pontifìcie , doueflero  comparire  alla 
prace(ftrunt , &•  memento  te  effe  mori-  Tua  prefenza  alcuni,  che  gli  diceflero. 
tuntm  > Qtufì  detto  haueffe  i Se  la  O*  Patriarca , il  tuo  fcpolcrofì  fab- 
gloria  del  trionfo  ti  gonfia,  t’alfreni  brica.e  fi  lauoradi  continuo, e ciò 
tIbafbxconoicHnentoditcfìeITo  , e voleuafì  FacelTe  , per  hauerfempr» 
ricoidati,che  Tei  huooio.  Anzi  Clau<  memoria  della  morte, come  rimedio 
dio  Paradino  racconta , che  appreflb  per  non  infupetbirfi , nc  hauer  vana- 
gli  Antichi  Romani  tri  le  molte  ce-  gloria  nelle  fue  attieni , che  faceua . 
rimonie,quali  fi  foleuano  vlare  quan-  £t  in  veto  ottimo  rimedio  é per  mò- 
do incoronaiiano  If  loro  Imperado-  tenerci  humili,  il  penfiero  della  mor- 
re  , fubito  incoronato  eh’  era  face-»  te,  come  auuertifce  S.Pietro  Damia* 
uanocomparire  vn  fegnalato  fculto-  no  » Superbia  fptritut  infiatf  fipukrum  .ufi' 

K con  diuerfc  pietre,  il  quale  diceua  ad  mcntemredeat:uec(ffariòilUc  rigida  tJp  x v' 
ad  alta  voce  al  nuouo  Imperadore,  ceruicis  tumorem  pramimus  ,vbi  cine-  ’ 
ches’eligefTe  diqual  forte  di  pietre  remnosproculdubio;pulueremq;penfa- 
gli  doueflero  fabbricare  la  fepolrura.  tnus.Qt^luperbis  terra  ,&cims  i 

Elige^bisfaxistexqnojiugufiiffir  ‘ Introduilc  Seneca  la  nutrice  di  Er-  Smna. 

miCajar.  cole  faraofillimo  in  fortezza , fauo- 

Ipfe  tibi  tumula  mefabricare  velit.  leggiate  per  Scmidco  * con  poco  di  rhi/nnri 
E quello  collumauano, acciò  non  cenere  in  vn  vafetto  di  vetro , facen-  'gmi.* 
fi.  (cocdalfe  deila  morte , mentre  (la-  do  mofìra  à tutti,  e riponendolo  ncU 
ua  nelle  grandezze,  e dominio,e  co-  lamcmoria  di  ciafcimo,  acciò  con« 
sì  non  haueif:  ad  infuperbirfì , ò di-  fiderafle  a che  fi  riduist  Ercole , quel 
uentardiUolutOAinfolente^nètiratH  poderofo  Gigante  , ecco  in  che  fi 
no ^ fttinfe  quella  gran  mole , ecco  come 

Di  qui  anco  può  elTer  proceduto , difpame?  Al  ponderare  di  quella 
che  nella  coronatione  de  Sommi  vcritÌKiual^andezza,nons‘abbafsa, 

Pontefici  fi  vfa  quella  cerimonia  di  qual  fuperbia  non  s’humilia? 
bruggiarc  certa  lloppa,diccndoque-  Mirabile,  e quali  incredibile  par 

flc  parole.  Sic  tranfit  gloria  mundi refpcrienza  ,chc  fece  quel  vecchio,  nuu/mut 
beatfJlJìme pater.Così  af&mDlloVgo-  che  volle  humiJiar  Alefsandro  Ma-  /.i, 
ne  Cardinale  sùquelle  parole  deH’Ec  gno  troppo  gonfìoA  altiero  per  ife-  te  nm- 
cIcfialle.OMtt/r  poteatatus  breuia  vita ..  I ici  fucccllì  di  guerraje  vittorie,  quàr  tir  r - 

Et  ideò  Fdic’  egli ) vt  Dominiti  "Papa  do  prcfentat^Ii  vna  pietra  di  tal  na-  * • 
recogitetdefuper  , 'memscoronationecor  turalezza  , che  polla  con  quailìuo- 
rameofuccenditier  parumde  fìupi.iir  glia  pefo  nell'altra  bilancia,  la  fupc~ 
écitur  et . Sic  trmftt glmiammadi  Bea-  rana  nel  pefo;  ma  fé  vn  poco  di  cene- 
tiffme Pater.  E vecametited  chi  ben  re  fc  li  mecteua  di  fopra  , diueniua 
to  confiderà, tutte  lecofe  di  quella  tanto  Iccgicta  , che  non  fembraua 
vita  pafiano,.  come  fixico-dUloppa;  altro , che  vna  pagliucca.  C onuoca- 
e-felice  colui, che  vipenfà,comefi  ti  li  FilofolT a render  la  ragione  di 
legge  di  San Gio.. Patriarca  Aiedan*  ciò,difsero  moralmente,  che  qual- 
drino  ,11  quale  ordinò , ebe  mentre  fiuoglia  Ré  potentillìmo,  menne  t 
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viuo.è  di  granpefojc  fìiina  ^ ma 
quando  è morto  non  è grane  > nè  Ai- 
mato , ma  leggicro.e  ccncrc,chc  vo- 
la. Hd  in  vero  chi  mette  in  bilancia 
tutto  il  Mondo  da  vna  parte , e tutte 
le  Aie  grandezzc^e  dallaltra  vn  pò  di 
. cenere , nella  quale  s' hd  da  ridurre  * 
feorge  di  quanto  poco  pefo , e quan- 
ta poca  ragione  hi  d’inluperbirlì . 

EdciriAcffo  Alefiandro  fi  leggo 
nel  primo  de’Machabei«  che  qual- 
l’hora  venne  in  confideratione , che 
luuca  da  Morire  , lafciò  quei  fuper> 
bi  penficri , e quelle  Aie  ambitioni. 
yt  cogHouit  quii  morcrctur  j uocauit 
pacros  fuos  nohiles , qui  fccum  ermi  nu- 
triti à umentutcr^  dtuifit  iliis  R/gnum 
fuum  , cùm  ddhuc  uiutret  ■ Le  quali 
parole  ponderando  S.  Gregorio  Pa- 
pa, dice,  ^ii/«  ergo  quàm  effitiX  fìt 
memori  j morta  ? 

Ma  per  dire  quel  ch’io  ne  Tento 
N.couie  lia  polfibilc  che  fuperbia  re- 
gni nel  cuore  d’vn  ChriAiano  , elio 
penfi  al  Tuo  vitimo  fine  «Te  anco  l’i- 
Aello  Demonio  con  ctlcr  fuperbilll- 
moTpoiche  con  temerario  ardire  di- 
mandò al  Benedetto  ChriAo,che  l’a- 
doralTe^  nientedimeno  venendo  vna 
volta  il  Saluatore  nel  pacle  de  Gcra- 
Tenbli  venne  incontro  vn  certo  inde- 
moniato, e l'adorò.  Fiiens  Icfumà 
lonjejcucurrittì!^  aàontùt  eum . Si  Itu- 
piice in queUo  fatto S. PietroGrifo- 
Tologo , e dice  : che  nouitd  è quella  ? 
di  quando  in  qui  fi  vede  tanta  humil- 
td  nel  Demoniojch’c  Padre  della  Tu- 
perbia;quaImotiuo  Io  Ipinfe  a Fare 
arcione  di  sì  grande  humiltd  ì Quid efl 
diaboU  ( dice  il  Santo  )qticm  trina  ten- 
titione  prouocibts  ad  lupfum,quem  prò- 
mijjione  regin  ut  te  adoraret  fubdolus  ara 
biebisjnunctremeas,&  miferandus  pro- 
Uberis,  & aioras  ? Volete  faperc  U 


cagione  di  tutto  ciò?  L’appoita  1*- 
EuangeliAa, mentre  dice . Sempcr  die, 
ac  noiSent  motmmentis  erat . Quello 
indemoniato  habitaua  ne’fcpolcrii 
quali  fono  Tcuola  deH'humiltà,però 
il  Demonio  in  vn  certo  modo  volle 
dimoArarchauer  fatto  qualche  pro- 
fitto mentre  ne'  fepolcri  Itanziaua  ;e 
coli  adora  quello  dal  quale  prctcnde- 
ua  di  elTer  adorato . £ccc((iegue  a di- 
re S.  GriTologo,)f  «i  honores  omiiet  l{e- 
gm  promittebat, (ir  glori»  h abitare  fati- 
dis  corruptione  cadaucrum  reperitur  m 
tumulit.  O'eAicace  memoria 'della 
morte  per  reprimer  ogni  fiumana  al- 
terigia ! 

Che  Te  noi  ragioniamo  deirauari- 
tia^e  cupidigia^  che  nel  cuore  hu- 
mano  s' annida  dcli'oro,cddrargen- 
to , qucAa  al  ficuro  a facto  fi  toglie , 
Te  da  douero  fi  penfa  alia  morte:  Co- 
sì auuenne  a gli  H^ittij.poichecome 
Ad  regiAraco  nell  LTudo , il  Signore 
hauendo  loro  affiitti  con  molte, e va- 
rie piaghe»  rellaua  l'vitima  d’ vecide- 
re  rutti  i loro  primogeniti, aAiuche 
foTse  a gli  Hcbrei  data  licenza  da 
Faraone  d’andarTcne  via  verTo  latte- 
rà promciTa  c ma  prima  che  pariiTse- 
ro,  fiatiea  determinato  di  Tpogliar  gli 
Egitti)  delle  loro  robbe  le  più  prctio- 
Te,& arricchirne  gli  Hcbrei >perlo- 
che  ordina  Mosè  da  parte  di  Dio  d 
tutta  la  plebb: , che  cuTcfieduno  di  - 
mandi  ai  Tuo  amico,  eia  Donnaalia 
Tua  vicinavafi  d'oro,e  d’argento:  c di- 
ce la  Scrittura»cfie  i figliuoli  d' iTracle 
dimandarono  a gli  Egiti)  i vali  d'ar- 
gento,e d’oro , e mo'te  vedi  prcrio- 
fe.flc  il  Signore  diede  gratia  al  popo- 
lo nella  preTenza  de  gli  Egitij  » die 
glie  IeprcTtaTsero,e  cofi  Tpogliarono 
gli  Egitti).  Gran  Farad  jTso  Tcorgo 
io  in  queAo  fatto  » che  gli  Egitti) 


CxtJ.  1 1. 


by  Google 


5 20  Morte , c fila  Memoria, 


haueuano  veduto  j che  gli  Hcbrci 
tante  volte  baueano  dimandata  li- 
cenza a Faraone  per  andarfene  via 
in  lontani  paefi,  & bora  che  Hanno 
in  punto  di  partirtene , coll  volentie- 
ri gli  preftano  i loro  vafi  d’argento,e 
d’oro  , priuandofì  anche  delle  loro 
pretiofe  vefìi  ? e quel  che  n>i  fi  mag- 
giormente Dupire  è il  vedere , che  sii 
la  mezza  notte,  come  dice  la  Scrittu- 
ra , Faraone  s’  alzò  , e mandatofì  a 
chiamare  Mosè,&  Aaron,  di  (se  lo- 
ro : su  alzateui , e patciteui  dal  popol 
mio  voi  >&  i figliuoli  d’Krael:  itene,e 
facrifìcace  al  Signore  fi  come  dite  ; 
prendetele  volire  pcccore,e  gli  ar- 
menti,come  mi  chiedere;  e di  più 
lìegue  la  Scrittura  immediatamen- 
te. yrgebanturque^egyptij  populum 
de  terra  exire  Helóciter-,  cioè  che  gli 
Egitti)  faccuano  forza  , e violenza 
al  popolo  « che  quanto  prima  vfcifse 
fuori  del  lorpaefe , fenza  punto  pen' 
fare  airargento , & oro  « e velli  pre- 
tiofe  i che  gli  haueuano  predato  ; nè 
erano  follccitedi  ricuperare  le  loro 
robbe  , ne  pur  gli  difsero  di  ciò  pa- 
rola alcuna.  Dio  immortale, e co- 
me  fono coHoro cosi  fmcmoratijche 
nonpenfano  al  farro  loro? che  non 
gli  vi  per  la  mente  pur  vn  minimo 
TCnfìero  delle  loro  robbe,  del  le  qua- 
li lì  vedeiuno  fpogliati;&  ad  ogni 
altra  cofa  attendeuano,che  a que- 
lla j d'onde  tanta  obliuione?  come 
fono  coli  alienati  dalle  cofe  del  Mon- 
do?  donde  tanto  difpreggio  delle 
proprie  loro  robbe  coli  pretiofe?  al 
ficuro  N.  tutto  ciò  fù  effetto  del  pen- 
fiCTO  della  morte  ; poiché  dice  la 
Scrittura,  che  in  quello  fìcfso  tem- 
po sùia  mezza  notte  il  Sirnorc  afflif- 
fc  l’Fgitto  con  l’vltima  piaga  ; che  fù 
l’vccidere  tutti  i primogeniti  nella 


terra  dell*  Egitto  dal  primo  genito 
di  Faraone  «che  fedeua  nel  fuo  fo- 
lio ,fìno  al  primogenito  della  ferua, 
ch'era  carcerata  «e  tutti  primogeni- 
tide  gli  armenti , per  lo  che  ftì  fat- 
to vn  gran  pianto  nell'Egitto  , pet- 
cioche  non  era  cala , nella  quale  non 
giacefse  vn  morto. Dunque  gli  Egit- 
ti) lì  vedeuano  auantt  gli  occhi  tutti 
i loro  primogeniti  morti  ? era  il  loc 
cuore  ingombrato  dall’cflremo  do- 
lore de'  ior  figliuoli  ? £ come  era 
podìbile  ,che  potefse  in  quello  cade- 
re altro  penficro?  fi  che  non  è mara- 
uigliafe  non  fofsero  flati  foilcciti  a 
ricuperare  le  loro  robbe , che  cofi  a- 
geuolmentc  difpreggiafsero , & oro, 
& argento, &ogn‘ altra  co  fa  prctio- 
fa  di  quella  vita . Tanto  iliorum  dolo- 
re»^ fuitmore  t^egypiij  tenebantur 
(dice  l'Abulenfe)  Muidercnt  ludaos 
cum  uaptanri,&  argentiti  uelUbut 
recedemes , & tenere  non  curarent , fed 
potm  tpfi  eos  ad  utlociterfugiendHm  m~ 
citarent , dktntes  : omnet  morimwr. 
onde  di(K  bene  a quello  propofico 
S.  Gregorio  Papa . Factlè  contemnit 
omnìat  qù  femper  eogitat  fé  efie  moritu- 
rum.  Con  ogni  agtuolezzadifpreg- 
gia  tutte  le  cofe  colui , che  di  conti- 
nuo penfa«che  hi  da  morire. 

Narra  il  Platina  nella  vita  di  Ce- 
lefiino  terzo  «che  Saladino  Rè  del- 
l’Egitto  venendo  a morte,  non  tro- 
uò  altro  modo  d’indutre  le  genti  a 
difpreggurc  le  ricchezze  temporali« 
quanto  che  ordinare  , che  doppo  la 
fua morte  fofsc  portato ansnti  al  Ino 
cadauero  vn  lenzuolo  vcitluo  pen- 
dente da  vn'halU  per  tutta  la  Citti  « 
e che  vn  Soldato  ad  alta  vot  c d icefse. 
Salaénus  domitor,  (jr  domwator 
ex  tanto  Hi-gno,  tantijque  opibns  tahil 
altnd  fccum  fcrt  « nifi  fwc  quod  tndetis  ; 
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's.jfUr.'m  perchecomedifleS. Girolamo.  Qui 
tpifl.  ad  fequotidierecordaturmariturMmjCCtuc- 
fùt  prafeniiat&‘  ad  futura  ftiìmat . 

Ma  qual  efficacia  non  haueri  la 
inemoria  delia  morte  in  farsi  > die 
' quel  giouanc  lafciuo  raffreni  i fuoi 
libidinofì  appcciti?  Per  temperare 
il  fouerchio  diletto  carnale  il  Santo 
Tei  e.i.  Giouane  Tobia  , quando  fi  ammo- 
gliò con  Sara  figlia  di  Raguel , alla 
uale  cran  morti  fette  mariti  , ve- 
endo  i’erperienza  delia  Aragge  paf- 
fata , s’aQenne  di  ogni  diletto,met- 
tcndofi  in  oratione>ecofi  perleuerò 
tutu  quella  notte  , ma  la  mattina  j 
prima  che  li  parenti  li  aprilléro  la 
llanza  «li  fù  apertala  fepoltura  .Cùm 
pararentfojfa , reuerfus  B^aguel  ad  uxo- 
rem  fuam  , dixit  ti-,  mute  unam  ex 
^ncillts  tiùs  t ^ HÌdeat  fi  mortuus  e fi , 
ut  fepeliam  eum  antequam  iUucefcat 
fùes.  Mi  ò gran  forza  del  penficro 
della  morrei  Vàia  feruapet  vedere  j 
die  ne  foffe  di  Tobia > dubitando, 
che  come  gli  altri  fofic  ancor  lui  mor 
to , e ricrouollo  viuo  iiifieme  con  la 
Tua  moglie . Qua  ingreliacubiculum  ^ 
reperit  eos  faiuost^r  meolumes.  Di  ma- 
niera che  a gli  altri  a quali  prima  nó 
haueuauo  fatto  la  fepoltura,li  troua- 
roiio  morti«perche  non  hebbero  me- 
moria , che  potefTe  raffrenare  ) loro 
diletti,  ma  a Tobiaialqualc  fù  appa- 
recchiato il  fepolcro  « e che  con  la 
memoria  della  morte  fi  raffrenò  j fù 
trouato  viuo«  e fano  : penfiero  è 
s.  Amhr.  quefto  del  gran  Dottor  della  Chiefa 
ftrm.  de  Ambrogio  Santo.  Opportune  itaque 
mert*.  (die’  egli )quem  memoria  mortis  à car- 

nali copula  retraxtrant  uiuus  inumitur, 
ut  dijeamus  nullo  falubriori  remedio  car 
natia  coerceri , quàm  fepulcro . Onde 
ftr^’'d'e  Bernardo.  Siteluxu- 

ttnil  ‘ ' >fi  bbido  ad  peccar um  inch 
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tati  obijcetibintemoriafu mortis. ¥in 
anco  Seneca  FilofofoGcntileconob-  . 
be quefta  verità , che pcròdiffe  feri- 
uendo  al  Tuo  amico  Lucilio.  Ubidì- ^ 
nisinseHtiuHiHaontmehis  ,ft  te  moritu^ 
rumeognoueris,  - 

- Mà  per  far,  paflaggio  i maraui- 
glic  maggiori  operate  per  mezzo 
della  memoria  della  morte, ditemi 
in  cortefia  N.  quale  è il  più  malage- 
uole  precetto  ,che  Dio  habbia  co- 
mandato al  Mondo?  direte  voi  |a 
dilettione  de’  nimici , perche  que|^ 
più  d’ogn’altro  repugna  al  fenfo, pu- 
re co'l  penfiero  dihaucra  morire^, 
rendel'huomo  manfucco  , c pieglie- 
nolc  al  perdono . Vdite  bella  fenten- 
za  del  fauio  ; TUemento  nouijfimo- 
rum  j & defìnes  inimicati.  Cofi  hò 
ietto  nel  Teatro  deH’hnmana  vita  xt. 
di  vn  certo  Padrone  patriota  di  Si- 
bari  Città  molto  antica  j che  hauen- 
dovnfuo  fchiauo  commcflo  non  sò 
che  mancamento  in  vna  villa , oue  e- 
gli  fi  ritrouaua,  entrò  perciò  talmen- 
te in  colera  con  quello , che  gli  corfe 
addoffo  con  vn  coltello  per  vcci- 
derlo  ;ma  il  feruo  credendo  faluarfi, 
incamiuoili  alla  voJu  della  Città:,., 
ouc  ne  anche  l’adirato  padrone  cef>  v 
fando  dal  corrergli  dietro  «il  mi(«- 
ro  perfcguitaco  fuggì  quindi  per  fai-  ' 
uarfi  nel  Tempio  delli  Dci.itimaQ- 
do , che  ikI  comparire  il  fuo  padro- 
ne innanzi  al  (acro  Aitare,  per  la  do- 
nata riucrcnza  ad  vn  tanto  Nume, 
doueffe  hormai  frenarfi  ; ma  ne  pure  , 
colui rcAando di  volerlo  ferire, l’in- 
felice fchiauo  non  hauendo  altro 
luogo  ouc  piùpotede  aificurarela.» 
vita  , per  vltimo  rifugio  fi  penfiero 
dì  andarne  alla  tomba , ou’erano  fe- 
poltc  le  offa  paterne  del  fuo  Signor 
illegnato  .'dalla  cui  vifia  commoKo 
Del  Calamato.  X il  eie- 
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il  cieco  perfecutorc,rimafeattoni- 
, to,  e come  motto  rapprefentandofi 

alla  mente  con  la  perdita  del  Padre 
anche  la  memoria  del  proprio  fine  « 
onde  potetanto  nel  fao  petto  quello 
mello  apparatocene  lardando  il  fiig- 
gitiuo  reo, ritornò  in  dietro  miti- 
gando ogni  Tuo  rancore.Hor  da  que- 
fìo  efempio  fì  può  cauare  quanto  For 
la  habbia  per  reprimer  rimpito  del- 
l'ira quella  fpauenteuol  villa  » e que- 
lla titmendarapprefentatione  delle 
ceneri  della  nollra  morte,  già  cho 
come  detto  habbiamo*  heb^  mag- 
gior forza  nelTanimo  deH’iracondo 
la  memoria  della  morte  > e l’appa- 
renza della  fepolturadi  vn’huomo 
ordinario  c che  quella  del  luogo  pre- 
f.  tefo  fagro , e dedicato  a falla  Deità . 

#/•»  ic.  Giofuè  al  vigelìmo  fi  legge, che 

tri  le  Città  toccate  infortcalla  Tri- 
; bù  Sacerdotale  di  Leui,  ne  afiegnò  il 

Signore  fei  per  rifugio,  e fcampo  de 
gli  homicidi,dou'erano  ficuri  di  non 
eficr molellati  da  nefiuno,e  che  go- 
defiero  di  quella  franchigia  fino  alla 
morte  del  fommo  Sacerdote,  e dop- 
po  potclTero  andar  liberi  a cafa  loro. 
MmI  i»,  Entra  qui  l’Abuienfeje  dimanda  per 
€ IO.  /«-  qyj]  cagione  volle  Iddio , che  la  li- 
/«f.  ij.  fidefle  ali'homicidadoppo  la 
morte  del  fommo  Sacerdote , e non 
prima  ,&  in  rirpofla  l'opinione  d'al- 
cuni  Rabini  apporta,  che  per  notL, 
efier  lungo  a bella  pofia  tralafck>;fo- 
lamente apporterò  quella, che  tì  al 
cìtf  ìnc.  mio  propofito  della Chiofaordina- 
3 }.  num.  ria, la  quale  dice,  che  non  douea  efier 
liberato  i’homicida  fin  che  niorifi't.» 
il  fommo  Sacerdote , perch’cflcndo 
egli  perfona  di  gran  Itima  nella  Re- 
publica,la  fua  morte  cagionar  folea 
iòmme  colore , c da  tutti  era  con  a- 
mare  lagrime  , & interrotti  fofpiri 


pianta, e coll  dando  mefli,  8c  addo- 
lorati non  fi  ricordauano  del  danno  , 
che  l’homicida  cagionato  loro  h»- 
uea,e  quedo  fù  tempo  opportuno  « 

pcrÌafualibcrtàJPoter«f4t«few(dice 
laChiofa)w«emfi<»w/c«i*m  fflorfcj  D-»» 
fummiToìttificis ,pro  quatuncerat 
fiiSio , & UiSus  in  loto  populo  ,dr  tali 
tempore  fdentirf  particulares  fg4ari. 

L’iltedo  dice  Teodoteto . 

Ma  a dime  il  vero  N.  come  potrà 
regnar  penderò  di  vendetta  nel  cuo- 
re d’vn  Chridiano,il  quale  da  douero 
confidera  i!  iuo  vitimofine  ,e  che  in 
< brauifiìmo  tempo  , e forfè  quando 
meno  vi  penfa  baucrà  da  morire  ì Sé- 
za  dubbio , che  quedo  penderò  non 
fole  gli  farà  depone  l'orgoglio,  e lo 
fdegno  , ma  volentieri  fopporterà 
lepcrcoflc.,ci’ingiurie.  Cofilopre-  j-hnn  * 
difle  Geremia-Tonre  in  puluere  osfm  : p^fe,  (,u\ 
Ctabit  percutknti  fe  maxillam,falur^i-  S.  Hitr.in 
tur  opprobrijt. oatro  con  Pi{ct£to:p»- 
net  tnfepulturei  fefluram  os fumai  che 
ne  auuerrà  ? S.  Girolamo  /piegando 
quedo  luogo  dice . Torni  in  puluere  os 
hmniliter  fentiens  fragtiem  fe 
cognofeih  & de  puluere  faSum , &•  ite- 
rum  in  puluerem  reuerfurum  fatetur^ifle 
vt  tmpleat  ^pojlolicum  virum , dabit 
percutienti  fcmaxillam. 

£ qui  mi  fouuiene  di  quel  fatto 
occorfo  al  Rè  Dauid , e ponderato 
daSanGionanniGrifodotno.  Entrò 
vna  volta  il  Santo  Renella  danzai* 
diSaulfuo  capitai  nemico  , accom- 
pagnato da  Abifai  mode’ più  valo- 
rofi  foldati,  che  hauea  nella  fua  Cor- 
te , & ecco  vede  il  Rè , con  tutta  la.^ 
gente  di  cafa  fepolti  in  vn  profbn- 
diflimo  fonno  ; però  parendo  ad  A- 
bifai  tempo  opportuno  di  poterli 
far  le  vendette  Dauid  , e toglier 
la  vira  al  nemico  , glielo  periiia- 
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dette con  efficaci  r^ont:  ovàqwal 
fiilariipoftadi  Dauid?  Tirùpttm  ftt 
miìn  Domimi  -,  ne  exttndam  mamm 
meam  mCbrifitm  Domrni . Così  Dio 
ih’  aiuti , come  io  non  hò  voloQtd  di 
imbrattarmi  le  mani  del  languc  di 
Saul.  Dimanda adeflò  S»  Gtifofto- 
ino  iqual  motiuahebbe  Dauid,  per- 
che taffieoadc  il  fturore , c non  vcci- 
dclTc  il  nemico,  chea  morte  lo  per- 
feguitatiaPe  rirpóndeacuiiiiimamea* 
te.Confpiciebat  Sattiem  domietaem , oc 
de  morte  comtnmiomttis  philofophaba- 
mSommtm  emm  nibil  alud  efi  > ^uàm 
mori tempor aria.  Vedendo  Dauid  il 
fuo  nemico  addormentato  ,fubito  li 
venne  penlìero  della  morte  comune 
a tutti  «perche  il  Tonno  altro  none, 
chevna  viua immagine  di  mortele 
quello  penlìero  li  trattenne  Torgo- 
glioje  l'animo  di  Tarli  le  vendette  del 
nemico.  Quindi  dide  Pietro  Damia* 
no  r Ira  fortajjis  eferat  arnmmn  i dirige 
protirns  ochIos  ad  fepulchrum  ; mox 
emm  omnit  ammrttudo  depomtur  dàm 
HO  furor  bominum  uergat  t mens  prom- 
acontempUtur. 

In  fatti  N.  non  vi  è peccato , che 
eo’l  penlìero  della  morte  non  fi  vie- 
ti, però  eforto  cialclieduno  co’l  Sa- 
uio,edico.  Memorare nouiffimatua , 
& in  atermm  non  peccabis . E perciò 
San  Balilio  per  radicare  quella  dot- 
trina nclTanimc  nollre,ci  di  vn  con- 
feglio  importantidìmo , quale  le  da 
doucro  da  noi  li  metterà  in  efecutio- 
fie  gran  profitto  ne  caueremo . Ma^ 
taiemteeffe  recatdare  t.cirtumfpice  d- 
hs,  tfm  ante  te  fimtlibus  fpUndoribut 
efflorebat  : ubi  nam  funt  iili  , qui 
ciuilibusdtgnitatiluis.  ornati er ami  ubi 
inuiti  Fpetores  : atque  Oratore i ; ubi 
DuetsiubiTyratmi non  m omnia  pul- 
nis  twmne  fidmtai non  nem  paucu  of~ 


fibus  memoria  mt£  conferuatHr  i coo- 
tmplarefepuUbratUuie  num,pe>^.df‘ 
/cernere  quii  narn  fermi  t quii  Doptinnst 
qtùi  pauper,quti  locuplcsfuerit  ilo  t>0l> 
voglio  Tdice  Bafiliojclie  tu  perda  il 
ceruelio  , no  «idi  co‘i  giudicio  va- 
gando per  lecafealtrui,entrane  nel- 
la tua  . c trouerai.che  Ter  mortale,  t'à 
paragone  di  te  con  quelli . che  fi  vid- 
dcFO  neiridelTo  honore,e  grandezza, 
e dimanda  otte  llijno  cobro,  cheli 
viddero in  staiti  luoghi?Doue  quegli 
inuicibili  Oracori,chenon  lìrrouaua 
chi  s' opponelìeaila  loro  eloquenza  ì 
Doue  i Capitani  potenti  ì Doue  i ti- 
ranni i gli  vnije  gli  altri  nem  fora)  e- 
gl  ino  ridotti  in  poca  poIuere?E  quà- 
do  pure  rimalli  fono  le  oda  loro  . 
goandalicon  diligenza  .e  vedi  fe  ia 
elfi  puoi  difeemere  ,e  fapere , chi  fia 
il  feruo  >e  chi  il  Signore,  chi  il  polt- 
ro, e chi  il  ricco 

Scriue  Ermogenc  , che  conuen- 
nero  vna  volta  alla  tomba  d’Alef- 
fandro  fette  FiloTofi  i veder  da  po- 
ca terra  , e da  breue  Tado  ridrec- 
to  colai  à chi  in  vita  Tdangullo  Tpar 
tioilmondo,&a  si roiferabil  villa., 
gridò  il  primo . Hieri  ò Aledandm^ 
tanti  teatri , tanti  coloffi  . tanti  at- 
chi  , tante  piramidi , ranci  obeli- 
fchi  ; L’Alìc,rAfricc,  cTEurope  era- 
no piccioliffima  parte  da  riempire  il 
tuo  cuore  ; hoggi  fette  palmi  di  tetta 
ti  fono  Touerchi.Soggirife,raitro  hie- 
ri li  ricchi  broccati , l’aurati  carri , le 
ventilanti  infegne  Jc  fteggianti  por- 
pore « le  gemate  corone  t’ adomaua- 
no,hoggì  della  morte  fei  fatto  vadal- 
lo.  Hieriauantiatelìprollrauanoi 
fcrui,efichinauano, i Principi»  eri 
irnmenfo  nellagrandezza inuitto 
nella  potenza  , cbe^irgogliola  la 
rena  calpcftraui  ; hoggi  quell’- 
X a ideili* 
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iftcfliiCheal  paffartuopicgauano  le  dihebbea  dire S. Pietro  Damiano, 
ginocchia,  calpeilrano  il  Sepolcro#  ragionando  appunto  della  mutatio- 
anzi  la  terra  fttìHa  in  legno  di  vitto-  ne , che  fi  vede  in  vn  Rè  fobito , che 
ria  t’opprime, e firugge.  Gridò  Tal-  muore,  dilTe.  Tonò  autem  ^hodie 
tro.  Hieri  la  tua  lingua  fpronaua  i induitur  pur  fura,  eros  inciuéttur  fepuh 
voleri, accendeua  gli  animi , inne-  chro',  hoée  rfui  homimbus  domirutwr 
fiaoa  gli  affetti  , e reggeua  l’vniuer-  cras  àvermbus  failus putredo  conodb- 
fo  ; hoggi  del  tempo  ingordo  fei  Éat-  tur  : hoét  regalibus  mfulis  redimitus  » 
to  fpcttacolo,  c giuoco . Hieri  per  la  cras  vilibus  panmeulis  examtnè  cada-> 
tua  rea!  Maclli  le  magnifiche  corti , uerobuoluitur  : bodie  fplendet  corom^ 
i numerofi  corteggi , le  diuifate  liu-  tus  in  regalis  txceUentis  (oUojCrasfatet 
ree,i  Senatori  j i Duci  # gli  eferciti  martldus  in  Jeputchro , 
fèguaci , l’infinito  feguito  del  curio-  E qui  mifouniene  N.  vn  fattooc- 
fo  volgo  9 godeano  feniitù  > ho-  corfo  a S.  Agofiino , quando  entrò  a 

ra^insìtenebrorafianzafolotilafcia-  Roma  in  compagnia  di  S.  Monica 
no.DilTe  l’altro . Hieri  l'£uroppa_, , Tua  Madre  ,egH  fieflo  racconta , che 
la  T racia,la  Spagna , la  Brittagna  , la  hauendo  intefo  per  fama  pubblica , i 
Grecia,IaTcflaglia, l’Africa  , l’Ar-  fepolcri  de’  Romani  efler  celebri  # 
cadia>Ì’£gitto,atizi  il  mondo  tutto  defiderò  grandemente  di  vedergli# 
era  fotto  il  tuo  dominio , hoggi  vna  e trà  l’altri  vidde  il  fepolcro , oue  po- 
fola  nemica  di  te  trionfando, ti  di-  chi  giorni  prima  era  fiato  feppellito 
mofira  vinto.  Gridò  l’altro.  Hieri  Cefare  Augufio : e doppo hauer  ac- 
tion bafiaua  il  procacciar  dal  feno  lentamente  mirato  quel  puzzolente 
del  mare#  dalle  vifeere  della  terra  , cadauero  , che  da*  famelici  vermi 
dalle  cime  de*  monti#  tanti  lauti  ci-  era  diuoraro,  proruppe  a dire, 
bi , e ibntuofe  vinande  # I ’ambrofie , nam  efl  Calarti  corpus  ? vbi  ma^tudo 
inettari,Ie  liquefatte  perle, l’oro  po-  diuitiarumi  vbi  apparatus  deUcùu 
Mbile  per  dar  cibo  à quel  ventre#  che  rum  ?vbt  multitudo  dominiorum  i vbi 
ihoggicfatco  efea  di  vermi.  Giace  catcrua  baronum?  vbiacies  milttumi 
dunque  in  fetido  fepolcro  l’infelice  vbi  IcSus  eburneus  ì Dnu’è(  dico 
Alefiandro  prima  Signor  del  mon-  Aggfiino  ) il  corpo  di  Cefare  sì  or- 
do#hora  feruo  della  morte  : prima  nato  ? doue  la  grandezza  delie  Tue 
ilupore  dell’Vniuerfo  # bora,  fauola  ricchezze  ? dou  è l’apparato  delio 
del  vibfiimo  volgo  ; prima  à tutti  ra-  Tue  delitie  ì doue  la  moltitudine  de’ 
gionaua  inuidia#  bora  a tutti  muoue  Prencipi,  che  lo  corteggiauauo  ? do- 
pictd  prima  l’addobbati  palazzi  ue  la  guardia  de’ Soldati,  che  l’aCf 
non  erano  perluidcgnaricetto,  ho-  compagnaua?  doppo  di  haucr  di- 
ra l’orridde  tombe  fono  fua  fianza.  mandato  diquefiecofe,conchtufe. 
Quello  contro  cui  non  valeuaaltie-  dicendo.  Quo  rtceffit  magnificcntia 
ra  forza#occu1ca  frode  , aperto  ardi-  tua  ò Cefari  Dou'  è ella  fpariu  quefia 
re,robufio  braccio,  mira  come  bora  grandezzate  Maefià  ò Cefare?  Ri- 
feppellifce  il  fuo  leggiadro  corpo  la  fpofe  Tanta  Monaca  madre  d’Ago- 
fpictaca  morte?  O. humaiu  vita,e  fiino iuiprefente.  Fili  hac omnia fibi 
come  rcicofilabile«.e.aiduca2  Q^io-  dcfeeemd,qMfitido  defeca fpititus  eius» 
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Ogni  col*  venne  meno  in  quel  può» 
to>cbe  efalò  lanima. 

penta  dunque  ò Chriftiano  alla^ 
morte  adeflb,  in  quello  poco  di  vi- 
u , che  ti  auanaa,e  fi  appunto  come 
fece  quel  buon  Gerardo,  di  cui  fi  ri- 
lèrifce  nelle  Croniche  di  S.  Domem- 
co«che  andando  vnavoIcainChiela, 
fentì  che  fi  recitaua  quella  Icttione 
della  Sacra Gencfi.  Et  faStmeflom- 
nc  te^pHs  vixit  ^dun,  anni  non*^ 

genti  frigga.  & morttms  e/l . Et  faSi 
(untomnes  diesSeth  nongentonm  duih 
decm  annorHm,&  martms  tji . FaSi- 
que  funt  omnss  dtes  . E nos  nongenti 
qHÌnqueannitù’fttortMMS  efl.  Et  fa^ 
futa  omnes  dtes  Mathufaletn  not^eiiti 
fexagmtanouemanni  ,&  mortutu  efl  . 
Adamo  viirenouccentojc  trent’anni, 
c morì.Seth  viflc  noucccnto*c  dode- 
ciaooi>e  morùMathulàlem  viflc  no- 
uecento , e feflantanoue  anni , e nio- 
ti,e  coli  de  gli  altri.  Quelli  moriro- 
nojdifle  il  buon  Gerardo?  Vi  hò  intc- 
Ib  Sigooremon  vi  vuol  altro;  dunque 
hòda  morire  ancor  io?  e così  per 

2uello  folopenfiero  di  morte  fi  rifol- 
(co'l  diuin  fauore  di  mutar  vita  >& 
a quello  fine  fi  fece  Frate  di  S. 
Domenico,  doue  vifle«  e 
morì  lantamcnced'i* 
fieflb  faccia^ 

Dio, 

cheaauenghi 

anoi. 


Mmm  SebmJi  Cwcetti 


dell  jt  FELICE  MOE,TE 
De'  GùtjU  , e peffimtu 
de  peccatori. 
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NA  delle  cofetertibi- 
li,antifri  tutte  le  ree 
ribili,  la  più  orribile* 
efpauenteiiole  N.èia 
_ , morte. 

lulmm  terribtlijfmum  efl  mors  » diflé 
Arinotele . La  ri^ione  èchiarifllma.* 
prima  perche  la  motte  è tcrminc,e  fi- 
ne , di  tutte  le  cofe  da  noi  più  IH- 
mate, come  a dire  ci  priua  del  Padre, 
e della  Madre,ci  priua  della  compa- 
gnia dc‘frattdli,c  forelle,ci  priua  in- 
ficme  delli  amici*e  parenti;onde  con 
ragione  S.Girolamo  efclamando  cò- 
tto la  morte jdiceua . Omors,qH*fror 
tret  dinidist&'  amore  foàatost  audelist 
oc  dura  dijiocias  ! Mda  dirne  il  vero 
N.  confiderau  la  morte  in  perfona 
dc’gtufti,nóè  altroché  va  dolce  foBr 
no.  Cofivien  chiamau  nella facra 
Scrittura  in  molti  luoghi.Dauid  Pro- 
fieu  diflé.C(i»i  dederitMeSis  fuit  fom^ 
mame  Paolo . Omnet  quidem  re/nrge^ 
ntnsfednrmonmes  immutabimm . Sed 
non  omnet  domiemns , Legge  il  Tello 
Greco,  per  additarci , che  non  tutti 
muoiono deU’illefla  maniera, come 
i giolli  ; la  cui  morte  è vn  dolcifsimo 
(bnno.Che  però  il  benedetto  Chrillo 
ragionando  del  fuo  amico  Lattato 
gii  morto,  dille  chedormiua. 
rat  amicut  nofler  dormit. 

Mi  ofletuate  meco  N.  vn  luogo 
di  Scrittura  al  propofito,che  proiu 
mirabilmente  l’intento.  K ifcrifce  1’- 
EuangelillaSan  Matteo  ,cIk  hauen- 
do  intefo Herode  efler  di  gii  nato  il 
Giudei,  comandò  che  folle- 
rei C4ÌaiS4io>  X } ro 
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ro  vccid  tutti  li  fanciulli, eh’  erano  in 
BethlcmmCiC  ne’  fuoi  confini.£f  tir- 
reni ùctidìt  omnes  pueros  qui  crani  ina. 
Bcthleem  I dr  omnibus  finibus  eitis  . 
£ conchiude  poirhuangcliOa  « che 
all’hora  s adempì  la  Profetia  di  Ge- 
jer.^x.  Ygniiaj  quando  diflc.  yox  in  B^ma 
' «udita  efì , ploratus , & vlulatus  mul- 
't-  nìUr  fus  : Bjxchcl  plorans  filios  fuos , & no.- 
Ctnt.  I . confclari , quia  non  funi . Racche* 

w Mail.  ,jg  piangendo  i fuoi  tìgli , non  vollo 
ammettere  confolarioncjperche  non 
vi  fono  N.  a dirne  il  vero  «io  non  in- 
tendo ciò , che  volle  dire  quefìa  Si- 
gnora . A lei  furono  vccifi  i fuoi  te- 
neri parti  j e però  piante . I{achel  plo- 
rans filios  fuos, vi  bene  ; md  vorrei  fa- 
pere  , perche  non  volle  efler  confola- 
' ta?  S.  llario  fdoglic  la  ditficultà  con 
queOe  belle  parole . Notuil  confolari, 
q>ia  non  crani  ntortui , qui  mmui  re- 
pHiabnuur-,  inatemitatisenim  profe- 
€lnm  pi  r Tilartirif  ^loriam  efferebantur, 
€0/tfolatio  autem  ut  aiat/pe , dr  non  au- 
Haerat  praflanda.  Sapete  perche  la 
bella  Racdrelle  non  volle  ammecte- 
J--  ' re cor>lolatione,qualhora  le  furono 

vccili  I tìgli?  perche  non  erano  mor- 
i . I ti  quelli , che  morti  erano  ftimati  ; 
pofciache  per  mezzo  del  martirio  e- 
rano  pallati  aH’ecerna  gloria. c la_« 
confolàtione  per  le  colè  perdute.fi 
dà  j e non  per  le  accrcfciute , c tni^ 
s.c.hryf  'glioratc  • L'iftefio  dicono  San Gio. 
hcmil.  }.  ^rifoftomoj&  Eufebio  Emineno.t 
v»iijf  m,  Non  dillìmile  d quello  è il  fatto  , 
^ quarantefì- 

Zmi/ /ir.  "'o  capo.  Doppc,chc  Dio  pèr  mag- 
' <^t  inntt.  gior  merito  di  Giob  l’bebbe  tolto  la 
robba, gli  arne  lì*  lìnancoi  figli , dice 
la facra Scrittura, che  gli  fii  reftitui- 
taogni  cofa  al  doppio,  di  quel  «che 
haiiea  perduto,  .^difc/r  Dorninus  onu 
via  queeunqifucrunt  lob  duplicia.  Di 


maniera  che  fe  prima  Giob  haueua  ut  e.  4c.' 
fette  mila  pecorelle,  doppo  n’hebbe 
quattordeci  mila  «e  coli  andate  di- 
feorrcndo  de’boui,de’cameIi,  edi 
tutte  l'altre  fue  facultd . Siegue  eia 
quello  « che  anco  al  doppio  rellituc 
fe  gli  doueano  i figli;  ma  dice  S.Gio.  , - 
Grifollomociòiononritrouo^poi- 
Che  fe  hauendo  egli  trd  mafehi,  e fe-  ^ ' 
mine  dieci  tìgli.  Iddio  glieli  tolfo 
tutti,  quando  glirclUtuì  la  robba* 
douca  rcllituirgli  anco  i tìgli  al  dop* 
pio,  eia  Scrittura riferifee  nonha- 
uerne  rihauuto  fe  non  dieci . Ftmunt 
eifeptemfiltj  t&trcs  filia.  Che  però 
dimanda  Gnfollomo.  Quomodo  ìh- 
menta  quidem  in  duplum  « in  fimpluvu 
zzerò  rejiituuntur  liberi^  Qual  c la  ca- 
gione, che  liauendo  Iddio  reflituito 
a Giob  li  armenti  al  doppio  di  quel 
che  per  fe  non  ofleruò  parimente  la 
medefima  liberalità  nella  rellitutio- 
ne  de’  tìgli  ? e nfponde  diurnamente. 
f'toflendcretquoniamilli,  tametfì  prx- 
repti  Junt , vmunt  tamen,ag  omn'-s  S.m- 
tio  lob  Ixtitia  fune , coheredeiqi  applau- 
dunt,quamobremudat  prater decer». 

Per  dimolirarc  Iddio , che  i tìgli  di 
Giob,  quantunque  a gli  occhi>del 
mondo  pareuano  morti , tutrauolta* 
come  tìgli  di  sì  buon  Padre , per  effer 
virtuofì,eda bene  non  erano  mor- 
ti, ma  viuij  elTendo  pur  vero,  che 
qualhora  i (crui  di  Dio  muoiono  «la 
loro  morte  è vn  patìaggio  aH'eterna 
vita.Tametfi  prxrcpti  funt,viuunt  tamoi 
Contìrniata  viene  quella  verità 
dal  Tanto  Profeta  Dauid  qualhora 
riuolco  a Dio  « gli  diccua  . Nona 
mortartfed  via.tm , c^nanabo  operila 
Domini . Quali  diccHe  . Signore  , 
che  fi  perfuade  , che  io  haucrò 
da  morire  s’ inganna  atfatto  , pcr- 
clic  col  fauor  vollro  viuerò  icm- 
,•  4'.i  pre, 
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pre^e  predicarò  le  voftre  marauiglic.  ne  vero  io  non  intendo  il  mifteco  i 
Come  dice  Dauid  > che  non  douea  che  Dio  j (ìa  Dio  d’AbratnOj^'lfaac* 
morire  j mentre  era  come  gli  altri  edi .Giacob>che  non  fon  vini, do* 

BrtiH*  huomini caduco, mortale ?S.Bnino  uendo.più  toHodireiCh’QraDiode  i 
^ùe/«e.  ponderando qaofle parole  dice, che  morci.e  non  de'iwiui  ? Rifponde  a fbiUpp'. 
r verità infallibilefu quella  vfeita dal*  quella  difficoltà  Filippo  Abbate, il  Att.d» 
la  bocca  di  Dauid}  & aflegna  Ia_»  Benedetto  Chtiflo  haucr  detto  que- 
ragione  : perche  fe  bene  i Santi  co-  fleparolc. 
megli  altri  hUomini  muoiono,  ad  in  xmmm  "vmre  cogmfeantur.  Per 
. . Agni  modo  eflendo  la  lor  morte  prin-  darei  ad  intendere , che  fe  bene  quei 

cipiDdiOTÌgliorvita'}nonfidcuefli-  Santi  Patnardjifoircromotti,vi- 
tnarmortc,ma  fìelice  ingreffoaire-  nono  ad  ogni  modo  nel  Cielo,  epe- 
terna  vita  . Quindi  auiene , che  da  rò  il  loro  Dio , chiamollo  Dio  de’  vi- 
fàntaChicfalatuocte  de’GiufUvicn  ni  ,enon  de’ morti  ; perche  quelli , 
chiamata nafeimonto , perche  mcn-  che  da  quella  vita  filono  partiti  in 
tr’ eglino  muoiono,  nafeono per  vi-  grafia  di  fua  Diuiiu  Madia  non  già 
uer  (empre  nel  Cidoj  Hot  cflendo  fon  morti , roà  viui . F(  eos  lam  tion 
Dauidconfapeiiole  di  quella  verità  , mm-tnox  ,fed  in  ^tminm  uiuere  cogno- 
^ come huomoSanto,e giudo,  ch’egli  isaatur* 

era, con  ragione  <ii(Tc,nondouccmo-  . Che  fe  bramate  fapere  d’onde  au-i 
tite.NonmorUr , fed viuam-Mon  cairn  uicne  , che  la  morte  de’ Giudi  fi  dir 
eorporalisC quefie  fono  le  parole  di  mandi  Tonno; io  vi  rifpondo;  pcr- 
Grifodomq)^«f per f«Wafio»ief  acci-  che  in  effa  donano  lìnea  i trauagli 
dit , »»orf  diceiida  non  efli  fed  vit.e  pria-  fopportati  in  tutto  il  corfo  di  queda 
cipiim.-Voft  bone  enimmortem  fan£h  miferabil  vita.Il  paticntifllmoCìioU*  ' 
feliciter  viuere  incipiunt  , vnde  ctiam  be  chiama  queda  vita  , militia,  e 
dfts  obitut  TelcatyrHm  natale  diciturt  giorno  di  mercenario.  "Militia  cflvir 
ime  enim  in  aterna  vita  nafcdntur . ta  botmnis.  faptr.  terram , ^ ficut  diet 

Ma  vdiceN.vn  altra  ponderatio»  mcrcennarij  dies  dui»  le  quali  patOr  sarei», 
ijc  di  Scrittura, die  proua  rintenco  le  ponderando  San  Gregorio  , par  * 

di  quanto  andiamo  cercando.  In  San  rendole  dette  da  huomo  trauaglia-  t v 
Matteo  al  vigefìiho  fecondo  capo  to, l’cfpone con quedofiimle.  Si  ve- 
li leggc,cheil  Benedetto  Chrido  con  de  vn  contadino  lauorare  in  vno  fpi^ 
roccafione  di  vn  dubbio  propodo-  tiofo  campo  dal  bel  mattino  fino  a 
gli  da’ maligni  Farifci , dille  quede  fera,  che  per  molto  ,che  defidera  il 
Unti  22  parole  , Kon  legitlis  , quòd  diSiutru  guadagno  ,non  dona  di  nelluna  hor 
' efl  à Dco  dieente  vobis  ; Ego  firn  ra  del  giorno  ripofo  al  trauagliato 
Deus  ,Abrabamt&  Dtus  Ifaac  , corpo,  pofciache  dal nafccre  del  So- 
^Deus  lacchi  non  efiDeus  mcrtuorum,  le  «fino  al  tramontate  di  effo  atte- 
ftdviuentium  i Non  hauete  mai  let-  Te  alla  fatica  : quindi  auuiene  , che 
to  ciò  che  vi  dice  Dio  ; Io  fono  Dio  latto  dal  gran  pianeta  il  corfo  vclor 
di  Abramo,  d'Ifaac,e  di  Giacob?  cc dall’Qriente all’Occidente ,noal*. 
Bifognadunqucdirewth’cglifia  Dio.  difpkcc  al  mercenario  quella  per- 
jde’ vini, c non  de  morti.  Ma  adir-  dita  delia  luce  , anzièdaluidefi- 
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'derata  per  dar  ripofo  al  corpo  laiTo , 
«quiete alle trauagliatc  membra, fi- 
che quello  che  fouente  ad  altri  di- 
fpiace , a lui  è dolce  mercè  « che  rice- 
toe  dalle  lunghe  fatiche.Cofi  dite  an- 
che d’vn  guerriero  j eh’  eflendofi  tut- 


noi  mortali  fé  dimora,  foffe  chiama-  ' 

roda’ Giudei  figlio  di  vn  fàiegna- 
me^onnehiceftfidrri^iusf  ftimato 
da  tutti  per  vn  poucro  , mendico,  c ^ 

mifcrabile,eperquello,cherealmen-  , 

te  non  era,-  ma  che  auwnne  ì moren- 


co  il  giorno  aihiticato  in  fatto  d’ar-  do  poi  in  vn  tronco  di  Croce , cam- 
ini venendo  la  feta  dona  alte  langiu-  biò  forte , e da  figlio  di  fiì  legname  » 


de  membra  quiete>c ripofo.  Quefio 
ifìelloauuiene  a tutti  dihuominij 
ma  particolarmente  a' ietui  di  Dio, 
dice  S.  Gregorio , che  hauendo  tutto 
il  dì  delia  viu  preferite  durato  lùghe 
fatiche, e fienti  per  guadagnarli  il  ce- 
lefie  Teforo,  e fatta  guerra  al  Diauo- 
lo,al  Mondo, & alla  Carne , comuni 
nemici , per  hauer  di  dii  vittoria  , fe 
doppolnaueregli  fofienutoindefef- 
fi  trauagli , tramonta  il  Sole  della  vi- 


che  prima  fU  tenuto,n*acquif}ò  il  no- 
me di  figlio  di  Dio,  che  però  il  Cen-  ^ - 

turione  diife.  Veti  film  Dei  eratifit: 
e doppo  morto  A efiangue  volle  che 
fu’i  capo  fuo  diuino  folFe  pollo  queK 
l’honorato  titolo . lefus 
I{ex  luddorum  ; perche  fi  fappia  , 
che  legione  , eie  grandezze  dei 
ferui  di  Dio  cominciano  tk^po  la 
morte. 

. Equi  fimoltoa  propofitoracu- 

«a,c  viene  la  fera  delia  morte , non  fc  tezza  di  Santo  Pietro  Grifologo  fo- 
necontrifiano  ,anzi  la  defiderano;.  pra  quel  fatto,  che  racconta  S.Mat- 
per  dare  ripofo  all’afiai  trauagliato  teo,cheladishonella  figlia  d’Hero- 
' diade  ,doppodi  hauer  ballato  mol- 

to leggiadramente , in  modo , che  fe 
ne  compiacque  affai  Herode , osò  di 
fargli  qucll'importuoadiman<fa,/ì»- 


corpo . Coli  Iti  riuelato  aH’EuaDge- 
iifla  Giouanni.  Beati  mortiti, (jui  in  D<h 
minomoriuntur.  Beati  coloro,  che 
muoiono  nel  Signore,  perche?.^»fO- 
do  iam  dicit  fpiritus,  ut  reijme/cant  i 
laboribits  fuis  , poiché  gii  è venuto 
il  tempo,  che  fi  lipofioo  dalle  loro 
fauche. 

Quella  veriti  ci  additò  pur  anco 
£faia  Ppofeta  mentre  ragionando 
del  Saluator  nollro  capo  di  tutti  i pre 
dellinati,colì  profetizzò . Et  erk  fe- 
fidcbrum  eius  gloriofum, cioè  che  il  fuo 
fèpolcro  doucaefliergloriofo;epure 
fàppiaono  rutti,che  la  di  lui  vita  fu  tir 
pieiiadòbbrobm.edishonori;  pe^ 
che  noi  intendemmo,chei  trauaglue 
patimenti  doueano  »rminarfi  con  la 
morto , c quella  elfer  il  principio  del- 
le fue  glone,e  grandeace  . 

Nè  fu  fenzamiflero  N.che  il  be- 


lo, vtfrotinus  des  ntthim  dUco  caput 
Joaunis  Baptifia.  Ti  chiedo  in  premio 
del  guflo  , che  ti  hò  dato  ballando, 
che  mi  di;  in  vn  bacino  il  capo  di 
Gio.Battifla . Hordimanda  il-Sanr 
to  A rciacféouo  di  Ranenna.  Curin 
éje»?  perche  vuoi  , che  con  tanta 
pompati fìa  portato  in  aureo  baci- 
no ^ non  era  meglio  chiedere  > che 
perii  ciullb  dc’capellr&i  fofse  pre- 
féptaco-,  come  léce  Giudirra  del  ca- 
po di  Hdoféme  , e Dauid  di  quello 
del  Gigante  Gcliat  è Cur  pratioW 
portas  , ^uem  viUteroccidù  ? e ren- 
dendone la  ragione  il  Satiro,  fog- 
giunge.  Quìa  pratiofa^inconf pc 8 n Do- 
mini morsSanSorum  eius  t perche  fa 
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prctiolij  onde  èbcodoucre»chc  il  tnameavfquead  mortm  '.  Sappia» 
rapo  di  vn  Àio  feruo  fia  portato  con  pure  ò mici  Difcepoli,che  molto  ad- 
frranveneratione  in  vn  bacino  d’oro»  dolorato  * 8c  affUtto  mi  conuienc 
^ E S.Gio.Grifoftomo  ponderando  ftare  fin  che  muoia  ; per  infcgnarc  a 
quelle  parole  di  S.  Luca  al  decimofe-  noi  quefta  bella  dottrina  non  anco- 
Ro.FaSumeflvtmorereturmendiCUS,  ra  intefa  , nc  oraticata  dal  pazzo 
^é.chryf.  ^portareturab^n^elisinfiim^bra-  Mondo,  cioè  che  con  la  morte  han- 
hmii.  d>  ,-Qjnc  non  ballando  vn*  An-  no  fine  i trauagli,c  patimenti  di  que- 

celo  per  condurre  Lazzaro  mendico  (la  vita,  è che  ella  è il  Non  plus  vltrn^ 
nel  feno  di  Abramo,  volle  Iddio, che  di  tutte  le  guerre , e trauerfic , & indi 
lo  portafeero  , & accompagnafsero  comincia  ilripofo  de’ Giudi . Veriti 
lui,  16.  molti  Angeli.  Uonfuffecerat  ud  por-  è queda  che  la  conobbero  fin  ancoi 
tandum  paupertmvms  ,Angelus,  piu-  Gentili;  onde  Platone  diflc  . Mors 
res  veniuMt , vt  chorum  Uwtx  faciant,  ejì  fitus  omms  miferixfi  colui  cantò . 
f^gaudeat  vuufquifque  ,Angclorum  ta-  La  morteèfindvna  prigione  ofeura  , 

tum  onus  tangere  , & perducere  homi-  ,A  gli  animi  gentili;  a gli  altri  é noia, 

nemadl{egaaCflorum.  Poteua('dice  C' hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Grilodomo>n  fol  Angelo  condurre  O'  come  s’ingannò  il  Principe  de’ 

nel  feno  di  Abramo  al  Santo  Lazza-  Pcripatetici,quairhoradifle.7trr»6#- 
ro,  ma  ciafchcdnno  di  loro  faceua  a lium  terribilijfimHm  efl  mors , cioè,  che 
garadiconduruelo,perilgrancon-  delle  cofe  terribili , e fpauentofe  di 
tento,cgudo,cbefentiuanoditoc-  qoedo Mondo.la morte  è terribiliflì- 
carquell’huomo  giudo  , che  morto  ma:econefso  ingannoffi  anco  quel 
era  in  gratia  del  Signore . Poeta  antico  per  nome  Faudo,quan- 

Felice  dunque,  e ben  auucntura-  do  di  quella  cantò, 
ta  morte  de’  fcrui  di  Dio , che  fin’an-  Horribilis  vifu , terremur  imagiue^ 

co  gl  i A ngeii  ne  fan  feda,  e godono  : mortis . 

ma  che  dico  gli  Angeli  ì quando.  S’ingannarono  dico  quediSaui, 
che  ridcfso  Dio  nel  punto  della  lor  perche  infatti  la  morte  de’ giudi  , e 
morte  l’accarezza , e gli  dà  vn  dolce,  de’ferui  di  Dio  non  è altrimenti  ter- 
se amorofo  bacio  ! Nel  Deuterone-  ribilc , e fpauenteuole,  ma  vn  dolce 
mio  al  trétefimo  quarto  fi  legge , che  Tonno. 

venendo  a morte  il  Santo  Mose , Id-  Non  pofso  però  negare,che  il  det- 
dioli  diede  vn  dolce  bacio.  Trlortuus  to  di  codoro  non  quadri,  e non  fi 
e/2 Domino. Legge!’ He-  verifichi  a marauiglia  nella  naotte 
Truìl.  breo. /no/cw/o  Domini,  perche  noi  in-  de’ peccatori , & huomini  di  Mon- 
tu  Htbr.  itndclfimo,  che  qual  bora  il  Signore  do,  che  hanno  le  radici  fifse  nella», 
chiama  vn  giudo  a fe  per  mezzo  terra  a fomiglianza  d' inuecchia- 
della  mortc.gli  dona  vn  dolce  bacio,  ti  alberi , Se  altro  fapore  non  hanno, 
poiché  lo  chiama  all’ eterna  pace,  e chediterra  , come  dice  l’Apodolo. 
perpetuo  ripofo  .E  quedo  volle  dar-  Qaiterrena  fapimtt.  Si  che  con  ragio- 
ci  ad  intendere  Chrido  N.  S.  all’hora  ne  potrò edrlamare  . O quanto  dif- 

Suando  di  fe  medefinio  parlando,  fetéteèil  Tonno  della  morte  de’ pec- 
ifse  a' Tuoi  Dilccpoli.  TriSiis  esatti-  (acori  da  quello  de’ giudi?  fi  fognano 
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tal* bora  gli  Iiaomrài  bera /ogni  «che 
appettano  fpauento  iiidicibile  > c 
qucttoauiiione  perche  hanno; 4l>cor- 
^ ripieno  di  njaJi  -,  e hv.mo- 

rf>  che  cagionar  foglionò  varie;  tan- 
fafiff^edirufatefìrauaganze  nel  cere- 
bfo  > eli©  ben  tolto  quali  a forza  di 
sferzatcj  impauriti  li  fuegliano.  Tale 
, appunto  mi  fcnibra  N.  il  lonnodel- 
, la  morte  de’ peccatovi , come  quel- 
..  .•  il,  die  fono  pieni  dì  nj^li , e cattiiù 
• humori  di  cento  , e mille  colpe 
• *'  Cnortrillimi  peccati.  È di  qui  fono 
• ' cagionati  quei  fudori  freddi , quei 

timori  , quelli  horrori  , quelle  la- 
grimcjchc  in  tanta  abbondanza  fea- 
turifeonoda  gU  occhi',  quei  iblpi- 
rij.chcin  tanto  immero  efconodal 
petto, qufU’affanno  sì  grande  di  cuo- 
re , qnci  non  fermarli  mai  in  vcrun_. 
lato , quel  dirizzarli  nel  letto  , quél 
muoiicre  d’occhi, quel  cercar  di  fug- 
gire ; quel  raccomandarli  ma  vana- 
mente a gli  amidi  in  modo  tale-»  , 
che  da  quel  Ietto  par  che  comincino 
aprouarci  dolori  dell’Inferno;  che 
. però  della  morte  di  colloco  diffe 
Dauid  Profeta  , che  pcllima.  T^lors 
fcccatorumpejfima.  Qiial  luogo  fpie-; 
ga  San  Bernardo  in  quella  maniera. 
?flors  psccatorum  maU  inamifftou^^ 
s Btr  fir.  mundi  a (juo  non  poffunt  fine  dolore  fe^ 
A I . inur  paral  i ab  co  quem  diH^unt  ; peior  in  dif~ 
fAtHìj,  folff[iong  carnis,  à qua  cudluntur  eorum 
anima  a fpiritibui  maligni t , pcffima 
tu  tormcntis  inferni , quando  Corpus  , 
& anima  perpetuis  fìmul  abdicuntur 
tgnibus . La  morte  de’  peccatori  (di- 
ce San  Bernardo  ) è mala  nella  per- 
dita del  Mondo»  perche  non  fi  pollo- 
ne fepararcdaqncHo,  che  amano  , 
peggiore  nel  difcioglimcnto  della-» 
carne  dalla  quale  fono  tirati  per  for- 
zale lotoanimedaiJDein.oni  » pelli- 


naane  i Dormenti  ddi’iofèrno,  quaa-? 
do  il  corpo  » c l’animatnficme  fono 
deltinati  a -penare  eternamente  noi 
fuoco  aiall’inlirno.'  >J. 

Htd -dirne  il  verro  N.  peflìma  ella 
èia  mortc>dcl  peccatore  , prima-» 
che  lì  parta  l’anima  dal  corpo  , per  ‘ 
andare  a penare  per  tutta  l’eterni- 
tà inquell’ofcurocatcerc  dell’infer- 
no , polciache. mentre  flà  agoniz- 
zando in  ^lel  ietto  di  dolori  fente 
vna  puzza  intollerabile  di  folfo  ; co-  _ 
silodiflcGiob.  ^rperratur  intabfr- 

t ■ f 1 t ‘ / rhiitpp% 

naculo  eius  Julphur  ; vt  ftir/mm  hic  /e«-  pnsb^t. 
fiat  gehxnnalem  » v’aggiunge  Filippo  in  Cutr.n 
Prete  nella  carena  di  tre  Padri.  Sia  triùfAir^ 
arpicrfoillottodcl  pecca  tot  moribó- 
dofdicc  Giob_^  con  folfó  » acciò  fen-» 
tir  |)o(Ia  la  puzza delKiufcriio.  L foN 
fc.chc  non;èvero  quello.  N.  quanti 
peccatori  fi  vedono  morire  mifera- 
nienté»qu3fi animali  irragioneuolij 
fenza  dolore»nè  fentimento  delie  cò» 
mede  colpe»  onde  fin  dal  letto  doue 
Hanno  a giacere  » par  che  fontano  i 
dolori  dell’infcrno.c  fe  potelkro  gri* 
darcraltrcvoci  non  fifontirebbono* 
fe  non  quelle  del  Profeta  . DolorMÌm  r/»l.  ir 
fn-Ht  cijctmdedfiunt  me.  E tutto  ciò  s.Epbrè. 
aiuiicnef  dice S^Liffrem Siro)  Syrutftr. 
formrdabiles  cxerciltis  Dxmonum  inua^  ‘ 
dknt  eos , & vidcM  ea  , qua  nunquam 
àmcaxidermt . Sono aflaltati,e  com- 
battuti i iniferi  moribondi  non  da_» 
vn’Efercito  folo , ma  da  più  Eferciti 
vniti  infiemedi  formidabili  Demo- 
ni» e coli  vedono  cole  , che  non.» 

■hanno  veduto  giamai . Vditc  Ifaia 
come  lo  dice  chiaraineute  . f\eple- 
buutur  domtis  eorum  drachonibus  , 
habitabunt  ibr fìr milione s,<:ir pilofi  fal- 
tabunt  ibi . NcH’hor.'i  della  mortcfdi* 
ce  quello  Profeta ) lì  riempirà  la  cafa 
di  quelli  federati  peccatori  di  De-  ' 

moni». 
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moni , & habitarànno  iui^c  falccran-  nelle  tartaree  fiamme . Ducuntinbonn 
no  , efclierzerannotràdiloro  in  fé-  dies  fiiot»  ó"  cum  quiete  ad  inferni  de- 
gnodcl  gran  contento*  c fomma al-  feendunt. 

legrczza.chefciuirahno  nciracquino  QuertaN.  è la  morte  condegna  a i 
dalorofattod’vn’animapcccatricc.  misfatti  de’ federati  peccatoti  : clic 
Di  quelli  tali  ragionando  Giob,  fe  voi  defiderate fare  viiabuona nior- 
diffe  viia  volta  i.  Ducunt  in  bemsdies  te  fomigliante  a qndia  de  Gialli , fi 
fuost& mpimSo adinferna defeendunt.  dimellicri  * che  la  vita  voftra  lìa_» 

Leggono  1 Settanta . Et  cum  quiete^  fatua, immaculata,  perche  come  ^ 

ad infertu defeeudunt  ; cioè  che  viuono  dice  San  Bernardo . Siua/is  viu,  finis 
i peccatori  in  fpalTi*  c piaceri  in  que-  ita  . Quale  fari  la  vita , tale  appunto 
(la  prcfcute  vita  * non.  celiando  di  fari  il  vofiro  vltimo  fine  . Quella  ^ ttfr  ia 
offendere  Iddio  , con  cento,  e mil-  verità  conobbero  anco  iGeiitili,po-  vitm  ehi- 
le  peccati,  ma doppo  nell  horadcl-  fciachedimàdato  vna  volta  Ariflip^  Ufifh. 
la  morte  con  vna  quiete  grande  van-  po  * come  fini  la  vita  SocratePrifpofe, 
no  a precipitarli  nelle  voraci  * f'tinampcego:  Quia  bene  Socrates  vi- 
oterne  fiamme  dcirinferno.  Eterna  xitibeneobijt.  Dica,  dunque  ciafehe- 
quitte  adinfernadrfceadHnt . Ma  qual  dunodinoia  Dio  riuolto  con  quel 
quiete  pohono  haucre  i peccatori  mago  deli’Oricnte  Balaam.  THorùTur  numn- 
nel  punto  della  loro  morte*  ellcndo  anima  mea morte iuflortm.  Deh  mio 
trauagliati  dall' infermiti  * anguftia-  Dio  fate  pure  che  io  muoia  di  quella 
ti  dal  rimorfo  della  confeienza*  cir-  forte  di  morte  * che  far  fogliono  i 
condati  d’ogn'  intorno  da  orrendi  giulli,cheinqucnamanieranonfa- 
Demoni,ch’cfalano puzza,  e feto-  rimortenò*mafoauefonno,  come 
re  infopportabile  ? Volcua  il  Santo  dille  il Sauio.  lusìus  p morte  prxoc» 

Giob  dare  ad  intendere,  die  nella.»  cupalHSp{erit,inrepigerio  erit  .Sareb- 
morte  de’ peccatori  non  vi.iarà  quel  be  vr,a  morte  pretioia , come  lo  can- 
litigjo*  quel  contrailo,  che  (tiolelTec  tò  Dauid  Profeta  . T renio  fa  in  eoa-  \6- 
tri f Angelo  Cullodc  *c  il  Dianolo  fptUu  OotninimorsSa-iEl jrum  eius.'Sa- 
nellamorte  dc’Giulli,  roentreogni  rebbe  vn  cambiar  la  prelenre  vita* 
vnocercaapiùpotcrcdiottencrla.»  colma  di  mille  mifcriCj&alfauniiiL:,  ' 
Vittoria  in  fauor  di  quell’ animai  vn’altra ripiena  di  gioia,c di  contea- 
ma  fi  vedri  tutto  il  contrario;  perche  to>Qmndi  efclamò  S.  Bernardo . Ee-  5 Ber.fer. 
l'Angelo  Cullodc  del  peccatore  di-  lix  mare , qua  vitam  nonaufert  * fed 
rial  Dianolo  . Prendi  pure  l’aninia  transfert  in  tnelius . Tilors  fomnus  iUf- 
di  cofiui , c portala  via  reco  neH'In-  porum?requies  amicorum  Dei.Qi  icMce 
fcrno  , io  non  contradico  * pcrdic  morte.  Poiché  non  toglie  la  vita  * 
hi  fatto  poco  conto  di  Dio,  e deU'a-  mala  cambia  in  vn’altra  migliore, 
nimafua  * e non  fi  è curaro  de’ mici  Hlla  dunqueèil  Conno  de’ giulli*&C- 
ricordi  * e fante  ilpiratiom  *cfenc  ilripofode’fcruidi  Dio*anzi  vn’cn- 
vuol  morire oliinato  nelle  fue  fede-  trarcnelpolfelTo  dell’ erediti  del  Sii 
Mtezzc,  e coll  fenza  contrailo  ne  li-  gnore*comedifle  il  Reggio  Profeta, 
tigio  il  mifero  peccatore  è condotto  Cu  dederit  ék£lus  fuis  fomnu-,ecce  bere- 
da  i Demoni  penare  eternamente  Daw/w  . 11  Sign.nc  faccia  degni. 
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TANTE  Lacedemone 
vno  de’  fette  Sani  della 
Grecia,  fiì regalato vna 
volta  da  Amali  Ré  del* 


irto  di  vna  vittima  contai  con- 


ditione , che  a lui  ne  rimandane  vna 
parte  di  eda  la  quale  folTe  è la  miglio- 
re, e la  peggiore  inlteme  : ftettelb- 
fpefo  per  buon  pezzo  il  Filofofo,ri- 
trouandodifiìcultà  in  tutte  le  mem- 
bra , alla  fine  rifolutolì  veramente  da 
Sauio«  prete  il  coltello  , troncò  la 
lingua  airanimale,  la  diede  all'Am- 
bafciadore«eco(ìglidi(Te.  Mancine- 
giafferas  » ipfa  tnim  ex  fe  loquitur. 
Quali  che  detto  hauefle. Recate  que- 
lla al  Principe  , ella  rifponderdalla 
fua  dimanda.  Et  a dime  il  vero  N. 
fri  tutte  le  membra,  e parti  del  cor- 
po , non  vi  è la  migliore , e peggiore 
jnfieme  come  la  lingua , perche  fe  fi 
adopera  bene,  non  hi  il  corpo  hu- 
mano  parte  migliore,  fe  s' adopera 
^ male,  non  ve  n’hi  peggiore . Qnindi 
* Salomone  hauendo  riguardo  a que- 
llo, coli  regifirò  ne  Prouerbi  al  deci- 
mo ottaiK) . Mm,  & vita  in  mambus 
Ungua,  Efebene  Ri  in  potelli  del- 
fhuomo  feruirfene  bene  , ò male  di 
ouell’arma  delia  lingua,  con  tuttociò 
te  noi  vogliamo  dire  il  verote  la  peg- 
gior  parte  del  l’hununo  corpo  , e ci 
reca  bene  Ipeflb  la  morte . 

Vdite  Dauid  Prolèta,il  quale  nel 
r/  58,  Salmo  cinquantefimo  ottano  ragio- 
nando de’ mormoratori,  di0e.  Ecu 
loquuntwr inore  glaéus  tn  Ai- 

bifseornm.  Io,  dice  il  Profeta,  hò 


veduto  certi  huomini,  che  parlaua* 
notti  di  loro,  & in  vece  di  lingua 
haueanoin  bocca  vna  fpadadiacu- 
tiifimo filo , e dibco  afhlata  punta,  • 

che  minacciaua  rouina  a qualunque  ^ 

mai  hauefie  inconnato . ESalomo-  Frm.to^  1 
ne  facendo  il  comento  al  tefio  di  Tuo  ' 

Padre, piùchiaramci«crafi'crma  ne* 
Prouetbialvìgeltmo  . Gens  qua  prò 
dtntibus  gladios  babet . Sì  ricroua  hog- 
gi  nel  Mondo  certa  razza  di  gente , 
che  in  vece  di  denti  hi  tante  fpade 
nella  bocca,  con  le  quali  gtauemen- 
te  ferifee  l'honore  del  proÉmo. 

Quindi  non  Tenta  gran  millerioil  sctlto. 
Sauio  nell’ Ecdefialle  rafiomigliòil 
mormoratore  ad  vna  certa  forre  di 
ferpenti  , li  quali  dando  taciturni, 
nonfirchiano  , onde  l’infelice  vian- 
dante per  la  forella  pa(Tando,e  non^ 
accorgendoli  del  nemico  ferpente , e 
forzato  fperimentar  l’effetto  del  ve- 
leno, non  hauendo  pofluto  feampat 
il  morfo . Si  mordcat  ferpens  in  fìknm» 
mbileomnus  babet  qui  oeculté  detta- 
bit.  L’huomo  detrattore  , la  lingua 
maldicente,  e fomigliante  ad  vnlec- 
pe  , che  dando  nell’  herbe  afeodo 
tempre  taciturno,  tenta  dar  fifehia- 
ta  vemna , prima  è conofeiuro  homi- 
cida,  che  nemico.  Serpent  ( dice  S.  , 
Girolamo )&deera£i(fr a fujks/uat. 

Hanno  grande  vgualianza  fra  di  loro 
raduriadel  ferpente,  & l'inganno  del 
detrattore,  il  ferpe,  e colui  che  mor- 
mora fono  molto  vguali  nella  frode . 

E perche  quello?  enm 

itle  moriens  vmenum  iafert , fìc  ifie  de- 
trahens  , pe&oris  fui  virus  tn  fratrem 
effundit,  &■  mbil  babet  amplias  a jerpH- 
te.  Si  come  quel  ferpe  aituco  luuen- 
do  l' occhio  alla  morte  dei  pouero 
pailkggiero , che  vede  venir  verfo 
di  fe,  lo  morde  fccraamenre , e l’ vc- 
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cide  ; cofì  queirhoomo  maldicente , 
c’hà  ncllanitno  la  rouina  del  fuo  prof 
(iinojfccrctamente  con  la  linguaio 
morde , & vccidc;  tutto  perche . Ser- 
pcTU,  & detraBor  Aqudesfunt . 

Anzi  dice  S.  Bernardo,  che  fono 
pegeiori  de*  ferpenti , perche  fc  que- 
fìi  con  la  triplicata  lingua  fivnafo- 
la  ferita,  il  mormoratore  in  vnapa- 
xola  fi  tré  ferite  crudelillimc.Primie- 
ramente  ferifce  colui, che  raormo-, 
ra,  dopò  a chi  hi  mormorato  , c fi- 
nalmente a chi  voicntieti  1 afcolta. 
h'umquid  non  efl  uipna  lingua  detraSo- 
rìs?  Ferocijfimaplant  mmiruni  , qu£ 
Istbalittr  trts  iuficiat  ftatuuno  . Eum 
qui  detrabiif<iìf"  de  quo  detrahit , gir  eum 
quilibcnterauàt . 

£ fe  curiofi  liete  N.  che  fi  verifi- 
chino nel  detrattore  Jc  proprietà  del 
fcrpe , difcorrete  meco  co’l  penfiero. 
Jlfcrpcfcvi  ricordate  fù  maledetto 
^ nella  Genefi.  Maledi^tts eris  inlcr  om- 
**’  ma  animantia , & beiìks  terree  ; il 
mormoratore  fù  maledetto  ncU’Kc- 
Mnl.  »8.  £ig(ìafticoal  vigcfinìoottauo.  Sufur- 
, rot&  bilmguis  malediSlus  . llferpcè 
fone  per  ilpcflifero  veleno  col  quale 
confumale  fiere,  e gli  altri  animali  j 
il  mormoratore  con  le  malediccnzc . 
Xcd.  i8,  ytrtutespopul»rumconcidit,&  gemes 
fortesdif^luit,  ftà  fcritto  ncll’ifiefso 
luogo.  11  ferpe  morficando  reca  mor- 
te, il  mormoratore  detrahendo  vcci- 
de  molti . Mulu  ceciderunt  in  oregla~ 
du,  fed  non  fic  quafi  qui  interierimt  per 
Imguam  fmm . 

"Piùoltre;  la  lingua  del  detrattore 
è vn’animale  indomabile  . Riferi- 
fcono  i Naturali,  che  tutti  gli  ani- 
mali terreftri , & aerei  fono  flati  dal- 
Ihuomo prefi,  e renduti  manfucti; 
• rAquiIebenchefràfolitarie,fic  inac- 
ccilibili  rupi  faccino  i loroaidijefe 


ne  volino  fino  aHa  terza  region  del- 
l’aria  , furono  nondimeno  ( co- 
me rifierifce  Plinio  ) manfucfatte  Hìn.  W- 
dall’  huomo  , & hoggi  l’ ifpcrienz»  i-  «i/l. 
ftcfsa  ce  lo  dimoftra.  Il  Lcone,ancor- 
che  di  natura  fupetbo , e feroce , fù 
nondimeno  chi  trouò  modo  direiv- 
dcrlo  manfucto  . L’Hircane  Tigri, 
quantunque  crudeliffime  , furono 
dall’ingegnofo  huomo  rafifenate,  e 
dome,  come riferifce Lucano.L’Afi  Lutmtuf. 
pidifieri,efordi,  che  alla  voce  in- 
cantatrice otturano  l’orecchi,  fi  tro- 
uò pur  vn  Padre  di  Fameglia  > riferi- 
to da  Plinio , che  talmente  domò  vn 
Afpide, ch’egli  quafi  manfucto  ca- 
ne fe  ne  flaua  in  cafa , 8c  ad  bora  del- 
la mcnfa  vfccndo  dalla  fua  caucma  » 
con  mutola  fauella  dimandaua  la  fua 
portionc.  H fri  tanti  animali , che 
nella  terra  viuono,nefsuno  fi  troua 
coli  inuincibilc,&  indomabile  come 
ilBafiiifco  , per  il  fuo  letal  veleno, 
che  potu  nell’acuta  vifla , & in  qi^- 
fiuoglia  parte  del  corpo . Quindi , ò 
ch'egli  quafi  Rè  di  tutti  gli  animali 
vclcnofi  porta  la  corona  fui  capo , 8c 
a fuoi  paffi  ogni  animale  trema, ogni 
fiera fugge , anzi  al  fuo  libilo, ogni 
brutto  moflro  , vi  frcttolofo  a na- 
fconderfi  dentro  le  più  ofcurc  cauer- 
nc  della  terra, e pure  fi  ritroua  mem- 
bro tale  nel  corpo  huma  no,  <^1  c la 
lingua  indomabile  , coli  chiamolla 
S.Giacomo  nella  fua  Epiftola  cano- 
nica  al  terzo  capo . Ormis  enim  natu- 
ra befìiarum-,  S"  Molucrum  i & ferpen- 
tum , & cAtaarum  domita  funt  a na- 
tura , linguam  autetn  nullus  boimnunt 
domare  potefì . Confermò  il  tutto  a 
marauiglia  ^nc  S.\golìh\o.Linguam  y.  Augi, 
(dice egli  ) nullus hominum  domare po-  /*'•  4-Wt> 
tesi.  Homo  domai  feram^on  domai  un- 
ffiamtdonat leonm,& nonfrAnat fer- 

tuonemi 
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aonem^domat  iffei&  nondomat  /<lj 
ipfKtn  ^ 

■ > ' <y  nMlòlmo  «itto  ddU  OKtrmo- 
‘ ritiene  jff  quanto  hogf  idi  nel  Mondo 

feìdiuolgjift>?  Il  Santo  Profeta Ofca 
confìderandok  rceleratezzejde  enor- 
injtÌK:hofì  commectbno  alla  giorna- 
ta piangendo  amaramente  diflè.>f.i- 
mendacÌMm,<jrbomKÌdu , 
dr  furtumtdr  adMltermm  muadauerunt,. 

vefie  volfuto  dire . Non  li  puòpiù  vi- 
uere«  poiché  tutto  il  Mondo  i pieno 
d^inìqiiiti^e  peccati  ; Se  tù  mi  tratti 
di  maledittioni , fé  ne  rittoHano  vn^ 
dilutiiòjfe  di  menzogncjgli  huomini 
fono  bugiardi^  mentitori  : fe  di  fai- 
lìti,  fe  ne  vengono  innumerabili  ; fe 
di  altri  peccati  imnnondi  fe  ritroua- 
noquau  infiniti  .*  mi  particolarmen- 
teabbonda  il  maledetto  vicio  della.» 
niormorationc>confbrmeal  detto  di 
htM  S.  Giacomo  ApoHolo  nella  fua  £pi- 
ftola  Cattolica  al  capoterzo^mentre 
chiamolla.  y^muerfitas  miquitatiticioè 
adire» il  più  vniuerbl  peccato , che> 
nel  Mondo  regnit  vitio,che  fi  ricroiia 
oe’  grandine  tic  piccioli , ne  gli  huo- 
mini, c nelle  Donne,  nc’ fccolari*o 
nell!  religiofì yéiterfìtaf  iniqmatis.. 
s.BTfihdi  Che  fe  curiofì  fìctedi  faperc,d'oa- 
tnpi.  ck-  deauuicne»  che  queflo maledetto  vi- 
tio  fìa  tanto  vnùierfalc»  vdite  S.  Ber- 
nardo,che  neaffegna  la  ragione . De~ 
trador  fui  Mttts,  aliorum.  faSa  cwriofe 
itutefUgat.  Il  detrattore  dimencicato 
di  fe  fkfTo,  mormora  de  gi'alcri;pe  r- 
che  fe  confidcraffe  k>ftato.fuo»c  eh!  è 
vna  fentina  di  vicrf,non  fi  prendereb- 
be penfìerodi  lacerarla  famadel  foo* 
profiìmo  ; c confùinollo>Sencca  ,.di- 
finiva,  ccndo».  aliorum foda  »<feo  facili de-^ 
trahimut , qniano(ì ta  i tergo  tmmus . 
Siegucadke  S-  Bernaedo  i,  cbeildc;- 


trattore  vàintiefHgando  diligétemé- 
te  i fatti  d’altri . jlÌÀorum  fada  curia- 
fe  intuftigat  z doue  io  noto  quella  pa- 
rola;I«<t:^>g(it , ha  quale  è propria  del 
cane  di  caccia  joSentre  tutto  anhelanr- 
te  fe  ne  va  per  la  forcHa  hot  di  qui,& 
hor  di  li,c  quando  arrina  la  fiera  ,•  fi 
ferma,  la  prendeva  sbrana,  & recide 
cofi,  e non  altrimente  il  mormorato- 
re vi  cercandole  ricercando  i fatti  di 
altri»  e qjuando  vede  qualche  difetto» 
òpure  vn  minimo  odóre  d’irapcrfct- 
tionc(  perche  alia  fine  fiamo  huomi* 
ni  )lafciandodiconlìderarelemolce 
buone  qualtti,  cvhtuofèattiooi  del 
profiìmo , non  può  fare  di  non  latta- 
re, anzi  di  mordere  la  di  lui  fama;  di- 
cendo cofe  che  fanoilpiddeile  volte 
falfìfiìmr.ò  eranoocCuJtiflìme  . 

Md  che  diremo  dell’  enormitddi 
quello  peccato?  bafierdame  dtrcj, 
che  fia  maggiore  de  gli  altri , che  pe- 
rò ih  Benedetto  Cfirifio  fe  bene  od 
tempo  della  fua  Paffionepatì  acer< 
biffimi  doloti,nutladlirKnQÌì  lamen- 
td  grandemente  delle  mormcmitio- 
ni,checonrrodi  luidiceuano.7i:oeo 
vt  me  ddigetem  $iaraheboHt  miht ..  la 
vece  di  amarmi  gli  huomini  per  tan- 
ti benefìci  , che  a loro  fei , mi  hanno 
perfeguitatoconle  loro  malediche^ 
lingue, e di  quello  più  d'ogn'alcra  co- 
rame ne  doglio.  Confìderatione  fiì 
queiladi  Sant'Agofitno . Kecfxttutn 
à^md putari  debet»quia  nm  ait  ; prò  eo 
vtdtligerentmeintcrfiaebant  me  »!td 
detrahebantmihi:  Idea  quippe  imerfut^ 
mtt,qHÌadetraxer»nttneganmi>ei  fi~ 
Imm  j & diceatef  ..  w Vrmeipe^^ 

démoaiornmeifcetet  damonia . 

Vicnecootìmlataqudla  verirdda 
due  tuoghi-di'  Scrittura  , chea  prima 
villa  paiono  contrari];  l’vnoinSan-, 
Giouaaoid  decimo  ottauo  capone. 

l’al- 
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raltfo  inS.  Marco  al  deci  moqointo. 
t)»v'  iS.  Riferendo  S.  Gtoaanni  la  Pacione  di 
I f CbciOo  » dice  che  Pilato  ad  bora  di 
(ella Io  condannò.  Erat autemVira- 
fceae  Tafcbd  bora  ftxu.  Tutte  ergo  tra- 
dtdtt  ilUim'j  vt  cruafigeretur  * &.  Mar* 
co  racconta  rifteflo  fatto,  e dice, che 
tre  hote  prima  l’iìaticatH>  Grociiiflof 
Eratauttm  hora  tcrtia,&  crucifixerut 
eum . Hoca  dimando  io  N.  fe  San.., 
Giouanni  j dice  che  Pilato  lo  condà- 
nò  ad  bora  di  ic(la,come  fi  verifica  il 
detto  di  S,  Marco,iI  quale  aiFertna_j , 
s Au  ,/fC^'clo  Crocifillcro  ad  bora  di  terza? 
tenf!n{<t  ' Sant’  Agofiino  fcioglic  la  difficolti 
SHang.  {.  mirabilmente  dioendojche  le  tre  bo- 
li. re  prima  nelle  quali  S.  Marco  dice^, 
chcCbrillo  fuik  (bto  Crocififfo.  è 
quando  i Giudei  con  le  loro  maledi- 
che lingue  bcllcmmiandoloj  faceua- 
no  infianza  a Pilato  , che  h togliefle 
la  vita*  quaThof  a lo  porpofero  a Ba- 
rabafib.dicendo.N'on  butte  [ed  Baraba, 
e perche  tutto  ciò  auuennc  ad  bora., 
di  terza  » però  dice  S.  Marco, che  m_. 
quelTcmpolocrocrfidero,  perdacci 
ad  intendete  , che  con  la  lingua  gli 
tolfcro  la  vita , penna  che  coni  chio- 
<-.!  di  l'haucflcro  confitto  nel  Caluario. 
Cùm  bora  ttrtia  crucifixitm  Domimm 
Marcus  ctmncut , venjfimè  ttiéuae  ma- 
xìmè  [ui[fe  Domini  rtecatrtcem  linguai» 
ludxorim,quàm  mtlttummauus^ 

E fpiQgando  l illenb  Santo  quel 
-verfetto  dd  Salmo  fefsaccfimo  tciao^ 
s Aug-  •»  £xacuerunt  « vegUdtum  linguai  [uas; 
hunc  >(•  yjj  dialogo  co'l  Giudaifmo  rinfac- 
ciandolo per  hauer  vccifo  il  Hglhiol 
di  Dio, e chiedendo  loro  a cpial  tem- 
po, c con  quali  armi  l’hauelTero  vc- 
cifo,rifponde»che  fu  appunto  quan- 
do fcoccarono  le  auuclenate  faetto 
di  quelle  befiemmie  dall’arco  della^ 
4in^ . occidifiu  ? Gladio  lingua'. 


aeuiflii  enim  linguat  veflras.  Et  quando 
percuffifìit , ttift  quando  clamalìts  : Cyu- 
eifigejCrHcifige . Ahi  maledette  lingue 
mormoratrici  di  quanto  danno  fiete 
cagiotM?  .:. 

. S.  Girolamo  foprail  Salmo  cento-  s.Hiir.ìn 
fimottono>confiderandolagcandez-  119. 
za,  eia  maligniti  di  quefio  peccaci, 
dice  qasfieparole.iche  mi  fanno  la- 
grimare  ogni  volta  « che  mi  metto  a 
pcnfàrle.  Gfandeyitmm  efi  detrahere 

fratti agrMdtfeelusm.tnifeflare  peccai 
tutufratris . Egopeccator  futn^llepce- 
eator  ; Uetaris  tu,an  triiits  es  i [i  la- 
tarisy  ergo  in  altertus  ruma  latus  es  ? Er- 
go infratrts  ruina  exultas  l Blànafratrit 
tui  debet  e(ie  timor  tuus  non  exultati» 
tua.  Gran  vitto,diceS.Girolamo,èil 
mormorare  del  profiìmo,  enorme 
peccato  manifdlace  la  colpa  del  fra- 
tdk>..  Adunque cù  ti  rallegri  della^ 
mina  ,eprecipitiO  mio  ? ddla  mia_» 
eterna  dannacionc^  H fe  ti  rallegri 
di  quefic  mie  horrende  feiagure , co- 
rnetti hai  vHcere  crifiiane , & huma- 
ne,  e non  più  toflo  ferine  , e diaboli- 
che, fimili  a quelle  del  Demoni,c  fia- 
fieinffimali?  J{uitta  fratrss  tui  deòef 
effe  timor  tuusAon  cxtdtatto  tua.. 

Ma  tbrfi  mid«cai,che  re  n’arcrifii. 

Si  autemtrifiis  erfùcguc  a dire  S.Giro- 
lamol^^W  circuii^  Quid  aitjs  tmras  i Si 
triftis  esjrdlttiam  tuam  Deus  videat, 
ftatnimaures  audunt . Se  tiduoli  dql 
mio  peccato.tperche  lo  fai  palefea^ 
quci,che  non  Io  fanno  ? perciie  1 efa- 
geriieringrandifcij  per  loiprimerlo 
indelebilmente oelle  menti  di  quelli, 
che  t’afcoltano  ? perche  non  ti  baiià- 
doi  vicini, n'empija  Città  rutta?  si  ^ 
triHis  es,  triliitiam  tuam  Deus  videat, 
nonfratrum  atires  audtant . i 

Ne  mi  Ilare  a due  Padre,ÌQ  non 
mormoro,  perche  balla  vdirle  mop;^ 

ino- 
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morationi  per  etfte  reo  dctmedefi-  mormoratriccarpettaiìgranderoai- 
mo delitto, cofi lo diflcS. Bernardo,  ne?  Dice  Vgonc  Cardinale . che  fia 
s.Btrn.  detrabentem  au-  l’vltimo  giorno  della  vita  del  mor- 

0d  dirctouòd  horum  damnabUius  fumila  moratorc,  quando  Iddio  in  pena  del 
facile  éxerim.  Etaffegnalaragionc»  fuo  borrendo  peccato  , permetteri  , 
frmiiVvrtatdiaboliiinote,aUusinaure.  che  muoia  in  difgratia  Tua. 

* IononsòrifoIuermi»dicerS.BcrnarT  teinfinem^deflfinaliterteieferet,utÌH 

do^ qual lìamaggior peccato,®  mor-  gratiam  HÌtam  non  terminesnecd  pec- 
" moratorc,  o pure  dir  oreoéhip  a chi  tatisrefwrgas . E con  ragionc,poiche 
w mormora  ; perche  chi  mormora  ha  fc  altro  non  facefti  in  vita  « che  mor- 
ii Ùiauolo  in  bocca,e  chi  afcoltal’hi  morate  del  tuo  profsimo,  e precipi- 
nelle orecchie.  'Guardateui  dunque  tarThonenodichiti  veniua  in  boc- 
di qui innanri di  mormorare  contro  ca.*  DilexiJUucrbaprttcipitationis.ldr 
de’  voftri  proifimi  ; fuggite  pur  anco  dio  ti  precipitatale  profonderà  nel- 
l’afcoltar  le  mormorationi , fenon-.  l’infernal  voragine, per  iui  cternamé^ 

Tolcte  la  maled  ittione  di  Dio . te  bruggiare . Dtfimet  te  in  finem . 

' Parlando  l’Ecclcfiaftico  del  mor-  Ancorché  Mose  fofl'c  flato  il  più 
tnoratore,  dice  che  fia  maledetto.  grand'amico,chchaucfl'ehauurold-  Bttt.e.f. 
SuleftS  sufurro  ,&  bilingui  s malediSius . Ma  dio  nell’antica  legge,  non  potò  però 
qiiale  fard  qnelta  maledittionc?VgOr  ottener  gratia  d'entrare  nella  terra  di 
ne  Cardinale  è di  parere , che  lo  Spi*  Promifsioncatantc  migliaia  del  fuo 
- Tito  Canto  ragioni  della  diuina  male-  popolo  concetta  : e quantunque  vn 

* dirtione,che  nel  giorno  deU’vniucr-  giorno  trdl’altrico’l  maggior  aftetto 
fai  giudicio  datd  contro  i reprobi.Sa-  di  cuore  I hauctte  di  ciò  pregato , Id- 
furro  , & bilinfuis  ntaUdiiius  j rdrft  dio  glirifpofe.non  ofatte  vn' altra., 
tttMlediSionedt^silla  ,fciUeef.  Ite^  volta  dimandare  tal  gratia,  perche 
iHoUdieii  in  ignemMemumipctchc  noi  non  volcua  in  nettun  modo  conce- 
intendeflìmo,  che  i mormoratori  fa-  dcrglicla.  Dixit  nubi  {ufficu  ubi,  tic- 
tanno  da  Iddio  giufto  Giudice  con-  quaquam  ultra  loqtmis  de  hac  re  ad  me,  i,  mtrb» 
^nnatU  perpetuamente  bruggiare  Entra  qui  Sant’Efircm  Strofe  diman-  Unguf. 
nelle  fiamme  deirinfcrno.  da.  Che  gran  peccato  potè  haucr 

Viene  confirmata  quella  veritd  commcfso  il  Santo  Mose,  che  non  w 
da  quelle  parole  del  Profeta  Damd  fatto  degno  d’ impetrare  da  fua  Di- 
nel  Salmo  cinquantunefiroo,  le  quali  uina  Macftà quella  grana,  della  qua- 
dourebbono  far  tremare  qualunque  Jeli  migliaia  de  gli  huomini  nc  furo- 
mormoratore,  poiché  cofi  loro  vien  no  fatti  degni?  crirpondcelserltara 

detto . DiUxifii  omnia  verba prucipiut-  vna  parola  incoiilìderata  , vna  mor- 
gionit  lingua  dolofttipropterea  Deus  de-  morattone  leggiera  . che  gli  vfci  di 
iiruet  in  finem.  Maledetta  , c fcom-  botca,elocaua  da  quelle  parole  del 
municata  lingua,  che  tanto  ti  diletti  Salmo.  £f  uexatus  efimoyfes  propter 
di  mormorar  del  proffimo,  guai  a te,  eos,quiexacerbaucrutttenm  ,&difltn- 
poiché  alla  fine  Iddio  ti  dillruggcri^  >xit  in  labiis  ;ms;  c pero  clclamando  il 
CTOaìtiiràsiffaxtoJìefiruette  in  finem . Sanro,ncn  lenza  gran  cordoglio,di- 
<jualèqoeftofincod  qualclalingxu  cciu.  bi  Moyjcs  qui  quafi  Deus  extitit 
- . i Vharaoni, 


Nicolò  Saiifò. 
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TharMoni,vittrvoitexehf$tàterr0^«-  ìoipre&ptt  motti  capi  a me  troppo 
taiffapofkljioaei  quanto  magli  petuliin^  difconucnirfi  :ma  perche  r«oiche> 
tù  li^uSyquam  in  Dcum  > e$r  homines  virtù  di  quello  gran  Santo  dalla  fama 
• txacumut  » i Tartufo  mi  anebit  ! Se  quali  da  fooora  tromba  con  publico 
Mosè  eoo  eikrftaco  lì  grande  amico  grido  per  ogni  parte  gii  diuulgate 
di  Dio,  quanto  il  Mondo  sa,pure  per  iono,baltenl  foto  per  raauiuare  in  noi 
vna  fola  parola  inconfideratatnente  più  dinoti  rentimenli»  accennare  al- 
detta,fùUirnato  indegno  deirmgrcf-  cuna  cola  delle  molte,,  che  lodcuo!» 
fo  della  promefla  terra  , come  noL  mente  operò  il  Santo . E coli  nomi- 
che  altro  non  facciamo  con  le  noilie  narioNicoiò,coladdicarallasfùgi- 
m|lcdichc  lingue  » fe  non  che  mot-  giu  alcune  delle  fuc  fegnalate  ateio- 
morare  imnlbio  contro  de  gii  huo-  ni,lo  riconofeeteteper  iìmolacro  di 
mini.ma  contro  Iddio  ancora,entrar  perfcttioMEuaagelica,  per  modello  ' ' 

' potremo  nei  Cielo?  Mi  par  cofaim-  di  vita  efempiare#  per  idea  di  virtù 
poflibilc.  ( quali  volcflc  dire  il  Saetto^  eroichejo  riconofeerete  per  preggjto 
poiché  non  vi  è cofa  tanto  repugna-  de  Sacerdoti,  per  ornamento  deXo- 
te  alia  villa  della  faccia  di  Dio,quan-  fcflbri , per  norma  de  Prelati  ,j  pcc 
co  la  lingua  mormorattì«:.Pteghia-  fpccchiodcUe.ycrginùloriconóf^' 
mo  dunque  il  Signore , che  ci  Uberi , rete  fra'  contempUtiui  yn  perfetto 
c ci  guardi  da  quello  maledetto  vi-  Anacoriu,  fri  quelli , alla  làlutc 
rio, chiedendole  inftantemente eoa  de- proflimi attendono  vn  zclantilU- 
ii  Profcta,che  metta  guardia  alla  no- , mo  operatore  : Io  riconofeerete  ih 
flu  bocca,acciò  noa  babbi  da  dir  pa-  fomma  per  degno  di  cflcraffomiglia- 
lola.che  lìa  in  detrimento  de'  nolld  to  al  Procurfor  di  Chrifto  Gio.  Batti- 
>/  i4«.  ptoflìmi.  Pene  Domine  xufiodiam  ori  Ha , di  cui  Ili  fcritto.  Internatoim-  Uai.u: 
meo  :•&  tftim  cireumfiantia  Ubijs  bemmnonfurrexUmamiomie  Bapti- 

È quanto  lìa  confaccuoleparaldlp, 
e giudo  rifeoncro  il  paragonarNi- 
DELLE  GR  AND  EZZE,  colò  al  ;Precurfor  di  Chrido  Gio. 
e prerogatiue  di  S.  NicoIò  Ar-  Battida,daquello,che  tie  fono  per  di- 
cioefeouo  di  Mitea,  s . ce,cbiaramentelì  conofeeri  . Epa: 

^ <mmiaciarda'parentideirvnoje(xI- 

'Perkconfarmtà  ,efom^Uate(f  »eht  fi  l’altrojda' Santi  genitori  lù  prodotto 
rimuamtriiui/lTrecur/ordi  • al mon<k> il Bactida, leggendoli defli 
CbriftoS.Cio.Battifta>  nel  Vangelo  • Eraat  autem  ambo  tu fh 

ante  Deum  meedentes in  omnibus  man^ 

E la  fubi  ime,  & eminente  datisi^  iufii^catimbus  Domini  finita 
Santità  di  Nicolò  da  ar-  fMaiv^t&ilmedefìmoqualìlìtroua 
tiUtiofa  oratione  hauef-  Icricto  di  Epifanio , e Giouanna  pro- 
fe  adelTer  palefe,  ò da  duciton di  Nicolò appreUo  il  Meta- 
■ eloquènza  di  facondo  dicitore  ma-  fradc,cioè chetano chriftiani,cchri- 
nifèdaUjòda  colori  retorici  dipin-  tìianamcnteviueano,ondcpcr  lelo- *^'^*^ *’ 
tq,allìcurohaureiiodimato  quella  » gràvirtù,e  Santità  di  codumi  ciaf- * 

. Nuoua  Stlua  di  Concetti  DelCalamtto,  Y cuoo 
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tanòrhonofa«,eThicritta.Stcrilcin  teow,<chchaucdo 
oltre  fó  UMadrediGio.  Battitta,e  mefiadoro,  cnacrì  Chnftt^Noftro 

Mloppo(holti  anni  di  Ntatrimoniofl  Signore 

ccoetÒAJliepciòdiffc  di  efla  Gabriele  quale  parlò  fua  Madre,  quandodifle  i- 
Ìn»VMÌ*>e.EtecceEUIabetbtoSiiaa  alla  Vergine.  Exultauitx^mtmiaà. 
,téa^ipfacScepit filli  in feneOute/ka.  diomvtenmoi  EdiNicolòafFcrtiia  Lut.  t. 

E diGiooanaMadredi  Nicolò  riftef  S.Mkhiele  Atchimandrita.chctfupyb  s.  uui. 
•foriferirconogTauiffiiniDottori.Efe  matrisvteroranaitatedonatusefi^  Aì~ 

il  Battillafil  con  orationi  dal  Sig.  Id-  tricorne  S.Bcrnardo  A il  Beato  Pie-  g 
dio  impetrato*  come  ne  refe  fede  al  -Cfò  Damiano,  lo  chiamano  fletto  un 
filò  Padre  TAngelò , che  gli  apparuc  dal  vétte  materno,  lode  in  vero  mol- 
alla  delira  dell’ Aitar  dcll’incenfo.  Ne  to  linulc  a quclla,che  a S.  Gio.  Batti- 

titneasZaccimia,exaud,tMefìdtl>r*C4-  ftaattnbuifee la Chiefacò quelle pa^ 

JiZs  'tiotut^yxortMEUfabitbfohct  ttki  tole  d Ifaia.  Domanwoi  rfero  t;or<wif  u.  Prtr. 
Kittl.  fi/jx»».  Il  roodefimo  ancora  fi  afferma  wie.Et  altri  finalmentc,come  il  Cani- 

di  S.Nicolò,di  cui  lafciò  fcritto  il  Pa-  fio  hanno  ferino  poterli  tener  da  noi  « 

, .ttiarcaS. Metodi©  ; Nira/ai  f^renUs  Nicolò, e lliniarfi  vn  altro  Geremia . 

E San  Metodio  con  altri  molti  afFer- 

m vitA  5.  •fìagitaUéti  vt  aliquamfobclem  prffià-  mano*chc  nel  giorno  a puro  della  fua 
rttzomtàpùtens  aulì  Dom  'mus  lìti» u ffijs  natiuità  adoro  il  Signorc,impcroche 
firecibusZrmuens . honcfUlfimii  illisfilm  -haucdolo  fccodo  d tolito  la  Icuatrice 
dunauiUn  tato  che  rvno*e  laitto  può  co  1 altre  Donc  alTiftenti,  pollo  m vn 
effer  chiamato  figliod’otatione,  in^  vafo per  fargli  1 v fato  bagno  fi  rizzo 
quella  guifa , che  Sant*  Ambrogio  «gli  da  fe  ftelfo  il  Saro  Babino  in  pie-  ^ 

< r glonando  con  Santa  Monita.chialnò  di^elermatolì  nella  conca  su  le  mani 

^ . -Vn  giorno  Agòllino figlio  deHelagri-  FVna  con raltra  innanzi  a petto , 

me  di  fua  Madre;  per  bergli  eliaco  alzati  i fuoi  occhi  al  Cielo,  ftett^n 
ZZa  kfiie  lagrime  otrenutoìaco^uerfio.  quel  model  intiero fpat.od.  due  ho^ 
neallaledeCatolica.  re.E  per  dirne  quel,  che  ne  pefa  Dio- 

Nè  fono  diflimiglianti  Nicolò,  c nifioCartalwnohuomodotto.cmd  - 
Giouann.  nell' ellcre  a loro  pareti  Ha-  to*e  di  tal  feruore  di 

toaumfatoilnafcimentodc’  figlida  le  cofe  gli  furono  per 
vn  Angelo  del  Paradifoconl’annun-  tionc  cominunicatc  , qu^fto  alzarli 
.tio  dcllThituraSantid  de’  Fanciulli , del  fanciullino  dentro  ‘1  vaie  de  U- 
perchc  fi  come  del  BattilladiccSan  fignihcano, che  forfè  m 
Zuc.  1.  LuciMruitaHtmilii^ngelMSDa-  ^ i 

rntni,<&  aitadillHm.y^TXuaEMfabeth  te  accelerato  1 vfo  della  r g * viiu». 

parici  ubi  filium,eritaiaema^s  torà  utiiitNìcolaum  DimnMs(  drce^llo 

. Sp^rimernediN  lì  Autrore)i» s 

Icgge.chcfùa  loro  Genitori  da  Id-  fr^mticme  fHpcrpqffmaifictnqu^  cat^L 
d?oHi;claro,che  doueano haucrc vn  crcausinpcM ,éiminfantu^^^^^^  c-. /.. 
figlio  di  molte  virtù  emeriti  dotato,  retar  ; vnde  opinari  quis  pojf 
Dipiùhabbiamopcrfcdc  . cheSan  fvti acceleram  fiat m eofupemtma- 
Ciouanni  fu  fantiheato  «el  materno  liter tane  yfns  ralionis  » 

Ag- 
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fua  vka  (ìor'gllMtimo  rpintadouea.^ 
egficonfcruarcmfc  ftcfloqucUapri- 
au  innoctnMj  fcnza  offender  dmìcó 
inottal  peccato  il  fuo  Fattore  «H  ne 
rendedi  ciò  la  ragione  il  Damiano 


Aggiur^  di  pili  iF  Beato  Pietro  adkuHifHiHm^tinenUryixeruttt.Chm; 
Damiano*che  lo  ftarc  dcl  Santo  Fan-  perciò  vu4iuotiflìmo  Dottore  Utiò 
ciullo  in  pieÌLnclla  conca  del  primo  fcritto*cfae/icitf  mentum  Ioanais  Sa-  fi  g 
bagno  con  tanti  attidiriucreiwa  ver  piifléc  in  [ua  circumcifione  miratuloiè  amt. 
fola Diuina Maefti , fu fegtìo  mani-  lotjucLm patri impetrauit  j ftc mtrxtìm. 
fello,  clic  per  tuttoil  rimanente  della  l^tcolai  in  naùnitAtc  contincntiam  pa- 

rentiòtaitapetrauit^ 

Ma.chc  diremo  della  marauiglia» 
cltenel  nafcioKntodiGio.auuennea 
tutti  colorojche  vdiuanola  fuamira- 

_ coiolàvita,cvedcuano  iprodigi,che 

perche  la  làntitd  qual (ìguAaiufieme  ncltempoiQeiIbaccadcttero?3itr<tt« 
col  lattc*nonfi  perde  giamai.fe  dun-  fura  vntaer/Jfdicc  S.  Luca)  &faSus  éfi:  ^ 

quefubitovfcito  in  luce  operò  Nico*  uwtorjHperonmesvuiHoitorut&Iuper 
lo  vn’attionedi  sì  gran  (àacitaj.comc  omnia.motuana.  ekutgabatur  verbabACi 
fu  ràdoiaie  ilSignore  con.tanto  af^  dr  pofuermt  oanes  qui  audierat  in  eor- 
fetto manifefiamente  ne  ficguc,chc  defuo  dicentesSiuis  putas  pua  ifti  triti 
fino  alfine  de’  fuoi  giomidouca  egli  NèmepoqucAaconditioncm«ò  d- 
aaantenere  la  bontà  j e.  fantimonia  la  natiuità  di  S.Nicolò)  fendo  il 
della  vita  fenza  perderla,  in  tempo  do  rimaflo  attonito  per  gli  auueni- 
alcuno.perciòcilafimfcritcòS.Vinn  mctiammirabilioccorfinellaruana* 
cenzo  Ferrcrio.Dw»  obfietnx  Hicoiati  kita:Neque  ij  foiumfSota  il  Patriarca 
dienaauaatìs  lauarevoluitjuidit  iplum.  S.Mctodio)quiiUotemporeadaAnt,&x  5.  Mnh, 
jÌ4nttminpelui,inquo  iatn  ofiendebatur  cognouerdt,quA  jubàuadmkatiane.h^. 
intentioreffj  quafemperhabitmiserat^  buerut^edbacetià mtepe{tate,qui*iuùt  *^***^^‘ 
In  oltre  fcncirotcauo  giorno  della  & audiutftmtU  ftuporemciisincitatur^ 
nafeira  di  S.Gio.  fc  dono  il  nato  fan-  E chi  non  si,  che  nel  nafeimento 
ciullo  a fuoi  genitori dicclefii  tefori  del  precurlòre  profctizò.H  Sacerdote 
con  impetrare  al  Padre  la  loquela  già  fuo  Padre  le  future  gràdezze  di  quel* 
perfa,comccantaIaChiefa ..  Sedre~  lo^ttupuerTropbeualt/Jfimivocabe-. 
fbrmajhgcnitus ApfrcmptA  organavo--  ris, prAibtsenim ante faciem Domini pOf 
cù;&  alla  Madre  lo  fpirito  della  Pro-  rare  «idi  riMi.Nellanatiuità  parimen* 
fìetia,quandoccnformealdettodiS..  te  di  Nicolo  profeticamente  fcuoprii 
Amlù'ogio,  intorno  al  nome  del  fan-  aLMondoàlSacerdotc,  dcArcincfco- 
ciullino  Profetizò  ella  douer  effer  uofuoZio,olrrela.fantiti  del  Nepo- 
Gio.  Ter  TrophetÌAdtdidtElifabetb,qS^-  te,  la  prelatura  ancora,  che  fatto  gra- 
ne» dK/ico-dtimarira..  Nicolòancora  dehaucapofciaad  hauere  ì 
innafeendo  impetrò  a fuo  Padre,  La  conformiti  poi, che  fu  tri  que- 

a fua  Madre  il  perfetcifiìmo  dono  (li  due  fanti  neira(linenza,e  digiuno, 
della  coDDincnza-'poichecome  ferine  est  chiara  , che  fenza  accenoacla , e 
Dionifio  Cartufiano,&  altri  doppo  il  conofeiuta,  e faputa  da  tutto  il  Mon- 
nafcimentodeirvntcolorfìgliuolodl  do-  Tanto  affinente  fùGiouanni» 
aftennero  af&tto  dall'  vfo  lecito  del  che  folamente  fecondo  l'Euangelifta 
ÌAaUimonio-Nicoiaiparentapt^Imnc  S-Mattco,.  E/cAeiurerant.ioa^da&’  ^ 

\ X tati. 


mi  SilHeUfé  » In  modo  tal6  , cb&4 
^ . Chrifìo  fteffo  chiamò  if  mangiare  di 
Giòuanni  vn  non  magiare , onde  dif- 
M»t.  ii«.  fc.  yìtmtlojmtt , neque  manducans  , 
ncque  bibens  , E'  tanto  afiinente  fù 
Nicolò , che  iìn  da'  primi  giorni  del» 
la  Tua  vita , riaftenneancodall’ordi- 
nario  latte  nelMercordi , e Venerdì 
Nicchiandone  dalie  raaceme  poppe 
Tiiafol  volta,  perofTeniare  il  digitn' 
so  Ecclefiaftico  della  quarta  je  liefta-. 
feria  ; opera  in  vero  sì  eccella , che  in 
tutti  i fecoli  hd  modo  gli  animi  hu- 
maniaftupirrene  foptamodo,  8c»f-- 
fermare, che  ò fù  faotilicato  net  ven- 
ne materno  , ouero  gb  lù  al  manco 
nelnafcimentoacceletatol'vfo  della 
ragione,  perche  altrimcte  nonhauc- 
ria  potuto  mai  auuederfì  de’  giorni 


Niellò  Samoi', 
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9M  S % 

aie. 


digiuni , dinocaiuno  attafeouettaì 
che  non  hauea  egli  giamai  da  cómet- 
tere  nel  Mòdo  peccato  tale,che  lo  fé* 
parafTo»&  allótanafle  dal  Tuo  Fattore. 

C pure  diciamo,  che  Nicolò  di- 
giunando, disfidar  volea  a duello 
tutti  gli  efociti  de’  Demoni)  infer- 
nali ; poiché  elkndo  febeo  il  noftro 
aouerfariodi  combattere  contro  di 
noi  # & aflabrei  alla  prima  con  la 
tentatione  della  gola,  come  ne  ve- 
diamo gli  elTcmpj  in  Adanx) , & in 
Cbrifto>alprimodc’qnab  difife. 
pracepit  uobis  Dominus,ne  comederetis, 
òr  al  fecondo.  DitMtiapides  ifli  pxnts 
)i^ioir;eDeceOario.che  rboonx»  rifo. 
luto  di  non  cadere,  s’apparecchi  af- 
fai bene  controdi  quello  adalco  pri- 
miero. Equalpiù  beliate  più  lìcura 


particolari  dell’obbbgovniuerlàle  di  difèla  può  iounaginarlì  cotto  il  pec- 


celebrare  il  digiuno. 

Quindicjche  molti  Dottorrque-' 
' fiomiracolofe  digiuno  attriborrono 
a^prefagio  della  futura  fintici  del 
fanciullo  ; che  fe  il  Reai  Profeta  n>* 
croducendo  nel  Salmo  vigelìmo  pri- 
mo,vnaperfena,chedairvfcir  fùora 


caco  della  gola  » che  N digiuno’,  il 
quale  da  Nicolò  collo,  che  nacque  fù 
prefo  come  prima  armatura  « per  di- 
fènderli dalla  prima  tentatione,  che 
gH  harebbono  potuto  foggerire  i ne- 
mici^. Hora  secche  m’auneggo  chela 
bocca  di  veritù  CIirilfe-S.N.non  fen- 


dairvcerodellaMadreliaueapollole  za gtanmillero ragionando  di  Gio- 


fuefpeilìnae  in  Dio  «e  l’hauea  rkieri- 
to  per  fuo  verosignore,  gli  fi  dir  cali 
parole ..  Spes  me*  ab  lÀaibus  matris 
me*,nedifcefferis ante . Cb’ci  dire. 
Nonc’àilontanar  giamai  Signore  da 


uanni,cWlè  inftjaVodc./fTferwarorm*-  Uat.ti, 
lierum  non  furrexit  maior  Ioanne  Bapti^ 
fia . Non  furrexit,  dille  nel  preterito 
non  gii  refurget  nd  futuro,  perch'era 
riferbatoal  noflro  fccolovn  fauore>. 


me,oemitogliereladiuina  tnagrar.  così  fegnalato, vna gratia cosi eccel- 
tia,  ma  flifempre  meco , e.'  feruarai  fa  di  comparire  al  Mondo  vn  Sito  di. 


nella  tua  lanca  voione,  gii  che  dalle , 
poppe  matcme>anzi  dd  punto  ftef- 
fo,nel  quale  fin  al  Mondo  papodotro, 
ripofe  lemie  fpcranac  in  te*e  tirice- 
uei  per  mfe-Ebo,  onde  con  manifella 
ragione  può  affermarfì  di  Nicolò*, 
dwrattìoni  da  lui  operate  nelf  vfeir 
dal  ventre  della  Madre*  di  adorare  il 


cosi  gran  merito*come  fù  Nicolò . 

£ per  feguitare  noi  le  conformici*, 
che  lì  trouano  fra  Nicolò  *•  e’I  Batti- 
Ila  , dicciamoddl'vno^e  deU’^aitrot 
diioro , die  abbandonò  il  commer- 
cio degli  huomini,e  fì  ritirò  nc’  De- 
ferti, per  iàfùggirc  f occalìone  d’of- 
fendcre(  ancorché  in  picciola  cofa)it 


ilo  Dio«&.bonQratl«.  cpofecquenti  lotfoiuauo Signore 


Tclbfù.aciòdt 
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NicoTò  Santo . 


GiouannI  la  ChJefa  dicendo  nelfuo  Chrifto  per  mezro  d’tn' Angelo  ri- 

uelate  a quel  Romito  > che  fù  rapito 
in  eHali  a veder  nel  Cielo  iifontuofo 
Palazzo , che  Rauali  preparato  a Ni- 
colòj  quando  era  ancor  fanciullo . 

Giouanni  riprendeua  i peccatoci 
feueramente  d iccndogl  i . Gmimuia^ 
vipcr^rum,  miis  oflendit  vobis  fugere  a, 
ventura  ira  ( E Nicolò  fi  afprainente 
riprendeua  i dclinquenti.chela  Ghie* 
fa  canta  di  lui  nella  Tua  PediSeuerita- 
te  tiicolaus  in  repnehendendo  perpetui 
adhibuit,  E fc  in  oltre  i Rè  fteliitene- 
uano  in  tara  fiima  Giouani.che  niol- 


Hinno. 

' ^ntra  deferri  teneris  fub  antust 
tulif  ti*  ciuium  turmas  fugiens , petiflii 

bìeleuifaltemmaculatevitam 
Fumine  pofses . 

EdiNicolòancoil  confertano  tutti 
s.  Mtih.  jj  sj-fjjtori  de  gli  atti  Tuoi  , chcaf- 
fermano  di  più , efler  di  lui  fiato  per 

s.sie. 
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dimora  lui  fino  al  fine  deliavita  , fe 
percelefie  auuifonon  gli  era  impo> 

Ro.chedi  nuouo ritornafie  a Mirea. 

Gio.  predicò  la  venuta  del  Media, 
eia  penitenza  per  tutto  il  paefe  del 

Giordano;  come  fld  fcritto  in  S.  Lu-  tecofe  faceua  Herode  a fuo  Confc- 
ca  al  terzo  . Fenit  loaimes  in  omnem  ^\o.HcrodesemmmetuebatIoimw,<iit  mm.  tf.' 
Ffgtonem  lordanis  prudicans  baptifmu  audito  eo,  multa  faciebat  .ÌT  medefimo 
pxrùtenti£»c  Nicolò  andò  cglianco-  ancora  leggiamo  di  Nicolò^  pergli 
ra  predicando  per  motte  parti  del  auuifi  del  quale  , ancorché  fodero 
Mondo  lapenitenza;e  la  vera  fede  di  notturni , c fattigli  in  fonnoj'l  Gran- 
Chrilìo.  Gio.quàdo  i Giudei  gl’ofFeri  de  Imperador  Cofiàtino  liberò  dalla 
uano  Thonor  del  Mcdia,&  dimanda-  motte  tre  Capitani  di  guerra  códan- 
ronochiera,non  folamente  rifpofe  nati  gida  morte  per  finifiramforma- 
dinon  eder  il  Media.  Xkmfeffus  efl,  tione.Nepcnfialcuno,chcleconfor- 

mitd,  che  andiamo  dimoftrando  tri 
Nicolò,e’l  Battifia  fodero  nelle  atrio 
ni, che  fecero  l’vno  ,c  l'altro  nella  lor 
vita;pche nella  morte,  c doppo  quel- 
la furono  anco  fomigliàttrsimi.B  che 


& non  negauitt&cot^efÌHs  tft , quia  non 
firn  ego  Clmftus,  ma  fi  confefsò  di  più 
con  grandidima  humiird  per  ' feruo 
indegno  del  Signore  . Et  praàcabat 
dicensiFcnitfottior  me  poli  me,  cuius  no 
firn  dignus procubens  folucre comgiam  fiail  vero  : pcrlapredicationc  della 
calceamentorueius.  Et  Nicolò  quddo  vcritd  Gio.  fii  da  Herode  cacciato  in 
vollero iVelcoui  della  Licia  crearlo  oleato arccrc.IpfeenimUerodtsmi^ 
Arciuefeono  di  Mirea,  non  folo  ripu  fit,&  ten'uif  l'nannem,  Cf  vinxit  cum  in 


Firn. 


gnò  di  accettare  tal  dignità  '»  ma  fi' 
Chiamò  di  più  per  la  Tua  profonda 
humiltdjferuo  d’vn  Vefeouo,  che  il 
dimandò  del  Tuo  nome,  rifpondedo- 
gìLNicolaut  vocor  peccator,  feruus  tua 
Simton  COSÌ  ferine  Simeone  Mcta- 

Mttof  in  feadc . Le  lodi  di  Giouàm  furono  ri- 
vita  s uelatedaChrifioallc  turbe../^>»effd/- 
taic.  co  vobis.Fton  furrexit  inter  natos  muUe- 

Mm.  II.  E le  grandez- 

ze di  Nicolò  furono  dal  medefimo 
FlHOHa  Selua  de  Concetti 


carcerem  .propter  tìerodiadcm , vxortm 
Vinlippi  fratrts  lut , qui  duxerat  e am» 
Dicebatenim  Ioannes  Hcrodi . Non  Itcet 
tibihabere  vxortm  fratrts  tut.  E Nico- 
lò per  la  prcdicatione  , che  faceua 
della  verità  nella  Città  di  Mirea  cótta 
gli  editti  dell'empio  Imperador  Lici- 
nio,iù  dal  fuo  Prclidc  pollo  in  carce- 
re,màdato  in  Efilio.Gio.dalle  carce- 
re inuiò  a Chrifio  nuoui  Difcepoli. 
Cum  audiifet  Ioannes  in  vinculis  oper* 
DclCalamato.  Y j Chri- 


NicoIòSaatD. 


Chr^hmìfitdMOsexiifcipvlis  fms.  E' 
usf.  1 Nicolò  dal  trauagliofo  carcere  del 
* Tuo  lungo  efìlio«canti  fedeli  mandò  a 
■ Chrifto,qnanti  con  fcfempio,e  con-, 
le  parole  confermò  nella  fede , e for- 
tificò al  martirio.  Ececco  narrate  gii 
]efomtg1ianze,che  triGiaBattifla,  e 
Nicolò  n ritrouano , dalle  quali  po- 
traflì  comprendere  remincnte  per- 
fettione>e  ùntici  di  vita  di  Nicolò , 
il  quale  Iddio  Benedetto  fè  tanto  li- 
mile co’l  Precurfore  di  cui  fù  fcritto  .1 
Inter  uatos  mulierumj  non  furrexitm*- 
ior  Ioaune  Bapt^a . 

Ma  è tempo  hormai , che  a moUra 
. deli'illelTa  ^inenza  di  Nicolò  dicia- 
mo alcune  ^lle  fue  virtù  particolarij 
che  daranno  inditio  manifeffo  della 
fua  Santiti . ElTendo  ancor  giouane.^ 
Nicolò  , li  morì  il  Padre^e  la  Madre  > 
e rimanédo  cicco  di  beni  di  fortuna, 
fi  compiacque  per  amor  di  Diodi 
difpenÒirli  a' poueri  « e tra  laltre  li- 
, iBolìne,  che  fece,  quella  di  fouuenire 
al  bifogno  di  tre  Verginelle  , delle-, 
quali  péfauail  Padre  con  balio  prez- 
eo  venderne  rhoneftà . fù  la  più  Bu- 
penda  ; pofciache  di  notte  tépo  gittò 
alla  fenelfra  della  cafa  di  quelle  in  tri 
volte  tanta  fomma  di  danaróchepo- 
tcfle  honoreuolmente  il  Padre  collo- 
carle in  Matrimonio . 

¥ ù vana  fintione  de’  Poeti  (le  bene 
fmtfin,  perHillorìala  fcriùe  Paufania)  che 
4*  Ippomane  inuaghito  delle  bellezze  di 

Atalanta>métneperfua  feiagura  nel- 
le gelide  membra  fentiua  piùd’ogn- 
alrro  il  giouenii  caldo  d’amoir,efìren- 
do  quella  per  il  dono  della  vana  bel- 
lezza troppo  altiera , e iùperba*e  per 
il  preggio  di  hauer  hauuco  dalla  na- 
«uracofì  veloci  le  piante,  che shdana 
al corfoinfìn l’aura i/lcBa  «pensando 
di  precorrer  i venti, per  toglierla  fpe- 


ranzaa  tattigli  amantiiè  gittate  pa> 
blico  bando, che  chi  voleua  Atalanta 
per  moglie,  s’efponefTe  alla  carriera 
feco , e chi  l'auanzaua  nel  corfo  hau- 
tebbe  hauuco  l'intenco  : fentico  dun- 
que ul  bando  Ippomane, e fecelauo- 
rare  tre  ricchi  pomi  d’oro«  fapendo 
che  le  Dóne  ncirauide  brame  dell’o- 
ro , han  troppo  intente  le  fiamme , e 
troppo  accclì  ddìj,  fe  fentire  ad  Aca- 
lanca,  che  volentieri  accettaua  l’inui- 
co>e  mentre  fi  diè  la  metà  a’  corrido- 
ri, Atalantafì  viddepiù  volare,  che 
Correre,  quando  che  Ippomauegit- 
tando  indietro  voede*  jauoraci  po- 
mi , aletcata  dalla  bellezza  di  quello, 
ritornò  in  dietro  la  Donna  , il  prefe, 
e la  carriera  feguendo  auanzò  il  vec- 
chio Ippomaue;  quàdo  che  gettando 
l'alcrojU  DóoapiùalletcatAfè  jlme- 
defimo  , c feguitando  il  fuo  corfo, 
auantaggiò  fempre  mai  il  fuo  pazzo 
amaute, ma  nella  terza  mentre  quelli 
gittò  Unto  in  dietro  il  pomo,  eh'  era 
txi  l’altri  il  più  vago,  e ’l  più  bello,  eh’ 
ella  non  potendo  arriuaredoppo  di 
haueclo  prefo , venne  con  tré  pomi 
d'oro  colui  ad  impoireffarfi  deltiore 
delle  bellezze  grccchc , c quella  che 
fdegnaua  unti  leggiadri  giouanecti  4 
per  fua  feiagura  inciampò  in  vn  vec- 
chio. Mapolfobendire,  che  Nar- 
rauermt  mibi  iniqui  fabuUtiones , e,  & pf.  nJ. 
come  dalle  fpine  bifogna  coglierla-. 

Rota , coli  dalla  fcorzad'vna  Fauola 
trarne  vnfanropcntìero.  Non  Ipp^ 
mane , ma  Nicolò  inuaghito  non  gii 
delle  vane  bellezze  d’ Aralanta  , ma 
della  falutc  dell'  anima  di  quelle  tic 
Dózelle,trè  pomi  d’oro  gittandoCche 
tato  fece buttado  tré  volte  quel  dana* 
ro)fermòlacarriera,arre(lo  ilcorfoa 
quelletrèVergincllejche  troppo prc- 

cipicofe  ne  giuano  nel  baratro  infcr-  ttmh. 

na- 
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sale.'  Chefenoiloconfideriainoar-  GIorioroSanto‘,C^ptfMV««iinnoee»' 
fotuo  gii  roiracolofemcnte  alla  Di-  tia  cardis  fnh.Efe  tal  paflo efponcndo 
gniti  Vcfcoualc  della  Cirri  di  Mi-  VgoneCardin.  òkc.Hk  facit Ifonits 
rea,  vedremo  in  lui  rifplendere  ogni  pralatus  elcdus  adhacdigmtatemj  che 
virtii;  poiché  fe  il  Prelato  deuc  aiuta-  cofa  non  fece  il  noftro  Nicolò?  al  cui 
Te  ipóueri  , liberar  groppreflì^patcr-  esépiofi  riduffero  quelle  genti  a mu- 
namcntc  correggere  i peccato  ri, prc-  tar  vita,&  incaminarfi  per  la  via  della 
tniarci  buoni,  caftigarc  i rei;  e che  faiuce,  c di  loro  poteualì  direquel  di 
altro  fò  Nicolò  in  tutto  il  fuo  Pontifi-  S.Maflìmo.J^»f^a»(/ igitur  inilUfmda 
cato  ? fe  vi  ricordate,  N.  quando  nel  pUbè  poteH  e^e  virmis,&  grati  a,  dc^ 
confufo  Chaos,in  quella  incompofta  hoc  quafi  quodàm  lucidijfmo  fmue  om- 
mole,dice  il  SacroTeftO  » che  Feàt  niH  riuuloru  hAcpuritasemanauiM  pc- 
cm.  1 . luminaria  magnai  luminare  nuùuy  rò  foggiungc.  Omniam  cimum  in  Dtum. 

quod  prAefJet  dici  t & luminare  ninut  » prouocauit  ajfcChm  ^ 
quod  preAffet  mSu  Oue  non  èlenza  ■:  Se  le  Stelle  tutte,  dicono  grAOto- 
miflerio  quella  parola  pr-ne/Tef, che  fi-  logùconofconoroccafoj  fololam- 
gnifica  reggere,  gouernare,  fourafla-  montana  » che  porta  per  guida  de* 
re  a gl’altri,  che  nel  mirto  fenfo  chia-  viandàti  nó  tramóta,  ne  conofee  mai 
ramentc  ne  dimoflra  , che  colui  il  TKcafo.  Tramontana  Stellarti  que- 
<juale  fourarta  a gli  altri,dcuc  efler  vn  rto  Santo, mentre  fu  eletto  per  guida, 
IuminolbSole,nongiiingorabroda  ccondotierode’popoli  alla  patria», 
occafo  di  peccato,  da  ccclilTc  di  erro-  Cclerte.ra/irewwf'dicc  PaoloApoft^ 

’ re,da  nubbe  di  difetti.da  notte  di  col-  nobis  dicebat  vi  ejfec  Voniifext  innocens 
pa,da  tenebre d*ignoran7a.Hor qual  impollutur , fegregatus  a peccatoribus. 
lume  di  virtù  non  hebbe  il  nortro  Sa-  Doppo  dunque  il  lungone  lodeuol 

to?  Chepouertà,  chehumilti.che  corlb  del  la  vita  di  Nicolò  Santo,  ve- 
manfuetudine,che  caritd,che  pasien-  nuta  finalmente  l’hora,  arriuato  quel 
-za,cfa«ritirateau,cheartinenza,  che  punro,cheagiurti  fuolertcr  di  con- 
cfempk>,chefiiDtìti^  l tento,fividdccircondatodainn»> 

Se  quel  Dauid, che  fri  partorì  réne  merabilfchierad'AngcIi  Santi  * che 
il  rSto,  chiamato  dalla  greggia  al  Re  dauano  fretta  a quel  Spirito  Beato, 
gno,dairouile alla  Regia,dal  baflonc  chetantotepo  hauca  patita  Tofeura 
allo  Scettro,  dcfcriuédo  quefto  fatto  prigionia  del  corpo,  gli  dauano  ftet- 
rfih  77.  dice  dife  medefimo.  Et  elegie  Dauid  radico  di  venire  in  cópagnia  loro  a 
fermi  fuum,  & fuSìulit  cum  de  gregéus  celebrar  le  lodi  della  MacItdDiuinat 
ouiiijepoflfAtmtesaccepiteHm,pafcere  Egli  intanto  congl'occhi  riuolti  al 
Jdcoò/erNKm  y»ir.  Eletto  da  Dio  a que-  Cielo, alle  fante  mani  del  fuo  Signo* 
rto  grado,altro  pafcolo  non  ritrouò  , re  raccomàdado  Io  fpirito  fuo  d:(fe./w 
oue  meglio  potclTe  impinguare  Ia_«  maiiustuai  Domine comìdo (piriti*  mei^ 
legge  di  Dio, che  la  boti  della  fua  vi-  DehGIoriofo  Nicolò.bcn  lo  conoi^ 
ta.Et  pauiteosinnotetiacordiifui.  Sri-  fco,Che  hai  fatto  feliccpaflaggiodal- 
mofenza  fallo, che  fin  le  pietre  della  lamagionterrenaalla  Patria Cclerte» 
Citt3diMirea,felerichiedertuno,al-  tù  che  tanto  aohelarti  di  fouuenirei 
aro  non  ne  gridarebbono  di  quarto  poucreU>«difoccotrcrgrafrtitti,dtf- 
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Occafipned«i  peccato. 


goa^foccotrer  DOt  che  in  <)aefìa  val- 
le di  lagrime  dimoriamo  : E'come 
tutti  ci  fiamo  rallegrati  in  celebrar  le 
tue  glorie,  coli  fpcriamo  di  ottctrere 
■per  mezzo  delle  tue  preghiere  la  gra- 
.tiai«tcrra,pcrpoterpoi  venir  a go- 
dere in  tua  compagnia  la  gloùadel 
Ciclo. 


frGGlK  SI  DEVE  iocc^siom 
del  peccate,  fedefidcriamo  maute- 
aerei  io  grafia  di  Dio, 

L.Seteniflimo Rè*  c 
Sàciffimo  Profeta  Da 
nidi  cófìderando  vna 
volta  di  quanta  roui- 

na^edanno  fijaH'ar 

nima  l’occafione  del  peccato*tiuoitO 
a Dio  lo  pregò  di  tutto  cuorcidiccn- 
do>  y i am  ini^uitaiisamoue a me.  Si- 
anole toglimi  dal  fentiero  del  pecca- 
tojperche  (come  dice  S.  Ambrogio 
ponderando  queflo  hiogo^oltaloc- 
caCone,  fì  ferra  il  palTo  alla  via  del 
peccato. 

Quindi  io  leggo  nella  facra  Gencfi 
al trentefimo  nono  capo,  che  il  Pa- 
triarca Giufeppc  follecitato  dall’im- 
pudica  padrona*gli  rifpofe  cóanimo 
intrepido.^tomodo  po/i»  hoc  mali*  fa- 
cere  ? Come  fia  mai  polfibilc  * die  io 
commetta  sì  enorme  peccato  ? e con 
quell’afprarepalfa  indebolite  le  fot- 
ae*  ributtate  le  preghiere  * ammutita 
f eloquenza  , fi  rifoluc  la  dishonclla 
Donna  di  sfacciatamente  venir  alle 
violenze do  prende  per  la  cappato  ti- 
ia*gli  fi  forza,  lo  firinge;  il  clic  vedé- 
do  il  fanto  gbuinetto,lafcia  in  vn  fu- 
cilo la  cappa  in  mano  di  lei,  e coli 
sbrigatoli  da  quei  lacci,  le  volge  ge- 
Acrofiuaence  le  fpallc  « e fe  oc  fogge 


yìa.I{eli(ìo  in  mano  eho  pallio  fi*gìt , & 
egreffus  eft forar.  Si  marauiglia  S.Am-  s.  AmSr. 
brogio  in  qfio  luogo,e  dimanda  per-  lìt.d,  i,i 
cheGiufeppe  làfciòla  cappa  inmano  fifh.e.  j. 
d’vna  Dóna?non  perche  quella  gliela 
toglielTe  per  forza  elkndolui  gioua- 
ne  gagliardo, e di  braccia  più  robu- 
ile,  non  è credibile,  che  al  tirar  fi  fa- 
ceflie  vincere  di  forza  da  vna  donnic- 
ciuola;  hor  s’ è cosi , perche  la  feia  la 
cappa  in  poter  della  Dóna,cóefpoi^ 
fia  manifello  pericolo  di  perpetua 
infamia?  Ah  (dice  Giufeppe)  cappa  ''' 
palfata  perfimpudiche  mani  di  Do- 
na peccatrice,non  la  voglio  più,  pec- 
che potrebbe  appellarmi, però, 

So  in  matiM  eius  pallio, fugih  & egrejfits 
efìforas.ContagiHmÌHdtcauit  ( dice  S5t* 
Ambrogio)/;  diutius  r»$rarctur,mptr 
.moft*  adultera  libùUnis  incetiua  traftrà. 

Non  dilTimile  a quello  N.  è il  fat- 
to * che  fi  legge  in  Giudit  al  decimo  taditk.  «1 
terzocapo.  SipartelavalorofaMa- 
trona  da£etulia,e  s’inuia  verfo  il  Par 
lazzo  del  Rè  de  gli  Alfirij,e  come  che 
vna  Dona  Gioiiane,e  beila  ouunque 
vada«leco  porta  lettere  di  raccomanr 
dationein  faccia , la  riceuettc  Olo- 
ferne con  moItc,ellraordinarie  acco- 
gliente: llette  la  fera  con  lui  buon.-, 
pezzo  in  conuerfatione  ; prefe  poi  li- 
cenza, & il  Capitano  llordico  più  d^ 
vino,  che  dal  fonno  fi  ritirò  a dormi- 
rei fopragiunfe  la  coraggiolà  Donna 
a mezza  notte , troncagli  il  capo , c 
per  non  inibrattarlì  co’l  (angue  , tar 
glia  vn  pezzo  del  padiglione  dcllcc- 
to  doue  Oloferne  giaceua*e  gli  l’aur 
uolge  dentro  tefee  dall’  lìfercito  ne- 
mico ,da  nuoua  a’  livoi  Cittadini  del- 
l’vccifo  Tiranno,  e fi  celebra  con  gra 
fetta  facquitlata  Vittoria . Horqud 
che  io  pondero  in  quello  fatto  è, 
chs  appena  la  Sacra  Scrittura  finì  di 
tife- 
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riferire  tanto  trionfo  « che  fubito 
foggiunfe . Tonò  ludiih  Vniuafa  «<*- 
■fabtllica  Holofernis  tquf  deditUU  po~ 
pulus , dr  conopeum  quod  ipfa  Jufìule- 
rat  de  cubili  tpfius  » ohtulit  in  anathema 
.obhuionis  : Dicc.cheprcfela  fpadadi 
Oloferne,  e quel  pezzo  di  padiglio- 
ne « che  hauea  tagliato  dal  (uo  le  tto  , 
ambedue  fc  le  tolfc  di  cafa,  per  affat- 
to feordarfene.  Che  vuol  dire que- 
hoò  Giudit?Sifattcfcoglic  pcrefler 
di  vna  vittoria  tanto  fcgnalata , pof- 
fonoferuirepcrhonore.e  gloria  del 
vohro  legnaggio,e  voi  le  fpreggiate? 
la  fpada  che  diede  la  liberti  al  vofiro 
popolo  non  era  bene  appenderla  nel 
Tempio,  come  fece  Dauid  dello  feu- 
do di  Goliat, acciò  fofle  efpofla  in 
pubblico  a rutta  la  pofìeriti  j e voi 
■«tema  faceffiuo  la  voftra  fama_,  ? 
E quando  della  fpada  per  cfl'crvoi 
Donna, non  ne  facefliuoconto,ri- 
ièrbiteui  almeno  quel  padiglione  , 
don;  inuolgeftcil  capo.  Non  fece 
quello  la  prudente  donna>ma  fubito, 
Obtulit  in  anathema  obHuionis.  £ voli  e 
con  quello  fatto  infegnarci  la  dili- 

Senza  cóla  quale  habbòamo da  guat- 
arci ddroccalione.  Face  conto, 
chela  vaiocofaGiudhtadiceirecolì; 
quelle  fpoglie  fono  di  perfona , che 
vn  tempo  mi  volfc  bene , e s’ inuaghì 
di  me,  hot  fe  bene  io  milìaconler- 
uata  illefa  » e Dio  mi  habbia  liberato 
da  quel  dishonefloalfetto,ch’egli  mi 
dimollrò^  non  occorre  altro  ; voglio 
buttarle  via , c feordarmene  per  fem- 

Ere-Obtulit  in  anathema  obltutonis . Et 
ebbe  ragione  di  farlo  > perche  vno 
fcelerato,e  ribaldo,non  folo  per  quel 
tenìpOiche  viue,e  conucrfajtua  dop- 
po  eh’  è morto, con  venirci  a menno- 
ria » balla  a farne  perdere  la  purità 
deil’anima,  Se  infettarne  con  la  fua>» 


mala  vita.  Però  dobbiamo  fuggir# 
roccalìonc  del  peccato . 

. ‘ Vuole  Dio,cbe  il  fuo  popolo  lì 
parta  daU'Egicto^e  vada  a facrilicar- 
gli  in  certi  Monti , c poi  s’ incamioi 
per  la  terra  di  Promiflìonc,edicc  a 
Mosè.Auuifa  al  Popolo  >cbe  all'vfci* 
re,che  fi  dall’Egitto  non  vi  lafci  co- 
fa  verurw  , neancovn’vnghia  delle 
pecore  del  fuo  gregge^  perche  sò  be- 
ne che  Faraone  s’adoprard  di  petfuar 
derui , che  lafciate  qualche  cofa  nel- 
r Egitto.  Cutìili  gregei  pergent  vobi- 
feum  j non  remanmt  ex  eis  vnguiiui . 
Entra  qui  il  gran  Padre  Origene  jC 
dice.  Che  ordine  rigorofo  è quello 
di  portarli  feco  fin’anco  vn’vnghia  di 
tante  pccorcUe?e  ne  rende  la  ragione 
.a  marauiglia  • bìe  relinquendo  aUquod 
, habeat  oecafmem  redeundi . V uoi  tù 
Chrilliano  lactificaie  a Dio?bifogna 
vfeire  dail’Egitcoscioè  dalla  mal  me- 
' nata  vita,ne  baila  quello, maè  necef- 
iàrio  ancora, che  niente  vi  lafci  d’oc- 
calìoncjla  quale  t’habbia  da  muoue- 
rea  far  ritorno  alla  ptillina  vita.  Hai 
tù  Giouane  lafciata  l’occafione  di 
quella  mala  Donna  ? Padre  sì.  Ti  fei 
allontanato  dalla  fua  conuerfacione  ? 
Padre  sì . Non  balla  quello , tna  hai 
da  fchiuar  di  palfarc  per  quella  llrada 
ou’  dia  habita,  perche  «n  folo  fguar- 
do  è ballante  a tatti  riaccendere  quei 
dishonello  fuoco  di  profano  amore« 
e farti  andar  al  precipitio . 

Quando  il  popolo  Hebreo  andò 
cattiuo  in  Babilonia  nafeofeiJ  fuo- 
co dell’Altare  in  vn  pozzo , e fi  cot>- 
uenì  ( come  narrala  Scrittura)  in  ac- 
qua c ra  ila . Non  inuenerunt  ignem,  fed 
aquam  craffam  , ma  tornando  in  .Go- 
rulalcm  libero  il  popolo  > cauaudo 
da  quel  tozzo  acqua,  fubito  all’ap- 
pauc  ^ISoIe^  il  quale  prima  llaua-» 

na-  • 
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«afcoftotri  lemibii  Ft  fol  rtfulftt»  abbandonare  il Motido,  e feguirc  at 
qui  priuserat-Pt  nubilo  , in  vn  fubito  fno  madiro  Elia , che  s’ incaniinaua 
^ (inarauigliolà me tamorfoliy  l’acqua  .|)crlaviadclCido,ccofi  vccidcr  li 

di  nuouodiuampòin-fupco.c  fuoco  boui,cbruigiairaratro>fùvn  voler 
tale, che  falcndò-con  le  fuc fiamme  disfare  quelle cofciche  li  erano  d’im- 
fin  alle  Stdlc,  fece  per  marauiglia_.  pcdimcntOj&  occafionc  di  ritornare 
jtàar  tutti  attoniti  >cfìupefaui.^c-  al  pri  fu  no  flato.  UlaSauit  par  boum 
ctnjns  igmi  magnustiu  vt  omnts  mi-  ( dice  1’ Abulenfe)^«Mr  fokmnitatem 
rareatur . Guardifi  pcraantoogn' vno  nMgnam  omnibus  amicis  , & cognacis 
riìa  chi  fi  voglia ^di  no«  metterli  nel-  fius  » quia  nunc  recedere  volebat  ab  eist 
roccafioncjò  grande , òpiccìola  che  tauquam mnquam redditurus adflatutn 
ella  fi  ila  i'C  ricordandoli  delle  cadu-  eoiuvu  Etiti  arano  boum  coxitcar- 
tcdeglialtrùfliasùiafua.  ^iiorum  nes  ìhocfecit ition  tamqitamnonhabe- 
fi.  .vulnus  nofir a fu  cautio  » difle  S . Giro-  ret  alia  Iwgna  fed  quia  tranftre  volebat 

•»  ijfjjo,'  _ ad  Domiitiim,  omniuo  volebat  renun- 

urtMm  , Marauigliofo  al  propofito  N.  è il  tiare  fsculojta  ve  nthil  rtltnqueret  in  il- 
fattOjchcfi  legge  nel  terzo  de’ Re  al  lo  quòd  ad  (c  pertineret  è Wpxù 

3vK'£-9-  decimo  ottano,  di  Elifeo,  il  quale  ficuro.cvcromododifeguireaDio, 
mentre  fiaua  nel  campo  arando  la^  toglier  via  ognioccalione,che  ci  può 
terra.  Io  chiama  Elia»e  li  comanda,  efler  d’impedimento  per  confeguire 
che  lo  feguitafle . Vbbidì  egli  al  co-  quello  buon  fine. 
iMivdamcntodcl Profcta,roa prima  VnacolaritrouonelljbrodiGiob,**  f* 
gii  dimandò  quello  fàuote  , che  li  .chehidatOjchefaredmoItiSpolì- 
defle  licenza  di  andare  da  fuo  Padre,  tori»  Dice  la  Sacra  Scrittura,  chej 


perche  di  fubito  farebbe  a lui  ritor-  mentre  li  fuoi  figliuoli  fàceuano  fon- 
no  , come  in  fatti  fece  j volle  poi  ap-  moli  banchetti  ^ cg/i  come  zelante 
■parecchiare  vn  lontoofo  banchetto  dcll’honotdiDio,temendo,cÌjenon 
ad  Elia  i&alli  amici  fuoi,  & a quello  faflc  oftefo,  ogni  giorno  otferkia  la- 
iìne(dicc  laSacra  Saimira  )che  veci-  crifici,  e pregai»  per  quelli-  Ne/or- 
•fe  quel  paro  di  boiUj de’ quali  fole-  iè peccauerint  filif  mei  ^ acciochc  per 
«a  fcruirfipcrarare-la terra, cchepcr  auuenturanou  pcccaflero-  E come 
cuocer  la  carne  per  legni  fi  feruì  del-  ò Giobbe  lanto  di  figlisi  bene  acco- 
l'ìv&tto.‘ruhtparboum.&ma£ÌMiitilr  llumati,  fi vbidienti, prendi  fofpct- 
Iknt  t ^ iifaratro  beumcoxic  cariies' » to,  che  offendano  Iddio  ?Si,dic  egli, 
CranfattoùquclloN.Gii.cheEli^  ione  fofpetto, fica  ragione, perche 
'léo  volle  conuitare  al  fuo  Macllro  non  è huomo  tanto  perfetto, e cotan- 
' ’ ■ Eliaytnaocauacaccia  di  poterli  ap-  toauucduto,  che  pollo  nell'occafio- 
parccchiare^pcrche  dunque  volle  ve-  ne  non  ci  dia,chc  dubbitarc  del  fatto 
ciderci  bouiPe  già  che  volle  fiu  così*  fuo  ,fic  il  vedere  così  fpeflbbanchct- 
perche  la  carne  con  le  legne  deU'ara-  tare  i raieifigli , fapcndo  quante  oc- 
tro  cooccr  volle  ?.vi  mancauano  for-  cafioni  pronte  per  otlcndcre  Iddio  fi 


fe  aftie  legno  per  far  quello  ^ II  tut-  irouano  in  quel  tempo  , però  prego 
16.  in'*  fòcon  gran  millero  ,dicc  l’Abu-  perla  lorofalutc;.  Ne  fbrté  peccauc-  TrAI^ 
Icnfc-Iìlifco  di  tutta  cuore  voUc-i  xmtfiUjt^.lxs^cì’^bsco^  Nè  forte '*  ^**^-' 

. - deuient. 
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dtuient  i acciochc  non  efcano  di  ftra- 
perche  Toccifionc  ci  fa  fniarrirc 
la  via  del  Ciclo  , e c’incamina  per 
quella  della  perditione.  Non  fij  duo* 
que  alcunojche  fi  afficuri  della  raoi> 
tificatione  di  moiri  anni  * non  del- 
l’habito  fatto  nelle  virtù,  non  della., 
pace , che  gli  promette  il  fenfo,  niaj 
f ugga  l’occafione. 

Forte  era  Giob,  dice  S.Gio.Gri- 
s.cbryf.  foftomo,etaIe,che  Dio  diile, altro  fi- 
htm.  tm  jnjlg  a lui  non  trouarfi  (opra  la  certa, 
tr»  C(n-  ^ ciò  hauea  patteggiato 

7il  ìt  co*  propri)  occhi  di  tenerli  baffi,  per 
° ' * non  mirare  feminili  bellezze.  E pof- 

fibile,  che  occhi  divn’huomo  lati- 
to , che  di  propria  bocca  coufefsò , 
chediniunacofa  in  tutta  la  fuavita 
la  cofeienza  il  rimordeua , non  s’ ai- 
ficurauadi  guardar  volto  di  donna, 
ancorché  di  partaggio  ? Tepigi  f^s 
cum  oculis  ne  cogita»  tm  quidem 

de  virgme  tcnoi  (folti  , (kinlenfati 
haremo  ardire  di  far  notomia  delle 
bellezze  altrui , e non  lalciareino  in 
" ’ dietro  ogni  occafione? 

S.Gio.Battill3,che  fii  fantificato 
s.H'ttrm.  fin  dal  materno  ventre,  dite  S.Giro- 
•o  'f  fl  laino,  contuttoché  haueirc vna  Ma- 
aì  Rufi.  fanta,  & vn  l’adre  Poiiteficc,pure 
per  metter  in  ficiuo  la  fua  falute  , e 
' toglieralfatto  ogni  occafione  di  pec- 
cato, benché  leggierilfimo  , ancor 
fanciullo  fé  ne  andò  ad  habitare  in., 
vn’afpro diferro.  Vditelc  paroledi 
S.  Girolamo . SanBatn  quidem  habuit 
matrem , Tontifictfque  fiitus  eratt&  ta- 
men  net  matns  affcBu  nec  patrie  opibus 
z>incebatur,vt  in  domo  paretttum,  cum 
periculo  viuerct  cuflitatis.  E Santa_> 
Chiefadilui  cantò. 

RuUf.  In 

Hyr.,  s.  ^ntradefertitencris  fubannist 

/».  Btft.  ciumm  mmasfugiens , petiftì, 


Me  leui  jdtem  maculare  Vitam 
Famine  poffet. 

Per  fuggir  dunque  il  peccato , che 
alpcecipttio  ci  conduce  , tolghinfi 
anatro  looccafioni  perche  aitrimciH 
ti  fard  difiiciliffiniOtche  non  s’in- 
ciampi in  quelli.  Tifidi  lafcitio  di 
poter  far  riparo  alle  forze  amorofe  di 
non  efeguir  quei  vani  penfieri,  che  ti 
foggeriice  il  Demonio  alla  villa  di 
queU’oggetto  diletteuole  ? t’ auuerri 
il  contrario  fe  non  nuolgi  gl’occhi  ' '• 
alttone. 

Mifaprefii  a dire  N.la  cagiono 
deU’ignominiofa  caduta  del  Regio 
Profeta  ? perche  quel  Dauid  , che  in 
diuerfe  occafioni  hauea  fatta  pom- 
pofa  moffra  del  fuo  valore  con  i Fili- 
ifci,con gli  Ammoniti,  Amalecliiti, 

& altri  nemici  ,pcr  potenza  forti  ,e 
per  ardire  fpauencenoli  ; e per  fToirU 
quel  Dauid  tanto  vitcoriofo,  alla  vi- 
ifa  di  quella  dona  refia  prclo  del  fuo 
amore, e commette  l’infame  adul- 
terio? RifpondaS.  Agoftino,cbefu* 
bico  vi  dird,  la  cagione  di  ciòeflerfc 
ftataqicr  non  haucr  egli  fuggito  l’ocr 
cafione.  Dauiitenim  ille  fanSUffimus  tu 
mille  pajjioHibiis  pmffus  vidit  muhcreUR 
nudami  adatnauit  eamt  & fiati  m 
mutdium  fimulfecit , d'*  adultertutn  ^ 

E Lonchiudepoi  ,che  pazzi  fono  co^ 
loro,  che  dando  in  mezzo  aH'occa.- 
fione,penfano  poter  vincere,efl'end# 
vnico  rimedio  la  fuga.  Et  qui  cum 
miilieTìbus  habitantes  putant  fe  cafiitOr 
tu  obtinere eryumplmmtignoìdt  fe  apui 
Deiim  dupUciler  reosexi fiere  ; dùm  ftu 
ipfos  tu  periculum  mittuntjrt  alijs.excmr 
ptiim  peruerfie  fumiliarttatis  ofiendunt» 

Et  io  ardiico  dire  , che  (lar  nel- 
l’occafione  del  peccato,  e non  in- 
ciampar in  quello , hi  quali  deirim- 
pofilbile , onde  e necefiario  , chcj> 

Dio 
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Dio  con  qualche  fogno,  ò miracolo  doimc,cdonncbifogftofe,  enom'm- 
□e  faccia  dimoftratione  per  crederiì  bratti  la  fua  purità , le  Dio  non  ne 
il  contrario,'  Così  leggendo  voi  gli  dimolh’atione  conauakbefegno,a 
’dd.  6.  gfti  Apoftolici  al  fedo  capo  trouarc-  difficoltà  fi  può  credere . Che  però 

tt>che  qualiiora  il  Santo  Protomatti-  dille  S.  Bernardo;  maggior  miracolo  s.Bn.ftr. 
reSrefano  fi  ritrouò  nel  Concilio  de’  elTer  il  non  cadere  fri  Je  vehementi  « j.  * 

Scribbi,eFarirei>vidderolafua  fac-  occafioni,cherirurcitarmorti.7yi<»HX  cmt. 
ciafomigliantead  vn’Angelo . £f  in~  miraculum  tfi  inter  vehenientesoccafto- 
tuentes  eim  omnes  qui  fedebant  in  cond‘  nes  non  cadere yquàn:  mortuos  fu/citare  • 

Ho , videruntfaciem  eius , tanquam  fit~  Grande  dunque  è la  forza  dcH’oc- 

Vi  cercando  fopraque-  cafioneperYarci  precipitare  in  cen- 
S.  Agoftino  per  qual  to,c  mille  pcccati,onde  fi  di  meftie- 
SrSttph.  cagione  Iddio  volle , che  la  faccia  di  ' ri  fuggirla  adatto,  però  a’  Nazzarcni 
' Stefano  folle  così  lumiuora,e  rifplen*  a’  quali  fu  interdetto  da  Dio  il  vino , 
dente?  forfè  per  far  manifclla  al  Mó-  furono  vietate  anco  l’vue  frefchc  ,e 
dola  fua  fantiti?  per  quello  bafiaua-  fccchc:peròprohibendofi  l'idolatria  ' 

no  i miracoli,  e prodigi  4 che  faceua  fil  infieme  dato  ordine  , che  non  fi 
fiel  popolo.  Stephanus  cùm  efletplenus  coccalle  l'oro  del  quale  i fimolacri  fi 
SpiritufanBofaciebatprodigia?&  figna  formauano, è caftigati  furono  con  la 
' inpopulo,  C^al  dunque  u)  la  cagio-  morte  queiGiudei,  che  folto  Giuda 
ne  di  tutto  CIÒ?  Rifponde  S.  Ago-  Machabeo  nella  battaglia  contro 
(lino,edice,  chegrApollolidicora-  Gordiavolferoferbarlo.  Elanollra 
mun  confenfo  , haueano  dellinato  prima  madre  Hua  conofeendo  pri< 

Stefano  per  difpenfatore  delle  limo-  ma  di  tutte  la  forza  deiroccafio.ne,  a 
4ìne  i donne  pouerc,e  bifognofe  nel-  quello  'fine  affermò  di  hauer  hauuto 
la  quale  anione  egli  non  macchiò  il  precetto  di  Dio, non  toccar  il  vieta-  h 
candore  della  fua  purità  praticando  co  pomo , con  tutto , che  il  mangiar 
con  quelle  ; e perche  il  mondo  fapef-  folo  gli  folle  vietato,  & a quello  folle 
fe  quella  verità , però  Dio  ne  vollo^  fiata  impella  la  pena  della  morte.  In 
tender' tefiimonianza  , con  far  si, che  quacunque  bora  comederis , morte  mo~ 
il  volto  di  Stefano  ne  comparine  lu-  rierit.  Leggere  N.  in  S.  Mattheo  al  a^. 
ninofoaerifplendenre  come  quello  capo  vigeiìmo  fello,  e troua  rete,  che 
dì  vn’Angelo.  fCideruntfacicmems,  nel  tempo  della  Paffione  di  ChriRo 
tnnqHamvultum Angeli.  Vàit^:3de({o  N.  S.ritrouandofiS.  Pietro  in  cafa_, 
le  parole  di  Agollino.  Trapo/itus  fM-  del  Pontefice , lo  niegò  ben  tre  vol- 
minis ttefiimonium  meruit  finccrijfìrnte  te ,&  auucdutofi  delferror  fuo*  vfeì 
tafiitatis.  Gran  fatto  è qucRo  N i vn  ftiori , e pianle  amaramenre  il  fuo 
Stefano  ripienodi  Spiritofanto, che  peccato.  Et egreffus forar  fltuitama- 
faceua  fegni  > e prodigi  alla  villa  di  re;  Perche  noi  intcìtdeliìmo,  dice.» 
tutto  il  popolo,purelddio  volle,  che  Nicolò  di  Lira,che  il  peccatore, dop- 
in  legno  della  fua  purità  verginale,  il  po  di  haner  offefo  Dio.deuc  per  l'au- 
di  lui  volto  comparilTe  Iuminofo,c  uenire  non  folanicr.tc  dilungarli  dal 
rifplendcute  : perche  noi  intendeffi-  peccato,  ma  ancora  dalle  occafioni 
ino  i che  vn  giouane  prattichi  eoa.»  di  quello . i^Wirfdicc  quello  Dotto- 
^ ^ ..  re) 
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tt)fxteator  debet ^eelongatus  de f4tt-  ri , nell’iQipffo  punto  dimandò  al  Si-' 
ro  tnonfolimapeccatOifedetMmabop-  gnore^che  li  dcfle  licenza  d'andare  a 
céftonibHs  eim . EgrtfÌHS  igitur  foras , fcppellirfojegli  èloniegò.percho 
fieuit  amare.  qucHi  cifendo  ancor  vino  fù  occalìo> 

£t  in  vero  N.  è molto  meglio  gocp-  ncjchc  il  fialiadifferi'lfc  di  giorno  in 
leggiarc  coi  Dianolo#  che  con  l’oc-  giorno  la  lequela  di  Chrifìo  , però 
caTione;  così  di  Sanfone  fi  legge#  ('a’  fuo!c«chaancorn»rco  io  fuggito# 

Étuli.  14.  cui,  cornea  Nazareno  era  ficcato  nó  per  iafegnar  a noi  #dic  It  O^i^oni; 
iblo  il  bere  fino#  ma  il  mangiare  fua  ancor , ette  fijnomorte 
ancor  che  fcccafofle)racntre  andana  fuggire. 

a paefi  ftranicri  per  prender  moglie  # Racconu  fa  Sacra  ScriftORi;  die  ^*®*l*»> 

incontratoli  con  vn  fiero  Leone , che  in  vna  cera  giornata  contro  de’  Fi- 
da vniato  della  (Irada  li  minacciana  IMteì  nella  quale  fi  trouò  Danid,fe^ 
morte  #cdalTidtra parte  era  fnafio-  ©f&rroccanone  di  combattere  eoo 


titifiima  vigna  colma  d’vne  matuter 
pollo  in  quelli  ftretti , gli  parne  me^ 
gl io  incontrarli  co'i  l^cmc , che  fug- 
gir nella  vigna,per  non  daroccafione 
alia  gola  di  far  contro  il  Diutn  Pre- 
a.  s»J!i.  ceno  .'Ondeil  gran  Bafiiiodiffe.^rio 
tiir.  fut4l  Samfonem  viiìorem  effe  Levnìs  # (eifiia 
tntuntn  afcendiBet  ,nefcio  quid  illi  acci- 

Si  dcHono  inoltre  fì^^'r  l’occa- 
fioni  coatiitto,che  (ìjno  morce.Non 
vi  fi  ricorda  di  tpiel  giouinetto  # che 
andòda  CtiriAo , e lo  pregò  volefio 
accettarlo  pn  vno  de’  faci  Difeepo* 
U#tna  che  prima  li  defle  licenza  d'an- 
iaoM.  t.  dare  a Icp^ellire  fito  Padre 

permicte  me  primumiré*  & (epettre.^ 
patTtmrmum.h  quello  dire  fbggiun- 
fe  ilSaluatore . Seqmrt  me , & dòmi- 
te mortms  fepeUre  mortms  fms.  Vi 
cercando  adefib  vn  Dottor  moder- 
no # per  qual  cacone  U Benedetto 
Chtillo  non  volle  dar  licenza  a que- 
llo G louane , che  andalte  ad  efeguire 
vn’opra  così  mericoria  .com’era  i) 
dar  fepolnira  al  reorto  Padrc?e  rirpó- 
de  perche  d Padre  di  quello  Gioua- 
ne  femprerhauea  impedito,  che  non 
feguitaJTe  U Saluatore»  conforme  al 
ilio  de  lìdenojC  qpaoda  li  Padre  mo- 


vo fuperbo  Giganre  # con  euidenee 
perìcolo  di  dtervccìfoii  buon  Rèy 
che  peròle  genti  del  fiio  Efercito  de*- 
terminarono,  che  pw  l’aauenirt  no» 
S’intrometreflepiu  in  fatto  d’arme# 
ma  che  fi  fleife  ficuro  nel  Aio  Reai 
Palazzo.  Tutte  iter  auerunt  viri  Damd, 
dieemts  : km  non  egrtàeris  nobifeum 
in  beUum  ; non-  emmgHa»  lucemam  m 
ì frasi.  Per  qual  cagione  N.Dautd 
vecchio  decrepito  con  animo  cosi 
intrepido  btarnana  di  andare  alia.» 

Guerra  ? tepcte  perche,  dice  vn  Dot- 
toc  moderno  ? Occorfe  vna  volta#co- 
mc  racconta  la  Sacra  Scrktura#che  j, 
andando  i Sqldariallagtrerra  #eg!i  & 
refièncUa  Cuti#  dooe  minorando  là 
occorfe  di  coimnettere  «pici  graue 
peccatoddl’adultcrio  conBertebea; 
onde  con  tutto  #che  l’occafìone  fi>fie  < 
motta,perefier  Dauid  vecchio#e  Hi 
Donna  gii  morta  > pure  rìcordeuote 
di  quanto  li  era  auuenuto,  per  non 
hauer  fuggito  l’occafionc,  però  vuo- 
le itelefio  andar  alla  guerra#  per  infe- 
gnarea  noi  cheleoccafiom  benché 
morte  fi  denono  fuggke/e  naantenetr 
ci  vogliamo  in  gratia  da  Dio . 


Qik 


Orafifoncasiòccondidooi^ 

, > - - Mvrwx^M  orrMÌllif.  Fù, dice  San 

; , . f •.  , Gio^Gnfoftoino  nel  libro  fecondo . g 

DELL'  E F E l C ^ C Iji  De  oraadaDeum, perche  iil'huomo  fur 

étlXOfationtte  fue  cendi-^  con  dace  le  mani  j con  le  quali  di  tan-  i>  omm. 

- tioBÌpère(Jar  efau-  te  maniere  d’arme  fi  vd  prouedendo;  Dtum 

ditAiK  ma  a mio  propofito  fù.diceSanto 

r.j.  Gregorio NificnofopraJaCantica,^ 

( fc  ia  ooa  m’ Inganno  perche  volle  Iddio  j che  la  voce  foli 
N» ^ non  meti bello,  come  baftaffe  all’hBomo  per  ogni  maniera 
curiofo  il  dubbio^itacQ  d'arme, che  gl'altri  animali  han  ri- 
ftà  i più  cleuati  ingegni  ceuuto:  perche  la  voce  adoperata.* 
dc’Scrittocicosì  profani  come  (acrù  neirefercitio  dcH'orationc  è ballan- 
perebe  lagtan  Madre  Naturai  <pal-.  tc  a farci  impetrar  da  Dio  tutto  ciò  * 

Quaglia  animale , che  à camini  peo  che  ci  fi  di  bifogno;  & è firiiìcicnte 
lnterra',QguÌ2zifràrondc,òpurvo>  difefa  nofira , propugiucolo  contra 
Upet l'aria  babbia^atOi:]ualcb^tU!«  qualfiuoglia  afialto  de*  nofiri  ncraf* 
foento, eproueduto' d’arme  per  fua  ci.  Parue  penfierodi  NilTeno*cfù 
difeÀ^rAquila  con  gli  aitigl  ijil  Leo-  di  Salomone  * il  quale  nella  Cantica 
necon le  granfe iilToro  con  le  cor.^  mentrcviIodandolaSpofa,chcco- 
oajiil  Serpet»’!  veleno di /pine  ar^i  ùrdiceìSifHtturrispaiudcollumtimm, 
maircilRiccio*diCqiuiiicipcfci,dI.  qus  edificata  cH  ciim  propugnaculu 
cuoio  *anai  di  corazza , e dimaglia  dypeipendtnt  ex  ea^  omms.^rma- 

le  Balene  ,e  che  folo  l’Huomo  Impen  turx/owHm.O  Spofa  mia , il  tuo  col- 
tadorc  di  tutti habbia  volfuto*chcJ  lo  è vna  Torre  Dauidica, con  ogni 
Oafccffc,imbeIle*Amcimefcno.natlo.  fortedimunitione,  da  cui  pendono, 
adoficudere, oc  a difenderli  *come  intomomillc  feudi , tutte  l’armi  dcj 
lo  difle  Giob  in:  vna.  parola  * Nivìul  gli  buoraini  poicnti.SJGrcgprio  Nif^ 
^refjusfumdevteraMarrismeAJDvb-  feiK>  vi  dicendo  i che  non  è altro  it 
t)ioinvcro*chchidaco  occafionedi  collo,  che  lorationedeiranima  di- 
* marauigliaai  più  peregrini  ingegni  nota,e  pura.  Ma  che  forte  d’ornamc-  • * 
dclMondo*cinficmcdalla  maraui-  ti  foaqucfti  *che  pendono  dal  collo, 
glia  ne  nacque,  che  sì  flranoefiètco  %.  della  Spofa  ? Arme,  e (cudiMilUcly^- 
oc  giflcro  inuclligando-  la  cagione*  peiptndentexeaj^omms  armatura  far- 
?iM»  Fu  (dicono  PIatDDC,c  Pluurco)per«  tium  , Ouero.  come  legge  Nilfeno .. 
ttutarii.  Àe  volle  >,cbc  alL’huomo  iifcviecc  dV  Omnes.  baila  potentium.  Mavoleco 
oga  altra  armatura.bauelfc  a Icruire  faperc  quali  fono  quelle  anni  ,e  que- 
lapcudcnaa,,il.difcorfOxela.ragio.«  Ili  feudi  fofpefi  ncllaTorre  Dauidi» 
ncjdcUaqualèeglifok)  WtnttigFal-.  ca?lc  voci,  che mandaal  Cielo  l’ani-. 

AuOiff.  ttianimalièdotato..  EùCdicel’Au..  maorante?  armi  fcudi,perche  ad 
Xmptrf.  dell’Opera  Inapctfetta  ncU’ho-  ogni  nollro  affanno  , ad  ogni  traua«^ 

decima,  ottaua  in,  S..Matico^  gUo, òchepioua dal  Ciclo, ò che  ri- 
percheT>iavollecficcDDBraatma,e  dondi dalla terra,ò che  sbocchi  dal- 
difela,confotmeald):tto  di  Zaccha-  lTnfcmo^*qucllc  voci  fono  atte  a fitt 
***“  ».  ùa^piofeu*  ripara dotationedico  ahi  da ferui* 
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tep«rfcado,cpcrdifefancirinfcrmi»  qiiecquefto?  a dii« 

ti, in  pouertà,in  morte  de’  Hgli>in  fa-  Teodorcto ) tuuwrn ortntis  gnimn  per 
tne»in  pefte,  in  tutti  itrauaglifCho  ìm  nobis  oxpnnutur  ,ttmmikmapui 
podono  imaginarfì.  Skut  turni  Dauii  xAitifjimumpfecesfmàt,(&‘  timfict 
■àìUumtuumtauf  séficataeflcumpro-  tiumfieit^ò'  mlitu  • Oaafì  dir  vo- 
pKguaailtt,mill4t clypei pendmttxeeui  lede.cbt l'aniitia  tjraqtc  faccia Tffì- 
ìmnis armatura  fortium . ciodimufìcOiediSoldato.  Meco- 

- > O'  Che  potente  armatura  » ò chcj  me  fia  polfibilc.che  it\  vn’ifteffo  fog- 
forbita  fpada*ò  che  pungente  coirei-  getto  (t  veggano  quelii  due  contrari) 
lOiCheèl'orationel  Magna  arma  funt  vfHci?  Sapete  comc>  dice  Teodott- 
prccej,diflcGrifoftorao:eqiieftofor-  to?  Trlufiàqtddem  dàm  placat  iram, 

‘le  volle  dare  ad  intendere  il  celefie  militu  turò  dàm  uincit  ùiuincAdem  . 

SpoTo,  quando  con  ilfrauagante  lodi  Fi  f viBcio  di  muiìco  lanima  orante, 
nella  fuaSpofa  Santa  Chieia  ammirò  perche  (ì  rende  dolce, &atfjbile  Dm 
i Qhori  delli  Eferciti . Qmd  uidebis  in  tal  volta  fdegnatoper  i peccati  ; e fi 
fulamite , nifi  choros  caflrorum  iS.  Teo-  anco  l’ vitìcio  di  Soldato, mentre  vin- 
doreto  rella  molto  marauigliato  in  cefinuincibilev  Onde  difl'e  C^uid 
quedo  luogo>che  vniichi  Io  Spofo  in-  parlando  appunto  deiranioia  oran- 
lieme  armi  ,c  Chori: armi  di  Solda-  te.  Exaltationn  Deiinguttureeorune, 
tòeChori  di  Religiofì;  onde  dico.  Srannoifcdchqualiiquadredlani- 
Quid chori cum  cafiritfneiji  emmcaflru  moli  Soldati  > cantando  Hinni,  e Sai-  ^ ' 

conueniuntchori^pjxenim  bello  cantra-  mi  in  honor  di  fua  Diuina  Maefti  1 e 
ria  eft , Ciafeheduno  comprende  ef-  quelle  non  fono  mero  dato  ,e  pure  vo 
•ferdue  cofe  incompolTibili,  poiché  ci,  ma  fanno  di  vantaggio  viheio  di 
nel  choro  vi  danno  Religiolì , ne  gli  sfodrate  fpadc*  con  le  quali  guerreg^ 
dEferciti  dimorano  Soldati,  nel  Cho-  giano  per.  rimetter  la  fortezza  del 
ro  Salmilli  iBrcuiarq  ,e  Diurni, ne  xxtorài  DiOtEtgfadijincipitfs  in  ma- 
gli Eferciti  fpade,  & arciriboggi  ) nel  nihus  eorum. Cosi  (piega  qudloiaogb  ' 

Choro  Iìicntio,c  diirotione  , negli  S-.GioXjn(òHomo- óhendeta per bcct  » 

Eferciti  drepito,e  ntìnorejncl  Choro  quòd  canentet,  & liadaa^t  fic  minccut.  g. 
ordinariamente  lì  SaJmragia . nè  gli  4 Notate  in  coiteiìa  N.  vn  mtrabii  iabicitc. 
Eferciti  coniulkmente  (i  romoreg-  fatto.che  lì legge  nella  facraGenelì 
gia:nel  Choro  con  habitivniformi  lì  ai  quarantéltaio  ottano  capo.  Mei*- 
lìedc,nègli  Eferciti  con  vedimenti  -tee  infermo,languido,  & a morte  vi- 
diiierlì  lì  compare:  nel  Choro  Ima-  cino  giaceua  nel  letto  per  mandar 
gini di Chrido, della  Vergine, c dei  fuoril'vltimolìatcspertendcrlofpi- 
fuoi  Santi  vi  fono,  nè  gli  Eferciti  el-  rito  al  Creatore  il  Patriarca  Gia- 
mettijCorazze,pctri,gambicre,&aI-  cob>  volendo  ordinare  l’vlrimo  Tuo  ' 
tri  dtumenti  da  Guerra  : nelChoro  Tedamento,& aGiafeppcfuoamà-  ' 
s’apre  con  voci  il  delìdcrio  , negli  tiflìmoHgliuoloj  che  dolente  «e  me-  * 
•Efcrcitis’otriencconlearmirinten-  Ho  daua  intorno  al  paterno  letto,  la- 
tioncrnel  Choro  humiimentc  fi  chie-  feiar  in  herediti  la  piò  cara,c  piò  pre- 
de, nè  gli  Eferciti  fuperbamente  G tiofa  parte  , che  di  beni  temporali 
pretende  . Hot  che  paragone  dun-  polkdedcin  terra  > gli  dille  qucfe 
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-parole . En  mortorio  tibi partem  Vtum  £he  fono  vna  cofa  ifte(ra,che  oue  eoa 
txtrafrMtres  tHosiijum  tuli  de  nuum  le  armi  valorofamente  combattendo 
^mmhMm%Udi9é(^tMcume9.  Fi>  G ripotta  la  viccocia;  coGconrorar 
gl  iuol  mioGiureppe  da  me  amanti!^  tione  fì  vince  Dio  j e Ó trionfa  di  lui 
fìmo:ecco'ch‘iomuoio;onde^ci  lafcio  iomanierache  non  può  negare  qul- 
in  hereditd  vna  parte  fuor  do  gralcti  co  iéiiehicde  > però  la  Diuina  Scrit- 
cuoi  fratelli,  la  quale  con  viua  forza  tura  accoppia  oratione,&  anni.  Et 
del  mio  arco,  esimio  coltello  gii  congregeamt[lcotmaUM,vtef[entp*-  ' 
ColGdi  man  dell' AnK>rreo.Cooaen-  r*tiÌHpr*lium,'&vtor<trent>  . 
gono  in  quello  luogo  di  fpoGtori  , Che  fenoi  ragioniamodcllavit- 
che  quella  parte, che  lalciò  il  Patriar-  torta  « che  per  mezzo  dell'oratione  , 
caGiacob  al  fuo  Figliuolo  Giufeppe  s’ ottiene  de’ nollri  nemici  cosi  vili-  ■ 
fu  vria poGèlDone  vicino  la  Cittì  di  bili, come  inuilìbili , vditc  ciò  che 
^Sichima , come  dall'  Hebreo  fi  caua  ; lisi  rcgillraco  al  quarto  de’  Rè  al  fello 
mi  fidubbitaconqualcoltello,econ  capo.  Venncvnavoltacontrailpo- 
qual arco Giacobl’cfpugnò,  gii  che  polo  di  Dio  numerolo  Ffcfcito  per 
ai  quello  nelle  faae  catte  in  nefiiina  mandarlo  a lìl  di  fpada  > n’è  fatto  di  i 
par^  fé  ne  fi mentionei*  Dichiarasi  ciò  confa pcuole  HI ifeo  : comandò  4. 
sillicil  palio  il  Parafralle  Caldeo , il  forfè  » che  le  genti  deifero  di  piglio 
quale  otte  noi  leggiamo.  In  gladio»  airarmiiper  difcndcclìlnongid’ina^ 
ér  Arco  «eo.Leggeegli./«  arnione,  cìr  qual  partito  près’  egli;  OrauU  Elijmp,  ' 
deprecoMnemea.  Volendo  con  que-  &dixit.’Percnteiamgentem  hanc  r^- 
llo  accennare  il  Santo  Patriarca , che  citate  t Si  valle  delia  forte  arma  del- 
;Ia  più  cagliente  fpada  da  più  pungen-  Torarione , & Iddio  lubico  accieeé<i 
te  laetra,eJapnl  forte  arma,  che  tro-  :fuoi  nemici  j in  modojchel’vno  lì 
uar li pocefie nei Mondo,^ l'orario-  riuolgeua contro laltro . Hor quefip 
ne  ; Però  dice  S.  Gio.Grifollomo-  luarauigliolo  fatto  confidcrando  S. 
lUr^naarmafunt^ecet.  ;Ambrogio>dice.  ybifuntxjmdicunt, 

Nel  primo  de*  Machabei  al  terzo  '.piufquampncesSanUorumarmapoffei 
capo,  dice  lo  Spirito  Santo  de’ figli  Ecce  vna  oratioElifei  totum  exercttum 
dmraelK:heaccorgendolì  eglino  del  •.‘pulnerauitiquétcaterua  Ejegum.qup  tur~ 
flumerolò  £ferdto,  che andaua con-  ha  militum,  talem  viRoriam  perpetra- 
tro  di  loro  per  cattiuarlo,s’appa-  rHntJtavthofiespro(ìcmerent,vt  de_> 
Kcchiarono  per  abbatterlo,  & otte-  ilitsnuUus  oÀumberetf  Egli  dunqueè 
neme  la  bramata  vittoria,  con  armi,  pur  vero  N.  che  non  fi  ritroua  nel 
& orationi . Et  co/igregatut  efì  con-  Mondo  arma  così  potente  per  ab- 
uentus tVtefient  paratiin  prxlium  battercil  nemico,  e fuperarlo, come 

t;r(»r<irenr.SillupifceS.Gio.Grifollo-  l’orationcj  perche  come  dice  Grifo- 
rao  del  modo  fttaordinar;o*che  pre-  RotnoMagnaarnufuntpreces. 
fero  colloro  per  dar  la  batteria , e vin-  Adclfo  intcndcrcte  voi  N.  quel 

cetli  nemici jcdeiraccoppiamento  hiogo de’ Numeri  al  vigcfimofccon-  sum.ii. 
delle  armile  dell’oratione  : che  hi  do  capo, oue  lì  parla  del  valore  del 
da  fare  rorationecon  gli  Efercici  ? c popolo  d'ifraeie , ebeufeito  vn  gior- 
cifponde,che  s’accoppiano  bene, per-  no  in  campo  contro  il  Regno  del  Re 

Balac, 


I 
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Balac  * e mentre  così  numerofo  Haua 
per  dar  l’aiìaltOi  vedendolo  Balac , 
tutto  attonito,  e sbigottito  *rù»lto 
a' Tuoi  Capitani, e Caualieri,dilTe. 
Guai  a noi, guai  a noi,  poiché  quello 
popolo , che  alla  Tolta  noftras  inuia 
ci  dillruggcrd,crouinarà  in  quella 
guifa , come  fuoie  il  bue  fegar  1 herbe 
fino  alle  radici . lu  dclebubicpopulus 
OHines,quiinnojìris  fìnibus  cownoran- 
tur , quomodo  joUt  bos  berbas  vfque  ad 
radtces  carpere . Strana  comparatio- 
ne  in  vero , poiché  il  bue  con  la  lin- 
gua , quali  con  tagliente  coltello  vi 
legando  l’hcrbe , né  lì  fetue  de  denti, 
doue  li  potrebbe  moltrarc  alcuna 
forcetzaiiiè  con  illrumento  sì  molle  , 
e fiacco  li  può  far  tlragge,  nè  toglier 
‘ lavica  a’ nemici;  epuro  dice  la  diui- 

^ na  Scrittura , che  conia  linguale  non 

con  altra  tagliente  .fpada , vccifc  le-* 
nemiche  fchicrcil  popolo  d’ifracle? 
che  però  1 Settanta  Interpreti  leggo- 
TrMvsl.  no  ♦'  Nuhc  oblingct  fyH'igoga  hac  omnes 
tx  70.  qui  in  circuhu  notiro  funi , ficut  oblingit 

yiculus  virentia  de  campo  . Quclta  no- 
Rra  ragunanza , e Sinagoga  manderi 
jnellcrminio  con  la  lingua  i nemici, 
I come  appunto  vn  vitello  con  la  lin- 

gua Cuoi  fegare  riierbcdel  campo. 
11  gran  Padre  Origene  alicrma  «clic 
da’luoi  Macfiri  , & Antichi  intefe 
interpretare  quella  Scrimina  dell’o- 
ratione  la  quale  è tanto  potente , che 
• . • niandaaterratutrigliefercitide’ ne* 

, Qrig.  h$~  mici  . Uunc  obUnget  fynagoga  hae 
'4-  omnts  qm  tn  arcuitu  no{ìro  funi  , ficue 
tncx.ii,  vitulus  vinnua  de  cajnpo  . 

^ a Mtn.  huiufinodi  fìmilitudo  ajfumpca 

cft  ? ob  hoc  fine  dubio  > quia  vitulus 
oreobrumpit  bei  barn  campi,  O". lingua 
tanq  i ’M  falce , quaetmque  muimt,  fe~ 
cat . Ica  cefo , òr  popwus  h’.c  , cpufi  vi- 
tulns  ore , 0^  t.ib'.is  pu^nat.cr  arena ba- 
tiueaaSdaadeCié'mtti 


bet  inverbis  , &pracibus.  Che  però 
dice  Origene  , vedendo  tanta  pof- 
fanzanel  popolo  di  Dio,  mandò  al 
Profieca  Balam  , che  portafTe  fomi- 
giianti  armi  per  poter  vincere  rini- 
mico cfercito.  ^udierat  B^exTdoab, 
quia  populusbìc  orationibus  vincit , 
pugnat  aduerfus  ìjoflcs , ore  non  gladio  : 
mttit  ad  Balaam  , vt  & ìpje  deferat 
verbis  verba  contraria  , òr  pracibut 
praces  qua  [uperare  pofwt  oratiomt 
iftorum  , perche  noi  intendefiimo  , 
non  gii  con  armi  materiali  Hiabbia- 
mo  d fare , ma  ben  sì  con  preghiere 
contro i Demoni  infernali, efiamo 
lìcuri , che  timidi,  cfpauentari  fc  ne 
fuggiranno  da  noi . Così  conchiu- 
dcil  gran  Padre  Origene;  Non  erg9 
armis  puqnandum'  e(l  nobis  aduerfus 
hofies  noflros  inuifibiles  , fed  orationi- 
bus. 

Sari  pur  facile  ancora  d’intcnde- £**</•  ti- 
re quel  paflodeirEfodo  al  decimo- 
terzo  , doue  fi  legge  , che  qual’hora 
Iddiohberò il  Popolo  d'ifrade  dal- 
la feruitù  ddl’Egitto  , li  fé  vfeire 
molro  ben  proueduti  d’armi.  .Arma-or'<’ 
ti  afeenderunt  fUtj  I ir  jet  de  terra  .Ae- "•■I 
gipti.  Dimanda  adeflo  Origene, co- 
me  può  elfsr  , che  ib  Popo! o ■ di 
Dio s’haucfle  farro  protilione  d’ar- 
mi, fé  partillì  con  fretta,  che  appe-, 
na  hebbe  tempo  di  prender  qual- 
che cofa  di  momento  ? c nlponde 
eflér  vero , che  non  condiifscro  loco 
forte  alcuna  d’armt  materiali  pcr^ 
che  fi  prouiddcro  d’i  f ratTone , con_. 
la  quale  combattendo  valorofamcn- 
tc;  de’ nemici  gloriofa  vittoria  ri-' 
portarono Ter  qttòd  indicatur, -(dice  * 

Orificne^  Vopulum  Dei  non  tàm  ma^ 

'nu,òr  annis  quàm  voce  , &lingU(Lj‘ 
pugnare , ideA  orationem  ad  Deum  fun~ 
dindo. 

Del  Calamato , Z La 
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Lafortezu,e’l  valore  di  queft’  ar-  foan’ifielTo  Santo  Rè,  eProfeta , co- 
jxu  delloracione  lì  vede  parunento  me  fì  hi  nel  decimo  ottano  capo  del 
in  quel  fatto^he  IW  regiRrato  nel  fe-  feconda  libro  de’  Rè  » fendo  all’or- 
condo  de’ Rè  al  decimo  fettimo  car  dine  grolTa  armatale  numerofoEfer-  * ' 
po;  quando  ilPaliorello  Dauid  per  cito  per  ifconlìgerriifercico  del  tra- 
Diuin  volere  hebbe  da  vfeire  alla.»  ditor« erobello  Aio  figlio  , e come 
Canrpagna  per  combattere  có  quel^  animofo  Soldato  Tapen^  quanto  va- 
ia gran  Torre  di  carne  del  Gigante  loreaccrefceua  ne' combattenti  la_» 

Gol iat,  che  con  molti  fchernij&ob-  prefenza^  e viRa  del  Principe  , fi  ft 
brobrij  andana disAdando  il  popolo  intendere,  che  voieua  egli  in  perfo- 
di  Dio, dice  la  facra  Scrittura  » che  il  na  andare  con  eilì  loro . Egrediar» 

Rè  Saul  gli  diede  le  armi  Aie  con  che  ego  vobifcum:  ma  il  popolo  pmdcnte, 
aRaliRe  rinimico  FiliReo;  ma  nonfi  efedele  opponendofia  queRa  o&r- 
toRo il  garbato  przonceilo fi  cinfe  ta,rirolutamcnteglidice.Nmea/Ìiir. 
di  quelle , che  le  fpreggiò,  c volle  en-  E la  ragione,che  adducono  fi  è , pcr- 
crare  fenz*  alcuna  forte  d’armi  nello  che  importaua  pidla  Aia  vita,  che^ 
Reccatox>ndediRe.  Non  po/Tainfic IN-  quella  di  tutto  TEferciro.  Siue  me- 
cedere  » quia  non  vfum  habeo , MiRero  éa  pars  cecidem  i nobis^on  fatis  cura- 
grande  inuero  N.  Non  farebbe  tor-  bunt ; quia  tàimus  pràdecem  millibta 
nato  più  a conto  per  Dauid , che  co-  computaris  : mebus  efl  igiiur  vt  fis  no~ 
perto  tutto  d’armi  « e di  acciaio  , e bis  in  vrbeprafiéo.  Hor  qui  nafee  vna 
cosi  difefo  di  piaRra,emaglia,che  gran  dìRicultà  N.  come  può  elkr, 
difarmato  fenza  difefa,  e folò  porli  a che  Dauid a’feoi  foldati  folle  di  mag 
fronte  per  gnerceggiare  con  l’inimi-  gioraiumaefoccorforimanédonel- 
-co?S.Gio.GriroRoinorendelaTagio-  la  Cirtd,  che  andando  in  loro  coin-> 

^htmUit  tutto,e  dice,chc  Dauid  non  fi  pagaia  alla  guerra^  c eh’  egli  folo  va- 
^ curaoa  delle  armi  materiali > che  il  leua per  diece mila?  prò 

Ttattìd . RèSaulgliappreRaua>percheeraar-  decem  mlUbus  computaris  ; imi  dirò 
mato  della  forte  armatura  dell'ora-  io,ch’  ellendoegli  ammofo  guerrie- 
tione,e  coli  nè  le  forze , nè  le  minac-  ro  « e coraggiofo  combattente  li  fa- 
cie  di  Goliac  temeua  » onde  il  Santo  rebbe  Rato  di  maggior  aiuto , e foc- 
introduce  Dauid , che  parla  in  que-  corfo , fe  con  efii  loco  fi  folle  accom- 
lla  maniera.ra  terrtnisdimkasago  cg-  pagnato.*  in  qual  cofa  dunque  pote- 
ìeiìtbus  pugno,  tu  in  Lincea,  ego  in  fide  f tono  di  ciò  fondate  cgIino>le  lorora- 
tuin  clypeo,egoin  prece.  Perche  non  gioniPil  Dottiflimo  Àbnlenfe  di  vna  aM.  !» 
dubitaua  punto  l’accorto  Dauid, che  rifpoRa  acutillìma  ai  propofìto  , e imnr.iM. 
l’oratione  era  più  fortCje  ficura  fenza  feioglie  mirabilmente  la  difficoltà. 
comparatione  di  vn’  armatura  ma-  Q^iaip[ema»tttsinrrbe,tantumageret  ' 
ceriale.  Ondeconchiude  GrifoRo-  orando, ficut  decmmiUia  de  euntibus 
mo.  tìnebarbarumillim  proiìrauit , ad  bellum pugnando.  Eri  Diuidgun- 
prius  quàm  mitteret  lapides  , de  amico  di  Dio  , molto  potente.# 
eum  prgeatioms  robore  fuerat  aggref-  con  l’oratione>con  la  quale  faceua 
•fus . affai  più  egli  folo , che  fatto  non  hau- 

iìc  in  vn’altro  fatto  d’armi  occoc-  rebbono  diecemila  con  rarmi,  il  che 
si-  — , eflen- 


Litjugle 
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effendo  ben  noto  a quei  popoli , ra- 
gioncuolmente  differo.,  Tk  'pnus  prò 
decem  millibus  computaris . 

£ di  qual  fortezza  potè  giammai 
temere  rinuiteaCitti  di  Gerico  j di 
qual  empito  nemico  non  ft  buriana 
ella  , fendo  cinta  d’ogn’ intorno  di 
fortiilline mura, piena  di  numerofo 
popolo  «difefa  da  baiiioni  > c cufto* 
dita  da  Camelli  ? poteafì  vedere  più. 
fontuofa  ,e  più  fuperba  Citti  di  que- 


Dio  indantemente  pregato?  Due  ra- 
gioni alTegnano  i SacriDottorijl'vna 
da  parte  di  Dio,  e l’altra  da  parto 
noQra  . Da  parte  di  Dio  auuiene, 
perche  quella  gratia  , che  noi  li  di- 
mandiamo non  è concernente  alla 
falute  nollra, come  per  efempio.  Ve- 
de Dio , che  lafanità  da  quella  tene- 
ra Madre , al  caro  figlio  bramata , hi. 
da  efser  la  rouina  di  cala  Tua  , e quel 
che  più  importa  dell’anima , però  le 


na?epurefùdiAmtta,erouinata_, , niegalagratia.  Saràquell'altroGjo- 
non  con  altre  arme  fe  non  con  quel-  uancgrauemcnteinfermo,fdoratio- 


le.dcH’oratjone.  Rendane  tedialo- 
nianzadel  tuttoella  mede/ìma l’in- 
felice. Come  cadede  Città  fuperba , 
Città  famofa  fra  quante  ve  ne  fode- 
ro all'hora  neH’vniuerfoMondo?qual 
Efercito.cnsì  numerofo  potè  ragù? 
narfì  per  far  cadere  le  tue  fonifilme 
mura  ? Omni populo  vociferaate , orante 
JiuUtd,  Jc^gono  nitri , clangentilms  tubis» 


nea  Dio>  che  li  vogli redimire  la 
pridina  fanità  > & egl  i la  n iega  j per- 
che vede , che  fe  ne  feruirebbe  ovale 
e con  grandiflìmo  fuo  danno  «Vdite 
S. Bernardo-,  come  lo  dice  chiara-  s.Btrn. 
mente,.  Nemo-veHrum  fratresparut-  **■ 
pendatorationem  juamfiatmac  ex  ore 
orti  efi  ; unum  ex  duobus  erit  ; aut  dabit 
tfuòd petimus  t aut  quòd  nouit  nobis  ef- 


muri lUtcò  corruerunt.  Quell’orare  così  je  utilius , negat .. 
fcruente del  popolo Ifraelitico,fù rà-  Che  fe  io  vi  diccdì,chc  Dio  non 
to  potente  , che  al  primo  grido  ca-  efsaudendo  tall’hora  le  nodre  ora- 
dcttcroIemiira,reilòprcfalaCKti,.  tioiii  , ci  dimodra  il  fuo  grande 
etuui  iCitudmiftoltancfoloJlaab,  amore  , a didicoltà  mi  crederede? 


ma  vditene  la  pruoua  • Dauid 
Protèta  querelolii  vna  volta- con.», 
fua  Diuina  Macdà. , dicendogli  à. 
chegrìdaua  a lui  giorno, e notte, e 
noneraefàudito . Deus  meus  claotaboi 
perdicm.,  & non  exaudtes.  India 
poco  dice,  che. Diodo  faceua  per 
dimodrargli  l’amore,clic  liportauai 


con  la  fua  famiglia^,  furono  mandati 
a hi  di  fpada*in  maniera^  che  dice  il 
Sacro  Tedo  .£/  interfecenintomma-> , 
qua  erant  inea,a  viro  vfque ad  multe- 
rem  , ad  infante  vfque  ad  Sinem  ..Con- 
fermi qusHa.vcnta  Paolo  Apodolo. 

. .fide  rnurt.lcruho  corruerunt,  circuitu 
dtcrumfrptem.ìiS.  Aiì{elmol3cet)do 
s.  i I coDiento  su  di  quelio  luogo  , dice . £r  no£le , non  ad  mftpientutm  mthi , 

tn  hunt  Fide  orantium  corruerunt,  quia  fitij  onero  come  leggono  altri ..  larr. 

Ut.BauI,  jfrael  diuims  promi fionibiis  fidem  adiri-  amorem non  exaudtes  « Che  amoredi- 
bentes,feceruut  fibiftcutfuerat  imperar  modra  Iddio  ( dice  Sant’  A godino  ) 

al  fuo feruo vedendolo  gridaregioc- 
^ Setalc;donque,etanra  è la  forza,  no,cnottefenzaefaudirelc  fueprc- 
c’I  valore  dell’oratione  , come: fin-  ghiere?  llMaggiore.ichedirfìpof- 
horalièdctto,da  chediuiene ,.che  fa.-fembra  quello  Paradofso, ma  è 
ral’hora  non  èelàudita;,  bcnche.fìa.  verità. Cattolica  - Vditc  Sant’ Ago. 

Z dina. 
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fiino.Si  Dm  fias  oratores  non  exaudit,  filano  la  robba , la  finità  ? fono  gra- 
boc  mnfacit  ad  eoritm  iufipientiam,  vcl  tic,  che  ti  fà  , polche  per  qucfio  mez- 
odmm^mòadamoremt  qmaftcum  yult  20  ti  vuol  dare  il  Paradifo.M«/faD«x 
cos  a{Jociatos.Di{it  emm  Tropbeta.  Non  concedit  iratus  » qntt  negarti  propitius . 
adinfipkmiammibij  non  audis,fedad  Che  dunandi  donna"?  grandezze  d 

..  „ quel  tuo  filio?  Ntgrftprop/rm.  Che 

Volete N. chianrui  di  qucfta  ve-  dimandi ò huomo , beni  temporali? 
riti  ? leggete  la  feconda  de’ Corinti  Negai  propitius.  Che  dimandi  o gio- 
/**•  <«  il  duodecimo  capo>  e Giob  al  pri-  nane , faniti  ? Negai  propiiius  . Fer- 
mo iouetrouaretc.ch’effcndo  afflit-  che  Dio  si  quello , che  è fpedicnto 
toilSantoApofloloda  vnagrandif-  per  la  falutc  dell’anima  tuafonde  dif- 
fioia  tnbulatione,  tre  volte  fcceora-  fe  rifteflb  Agofiino , che  molte  volte 
rione  a Dio,  acciò  rhauefle  liberato,  concede  Iddio  fdegnato  alcune  gra- 
der Dominum  rogaui  ut  auferrctura  tie,chepropitioi'uoleniegarle.Z)f«# 
me , e non  ottenne  la  gratia . Defi-  eùm  male  atiquid  petitur  dando  irafei- 
dcraua  il  Demonio  affiigere  il  Santo  tur , non  dando  miferetur . 

Ciob^dimanda  a Dio  licenza  di  far-  Veniamo  alla  feconda  ragione  > 
lo,  e n’ottiene  ampia  potetti,  fece  perche  Iddio  Benedetto  il  più  dc4 
vnmerfa , qiue  habet  in  manu  tua  funi . le  volte  non efaudifce  le  noflre  ora- 
Gran  fatto  in  vero  è quetto  N.  di-  rioni; donde  auuiene  tutto  ciò?  il 
manda  vna gratia  Paolo, eli  vien  det  difetto ò il noftro , perche  non  li  di- 
ro. Sufficit  libi  gtatia  mta,\a.  dimanda  mandiamo  le  gratie  con  viua  fede  > 
il  Dianolo  ribello  a (uaDiuina  Mac-  fìcori  di  doucr  ottener  quanto  da_, 
ili  contro  vnfuo  caro  amico,  e fubi-  noi  fi  brama,  & hauendopoca  fede 
torottienc,  che  vuol  dir  quetto?  non  non  è marauiglia  fe  Diomcea  la  ri- 
vi marauigliatc  N.  perche  amaua_>  chietta gratia.  Tefìnkt autei»  in  fide  ^ 
Dio  grandemente  Paolo 4&odiaua  (diccS.Ciicoa)o)mbithffitans.  CbÀ 
. _ ^ Satanallojperò  non  elàudifce  quello,  defidera  gratie  dal  Cielo  l’hi  da  cer- 
s.juguf.  ITI®  q“c^^ojpcnficro,chc,refpre(fe  S.  care  con  la  fede  lenza  dobitar  punto» 
Agottino,  quando  dille  . Nonnullit  fenza  vacillar  nella  fede, e che  ne  fie- 
mpatientibus  Dominus  Deus  quid  pete-  gue  ? No»  ergo  xfìmtt  homo  ille , quòi 
bantfonceffit  iratus  jficut [albana fecit  accipnt aliquid à Domnio.Kon  fperi  di 
Job  affUgendi  cupidoificut  contra  jlpo^  riceucr  gratie  da  Dio,  chi  non  le  di- 
Solonegauitpropiiiustdiccns;fufficitti-  manda  con  fede.  Vdite  al  propofi- 
bi grana  mea . to  vn  bell illìmo  pattò  di  Scrittura. 

Di  maniera , clic  fe  Dìo  tal  volta  Portano  le  gènti  della  Ectfaida  al 
niega  k gratie  , che  li  vengono  di-  Benedetto  Chrifto  vn  cicco  peril- 
mandate,  lofi  per  pietà,e  compai-  lundnarlo,  egli  in  vederlo  Tene  inof- 
’ fione,chc  ha  di  noi,  che  fe  impor-  fe  acompattìonc  , & in fegno  della 
tunatOjlc  concedevo  fà  con  ifdcgno.  volontà,  che  haucua  di  fanarlo  , lo 
Multa  Deus  conceét  iratus  , qua  iiegof  prende  per  la  mano  , c feco  lo  por- 
t Auguf.  m pi  opitius  , dice  Santo  A gettino  . tà  in  difpartc  fuori  da  quella  ttra- 
•n  fini.  Molte  cofe  paiono  difgtatie , ma  in  da , oue  elido  condiilTcro.  .4ppre- 
jsnt.  ij2  fa^iioaogtwie.TikuaDioò  Chii-  benfit  maim  caci ,,  eduxit  eum  extra.», 


\ 
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uimm.  lui  mirato  doppo  hauergli  guarirlo  affatto  fù  bifogno applicar 
polio  lo  fputo  j e pofato  ambcduo  le  mani  la  feconda  volta  ì Deinde  ite- 
le mani  fopra  gli  occhi  offelì,  gli  di-  rum  impofuit  marms  fuperoculos  eius . 
mandò  fc  vcdelTe  qualche  cofa  . Et  Sapete  pcrche?diccThcofilatto:qae-  Thiefi. 
expuens  in  oculos  eius  impofttìs  mani-  flo  cicco  non  hauea  perfetta  fede  ; "***»*• 
bus/uist  interrogauit  eum  fiqutduide-  mentre  il  Benedetto  Chrifìosado- 
rrf.Quel  che  il  cieco  rifpofe  alla  prò--  petauad’innuminarlo,  egli  entrò  in 
polla  fu . Video  homines  uelut  arloret  fofpctto , e fri  fc  ftcflb  diceua . Et  à 
nmbulantet.  Cominciò 3 felìiarite gli  pollibile « che  coflui  hi  potenza  di 
oggettbma  mi  fembra  di  veder  j che  rellituirmi  la  perduta  villa  ? malage- 
glihuomini  caminano  come  gli  al-  uole  imprefa  mi  pare>  ion’hò  gran 
bcri.Queda  pare  a me  (Irauaganza  la  diUicolti  a crederlo , e perche  man- 
maggior  del  mondo.Gli  alberi  (lan-  ca  la  fede  nel  cieco  , per  quello  ai 
no  immobili  con  le  radici  lille  nella  primo  tatto  non  vede  .*  ritorna  di 
terra,comepoinbilejcheglihuomi-  nuouo  a toccarlo  il  benedetto  Chri- 
ni  compaiono  a fembianza  d alberi?  fio,  etri  tanto  il  cieco  lì  dilpone  a 
Quello  è legno,  che  il  cicco  fin’ bora  fperarne  la  fanitd , c dargli  creden> 
non  hi  ricuperato  perfettamente  la  za, e coli  crefeendo  la  fede  di  lui  , 
villa.  Che  fi  Chrillo  ? di  nuouo  ado-  viene  ad  efl'er  perfettamente  guari- 
peraie  mani,  pofandoglicle  fopra  gli  to.  Vdite  Tiieolìlatto  . Quia  ncque 
occhi . Deinde  iterum  impofuit  manus  cacus  ille  perfèSam  habuit  fidem , id- 
fuper  oculos  eius  ; & ecco  in  vn  fubito  circo  non  ftatim  ipfum  refpicire  facit» 
il  cieco  rihebbe  la  villa  perfettamen-  fed  fenfim , utpote  integra  carente  fi- 
te.  Etctepittùdere,&reftitutuseft,ita  de.  luxta  tmm  fidei  magnitudinent  » 
ut  clarè  uideret  omnia . Qui  nafee  a me  & (anitas  datur , fi  che  non  vi  è dub- 
la  diffìcultà.  Due  altri  ciechi  gua-  bio,  chela  noflra  poca  fede  ferra  il 
ri  ChriiWvnoconi’iinpcro.  Étle-  Cielo,  e lega  le  mani  a Dio,che.> 
fus  Dixit  illi.  l\efptce , e l’altro  con_,  non  ci  dia  quel  che  nelle  nollre  ora- 
T»am.  9.  yp  Col  tocco  impiallrandogli  co'l  fan-  tioni  dimandiamo . 

go  gli  occhi.  Fecitlutum  ex  fputo,  &•  L’altra  ragione,  perche  Dio  il 

linuit  oculos  eius , uidit . Ne  in.,  più  delle  volte  non  efaudilce  leno- 
quelli  due  hebbe  dilncoltd  . Che.^  llreorationi,  fi  è perclie non andia- 
vuol  dire  dunque,  che  in  quel  folo  mo  alla  fua  prefenza  con  profonda 
offerto  dalla  gente  della  Cetfaida  al  humiltd  .ellcndo  quella  neccllaria  , 
primo  tocco  non  guarifee  ; onde  fù  acciò  l’oratione  habbia  eflìcacia  . 
neceflario  raddoppiar  il  tatto  ? dWk-  Pondero  al  propoltto  vnbellilU  no 
de  Iterum  impofuit  manus  fuper  oculos  luogo  della  Cantica  doue  dice  lo 
eius.  Fùper  auuentura  mancamen-  Spofo.  Vulaerajli  cor meum  forar  mea  caut.ii' 
to  di  potenza  lu  quel  Signore , al  coi  fp<mja  in  vno  oculorum  luorum  , in.» 
cenno  folamcnte  il  tutto  fi  cteòì  Ipfe  vno  crine  coUt  tui . Spofa  mia  cara, 
rf.  148.  dixit  ,&fu3afunt . L’aftcrmar  que-  tù  mi  hai  ferito  il  cuore  con  vno 
Ho  farebbe  erelìamanifclb;  per  qual  de' tuoi  occhi  , & vn  capello  del 
cagione  dunque  non  ballò  haucr-  tuo  collo  . Per  l’occhio  incende  il  Thuder'. 
gli  toccato  la  prima  volta  , ma  per  gran  Padre  Teodoreto  l’oratione  , ^ 

Huoua  Situa  di  Concetti  Del  Calamato.  Zi  C p«c 
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e per  il  capello  rhutnilti.  VoIeua_« 
dunque  dare  ad  incendere  lo  Spofo« 
che  chi  vuole  ottener  gratic*  accom- 
pagni la  Tua  oratione  con  la  fanta_> 
tuimilcàjche  fenz' altro  penetrerà  il 
CidOjC  farà  palTaggio  ail’orccchi  di 
Dio>crubicofarà  cfaudito . Coli  lo 
dille  il  Sauio . Oratio  humiliantis  fc^ 
penetrai  Cxlos  t & deprccatio  tUtus  vf- 
que  ad  mtbcs  appropinquabit,&  non  de- 
Jccndet  donec  .A  Ui^t  mus  refpiciat.  Que- 
llo luogo  ponderando  S.  Bernard , 
dille . Quando  fìdelis,e^  humiìis  oratio 
fuent,  cslum  fine  dubiopenetrabit,  vn- 
de  certum  eil  » quòd  vacua  redire  mn 
pojfit. 

Anzi  llò  per  dire* che l’orationc 
accompagnata  con  l'iiamiltà  hà  vn 
certo  dominio  fopra  Dio>  che  lo  tie- 
ne quali  legatole  foggcctoalla  Tua 
volontà.  Per  miracolo  di  natura  rac- 
conta Plinio  del  pefee  Remora  * che 
clTendo  picciohlGmo  , quando  però 
egli  s’attacca  alla  carina  di  vna  nauc; 
fe  bene  a vele  gonfie  lolcalle  fonde, 
ad  ogni  modo  il  veloce  corfo  di 
quella  arreda  di  sì  facto  modo  frà 
quelle  turbide  acque,  che  naue  non., 
pargÌ3,mafodo  fcoglio.  Coli  ap- 
punto è nel  vado  mare  deile  virtù 
Chridianc  la  Tanta  humiltà*ella  è ben 
picciola  sì , ma  di  tanto  gran  valore, 
c merito  apprelTo  Dio , che  il  velo- 
ce corfo  d'ogni  Tuo  giudo  fdegno  ar- 
reda . 

Porca  il  dottidimo  Ruperto  Al>- 
bateducelempi  marauiglioli  a que- 
llo propolico.  li  primo  è del  gran  le- 
gislatore Mosè  , il  quale  vedendo 
vna  volta  Iddio  Idegnato  contro  il 
popolo  con  determinata  volontà  di 
cadigarlo  fcucrillìmamente  per  lo 
fue  grauiflìme  colpe , li  trapofe  per 
mezzo  a pregare  Iddio  per  il  popo- 


lo, e con  tanta  indanza, & humiltà  li 
dimandò  il  perdono , che  ottenne  il 
tutto , Icgandofper  così  dircele  mani 
allo  delTo  Dio , perche  non  lo  cadi- 
gaffe.  'Moy[es( dice  Rupcrto)y«owodo 
Deum  tenere  potuiffet  dicentemiDimitle 
» me , nifi  quia  nirtute  ìmmilttatis  ccmfor- 
tabatuTjflansQicut  Tfalmifla  aitjin  con- 
frazione  , tdejì  nimia  mentis  bumilitafe 
in  con'pedu  eius  f Quando  Iddio  co- 
lerico, e fdegnato  diccua;  lafciami 
Mose  , che  voglio  cadigare  que- 
do  ingrato  popolo, come  poteua_, 
trattenctio  , e legarli  le  mani,  fc 
non  con  la  grandidima  forza  dcl- 
l'humiltà.conla  quale  lidomanda- 
ua  il  perdono  f queda  fù  tanto 
grande  , che  potè  vincer  l'inuinci- 
bile. 

Il  fecondo  efempio,  che  appor- 
ta Ruperto , è del  Santo  Patriau  lia_, 
Giacob,  del  quale  dice . Et  quomodo 
putamus  lacob  potuiffe  cum  Drolubloii, 
inualmffe  cùm  ^Angelo , tufi  per  magnd 
bumtUtatts  mrtuttm  qua  ueracilforti- 
tudo?  Quali  dir  volcHe  . B come.» 
pcufìamo  noiiChe  potè  il  Santo  Gia- 
cob lottare  con  il  medelìmo  Dio  , e 
preualere  contro  di  elTo , fe  non  per 
la  virtù  della  profonda  humiltà  con 
la  quale  pregaua,ch’  è la  vera  fortez- 
za?Pofciacheallo  llelTo  Dio  vince , e 
fà  fi  che  le  preghiere  dell'anima  ora- 
te ellaudifca;comc  lo  predille  Dauid 
Profeta . Esfpexit  in  orationem  humi- 
lium,&  non  fpreuitpreccs  eorum. 

Ma  che  diremo  della  perfeueran- 
za  ? queda  virtù  è tanto  neccUa  ria-, , 
che  gratia  da  Dio  non  fi  ottienea 
fenzadi  lei.  Ponderatione  di  gran 
momento  è quella  , che  fàS.Gio: 
Grifodomo,mentre  confiderà con- 
quantc  circondanre  lo  Spirito  fanto 
rifcrifcc  gfanni , che  haucua  Re- 
becca, 
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Oratione,efaeconditioni. 

uquanJoprefeperirpofoiraac,  pura  * e fenza  macchia  di  peccato 
c quanti  ne  bauea  quando  partorì  Qmndi  è , che  lo  Spofo  celefte  lodò  ^ j; 
Giacob,  poiché  dice  che  quando  (ì  molto  la  fua  Spofa  nel  parlare  dolce* 
ammogliò  con  Ifaac  era  di  quaranta  e foaue . yox  tua  duleii  ,ma  doppo 
inni.  Abraham  gema  1 faac, qui  cùm  Cog^iunfe  » (^facies  decor aMtuitiC' 
qiiadraginta  effet amorum , duxit  uxo~  eia  è bella.  Doue  pondera  S.  Ber-  « Bir  in 
rem  I{ebeccam:  quando  dopò  Rebcc-  nardo.  Non  poteft  effe  loquela  oratians 
ca  Tua  moglie  partorì  Efaiì^eGiacob  dulcistnifi  facies  eonfcieiuiffitdec&raj. 
era  Ifaac  di  fcilanta . Sex  ignarius  erat  Bifogna  dunque^  che  la  confciencia 
IJauc,  quando  nati  funi  eiparuuli;  di  noftra  (la  purgata  da  ogni  macchia^ 
maniera  che  dimorò  ftcrile  venti  an-  di  peccato,fe  vogliamo,  che  le  no- 
ni * e tutto  quello  tempo  ( dice  Gri-  lire  orationi  fijno  eraudite.altramen- 
foflomo)  perfeucrò  Ifaac  nell’oratio-  tc  vi  perdiamo  il  tempo . Chiaro  re-  . 
ncipregando Iddio volclfeconfolar-  llimonio ne lìaDauid Profeta.  Ini-  ’ ’’ 
lo.  Dcprecatusefl Ifaac Domimm  prò  quitatem  fi  afpexi in  corde  meo ,netu 
uxorefujjco  quòd effet  fterilis,qui  exau-  exaudiet  Dominus . Qual  luogo  Ipie- 
diait cum,&  deét  conceptum  [{ebeeex . pando  S.Agollinodifle.  Tropteretcj  s Auguf. 
E con  tutto,  che  lui  folle  fienro  della  cxaHdiuit  me  Deus^quia  iniquitatem non  •» 
promelfa  fattali  da  Dio  , di  dargli  confpexitincerdemeo.  Pfalm. 

prole , pure  non  palTaiia  giorno, che  Ditemi  in  cortclìa  N.  fe  venilTeda 

non  andana  a p icch  iare  alla  portai  voi  vn’  hnomo  inconlìderato,che  ha- 
della  diuina  mifericordia.  uefse  le  mani  imbrattate  di  fangue,e 

Hor  che  dobbiamo  far  noi , che  vi  chicdcfsc  vna  gratia  ,c  vi  llringef* 
non  fappiamo  ,fe  le  dimande  noftrc  fe  con  quelle  mani  coli  fanguinolcn- 
lìano  giiifle , né  delle promciTc  lìair.o  ti , rharelle  à caro  voi  ,ò  pure  vi  fde- 
ficuri  ? perfi  ueranza  dunque  fi  riccr-  gnarellc  Grandemente  ? fenz’  altro  lo 
ca , dice  S.  Bafilio . Et ft  rnenfis-prxte-  cacciarcflc vis.  Hor all'iftefsa  manie- 
rijt,ó"fi annus,&fttriennium,& qua-  rsfdice Bafìlio)fì diportai!  pcccato- 
driennium , efi-  fi  anni  comptures;  acritcr  re  con  Iddio, quando  vi  a dimandar- 
perfeuerato  tamm  , donec  impetres  . gli  qualche  gratia.  Cimextenderiti*- 
A quella  perfcucranza  eforrando  (dice  Dio  per  bocca  d’ 

S. Bernardo  la  fua  (brclla  , le  dille . \ù\ì)aucrtamoculosmeos  àuobit,ér  /y^. 
Soror  diU^la  ora  cum  lacbrymis,  iìidcft-  ct\m  muliiplicaiieritts  oratiomm,  non e- 
nenter , ora  itigUer , precare  Deurn  cum  x.wdi-jm  ; m.mus  cnm  tieflra  piena  fan- 
lacbrymis  diebus,acno£libusi  or  atto  ftt  gN/we/Mnr.  Origenc,cS.  A gollino  di-  .* 

finece^ationcioratio pt  frequenstoratio  cono,chelemoltiplicate,ccalueora-  ' 
de  ore  tuo  non  cadat . infifle  orationi  Jur~  tieni , fono  a gui  fa  di  due  mani , che  s.  Aug. 
geinrw3eadprecem,perno£lainoratio-  abbracciano  forrcincntc,ellringono  io  dici, 
nejrurfus  ora . porcntemente  Iddio.E  Beda  venera-  “<>  “'•S. 

Ma  fopratuttoènecellario  N.  per  bileaftrma , ch’è  a guifa  di  fangue. 
otccnernoi  quel  tanto, . che  delide-  Vi  marauigliate  dunque  Chriltiani  • 
riamo  nelle nollre orationi, accoHi-  (diccDiojfe  venite  fpefso alle  mie 
pagnaric  luddettc  virtù  con  l’inno-  Chiefc,etateoratione,«  moltipli- 
ceiiza  della  vita,  Iiaueado  l’animL^  catc  le  preghiere,  & io  riuolto  la  fao 
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5^0  Oracionc,  e fue  condi  tieni.  ^ 

eia  altrouc  > & in  vece  di  eiàudirui.vi  guaci  ti  fai  ? come  conchiuderai.  Sei 
mando  più  dclli  afiànni  # e trauagli  ? Ubera  nos  à malot  fé  da  te  (lelTo  il  male 
&pete  per  qual  cagione  ? Manus  emm  vai  procurando^fc’i  vuoi  ? fc’l  brami? 
velhaplemfuntfanguine.  Qipl’èque-  fe  lami  ? Ahi  Chriftiano  nonèque- 
s.  Hilar.  fto  fangue?il  peccato.diceS.  Hilario.  fto  il  modo  di  far  orationi>e  diman- 
ff.  lit  vn’altra  volta  diffeDio  per  bocca  dargratiea  Dio  .bifogna  hancr  la_. 
deirifteffo Profeta. conlcicnza  monda  degni  macchia 
feonderunt  faciem  emàuobisneexau-  di  peccato,  fe  vuoi  tenderti  degno 
diret.  Legge  il  Caldeo . Teccara  «e-  dc’Diiùnifauori. 

’ fira  fuerunt  in  caufa , quòd  auerteretur  Qmndi  Dauid,che  fapeua  beniili- 

facies  Ttlaiefiatis  eiusàuobis  hs  non  fu-  mo  quanto  vago  foflie  Dio  delle  prc- 
faperetur  oratio ucflra , ghiere  di  vn’anima  orante  . intùran- 

Come dunque oCarai ingrato Pec-  do i fedeli diflc..^^frreZ)oBa/«e^//M 
Matt  catore  di  proferire  nell’oratióne.Pa-  t/iricrwm.  Chtifiianiftatc  sùi’auuifo 
ter  Ro/ier^  fedi  continuo  co’ pen(ìeri«  nellorationc  «procurate  di  non  ba- 
con le  voci,  coti  le  opcrationi  inde-  uer  le  mani  lorde  del  peccato,  quanr 
gnodcllafuafigliuolanzatidichiari?  docomparirctealJaprefenzadi  Dio.  ^ 
come  ardirai  foggiungereti^ifr  w»  Cosìdichiara.  SanBaClioPr;</rr«-  in  hm»*' 
fxlis  , fc  viuendo  alla  cieca  moilri  rate,utfilijD€i/ìtisper  charitatcm,& 
quali  di  non  credere  >ch’  altro  Cielo  gratiam,  inde  uterà  affette  holocauflum 
vi  Ga.che  il  preséte  gufto.che  ti  fom-  orationis  ; ait  emm  ; lauamiui , mundi  ^ 

minilirano  i fenfi?Come  andrai  con-  tflote  ; auferte  mdum  cogitatio?Mm  «e- 
tinuundo ;SanSifieetur,n(»nentuum,  ffrarum,  (ir  uemte  arguite  me  , Deh 
feconlebeilemmie  » cconglifper-  dunque  ò fedeli  fatcorationecon-. 
giuri  non  honori  quelfacroìanto.e  mondezza  di  cuore  « per  poter  im  - j 

venerando  nome?Come diraiju/idae-  petrar  le  diuine  gratie*&  i cclefii  fa-  i 

niat  Bfgnumtmm,  (è  delle  carnalitd  uori. 

donando  al  fenfo  lo  feettro , d’altro  

Regno  non  curi , altro  Regno  non-. 

vorrefli  » che  de’  commodi  monda-  HLLLA  DI  SS  I7H^ 

niPCome  proferi  rai,FMtNo/MRt<unM»  Diffcultà  cìk  tiene  di  con- 
te al  diuin  volere  duramente  t’oppo-  uertirfi  à Dio  un  pes- 
tìi ? Come  chiederai . Tanem  noflrum  catare  ojli- 

quotiéamm  da  nobis  hodie,(e  della  ce-  M4(o. 

Ielle  prouidenza  non  curi , e per  ille- 
cite fttade  alla  tua  faticti  attendi  ? L Mellifluo  Padre  San_, 

Come pregutii.Dimitte  nobis  debilita  Bernardo,  ragionando 

'nofira/tcHt&  nos  dimittimus  debitori-  deiroftinationc  , dict» 

tajRoflnr.fe  sbandita  dal  tuo  petto  effer  vna  durezza  di 

la  cariti , annidato  in  te  lofdegno,  cuore,  per  la  quale  H peccatore  vie- 
perdonar  non  vuoi  a gli  altri  le  rice-  nca  renderli  quali  infenlìbile  ,poi- 
uuteoftcfe?Comecrporrai.  Etnenos  che  con  la  pietà  non  fi  piega  ,con-, 
indteasin  tcntationemAe-iWe  tcntatio-  ptieghi  non  fi  muoue , con  gli  efem- 
oitùcQniiaconttOjJcdi  quelle  fc-  pi  non  s’induce  , con  le  minacr 
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eie  non  ii  fgomenta  » co*  benefici] 
s’impetra,  co’  flagelli  non  s’approfit- 
ca,  con  la  compuruione  non  n ^ez<- 
za«alle  minaccie  non  cede  > & in  sò- 
ma per  abbracciar  il  rutto  in  vna  pa- 
rola ; Cuore  oftinato  c quello,  che  nò 
teme  Dio,  ne  hdrifpettoa  gli  huo- 
mini.  Cordummipfumefl(diceS.^ct-‘ 
nardo  ) quodntccotnpunÙione  (cindi- 
tur  , nec  pietatc  moUitur , ntetnouetur 
frecibus  ,exemplis  non  induci  tur , mi- 
ais  non  tenetur  , benffieiji  inditra- 
tur,  flagellis  non  eruditur»  compun- 
Siont  non feinditur,  mms  non  cedit . Et 
ut  in  breui  cunBa  horribilis  mah  matoj 
complottar,  ipfum  efi  quòd  nec  Deum  ti~ 
mettnec  hominem  reuervtur . Qujndi 
è,  che  grandiflìma  difficultd  tiene  vn 
peccatore  oflinaro  a conuertitfiXo- 
fi  fe  ne  lamenta  Iddio  per  bocca  di 
Ezechiele  Profeta  .menrre  dice,  inul- 
to labore  fudatum  efìj&  non  exiuit  de  ea 
nimia  rul  igo  mr.Batte  Iddio  alla  por- 
ta del  cuore  di  quell’ ofli nato  pecca- 
tore,!o  preuicne  con  la  Tua  graria.ma 
non  exiuit  de  ea  nimia  rubigo  eius,  legge 
a mio  propofitol'Hebrco . ìdon  exiuit 
rubigo  abominationis , tir  objlmationis . 
Ma  come  Ha  mai  punibile  , che  Dio 
habbia  voìfuto  mondare  vn  pecca- 
tore oflinato,  e che  non  lifiariufci- 
to?  Mundareteuolki,iirnonesmunda- 
ta  a fordibustuis,  D ice  vn  Dottor  mo- 
derno sii  di  queflo  luogo,  che  Dio 
parla  di  vrv  peccatore  oflinato  , che 
concento,  e millcinfpirationièfla- 
toinuitatoa  penitenza,  Scegli  non 
l'hi  volfuto  fenrire . La  onde  Iddio 
è forzato  ( per  parlar  a noflro  modo) 
di  cercare  la  maniera  dall’  iflcflb  pec- 
catore , come  fi  polli  mondare,  e 
gii  dice  per  bocca  di  Ezechiele.  In 
quomundabocortuut»}  Vicnqui ani- 
ma oflmata  , dimmi  va  poco,  in.. 


qual  maniera  hò  io  da  mondare  il 
tuo  cuore  ? perche  fi  Tappi , eh’  è 
tanto  grande  la  durezza  del  cuore 
di  vn  peccatore  oflinato  , che  par 
quali  impofiibilc  a poterli  ammolire* 
£ fé  bene  Iddio  a ninno  niega  la 
gratia  fufiiciente , fuole  nondime- 
no per  Tuo  giuflo  giudicio  molte 
volte  permettere  , che  il  peccato- 
re in  pena  della  Tua  oflinatione  ». 
non  fe  ne  fappia  femire  nell'hora 
della  morte.  Eche  ciò  fia  il  vero, 
vdite  N.  quel  che  auuenne  ad  Afla- 
lonc.  Sìpreggiauaegli  ( dice  lafa>- 
era  Scrittura  ) de’  capelli  per  effer 
fomiglianti  alloro  , che  cofluma- 
ua  di  tagliar  lei  i folamente  vna  volta 
l’anno  . Semel  in  anno  tondebatur  , 
quia  grauabat  eum  Cefaries  . Ma_, 
vdite  di  quanta  rouina  gli  fù  ilnoa 
hauer  troncato  più  allo  fpeflb  i ca- 
pelli. Faceua  il  mal  nato  figlio  guer- 
ra al  proprio  Padre  , e fuggendo  i 
nemici,  che  lo  feguiuano  , gli  au- 
uenne ch’entrando  in  vna  folta  fcl- 
ua,  fi  attaccarono  quei  fi  lunghi  ca- 
pelli a i rami  di  vna  quercia, e reflan* 
do  fofpclo  in  aria , viene  miferamen- 
te  morto  per  mano  de’ Tuoi  nemici. 
Gran  fatto  è quello,  dice  l’ Abulenfe , 
poiché  Aflklone  era  guerriero , e Ca- 
pitan Generale  di  numerofo  Hferci. 
to , flaua  alle  frontiere  co’l  nemi- 
co, non  gli  mancaua  alfiancofpa- 
da,ò coltello,  hauea  le  manifciol- 
te  , e libere  , c coli  poteua  tron- 
care i capelli  peri  quali  flaua  appo* 
fo , e liberarli  dalla  morte  , e pure 
non  fece  noi  la . Voterat  ^falon(  di- 
ce r Abul  enfe)  capillos  amputare , c«i» 
fecum  h,ibcretglàdiunufed  non  fedi;  ita 
Deo  pemittente  , ut  inducerentur  Ju- 
per  eum  mala  , & moreretur  manibus 
Jeruorum  Dami  » perche  a quel  fubita 
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accidente  gli  fi  ftnarritono  in  manie- 
ra i fenfi  . gh  fi  turbò  in  si  fatta  guifa 
l’intelletto,  crefiò  in  modo  confu- 
fo.che  nons’auuidde,  ne  gli  fouenne 
ijucl  vicino  rimedio . AlTaJone  dice 
Sant’ A gollino  c figura  del  peccatore, 
il  quale  tanto  fi  compiace  de'  capel- 
li cioè  de’ peccati,  che  va  moltipli- 
cando di  hingo,che  appena  vfa  tron- 
cargli co’l  coltello  della  p>enitenzi_, 
■vna  fola  volta  l’anno  ; onde  alla  filiti 
( mentre  fid  legato  nc’peccati  ) verri 
la  morte, e fc  bene  haueri  la  fpada_, 
della  penitenza,  c del  pentiméto  per 
liberatfene , ad  ogni  modo  rellard  m 
maniera  ilolido,  che  non  fi  prcualcri 
diqucAearmi  in  quel  bifogno,  anzi 
feorderaffi  di  femedefimo  , per  gin- 
fio  giudicio  di  Dio,  e così  moriri 
ofiinato  nelle  fuc  iniquità  . Vdito 
Sant'Agollino.  Tercutaur  aiambac 
animadiicrfione  pecciitorjVt  moriens  ob- 
liwfcMur  fuit  qui  dum  viutret  obliius  cft 
Dei . 

Qiundihebbeadire  il  Beato  To- 
mafo  da  Villanoua  , che  i peccatori 
ofiinati,  qua  fi  per  miracolo  fi  falua- 
no . Teccatores  obiUnati , &■  indurati 
in  peccatis  , quafi  miraculo  faluantur. 
E S.-GÌO.  Grifo  ilomo  ammirò  non., 
meno  la  potenza  dei  Crocififiò  nel 
conuertit  vn  Ladrone,  che  nel  figno 
reggiar  la  natura:  nè  gii  parue  minor 
miracolo  la  contricione  di  quel  cuo- 
re ofiinato  , che  lo  fpczzatfi  de’  fallì , 
lo  fpalancarfi  delle  tombe,  elofcuo- 
terfi  con  terremoto  fi  prodigìofo  la 
terra,  f'ide vtrinque Chrifli  potentiam 
effìilgentem:  terramconcHfJit,pttras  di- 
flrupit^nimam  latroms  petra  duriorem, 
cera  molborcm  ejfecit . 

Diiliciiiilìina  cofa  dunque  è N.po- 
terfi  faluare  vn  peccatore, che  hi  vif- 
luto  molti  anni  ofiinato  nel  peccato» 


fenza  volerficmendare.^  leggete  S. 
Marco  a!  nono  capo  , che  trouarcte 
vn  fatto  mirabile  in  confirmationc 
di  quella  verità.  Viene  vn  poucro 
Padre,  mena  vn  figlio  oflcfl'o  dal  De- 
monio a gli  Apofioli  , pregandoli, 
che  lo  liberafiero . Comincia  no  egli- 
no vno  ad  vno  ad  eforcizarlo,c  feon- 
giiirarlo  , e non  fanno  nulla  ; onde  fiì 
di  bifogno  menarlo  a Chrifto , e dir- 
gli.  7rl.igifler  attuli  fibum  meum  ad 
tebabcnumjpmtummutum  ; qui  vii- 
tuwqucciim  apprehcnderitMltdit  illuni, 
zy  fpuma(,<^(iiidet  dmtibus  , crarc- 
(at,  dixi  difcipulis  tuis  vt  eijcerent 
il.um,  cir  non  potuerunt . Qui  nafee  la 
difiicultd  : d onde  potè  auuenìrc,  che 
gli  Apofioli  i quali haucuano caccia- 
to tanti  Demoni  da’  corpi  hiimani, 
non  poterono  difcacciarc  t]ueflo,ma. 
bifogiiò,clie  vi  mettelle  le  mani  il  be- 
nedetto Chrifto  ? leggete  N.  appref- 
foqnel  che  dice  l’ìiunngelifia,  che 
ogni  difliculri  fi  fgombrari  . Ettn- 
terrogauit pittrem  Cius  ; quar.tum  tan- 
poris  eji,cx quoti bi^c  atcidit?  Diman- 
dò il  Benedetto  C hrifio  al  Padre  del 
demoiiiato,  quanto  tempo  era,  che 
fi  ntrouaua  quel  fuo  tìglio  olTcilo  dal 
Demonio, e gli  rifpofe 
fin  dalla  fanciullezza . Gran  fatto  è 
quello  N.  Non  fapciiail  Saluatore 
qua  nco  tempo  era,  che  quel  giouanc 
/ìiroiiaua  in  tal  tribulatione?Signori 
sì:  come  dunque  dimanda  al  Padre? 
llifponde  la  Chiofa  Interlineale  sù 
di  quello  luogo . tìou  quaft  ignorans 
tnterrogauit , vt  fed  diutiirnitas  infirmi- 
tatis  olii u fa , curattonem  gratioremfa- 
ciat.  Pece  quella  dimanda  li  Bcnc.- 
detco  Ciiriiìo,  acciò  noi  intcndefiìr 
mo  la  difiicii!tà,ths  fi  titroua  in  gua- 
rire vn'ammaollinata>Si  inuecchia- 
ta  nel  peccato,  di  cuiiii  prefo  polle  & 
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fo  il  Demonio  per  Innp  fpatio  di 
tempo.ondcèneccffarioii  podcro- 
fo  braccio  deH’Onnipotcte  Iddio  per 
liberarlo  : che  fc  vn’anima  non  fi  tro- 
ua  inucccliiata  nelle  colpe*facil  cofa 
fardliberarfenc.  Onde  notò  acuta* 
mente  Sant’Antonio  di  Padoua  ,chc 
nella  rifufcitarionc  della  figliuola»* 
dell’Arcifinagogo  da  Chrillo  fuchia 
mata  fanciulla , come  fi  legge  in  San 
Matteo  al  nono . Et  dixit  puelle-,furge, 
Z^fiirre.xitpuella.  Vitella  dt.vit  , noiL» 
veterana,  anima  cnim  qux  nodum  à diti- 
turnitatc  malp  confnetudinisejlopprcffa, 
fed  quap  piiclla  nouclla  in  peccato  efl  fo- 
pita»  de  facili  ad  uitam  potefl  refurgere . 
Perche  fé  vecchia  foflc  fiata  nella 
colpa , afiai  difficile  farebbe  fiato  il 
rifufcitarla^per  cagion  della  confue- 
tiidine  nel  peccato . 

Anzi  fio  per  dire,e  dirò  il  vero  N. 
che  fi  rende  diffìcile  la  cóuerfione  di 
vn  peccatore  ofiinatoj  perche  arri ua 
a termine  tale  , che  offendo  Iddio 
sfacciatamei:;T,  efenza  rimorfo  di 
confeienza  comiv.ctto  cnormillìmi 
peccati . Impius(cice  lo  Spirito  San- 
to) Cùm  inpre^ndum  vencrti  peccato- 
rawicowt  mw/f.Qjicfio  luogo  fpiegan- 
do  Cefario  Vtfcouo  Arclaréle*  lafciò 
fcritra  qiicll’anrea  fentenza . De  mol- 
titudine pcccatorum  defperatio  nafcitur, 
& ex defperaùone  abfque  vllateueiea- 
tia  peccar orumf rana  laxautur  , 
pktwr  tlM  qtiòd  fcriptum  efl . Impius  cu 
inprofundtim  venerit peccatoriim , con- 
temnit . Qi^afi  dir  volelìe  quefio  gran 
Padre.  Dalla  moltitudine  de’ pec- 
cati ne  nafee  la  difpcrationc,e  dalla 
dirperationc  séza  niun  rirpetro  a bri- 
gliafciolta  lìcorrcal  precipitio*cs’- 
auiierra  quel  che  fià  fcritto . L’empio 
quando  peruienc  al  colmo  de’  pec- 
cati * difprczza lddio« i Sacramenti , 


& ogn’ altra  cófa  . Nicolò  di  Lira 
fpiegando  quella  parola . contemntt, 
àice.Contemnit  ftipplieìa.  Il  peccato- 
re eitinacoarriua  a termine  tale, che 
non  fi  cura  de’  fiagelli,  c gaftighidi 
Dio  : dice  di  più  i’ificflb  Dottore. 
Comemnit  correptionem  t petnittmiam , 

omnar.que  mcdicinam  . Difprcggia 
ogni  corrcttione  « la  penitenza  , 8e 
ogni  medicina  fpirituale  . Vgone 
Cardinale  gli  da  vn' altra  fpofitione 
più  mirabilc,dicendo.Conrcmiutcoi»- 
feientiam , fa  poco  * anzi  niun  conto 
della  propria  confcientia  * nè  fi  tura 
dell’anima  fua. 

Quindiè,  che  il  Santo  Giob  par- 
lando appunto  del  peccatore  ofiina* 
to*dilTe,chc  beue  l’iniquità  a guifa  di 
acqua.  Qiiibibit  quafi  aquatn  iniquit 
tatem . Nicolò  di  Lii  a (piega  quefio 
luogo  cofi . Iniquuatem  ficut  aquam 
bibitt  qui  commttit  peccata  abfquc-» 
freno  iimoris  ; ille  tnim  qui  bibit  vinumt 
uia  timet  inebriati,  bibit  temperalè»  fed 
ibens  aquam  hoc  non  tmet . D S.Gte- 
gono  l'apa . Culpa  ergo  quia  à siulto 
homincftnè  vLla  retraRatxne  perpetra- 
tur,  quafi  aqua iniquità:  bibitur,  qui.t^ 
emm  ULcitu  fne  rmwre  fai  ir,  quafi  potu 
mutUtix  fine  obfìaculoglutit . li  volo, 
uano  dire*  c l’vno , e l’altro*  che  quel 
peccatore  bcue  l'iitiqiiirà  come  ac- 
qua* il  quale  commerce  i peccati  fen- 
za  jJ  frcnodeltimorcj-imperochcco* 
iuiiChe  bene  il  riiK)*  temendo  di  non 
inebr iarfi*  beue  temperatamente, ma 
beuendoacqua  noiihà  quefio  timo- 
roicofi  vn  peccatore  ordinario  per 
timore  delle  pene  dcH'Iiifcrno  fi  alhc 
ne  tal’hora  di  commetter  qualche 
peccato,  ma  l’ollmato come  che  hà 
perfo  il  timore,  non  fi  cura  di  venia 
male*  che  auuenirli  polla. 

Da  quefiaofitnatione  ,doppo  ne 
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oafce  , che  il  peccatore  mette  in^ 
coiupromeffo  la  propria  faluce  > anzi 
fìi  ineuidence  pericolo  di  dannarli . 
u»i.  1 9‘  Bclliflima  è al  propofito  la  parabola , 
che  apportò  vna  volta  il  Benedetto 
Chrilipdi  quel  Padre  di  Fameglia  > il 
quale  vfd  la  mattina  per  tempo  di 
cafa  per  condurre  gli  operarq  alla 
fua  vigna;co(lui  andò  ad  bora  di  pri- 
ma «tcrzaj  fella, e nona«  e Hnalmenre 
Ai'l  tardi  ad  bora  di  Vefpro,ma  nota- 
te con  qual  differenza.  Ad  bora  di 
prima  trouò  i lauoratori , e conuen- 
nero  inlìeme  di  certo*  e determinato 
prezzo . Conuentiqnéautem  faSa  ex  de- 
narioAumo,  Efcediiuiouoad  bora 
di  terza,e  ne  ritroua  ^Itri,  fi  quali  pu- 
re l’inuia  alla  polTcffione.  ItCi&UOS 
tu  uineam  meam.Mz  non  lì  determina 
la  quantità.  Etquòdiuflumfucritdtibo 
uobis.  Vi  darò  mercede  conuenien- 
Ce*  ma  non  dice  quanto  ; riUelTo  fece 
con  quelli, ebe  ritrouò  all’bora  di  fe- 
da,eoi  nona>  Tornò  per  vitimo  ad 
bora  di  vefpero>e  trouò  altri  che  (la- 
uanootielì , quali  mandò  pure  alla 
fua  vigna,  ma  non  I i prometté  prezzo 
alcuno,  folamentegltdiilc:/re,cir  uos 
ìh  uineam  meam . A i primi  lì  promet- 
te prezzo  determinato.  Et  denario 
dimnoA  glialtri  prezzo  indetermina- 
to.Qu9d  fuerit  dibo  uobis . A gli 

vltimi  non  lì  promette  nulla.  D’on- 
E«w.  a.  jg  viene  quella  differenza?  forfè  vi  è 
eccettione  diperfone  apprelfo  Dio  ? 
non  gisbperche . Non  ejt  acceptio  per- 
fonarum  apud  Deum  , ma  il  tutto  bà 
s.  chtyf.  tnillerojdice S.  Gri ja 

ftoraosd  di  quello  luogo  . Dio  è il 
Padre  di  Fameglia,la  vigna  è la  Chic- 
fa  militante,!  lauoratori  fono  gl’huo- 
mini , quelli  che  fono  chiamati  ad 
bora  di  prima  per  trauagliare  fono  i 
giouani  li  quali  dn  dalla  giouentil  s’- 


impiegarono adoperar  bene  * & a 
quelli  li  promette  prezzo  determina- 
to, perchechi  lìconuerteabuon’ho- 
raè  lìcuro  delia  mercede . Quelli  che 
fono  chiamati  ad  bora  di  terza,  feda, 
e nona(che  appunto  è la  virilità, poi- 
ché li  rimane  ancora  fpatio  di  vita) 
hanno  fperanza  di  acquidare  il  pre- 
mio celede,ma  gli  altrijche  tardi  co- 
minciano ad  operare  bene , non  fe  li 
promette  premio  alcuno  , per  darci 
ad  intendere,che  il  peccatore odina- 
to  dilferendo  la  penirenza,lìno  ali’vi. 
timo  di  fua  vita , mette  in  compro- 
melTo  la  falute,  non  già  ; che  in  quel- 
l'vltimo  punto  non  vi  polfa  eder  luo- 
go di  penitenza,  ma  che  è molto  pe- 
ricolofo , edif!ìcile,peròdice  Gnfo- 
lìotno.l/lis  nouijjimis  laboris  prxmium 
non  proponitur,  qui  fero  in  uinea  Domini 
laborant  t incertum  habent  quod  (pere- 
tur , 

Coli  appunto  auuenne  al  KèAn-  t Mtuh. 
tioco,  dicuilìlegge  nel  fecondo  de’  9. 
Machabei  al  capitolo  nono,  che  s'in- 
fermò a morte,e  vedendojche  hauea 
grauemente  offefo  Dio,e  prouocato- 
lì  l’ira  fua,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  ,e 
tutto  humiliato  cominciò  a dire  : Si- 
gnore,io  confclfo  di  cd’erti  dato  ru- 
bello  , onde  meriteuol  fono  d’ogni 
graue  cadigo  per  la  mia  fuperbia , 
perche.  luj^mefl  (ubAtum  effe  Deo, 

mortalem  n ib  paria  Deo  fentire,  pu- 
re eccomi  prodrato,  & inchinato  hu- 
milmcnteauantila  Maellàtua  , de- 
gnati di  haucr  di  me  pietà  j e miferi- 
cordia  $ che  io  ti  promctto/c  fò  voto 
di  dare  la  libertà  alla  tua  cara  Città 
di Gcrufalem,  di  far  vn  ricdiilfimo, e 
reai  prefente  al  tuo  Tempio , ti  pro- 
metto di  lafciar  ridolatria,&  abbrac- 
ciar la  tua  fanta  Fede, ti  prometro  di 
andare  a piedi  peregrinando  per  tut- 
ta 


t 
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ta  la  Terra  Santa, e predicare  per  tut- 
to il  Mondo  leterna  tua  potenza . 
Hor  chi  non  harebbe  detto»  che  co- 
flui  non  hauefle  vna  contritione  nii- 
rabilc  ? Se  vi  follerò  datele  genti  di 
N.  intefe  quelle  parole , haucrebbo- 
ro  detto, che  Antioco  fi  faluò  , pure 
la  Sacra  Scrittura  dice.  Orabatautem 
bic  Icelefius  Dominum,  a ^uouoneffct 
mifcrii  ordiam  confequuturus  . Perche 
quell'oc rifpotideS.Totnafo.  tritio- 

5 Tit  fbus  notrverè  pjinituit  : dolebat  tnim 
f.  q.  i'ù.  de culpapr£ttrita ,nonpropter offenfam 
mr.  1.  ài  Dei , fedpropterinfirmitatem  corporale 
*■  quSpatiebatur,  Và  pure  peccatore,  c 

viui  alla  cicca»  c poi  fidati»  che  nell'- 
bora  della  morte  con  vna  confcllìo- 
r.e,  con  vna  comunione  fatta  » Dio 
sàccnie,  t'habbi  da  faluare  . Viui 
pure  lenza  il  freno  del  timor  di  Dio 
confperanzadi  doucr  alla  fine  otte- 
ner il  perdono?  Senti  Sant’Agodino 
. Ottimo  tnaiorem  moram  fe- 

6 joi  eerimus  in  peccato  j tanto  diffuilior  erte 

" tonfeffto  ; &■  confi ffio  ejurt  fit  morte vr- 
geiìte  c5"  fi  no»  damtutur  vt  mala , non 
efl  tamen  Dco  (peciofa  ,ftcut  ea , fit 
tx  mluntate  cif  non  neceffitate:eiì  tmm 
udut  confilfio  latronum , cjui  non  con  fi- 
tentur  mala  [ua,  w fi  priustor mentis  ten- 
tata, & interrogata  fucrint . 

Leggete  nel  fecondo  de’ Rè  al  fe- 
condo, che trouaretevn’ altro  fatto 
, pur  al  propofiro  degno  di  confidcra- 
tionc.  Manda  vna  volta  Abner  Ca- 
pitano dcirfilTerciro  a Saulle  per  dif- 
fidareGioab.CapitanCeneraledel- 
rHfercito  di  Dauid  a fingolar  certa- 
me; accettò  Gioab  la  disfida»  & at- 
taccano vna  Battaglia  fi  crudele,  che 
còbattonooftinatamente  dalla  mat- 
tina alla  fera  ma  ceco»che  fi  fà  tardi , 
&ll  poucro  Abner  vedutoli  hormai 
iano»c  perditore  sbigotticofi  dcldà- 


no»  e temendo  di  peggio  » la  doue 
era  fiato  il  primo  a disfidare  » alza  la 
voce»  e con  amkheuoli  parole  ecco» 
che  dimanda  a Gioabbe  la  triegua,  c 
gli  dice . Num  ufque  ad  internecionem 
tHusmucrodefemet  ^ Dunque  vorrai 
òGioabefier  fi  crudele,  che  ad  ogni 
modo  vogli  tormi  la  vita  ? Ma  vditc 
che  cola  gli  rifpofcGioab.  yiait  Dth 
minus  filocutks  fitifies  mani,  receffif 
fet  populns  petfe^uens  fratrem  faune, 
che  fù  vn  dirgli . Hai  Ììn’a defio  fatto 
quanto  hai  volfuto  , hai  vccilb  de’ 
foldati  quanto  hai  pofiuto  » mi  hai 
sfidato , & hai  tinta  la  fpada  nel  fan- 
gue  de  miei»  Se  bora  mi  chiedi  pace^ 

& bora  vuoi  triegua  ? & bora  vuoi  » ■ . \ 

che  ti  perdoni  ? oh  oh  tardi  afiai  vi 
penfaiU  ibifognaua  penfarui  prima» 
prouederui  prima  » chieder  la  pace 
prima. 

Hor  eccoui  dipinto  al  viuo  lo  fia- 
to de’ peccatori  ofii nati . che  cofa 
fanno  gli  huomini  in  tuttala  loro  vi- 
ta» dicono  San  Girolamo»  e Ber^a^ 
do;  fenonsfidare,  prouocare» (luz- 
zicarc  » c prender  l’arm!  contro  Id-  j j,», 
dio  ? Vditc  come  lo  dice  Giob  . /r  19  ì» 
Tetendit  aduerfut  Deummanum  fuam,  Cait. 

& contra  Ommpotentiam  roboratusefl;  id-  ‘ S- 
cncurrit aduerjus eum  ereSo  collo»  & 
pingui  cerulee  urmatus  tfì . Ma  ecco 
die  fi  fi  tardi  all’hora  quando  fopra- 
giunge il  punto  della  morte; 
auuedutofi  de  gli  errori  » vedendoli 
nelle  mani  di  Dio,  comincia  a chic- 
detli  il  pcrdono»edice.  Deuspropitius 
elio  méi  peccatori.Sì"nore,  io  ricono- 
feo  di  haucrti  grauementc  ofièfo , ah 
fe  mi  doni  vita, voglio  farc,vogliodi- 
rc»ti  prometto  di  emcndarmi.ti  pro- 
metto di  fcruirti»ti  prometto  di  fug- 
gir il  mondo  ; ma  clic  cola  credete» 
che  rifpoDdcii  Iddio  a cofiui?queir»> 


^oogle 
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fìe(To,cherirpofeGioab  ad  Abner. 

Im  IO.  Siloquuiusfiéijfcs  maBe^rectU'e^TopH- 
' Ihs  pcrftqiuns  fratrcm  fuum  ..  Adcffo 
Oli  bitnandi  perdono  , dice  Dio  ? 
Adedo chiedi  mifericordia  f adeflb 
mi  chiami?  addio  ce  ne  ricordi  ? bi- 
fc^naua  farlo  prima,  è troppo  tardi 
adeilo  quelUtua  pcnitcza  ; eUa  è for*^ 
zata,c  necc0itata,e  fai  il  tutto  per  ti- 
more, non  peramore > i peccati  la- 
fciano te,noo  tù  lafci  i peccati ..  eìms. 

M S.  Gregorio  alpropo- 

r tempore  «Rgtif}/<e  im»  auiit , 

qui  tranquillitatis  tempore  tUmmtem 
notiaudiuit^ 

Prima,chc  s ’inuiaflc  il  cotaggioib 
7f.  Capitano  Giofuè  per  faccheggiar  la 
Città  di  Gerico^  publicòiJpatto,& 
le  leggi  di  guerra  calatigli  da  Dio,, 
efutono quelle  i.chc nitro  l’oro.,rar- 
geiito,fem»*&  alni  metalli  fi  rifer- 
baflcropcrappiicarli.al  fcruigio  del 
facro  Tempio^  l’alrrecole  reii7arc*^ 
cettuarnepur  vna  lì  brugpjailèro  ; fi 
partì,  arriuQ,e  ginntodiedv  Ciiofuc 
l’aflaito  ; entrano  t faldati,»'  coniitK 
cianoapaflàral  hi  di  fpada  i nenii^ 
ci  ,oflcruando  con  puntualità  Tordi-, 
ne  daDio  impoflogli  . Viifolotri 
cauti  rùdifLibbidienie , & infariabile 
chiamato  Achati,  il  quale  inuaghito- 
fj  d’vna  regolctta  d’oro,c  d’vua  cap- 
pa  di  fcarlatta,.e  non  $ò  di  che  altra 
iponeca,  non  gliè  leconfignò  , mi 
ic  nafeofe  per  feruirfene,  egl i in  cafa .. 
U giorno  feguente  partitoli  1 hfcrcb 
to  per  allattare  vna Città  vicina  dee- 
ca  Haii  ancorché  foiTemen  apparcc-. 
chiara  per  difenderH , c più  Iprouifta. 
per  il  poco  numero,  c fiacche  forze.»- 
de’  foldati:,  non  hebbero  animo  di 
danneggiare  vn  Cittadino,  mà  sbi- 
gottiti prefero  viliffìma  fuga.  Per- 
tiwiit.cor ^p^itiji;  adiì^ar  aquet^ltT- 


quefaSum  r/?.Conobbe  Gedeone^bei 
tal  paura  non  proccdeua,fe  non  da_« 
qualche  peccato , che  alcuno  de’  fol>^ 
dati  facto  hauefie,  fupplicò  Dio,  che-, 
gl’è  lo  perdonane,  ò che  publicadc# 
il  ddinquentc , per  efler  egli,  folo  ca- . 
fligato,  e non  patir  la  pena  per  luì 
quei  ,.cbe  non  colpauano . £ cofi  per 
accettariì  del  reo  chi  fi  foffe,ordinò  , , 
che  fi  getcafiero  le  forti , prima  allo 
Tribù , dalle  Tribù  alle  fameglic,  da 
le  Famegliealle  care.dallecafe  allo 
perfone . Si  buttano  le  fotti , & ecco 
perdiuin  volere  trouò  , che  Achan. 
era  fiato  illadio,  IV  il  difubbidicnte, 
onde  chiamatolo  a fc,  gli  ditle . Fili 
mitdagloriam  Domino Deolirael , & 
confitele,  aique  indica  mihi  quodfeceris, 
^neabfcondas..  Figlio  mio  dona  la 
gloriaa  Dio,confcfla  il  tuo  peccato. . 

£t  ecco,che  il  penero  Adian  feouer- 
to , fi  proftra  per  terra , e confeffa  it 
fuo  delitto . , P^è  ego  peccaui  Domino 
Dee  Ifrael.  E vero , die  io  hò  com- 
meito  quello  Mccato.controii  voler 
di  Dio . . Onoe  di  fubiro  fu  lapidato. . 
Lapidauitque.  eum  omnit  Ifrael . . 

Strano  fatto  in  vero  è i|ucfto , dice 
Iliiperto  Abbate  ; paragoniamo  vn  '•* 
poco  il  peccato  di  Dauid  con  quello  *'  ^ 
di  Achan  . Danid  commefe  Tadul-- 
cerio  ,c  Thomicidio  inficme,  Achan 
prefe  Iblainente  alcune  cofe  nel  facco 
di  Gcrico,quelIo  dimorò  vndeci  me- 
finel  peccato  fccoudo  il  computo  di 
Grifortomo,  e quello  due,  ótre  di  al  s.c*y/.' 
ptu,.c]uellodi  Dauid  fu  peccato  di  iap/jo. 
Icandalo , quello  di  Acjian  lecretilfi- 
mo . . Da'Uid  dille . Teccauì,  & A c 1 lan 
foggiunfc . f^ercpfCMBi.Dauidoiticr- 
nc  lì  perdono,&  Athan  c cailigato , . 
che  vuol  dir  quefio  ?,  Rifponde  Ru- 
perto  Abbate  dicendo, che  la  con> 
felfioncdi  Pauid  fù  pronta , e fpoiH 

tanca,.. 
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tanca , ma  qoella  di  Achan  fu  tatda  > 
c fonata.  Viddcgittar  le  forti  allo 
Tribù , & egli  tace , cafea  la  fone  fo- 
pra  la  Tua  Tribune  tace.-iì  gettano  al- 
le fameglic, e cafea  la  forte  nella  fua 
Famcglia,  ctacc  : fi  gettano  per  viti- 
ino  alle  perfonej  e cafea  Ibpradiliu 
fleifo,  & eglitacc;  alia  fine  poi  vedé- 
dofì  condotto  al  fupplicio  » allhora 
dice,  yeré ego peccaui Domino Deolf- 
rael.  Sl.diceDio?  A deflò  te  ne  ac- 
corgi ? bora  fciiopri  il  tuo  delitto  ? 
non  Tei  degno  di  perdono:  peniten2a 
a forza  non  gioua  a nulla  ; confeliìo- 
ne  non  a tempo , ma  quando  non  fo 
ne  può  fardi  meno  è inualida  . Non 
tamenvllam  ( dice  Rupcrto)  mereri 
veniatn  debuit , quia  videlicetconfcjfio 
nimis  tarda  f kit. 

Aggiungete  a quanto  fi  è detto, 
che  i peccatori  efiinati  non  poùono 
follcuai  fi , quando  poi  vogl  lono^per- 
che  aggiungendo  pefo  fopia  pefo 
fui  dorfo  della  confcienza.alla  fino 
cadcranno  miferamente  nel  baratro 
infernale . Apporta  in  prcua  di  que- 
T,Wtrtn.  fla  verità  San  Uirolamo  vn'  h Itnipio 
in  yins  mirabile . Dice  che  lìando  vna  volta 
ftirum . il  Santo  Abbate  Arfenio  ritirato  nel- 
la fua  cella  t vdì  vna  voce  dal  Ciclo , 
che  d iffe . Egredirc , & oiiendam  tibi 
opera  hominum . Ffci ò A rlenio  fuori 
della  tua  cella  «ci.e  voglio  nioliraiti 
la  dapocaggine  de’ peccatori  Ji  qua- 
li aggiungono  alla  grà  fonia  de’  pec- 
cati «nuoui  peccati^;  coli  vlcito  fuo- 
ri «viddevn’triopo  , che  tagliano 
delle  legne  nel  bofeo^e  che  hauendo- 
ne  ammaliato  vn  gran  fafeio  j facen- 
dosforzo  di  mctterfclo  addoffoper 
portarlo  via.non  potè  ne  meno  alar- 
lo da  terra  t tutto  che  rcbiifo  egli  fi 
fede  ; e coli  lafcioile  ; e tagliando  di 
nuouo  più  legne  le  giunfc  alle  prime. 


e facendo  maggior  pefo,tentò  fc  po- 
tcua  alzarle  < e fé  la  prima  volta  noa 
potérne  mero  fù  poi^ibilc  la  leconda 
voltale  così  lafciolle  nciriflcllo  luo- 
go. Ritornò  di  bel  nuouo  laterza_> 
volta  a tagliar  più  legne  , e le  giunfc 
al  primo,  e fecondo  falcio, eternan- 
do fe  poteua  alzarle  da  terra  , ne  me- 
no potè  muouerle.  Quella  vifìonc 
cagionò  al  Santo  non  poca  ammira- 
tione,&  ecco  in  quello  meWe  fenti 
vna  voce  dal  Ciclo  , che  li  dichiarò 
Tenimma, dicendo . Qui cadit  Ugnat 
& addit  jaretnam  , homo  peccator  efi, 
quipeccatisonrratus  tjapius  ili  a leua- 
re  non  fufficic , & tamen  ftc  infatuatUs 
eShquodjupaadititcrumèr  alia  jquafi 
dicens  intra  fe . Tofìqiiam  congregoUe- 
ro  multa  peccata  ,pluraprioribus,  tunc 
illa  kiiabo.  & pemtcmtam  agam . Suol 
dire  quel  peccatore  oftinaro . Verrà 
laQuarcfìma,efaròvna  corfcflìonC 
generale  permezzo  della  quale  otter- 
ròdalddioil  pcidono  ,e  fràtanro 
giunge  peccati  a peccati , facendo 
maggiore  la  fon  a,  c più  pelante  il 
carico  ; viene  fubito  la  moire , e coli 
trcuandofì  adodo  Vn  gran  pelo , non 
può  alzarli,  dalla  colpa  .perche  Dio  . 
pcriuogiudo  giudicio  11  niega  la_« 
gratia  tlHcace  in  pena  della  fua  odi- 
natione,ecoftfcncn>uoridannarO'.  • 

Però  n’auuerrc  Io  Spirito  Santo  •.  Ne 
tardes  conuerti  ad  Dominum , nedif-  ' ' 

Jeras  de  die  in  diem  ; lubito  ertm  veniet 
ira  illius,  & in  tempore  vinaida  difper- 
det  te. 

*Ma  qual  maggior  vendetta , e piti 
feuero  caltigo  può  dare  Iddio  a’pec- 
catori olìinati , quanto  permettere, 
che  muoiano  airimprouifo  , c di 
morte  repentina  ? Ranno  eglino  in 
quella  vita  pigIiandolìfpaflo,cpia- 
cere,  non  vi  è peccato , che  contro  il 
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3^8  Oftinatione- 

volet  di  D io  non  commettono , ma  pareri  du  ro  datti  si  acerba  nuoua 
che  auuctrà  alia  fine  ? fc  nc  moriran-  Di  Baltaflarc  potentiflìmo  Rè  del- 

no  airimprouifoj  & anderanno  a pe-  la  Babilonia  « dice  la  Sacra,  c Dinina  ® ^ 

oareiKhe  fiamme  dell' infèrno  per  Scrittura,  ch’era  ricchiflìmo^e  forni- 
tutta  retcrniti.  Così  lo  difle  il  Santo  natillimo  fri  tutti  i Rè  del  Mondo; 

Giob.  DHCHtUinbonitàes  fuosì&in  vn  giorno  apparecchiò  vij  fontuofo 
punSoadittfenudefcendunt.Q^Uao’  conuittoa  ben  mille  Baroni  del  fuo 
eo  fpiegando  S.  Gregorio  Papa,  dif-  Regno , e mentre  ilauano  a mangia- 
fe . Totefi  in  pun&o  hoc  intelligi , quòd  re, il  forfennato  Rè  dal  vino  rifcalda- 
faùcbiqtiìiniquicate  dtu  tolerati  funi,  to,  dice  il  Sacro  Tefto  . Tr^cepic  te- 
fubita  Morte  rapiuntur , vt  ncque  flertu  mulentus , vt  auferentur  vafa  aurea, 
ante  mortem  Itceat , quje  peccauerunt.  argentea , qu£  apportauerat  pater  eius 

Auucdutillìmo  Giobbe  . che  per  de  Tempio,!^  biberat  in  eisl{ex  , Q^op- 
non  intoppare  in  sì  fatto  pericolo,  tintites  àus,vxor , & concuhinre  Mus 
foleiurpeito  dimandare  a Dio  que-  ecco  chz  in  eadem  bora  apparueruut 
fta  gratia.Dimiwe  metVtpUngam piu-  digiti  manus  homimsfcribsntis , mentre 
iutumdolorem  meum,amequam  vada,  ancora  inangiaua,  mentre  idolatra* 

& non  reuertarad  terram  tenebrojam . ua.erideua  con  le  fue  concubine,  nel 
Horfe  vn'huomo  di  cui  dille  Iddio,  medefimo  punto  vdì  fulminarli  la_» 

Et  crai  viriUeJìonto  fmplex,&  reUut,  fentenza  della  morte  non  afpettò  Id- 
ac  timms  D:um,&  recedens  a malo  ; Se  dio  la  fera, non  il  dì  fcguente.non  l’al- 
vn  Santo  coli  grande  teme  ,e  trema  tra  fettimana  nò , ma  ineadtm  hora.  s.  HUr. 
di  efler  colto  dalla  morte  feuzabauer  Gran  fatto  è quello,  dice  S.  Girola-  ‘ 
prima  pianto  i fuoi  peccati,  che  cofa  nio . Vi  erano  li  mille  amici  deirim* 
deue  fare  quel  peccatore,  che  hd  có-  paurito  Rè.  vi  era  la  moglie  . vi  era* 
fumato  tutta  la  vita  in  ofiefe  di  Dio  i no  le  concubine  . fapeuano  che  Dio 
Colui, che  non  hi  mai  faputo.che  co-  gli  haueua  fulminato  la  fentenza  del- 
fafia  amore,  ò timor  di  Dio?  colui,  la  morte,  per  hauer  profanarci  facri 
chchi  vilTutotanto  tempo  infanga-  vali  del  Tcmpio.c  pure  fri  tanti  , e 
to  nella lafciuia?  Tempo  verri  p.ec-  tanti  non  vifù  vno  che  auuertilTe  ai 
carote  ollinato  (dice  S.  BafilioJ  mifero  Rèa  renderli  in  colpa  a Dio, 
chetitrouarai  in  vn  fondo  di  letto,  echicdcrli  perdono  del  peccato.  Vi- 
abbandonato  da  medici  . lafciato  uoefempio  di  quello,  che  fuole  ac* 
dalli  amici,  priuo  de’ tuoi  foliti  pia-  cadere  hoggidì  nei  mondoanlolti 
ceri,  e fole  accompagnato  da  vna_.  peccatori  , che  haueranno  itigli,  e 
febbre  mortale, che  non  fi  partiti  moglie,eparenti,s’infermano.ven* 
fcnzaleuartilavita.'horfepcrtuadir-  gonoamorte  , e non  fi  ritrouapur 
gratia auuerri . che  fei  viifuto  naie,  vno  .cheardifcadiraccordargli.chc 
che  farai  all'hora  mefehino?  Vcrran-  s’apparecchino  a quel  gran  paifodcl- 
no  forfè  a raccordarti,che  non  ridi-  lain;)rte.ecoliietie  muoiono  mife- 
mentidii  deiranimatua,i  figli  lame-  ra.ncnce.  perche diificil  cofa  è viuer 
glie,  opure  i parenti  ? Ah  che  quelli  ollinato  ne’ peccati  . e morir  bene,  ^ 
attenderanno  a penfara’ fatti  loro;  ^nimaducrtitc ( dice  Sanc'Agollino  ) 
lo  diranno  forfè  gli  amici?  a qucùi  quanta  di$i,dtatis  fu  ut  bora  tnoritt  titnm»  . 

pa- 
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fmutere  ìvtp»efh&  feccatt  to^- 
fiomexfiare. 

Non  ciier  dunque  pazzo  « e cieco 
^peccatore  > che  attendi  ad  offènder 
Iddio  oftioauinente,ne  pcnfi  di  rou* 

. tar  vitay  ma  riferbi  il  tutto  fiiw  al  fi- 
ne. £pofiHyiIe«cheièiChnftiano«& 
hai  il  lume  della  fede  > 8c  (ài  di  certo  è 
cheiiviner  ofìinaramente  ne  i pec- 
catile voler  poi  alla  fine  farne  la  con- 
' degna  penitenza , rarifiitne  volre^ 
gk>oa>  e pure  non  te  ne  curi  y ma  Se- 
gui cfiinatamentea  fodisfare  a ^n> 
totidettailfenfo  ? Dou*i  ( non^ 
imglioditeil  timor  di  Uio , die  sò 
che  qnefio  non  l'hai)  mialmenOiil 
timor  della  morte  > almeno  il  timo^ 
re  di  non  perder  l’anima . che  fé  vna 
. volta  la  perdi  » è fpcdiu  in  eterno: 
è poflibile , che  il  peccato  ti  hd  colto 
in  maniera  l'intelletto  « che  hai  va 
' , ' piede  neH’inferno»  c punto  non  te  ne 

auuedi  di  sì  gran  pencolo  nel  quale 
ti  ricrmii  dando  in  peccato  mortar 
le?  come  non  temi , epenfi  meglio 
a’ cali  cuoi?  Gran  fiùite  ( dice  l'au- 
g.  cktj  f KO  Grilòfiomo)  da  piangere  a lagri- 
ÌHm.  j4,  medi  (àngue.  Ti  duole  il  capo,  ti 
in  Untt.  falca  vn  poco  di  febbre  y ti  viene  va 
dolore, chiami  Albico  il  medicofs’in- 
fèmiaranimatoadimorteecema  ,é 
carica  di  lebbra  di  peccati,  e lafcilal. 
incancherire,  & inuecchiatesì  lungo 
f/MÌ.  4.  tempo , e non  te  ne  curi  punto  ? Fùif 
bominitm  vfptequo  grtmcw4e,vt  qmd 
dUigitis  vanitasem.  & qudrms  menda- 
tiumi  fino  a quando  ò huomini*  ò 
Donne  trafeurate  lecofe  deU’anima 
voftta?  Finoaquandoògiouanela- 
.feiuo  vuoi  (lare  iromerfo  io  quella.» 
carnalità,  in  quella  puzza , in  qudia 
fracidnme?  Filij  homhmm  vfque  quo 
graui  corde  ? B pofiibile,  che  volcto 
•morite  dannati  ? iron  hanno  mai  di 
HH9IM  Sciita  de  Co'jcetti 


bauer  fine  tante  difiblutioni,  e fcel^ 
ratezze?  Apri,  apri  Signor  miogU 
occhi  di  quefii  peccatori  ofiinacia 
che  caminano  alla  cieca,  acciòauue* 
doride’  loroerrori,incaminar  fi  pof- 
(ano  per  la  vera  firada  delia  (aluce,ch*  v' 

é la  (anta  Penitenza* 

- . >1  j,  .. 

DELljt  SUìfTU  "PiACE, 
e da'  bm  > che  cagioM  al  Chrh 
fUaao . 

ARI , e mifieriofi  titoli  ^ 
iUuftri,  Se  eccellentt  ea* 
comi  regifira  in  honoce  ' 
dell'arpettato  Media., 
l’£uangelico  Profeta.,  tfm>  p» 
Ifaia  nel  nono  capo  delle  Aie  riitela* 
doni,  qualhoradice,che  fi  chiameri. 
Ammirabile,  Confi^iiero,  Dio, For- 
te, Padre  del  futuro  Tecolo,  e Princi- 
pe della  Pace.  Pocabimr  nomea  eius . 
Admir^dàlùtCoi^limMs,  Deus,  Fortis, 

‘Pater  fuoiti  f acuii,  Trinceps  Vocis . Ad 
ogni  modo  quello  di  cui  maggior- 
mente <fi  gloria  , epreggia  il  nofiro 
Dio  è il  dolce,  Aamorofo  titolo  di 
Principe  della  pace,  pollo  nell’ vi  ci- 
mo  luogo  , come  più  degno  di  tutti 
gli  altri.  Vrinceps  pacis . 

Quiodi  èKrhcs’egJi  nafce.fcntiche 
il  tutto  rifuona  pace.G/orù  inaiti/mu  Lue.  u 
Deoj&  m terra  pax  hormmbus  bona  vó- 
tuutatis.  I(ex  paeificusmagmficatus  efl, 

Orietun»  diei^  eius  iu^itiat\:Sr  ahidatia 
pMÌr.Ndlapredicacione  d’altro  non 
ragionò,  k non  di  pace.  AUdtam  quid 
loquaturinm  DomimsÙetts  .quoniam 
loqueturpjcemiu  plebemfuattt  , Nel 
conuèffare  altro  non  cercòmai , che 
la  pace  «anco  co’  fuoi  nemici.  Cum  fpd.  t#. 
làsqui  odenmtpacem , eram  padficusé 
Finalmente  nella  morte  lalcia  per  tc-, 
DelCalamato.  Aa  Ila- 
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ftamento'ta  pacc  a*  fooi  Difccpoli. 

, Tacetn  meam  rcUnquo  vobis,  pad  mea 

10  vobis , E rifoi^endo  da  morte 
Tira,  li  dona  anco  la  pace,  dicendoli. 
Tax  vobis.  Vocabitssr  nomtn  tiusad-* 

if.  9-  mirabiUs,  DtuSiFortisrPotorfit$Hn{^ 

50.29.  culii'Princepspacis.  5 • *> 

In  fatti  N.  è tanw  dcfidcrofo del- 
la pace  il  noftro  Dio  » che  s'egli  pen- 
. {à>iruoi^nfieri4ond  di  picC.’ago 
cogito  coritatioms  pacis  y é"  n<m  offli- 
ffionis.  Se  allog^aio  qualche  luogo 

11  fuo  albergo  t d i pace . FoShs  rii  in 
pace  locus  eius  : Secamida  le  Tue  tic# 
fono  di  pace.  Vméns»  vùtpultbii, 

i-  ^fermt£eÌHSpacificf.'>  Etiniincp^ 
lielfc)  altro  non  è«cbe  piccJpfèeftpiK 
n<ifira,qtù  fecitvtraque  vtmm . Però 
qual  marauiglia  ha  s egli  quella  bra- 
ma .quella  vuole? 

' Va  cercando  S.  Teodorcto  la  car 
gione>perchc  Iddio  nel  principio  del 
mondo  nfolamcntc  CrcòAdamo>ò« 
£na>  e non  altri  » gii  che  riempir  vo; 
lenali  valli  (patij  del  Mondo  dinnm 
fiicrabii  gente  ? ■ Vn’  hpomo  » & vna 
Donna  foli , tardi  daranno  i liglt  t c 
coli  vi  vor.i  gran  tempo. per  licm- 
5.  Tfsiii.  mondoj.  .Tutcoclò  è vw  N* 
9 4.  ni  ^ volleJddio  farlo  » dice  T co- 

em,  doreto , perche  le  fameglic  tarebbo- 
so  Hate  muerfe  .eperconfeguenza-, 
non  lì  farebbono  confertute  in  pace . 
Da  vn  Padre  dunque.,  e da  vna  Ma- 
dre^e  non  più  loioie  Dio, che  habbia- 
no  origine  y e difeendenza  tutti  gli 
huom ini  def Mondo, perche  ficoo- 
i ^ ^ Icrui  fri  diloro  la  pace.es  amino  te- 

neramente) l’vn  i’akro . F’oimDens 
( dice  il  Santo ) ex  vno  viro  e^r  x«  vna 
muliere  fnbfifiere  vniuerfalttate  boni- 
I HI  uum,vt inconcoriitmconuemreut tam- 

quam  ex  vna  radice  fioreatts  , cuius 
patta  vtmm  qurdem  virum,  & exeo, 


vnam  formamt  tnukeremf  ^ tir -ex  Hih 
rum  genere  repleuit  vniuerfam  ter* 
ram . 

Eqnella  èlacagioneN.  perche.# 
inaiò  il  Benedetto  Chrillo  i Tuoi  D'u 
fcepoli  per  il  Móndo  a due,  4 duo . 
TAtfitUlos binos.emu  faciem  /utm,p9^  Uarc.9, 
accennare  l’vnione,  e la  pace»  chcù 
vuole  cicrouarli  nella  fua  Chiela  « e 
per-conferuation  di  quella  li  coman-^ 
da.  Nolue pt^lfidereaufum  , ncque  ar^ 
gesttumneque  pecumam  in  Zonis  ^tisi  * o. 
non peram invia, ncque virgam.  N(M1 
vooie»  Ithe  poroinodeco , né  argento» 
ne  oro,nè Zaino»nè  altra  cofa . Reo- 
dedi  tutto  ciò  la  tagione  Sant’ Am- 
brogio, e diceiche  però  volle  il  Ben» 
detto  Chrillo  , che  i fuoi  Difccpoli 
andaliero  per  tutto  il  mondo  ia  que^ 

Ila  maniera,  per  toglier  allatto  l'oc- 
calioncdi  pecderlapace,  el'vnione 
taitto  da  lui  bramata.  Obiimtfitùi- 
Jctpulosfme  [acculo, fine  vtrga,  vt 
meentmaiitis  s&tt^rsmenta'mpertìt 
vltioais.  • » . . • , 

- ComandàDro  ad  Abramo  ’.,  che 
gli  offenfea  in  facrificio;  vna  vacca-»  , . 

wnacapra,  Se vn’anéie,  tutti  duHWu  ' * 
medetima  età  ppatiraente  vna  tsmo-  , 
ra  ».dc  vna  coiomba.Vbbtdì  con  gran 
preilezza  al  Diuin  Precetto  •il  buon 
Patriarca  ; diuife  gli  animali»raanon 
glivccelli.  Qui  tollens  vntuerfa  hoc., 
dbsàfn  per  medium , aues  autem  no»  di-  . 
Hf/if;-Cbemiilero  (li  qui  H.  cheu 
Abramo  diuide  gli  animali  » non  gli 
vccelli.PerintelÙgézadiciòé  dano- 
urli,  che  nella  facra  Scrittura  gli  ani- 
mali » che  viuono' fc^ra  ia  terra»  fono 
fimbolo  de  gli  huomini  mondani  v 
ch’hanno  il  lor  cuore»  e ratlcttò  nelle 
cofe  terrene, e gl’wccelli  fono  gréto-  . . 

glihcode  gli  huomini  Apofiolicàich* 
hanno  rinunziato  ogni  cola  di  quella 
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timi  11  dìirider  dunque  Àbramo  gli 
animali  della  tcrra,firobolo  de*  mon*. 
ditni,&  il  nóidiuidcfcgli  vcccl^m-^ 
bolo  deglihaODtini  Afofto!i«i,è'm 
voler  darci  ad  intédercjchc  ledi&oo 
dic,leRÌmicitic  regnano  tricotoro, 
chea  guifa d’animali  fempre  péfeno 
alle  cofe  tcrrene.Gli  vcccUi  nonfi  di* 
uidonOsperebe  fono  fimbolode  po- 
aeri  , che  défprcmno  le  cofe  ddia 
«erra, c per confeguenza  fri  di  loro 
* femore  viocla  pace»!’ wiione.c  la  cÓp 

coroia^  Peoficroèqocftodi  Vgone 
r/*c«r.  Cardinale»  Ammalia diuiduntur^di'^ 
*»  M . (g  egli  ) ifiier  wedos  femper.  funi 
iurgia , & difeordU  : qma  vbi  qmlibet 
quxrit  quòd  fuutn  eft,non  pot^  efkvm> 
tas  :mesaMtemnmrdmdumur,qmahar 
ni  femper  feruattt  ymtatem  pacif». 

- Arai,  fio perdirc,  chetanto ftima 
la  pace  il  noltro  Dio*nc  fuoi  fedeli  , 
che  nc  ambe  può.  vedere  in  efll  vif  •• 
ombra  di  diuifione.ln  proua  di  que- 
ila  veriti  iolcggo  in  S.Gio4il  decimo. 
Ottano  capo,  che  la  velie  inconfutile 
del  Benedetto  Chnlio,doppo,cbefà 
crudchneoce  crocifìfia , non  fùdiui- 
fa , ma  li  buttarono  le  forti quando. 

^18.  diflcro.  Uonfcicndamus.eam  ,fedlor-^ 
tiamnr  deeacuius  {it*.  il  che  auusnne 
perdiuin  vc’rte(  come  notò  S.  Ci- 
ptianojpoii  .ie  vediamo  efporrefejb 
fteilo  a’  tormenti  alle  pene  , & a’  fla- 
gelli , il  capo  alle  fpine.la  faccia  agii 
feuti,il  coIloaJtefuni,le  mani,ei  pie- 
di a'  chiodi, la  bocca  al  ficlc,gli  orec- 
chi alle  ingiurie. Se  in  fine  tutto  il  cot 
po  a’  dolofi  >c  pufe,  volle  fi  haueflsu 
riguardo  alia  fua  velie . che  non  fi 
fquarc  iafle , ma  coli  illefe  fi  mettefle 
alla  fortex  tutto  per  dimoflrtrcùche 
quella  velie  del  Benedetto»  Cbrilio 
era  figura  de’  fedeliiC  però  non  volle 
ibflè  diuifa,  per  non  vedetfi  oc  anche 


nella  figura  diuifione  veniva  . Vditft 
adeffo  le  parole  di  S.  Cipriano  » che  g c tr 
fimo  bei  lifiìme»  Hoc  mitatis:  Sacm> 
meniumt  hoc  vuuulum  emeordue  mfèk  mt,  Eul. 
parabiittercob^erentis  (fìenditur , qkan^ 
do  in  Euangelieo  tunica  Domim  >«^rr  ;e» 
ju  Chnfti  nondiuiditur  omntno , nec  fàn- 
dttur  : fed  fonieatibus  de  T>efie  Chr^i 
quts  ipfam  potius  indueret»  integra  vefiis 
aceipicur , & incorruptajotque  indiai 
dua  tunica  pofjìdetur,. 

-<  Infatti  N.  fi-come  non  viècofa 
nei  Mondo»,  ch’elponghi  glilmomi* 
ni  aH’vltima  perditioncjquanco  la  di» 
fcordia,cosi  fió.altra  l’afficuta  da’  lo- 
ro nemici, quanto  la  concordia^  Va- 
gliami in  prona  di  quella  veriti  quel- 
la vifione  lh]penda,che  racconU'  Da- 
niele Brc^cta  di  hai»r  vedum  della:  JDm.r.v 
flatoadi.Nal>ucdot»ror,iaqaaleha-  . 

Hca  ipiédi  compofii  di  fango  , edi. 
ferro.  Vedum  qundamparseratferreoi 
quedamfìSilu.  La  ragione»  perche 
non  erano  iblamenee  di  fango  , e di- 
fato,ma  di  ferro , e fango  mefehiau. 
inficme,  via^eaiTegnatadair  Abulé- 
fe,  il  quale  c di  parcre,che  le  membra  t?-  *»  *»,. 
della  Itania  eranofiguca  efprefià  deh  a.  o«». 
le  quattro  Monarchi  e dbl  Mondo,  de- 
gli Alfirij,  de'  Perii,  de’  Greci,  e def 
Romani.'c  perche  li  Romani,  furono 
gl'Vltimi  » ch'hebbcroii  pofleflbdd 
Mondo , però  fono  intefi  per  i piedi; 
rimperode  quali , perche  prcuidde 
loSp4ritoSanK>.fràbreuiflimo  tem- 
po demerfi  porre  in  rouimi , fù  figni- 
fiicato  con  la  mefcolatizadel  ferro , e 
delfango».cheficomeilfango,&:  il 
ferro-  non  polfono.  in  modo  alcuno 
vnirfrinfieme»così,percheIi  Romani» 
non.fi  emecenhero  concordi  ,&.vniti,. 
come  sù.’l  principio  furono,  quando, 
la  looRepublicahoriua^iecò  perdec- 
tecoflmpero  «la  lor  Ciùd , afe  fiedò» 

A4  a iO:- 


Vsice  » e (Uói  effetti» 

iofieme . I{omMos  mutuis  beilis  ferijf-  bella  coppia,  che  hanno  fatto 

^tx{latuacoUigit$ir(àìceqiKÙoDot-  hi  di  loro  la  pacete  la  giudhia . Vo^ 
tore^  curns  pars  pedum  qurtdam  erta  lete  voieder  pacifici  f Oppiate*  che 
frrrea , ^ tjtudam  fiSilis  : ttfta  enim  quella  vi  accompagnata  con  la  giu- 
ferro  Mon  beni  cotulutinatur , fic  fait  ltitia;però  bifogna,cht  vuole  la  pace# 

Ffffmm  l(omanorum,  ijHÒdfnpter  mm~  che  lìa  giudo  » che  viua  iàotamente  . 
tnasdiffenfionesdeletumefi . Perche.^  Così  dice  Sant'Agodino  sii  di  quedo 
noi  intendeiTuno  in  qual  guidi  la  pa-  luogo . jitmert  Inni  iuftitia  , pax  s.  Ami.m 

ce  mautenghi  in  piedi  le  Républi-  nemoefi  qHinbMtUt^tm»feintmom-  bmnc  Ut. 
che, & i Regni, eia difeordia le roui*  weswdspuoperariii^tiam.  ladiffòlii- 
ni#e  didrugga>tnentte  i Tuoi  Cictadi-  bile  amicia  è quella  fri  la  pace  , e la 
ni  erano  concordi, & vniti,era  inuit-  giudicia , ne  vi  é # chi  non  voglia  la  * 
to,&  inerpugnabiie  il  Romano  Im-  pace,ma  non  vogliono  operarla  gin* 
perio.  ditia,  nè  Far  del  l^ne . TerennSare  ab 

Che  fe  io  vi  dicelTe  » la  maggior  hominet  (degpe  a dire  il  gran  Padre  ) 

Guerra  j che  lì  può  muouer  al  Diano-  Fis  pacem  ? uno  ere  refpondebit  ttbi  ge- 
lo, e leder  vniti  , lo  dar  in  pace, a nns  bumanum:  opto,  eupio, amo  uolo, 

- difficulti  nni  crederede  , ma  vdite  Voletelapaccjelaferenicidicofcié- 
. ..  l’antico  Tertulliano  , come  k)  dice  za,chevifiidariatuttele  operatio- 
Ttrtnll.  chiaramente. /Men/ar  >01  mwKtor.c^  ni  vodre  allegri,  e contenti  ?ogn’vno 
kk  ad'  concordia  irmedos, quia  pax  uefira»bel-  diri:  Amo  la  pace,Ia  voglio,  la  cer- 
Mau.t.1  UnueSiUli.  co,ladelìdero;Horsù,conchiudeSa- 

Cosi  conlìder  il  C elefie  Capita-  t'Agodino.  ,Am3iuWtiam,quiadHA 
Caut.t.4  no  la  Tua  Chiela#  qual’ fiorala  rado-  fusuamicaiufiUiXi&paxtipfefeofao- 
mi^‘iàìà.vnhcnoiditiito  EScteko  iota  fanti  ideo  fi  amieompofem  nota 
podo  in  punto  di  dar  laBattaglia*  amaueris»nonteamabit  iptapax s tua 
Terribilis,utcaflrtrHmacieserdinatAj.  uenietadte.  Senti,  huomoK  Donna, 

A rmata  di  tutto  punto  , terribile , e che  pretendi  campar  quieto , e viuei 
l^uentcuoleal  Demonio.  Quindi  inpace#  lappi#  chelaGiuditia.ela 
hebbe  adire  S.  Gregorio  Papa  sii  di  Pace  non  poHono  dar  fcompagnatcs 
a.lBrr/»  quedo  luogo.  ElrffortfminM/nrudNfein  fevuoila|^ce*viuirantamente,non 
»n#io.  fomagis  maligui  fpiritus pertimejcunt  » toglier  quel  eh' è del  tuo  prodimo# 
iB Stutb.  ebaritatis cencordiam  muti*-  non  conrpiacer  il  fenlb , tì  limoline  # 

tos  contrafe  »&conglobatos  afpkiunt . attendi  ad  operar  bene,  perche;  Iu~ 
L’aniraeChridiane  vnitefonolade-  fiata,  & pax  ofcul.ìta  lune. 
dructione  del  Demonio  : la  concoE^  AdeflointendoN.ciò  che  volede 
dia  de’  fedeli#e  la  guerra  de’  Demoni  dire  Dauid  Profeta.  Signatum  eflfitper  ^fat.  éj, 
infernali . noslume  uultus  tui  Domine:  dedifii  lati- 

. Mà  come  s’acquida  queda  pace  ? ftdwiBcorrfeweo,  Legge  S»Girolamo« 

^ Dauid  Profeta  ce  l’infegna , mentre  Orti*  eillunKtuunobis,(^fa6laefi pax 
dice.  lufiitia,  ^ pax  ofeulata  fina  » Utificans  in  corde  meo.tìò  veduto  ad- 
Quali  dir  vdede.  O*  Id  figli  d’ Ada-  l’anima  mia  vo  lume  cagkxvtto  dada 
mo  # che  tanto  bramate  la  pace  del  buormcolciéE3,paite.dellagiuditia» 
cuore  * QQo  sò  fe  vi  lìetcaccoBidi  & Albico  hò  fentico  in  me  Ùie{k>yn\ 

- paccì, 
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pac«;  che  ratto  rài  coàfolaua;  qoan-  che  rn  anima  carica  di  peccaci  pofla 
do  dunque  il  peccatore  fì  citroua  nei  ritroiiar  la  pace  * c inganno  grande  » 
buio  dei  peccato , nelle  tenebre  della  bifogna  indrizzarui  per  la  via  ddla^ 
còlpa,teme,e  trema;  ma  fcvna  volta  giuttkiajbifogna  viuere  fantamente*  . 
illumedellagratiale  li'fd  avedere.^  {evoIeteacqui(larlapace:aluicnence  .< 
con  quelle  (cintiUe  penienienti,  della  non  vi  diate  a credere, che  Thabbiate 
mifericordia  Tua  > ecco  fubico  nata  la  a polfedere . Si  cùm  peccatis  quttrimui 
pace,  neiranimadicolui.fi  che  tutto  viamtlUH$,tmtemrenonpo(fHmus;pcv-^  ,v.  - . 

gioifee,  &fèfieggra;ecosi  riuoltoa  cbec  vero  ciò,  che  dice  Dauid.^tfna  ,, 
D io  può  dire . Ortum  (H  nobis  lumen  pacis  non  cognouerunt  : non  efì  iuflitia  ci 
faSa  efi  pax  iMtficans  tn  cor‘  Ulis . Si  che  giufiamente  per  tutto  il 
denteo.  Eneceflario  dunque,  prima  tempo  di  loro  vita  fencirànovna  per* 
ài  lume  della  graria,ch’e  parco  della  pecua  inquietudine  di  cuore, che  có-  " 
buona  confeienza  del  Chrifiiano  ,e  tinuamente  tormentandoli  non  li  lar 
poifieguelapace  ; onde  conchiude  fciatrouarpace  . 

S.  Girolamo.  Uttitt  a pacis  non  datar  Ma  come  pofiono  hauer  pace  i 
impifs.  A coloro  , che  danzano  nd  peccatori,cflendofcritto.No»eflp« 
buio  del  peccato,  e non  s’incamioa*  impijsi  Sia  quanto  fi  voglia  vircuol* 

«io  verfo  il  lume  della  gratta , nèpre*  fovn’huomo  , chefelui  nonamala 
tendono  albergare  nè  loro  cuori  la^  pace,  non  haueri  la  gloria.  Di  quei 
giufiitia,  non  feii  dd  quella  pacc.£4-  Giganti  ,ch  erano  nella  terra  di  Pro^ 
titia  pacis  non  datar  impijs . mifiìone,  dice  Baruc  Profèta.  Vbi  s*rm 

Mifcufatcli  N.  perche  fono  eie-  fuerunt  Gtgantes nominati , flatura  ma-  c.xd. 
chi  , non  pofiono  ritrouar  la  pace,  gna  feientes  bellum . Si  trouaronoiui 
yum  pacis  non  cognouerunt , dice  Da-  alcuni  Giganti  famofi , e nella  guer- 
uid  Profeta, lamentandoli  di  quelli  n molto clktciwi.  Scientes  beUum. 
miferi  peccatori,:  gli  huominidel  Siegue  dopò  adire  il  Profeta  . Nohj  . ^ . 
Mondo  cercano  la  pace,  mi  non  la  hos  elegie  Domùtus , ncque  viam  difet- 
trouano,elaragionefiè  j perche^,  piina muerurunt : propterea  pertermt. 

"tionefl  timor  Dei  ante  oculos  eorum . La  Q^fii  tali  non  hi  eletto  il  Signo* 
Tigurina  , e Vattablo  leggono  più  re  per  fc  , c coli  cadettero  odiami* 
chiarAmente. Non efliuflitiacimillis.  fèria  della  morte  , e morte  eter- 
Si  donano  ad  intendere  pazzi,che  lo-  na.  £ perche  li  rifìutafie  ? è ben^ 
ro  fono, con  tutta  la  cecità  del  pecca-  chiara  la  ragione  nelSacro  Tefio{'di- 
to  trouar  la  Itrada  della  fercniri  del-  ce  Sant* Ambrogio)  Scwntes  bellum. 
la  cofeienza  de}la  pace  dell’anima,  e Tderitò  non  elegie , quia  pralium  , non 
nons’auueggono,chefenzalagiufti-  pacem  feiebat.  Non  tratrauano  mai 
eia,  fenza  il  timor  di  Dio  , die  ci  fi  di  pace  ; illor  penderò  era  folamcn- 
viuer  fecondo  li  Diuini  precetti , non  tedi  guerra  , però  come  nemici  di 
fi  può  ritrouar  quella  pace , quella-,  Dio  furono  indegni  della  gloria  del 
tranquillità  di  cuore  : cod  lo  dice  S.  Paradifo. 

liexnàtdo.Ter/emitasiufìuia  inuenie-  Non  così  le  perfone  giufie  , che 
mus  pacem  ; fi  peccatis  quarmus  viam  già  nel  loro  cuore  hanno  dato  deuro 
illmsyinuenirenonpoffumus . llpenfar,  albergo  alla  Giufiitia  «però  hanqo 
Nuoua  Selua  di  Concetti  Del  CaUmato*  Aa  3 in* 
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ktfìeme  la  pace«  e per  confidenza  de  e^lr,  ?aHlt€  bona  fitb  vna  xdrtntc^ 
tutte  quelle  dolcezze,  ch'ella  appor-  contineri.  Per  additarci  gli  cfFerci 
tatfuolej  Hor  quante  faranno  que«  grandi  delia  pace*  e che  con  vna  fola 
fieconfolationi*che&co;  apportala  tirtù  può  l'huomo  far,  acquillo  di 
J/  Il 8.  paee  ^ iodice'Dauid  Profeta.  "Pax  nioitilGiai doni  per ranima.l*Arnwf. 
mnltà  dtbgentibus  iegem  ttum  : e mol-  ta dsUgmtibns legm  tnam  . Si  che  ca^ 
lodiuinamencechioià  Sane  Anibro^  gionaado  canti  effetti  neH’ anima  di 
s.Amtr.  ^dicendo.Etenmnpiiddigut  De$tm,  vn  fedele  la  pace.quantiintefQbaue^ 
imhuclti.  frefunia^euconfirmata  menta  tran*  te^nonèmarauiglia,  feil  Benedetto 
^ifmilitas.  Chrilloqueftacilarciò,diceodo.T4jr 

‘ Cile  volete  fereniti  di  confeien*  ooÀ/r.  Onde  fé  quella  (anta  pace  non  14.' 

za  ^quella  ha  la  pace . FaSa  fum  co^  vorrete  conferuarc  con  Dio,  con  voi 
Cent.  8.  yameoqnafìpacemrepenens,  ouc  Ia_*  Belfi,e  con  il  vodroptolfimojben.* 

’Chiofa  fpiega . Faàa  fum  quafi  fere-  pollo  dire  > che  non  liete  Chridiani» 
cuff.tri  mtatemanimf  repenens.  Che  volete,  mi  peggiori  de’ Turchi,de’Scithi,8c 
Ok  . contentezza  di  cuore  ? quella  hi  la^  altri  infedel  i . Deh  N .non  lìa  tri  voi 
4*  pace.  Inpac0midipfum’4ormamtCìr  huomosiperuerfo,chenon  voglia.» 
rtqmefcam . Che  volete*abbondanza  riceuer  la  pace  di  Chrillo,ogn’ vno  la 
di  beni  rpiritoali  ì quella  hi  la  pace . cerchò  ogn'vno  l’abbracci,  ogn  vno 
rf.  III.  Fiat  pax  inyirme  tua, &<djbiindantia  ramóperchedoppogoderineiCie- 
in  turribus  tuis.Che  volete  abbondan-  lo  vna  perpetua  pace . 
za  di  beni  temporali  ? quelli  hi  la.» 


...  pace.  Tofuu fitus tuoi pacemi&‘ adipe 
frumenti  fatiatte. 

Che  volete  multipHcata  la  volita 
famég1ia*pernon  lì  ellinguere  il  pa- 
1 rentado  ? ^lella  hi  lapace . n videas 
filios  fiUorum  tuorum  : pacem  fupcr 
Ijrael. 

Che  volete  tlar  quieti,  ecpntenti, 
Ff.  ì6.  quello  hi  la  pace  . Deteflabuntur  in 
multitudine  pacis . 

Che  volete,  ePer  Beati?  quello  hi 
la  pace  ? Beati  pacifici  » quoniam  fitij 
' , DnvocafrMnrxr.  Dicali  dunque 'co'l 
Ut.  5.  VtofctO.'Taxtnultadiligentibusfegem 
.Onde  efclamò  Sant’ Agollino . 
a Aug  i»  Oq'tomat&ifuàmexmiaefi  pacis  vir- 
tmne  Ut.  tus,ma  ex  Trophettea  fpritu  multai 


^ELi:OA.4TIOfiE  DI  CHBJSTO 
HofiroSi^rc  all'  Morto  » e del- 
l’.4goma , e fudor  di  Sangue 
che  quiui  patì, 

L Sereniflìmo  Rè , t 
Santilfimo  Profeta.» 
Dauid,  pieno  di  nu- 
me Diurno  * vidde 
vna  volta  ( benché  da 
lontano^  la  penolà , 
e dentata  vita  , che  menar  douea  il 
venturo  Melila  in  quella  valle  di  la- 
grime, da  che  nacque,  tinchegiiin- 
fe  il  tempo  della  Tua  Pafsione.e  mor- 
te* in  perfona  di  lui  parlandone  con 


da  virtù  della  pace*  che  per  bocca.,  fofpiri.condilTein  vnodc’ fuoi  Sal- 
de! Proléta  ^ chiahiaca  molta'!  ma  muQ^niamd<^cittndoloreuitamea,  pfu  ja 
che  importa  ò Agodiiio  Tanto,  cKe  riarmi  mei  ingemttibus.  He  é come 
eia  fìa  molta?  f^/idicmr*coDcbia-  fi;  detto  hanelie . Tutto  qoeltempo* 

che 
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cficfra’ mortali feìdiirtoraj  lavica-».'  fìfecehuomo»perQt^*Cffa.egli ..  I» 
mia  fé  ne  pafsò  indolori,  Stanga-  LAoribusàiUHentMttrHeatidefìatempor^ 
gie, egli  anni  miei  in  pianti.  Quin-'  recarnisaftumpu.  Ecoofirmollo  S* 

• di  S.  Bernardo  lafciò  fcricta  quella  Bonauentura  con  quelle  dolci(sime> 

' ■ ! ì^diuotifsinia  fentenza  degna  di  eflcr  parole,  sprinta  die  natiuitatis  fuce, 

, ' . • nel  più  intimo  de*  noftri  cuori  a Ict-  uf([»e  ad  ulwnum  dummortii  fM£Cljrt- 

'S.'Étrn^  rere  d'or»  (colpita  » f^olue  .&’reuoltte  fìus  Dominusjemperfuitm  pafwmbut^ 

-aitam  '«mi  fc/a , <S"'  »«»  inuemens  eunt  & doloréusxftcut  ipfe  tefiatur  per  Vro~ 
ntjt  in  Crucèì  ex  ifio  enim  taraem  afsi--  phetam,^cens . In taboribus a tmenme, 
pfti,femperinp£na  fuic,  inamaritudi-  mea.. 

ne,S'angufiia.  Ricerca  purcfvoleua  Doppo  dunque  cofi  dolorofa  » e 
dire  quello  diuoto  Santo  ) la  vita  di  dentata  vita  menata  dai  Saluator  dei 
Chrifto , che  d' ogni  patte  vedrai  Móndo, venuto  hormai  il  tempo  nel 
Croce:  Ricercalo  huomo,  lo  riero-  quale  hauea  determinato  di  oBèrirfi 
cerai  nellipatibolixin flagelli,  intor-  inSacriiìcioperla  falucedeirhuomo 
menti , in  fputi , in  fpine,conficcato.  nell’Altare  della  Crocchila uendoprì* 
di  chiodi,  abbeuerato  di  fiele,  8c  ace-  maaguifadifedelirsimo  Padreordin 
to,  ferito *trapalTato  da  vna  acutif-  nato  iftcftamentoa’  fuoi  cari  figli  >, 

(ima  lancia, coperto  tutto  dei  prò-  finito  il  ScrinonctlelJa Cena,  e detto 
prib  faagué.e  però  . Non  inueniem'  ^Hinao-confiicto  in  rendimento  di 
f ..  euminifi  tnCruce.  Et  vn’altra 'voi-*  orarie )fcn!vfd con. vndeciApoftoli 
ta  diflie  . Crux  lefu  Chr^i  non' fuie.  Cenacolo,e  Tene  pafsò  dall’ altra 

vniusdieìJedtotaunaiUiHS  Crnr  fnit.  parte  del  torrente  Cedron  , dou’era 
E fpiegando- quelle  parole  d’ifaia.  vn’Horto, &iui  entrò  fecondo  il  fo- 
Tariiuins  natuseH  nobis,  &■  fìUus  datut  1 ito . Egr^ts  Iefus(dtcc  S.  Giouanni).i  /<<m.  i 8l 
ejì  Hohis  ,cuius  impenum  fuper  humeru  tumdijcipulis  fuis.  trans  torrentem  Ce- 
e/Hj.notò  con  acutezza  mirabile,  effe*  drontubierathortus:,  in  quem  introuit. 
re  flato  con  gran  miftero , che  il  Pro-  ipfe,  &■  difeipuU  tius ..  > • 

feta  accoppiane- alla  Natiuiti  del.  O*  vfeiu  piena  di  dolori , e diaf- 
Signorela Crocefottofiinbolod’lm-  famii  del  mio  Signore  1,  E d’onde  ^ 
pero,  per  dafciadintenderc,cheap-  auuiene,  che  douendo  dar  principio- 
pena  nato  cominciò  a portarla  Cro-  alla  fua  Pafsione , dall' fiotto  vidona 
ÈUtrnci  ce,e  patire  per  amore  dell’ huomo..  cominciamento  ? Dalle  Citti  di 
d*  paff:  CrMceTn  qHam  imperij  nomine  fignifica^  Tépij,  Catcdte , & Pulpiti  oue  hauea. 

«ir  ( dice  S.  Bernardo ) natiuiiati  /ia-  prcdicatO'.dòuea  cominciar  a pati- 
iim  tdÌHngens , quixtìaum  à natimtatis:  re , non  daU!horto,non  hauendo  mai 
cxordio  pajfio  Crucis  fmul'exorta  e/l.,  egli  hauuto.momento  di  allegrezza, e 
E S.  Girolamo- fpiegando  quel  vet-  contento..  A quello rifpondeS.Ci- 
*.:W«r.  fctto-ddSalmoottantefimofcttimo».  rillo  Alertandrino,edicc,cheda  qui 
mrjij,  in labonbushuuentutemea  tàice,  che.  vuole  il Saluatore  dar  principio  aliai 
il  Reai  Ptofera  mi  ragionadel  Bène-  Aia  pafsione,  perche,  dall’norto  heb- 
detto Cfitifto,e  vuol  dire,  che  li  fuoi  beoriginc  la<rouina:  del;  genere  hu- 
trauagli,  e parimenti,  commeiarono.  mano,  e perche  corr.quella.douea  ad^ 
da  quel  punto,  che  pcc  noflro  amoK.  dia  rìmediatlì,.  però' quiuL  fé  ne  vii 
* I A a;  4^  gtiniai 
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prima  d’ogni  cpfa.  Inmontem  oliua-  celiare  il  nofiro peccato  « nel  merro 
I»  Cirillo)  ybi  erat  hortus  p*fl  del  foo  dolore  per  via  del  Sacramene 

’ cétnam  aiàjt  Domaus>ut  unde  ruina  ori-  tOjfi  faccfic  aggiunta  al  noHro  dolo- 

' gittemtraxit,ittdeortum  ìuberet  re  fa.-  rc,e  noi  attriti  ne  faceflccontriti,CQ-  s-Thoml 
tatto.  i ' lìS.  Tomafo. 

,,  Giunto -al  luogo  dell’ oratioBc  il  Hor  per  quefte  ragioni  rammari- ^ 

buonGicstì,  lafciando  gli  Apoftoli  cato  il  buon  Gicsù,  giunto  al  luo^ 
jndiTpartej  ne  prefc  tré  Éolamentc  delloratione  piegò  anicndue  le  gi-  ' ' 

fcc<x,cioè  Pietro , Giacomo  > c Gio-  nocchia, c fi  proftrò  mettendo  la  fac- 
uanni,  e co  fi  penfando  airhorrenda  eia  in  terra.  Etprogrejfus  pufiUum,  rtwi» 
morte,  che  li  fouraftaua  all’atrocità  procidit  in  faciem fuam , orans.  Fà  ora-  ift».  y 5 . 
delle  pene,  che  douea  patire  , alla  tiene  con  la  faccia  in  tetta  ("dice  va 
gran  copia  del  San^e,cbeveriar  do-  Dottore  grauifsimo  ) perche  io  vn 
òca  , alla  moltitudine  de  gl’obbro-  fobico  fi  viddeaflàlire  dalla -moltitu- 
brij,&  ingiurie , che  fofiencr  douea ,i  dine  de  peccati  noftri , li  quali  fi  cra- 
diccrEuangelifta  Matteo,  che  co>  noammaflatiperaffaltarloaguiladi 
Ust.xS  **rinciòadattriftarfi,haucrpaura,&  numcroroEfcrcitodiSoldati.quan- 
' onoTt£*pitcontrifim,&ma}ÌMs effe..  do,chc  l'Eterno  Padre  diede  loro  li- 
Teme,fi duole&  àttriftail  Bcnedet-  cenza , ches'uuentafTero  contro  l Vn 
to  Chrifio. dicono  i Dottori »json_k  nigc»ito  fuo  FigIiuolo,  dicendo  pex 
già  come  Dio , ma  come  huomo , e Zacchar ia . Framea  fufeitare  fuper.  ui- 
auefio  per  molte  ragioni . Prima  per  rum  coheremem  mihi . Come  fc  detto 
dimofiratela  verità  della  natura  hu-  hauelfc  . Sfogate  pure  ò peccatoa 
mana , c ch’egli  hauea  anima , & era  l’ira  voftra  contro  il  inio.Figlio,  cot- 
8 jtths.  diceSant’A-  rcte,Iaceratek>,firappatelo;fi:uotetc- 

tr.  unir.  Moagio^ppreffo,  per  fodisfar  tanto  lo  a tcrra»&  ecco  io  vn  fubko  a q«e- 
jiK4H,  piò  i poiché  quanto  più  patina  *tan>  fialicenzafipartìl’ElèicitodicuccilL 
to  enenfiuaméte  era  maggiore  il  cn~.  peccaci  del  Mondo  , e fipofe  sùlc 
s.Amr.  **’^**0‘^**^®^^oùdisfattioni,cofiS5-  fpalle  del  buon  Giesù.  Dicalo  ifaia, 

€«n/,ml.  t’Agoftino.  Di  più,  per  di  raoftrare  chequdVhorrendoù«ofeuopriqu5- 
quanto  caro-glicofiiamo,cquancoè  àodiffc.EtpofuitDominuiioeoànùjui- 
bifogno,  ch’egli  habbia  patito  per  totem  omntum  tteffrum..  O pure  eoa  yJttmU.' 
nntrn'  S.Giufiino Martire.  THebreo.  EtDcusirruerefccìtin  c«i»  »* 

Trifh.  più  per  cófolarc  i Martiri,  che  ha-  iniqmt  atem  omnium  mftrum  . VEtcr- 

ueuano  ad  dTere,accioche  anch  eglir  no  Padre  fece  andare  contro  il  Bene* 

, i»o,pcraddolorati,chcf<kfero,volé-  detto  Chriilo  le  noftre  iniquità  » c 
coli  S^eroardo.  peccatiaguifa di  va  nuincrofo  Efer- 
s.  Ardr.  ^i  più  perlcuare  conia  fila  trifiezta.  cito , e coli  p^rocnuti  a lui,  parca 
s.c^nM.  iatriflca2anoftraanoi,cofiCkilIo.  mc,che li dicefleco  quelle  parole  di  ^ 
liir,  ]o.  Di  piò, perche  ilDiauolo  vedendolo  Geremia  Profeta. ’*  *■ 
tbtf.  e.i.  temere  lo  tcneffe  per  huomo  ,&  ha-  ns««.Curuati,chinati,abba!li.lefpallc 
Thtefh.  ueffe  più  animo  d’afialklo,  coli  Tco-  acciò  pafiarporsiamoiaqiiellainfo!- 
«!  16*"  filato.  Di  più,  perche  non  douendo  lécedjmàd3,chepenfateaniggcCbri: 
noihattctdoIotfitdiebaftaflea&aB^ 

— . - - gnore?" 
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gnorc?C?  CielojòStcllCjò  Angeli  del 
TU.  17.  rifpqfla  del  voftro 

' Creatoreje flupite . 7aifèrfa£ius [um , 
& curuatus  fum  vfque  in  finem.  Ecco- 
mi ('quali  dicelTe)  col  capo  chino  ,c 
curuo  finoaterra,c  quella  è la  cagio- 
ne perche  dice  l’Euangclina.T'rofjér 
in  faciem  fuam . Qui  tfl  onmi  c*lo  altior 
( dilTc  flupito  di  tanto  amore  l’aureo 

».  cbryf.  Qji(Q{\Q^o)adterramvfqtiecuruatus, 

pfocidu  in  faciem  juam.  O materia  di 
* ’ amaro  pianto,  e tale  che  rillelTe  pie- 
tre lì  fpezzarebbono . Gran  cofa  ani- 
mapeccatrice^  cheli  peccati  miei, 
e tuoi  hauelTero  tanta  polTanzad’ab* 
battette  il  figlio  dcirEterno  Padre , e 

10  faceflero  cafeare  con  la  faccia  in_> 
terra, non  lenza  Tuo  graue  cordoglio, 

Uat.xg.  e però  grida . Triflis eH  anima  mea  vfq; 

éd  mortcìn.  Hìe  mteum  Chrifìiane  leÙor, 
Ttrir.  in  (dice  mD'ìUOto  Dottore) confiderà 
ì-  ficcata  tua , ac  mea,partem  dlius  exer- 
titus  cxtitifse , qui  in  Cbriftum  iiruit. 

Fàoratione  con  la  faccia  in  terra 

11  Benedetto  C brillo  (diconoaltri  ) 
per  legno  dei  gran  cordoglio,  cho 
ientiua  della  perdita  deli’hnomojche 
sì  miferamente  il  vedeua  correre  alla 
via  deirctcrna  morte . Nel  terzo  de’ 

jj  decimo  ottano  lì  legge , che  il 
Profeu  Elia  vedendo  il  graue  galli- 
gojche  fourafiaua  al  popolo  d'iddio, 
vìnto  dal  graue  dolore  delia  perdita 
di  quello . vuol  per  efib  fare  oratione 
a Dio , fe  ne  vi  dentroad  vna  gran., 
folta  feioa  : quiui  co’l  capo  fra  le  ge- 
nocchia  lì  s' inchina  a terra  ,e  d’indi 
prega  il  Sourano  Monarca,  acciò  lì 
douelTc  placare  lo  Idegnodi  lui.S’atv 
uedcua  1 amante  Signore  deU’ira,che 
coneepmo  hauea  l’ Eterno  Tuo  Padre 
contro  delVbuomo  > mercè  al  pecca- 
to, e che  perciò  li  fourafiaua  graue 
cafiigo,  ripieno  di  dolore,  & afianno 
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le  ne  và  neH’hortOje  quiui  profirato  , 
per  elio  fdoratione,e  però.  Trocidit 
in  faciem  fuam , orans . 

Olferuate  oltre  acciò  Nàl  dilfitren-  ^ 
te  modo  di  far  oratione  , eh’  è quello 
del  Benedetto  Chrifio,da  quello,  che 
faceua Mosè  in  cima  del  Monte,a  piè 
del  quale  guerreggiaua  il  popolo  d’ 

Ifraele  , che  oue  Mosè  oraua  con  le 
braccia  fiele  al  Cielo  ,Chrifio  tutto 
al  contrario  chinato  a terra  : ne  alfe- 
gna  la  ragione  vn  diuoto  contem- 
platiuo,edice,  cheMoscera  pcrri- 
ceucr  fauori,e  grarie  da  Dio, e di  pre 
fente  le  riceueua , poiché  fiandoegli 
con  le  braccia  diflefe , quei  a piè  del 
Monte  vinceua  il  nemico.peròelfen- 
do  vicine  afe  le  gratie  , Scifauori, 
fiendeua  le  mani  per  raccorle  ; mi  fd 
oratione  l’addolorato  Giesù  con  la 
faccia  chinata  a terra,perch’  era  con- 
ia peuole, che  non  folo  non  douea  ri- 
ccuer  gratie,ma  Icaricarlì  lopra  di  lui  \ 

il  flagello  della  Diuina  Giufiicia  , e 
però  in  quella  maniera  le  ne  Hi, e par 
che  voglia  dire . Ecco  Eterno  Padre 
gHhomeri  pronti, eccole fpalle  nu- 
date , eccomi  tutto  pronto , & appa- 
recchiato a’  flagelli . Quoniamego  iru  r/ti. 
flagella  paratusfum . 

Coli  profirato  a terra  il  buon  Gì©» 
sd  ,con  profonda  humilti  fdoratio- 
nc  al  Padre,prcgandoIo  non  per  dc- 
lìderio  di  lum  patire, ma  a fine  di  ren-, 
derci  più  meriteuolc  la  Redentione 
nofira , la  qual’era  per  operare , delì- 
derando,  che  s’adempilfe  la  volontà 
dcU'Ete  rno  Padre,  non  volendo  efler 
dàudito  per  le,  ma  per  noi, amando 
più  la  falute  nofira,chela  propria  vi- 
ta, però  dice.  Tater  fi  poffiode  efi , 
tranfeat  a me  calix  ineìveruntamen  non 
ficut  ego  nolo  ,fed  ficut  tu . Quali  det- 
to hauelle.  Padremiolìè  poilìbile* 

£jjuo 
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(alno  il  decreto  delia  vollra  GiulHciaj 
che  palli  da  me  il  Calice  della  voAra 
PalTionc, lenza  che  io  Io  beuajconce- 
detemclo  » però  non  fi  faccia  queiloj 
che  la  naturai  volontà  miadcfidcra, 
ina  quel  che  farà  la  vollra  volontà  ► 
Finita  che  hcbbe  foratione , meito , 
addolorato, temente, e tremante  il 
Benedetto  Chrifto.diceS.  Luca  ,the 
li  coniparue  vn’Ane;clo, quale  io  con- 
fortó.  ^pparuit  ^ngiius  confortans 
tum.  Onde  auuidurnfi  , che  morir 
doucapet  redimer  rhuomo>'udan- 
do  da  capo  a pied  ■('ohimè  con  quan- 
to infolito  (udore  1 ) fece  vnlago  di 
fangue.Er  fa(ins  efl  fudor  cius,ficia  gat* 
U fanguinis.  decurrentis  in  un  am. 

Ma  che  (udore  ftrano,  che  nuouo 
modo  di  (udare  è quello  òSignorcj  ? 
Suda  Sangue  famorofo  Gicsù(dicc 
▼n  dinoto  contcmplatiuo^  perche  è 
vicino  alia  fuadolorofa  morte*  Ncl- 
KEfodo  al  fecondo  capo  fi  legge  > che 
quando s*^auuicinaua  ittépo  di  darli 
alfEgittoquelgrauc  caftigo  di  clfer 
vcciff  tutti  i primogenitidi  quella 
terra*  comandò  Iddio  a Mosè,  cho 
toccando  Tacque  de'tìumi*efonta« 
ne  Thauefie  conuertite  in  Sangue, e 
così  auuenne  * fi  che  Tacque  fangui- 
nofe  dimoflrarono  il.  vicino  calo  di 
morte  a gl’ Egitti).  HaucaTEtetna 
Padre  trattenuto  il.  fuo  (degno  con- 
tro del  genere  humano  conceputo« 
molti  anni:  mandò  il  (uaVnigenit<y 
Figliuolo  al  Mondo  acciò  haucfic-*. 
foddisfatto conia  fua  morters  auui- 
cinaua  Thora  di  quella  , vuol  egli  dar- 
ne euidtnte  fegno-,  ecco  djmodra  I» 
fila  Diuina  fronte, il  volta,  erutta  la 
faa  (antiflima  humanità  fanguinora. 
ih  modo,che  il  Sanguefinaa terra  ne- 
corrcua.,  Etfj^fusefl  fudor  rius 

fangum  is,  deeurtentn  in  terram*. 


Suda  Sangue  il  mellifluo  Giesi^ 
('dicono  altri  ) perche  confideraua  la. 
vitupcrofa  morte , che  douca  patire 
per  mano  di  quei  viiiiiiiuihuommi 
luoi  nemici.  Nel  quarto  de' Rè  al 
vigcfiino nferifee loSpirito Santo  di- 
Ezechia , che  fendoli  aiiuuotiata  dal 
Profeta  melTaggiero  la  Tua  morte  in-i 
fallibile , ripieno  d’agonia  per  sì  me- 
da noudia , fi  riuolcò  al  uiuro,c  quiui 
fi  diede  in  maniera  al  pianto,  che  fa- 
ccua  (embianza  di  doucre  ali'horai 
mandar  lo  (pirito  : a quello  le  gli  ac- 
compagnò vn  fudore  tanto  abbon- 
dante, che  h bagnò  tutto  il  letto  .Sta- 
uaChrifto  Signor  nollro.neirHorto* 
opprelfo  da  grandiffinu  dolori  ,,  di 
tante  offcfcfatte  daglihuomini  aL- 
TEterno  (uo  Padre , e mentre  in  que- 
fta  maniera  fc  ne  flaua  ,TAngcIo  an- 
nuntiollilafua  infall ibil  motte,  6^ 
ecco  che  fi  dona  a confiderare  quel- 
Tobbrobriofa  morte  in  mezzo  ad  va 
popolo  Tuo  nemico , innanzi  ad.  vna. 
gente  sì  peruer(a.i!c  in  compagnia  di. 
huomini  infami.-qucllo  penfiero  prc- 
ualfe  tanto  in  lui , che  li  fece  (udare 
Don.ordinario  (udore  rma  (angue  ia 
abbondanza , fi  che  fino  la  terra  ba-» 
gnaffe..  EtfaSus  efl  fudor  eius.,ficHt 
guttn  fàngttinis.  decunentis  in  tenam .. 
Qu^indi.hebbca direi!  venerabilBc- 
da  « riuolto  alTangulliato  Signore. 
O. duUifJì'me  Domine  le[u,qutatta  fiat 
Taffiomt-  tus  acerhitas.iam  exhibitn-,, 
cums  adbuc  abfcntisdifìiuiìa  apprnixn* 
fio , ita  naturam  tenendo  concttfstrat  ut 
judare  fanguinem  cogeretur  H 

Bene  detta  terra,  la  quale  innanzi 
ad  ogni;  colpo- d’aratro  , ò vomere 
(ponraneamentc,  volentieri , e da  fe 
fleffa  porge  abbondànrtrticntei  de- 
fiati frutti ..  Sant  illune , c-Sacratifli- 
mc  Carni  di  Chriflo,l€ quali  fcnia 
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afpettare  ò aratri  > ò voiperì  di  chio* 
di,ò  fpine.ò  lancie,  ò aquidotti,  ò ca< 
nali  di  ferite,  e piaghe , ò ftrettoi » ò 
torchi  di  Pallìoni , e pene  « volonta- 
riamente mandano  fuori  Sangue , e 
fiingue  in  tanta  copia  ^ che  deamit  m 
temtm  .Quafì  voglia  dire  il  Benedec** 
toChrifto.  Co’l  mio  Sangue  s’hd  da 
tatuare  il  Mondo  ì co’i  mio  Sangue 
s*  ha  da  redimer  l'huomo?Hccoui  il 
mio fangue ; vuotateui  venere  date 
quanto  fangue  voi  potete  : efei  fan- 
gue  ,efci  moneta  per  rifeatto  del  ge- 
nere humano,&  eccolo  in  abbondan 
za  » ecco  tutte  le  membra , che  ne  fu- 
dano«  ecco  tutto  il  mio  corpo, che  ne 
pioue«eccone  gocciole,  Billcjpiog- 
gie,  fonti , laglii.  Et  fadus  eji  fndor 
eius  fieni  guttet  fanguiiut  decurrentis  in 
terram. 

Qnndièjche  fù proprio, vero. e 
viuo  (angue  quello.che  ChriBofudò, 
onde  quella  parola  del  tello.  Sicutt 
non  fìgnitìca  fìmilitudine  quafì , che 
quel  {udore  non  folle  vero  fangue, ma 
dice  vericd,e  proprietà , fi  cliefù  ve- 
ritiìmo , c proprijùMiio  fangue.comc 
affermano  i Padri.  H fé  bene  pare 
cofa molto  ditììcilc,  che  vn'huomo 
fudi  naturalnieute  {angue,nonc  però 
imponìbile , perche  come  dicono  i 
Filici  feguendo  la  dottrina  d'Arilìo- 
tile  vn' huoniO  loprapnefo  da  vu'm- 
tcnfìflìmo  timore  ,c  dolore , patifee 
tanca,  e tale  alteracione.che  fuda  faiv 
gue . Cofì  anco  lo  coofcfTano  tuui 
gli  medici  «hauendone  di  ciò  docu- 
mento da  Galeno, e l’erperienza  an- 
co di  ciòaccaduta  la  raccóra  S.  Ago- 
{fino.  Et  vn  Dottor  grauiirmio  ri- 
ferifee  hauer  veduto  in  Parigi  vna 
perfonafudar  fangue , incimandofe- 
Ij  la  feotenza  della  motte . Anzi  feri- 
ue  Galeno  elTetui  alcuni  ferpéci  chia- 


mati Emorroi  ,cioé  fanguinolenti,  li 
quali  mordendo  vn’huomo,  lo  fanno 
fudar  (angue.  Chriffo  Benedetto  in_ 
quel  tempo  fi  trouaua  in  gruodiflìma 
anfietà,  etriilezzad’anmio.v  canto 
piu , quanto  con  la  viuacità  delta  ra- 
gionc,che  in  lui  fù  fempre  impertur- 
bata,prcuedeua  le  pene,  & i tormen- 
ti.fche douea  patire.pcrò  non  fù  mol- 
to difficile  in  lui,  che  naturahnciitc 
fudalk  fangue,  fe  bene  fù  cofa  fopra- 
naturale , e miracolo  grande , che  ne 
fudafle,e  mandafle  fuori  in  tanca  ab- 
bondanza. 

Quindi  hebberoa  dire  molti  con- 
templatiui , che  i dolori  interni  del 
Benedetto  Chriffo  furono  grandilli- 
mi,  e fuori  d’ogni  mifuraArhe  però  S. 
Anfclmo  riuolto  all'agonizzante  Si- 
goore»dì(\e.^ngtifttas  cordis  tiàdulcif- 
fime  le/n^dicabat  fudor  lUe  fangnineuSt 
ifui  oruttoms  tempore  de  Juttdiffitna  car- 
ne tua  in  terram  guttatim  decurrebat  ; 
come  fe  detto  haucfle.  Ancorché  pec 
altro  haueiii  volfuto  tenerui  nafcolfi 
li  voftri  tranagh  & angoTcie purtrop- 
po a baltanza  ce  li  fate  coiìoitcre  per 
ecceffiuc , c grandiflìme,  con  la  gran 
pioggia  del  vofiro  pui  iflìaio  fangue 
fpiccatofuoraauaiui  ogni  faticalo 
arte  di  chiodi , ò Ipinc,  o lane  ic , ò di 
ferite, e piaghe  voloinarianientc  co- 
me moneta,  e prezzo  dciran^abiliffi- 
mo  fonte  del  voffro  corpo  fantiffimo 
in  tanta  copia,  che  decurnt  in  te>  ram> 
Et  in  vna  riudatione  latta  a S»  Brigi- 
da diffe  il  Benedetto  Ch  tiffojche  {of- 
fe fiata  tale  l’Agonia,  che  pari  aù'ho- 
ra,  quale  fuol’elsere  quella  ddi’infcr- 
mo  nel  tempo,  che  fi  ntroua  a mori- 
re. ditela  riuela^ 

rione)/»  omnibus  neruis  ficeatur,&  co- 
fumuur;  fic  ex  dolore  uaturali  mortis , 
fimguu  meus  confumebatur. 

Hot 
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Hot  vieni  Anima Chriftiana  nel-  Medico* poiché  fi  rittona  l’innocen- 
l’Horto  di  Getfcmani  a vedere  il  tuo  tillimo  Signore  ( ne  altro  innocente , 
Dio*  che  per  te  fuda  fangue,e  veden-  che  lui  era  nel  Mondo  ) che  del  Tuo 
do  sì  grande  rpettacolo  rompi  il  tuo  preciofo  Sangue  ne  fi  vn  falutifcto 
indurato'Cuore*piangi  amaramente*  bagno  per  guarirti.  Et  fadus  efi  fu- 
e fé  non  puoi  verfare  lagrime  da  gli  dor  eius , ficutgutts  fanguinis  decuntn- 


occhi  per  mancamento  d amorej  « 
piangi  almetK)  per  la  moltitudine 
de  tuoi  peccati,  li  quali  furono ca> 
gione  di  tanto  dolore, gii  che  i!  San- 
gue * che  verfaadefibd'ogni  parte, 
non  è per  forza  di  flagelli , di  fpi ne,  ò 
di  chiodi  *maè  Sangue  che  gli  efce 
dalle  percofle  de'  peccati  tuoi . 

£ tanto  più  volentieri  deui  pian- 
gere , quanto  che  vedi  il  Sangue*  che 
adcffo  fpaige*non  peraltro  lo  fpar- 
ge , fe  non  per  fare  vn  falutifeio  ba- 
gno per  guarir  te  della  lebbra  de'  tuoi 
peccati.  Equìini  rafhguro  i'infer- 
Smrms  n Collantinolmperadote  , il 

' quale  cflèndo  Icbbrofo*  gli  diflero  i 
Medici  di  commun  parere*che  noa., 
poteua  egli  guarire  «fe  non  facefle 
vn  bagno  di  Sangue  di  teneri  bam- 
bini , & ini  poi  s' attufl'ad'e  : piacque 
ilconfeglioaH'Imperadore;  onde  a 
queflo  nnc  fece  ragunare  moiri  fan- 
ciulli per  vcciderli,  e farne  poi  tut- 
to ciò* che  da*  Medici  li  veniua  ordi- 
nato ; e farebbe  feguiro  l'effetto , fe 
non  li  fofsero  comparii  li  Santi  A pò- 
fioli  Pierro*e  Paolo  ; dicendogli*  che 
jfè  volcua  guarire  della  lebbra  *s’  im- 
mergefse  nel  fahitifero  bagno  del  sa- 
rò Battefimo.  E che  altro  eri  tù  pec- 
catore , fe  non  vn  Icbbiofo  , mercè 
al  peccato  del  primo  Padre  Adamo? 
quando  che  ordinò  il  Celefte  Medi- 
co , che  fe  non  ti  attuffifll  nel  bagno 
del  Sangue  di  vn’innocentc*non  gua- 
firefli  giamai  dalla  lebbra  de'  pecca- 
ti tuoi . Ecco  che  hoggi  ( fortunato 
a te^  fi  efèguifee  l'ordine  del  Celefte 


kis  interram , che  pero  San  Giouanni 
nell'Apocalifse  grida . Lauit  nos  a Aficx.f. 
peccatis  noiìrisin  fangmne  /no:  quali 
dicefse.Ci  lauò  della  lebbra  de*  pec- 
cati noftri , nel  bagno  del  fuo  prctio- 
fo  Sangue.  , 

Se  dunque  l'amorofo  Signore  fu* 
daSangue*&èdiquellotanto  libe- 
rale , che  lo  fparge  copiofamente  sù 
la  terra  * per  farne  vn  bagno  per  gua* 
rirtè  ò peccatore  della  lebbra  de’pec* 
caci  cuoi*non  lo  calpef trare  facendo- 
ne poco  conto , egli  flefso  te  ne  pre- 
ga, e feongiura,  quando  per  il  Santo  , 

Giobbe  dice . Terra  ne  operias  fan~  * * 
guinem  mrMm;però  anima  fedele  cor- 
ri non  tardare , vi  prefto  *c  proftrata 
in  terra  dimanda  a lui  licenza  di  lam- 
bire quelle  foaui fiime  gocciedi  pro- 
ciofo Sangue.  Qtud dice S.  Aih- 
felmo^  accHrre,&-  /uaui/Jimas  illas  gut- 
taslambe.  Vi  vi  con  molta  confi- 
denza , perche  qual  cola  non  fari  pec 
te  quefto  Signore  , che  fuda  Sangue 
per  tuo  amore  ? vi  * vi , che  fe  potrai 
toccare  con  la  punu  della  lingua  vna 
minima  parte  di  quella  terra  , farai 
falua:S<  tetigero  terrai»  eius  cruore  irri- 
gatam , faina  ero.  Vi  finalmente  in- 
contro al  tuo  Chrifto  tremante* af- 
fannato * e ricoperto  di  Sangue  * mi- 
ralo elàufto  per  la  lunga  vigilia* mi- 
ralo pallido , e fuenato  per  Tangooia 
grande  imitalo  bagnato  da  capo  ai 
piedi  del  proprio  Sangue . O*  che 
pretiofe  rocrcantie  ti  porta  ! fatti 
auanti  * apparecchiati  a conteniplac- 
le  con  amore,  e gcatitudine  *poiclie 
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^e(sc altro  non  ridomanda  a che  rìuato  atennioe  tale  di  flagellare  il 
amore  » e gratitudine . Figlio  di  Dio  ; che  però  il  dottiflkno 

Cenebrardo legge daU’Hebreo. 

- permeveaermt  fUgeiltt:  me  nec  opi^  p/w. 

»ante.  Che  il  Signore  (ì  faccia  ve- 
fiagtUatione  di  Cbrifia  dcre  col  flagello  in  mano  per  cafli» 

No^o  Signore.  gare  i peccatori , c cofa  incela  ; cosi 

leggiamo  in  S.  Giouanni.  Feeitflagel-  ■ *• 

A uid  Profeta  preneden*  lu  defmitulis,  ma  che  fl  veda  il  Figlio 
do  in  fpirico  le  pene , i di  Dio  flagellato  da’  peccatorin^ /e* 
dolori  , e Tignominic  culo  non  eflauditum.  Che  Iddio  lì  di<  - 

a' quali  il  venturo  Mcf-  ca  Dominai po'canowanon è cofa  nuo> 
lìa  douea  fottoporlì  per  ua, leggete  la  facra  Scrittura, che  tro- 
noftroamore  * tri  Falere  cole , che  in  uarete  innumerabili  luoghi , ma  che 
perfona  di  lui  dille  « l’vna  fù,  che  do-  s' babbi  a dire  Dominus  pertufjus , per- 
nea  efler  acerbamente  flagellato . Et  che  yidimus  cum  percufftm  d Deo  » & 
ftuflagelUtus  tota  die,&c^igatio  mea  bumiliatum  « quella  è cofa  non  più  in- 
ói matutitùs.  Qual' Profezia  verificof-  cefa:Chi  poteua  ciò  mai  penfarePcon 
li  poi  alJ’hora  quando  l'iniquo,  Se  in-  ragione  dnnaue  di  sì  fatto  d ishono- 
^ufto  Giudice  Pilato  fperando  di  re  lamemandolì  il  Benedetto  Chri* 
mitigar  in  tal  modo  l’ira,  e lo  fdegno  Ilo  dicena.  Congregata /imt/uperme^ 
de’  fcelcrati,e  perfidi  Giudei,che  la_<  flagellarne nec opinante . Egli  dunque 
morte  dell’innocentillimo  Signore  è pur  vero,chc  il  Creator  del  Cielo, c 
auidamente  bramauano,  ordinò, che  della  terra  habbia  da  elTer  flagellato  ? 
egli  fofle  flagellato.  Tiene  ergo  appre-  Q^l  cofa  poteua  mcnconnenirli  al- 
bendit  Tilatus  Iefum,&  ftagellauif.  la  grandezza  della  Diuinitd  luaquà- 
Hor  quello  eh’  è degno  di  conlìdera-  to  l'ignominia  delle  sferzate , con  le 
rione  in  quefl’ aceru  flagellatione  è quali  non  fogliono  punire  fe  nó  fchia 
rinfamta  , e'I  dolore  «cIm  fèco  ap-  ui,&  boom  ini  di  bada  condicionei 
portaua  in  quei  tempi  sì  vergogno-  £ Ce  non  era  lecito  in  quei  tempi  per 
lo  cafligo^  in  maniera,  che  ( dami  le-  la  grande  infamia , che  tal  fupplicio 
cito  così  dire  ) par  quali  impoflibile  appottauafeome  riferì  Ice  Cicerone)  a.inwlH 
aH’iflefl'o  Chriito  per  la  Tua  atrocini  Ikgellare  vn  Cittadino  Romano,co- 
a poterlo  intendere  > come  per  boc-  me  fi  potrd  dircPche  fi  conuenilse  Ba- 
ca di  Dauid  Profeta  lo  difle  . Con-  gellarei’iflefso  Figliuolo  di  DioPE  fe 
gregafd  funt  fuper  me  flagella  i<*r  i-  gli  Angeli  fi  riempirono  di  niaraui- 
gMoraHÌ.  Cioè.  Tanta  vergogna  , e glia  vedendo rvnigenitodcH’Eterno 
dishonore  mi  hanno  cagionato  i fla-  Padre  nafeere  in  vna  flalla,che  diran- 
g^Ili  j che  sò  le  mie  fpaNe  fi  fono  Ica-  no  adefso  vedendolo  patire  si  vergo- 
xicati  , che  lìon  lliò  faputo  fpiega-  gnofo  fupplicio  ? E con  tutto  ciòfò 
re  : per  darci  ad  intendere  >che  non  gran  forza  d'amorc!)ii  Kè  del  Cielo* 
poteua  perfuaderfi  ( per  parlare  a e Monarca  del  Mondo  fi  fottomette 
jioflro  modo  J che  grhuomini  fo(-  a dure  sforzate , dt  a fpictati  colpi  di 
icro  costperuetfi,  cfaebauefiuo  a^  empij  maoigoli^*  edi  gente  aliena 
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^o^otpiccd>  cheaitto  non  hanno  di  uiinarabiglia  fiòche  queHa  pietraè 
fauomo , che  il  feqibiante>  ma  del  li-  tutta  piena  d'occhi , perche  fecondo 
V.  manente  più  fìcri«dc;  Leotù^più crii-  la  frafe  della  Scrittura>il  numero  fet- 
^ deli  delle  «iga;sehie  in  fiacche  il  tenaTiò  j denota  vniuerfiti.Che  viiol 
tcrmenoarlo-  rtputananò  a fpafltx»  c dire  dunque  quCfl’  ^onedipietra* 
giuoco^  quello  choiià  crcatodi  nuL-  & occhi  òpictrà  tanto  dura*  fi:  òcchi 
b il  tutto,il  cuiafpctro  nègl’huomi-  tanto  delicati  ^pietra  ialaifata,  oc- 
= •'  niincgli  Angeli  ardifeono  mirare*  chiviueuti?  pietra  tanto  vjJe,  occhi 
macon  profonda  hniuiita  l'adorano,  tantonobili?  ma  pcrdichiaratione 
elodano*  aletta  di  fpargere  ilfuo  dclmiftcrOjdicoN.che  bcjfiffiraa_* 

, , . ..  paetiolilliino  Sangue  con  l'ignomi-  coppia  fifeorge  in  perfona  del  Bcnc- 

' nb delle  sferzate  . Hora  per  eccita*  detto  Chrifto  di  pictra*&occhiipoi- 
TC  in  noi  qualche  affetto  di  dcuotio-  che  comparuc  ptimieramente  ffcT  t?- 
cc,e>compalliikicta  quello  dolorofo  podella  luaPalSone  pietra  >e  Ibrfe 
millero  delb  dagellatione , e pene-  quella  della  quale  liifselollclào  Zac- 
oare  più  al  vino  quanti  ecceffiui  fof-  charia  lapida»  tfuem  reprobane!  imt 
linai  dolori  corporali  del  Benedetto  *difuaittes.,btc  fahusefl  incaput^»^ 
Cllrìlla*at1tiaremaQ0feid(;randaal^  gdt.¥ù  pietra rantoiiah ile, e coBan> 
cune  ciccoafbnzev^lecpùli  furono  te^ehcupnienoaprilaboccaintan- 
principalifiioU  cagione >xiieinag-  .ti  ftmiitQntienti.,  'ma  feniprs dette 
gionnence  egl«ienti£fe  raiprezia,e  faldòia  flagelli , afputi..,  a febiaflì  ; 
ìlignomihiù  do'  fbgell i k»  onde  diflc  per  bocca  d'ifaia  Profeta . 

. £ la  primaciccotlflanza,  che  mi  lì  7o/mì  faciem  meat» , ut  pc/ram  dMnJJi-^ 
fò  innaozi  acoa(ìderaie>fe  è, che  quel-  mam . £ perche  il  Mondo  non  lì  cre- 
tó , che  pacìlooqaefio  obbrobrio  èil  ddse,  che  il  Benedetto  Cbriflofol^ 
Bigliodi.Oio*dd]icabllìmodicota-  allatto  infeolìbile*comevnapKcra*. 
plemeue:pere(leit  llaco  formato  io>  però  con  quella  vnifee  anco  gli  oo 
ancdiùanaetiGe'  dailo^  fìpirito-iSanto  chiiperda^ìadintc:ndcre*chcfeco. 
deVfwifBroiSangtii  di  Manta  Vetgi-  .flante.e  falda  egli  era  cerne  vna  pie- 
ne, fiche  per  la  delicata  nacuraiìia^  tra  perla  Tua  inuitta  paticnza*infop- 
hebbe  i fénthneoù  più:  perfetti  di  portarle bsttiuire, e le  pcrcolse* ad! 
quelli*  che  hauc0cftitro.huoaio*:per  ognimodo  la  carne  Tua  era  tencriflì* 
il  chefenriuavjuaiQcnte  ognipiccioi  ma  * come  l’occhio  a lenti  re  il  dolo* 
dolore, e puBtooakCost  lo  difleS.  Bo-  re , fiche  le  pene  »&  i tormenti  dek- 
s.  Barn  in  nauentara . Quia  mdluirpotuU  à aqua-  riflefsa  maniera  li  fentiua*  come  fé  la. 
g.  a.  I yi;gee  aqualàate  complexioms  yjxc.  ut-  pupillade  grocchlfuoi  offelo  hauel- 
uatitate  fenfus  ; dolor  tllÌMS.omaatm  do-  ferodcorticauano  la  tenera  pelle  del>- 
lonm  fùit  acmiffmut^  £ quello  pac  rinnocence  Signore  le  dure  catene 
y.Mtci.  j.  che  l’addital»  Zaechacia  Profetai^  » ma  corrifpondcua  il  dolore  a quello* 
qiaindadirse.  Super  lapidei»  ummL»  die  altrt  fentirebbe  fe  la  pupilla  de 
feptem'Oadifmt^  lo.  vedo  vna  pietra  gli  occhi  tormentata  li  folsc.  Piaga* 
b quale s‘ intende  Chnflo*come  nano  i flagelli  la  ddicata  carne  del 
^ Palilo  Apoflolo  . Tetra  auteroi  SaJuatorcjna  era  piaga  fatta  non  al- 

trat  ciarifius,  >ma  quel^emiappoo  crimcutc,che  alla  pupilla  degliocchi 
_ ■ lÌJOifc 
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fu^ilQWodi  a diuoto  Bernardo  (»n-  (critto  neJ  libro  quatto*:  E nel  libr» 
fìddrando  li  dchcica  oooipledìone  primo  fi  legge  . dm  jte$tvkenHti& 
del  Benedetto  Chrlflo^elu  cruddtd  fliigjclU,c*mts  tpftsfiagdlu^fuleaban- 
dc’Giudei  in  fiaggdfcrclo  contanti  tur,  O? checruddc*ò chenuferandò 
BeTcaxc(cìimandoàihc,OJMditiU-  f^tracokyJ:  - i. 

pidestftù  tfedlapideamfmtttirismol-  itt  cena  circonftanzi  per  la  quale 

Uotem , dt  qm  r c fonar tixnititi  pktatis , % accrebberooltwmpdo  i dolóni  dt 
^ ebuUU  oieunt  chantaaf.  *IQrandnlì-  Chrifio  ìidll  A«gaU»topc  fi  è- il  mi- 
mo dunque  Iti  il  dolore, che  ittquefta  ditivperche  fd  ftagttJlatoè&édtri^u- 
acerba  flagellatione  intdé^  il  meUi^  do.Cofi  Cogliono  i Santi  Padria  oltre  “ 
fluq  Gjcsu  , per  efeer  la  carne  fea  te-  che  la  Regina  de»  CieliiMltna  Ver»,  s.Brl£U. 
ncrinioia  come  la  pupilla  de  glioc-  lo  rmelòaS.Brìgida«dic«udtde.jd!fi-r,  i.rio. 

gatmolanAUnmmnoopftitnottihab» 

<La  ieconda  circonfianza  per  la  ì^ifedpcutuiuistfi^c.fLtùatt:^ 
qualci’ accrebbero  il  dolet  e del  Be-  tttbscwembeftìntttanujttmsfuuicia^ 
nedeteo 'Chnllo , fùla  quaJitdde^ fla-  che  Icgatòalla  coiònayeradairtotui>< 
gellillruniencid)  quella  fiagcilatio-  to  ignudo,  fcncendo  egli  per  ciò  gran 
ne,poiche  alcuni  Contemplatili!  con  rolTore.Horqucfia  pena  della  nudità 
S.  Vincenzo,  e-Lafpergio  dicono  che  tanto  maggiormcce  fi  arerebbe  neh- 
fofec  fiagellato  prima  con  vctgiie  la  pcr^onaàlelSaluacore  jqiuntachc 
piene  di  ipincvpm  concerti  graffi  di  ftì  flagellato  odpnbblic^Prctorio  al 
f cero  in  ama>effiiahnentc-con cote-  lapcelènzadiiiioltagenre,CheattciV’  ^ ' 
ne  , iiHe  quarli  tofsero  attaccati  nel-  taméreit>imrniuano,tót(yriT)ea}de&- 
l’-elbieffiicapiccioli  vncim  di  ferro  ri-  to  di  L)»uid  Profeta./p/?<t«rràcoi^de.  pA/. 
torti  <hè  laccrauano , e penerranano  rMeTunt,&-infpcxtruni  m mr.  Qumdi 
iidin  all  ofsa.  Crudeltà  in  ecro  non-*  .èiche  per  quella  nudità  U veneranda 
p«  wiita . Trmò  1ptna , df  -uepribus  feccia  di  ChrillÉ  fa  ripiena  di  unta 
Cbtifiumfiu^elLuim(dicbii.  VìUccn-  vergogna  ^ che  per  bocca  dcU'illaito 
*o)moxfi:tgrtùs.actdfians  t.mdanenam  ProfrtahebbeadirtN?Ì7Mdtrt/ercr«- 
■€Mtmt,wqKonmextreminjnl,HS  ’vmi  diameatontrameeH,k>dxafufiof4am 
^ret  adhereb.tat,^dtoque  (pinis  duti^  <tneafcoopcrudtfuci  Qnaft.dioetle.  Trà 
pageiits  durtus£4tetiisdun^imffij^tdia  ^li altri  fieri  covmciicn*«he'ndIa  mia  ' 
tttttt.  fct  il  òmòto  Lan:^ergioritler-  itafiìonc  ho  patiroal  augure  fù  ve- 
■foairermandodice.Zi^iaoSoia^WAo  derraiicofi:àgnudo*allai*^7Td&ro2ui  dii 
•éefferimtfex  turi  tobufit  Chr/fium  fhagtb-  caoM ^rctq»»lQ,xh»:piiitnd-atBigf. 
Mun,c!rflagtdlfs^vìrgis'^  atfrofunul  gcOatal  vergdgiias>iciicogff;àlniata- 
bus , m quibustroM  vnci  ferrei  Cbrifltu  fa.  Ut  in  un'  ahm.NaJffio  «fpriliiendd 
pagtUatus fuit . qucfloffioaftaiOioaijfiei  limi/ 

iQueila  verità  vian  confittnara  da  ttduerfammeydtconunetuntpion^eaa- 
alcune  rmclanoni  fatttdiXa  Sacra-  U<sit  luperhicfiageUartignorauÙC^ 
tiffima  Vergine  alladiuou  Brigida*  tkttoelponeS-ÀnIckiiodeNa  «eì^ot 
fugtliis  aad:atts,TUfixu  acukìt<,  & gna^intefadafBcncdcttoChrfUo  ved  * 
rutaHutioHeueUcndetJcdfiiiiAUdóXO’  dendofi  ignudo  alla  colonna,la  duale 

wntol^lffiggeaa,cboyirpetwa<^e-  • 
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fti  adUieggierìti  pareiMMo  i flagel- 
lile qtiafijche  fe  quelli  non  hauclle  in- 
cefo  poccua  dire.  Et  tgnerwUznto  fù 
di  quella  nuditi  la  vergognai^  il  vir- 
gineo  rollore.  Tantaera^àicc  Anfel- 
mcJpuJoris  CbrifiimitVt  nec  oculos  au- 
dens  Ituare  ,lbrepàtm/euitntOttn  puh  tu 
-mdieàat^tignorabut/UgeUucH*  degù- 
^ , /la6tf^Che  fe  Adamo  fuggi  dalla  pre- 

' fenza  dìDio . e lì  afcolé  nel  folco  de 
' gralbaideliParadifo.nonhebbepe- 
. tòalttaeagione;,chedÌK.  rùifM/^MÒd 
mllkstfstm t fcr  quello  me  uhfc&ndi. 
-Ida  da  chi  foggiqa  Adamo*  di  che 
poteoahauef  Torpccto^deUi  anima- 
li* che  nonhaucuanoiaccUcctoi*  del- 
ii  alberi  «che  non  haueuano  occhi? 
delia  fna  moglie  >quai  lìmilnicnto 
età  ignuda?  con  cucco  ciò  teme*pcr- 
-che  é>cola  obbrobriofa  il  vederli 
m - ■ lignudo.  A gli'Ambafdadocidi  Da- 
▼ ‘*•1'  non  fecero  altro  li  Moabiti  * che 
accortar  loco  le  velli’,  e fù  iprela  un- 
to a dishonore , che.oe  Aironovc- 
cifl  molte  migliaia  :hor  che  disho- 
Aore  lari  flato  quello  di  Chrillo* 
mentre  che  a&clb  rinaafe  ignu- 
do. 

; O*  Spettacolo  degno  di  amaro  pii- 

lol  Vederli  Iddio  ignudo!  quello  che 
adorna  di  rifplendenti  Stelle  i Cicli 
lènza  refli  ! quello  che  cuopre  di  va- 
ghidimiflori  la  terra  * lènza  manco  ! 
qucUo  chela  nudità  de' noflci  primi 
barena  ai  coueriè  * feoperto  J quello 
chele  Virginee  carni  di  Agnera,Bar- 
bara»Fiauia>& altre  innutnerabili, 
da  gli  empi)  tiranni  denudate  • corui 
celelle  fp^idore  a gli  occhi  altrui 
afeofe  * il  proprio  corpo  denudatoin 
vn  pubblico  pretorio  da  innumcra- 
' bilcftuolodi  Soldati  nemici*  non.* 
afeofei  fi  ' ' 

..  XI  PadteS.Gky.Gnlbflomo  confi* 
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derando  quei  llupendò  Emi  ij. 

fanciulli., che  neU’iocendij  defla  Ba-  d»  thhu 
bilonica  fornace  per.commatxU- 
mento  dcllempio  Rè  Nabuedono- 
for  htroiK)  buttaci* lì  Ihipifce  come 
quelle  voraci  fìanune  brugiando  le 
funi  con  che  erano  flrettainence  le- 
gati , nonlc  toccarono  però  le  velli, 
e rende  di  ciò  la  cagione  con  va’  af- 
fectuofa  parola* dicendo  . Oh  bone- 
natemigms peperai  uejìibus.  Per  l’ho- 
neflà  di  quei  Santi  Giouanetti«il  fuo- 
co non  bruggiò  le  loro  velli;  perche 
altrimenti  daU’intutro  farebbono  ri- 
mafti  ignudi  alla  prefenza  di  quella 
barbara  gente*  il  che  grauc  pena*  in- 
dicibil  vergogna  * Se  inelplicabil  af- 
fróco  haurebbe  loro  cagionato.  E pu- 
re  noi  vediamo  il  Benedetto  Chri- 
feo  * eh’  era  i’iltella  honeftà,  e putiti  « 
fpogliato  ignudo  ne  comparifee  alla  '• 
prefenza  di  tata  vii  canaglia  così  dif- 
honoraco,efue^ognato . Oamoce* 
quanto  hai  poduto  nel  cuor  driùiol 
Hor  fermaci  qui  anima  Chriftia- 
na , e confiderà  attentamente  il  la- 
grimcuoie  fpettacolo  dell'acerba  fla- 
gcllacione  del  buon  Giesù,baftauce  a 
Ipezzarele  durepiecre,&  i forti  Dia* 
oianti,non  che  intenerire  quaifìuo- 
glia  indurato  cuore.Sc  ne  ftaua  il  Be- 
nedetto Cbrifco legato  alla  Colon- 
na ; & ecco  in  vn  fubbito  fi  veggono 
comparire  fei  fieri  miniftri  li  più  gio- 
uaniiC  tobufei  di  qu.iti  ne  follerò  nelr 
la  Corte  di  Pilaro*c  fopratucto  alieni 
d.’04nì  pietà,  che  altro  non  haueuano 
d'huomo.che  il  fcmbiante*nu  del  re- 
fto  poi  erano  più  fieri  de'  Leoni , più 
crudeli , che  Tigrijcosì  dicono  i San-  * 
ti  GitoJamo, Vincenzo , Bonauentu- 
ra,  eGrilofcomo;cosìTcofiiatto,c  5 
Lanfpcrgio  . Hot  quelci  faoguina-  fir.Jep4 
cij  carnefici  000  tucainlkme  * n>à  ^ js 
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*due  a diie  viccndcuoimcnte  pren-  fi  venne  a fttacciare  quella  facrofan- 
déda  inaiano  le  fpinofe  verghe  a più  ta  carne  Hrtal  guifa,  che  fc  li  icuopri- 
potcrc  ,&  a gran  furia  fanno  piouerc  rono  le  ofla,&  in  figura  il  BeacoGiob 
fopra  ^ellc'diuine  , e tenere  carni  volle  lignificare  in  quelle  parole.  r<*- 
fpictati  colpi  « fcaricaiidoli  l’vno  sù  befeet  caro eìus^cirofiat  quafuerunt  te- 
ledeboJifpalle.edclicate  braccia_<»  fla nudaÙMiiturjdi miniera  3 cheiìpo* 
i’alcro  nel  tremédo  capo , e nel  facra-  renano  annouerare  ad  vno , ad  vno  , 
to  collo,  & infine  ouc  rimpetodel  conformcal  detto  di  Dauid.  D/hkwc-  “*’■ 
lor  fùrorc,Iimuoue,efpingc.  C(^  roHcrunt  omnia  offa  mca^Cosiìoriaelò 
vi  meditando  il  Beato  Lorenzo  Giu-  la  Vergine  Benedetta  alla  fua  dinota 
fliniano,0icotredke.  Ligatur  ,<adi-  Brigida,  y idi  corpus  eiusverberatum  g 
tur»  totoquefiagris,  torpore  diffipatur.  vfque  ad  coHas»  itavi  colise  eius  vide- 
NuHcfcapulas,nuncventrem3nimcbra-  rentur.  Cioè.  Viddiioil  fuocorpo  c.  io. 
chiaytiunc  crura  cingunt,  vulnera  vulne-  tutto  battuto , c flagellato  infino  alle 
ribus , plagas  plagis  recentibus  addunt  ; cofie,  in  niodò,  che  anco  le  meddì- 
cioè legali,  pcrcuotefi,8c è conquaf-  mecoftefi  vedeuano.  Ne  compari- 
lato tutto  il  fuo  Santiifimo  Corpo,  feonodeppo  quefti  fieri  rainiftrigli 
Gl’empijminillrihora  ftringono  có,  virimi,  che  con  catene  di  ferro,nelle 
foni  le  Ipalle , hor  il  ventre , hor  lo  cui  eftrcmiti  vi  erano  annodati  certi 
braccia,  & hot  le  gambe  ; aggiunge-  vncini  adunchi  nelle  punte,  all*  inhu- 
do  ferite  a ferite  . c uuoiie  piaghe  a mana  flagcllationc  erano  apparec- 
piaghc  ; di  maniera,  che  per  rinfini-  chiatte  con  indicibil  crudeltà  li  af- 
te battiture  lì  viddero  da  ogni  parte  faticano  a percuotere  la  piagata  cac- 
dcIluoSactatilIimo  Corpo fgorgare  ncdcir  innocenaiflìmo  Agnello,  di 
riuoli  di  Sangue  , die  la  Colonna,!  maniera,che  nel  ferire  nomai  ritor- 
flagellai  legami, e la  terra  fotto  i fuoi  nauano  in  dietro , fenza  portar  feco 
piedi  rcliarono  tinti.  CosifcriueS.  pezzi  di  carne,  clic  coli  lo  riuelòla_,i 
Gregorio  Nazianzeno . Fluebat  fan-  dolente  Madre  Maria  a S.  Brigida., . 
gius,  & deTaradifo  dio  caiefli  cruoris  Ff  animaChrifHcalorecalefc.it  frequent  . . 

fiuminamanabant.  ^ fit  in  cogitatone  confideratio  Tajfionis 

Stanchi  non'già  fati)  di  tormenta-  FUijmct,quomodo  fitfìagellatus  vfque  hiLc  x». 
re  l’amabililfimo  Signore,  quefti  due  ad  interiora , vi  caro  extraberetur  cutu 
crudeli , c fpietati  carnefici,  ne  coni-  fiagris . 1:  perche.,  cjoellc  vergineo 
parifeono  altri  due,  che  con  flagelli  carni  poco  prima  furono,  cdapiio- 
di  duriflìme  funii  c^aji  neireftremi-  genti  fpine,cda  nodofe  corde  per 
tà  haueua no  inferiti  pùgenti,  & acu-  ogni  parte  lacere, e piagate,nontro-' 
ti  graffi  di  ferro,n^ano  afpettando,  uarono  quefte  catene  più  luogo  fano 
che  i primi  alla  fpietata  opera  delle-  nel  fuo  laccato  corpo,  quindi  è , che 
ro  fine,  c con  impeto  grande  al  tor-  impiagauano  fiftella  piaga ,c  di  nuo- 
nientato  Signore  sauuentano,e  con  uogiùgeuanopiagaapiaga,confor- 
fcrigna  crudeltà  lo  percuotono.  Ohi-  rae  al  dotto  del  patientilfimo  Giob. 
me,ohime  ! batteuano  quelle  (acro-  ConfcidittnevHlnerefttpervidtieu.Ovie' 
fante  membra  in  maniera  coli  horri-  ro  come  leggono  altri. /rame  z/N/ne-  Fìiurina 
bile,  che  come  dice  S.  Bonauentura  rauitjvtcontinuutttvulnusfìuùoètai^^^’ 
NmtaSelM  di  Concetti  Del  Calmato,  Sb  hà  ' 
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ki  fquarciaco  con  piaga  fopra  piaga,  appaciua  afperia  di  Sangfie,  che  da 
fi  che  non  altro  * che  vna  continua  ogni  parte  dei  Corpo  di  Chrifto  in_ 
piaga  in  me  fi  vede.  abbondanza  fcorrcua. 

In  fatti  N.  fù  fi  fieramente  tratta-  Nc  fia  marauiglia  s’cgli  per  coli 
to  il  mellifluo  Giesùjda  quella  vii  ca-  acerba  ftagellatione  non  fé  ne  morif- 
naglia,chefenon  veniua  vn  Caua-  fé  all’hora,  gii  che  molti  Santi  Mar- 
lier  Romano  della  Cotte  di  Pilato  , c tiri  per  la  crudeltà  de’ miniftri , e per 
vedutolo  in  fi  fatta  maniera  flagella-  l’afprezza  de”  flagelli  ne  moriuano  in 
to,  per  non  dire  fcorticatOj  e ftiman-  quel  tormento,come  di  co  fa  più  vol- 
dolopiù  peroiubradiviuojcheper  teoccorfane  fanno  fede  graurftìmi 
vjuo(iUipitodisifàttaempietà)noh  Autori-.  Dai  che  ne  fegue  che  il  mei- 
fa-ielT.*  gridato  a’  manigoldi  che  fcr-  Jifluo  Giesù  per  l'acerbiti  di  tanti  fla* 
nutlero  hormai  le  mani«e  sfodrando  scili , nc  farebbe  morto  facilmente  • 
la  fpada  tagl  iato  hauefle  le  funi , enn  Te  non  Che  hauendo  poteftà  di  metter 
le  quali  ftaua  legato  « non  haurebbo-  Ja  vita  quando  piu  a lui  piaceua,  elef- 
no  ancora  celiato  di  batterlo.  Così  fe  di  non  morire  aH'hora,  afpenando 
lo  riuelò  la  Vergine  facrofanta  alla.»  <di  finirla  vita  su  la  Croce,  ficoii  cut- 
fuadiuoraEngida  con  quelle  parole,  to*  che  vi  fodero  tante  cagioni  fuffi- 
8.  Srig,  CumqucFUius  nteut  totus  jangHiHolca-  cienti  al  morir  fuo,i»iraco!orametv* 
IH.  \.Ri.  tus,totuslaceratusflabatt'i>tineo  non  tepcroconfcruoilìiavitafin  aquéi- 
w/.r.io-  inuerùretuf  fanitat tTtec quidflagelUre~  Tvìtimo punto* nel  quale  hauea  dc- 
tur^Hìu  vnut  eoncitatom  (e  /pórnu  qu£-  terminato  di  darla  sul  Caluatio  per 
fmt.tiumquid  inttrficuus tumftc intH-  falutedel  genere  liumano  > come.»/ 
dicatwn  i Etjiatim  ftcHtt  vinàUa  eius.  elegantemente  lo  dille  il  Beato  Lo> 
Scioltodalla  Colonna  lo  Alenatosi-  renzoCiuftiniano.  DebuitpJanémo"- 
more  > cofi  piagato  perla  gran  de-  ri  tanto  dolere  trafixus  , fe  xamen  re~ 
bolerza.Tolco  il  foftegno  della  Colò-  feruamt  ad  vitam,  vt  bis  etiam grauio- 
na.precipitblo  ne  cadde  aterra*non  T4  pe-ferret . 
poca  pena  nceuetido  della  carcara,ri>  Hor  qual  petto,ancorclie  di  fafib , 
nolgendofi  nel  proprio  Sangue  del  farà  che  non  s’intenerìfca  f afletto, 
auale  era  ripieno  il  pauimento . Cofi  che  non  fi  commoua?  qual  cuore  che 
dille  in  vna  riuclarinne  la  Madre  del  del  tutto  per  l’ardore  di  quefta  fei> 
SaluatoreaSaneaBrigid-t.rwicfacMm  oentiifima  canta  non  lì  Itrugga..? 
8-  Srig.  ’obi  fìtbantptdes  Filij  mei  ttotum  reple-  <]ual  intelletto,  che  non  venga  meno 
luta  vidi  fan^mne , & ex  vefligijs  Filij  per  marauiglia  «confiderando  la  Ani- 
mei  cognofcebam  inceffum  eius:quò  enim  furau  bontà*  & amore  che  ci  lui  por» 
procedebat, apparebat terra tnfuftfan~  tatoilnoftro  Dio?  Qual huomo ra'» 
gKinf;Scandorenefdicc)  ilmio  Figli»  gioncuole farà  quello»  cne  non  fard 
tioiodoppolaflagcllatione  turco  in-  fermi  proponimenti  di  non  voler 
fanguinato,  interra  correndo  riui  di  giamai  più  offendere  , chi  tanto  hd 
Sangue, io  ne  viddi  il  luogo  ou” erano  foftercoper  liberarci  dalle  prne  do» 
i fiioi  piedi*  e dallepedate  del  mio  uute  a noftri  errori  * e misfatti  f 
diletto  conofceiio  i pafiì , ch’egli  da-  Amiamodunque  N.  quel  Dio  * che 
aajpeccioche  douc  n’andaua*  la  terra  ci  bà  moftrato  coli  grande  amore  * e 
* . veden- 


rta»  a: 

qmU.  ftr. 

di  r,jf. 
Q»H.  4t 
S.  Hmrt. 
Crucim. 

* 4- 

trlpimtr 
IH  8.  4« 

ptnù 

M4ft. 


-B.  £*«r, 
/m/7  ih. 
dt  tnm^ 
Chnfii 


Paffione  di  ChiiltoN. 


vedendolo  per  amor  noAco  cofipia*  crudeli  foldati  « e mini/lri  di  Pilato 
gato  , procuriamo  di  non  iAame  di  lo  conducelTero  nell’Atrio  del  Preco- 
lunghi,.mainfìemeconSanc’AgoAi«  rio^equiuiragunando  turtalaCro- 


BO  ogn’vn  di  noi  di  tutto  caoretiica. 
sìAu£.  Domale  Iefu,CHmtevi^a  ftageilatum^ 
M.  foUL  nolo  efie  fine fUgelUs  . 

‘^4*  - 

D E L L ^ DOLOI{OS^ 
Coronathne  di  Chriflo  hloflro  Si^ 
fttoreje  delle  bnrU,&  fcher~ 
ni  fatteli  da  gU  empij 
Giudei^ 


Cent,  j. 


ce  j fpogliarono  il  buon  Giesd.de' 
foci  vefìimcnti  ,e  gli  pofero  addoAo 
vna  verte  vitupero^  di  porpora*  e.» 
tertcndo  vna  corona  d'acutiifime  * e 
pungcncirtime  fpine.gli  la  pofero  nel 
venerando  capo*e  crudelmente  l’im* 
preflcro.  7ailttesautem(diccSMir~ 
co  ) dMXerunt  eum  in  atrintn  Trntorij  *,  U 

eir  connocant  totam  cohortem.  Etiin 
duunt  eum  purpura,  & imponmt  ei  pie- 
Sentes  fpineam  coronam . Et  aiiucnga* 

N VITA  la  Spofa  nelle  che  ciò  fatto  haueffero  per  irtigatio- 
facre  Cazoni  ogni  fe-  ne  del  Dcmonio*il  tutto  nondimeno 
dele  allacòfideratio-  per  voler  di  Dio>e  con  libera  permit 
ne  d’vna  non  più  vdi-  fione  di  lui , che  quelli  obbrobri  per 
ta  coronatione  fatra  noi  volontariamente  volle  fortenere* 
al  Aio  diletto  Spofo*e  fenza  dubbio  operarono*  nè  fecero 
coli  vi  dicendo . Egredimini  fili  a Sion^  attiene  alcuna,  che  molta  lìgniHcan- 
cSi»  videte  B^gem  sàlomonem  in  diade-  te*  c d'altri  mirteri  piena  non  forte . 
mate  fio  coronauit  illum  mater  fua  in  Divn  certo  Rè  de’  Fenici  detto  ufipk 
dìedtipenfationeiiltius , (jrindieletitìA  Saturno  riferifee  Ciufeppe  Ebreo*  Hihr.uk 
ifìÀ  Sant’ indoro,  che  per  cafo  rtrano  occorfogli  * fd  4* 

f Di  ^g^odiminiad  videndan  coronam  /pi-  cortrcttooft'erirea’  fallì  Dei  in  (acri- 
‘ neam , quàm  Chrifli  capiti  impofuis  Sy-  Scio  il  prcmrio  lìglio  ; ma  prima  che 
»<^o^<e.Etècomefedirvo!eflc.Vfci-  vcnirtèal  fatto  lo  vertt  di  Reai  Por- 
te hgliuolc  di  GerufaJetn  a contem-  pota.  Tarpur.uum  fUium  facrificìo  ex- 
piare  il  milbeo' Rè  Salomone  di  fpi-  ppfuit:  Forfè  per  dimortrare.che  non 
ne  coronatonef  giorno  del  fuo  fpo-  era  vittima  commune  quella,  onde  li 
Calitio,e  nel  dì  delie  allegrezze  del  fuo  conueniua andar  in  nuoua  foggia  al 
cuore.  E ben  douerc  dunque  N.chc  facrilìcio.  Determinò  rEtcrnoPa- 
Boiacofì  dulocolo  inaito  artrettia-  dre*cbe  il  fuo  Vnigenito  Figliuolo 
moi  partì  , e conia  mente  ci  ttouia-  forte  offerto  in  facrincio  alla  giurtitia 
Bio  prelenti . Diuina  per  i peccati  del  Mondo , ma 

Doppo , che  l’iniquo,  8c  ingiufto*  per  dimortrare,  ch’era  vittima  lìngo- 
. Giudice  > fperando  di  mitigare  itu.  larirtìina  fri  quante  lino  a quei  tem- 
tel  modo Fira.cloldegnodc’ federa-  po  erano  rtate,volle  che  forte  vertito 
ti*epcrfidiGiudei('che  la  motte  del-  di  porpora  . Singularitatem  facrificij  s.Hierì* 
lfinnocenteSigno''e  auidiflìmarrcn-  indie ant,ve^eiM fui  eii purpurea  atuc-> 
tebranaauano/hebbeordinato*che  popn/Mm, dice S. Girolamo. 
forte  flaggeHato  nel  modo*  che  di  fo-  O'  pure  dicciamo  * che  lopcrmet- 
pradcitohabbiamO).  gli  empii  » o tel&  Iddio  per  autentica  ddcoftutne 
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de  Uccdcmoni  < li  quilì  volcoano , radori , che  goucrnaaano  nelli  antri 
che  i foldati  fopra  ic  arme  pottaflero  di  Chrifto,  lì  colìumaua  di  vendere  li 
- tna  velie  di  porpora.acciochevfcen-  Ichiaui  di  viliflìmo  prezzo  , fi  che 
doperauuentura  in  unta  abbondai»'  quei>che  volcuanvofirarelalorogrà- 
sa  il  fanguc  non  s’atterillcro  , e fgo-  de»za  in  hanere  fetui  aliai  , con  po- 
nientalTero  t Lacedemonet  mUitesfuos  chifiìiui  danari  il  poteua  lare . Laoo- 
farpHra  ornato),  helium  ifurt  cogehat»  de  il  còpratorc  in  légno  del  vii  ptez- 
De  fiutns èvulncnbus  jangnis»  tot  de-  zo  , con  che  fi  era  impadronito  di 
tfitreret  ,.dice  Quiuto.Curtio . Venne  molti  fchiaui , coronaua  quelli  di er- 
il  Figliuolo  di  Dio  per  combatterò  be  Je  q^iaU  erano  più  vilipefe  apptef- 
A nella  Pallionelùaconla  nvorte.eco’l  fo  il  popolo.  Horlianeano  gli  empi) 
Diauoloi  Si  accioebe  come  liuomo  Giudei  comprato  il  Benedetto  Cliri* 
non  paoentalTealla  vifia  di  tanto  fanr  fio  da  Giuda  per  prezzo  bado  , che 
gue  » che  da  ogni  parte  verlaua , per  non  fù  più  chetrenta  danari.  Stilli 
k tante riccuure  ferite,  conte auucn-  couflitnerunt ei  trtghua argento)  „ Vol- 
se ncll’hortoco’l  penfarui  folamen-  leromoftratloal  popolo  non  come 
te,  gli  fi  rapprefenta  fobico  vna  por-  Dio , ma  riputarlo  da  fchiauo  coui- 
porapcr  foprauellc  . yejle  purpurea  prato  coti  vililfimo  prezzo,  però  di 
fircundederunt  eum, ne  humanitat  affli-  Ipine  il  coronarono  . Et  pleCientet 
geret  lefum  de  fLuitione  fangmnis (kut  in  coronam  de  fpinis  pofuerunt  fuper  caput 
borto  meditxtione  peenarum^dke  Sant’-  aut . 

^ Ambrogio.  Onero  polliamo  dire,  che  il  cort^^ 

s.  jtmiK.  ton  si  fatta  vede  dunque  copcr-  nano  di  fpine,  per  tratta  do  come  I*- 
te  le  piagate  carni  dell’  inoocento  dro,  di  che  ne  fentiiia  egli  gran  cor- 
l»e-  Agnello  , lo  fanno  pofeia  ledere  i doglio, come  grcnipij  Giudei  bei» 
Ibìdati,  cminidri  di  Pilato  , fopra  le  ne  accorfero*  quandoché  andati 
vna  Tedia  jche  inapparenza  moftra-  uclThorto  a prenderlo- , dille  loro  » 
Vi  gloria , & honore,  ma  in  fatti  cor-  Tamejuam  ad Utronemexi[liy  cum  g/a* 
nfpond.-uaa  giuoco,  eburla,  & in-  dift,  cjy  f^ibat  eomprehendcrein'Lj» 
trecciata  vna  nuoua  foggia  di  Coro-  E coli  voi  vedete»  die  lo  po 'pongo- 
na»non  perorienrali  gioie  riguardc-  noa  Baiabafso  capo  di  ladri  > il  mc- 
uolc , ma  d’acute  fpinc  intclTufa , la  nano  al  Caluario  cóla  O oce  in  fpal- 
qiiale  invnotldSntempolotorraeiv  la»accompagnatodaducladri,8i.aIla; 
taflérfdishonoralTcjC  gli  la  pongono  finein  mezzo  a quelli  lo  crocifiggtv 
con  gran  cnideltd,  empietà,  e forza»  no.  Sapeuanoanco,cheglifipredi- 
acciodic  da  vna  parte  patilTe  loii»*  caua  Rè  de’ Giudei,  c però  vogliono 
' mo  dolore , edall’altra  fupremo  dif-  dishonorar  Io  come  rubbamre  di  co- 
honore  . Et  impanunt.  $i  plc^nus-  roncconforuiàdofi  conl.’vlànzadel 
tsi 'rtf  (pin-'am coronant - Mondo»  che  rubbandoaljti alcuna. 

* Lo,, coronano  di  fpinc  » dice  vW  cofa.c  fiurtratocon  quella  volendo*. 

dinoto  Cootciiiplatiuo  per  fuo  gra<-  dmique  cottoro  trattarc-il  Benedetto 
Aa/.fìei.  yg  ùis-honore  , chc  fu  il  riputarlo  da  Clirilto  da  ladro-  di  corone , gliela 
''ililììmo  fthiauo  . Racconta  Aulo  pougono in tefia. pfrfifeM/ci coitm 
‘ Gclliq*^  atcmgodiquetlmpe-  de  jpinu  ^^[ueruat  iupcr  caput  eitut». 

' ' Ma 
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Paflìonc  di  Chrillo  N.  S.  ^ 3^^ 

: Mà  per  far  paffaggio  dell»  wrgo-  per  queflafuaarroganMd'cfler  tenu- 
ta 3 c dishonore , al  dolore , c tor-  to#c  trattato  da  pazzo . 
mcnto,chcapportòalbuonGiesùsì  Tener  volle  il  Benedetto  Chrifto' 
iittacorona,cdafapere,chenon-.  la  canna  in  roano  (che  in  quei  tempi 
era  formata  in  quella  maniera  ,che  era  Arumentoda  fermerei  dice  S.Gi-  s.Hitr$l 
comnHineroente  fi  dipinge , ma  fiì  rolamoj  perche  hauendo  egli  in  or-  in  Untt. 
fatta  quafi  a modo  di  vn  cappello  tò  dine  la  carta,  ch’era  la  propria  carne, 
bcretta  3 che  rutto  il  capo  fàcratiffi-  c rinchioAro  del  proprio  Sangue,  no 
mo , d’ ogni  pai  te  li  cinfe , 8c  in  fet-  trouaua  penna  per  poter  imprimere 
canta dueluoghi  crudelmente  lo  tra-  in  ben  lineati  caratteri  queAa  nuoua 
fide.  Coll  dice  S.  Vincenzo.  Etca-  marauiglia d’amore, che  Dio motiua 
, piti ems  impofuerunt  coronam,  ^u<e  eum  per  l’huomo  , il  padrone  per  il  fenio. 
fmufi.  m capite  in  feptuagmu  duobns  locis  rinnoceote  per  il  peccatore;  però  vS* 
ttHddtter  vulneramt  -,  nam  trat  ad  ma-  ghi  la  canna  per  fcriuerfi  queA’  opera 
dumpiUi . marauigliofa,e  non  mai  più  intefa  al 

Quindi  piamente  meditarpoAìa-  Mondo  iuuétionata  dal  fommo  Ar- 
mo , qoal  cAcr  douette  il  tormento , chitetto  del  Diuin  amore.Ef  pofuerui 
che  ChriAo  Signor  noAro  fofferfe  nel  arundinem  in  dextera  eiusiquia  calanm 
tener  lungamente  quelle  fpinc  con  tUi  deeratad  fcribetidum  nokumamoris 
fìtte  nel  capo , tanto  piti  che  con  Icj  opis  quod  in  fé  operabatur, dice  S.  Giro- 
pcrcoAe  della  cannaeran  calcare  ; nò  lamo. 

e da  dubbitarc,che  il  dcfiderio  di  pa-  O'  pur  dicciamo  con  Sant’Anfel-  ^ ^ 

tire  maggiori  tonnéti  per  amor  del-  monche  volle  tener  la  canna  in  mano 
l’huomo  lo  mantenne  io  vita  ; cofi  lo  per  feemar  quella  gran  fomma  , che 
Ttrtull.  dille  l’antico  Tertulliano . Donùnica  douea  la  natura  humana  alla  Diuina 
lib  di  et-  Chnfii  tempora  lancmautrunt  mortife-  GiuAitia  per  la  polizza  fottoferitta^ 
ntcbriji.  nsqHtdemvulneribusfpina,fednouaru  dalla  libera  volenti  deH’huomo  nel 
panarum  ardore  fufientabatur  amanr.  peccato.  Vt  deUretur  cbirographum 

Pofcrotinalmentegrciiip  j iolditi  quod  aduerfum  noterai  per  pcccatktns 
in  mano  al  Saluatore  vna  can  la,  di(-  armdtnem  a ffumpfìt  in  dextera . 
honorandocon  quefìorchernoquci-  £ non  fatij  gli  emptj  minillri  di 
la  delira, che  reg  »c  il  Cielo.e  la  terra,  tanti  oltraggile  pene,  che  vollero  an* 

Et  pofueruntarutuliiìem  in  dextera  eiHs.  co  imbrattare  quella  ferenafaccia-., 

' Accennar  volendo  con  quello  vano , che  rallegra  ifpiri  ti  Beati  con  puzzo- 
c leggiero  feettro  , che  fi  come  di  Tua  lenti,  e fchifofiAìmi  tputi.£r  confpue-  Marc,  14 
natura  la  canna  è vuota,  coli  il  capo  £anteMm,diceS.  Marco.  Hor  quanto 
del  Signore  lolle  vuoto  , e pnuo  di  grande  fij  Aata  queAa  infamia  , e di 
ientinienco,  (1  chei  oneiaaltro,  che  qtiàrodisnonore  al  Benedetto  diri- 
chiamarlo  pazzo , pr:r  hauer  di  prò-  Ao  lì  può  cauar  da  que Ao,  che  in  quei 
pria  bocca  conlellatu  ci’eikr  Rè , pa-  tempi , come  anco  ne  i noAri  tal  atto 
rcndoloro,  che  la  penetra  de'  Tuoi  eracofaingiuriofa,comedapiùIuo- 
panni,e  la  inifcnadc’  Uifcepoli  po-  ghi  della  facra  Scrittura  fi  raccoglie; 
tenero  più  touo  larlo  llimare  mifero,  che  però  eflendo  cofa  degna  non  fo- 
dic  Re  di  Corona  , onde  inerttaflc.a  lodi  molta  ammiratione,madi  fom- 
. Nuoua  Sdita  di  Concetti  DelCakmato»  Bb  j ma 
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ma  compaflìone  ancora  il  buon  Gi?> 
sii  volle,  che  in  partiiolare  IblTe  pre- 
dena  da'  Profeti  • tiaia  dice.Faciem 
hT  *b  tncrtpcimibus  , 

confpue/uibks  in  me.  Cioè,  io  non  vol- 
tai la  mia  faccia  da  quei,  cheladif- 
honorauano,efpucacciauano.O  pu- 
re come  legge  l’Hbreo . Faciem  meam 
non  auerti  ao  ignotnmijs,  & /puro.  Non 
hò  voltato  lamia  faccia  dalle  ingiù 
rie, e dallo  fputo. 

Hor  mentre  in  sì  fatto  cfercitio  s’- 
impiegauatio  quelle  maledette , &C. 
immonde  bocche , non  Hanno  otiofe 
le  loro  empie , e fanguinolenti  mani, 
che  per  non  cedere  alle  bocche,  fa- 
ceuano  il  loro  vfEcio  verfo  quella., 
Tanta,  e veneranda  faccia  con  pugni, 
e fchiatti  tanto  più  penoiì , quanto 
più  vergognofì,  nella  più  nobile  , o 
potente  parte  ddl’tiuomo  , oue  con- 
corrono tante  vene,  nerui , e mufeo- 
li,  die  cagionauano  molto  maggior 
dolore  ; sì  die  ( v.ome  nelle  riuelatio- 
s.  Mttiì.  n'  di  Santa  Metilde  lì  legge  ) cento 
M.b.rtu.  due  volte  la  Tua  facratiOìma  faccia  fd 
percolTa. 

Q^antogrande  dopò  fotìTequeft’- 
ingmria , & orribile , non  li  può  con 
parole  fpiegare,  perche  doi.ic  poceua 
più  giùgere  la  malnagiti  de  gii  huo- 
tnini , c re  a percuotere  con  tanta  in- 
giuria  la  faccia  dell’ilìello  Dio?  che 
nuoinim  lì  vili  con  vituperolì  fclierni 
I fìburlalTerodi  quello  alla  cui  prefen- 
aa  tremano  le  più  alte  colonne  del 
Ciclo  ? percuotere  vn  Rè,chc  delitto 
(irebbe? quanto  maggiore  percuo- 
tere Dio,e  con  tanta  empieti , e He- 
rczza  ? orribili  cofe  farebbono  quelle 
fe  fi  faccficro  ad  vn  reo  giulìamcntc 
condannato  alla  morte  , pm  orribili 
fead  vn  innocente  ,'orribililIìme  fe 
ad  vn  beuefanore,  ma  farle  a Dio, 

'SO,  _ . . 


non  pofibno  foffrirlo  oreccfii  create  ; 
però  il  gran  Giouanni  Boccadoro, 
fatto  fuor  di  fe  fleflò  cfclama.  Exhor~ 
rcfcatCdlumt  & contremi/cat terrai:  s.cbyj: 
alapis,&  pMgms  in  faciem  Deus  perenti 
pctuitioiingtliqmhxcintuemmi^o.  '* 
modo  filetis , quomodo  manus  continere 
poteHis;  quomodo  prò  Domino  urflro  no 
refpondaiii  an  hoc  ita  facitis,quòdatto» 
rtito^os  tentai  tanta  mfolemia  de  tarim 
ta  manfuetudo.  tanta  perucrjkas,&  ta» 
tapanentiafSpmemfì  il  Ciclo  Cdice 
Grifoflomo^t  tremi  la  terra. Sara  pur  . 
vero,  che  Dio  habbia  poflùto  cflerc-* 
con  guanciate , e pugni  percolo  nel- 
la faccia  ? O Angeliche  quelle  inde- 
gnità vedete, come  tacete?  come  po-  . 
rete  ritener  le  mani  ? come  per  lo  vo- 
(lro,emio  Signore  non  rifpondetc? 
ciò  perauuentura  auuicne,pcrche  ri- 
manete attoniti, e quafi  fuori  di  voi, 
da  vna  parte  per  tanta  infolenza , o 
dall’  altra  per  tanta  manfuecudine, 
per  canta  penierfirà  , e per  tanta  pa*» 
uenza  ? • ' 

Crefeono  le  pene  N.  poiché  noru, 
parendoli  hauer  fatto  a baltàza  quei 
crudeli,  & arrabbiati  Giudei,con  ha- 
uer maltrattato  il  Benedetto  Chrido, 
con  tanti  tormenti  ,e  martiri  fin’al- 
l'hora  penfarono  vna  nuoua , c non 
più  trouata  fnrted’ignominia,  e ver- 
gogna, che  appunto  fùlo  (Irappargli 
i peli  della  facratillìina  barba . Così 
lo  predille  Ifaia  Profeta  in  perfona 
del  saluatore  quando  difi'e  . Corptu 
meum  dedi  percuuètibus,  éfgenas  meas 
uellenttbus  . Più  chiaramenrc  legge 
S.Girolamo.  Tergi  meum  didt percuf-  s.  Hìtn. 
foribus  , & genas  meas  dipilanttbus . VattAbl. 
Vattablotradulfe.CorpMXWiKwi  dedi  Hfbr. 
ptrruttrnnbus,&  genas  meas  uolentthus  • 

UlUcre pilos genarum.cir  barbx.h  fe  be- 
ne da  1 laui  fmangdidi  non  vien  fat- 
ta 
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t*  jnentione  di  qucfta  cnipicti;  non- 
dimeno molto  credibile,  che  quelli 
federati , acciecati  dalla  Paffione , c 
dairodio,  cheportauanoal  Signore, 
riiauelTero  fatto  quello,  c più . Cosi 
l’auuertì  Nicolò  di  Lira  • Licei  Seri' 
ptura  in  Euanget^s  non  dixeril , qnòd 
euelletint  barham.tamen  paratus  fuit  fu- 
fiinere  ficut , &alia  maiora  fufìinmty 
qui  Anon  omnia  [cripta  funi . 

Hor  quanto  grane  ingiuria  fofle 
quello  llrappar  della  barba  , fi  può 
raccorre  da  quello  , che  fi  racconta-, 
nel  fecondo  de’  Rè  al  decimo  , che 
efièndo  rafa  la  mctd  della  barba  agli 
Ambafeiadori  di  Dauid  , rimafero 
tutti  fopramodo  fuergognati . Erant 
tofnft  mpiter  valdè,\3i  quale  ingiuria, 
dice  va  Scrittura, fù  riputata  sì  obbro- 
briofa;  che  per  quella  fola  cagione 
Dauid  fece  guerra  a gli  Ammoniti, 
e li  difiruflc.Similméte  fipuòraccot- 
TC  la  bruttezza  di  quella  ignominia-, 
dalla  llima  che  Clemente  Aleffandri- 
no  ferine  bauer  Dio  fatto  della  bar- 
ba,poiche  volle,  che  nafccflè  infieme 
con  la  prudenza , Tanti fecH  Deus  hos 
filoSt  vi  eos  cum  prudentia  fmul  adef- 
fe  homintbus  iubeat.  Si  che  foggiunge. 
Kefas  ffl  barbam  veliere , qua  ejl  pul- 
chritudo  ingenita , pulchritudo  gencrofa, 
^ ingenua , e perciò  è più  brutta  cola 
lo  fuellere  la  barba  la  quale  moHra., 
vna  bellezza  generofa,e  nobile.Ecó. 
ragione  fi  deue  confiderare  tal  ingiu- 
ria fatta  al  Benedetto  Chrillo  per  vn,’ 
enormità  grauilfima,  poiché  s egli  fà 
canta  lliuia  di  vn  minimo  capdio  de' 
fuoi  eletti, che  dilTc.  Omnes  capilli  ca- 
pitit  veltri  numerati funt  ^ Etaltrouc^ 
Capillus  de  capite  vcflro  no  peribit  xioè  ^ 
Tutti  i vollri  capelli  del  capo  fona 
numeratane  fi  perderà  pur  vn  mini- 
mopelo  quanto  più  u deuono Ri- 


mare i capelli  del  capo  piuino  » Sci 
peli  della  barba  di  ChriRo  vero  figli- 
uolo di  Dio  ì dunque  più  che  grande 
fù  Tinginria  fattali  da  quei  facrileghi 
Ebrei, calpeRandoli,  e dilfipandoli 
con  tanta  ignominia,e  viltà,  come  fe 
folle  ro  Rati  di  niun  valore . 

Alza  dunque  gli  occhi  ò anima  fe- 
dele , e mkaquel  Santo  Nazareno 
piùcandido  dellatte,  epiù  colorito 
della  porpora,  quello  che  era  bellilfi- 
mo  fopra  tutte  le  creature  , anzi 
-quello  chedauala  bellezza  a tutte  le 
cofe , come  li  reRò  priiu  d’ogni  bcl- 
lezza,e  fplendore  quella  ferena  fac- 
cia , la  quale  foleua  rifplendere  più 
del  Sole,efiendo  dalle  crudeli  guan- 
ciate gonfia,  dall’vnghie  fquarciata, 
per  li  fputi  fchifofa , e dal  (angue  ot- 
tenebrata in  guilà  tale , che  ne  anco 
li  amici  lo  conofceuano . Non  efì  fpe- 
cies  ei.neque  detotsCir  vidimus  eum , cj* 
wo  erat  afpeUus,  & deftderauimus  eum 
defptRum,  ^ nouiffimum  wVorw, di  lui 
■parlando  dille  Ifaia  : maggior  ener- 
gia hà  la  traduttione  del  Vattablo. 
Cui  me  forma  e^,ncc  decer  icùm  uidemus 
illuni  nihil  habetpulchriiudinis  , ut  cu- 
piamui  illumJ>eJpe£lus  eli , & contem- 
ptidimus  uirorim , uir  inquam  dolorum, 
c*r  quiinfirmitatemefì  expertus. 

Gettiamo  pure  N.caldi  fofpiri  dal 
profondo  del  petto  ; e verfino  lagri- 
me non  pure  gli  occhi,  ma  tutte  le 
membra,  e tutte  le  vene  nofirci.poi- 
che  noi  fummo  la  cagione  di  qiteRc 
pene  del  ^'igliuolo  di  Dio . Struggali 
infieme  il  noRro  cuore  per  dolore , c 
tuttofin  lagrime  fi  rifolua,poiche  noi 
habbiamo  tanto  crudelmente  coro- 
nato il  noRro  Creatore,  con  rcfccra.- 
bili  fcclcratezze  noRte- 
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Palfione  di  Chrillo  N.  S. 

^ la  corona  di  pungenti  fpitic  io 
la  faccia  tutta  liuida  per  li  pi^ni  « e 


ìbEL  FATICOSO  VIAGGIO/  bagnata  di  lingue /caricato  di  vna— 

; tìw  ffceCbriftoNoflroSigoo;  pefante  Croce  sù  quelle  tanto  ftacaC- 
re  con  la  Croce  in  “te  fpallc,  sula  quale  hd da  effer  ben 

• fpalla:  preflo  da’ fieri  ininiftri  confìtto. 

Stendi  vn  palio  auanti  / e poo  tné- 
PcU  incontro  di  Trlaria  tergine , e della  te,  che  vetkai  altre  crudelti  maggio- 


rijpoiche  i fanciulli,  e la  plebbe  but- 
tauangli  delle  pietre,  e del  fango  ad> 
doiro,come  diceS.  Anfelmo  . s.Anfit. 
lutuminChriiluproijcimUtalij lapidee , itj 
alij ligna,c  quel  che  pili  degno  (Tarn- 
miratione  lì  è che  tutti  dal  maggiore 
al  minore  fi  erano  riuolti  contro  il 
melliUuo  Giesù , e non  vi  era  chi  in 
qualche  modo  ò con  gefìi  / ò con  le 
parole  non  Toltraggiafle  / ò non  li 
fcandalizalTedi  lui  ; Ledenti  fora* 
llicri,che  nonio  conofceuano,vedé> 
dolocofìmilèramente  andarfenetea 


, dolotofa  crocififfione  , « morte 
diejfo  signore  inme:^ 
d {lue  ladroni  • 

^ LgloriofoPadreSant’A- 

goftinoco’lfuomirabi- 
®LI  fSm  le, e diuino  ingegno,c5- 
__  lìderandoquclmillcrio- 

ló  fatto  di  Ifaac/  quando,  che  dal  Aio 
Padre  Abramo  per  comandamento 
di  Dio  fù  condotto  al  Sacrifìcio , a fe 
ilcflb  portò  le  legna/ dice,  che  figurò 

Chrillo  Signor  Nollro,  che  sù  le  prò-  

Srie  fpalle  portò  la  Croce  al  luogo  due  ladroni  co  quella  grantrauc  deb 
el  fupplitio/del  quale  dolorofomi-  la  Crocesùlc  fpalle,  coronato  di  fpi- 
fierio  molto  ptimaeta  flato  prede^  ne/iuttodiffi)rinc,ac  infanguinato/có 
to  da  Ifaia.  Et/aSus  ejl  princìpatus  la  faccia  ^brattata  di  puzzolenti 
fHperhHmerumem;  impcrciocte  al-  fputi/gOHfia,eneraMr  letantepcr- 
l’horaliebbcGiesùil  fuo principato  coflcrkcuutc  , rabbornuano,eper 
sù  le  fpaUe , quando  con  profonda./  fchifo  cuopriuanfi  le  faccic  loro  , fi 
humiltdportòIafuaCroce/iUheac-  come  flà  fermo  ne’  Profeti . Firm 
cennò  l’iìuangelifta  Giouanni,  quan-  ddortm^lo  chiama  Ilaia  quafi  ab^  ^ 

dodoppo  dihauer  ragionato deU  jSrcwdmuaakareMa. Vn’altratransla? 
l'empia  coronatione  £atu  a Chrillo  tione  dice . Et  ab/condebamefadem 
Rè  di  dolori,  foggiunge,chccondan-  noftramabeo.  Pagnino  volge  . Erit 
nato  già  airìgnominiofa  morte  della  nt  is  a quo  quis  abfconderetfaciem  [uà  ; 
CroccdairiniquoGiudicc/  fcceroa  Perche  pallando  il  Signore  in  mezzo 
* " r . /•  delle  genti, no nfe lo  lafciauano  ac- 

coflarc/anzi  fpingcndoIodiceuano« 

Fatte  inlidcuari  di  li,  imm’insàgni- 
nare  / non  mi  toccare  con  le  tue  vedi 
imbrattate  diSangue-Si  che  il  Signo» 
re  de  gli  Angeli,  la  bellezza  del  Ciclo 
era  fatto  obbrobrio  de  gli  huomini, 
ncacrco^nniioeconaouoaiiamor-  come  dice  egli  nel  Salmo  . 
tei,i»iral9co9ToafHue4lcoUo/Con  mrmU*&mia  bom:  oppiobiìmho-^  * 

...  . ...  ....  . ujiwiro. 


lui  Hello  portare  il  pefantc  legno  fo- 
pra  le  piagate  fpallc.  Et  baiulans  fibi 
Crueem  exiuit  m cum,qui  dicitur  Calua- 
rixlotum. 

Hor  c ben  doBcrcòChriftianO/chc 
vadi  oileruando  con  attérione  la  do- 
lorola  proediìone  con  la  quale  il  be- 
nedetto Cluriflo  è condotto  alla  mor- 
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nrintmf,  & abieBio  plebit . Spcfiflìtnc 
volte  ano>  Tamorofo  Signore  vemoa 
ipioto^  tirato  * hot  in  qàeQa  > & hot 
in  quella  parte  * e dauangli  quei 
tati  Giudei  cerribiliffimi  vrtoni  » che 
cadendoconlafacciain  terra  li  pre» 
jncuano  coi  capo  gii  chino  sù  le  pie- 
s Bripi.  tre, come  ftì  r iuelato  a Santa  Brigida^ 
W 4.riV,  ^ndc  fe  gli  moucano  i denti , e dalla 
7°  é*  bocca  vicina  il  latice . Mi  vna  dcl- 
l.i.c.iQ.  jg  gfjijifljnne  afflittioni  con  la  quale 
quei  rpktati  manigoldi  crucciauano 
ilbenigno  Signore  era  ftrappargli  a 
forza  i capelli  del  capo,  & j peli  della 
barba.  Di  quella  penofa  ingiuria  lì 
lamentauaegli  appreso  S.  Brigida^ 
diccndo.Ejjo  pertufjus  fui  pugno  in  den- 
tei : ego  traBus  fui  in  cr imbus  cum  digi- 
ti seomm. 

Qui  meditano  li  Contemplatiui 
con  Santa  Brigitta«  che  aunifata  la 
dolente  Vergine  Madre  del  diletto 
Gionanni  > di  quanto  era  (in  all'hora 
occorfo,  fe  n’  elee  da  quella  cafa(oi» 
per  auuentura  lì  era  ritirata  doppo  la 
fiagellatiotie  del  Figlio  afpettando* 
fieiariurcita)accompagnata  da  Mad 
^lena  ,da  Marta  » e d'altre  diuotCL* 
donne,  che  amaramére  piaugeuano, 
econanimogenerofo,epidche  hu> 
mano  vi  cercando  il  Aio  amato  be« 
nCi  Aiggerendolc  raiùore  quella  for- 
za,che  il  dolore  le  toglicua  «lafcian- 
do  bagnate  le  Brade  di  lagrime,  in- 
uocando Iddio, e raccomandando- 
. gli  il  figlio, e poteua  dire  quelle  paro- 
C4»fi  r'  Cantica  . Circuibo  Chtitatem 

* per  uicos , tir  pLuear , quxram  quem  di- 
ligit  anima  mca.  Cominciando  poi  a 
feoprire  i legni  del  fangue  per  le  Bra- 
de,&  incontratali  con  akune,che  ri- 
cotnauano  dallo  fpccracolo , che  ve- 
duto baueano,  di  Chrillo  con  la  Cro- 
ie sù  le  fpalie  «chiedendo  nuoua  del 


Aio  diletto , toro  dicena*.  ^diuro  uos 
filia  lerufdem  fi  inueneritis  dilcBim 
meum  , ut  mmeietis  et , quia  amore  laro- 
gueo.  Mnoro  per  defìderìo  di  lui  « e 
mi  tomienta  la  fua  affenza , e diman- 
dando quelle  « fìj^is  efl  ddtBus  tuus 
ex  dìkao  » ò ^Uberrima  nmUerum , 
quiafìcadiurafiinosì  Rirpofe  a que« 
Bo  dire  la  dolente  Maria.  DikBm 
meus  candidasi-  rubiemidus,ekBHS  ex 
miUibus.  U Aio  capo  è d’oro  finiBi- 
mo , gli  occhi  Aldi  di  colomba  laoad 
di  latte , le  Aie  guancie  come  tannu* 
rofe,Ie  Aie  labbra  come  gigli«che  Ipi- 
rano  mirra  eletta.  Lefuemanibian- 
che«pìcne  di  giacintine  gioie  pretio- 
fe , il  fuo  ventre  d’auorlo  tutto  fmal- 
cato  di  zafBri , li  fuoi  piedi  forte  co- 
me colonna  d’alabaBro  fondate  fo- 
pra  piIaBrid'oro,lafuagentilezza,& 
appareiua  come  il  monte  Libano:  la 
Aia  Batura  come  di  cedro  alta , e dl- 
fpoBa , tutto  amabile , tutto  delìde- 
rabile,non  hd  cofa,che  non  tiri  il  cuo 
re  ad  amarlo , tanto  bellone  gratiofo 
c il  mio  figliuolo, il  mio  amato.O  Si- 
gnora fe  tale  è il  tuo  diletto  ( rifpon- 
dono  le  donzelle  di  Gerufàlem^non 
ti  prender  Mniìero  d’andar  auanti» 
perche  quem  «che  lo  conducono  ai 
patibulo  hd  molto  contrari)  i conta- 
giti . yiémus  eum  ;&nonefi  ei  afpc-^ 
Bus , ncque  decor  »&quafìab(conditus 
uultus  eius  ; unde  nec  reputauimus  eum . 
Non  hd  faccia  « ne  forma  di  huomo  ; 
che  bianco?  e più  nero  di  vn’  F.tiope 
che  eletto  tra  mille  ? il  più  vile  di  tut- 
ti : il  Tuo  capo  non  c d’oro,ma  di  fpi- 
ncj  li  capelli  non  neri, ma  tuttiim- 
piaOrati  di  (àngue  ,gli  occhi  non  di 
colomba , ma  tutti  fporcaiidi  fango 
di  poluere , di  faiiue«e  di  fangue,le.« 
guancie  non  di  rofe  vermiglie  jua  If- 
uàde  «e  gonfie  dalli icbiaj£  >e  pugoi  : 
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le  labbrajè  vero  che  fono  gigli  j ma_«  mo7e  così  caminandb  vh  poco»ecco* 
neri, nè  Pillano  mirra , mamgue  j le  che  vedono  vn’inniimerabile  duolo 
mani  non  d oro,  aucancoaddolota-  di  gente  » che  s‘iauiaoo, verfo  il  Cal- 
9«,chc  nonpodono  inuouerfrjne  me*  ua^  per  ecfore  fpett^tori  d’ vna  dra- 
■ftolbdcmarlaCroce,chcgliaggra-  na  rapprefentatione  , onde  ella  fa- 
tta ramo  le  Tpa  ile.  Che  colonna  di-  cendo  forza  per  poter  paflare,  e noa 
teA:he  fono  i piedi  ?ah?  che  non  pof-  (eli  permettendo  per  la  gran  calca» 
fono  tenerdfaldiji  che  tante  volte  ca-  tramezzandoper  vn’ altra  breue  via#  . 
fcafottoil  pefo.  Il  ventre  d’auorio#  (ìridulTeindemc  con  Maddalena,  e 1‘ 
fmaltatodizadiridoucdà,veggoo-  altre  Marie  ad  vn  capo  di  drada,do-  ’ 
gni  cofa  fatta  vna  piaga.  Che  mon-  u eraperpaffare  lamatofuoGiesù, 

Ce  Libano#  che  cedro?  vi  tanto  cur-  &iuidpofcadafpcttarIo.  Coficlla 
uo  fono  la  Croce,che  appena  hi  for-  mededma  lo  riuclò  a S.  Anfclmo,  di- 
ma di  huomo.  La  voce  tanto  fiacca»  cendoli.  Cùm  autem  educeretur  filius 
t rauca , che  non  fi  può  vdirc,ne  me-  meus  cùm  duobui  fceleratis  extra  porta 
nodachigliaffidcalfianco.Chipuò  Ciuitatiscùm  indenti  prxffur a inuentis 
amare  tal  modro  ? ' popuU , & infultantu  , uoUà  eum feqtù, 

- Hor  penfa  anima  diuota  , come  ^uidere,fednon  potui  pr*  maxima^ 
tedade  melhl , & addolorata  l’affiit-  multitudiae  popuU , qux  adopprobrium 
ca  Madre  di  Giesù  Nazareno  per  filtj  mei  conuenerat  t fed  tandem  cum 
«ued‘acerba  nuoua;^onde  frettoio-  Maria  Magddena  delibtrabam  , quòd 
ia  fé  ne  corre  per  le  drade  di  Gerufa-  per  uiam  obiacentis  platea  circa  qum- 
lem  per  vedere  il  Tuo  caro  figlio,*  ma  damfontemcucMrrimus.quatenusimolh- 
ecco  che  mentre  il  defiderio  di  ve-  uiam  uemrmur.  , 

derlo  > fpronaodola  le  daiu  fretta  la  ' Hor  mentre  cofi  anfiofa  # & anhe- 
pieti  dall  altra  parte,  la  ritardaua.,  tante le  ne  daua  la  dolente  Madre mK 
con  la  cura  di  raccogliere  le  goccio-  xandofe  poteua  vedere  l’vnicafpe- 
le  di  quel  pretiofo  fangue,che  di  qua.  ranzadel  fuo  cuore,  ecco  che  nótrop 
do  in  quando  cadendo  da  quel  tene-  po  <da  lunghi  vede  venire  vn’  empio 
To  # e lacero  corpo  # hauea  in  pafian-  ibldato  «che  daua  fiato  ad  vna  meda 
dodampata  Timmonda  terra.  Et  ex  cromba>il  cui  Tuono  era  vn  tagliente 
ueWgijs  fìUj  mei  ( dide  ella  in  vna  ri-  coltello  # che  li  trafiggeua  il  petto  . 
uelatione  aS.Btigitu)  cognofcebam  Vede  poi  molti  mimdri,efoldacj»al- 
incefium  eiut,  quo  eràm  procedebat , cuni  de  quali  portauano  i chiodi , e 

parebat  terra  in^fa  fanguine . £ coli  ri-  martelli  » altri  le  fcale , altri  le  corde,, 
uolgendofi  a Maddalena  # & a Gio-  altri  il  vafo  del  fiele,  e dell’aceto, 
oanni  ( non  hauendò  prima  trooata  altri  co»  varij  drumenti  necedarij  al- 
la ftrada  ) dice  , diletto  Giouan-  la  crocififiìone , Se  alla  fine  vno  fqtia- 

ni,e  voi  care  Marie#  che  più  andar  drone  di  foldati  delia  Republica.# 
cercando  la  drada  dono  fiapadato  il.  Giudaica  tra  i quali  era  l’innocente 
mioamatoGicsù?nonvedetcii  fan-  Giesù,  che  tirato  da  vn  ficrofoldato 
gue,  quedo  è il  fegoo,che  per  qua  hà.  per  la  catena , che  al  collo  trauerfata 
facto  la  drada , però  incaminiamocL  hauea  » con  la  pefanteCrocesù.le 
conedò *chc  fca^’ altco  lo  uowe-  piagate  fpallc*co’l  capo  chino#etut- 

to 
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" toaohelante  fé  neandaua  al  Calua>  lo , Giesù  « e Mari2  » ttihajsfì 

rio  in  mezzo  a due  ladroni.  me»e  fecifconni’vn  l’altro  |lj:uorecò 

Quella  doiorofa  procelHone  vid*  lorguardoierubito  quafitramortica 
de  atcentamente  la  fconfolara  Ver>  ne  cadette  in  terra  l'addolorata  Ma- 
ginejinanonperòaccertaralì  ancor  dte  per  compaHìoite  del  Figlio  j di 
chi  deili  treiblTe  il  Aio  diletto  modo  die  oèpwevoa  parola  dirpo- 
gliuoio('perche  non  lo  conofceuai  cf-  teua  ^ Coli  vi  meiimndo  il  melliBuo 
’ fendo  già  fparita  dal  Tuo  volto  ogni  Bernardo.  Cmmufimmarato  ligno  » s.  BtrM. 
ifii.  ìi-  bellezea.  yidimuseum  ,&mn  efÌ€Ì  timgrandtj^H94ptwnim^ùikrat,fe-  mtd.t-77 
ajpe&usttteque  decor  , & quafi  abfcon-  mmortu4 faSa  efìffr^  uer- 

ditui  uultus  eiits , unde  reputauimus  ei)  bum  dieere  po$uH.  . . 

pregò  inflanremente  il  diletto  Gio-  Dall'altra  parte  considera  anìiq§ 
uanni , che  gli  l’additaffe  « già  che  1’*  Chridiana»  come  vedendo  l'addolo-  , 
hauea  Tempre  feguito>  e veduto  mal-  rato  Signore  la  meda  Madre  io  tant{^. 
trattato  « e dilformaco  . A quella  penepercagionddfuo:morire.fì  af- 
pietofa  dimanda  appena  potè  Gio-  fltgefleinniodo  , chebifogna  dire» 
uanni  rifponderejcon  dirgli.  Madre  che  non  fentt  tanto  il  tradimenti  di 
Santa  vedi  quello , che  con  la  pelante  Giuda>ne  la  tridezza  dell’liorto,  ne  il 
Croce  sii  le  fpalle  co’lcapo  cinto  di  fudordifangue.nela  iuggade' Difce 
fpine,  tutto  inranguinato»e  piaga-  poli  ,nc la  negation  di  Pietro»  ne  il 
to»  in  mezzo  a due  ladroni,  e tirato  force  fcbiatfo , i>e  le  sferzate  , nelp 
per  la  catena  da  queU'cmpia manici  fpine.nelavellebianchadapazzo^n^ 
goldo?hor  queiiofiè  iltuocaro  fi-  la  porpora  del  Pretorio»ne  finalmen-^ 
glio , e mio  diletto  Maedro . teil  grà  pelo  della  Croce,  come  l' ab- 

Confidera  adefiò  anima  diuota  » bondanti lagnine, l'interni  fafpiri,  li 
come  accertatali  diveduta  rafHitta  dolori  amorofi  del  cuore  di  Maria 
Madre  Maria  , queUo  che  gli  (iaua  Aia  caca  MadrCiHinde  per  dargli  qpal- 
colì  di  vicino , afiànnatu.  8c  anbdan  che  contorco,  và  meditando  S»AnieK  < UuftL 
tc  forco  quei  graue  pefo  della  C roce  •'  mo,LÌieIc«iicelleqireÀe,òroinigliai)-  hhr,  mt^ 
era  il  fuo  Giesudicelfe.  Oljftne.dun  ti  parole . Madre  diletta  io  molto  ti 
qnc  quello  è il  miotigliuoloPquedO'  deuo,  tu  ben  lo  fai»  non  hò  die  reur 
è il  mio  Dio»chdnacque''dime  con  derti  per  le  tante  fatiche, che  iiaidu- 
tanta  gloria  ì che  gli  Angeli  cancan-  rate  per  me , pure  te  oe  ringratio»  e, 
do  lodauano  in  Cielo  , e li  principi  fopra  tutto  di  quei  noue  mefi.che  mi 
adorauanoin  terra?Quelloè  ilmio  portailinellecuepuriflime V4fcère»e 
diletto  > che  mai  comniife  peccato  r di  quel  Tanto  latte,  con  che  nella  fan- 
io  ben  conofeo  la  Aia  velle»<ni  accor-  èiuJczza  ini  nodridi  » di  tutte  quelle 
gobene,ch'egliciI  mioGiesù»alii  volte»che mi lafciaftiidi quelle innu-  , 
andamccù&alla  forza  di  queli'amo-  merabili  carezze,  che  mi  làcclli.  Ti  ^‘**'*‘ 
re,  che  me  io  fà  conolcere  » ma  non.,  ringracio  di  quel  le  fatiche»  e difaggi 
già  neirafpetto  con  lo  quale  mi  dà  che  duralti  .quando  loperfeguitato, 
dinanzi  coli  trasformato , che  non^  da  Frode , tenero  hainbinomi  con- 
pare più  quello . Si  feontranodun-  ducelli in paefillcaniert dell’Egitto.; 
quequeidue  grau luminati  deiCic-  TiringratiodiquèUoeccdnupdolOpr 
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re  > che  fenti  Tanima  tua , quando  mi 
perdevi  jC  con  gran  fatica  « e folleci- 
tadine  mi  ccrcaltì  per  tre  giorni  con- 
tinoui.fcnza  poterti  dar  pace  , ne  ri- 
pofo,finchc  nonmitrouafti.Ti  rin- 
gracio  ancora  Madre  mia  cara  di  ta- 
te lagrimc,che  fin  ad  fiora  per  amor 
•>  ' mio  hai  fparfe  * c di  quelle  ancora- , 
che  fpargerai  di  qua  ad  vn  poco  nel 
Caluario  » quando  pendente  mi  ve- 
drai in  vn  tronco  di  Croce . £ quelle 
afifetruoie  parole  dicendo  l’addolora- 
to Signore , ftì  il  tenero  fuo  cuore  da 
si  tagliente  coltello  ferito  «che  cafeò 
in  terra  fotto  il  grane  pefo  della  Cro- 
ce Spettacolo  in  vero  da  far  ifpafi- 
mare  il  Paradifo  tutto. 

Cosi  mancate  le  forze  al  benedet- 
to  Chrifto  perii  ftratij  fatteli  * non_. 
potendo  più  muouerli;  dice  l’Euan- 
17.  gciiJiaS.  Matteo,  che  li  Soldati  sfor- 
zarono vn  certo  Simone  Cireneo«che 
ritomaua  dalia  villa , acciò  portaiTe 
la  Croce  fino  al  Caluario.  Extuntet 
autem , inutnerunt  hominem  Cyretutum 
nomine  Simonem  : Hunc  angariquerunt, 
vt  toileret  Crucem  eius i e quetto  fece- 
ro non  per  compalfionc , e pierd.chc 
di  Cfirifio  haucfiero.mi  per  vecider-j 
lo  più  preilOjécofi  prendendo  c)uel' 
manfueto  Agneiloperla  catena , che 
Crauerfata  fianca  al  coilo , furiolàmé- 
te  lo  (bafeinarono  per  tl  monte , la- 
fciandolo  tal  volta  cadere  fnpra  i du- 
ri fafii , acciò  foCfe  più  vehemente  il 
fuo  dolore. 

Otunto  finalmente  al  luogo  del 
Bme.  ti.  fapplicio  « dice  S.  Luca,  che  lo  cro- 
cififlero.  Toftquamveneruntm  locnm» 
qui  dtcnur  Culuariftibi  Ciuci fixerunt 
eum.  S’auuentano  dunque  quei  mi- 
mitri  di  Satanafio  come  rapacilupi 
addollo all’innocente  Agnello.econ 
DUlitare  udoleozaloipogliauo  delle 


proprie  vefti . lardandolo  da  ogni 
parte  ignudo;  & eflemio  eglino  nudi 
d’o^i  pieti«e  priuidi  hon^à,c  mo- 
defila  ,tal  anco  voIcuano,che  ne  com 
pariffe  il  Figlio  di  Dio  alla  vifta  di 
tutti;com’egliifiefibriuelòa  Sacca 
Brigida  > dicendole . £^o  ficut  tuaus 
fuiiflabam  nudus  anteoeulos  inimico-^  s.Br!£.U, 
rummemm,  £ qui  potrai  confide-  l’tn.ifi 
rare  anima  dinota  « che  quando  quei 
manigoldi  ne  fpogliarono  a piè  della 
Croce  ChrifiOfCon  le  vefiicrafieto 
foco  anco  parte  della  pelle,  con  la_« 
pelle  la  carne  « con  la  carne  il  fangue* 
elavju;siche  il  mellifluo  Giesù  fù 
prima  fcorticato  , e poi  crocififlò . 

Spoiiatur  etiam , dr  tome  tertia  vice  co- 
roni tota  muUitudmetrenouanturfra- 

Onraftr  pawios com appheatos,  dice  ~ 
S.Bonauentura. 

Così  fpogliato,e  denudato, anzi 
fcorticato  il  manfueto  Agnello, da 
quella  vii  canaglia , mentre  fe  ne  fia- 
ua  coli  ignudo  la  dolente  Madrc,che 
fin’  al  monte  l'hauea  accompagnato, 
mirando  quella  fi  gnnd’empierd  de* 

Giudei,  dicono  alcuni  Concempla- 
tiui  «che  non  potendo  ella  fopporta- 
cevnfpettacelo  tanto  piecofo«ela- 
grimeuole , volle  cuopnre  le  nude_* 
carni  del  fuo  caro  Giesù,  e no  n ha  ué- 
do  altro , che  vn  velo  per  eflcr  poue- 
ra  Signora, fe  lo  tolK  dalla  tella«e 
fointa  dall'amore  animofamente  li 
fece  innanzi , e ne  cuoprì  al  meglio  « 
die  potérle  nude  carni  deH’innocente 
Signore.  Così  ella  n>cdefima  lo  ri- 
uelo  a Santo  A nfelmo  dicendoli  , ^ jt„'^ 
Cimi  venifjct  ad locum  Caluario  ignomi- 
mo/iljimum , nudauerunt  Icfum  vnuum  f*/i, 
filium  meum  tot diter vefiibus  lun.idr 
ego  exanimts  fatta  fui , tamen  velamen 
capitis  mei  accipiens,  ctrcumltgam  ban- 
bisfuis. 
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ivfdper  paiTarc  dall  ignominie  ,e  dcinsifatnnunìeraglicinpijman»- 
vergogne  alte  pene , e dolori  del  Bc-  goldi  tirarono  per  ogni  pane  il  !k- 
nedetto  Chrido  « confìdera  anima  craciifimo  corpo  del  Saluatore  « che  ' 
dinota  > che  fpogliata  ( per  non  dire  edendofi  slocace  le  giunture , rotti  li 
corticata  ) quell'  imm^culata  carne  nerui  > e le  oda  fmoife,  anzi  feateoate 
da’lieri  tmnigoldi  » con  foldatcfca  tutte  fì  fariano  polTuto  annouerare  ; 
infolenza  lo  buttano  prccipitofo  lo-  che  pure  l’iftcllo  Chrifto  lamentan- 
pra  il  vergognofo  legno , oue  caden*  doli  di  quefto  penofo  fiiramentOjdi' 
do  fentì  ccecflìuo  dotore  per  la  bot-  ce  per  bocca -del  Piofeu.Dinumeraue-  ^ 
ta.perlcpiaghcjcper  la  corona  del-  rune  omnia  oftamea.  Come  kdit'jo-  s.  àir». 
kfpine,  e con  fuperbc  gridali  coma-  leffcalparerdiSaoBcrnardo.chcin-  traa. 
dano , che  ftcndclfe  le  mani  > e piedi  trodocc  rappaflìonato  Signore , che  ffi.  o». 
pcrconficcarufli . Vbbidifccramò-  parla.  Tantum diilenfus  fumdextror-  mmi. 
rofoGiesù,c  da  (e  ftelfo  fenz’  alcuna  fum.fmiflrorfum  à fummo deorfm, 
refiftenza  apre  le  braccia  facratillì-  vt  torpore  nudo  in  modum  tympames 
me>diftcndendolecon  tminenfa  dol-  pellis  éflenfo , facili  po'sunt  omma  offa 
cczzafopra  la  Croce  ;e  tanto  più  vo-  tneadinumerari,  b San  Theodoreto 
lenticri  quanto  che  in  tutto  ilcotfo  (piegando  lo  lleflo Salmo» dice  ìbÌì  * Ttr«i. 
difua  vita  non  defiderò  giamaialcra  perfona  del  Signore.  Sterne  dùmtra- 
cofa  fc  non  la  Croce . H cosidiftclc,  herent,  ac  Cruci  affijerentextenderunt » 
ecco  vnfoldato  fra  rutti  il  più  barba-  vtfaciUimum  fuiffetcuilibetofsa  metLa 
tOi  c crudelecon  duriilimo  colpo  dei  numerare . 

pefante  martello  gii  pa^sò  da  banda  Conliccate;  che  hebbero  l’cmpij 
a banda  nella  dciicaciftLiia  mano  l'a>  miniliri  ambedue  le  mani  al  melli- 
curo  chiodo . ftao  Giesù  » ne  vengono  a’  (acri  pie* 

Cosi  inchiodata  la  deftra,volen-  di,  & ecco  li  veggono  diftanti  da  i 
do  quei  fieri mimftri  fare  della  fini-  buchi* che dcfignatihaueanoieftcnp 
Ara  riftedò  * non  poterono  cornea  doli  le  membra  ritirate  per  recceiii* 
penlàuano» perche recccfliuo dolore  uodolore»onde  li  legarono  anco  i 
del chiodopafiato  ne attrafte  in  nu>-  piedi  c on  groAe  funi »e  tiromo cosi 
do  il  braccio, die  più  di  tre  dita  era.,  rabbiofamente  il  corpo , che  tutte  le 
diicofto  da)  buco»  eh’ era  flato  defi>  fue  giunture, & i nerut  fi  dislocarono^ 
gnato  perporuelo.  Ma  come  potè-  in  unto  > che  s’hatebbono  poftuto 
na anco diiicnderfi li  braccio, inen-  annoucrare.  Vi  pofero  poi  i chiodi 
tre  ritrouanfiatuanih  nerut,  le  vene  e con  fpeftì  colpi  battendo  li  pafìfano 
vuote, peila la carnc>(enza (angue  il  diban^  a banda,  inalzano  pofeia 
corpo , debole  ùbraccio  » c tremai»-  il  legno , Se  indi  fpietatamente  lo  la- 
te la  mano?  Slegarono  dunque  con  (cianai  fcelcrati  cader' nel  folio  da 
vna  grofta  fune,  c counto  la  Itiraro-  loro  a quelto  effetto  cauatoj&ecco 
no  fin’  che  giunfe  al  forame,  c cofi  rinouaradaogni  parte  nella  Tua  fan- 
conmoltijc  rpietati colpi» con  qud  tiflìma carne  vna piccia mikrabile 
dolore, che  ne  luigua,ne  iiitchctio  difanguejchelicagionòvnafereia- 
bumaQopoftÒQoerpruncre,glicuiv  dicibile  » che  però  dille,  Sih»;  Io  bò  g- 
&caiODO  la  fio^a  odia  Croce  ;ou-  gtaa  fete»  kàu  a pocochioando  il 
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capo , fpirò>  Et  miinatacapite  mifit  Ma  che  peofìfare  ChrUHanoPvnof 

/pi/ttnm  . forfeviuereneUa  tua  oftinata  voglia? 

9 Ecco-,  eco»  N^ij'ooamorato  dellT  vuoi  efl'cc  homicida  di  quello  huma- 
anima  cua  .lo  couolci  tù?  quello  è nato  Iddio  ? Peh  piega  hormai  bu- 
grappo  d’vua:  del  coppiero  di  milmente  dipoto  le  ginocchia,  e co> 
|-'araone, ben  premuto  apiù  potere  nofeendo  Tingratitudine  jche  tu  vii 
ori  tordùo  de  la  Croce  ^ Quello  è verfo  quello- amante  Signore , grida 
IjnnocenteAbdjpcriodiodeirem*  cOn  Danid..  M/creremiDeus:^cnm 
pio  Caino  vccift)|  e morto  « Quello  dummagnammifericordtamtuam.Ecn 
c l'arco  cclelte  di  vari)  colori  tinto  fot-  mi  auucggo  Redentor  deH'anima 
pra  cui  riguardando  Diojticordeuo'-  mia , die  mai  iiarelliuo  patito  tante 
le  dell  antico  pattOj^mitiga  il  conce-  pene , fc  non  fofle  Rato  il  dclìderio 
puto  furore  fopra  la  gente..  QueRo  è della  mia  falute  ; pertanto  vi  priego«. 
l’innocentelfaac,chehauendoa  far  chelìcomcvimoucRepervoRrami- 
Cacrihciodi fc RdTo , à portatole  le-  fcricordia inhnitaa far  qucRa  gran- 
gnasùlepioprierpaile.QwRoèl'in-  d opera d'amorcjcosì muouct vidob 
didiatoQiufeppc  «venduto  perodia  biate  per  le  vifeere  di  quella  a pieci 
de’  fuoi fratelli..  di  me,  che  Ibno  Rato  ingratidìmo  al 

-Ecco  N.  il  giouinetto Dauid,  che  voRro  amore  ► Mifcricordia  Signo- 
incrmc,enudo  , folo  co’l  baRon  deh  re , pietà , perdono  Saluatot  mio.Sti 
la  Crocearmato  «con cinque  piaghe  di  buon  animo  peccatorecnon  Io  ve- 
affronta  il  Tuo  nemico ..  Ecco  quet  di  co’t  capo  chino  per  rieeuet  ogni 
l’huomo  i che  per  tè  parila  morte  ; Io-  vno  ?.  Compatirci  dunque  qucRo.tua 
raRiguri  tu  ? concici  tu  qucll’huorao-  amante  Iddio , che  cosi  facendò,egli 
pendente  iiY/Croce  èr.QucRo  è quel  fari  fcntir  in  re  il  valor  del  fuo  lau» 
benefattore  così  liberala,  e prodigo*  gue*.  dandoti  in  qiieRavita  la  grar- 
chc  doppo  l’hauerti  creato,  confar  tia  «elagloriancU’altra .. 
uandoti  ogni  giorno  nel  proprio  cl- 
fere , volle  patir  tanto  per.  tuo  amo- 
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elTendo  beliiUìmo, volle  diuentarleb> 
brofo  per  lànartè  dalla  lebbra  de’cuoi 
peccaci  ; LaTciuo'j.queRoècoluitche. 
per  chiuder  il  tuo-cuoreailclafciuie- 
volle , chefoffe  Mcrto  il  fuo  con  vna: 
bncia.Auaroianiguritù  queRoCtO' 
«ifiRò?eglrperfarletue  manrliBe- 
ralrconipoucTi*volieche  fblTeroiiv 
•hiodati'  le  fue  con  durr  chiodi-  in_,. 


del  pteeato , e de  danni  thè- 
apporta-  al  pecca* 
torc_>.. 


Auid  Profeta  volendo» 
vna  volta  ragionare-» 
*ì  della  grauczzadcl  pec^ 
catone:  de’ danni  «che 
apportaall’ànima  pec- 


€rocc  .■  Vendicariuo  «-conofCT  ni  catrice  , quali  non  li  baRando  Pani- 
'quell’ huomo lacero, e fa'nguinolèn-  mo-di  poterlo efprimere-hebbe  adi- 
te? egli  per  far  tè  tardo  alle  vendétte*,  re  quefle  p2zo'c.Deli£iaqHÌ:  intelligut 
eoMeglLfoRiero  indliiothiti  i piedi-  in  Chi  faràmai,che  poRa  a pieno  capi- 
Ciocc»  ..  ^ tela graxicBca del  peccato? BaRa fo- 
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Ictnente  dire , che  fé  turco  l’inferno  > 
tutti  i Tiranni  del  modo,  i N/U(fcnty, 
i DiocIeciani,i  Ma(Iìminiani,li  Qaiir* 
tiani/rEculei>Ie  forche,  le  mannaie; 
tutti  gii  animali  feroci,!  lconi,le  pan- 
tere ,gli  orlili  ferpenti,  liuliiilchugli 
afpidijC  finalmente  Tutte  le  creatuie 
vifibili , & iniiifibili , corporee  .&  in- 
corporee s’ incrudeliffero  ,e  congiu- 
rallcro  contro  di  tc  peccatore  ,ix)n  ti 
potrebbonofar  tanto  male,  wanto 
tene  fai  tù  folo  contro  te  medclimo 
peccando.  Nonèquefìacfagcratio- 
ne  >mà  verità  enangeltca  ,conofciu- 
ta  fin' anco  da'  Gentili . ‘Seneca  filo- 
lofo  morale , conlìderando  la  brut- 
tezza, e defonn  ita  del  peccato  pro- 
ruppe in  quelle  paroIe,degne  di  vn^ 
tanto  huomoillaUre-.  Sifafem  Tkot 
ignofcituros  , {J*  homtnts  ignorainrot  » 
adone  peccale  ■ nolkm  propter  peccati 
turpituJinem . Non  vi  liaDiooircfo 
('voleua  dirtene  huomo,  che  Io  noti,è 
tanto  brutta  la  faccia , canto  orribile' 
il  vifojtanto  fpanenteuolc  in  fé  l’om- 
bra del  peccato, che  vorrei  prima-, 
morire,cbe  vedermi  di  quello  reo.  Cc 
il  diuin  Platone  .raccontando  leleg<- 
gi,ò  precetti  di  Minoe  Crctenfe,  che 
egli  introduce elTere  flato  giuAiifimo 
legislatore,  vuol  che  la  prima  di  tutti 
fia  il  non  offender  Iddio., Prunà  ( dice 
cqli) cauendum  efi,M  qn-d  in  Deum$ 
aut  opere , aut  verbo  peccemus . Pote- 
ua  dir  più  vn  llarione , vn  Macario  , 
vn’Antonio,vn  Paolo,  cheper fug- 
gire ogni  occafìone  di  peccato  fé  ne 
fuggirono  a gli  firemi  ad  habiure 
con  le  bellie  ? 

Quindi  S.  Anfelmolafciòfcrirta-, 
quell  aurea  fenrenza  degna  di  edere 
fcolpita  nel  cuore  d'o'gni  Chrifliaìiò. 
Si  Ime  peccali  pudorem , ip-  illmc  ^e- 
htnnx  (trnerem  Imroniotidrnectfimi 


'Viti  eoritm  deberem  imlHerp  , malleim 
punte  à peccato , eìrimoceni  gebcnium 
intrare^uàm  peccati  fortk  puUtrtHs  calo- 
nmregna  tenere,  b ben  dice  il  vero, 
che  fc  bene  -non  vi  folle  rifpetto  di 
Dio,edihuomini,ù  tanto  brutta.» 
fimmaginc  del  peccato.che  inicnfa- 
toè,  chrdiquefionons'  impaunfee, 
che  però  minacciando  Eudoiiìa  Im- 
peratrice a S.Gio.Grifo(lomo  di  vo- 
lergli dar  mortedi fù  fatto  intende-^ 
re  da’  fuoi  Corteggiani  . fr«3ra  iUum 
hòmmem  terret  ,yiihil  iUc  nifi peccaium 
timet . 

Quella  verità  lì  vidde  in  Daniele 
^l-decimoterzó  capo  inperfona  di 
quei  tre  giouinetti.chopcr  comaiv 
damento dell’empio  Nabuedonofot 
ftirono  minaccMti,che  in  accefa  for- 
nace i’harebbe  fatti  buttare  • fé  il  fuo 
lìmulacroadorardnonbaueflero.  Se 
ne  iHirlaiianO'l’intrepidi  giouani  dei« 
te  minaccie  del  Tiranno  , fienri  pec 
anuentura  di  donerdfer  liberati  dai 
fuo  Dio  vero , che  adorauano,  noni^ 
altro  pauenrando . che  il  peccaco;oa-; 
gioned  ogni  male.  £rat  fomax  or- 
cenfammis(  diccraareoCnfoltomo^ 
ilLim  Iterò  pueri  tontempCerunt  ; pecca- 
'tamautem  WHuerunn  noUerant  enim-, 
tjuod  tticenfi  nihil  pa'Turi  erant  grane  dm- 
pié  aerò  agentct  extreika  fubititru  Con-< 
chiude  poi  il  Santo, che  il  peccato  f» 
lamente  temer  fi  deue  ,r.ei  rimanenX 
te  tutte  le  cofe  Tono'(n;ra’fauoia./''/M 
dumtaxat  retgrauit , de  perttmefeenJa  » 
peccatum  nempe^,  relujua  iterò  omnLtM 
ineira  fabula. 

Ht  inuero  N.ilpeccaco  ibk>é'«Ì- 
Tanima  dannofo,e  che  fi-deoe  leggi- 
re  . Coli  lo  dichiarò  Berfabea  in.» 
quelle  parole  regiitrare  nel  terzo  da’ 
Kc  al  capo  primo . Càm  dormierit  D<y- 
ìmnus  mus  eàm  Tàtribusfuis,  eri^ 
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mus  egOt&  film  mus  Sabmon  pepe*- 
tms.  Hauei^li  Dauiid, 

&aggiuntouipervalkUr  lapcomer*-. 
fà  il  giuramento , che,  fri  tanti  figli- 
noli » eh'  egli  haueua  j Salomone  do- 
ucÀe  elTereredetlella  rcde,e  feettra 
Reale . Volfc  Berfabea  con  impot~ 
uniti donnefea  raccordargli  Icffet- 
tuatione  ditalpromefia«ailabtlirlo 
i«, quella, nè  d'altro  panegirico  fec- 
uilii  a ciò  pecruadergUf  Clv;  di  dirgli . 
Sappi  ò Resilo  Signore,  che  fé  Ado- 
oiaregnaricom’egii  fi  fij  intendere, 
appena  la  Maefii  vofira  haueri  chiu- 
fi  gli  occhi  nei  Tonno  della  morte, 
che  io  co’l  mio  figliuolo  Saloóiooe 
làremopeccatori.  Strauagantep^ 
polla  inuetojpoco  agiodicio  dt  eia- 
(cunoattaa  palefatlamiferia,ch£  lo- 
Kidouea  fuccedere  permouer  il  Rè 
airolTeuanzadellapromeira.  Npn^ 
(arebbe  dato  meglio  il  dire  : fiatemo 
m difgracia  del  Rè  facc#ore , perde- 
remo il  rilpetto^  douentaremo  obr. 
biobrio  de  gli  huomini,  e fanola  del’-, 
la  plebbe  ? O pure  bafiauano  ticcws 
dare  al  Rè  la  propria  riputatione  da 
confcruarficont^'cruare  leptomef- 
fe . Nondimeno  ogni  cola  eliatraUr 
(eia  f e per  moftrare , che  vero  farebn 
be  fiato  il  danno , che  loto  farebbe 
(ucceduto  fe Salomone  fnofigiiuolo 
non  haudie,  hoeditato  il  Regno  del 
Padre  « (à  mentiooe  di  queUojche  te- 
lo veramente  è dannote.  ErimustegOf 
&flius  nuus  Sdommpeccatores;  poi- 
che  Udirejlàremo  poiierì»nudi>fchia- 
ui,in  potere  dc’fiemici, come  meglio 
fi.poteua  rpiegare»checo'i  dite,  fare- 
mo peccatori, perche  qual  pouertd 
giunge  « qudia*  che  cagiona  il  pec- 
cato) qua!  ctrtiuid  più  dura  di  quel- 
la , eh’  egli  apporta  all'anima  f quelli 
^ chiamano  mi  dàai,che  da  lui  prò? 

«’i'-.U 


uengono,  pelò  acciò  fi/pieghi  con  S- 
gnificanti  parole  il  danno,  che  fucce- 
derà  in  ojenix)  di  mancamento  di 
parola  ,econquefio  fi  muoua  effiear 
cernente  il  Rèairoireruàza  della  pro- 
mefsa , bafiadire . Erimus  ego , & Sa- 
lomonfiUns  meus  peccMom,Co%ì  fpic- 
ga  Vgone  Cardinale  quello  luogo. 
Tànlien  dwns:  Erimus  peccato/ts;  ons' 
niirnmabrmcim^iem^cebat, 

. Fù ben  di  ciò  intelligente  Giuda» 
c lo  palesò  ocl  foo  giuramento , qua- 
do  volfe  alficurare  luo  PadceGiacob» 
che  Beniamino  richiedo  dal  feono- 
Iciuto  frateHoGiufcppe,  douclsé  far- 
ue.alpiritorno,quandooccorfe  quel- 
la fama  coli  grande  nell’  Egitto,  pro- 
Qollicata  daltenno  di  Faraone, e di- 
chiaratapoida  Ghifeppe  prigionie- 
co  , concetti  da  quellai  Tuoi  fratelli , 
vennero  con  gli  altri  nell’ Egitto  pec 
Ibccotte,  fi  prefentanoal  prenden- 
te, edi^^lacore  delle  vittouaglie 
GiuTeppe  < a gli  occhi  loro  nateollo , 
cdoppomolti  ragionamenti  con  ef- 
loro  fatti , comandò,che  per  légno 
di  fedelcd  gli  conducefsero  auranti  il 
fratello  minore  Beniamino , che  per 
ò'poitodel  vecchio  Padre  era  in  ca- 
fa  rimaflo . Vbbidirono  tofto  alla 
fiu  voce  .«ritornati  ai  Padre  narra- 
rono il  fatto , ma  apj^na  fù  da  que- 
llo vdtta  la  trilla  nooeUa,che  tinouà- 
dotegli  la  piaga  dell’aitro  figliuolo 
finnau  da  lui  mortole  diuorato  dal- 
le fiere  , per  non  perder  quell’  altro  • 
che  telo  conforto  gli  era  rimaflo  nel- 
la decrepita  etd.  rifiutò  di  mandarlo, 
dicendo . non  defeendit  film  meus  uo- 
btjcttm . Vuol  a ciò  inanimarlo  Ru- 
ben, e doppo  molte  promefse  gli  of- 
ferilce  due  lùoi  figliuoli,  contentan- 
doli della  morte  d'ambidue,lé  tal  ca- 
fo  fuccedefictche  non  lìa  mai,che  Be- 
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niamin  non  lì  riducete  fano«  e fatuo. 
DuosfiUos  meofinterfiee^i  non  reduxe- 
ro  Ulum  ubi . Poco  conto  fi  di  quc> 
da  offerta  il  Padre  * ne  perciò  dmno> 
HCjniadice.  Honde^ènditfilmmtHt 
vobifium»  Sifa  innanzi  GiodaiC  non 
diffidando  ri(nprefa,prega,e  riprega 
il  lagrimofò  Padre  voglia  afsicurare 
nelle  fue  mani  il  diletto  figliuolo,  e 
come  più  d’ogn’  altro  auuertitOj  non 
odèrilM  la  perdita  de‘  figliuoli,  delle 
ricchezze , ò dell’honore  > ma  cono- 
feendo  il  peccato  folo  efier  all’huo- 
mo  dannofo , di  quella  fola  impreca- 
ci. tioneegli  fi  fèruc.  bìifircduxero 

reddidero  cum  tibi , ero  peccati  reus  in  te 
Omni  tempore . Se  non  lo  riporto,  ò 
mio  Padre,mi  ci  dò  per  peccatore  da 
^ bora  per  Tempre.  Appena  vdi  que- 
lle parole  il  fagr^io  vccchio,chc  ri- 
conoTcendo  il  danno,  del  peccato  , 
fenza  replica, & indugio  a quella  fem 
plice  promelTa  confegnò  fubito  a 
Giuda  l'altra  pupilla  de  gli  occhi 
Tuoi  »il caro.  Scamato  pegno  , dcl- 
• - r vicima  Tua  vecchiaia  folazzo.  Fratre 

utfkum  toUite,petche  conoTceoa  mol- 
O'iitn.  co  bene,  dice  il  gran  Padre  Origene  « 
Htm  14.  clic  il  p€ccatoèlarouina,cl’vltirao 
in  umu.  efterminio  deiranima.cche  dicen- 
doli peccato , nó  lì  può  dir  più.  lacob 
(quelle  fono  le  {oe.p3tQ\e)pater  ipforii 
feiens  mttUòejfegrautus  ,qnòdpromife- 
rat  indas,qM  dtxerat  : peccator  ero  in  te, 
ab  eo,qni  dixeraf.Occide  filios  meos.Bjx- 
ben  qnidem  ncncredidit  filium,tanquam 
quiùnioremelegcritpxnam:  Inda  vero 
tradidit  feies^rauius  cfie,quòd  elegerat. 

Machellóioadire  per  diuiollra- 
re  la  miferia , eì  danno , clic  cagiona 
il  peccato  airaninia  ì qual  danno 
maggiore  ,che  il  diuenircodiofo  a 
tuctelecreature?Vengauiamemo- 
'»y-4- jiafiufcliceCaino.  Appena  hebbe 
- Ì^HQua  Sclua  di  Concetti 


egli  commeflb  il  peccato , che  fé  ne 
andò  ramingo,  c vagabondo,tcmcn» 
do  fin'  anco  de  di  animali , aili  quali 
era  diuenutoo^lo  però dife. 
fijcis  me  badie  à facie  tua , ab^ondarrx 
& ero  vagus , profugus  mxerra^x 
omrnt  igitwrqni  inuenerit.nte  | occidef 
me.  Md  dimmi  di  gratia  ò Caino v 
non  comanda  già  Iddio , che  fi  apra 
la  terra, e t' inghiottiTca  , fi  corno 
auuenneaDatan  ,Sc  Abiron , noe.» 
vuol  egU , che  riuo  ti  trangi^gi  riaw 
fcrno,  ma  doppo  il  commfiflfo  errore 
putti  Jakia  c^i  tempo,  di  peniten- 
za , come  dunque  tù  dici , eh’  egli  ti 
caccia  da  tutta  U terra  i Eijcis  me  bo^ 
dieafacieterra.  Machi  Tono  collo  ' i 
to  de’ quali  tù  tianto  remi  di  hauet  ^ 

a riceuer  per  maooloro  la  morteci-  ' ' 
ccndo  . Omnis  igitur  qui  inutneric  ’ 
me  toccidetme  ? Abel  tuo  TratellorC  ^ ' j.  .; 
già  per  le  tue  mani  morto, Scaltro 
huonionon  vie  rimallo  al  mondo* 
che  tuo  Padre  Adamo,  dal  quale  ha- 
uendo  iuuuto  la  vira,  c l'elTcre,  noiw 
dei  temere  di  riccuer’ la  morte,,  So-  ^ . . 
no  io  cacciato  C ci  può  egli  rilppo  ! 
dere)  da  tutta  la  terra , & hò  ben  f4t 
gione  di  temere,  che  ogni  crcacunL., 
etiandio  irragioneuolc  mi  dia  per 
vendetta  del  mio  fratello  la  morto  * 
perche  eflendo  io  diuenuto  a tutte  le 
creature  odioTo,inniuna  p^rce  ddb 
la  tetta  pollo  viuer  ficuro  «npiConn* 
veruno  animale  pollò  incontrarmi, 
che  non  habbia  a temere  di  lui , ch^ 
come  minillro  della  diuina  giullitia, 
inpenadcirempioTtaticidio  da  me 
commello  mi  dia  giullaxnentc  la 
morte;  coli  in  pcrTona  di  Caino  di- 
ce  S.  Gio.  GriTollomo,cTarebbe  Ten-  ttm 
zadubioTeguitoquelch’egli  Toi'pcc,;.  vnhs  if. 
taua,  le  la  diuina  niiTericordia  inec-  s uitr.m 
tendo  vn  legno  particolare  in  liii(chc  ^ 

Del  Calanuto,  C c Te- 


Peccato, €Ìoàgvàixezn« . 


fecondo  San  Girolamo  ftìvn  tremo- 
re di  tutte  quante  le  membra  ) noa^ 
ThaueiTe  unpedito  . Tofuit  Domami 
in  eninfignum , vt  n«tt  merficeret  ttm 
nmmsimtemjfet  eum , perché  6 fappia 
che  ilpcocatore  d’pgni  cofaceme  « o 
pauenta . Omnia  pauec  metuitq',pctc»‘ 
for(  alice  S.Giouanni  Grifollorao) 
».*.W  jfjfnhras  farictes ,ipfot Upides  tanquam 
vacci  emittmtesi  omnia  obferuac,  oiioks 
babn  (uipcSot  jfamiUot , uiàaot,  anU’^ 
«•f  bofteiMi  qui  norum  mma , eàs  qui 
MlbUnofunt,  ' • h t ; .r.  Mr 

* Ma  che  dirò  di  quel  rimbrfo  di 
cofcien7a,chcnon  lafcia  mairipofa- 
rc  al  peccatore?  Non  ci  partiamo  N. 
da  quella  Scritturajchc  lìn’hora  hab- 
rhtl.Ht-  bàtno ponderata di^Caino.  Vicer* 
h.  fi*.  I . ^nòoFilone  Hebtco per  qual  cagio 
V»c  Iddio  pofe  VB  fegno  a Caino  »ac- 
Gntf.^,  ^riòniuno  hauelTe  ardire  divecider- 
IdJ^rfirifponde  acutiflìmamcnte.di- 
cendo,che  il  principal  carneiìce  di  fc 
iléillbfd  il  peccato,  'Pofuit  ftgmm  in 
dk^i  ut  omnis  qui  mÈmffiteum  • noiu 
t.Amhr,  ttUéJìcent.  Curita  Quiacommfìt  il^ 
*»  ffiì'  inmim^nanìoninitmto^^uatofcilitet* 
E«. 'Ambrogio -dice^hc  fe  bene  non 
♦ièràschi  lo  per?otdfc»  nondimeno 
egU  feiilprc  temeua*  méPCè  che  dalla 
ftialleffa  irignillinaera tormentato  t 
CUmóihiteperciiffof  deeffetÀpf»  feiniit^ 
flTmtìitrtkiabaf.  Aicveperat  ftgnum, 
né^utri  ikqiìii 

fuq»7Uè  fiiiiMuT'i^d'nemorl  iuferret 
iO^  WirliiHaperemptdt¥mfuUm  quoti- 
tiihWrfo  pateretutJHeruerat  quidem 

ittp^nuffoTinhihercturifeéfineuUainier 

. 1 \ fui  earnifex  eratyiffcpereufsor. 

' Cofi-'fb*ptòfeò‘’'WM '^blta' Dauid 
4tiU‘lH€i  Profeta  jMSdc'^ifc’S  riuol^Ii- 
‘ btra  me  de  fanottòùbus  DeUi,Deus  falu- 
' • ‘ ' fitmc<e.  Tì'dotrlffimO  AgcHiò  efpone’ 
de [anguinibus  f^rÌM  • E vuol  dirt , che 


Dauid  doppo  il  comméUo  homìci» 
dio  fentiua  vnilimolo  nella  Tua  co« 
fcienza«  rna  (ìndeteli^he  racciifaua, 
vAhatdcuore*  che  noa'lo  lafciaua.^ 
mai>chefemprc  lidiceua.  Ab  fee^ 
leratoi  ahtradicoreitd  folli  quello» 
che  (pargclH  finnoocnte  fangue  dà 
Vria  ? perche  come  dice  S.  Giouanni 
CTifoAoaio.Veccatummentemfli^el-  ^ chrfr 
lat,  cor  laniat,^  quoiàs  tortore  grauiut 
apprebaadit,  E Sant’ Agogno  lafciò  inotntf. 
felino  Juteremnes  tribulatioaesbtma^  s.Amf  im 
nasjmdia  efimaiortribuiaùo^uàmeon-^  ^*/^* 
feienuadelìBarum.  EconfirmolluSan 
Girolamo, dicendo.  Tortai tortmn-**^^^^ 
tum fuum,qm  propria  torquetur  confeit-  cictr.  fm 
tia,&m tfìo  feculo  fufitnet propria  ho-  Rtfii» . 
Imtate  cruàatum.  Fin’ anco  Cicero- 
ne con  clfer  gentile  confcfsò  quella 
vieritd,quando  che  dilfe.  Sua  quemqm 
fraus  & (uus  terror  maxime  uexat  : fu- 
um  quemque  fcelus  agitai  xunentiaque 
afficitfu*  malf  cogitauonesfonfeieutipà 
quaaHtmiterrem- 

Cofa  mirabile  riferifee  Cornetto  c»mrf. 
Tacito  di  Tiberio  Cefare , che  e^n-  17 

^ nell'ifota  di  Cipro , fcriffe  al  Se« 
nato  Romano  vna lettera, c fri*ftil- 
tre  cofe  li  diccua,'  Dq  me  perdaut',  ’ ‘ ' 
quàm  quotidie  perire  fentio . Oh  Dio  ? 
vn  Impcradorc  di  Roma, che  flaua 
fri  tanti  aggi , e tante  commodiri  , 
non  può  faredimeno  di  non  'conici^ 

{areiche  patifee  cllremf  dolori,e  iOt«* 
mentile  foggiunge qacl  grahd'buo* 
mo . .Adeò  fìagitia  fua , &■  facmru:» 
in  fupplicium  ucrterant  » dice  che  I© 
fue  fcclcratetze  erano  cagione  di  far- 
li fentire  quelle  punture  nel  cuoro  ; 
perche  in  fatti  dille  bene  Socrate  ri- 
ferito  dall’illeflo  Cornelio  Tacito  » »,/.  x«. 
che  fe  gli  huomini  hauciTero  ma  fc- 
nedra  per  la  quale  fi  potellero  vedere 
i fecreti  del  cuore  . fenza  dubbio  lì 
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Feccaca>c  fila  gmezza* 

vecTrebbono  k punture  « le  fpade  > le  glia  hnomo,  vi  furono:  di  sts^eii  le 
lancie.c  le  faettc,  che  trafiggono  Tal-  forze  diuinc  d’vna  perfona  infittita 
me  de’  peccatori*Onde  difle  Seneca»  in  carne  fiumana  *chc  lo  portalfc  in- 
che  il  maggior  tormento  de’  pecca-  quantaallapena:,  ondedice  IfaiaL** 
tori  è l’hauer  peccato-  'Prima:,&  ma.-  Vaè langHoreittoftros ipfe  tuUU,  <ir  db- 
xima  pana  peccantium  e/1  pecca^^  - lotts  nofìros  ipfe  poruuit^  tlappiar 
E quelli  fono  carnefici  tantocrudcli,  nio*  » die  vn*  Angdo  non  |ak>  tra- 
cfienon  potendo  il  peccatore  tole-  boccar  »nèpioBa^reàLfondo>,be(V 
care  il  loro  rigore  «prende  rifolutio'  cfiefiauelTeiopradi  fetutta  la  mon- 
ne di  morire  più  tolto  «clic  di  fop-  diai  macfiina  » ad  ogni  modo  qual- 
portare  continuamente  il  tormento  fiora  vi  fi  pofc  il  peccato  fopra  Luci- 
delia  mala  confciéza*cfie  lo  rimorde.  f^ro,piombò  in  modo,che.  Trabebot 
E quella  è la  cagione  N.  fc  nui  l’-  tertUm  partetn  fUllarum  cali . Vdite 
hauetc  intefo, perche  Giuda  nonpo-  Sant’  Antonino'  ArciiiefcouodiFMV 
tendo  Éortcrire  il  palpitamcto  di  eoo-  renza*dr cui  è il  penficro  - .jtdea  gr«- 
re  cagionatoli  dalla  fua  mala  cofeié-  uee(ipeccatum,utc£lum,&’  terrafnper- 
2a,clarouina.chcIi  fourafiaua,tro-  peies , non ualeat  fuft inere  peccatorerUf 
uò  per  miglior  partito  l’appiccarfi , c ut  patri  in  lucifero  qui  exiHem  in  celo 
morire  roifcramentc  « che  vuier  con.  Empireo^tagrauatus  eflperfitperbtam , 
quella  pena.  Penficro  di SXiio.Gri-  tjuòd  de  calolapfus  in  centrum  terrx 
folL  Cùm  non  poffet  forre  uidicif  tonfeiè-  ruit , perche  come  dice  S.  Grifollo- 
tie  dolortmadaptato fìbi laqueo,  uftam  mo-  Nullo  pondero  grauiur  prarmtur 
fimft.Ante  fupplicium  enim  itàmtn  fup-  anima  quàm peccati  - Che  però  Gere- 
pluiummPtgit,peccatum  in  fe  continet  mia  Profeta  parlando  col  popolo 
panam  .vuequam  puniatur idolatra , che  con  le  Aie  colpe  fiauea 
Madicciamopiù. Nófolo il pec-  ofièlbgraucmente Iddio, difie.  yos 
caro  cagiona  pene  « c tormenti  indi-  eftis  cnuiDominuWoifietc  il  peto  del 
cibili  al  mifcropeccatote,  ma  eflen-  «Signore  - Q^llo  luogo- fpiegando. 
dodi  fua  naturava  grauifiìmo  peto  Nicolò  di  Lira  >dice . Onusimporit- 
Ib  tiene  fèmpre  opprelTo..  E di  ciò  bilepropter  peccatorufnveftrorumpmi- 
non  vi  mancano  ben  ccnco>  e mille  dut». 

prone  nella  l'acra  Schtrura-DtlTe  vnd  II  peccato  dunque  N.  è vn  grah  pe- 

volta  il  BencdéttoCfirillo.  f^eniteai  tojetale,chcfìOtlfipuòdirptù-Ftft- 
meamnes.quilaboratisjttoneratis  eflif.  to  mirabile  io  leggo  al  propofito  ih 
Sant’  Agoltino  èdi  parere-,  che  qui  fi  Giona  al  printo.'Si  era  cjucfiO'Prófa'^ 
chiamano  i peccatori  ».  che  Hanno  ta  contro  il  diutn  volere  imbarcato 
fotto  il  graue  giogo  del  pcccato«che  in  vna  grofla  naue|ler  andarfene  in_* 
però  Dauid  di  contezza  di  quello  Tatto  ,& ecco  appena  date  le  vele  ai 
intofiribil  peto  con  dire  - Quoniam  venro,chefi  molTcvna'cempella  coli 
intquitates.  mea  jupergreffa  funt  caput  orribile,  che  iponcri  marinari  fi  voi- 
mcum  ;g*rficut  onus  grauegyauata  funt  dcuano  in  cuidefite  pericolò  d»  rflfet 
/*prr»je,8c  è tanto  graue  il  pcfo-dcl  daH’auidc  onde  ingoiatri  onde  face- 
peccato, che  non  potendolo-  foppor-  uanorvitimearti,  per  poter  feampa- 
tare  le  più  forzate  fpalle  di  qualhuo^  tc  la  vitacChimanrcneiia  il  timone,. 
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(!hii  raccoglieot  le  vele  « chi  bufcaua 
YD  legno  per  poterli  fiiuarejchi  linai* 
menrc  gcttaua  le  merci,  per  allegerir 
la  Nouh,  ma  ah  che  tutte  quelle  loro 
dUigenae  a nulla  valfcro,  perche  più 
«faqoaatproocKofoil  MarelimoAra- 
ua  .cfajc-fe.jl  difubbidicntc  Giona 
■((che  cdtne  irifbUribji  pefo  fé  ne  llaua 
•«giacere nella  fentina^on era  dagli 
-accottr Marinari gittato  nel  Mare, 
fenza  dubbio  li  farebbe  fommerfa  la 
‘Naik  • Coli  (odi6é  S.  GiaGriTollo- 
•molTlusnim  ponderis  habebatfolum 
ìmltpt{satim-,quà)tt-iUia  cmniatqM 
•a«ux  fmctabat^  £ più  chiaramente 
aktOBc  Jarciàrcrim>.-£4irri«4  Tre* 
fbet<emagtfquegi‘Mabati$r  »non  corpo- 
rhmagmtkdioefeii  peccati,  nihiienim^ 
yme  » (trmerofìHS  ùtuenks , acpecca- 
tMm  V £ confirmoUo'S.  Girolamo  co- 
-òditxndQ»  ^rbitrtmturnaum  folUo 
■^mrtpréegroMri , chinati  inttUigunt  to- 
tMt\0ni4s  fugimi’ProphttA , »ibil 
«iam  pterato  ejì  grauius» 
r.  jr£  nelTeHameoco  nuouo  io  leggo 
ifv  con&q^aùooe  4»  qMclla  veritd  , 
<cbe  le  ne  fiatano /vna. volta  gl’Apo- 
Aolfnel  Mare  dà  G$4iica  attendendo 
«Na-peTcagione^  tQcoin  quello  mé- 
aaeiwono  venate  vAÌi9p><ouilaten> 
pe(la,in  modo  che  giudicauano  do* 
H^tmeifìófneigf  t£:hat  mentre  Han- 
i)Q  coli  angofcioli  t ne  CQmpariree  .il 
fie@edatto.Ch(il^q|minate  sù  l’ao- 
jqpe,.^Q^rt4  at/OemutgiUa  noditMuit 
a^otiafajralaaefuperiqiare.Lo-  vedono 
gl’^pc^tdi  venire  alia  volu  loro , e 
jpeplando  foÙe  qualche  £antaftna,co- 
0>incianoiof|temonte  a temere*  Et 
ttidentti  cum  ^pexmare  ambulanttm  , 
ptfiati  iHnttdicifaft:  quia  plroHtafma 
eS  , mg  il  Pcncdcp^.Chrillo  facen* 
Iqro  acprK>lcerf  >difle.  Non  dub* 
hiiUtg£up;o«l^^ 

* ^é  r.  I j 


firn  ttoiite timere.  Appena  vdì  qnfelle 
parole  il  buon  Pietro , che  latto  ani* 
molò,  dille  al  Signore.  Domine  fi  tm 
es,mbemeadUMenirefHpetaquas:  Mio 
Dio  fammi  quello  fauore,  concedi* 
mi  quella  gratin , che  io  polla  veni* 
xeatècaminandosùiacque.Gli  Io 
penneflc  il  Benedetto  Chrillo.  Ut 
ipfeaitueni.  Etecco  Pietro  laltadah 
la  Nane, ii butta  nel  Marc,e  miraco- 
lofamente  camina  sù’i  liquido  ele- 
mento • Et  defievdens  Tetntsde  Naui- 
culaiombidabatjuper  atpeam,  utmni- 
mtad  Jefnm.  Si  muoue  in  tanto  vna 
lempeùa , & egli  comincia  i teme- 
re , e tremare  in  modo  , che  Haua  di 
punto  in  punto  pcrfommergcrlì,fcil 
Benedetto  Chriflo  non  li  prcftaua 
aiuto,  preadendolo  perla  mano.A'»- 
éens  uerbuentum  uaUdunitàmuit,  tir  ci 
tapifsttviergi^latnamtduensi  Dotm- 
mefaluum  me  fac  . Et  continuò  le  fus 
extendeni  manunt , appnhendit  eum  . 
Vi  cercando  adcfso  il  gran  Padre 
Teolìlato  d’oode  auukae  > che  Pie- 
troptima  caminaua  fraucamcnac  a 
galù  sù  Tacqu^indi  apoco  fi  vede  ia 
vaanilcilo  pcneolo.di'iomnitTgetfi? 
a tifponde  acutametus’,  dicendo» 
che  Pietro  qualbora  ndde^  va  fiiri,- 
bondovento-i  dubbitò  alquanto  im 
torno  all’Onnipotenza  dd  Saluato» 
se , ifqualelo  riprefb  «dkendoli.^to* 
dicA  fidti  quare  étbttafìi  ? Qtùndi  èr> 
che  queU'ombra  di  . peccato  d’infev 
delti  nell'anima  di  Pietroso  rendeo* 
te  così  pefante.che  doue  prima  carni 
naua  sù  Tacque  intrepidainéte,  dop* 
poqucfvacillameneo  nella  fede,  Set- 
te in  pericolo  di  fotnnaergerfi . Sta* 
ùm  ut,timuit(  dice  Teolìlato  )i  rapir 
fubmergi  ; quando  empì  fides  infirma 
tfii,x^tunc  inprojundmn  de{ccndit  "Ber 
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Che  fe  io  vi  dicefle,  che  il  peccato  che  lo  vefti  di  fi  fatta  velie  « perchcj  s.  ÀtUi/. 
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apporta  pefoal  Diauoloil«tio*adif- 
licuid  mi  crederete , ma  vdircne  la 
proua  in  Giob  al  capitolo  primo  . 
Comparue  vna  volta  Sacanaifò  alla 
prefenza  di  Dio  «il  qoale  ^li  diman- 
dò. Ebcn»dondc  vieni?AWfreB«? 
Rifpofe  egli.  CircuitU  terram,&  ptrS~ 
bultuintn.  Sono  andato  attorno,  e 
fatto  vna  fpaireggiata  per  il  Mondo . 
Che  vuol  dire  N.  che  il  Demonio  er*> 
(èndo  fpirito  veiooilfìmo  » ad  ogni 
modo  eamina  pian  piano, e non  cor- 
re velocemente^  Rifponde  S.Grego. 
eiO'PaM  dintnamente>^icendo,che 
SatànaHo  portaua  adoifoàl  ^lie  pe- 
lo delpeccato, e peròdjr^rt^rìaboo^ 
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rhuomo  perii  peccato  era  idéneHiito 
vna  belila.  yefìimteMm(diccS.Am- 
btog^q  ) tunica  peiiKtdi  Ecce  Udam» 
quaji  dicat  »ecce  amt&us  tuut , ecce  di* 
gttum  te  imbimetkum.hie  te  veiìitui  de- 
eet.  iimdiuSua  àjfeétanc,taUdigmba- 
bentur  ornati  • Ecce  quo  te  tua  culpa  de- 
duxte.  Qaiudi  S.  Bernardo  bebbe  M 
dircjche  le  gli  animairpotefletopar*  6i. 
lare  « facendoli  beffa  ^1  peccatore^  i»  c*»f- 
gli  dircbbono  quelle  parole  della  fa- 
ctiGeneli^  Ecce^damquafinnnt  ex 
nobis  faSut  eH.  Eccoli  peccatone'» 
di''èdiuenuto(  mercè  alle  (iie  fcele- 
ratezze)  befiia  ùmile  a noi, fenza  cere  auttf.  ^ 
acUo,ò  difeorfo . Tuto(dicc  il  Santo) 
iumetita  dicerent  ,fi  loqu  fat  effet.  Ecct 


caconfefla^che  fpafscggiò.  Cacumi  

fiti'Mn  ^t’*^JÌàtfetcn»bubmi*anuViàitcle  t4dam,qma(ixMUtexnobu  faSàteSl , 
s.Grtx-  wòledels'ai»ti»e«i»piefr»ie«ptm*-  - OlTeniate  meco  N.q^Ic  parole 
Psfs  ilo  UffufedpernmMaffemftMuatìquamo  della  facraGcnefi.doue  fi  dice.  ìieè  atmC  t' 
ptocatir pendete  tn  tmo  prnmitur , de-  vero  cùm  qmngentorum  effet  annorum. 
moniirat.  j|  tello  Greco  legge . Noè  homo,  chn  « af*r. 


£ benché  paia  al  peccatore 'leg- 
giero ilpelòdcl  peccato •xiòauuic- 
ne  «perche  in  quella  ^ifa,  che  nella 
propriasfetagli  oléinenri  non  pefa- 


miflero  fli  racchiufo  in  queffa  tra- 
duttione?  Voleua  darci  ad  intende- 
re lo  Spirito fanto, che  tutti gfhuo- 
niini  per  ii  peccato  erano  diuenuti 


a » ••  r • <•  r-  r-—*  •••••••  vi«uw  UiUCIlUil 

no  « ma  tfi  vuoti  poicta  fi  lente  illoro  tante  bellie>  c Noè'  folamente  merì^ 
grane  pondo  > coli  il  peccato  cornea  taua  nome  di  iiuomo,per  efferfi  con 


quello,  che  nella  propria  sfera  della 
prefente  viiarrouaù , non  par  che  re- 
chi,nè  faccia  fencire  afianuo  il  fuo  in- 
fopportabil  pcfo-,fcparata  doppoK- 
anima  dal  corpo  all’lioca  fente  d du- 
ro pefo. 


feruatoingratiadi  Dio.  Noéhome% 

Intefe  quella  veriti  Dauid  Profeta, 
peròdifTe.  Homo  cùmin  honore  effet 
«0»  intellexit  : Comparatut  efl  lumentis  f/*l-  4SI 
uifipientibus.eìr  fimilit  fa&us  e/i  iliis.  Il 

. ^ ParafrafleCaJdco,rifcntodaldottif- 

Maperfarpaflapgtoadannimag-  fimo  Genebrardo»  traduce  inqiicfia 
glori, che  cagioiu  il  peccato  ali  ani-  maniera  . Homo  pectator  in  honotdj 

non  cawworafjir  cum  iufiis  '.jt/fmula-  **** 
tus  e/l  beflU  muta. 

Che  le  io' vi  diceffa>che  t’buomo 
per  il  peccato  diuiene  peggiore  del- 


ma,  vditeN.cfiupitc.  Doppo  che 
Adamo  hebbe  commelfo  il  peccato 
della  difubbidienza  , Iddio  lo  velli  di 
pelli  d'animali . Clic  lignifica  quello 


febelire^a  difficuItimTSST.  «.  Vt 
vtftire  Adam(>,dwitb pelle d irsagio-  mi  vditenelaproua.OITeruaS,GioJ 
neuoli  animali?  Dice  S.  Ambrogio*  Grifoflomo,  cnonfefiaafparcimend  X 
•i  . Muoua  Sclua  di  Concetti  Qel  Calamaio . C c j to  di 

. * zed  by  Goo<^le 


40^  toccato , e Tua  gtanezza^. 

**  to  di  molte  lagrime  » che  in  quel  Sai-  (imo  Abuleolè , per  qoal  cagione  li 

‘no»o**eil>Rcal  Profeufi^noinui-  Fiiilki  làpBndo,«die  Sanfonehauot 
•Jet  ili-  generale  à ruuc  Iccrcaturcjche  lo-  le  forze  ne’  capelli , non  molto  dop- 

dinolddioalafciacTinuitarci pecca-  polche  glieli  troncarono, eflend^ 
«•«.  5 ton  ; e pure  inukai  Dragoni  « gli  di  nuouocrefciuti,  non  tornarono  a 
abiin,ilerpenti«&  altre  molhvofe^  mozsargKeli?Forl(;  fii  inauueitenu 
I/.  14S.  ^(be,dicendo.  Laudate  Damiatmde  de'FililteDerilponde  jchenò:  qual 
’ terre  : Uraconeij&  omnes  abyfnbefìtf,  dunque'iu  U^agieoe^Hirpondeaca* 
gf‘tmuicrfupecora;ferpentet,&.zùtÌMn  tilfimanienteji  roiUio.  (^«ie./MM> 
crerpenne/f . Vdendo  quc4lo(diceil  barn  à-Deo  de^tum  effe.  Penfauanoi 
Santo  uoctorc)  io  taqui  permaraui-  Fiiifici,che  Dio  hauclic  abbandona-^ 
glia, e per  lo  molto  timore  nmafe  tOLSaAfonejgiàchepetmelfc,chcca- 
confufa  lamente  inia,e  m'jndufse  pitaAe  nelle  loro  mani  secoli  non  (ì 
ad  amanlTimc  lagrime.  Non  fruirà»  euratono  vedendo , che  li  rinakcua» 

<Jr  Umeré  inter lilui,  quia  mentu  cogita-  no  i capdl  i , tenendo  percofacerta , 
tio  meta  corifa  efiu^adamaratiffque  -che.Saufone  aW>andonato  da  Die 
iaebrymatgraiiemq;emlatumpro(bt3ai.  nonpotéualùiucrpiu  tbisa»i]ewie> 
laiche unu doglia  ne dimoflrate  ò lealcuno.;  ;>  ;t  x* 
SantoDottare:?pcrche  untotuBOr  t.  Quella  ronini , -dieSì  il  peccato 
te  ? perche  tante  lagrime?  neiraaimacConobbePinleliee.Viica* 

€n(aipód!c^i)p9i^e£6mfer^^  <piando,checon1aineiiti.,egrida  (d 

/torpy * ferpentetyOf  draeonet  imutantnr  TsluonanTaria  a cì  Lido  ^ non  che  la 
ndlaùàMndumDcumtmquoeoiuùtifmitt  -Cittdtutta  ,per  hauer  peifo  non  sé 
falns  peccatorabhac  /aeraeborea  fiib^  che  Idolo  d’argcnto«ch  egli  formato 
duBmt  eft  t idq-,  iure  optimi;  meda  b^im  s’ hauea  per  venerarlo^  ondcaflegni* 
pttcatnr.  Gk>è;qiaalcolàf>iù  milè*  do  la  rapioncdel  fua.cc^anto  iagn- 
nbile  può  edcrcali  ^eila?  1 fnpenv  mare  , a chi  gli  -dimandaua  -,  rifpon^ 
tiiidragonii&aitrtaeiiualibruturo-  dcua.  Deosmeosquosmihifèajutilìitt 
00  imiuti  i iodate  Dio,e  foio  il  pcc»  & éeitit  quii  ubi  efi  i Non  è dubbio* 
catote.oon  entra  io  quello  numero»  eh’  egli  facea  male  piangendo  la  per- 
nel  qualecntrano  gli  orli , le  tigri^ i dita  d’vn  Diod’argento*  quale  non 
konijilè'pcnti»  i dragoni.  Oche  hauea  ombra  dtduunitd,  nédi  lentia 
4 inalabeliiabirogna,ctw-liaiIpecca-  mento  >lìche  nè  prò, ikgiouamento 
core»  diceS.Gio.Grilo(loino.  Mola  recar  glipoteua , mi  nona*  inganna- 
befluefipeecator.  . '<  ua il mcfchinogmdicando ch’era dcv 

Mi  poco  farebbe  N.  che  il  peccato  gno  d i pianto»e  di  cordoglioper  ha- 
faceile  diuenire  l’hoomo  iìmilead  uerperfoDio.  Deh  infelice* e (uen« 
vna  bdlia , mi  quel  chrpntd'ogn'al-  nnata  anima  peccatricc#non  t'accor- 
tra  cofa  da  il  compirne  nro  alla-ibin-  gi  » che  per  il  peccato  li  è partito 
mamiferiadiqpelioè.cheperiopec-  Iddio  date;  come  far«  lenza  Dio? 
caro  rliuiene  capitalilfimo  nemico  Ah  che  d’ ogni  miferia  lei  fatto  ber- 
il  Dio *cpruio della fuagracta.Qao>  (àglio. 

Oaivnamilana  coli  grande,  che  non  M inaciòena  vòlta  &uDiuìna.h'ae«  ^ 
*•*•*1  fipiaòdirpi4'*  Và  cercando  il  dottif-  fld  *1  popolo  Iftaelitwovodiluuio  di 
--  - . • .c'»-.  '.a  !•  <\*  flagel- 
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Fcccato.ciuagranczza.  4P7" 

i I fligelJi«fn  tn»rc  di  trattagli  jLftcrili-  to  l’ombra  del  giunipcro  >c  Pietro 
ti, fame ,efilio,cattiuita,eftermi-  nella  carcere , ancorché  quello  dal- 
nio  del  paefe ,.c  dilltHttionc  de*  Cit-  la  Regina  Iczabelle.folTe  perfeguiu- 
tadini,  mone  de  figli , che  sò  io?Rc  to  a mone,  e quello  da  Herode,non 
fta  forfè  Sigimrealla  voftra  rigorofa  èmarauiglia>eranopcrfonc  giullc , 
Giulhua  alno  flagello  più  pelante,  di  haueuano  amico  Dio  *e  la  monelo- 
queflo  {dunque  tolta , che  gli  hauetc  ro  non  farebbe  Hata  fe  non  palTaggio 
s.  la  robba.laUbcrti,&iiìgli.  vitelli-,  ^U'cterna  vita  iina.chc  tu  condanna- 
peggio  a qpeUi  infelici  peccatori  ? to  airctcrne  pene,  non  dahuomo 
Al^ice  Dio  cùm  reuffer»  ab  monalt,  che  Colo  il  corpo  può  am- 
òs.  Guaialoro.quando mi  partirò,  mazzate, ma  dall’illcllo Dio,  cht» 
■ Che  importa  quella  parola.f'-e^lma-  fofc!l,&ammam,&cotfMs  perdere  im 
ginati  quanti  danni  ti  poflono  cader  gfiawM»,  te  ne  dormi  ficuro  faiza-, 
in  pcnficro  , che  tutti,  anzi  infiniti  alcun tittiorc,cbc llupidezza di menr 
più  fenza  numero  fopraucrranno  al- 
l'anima priua  di  Dio.,  y Aeisciimre- 
te0iiro.aims, perche  come  dice  S.Bafi- 
ìio.NMIa  atrocuer  pana:cateras  omnet 
•pjnat.crdamuas  bdc  deferì  a Dea.  Non 


tee  quella, cIk  fciocchezza,cilolidjr 
tà  di  cuore? 

Suua  Demoelite  in  banchetti , fic 
in  grandi  mulìche,  e ricreationi,  e 
perche  tencua  Copra  il  capo  vna  fpa- 


vj  è pena  più  atroce , non  vi  è galli-  da  ignuda  pendente  da  vn  filo , ftaua 
go  piu  ngorofo , che  abbandonare  co'l  penfiero  « quando  farebbe  llau 
Iddiovn  anima  peccatrice;  quella-,  caduta,che  però  niuna  colali  daua 
calamità  fiipcra  tutte  raltre,.chc  ad  gullo  ; hor  che  farà  di  quello , che 


vnV  Iiuomo  venir  li  poflono  r perche 
l'altre  in  comparationc  di  quella-, 
non  meritano  noaie  di.  calami- 
tà. 

. -O  Dio«jcomc  in  penfar  folamente 
quelle  cole  non  tremiamo, .e  pur  di. 
quelli  fieitrouanoVche  imbrattata-,, 
hauendoiaconlcienzadicolpa  mor- 
tale,mangiano  à>euonò,e  dormono,, 
come  le  già  folferodella  loro.falute 
Untf»y  Sicuri ..  Simarauigliò  Gelare  Augu- 
dk.  i.sa-  fto,  f come  racconta  Macrobio^  che. 
**'*'^‘^-vn'aggrauato  dimoiti  debiti  dormir 
Itotefleìquaixo  più  è da  matauigliar-- 
A,  che  chiiià  debiti  infiniticon  Dio,, 
«drbutij^hehaurà  dà  (contar  con  e-- 
, terne  pene-,  prender  pofla.fonno^  ò 
mifero,.òni^cio,come  porrai.  maL 
dormir  ficuro.,.  mangiar  contento» 
**^*'^  ^p«r»fandD-a  tante  tue  naiferic  ? Cho- 
idiafUice  S.  GkoUmo)jdQuuilk  fot-** 


vien  minacciato  nonfolo  della  nx>r- 
te  temporale, nu  anco  daH’eterna,. 
làquale  depcnde  da.  vn.  fottilillimo 
filo  della,  viu , potendo  morire  di 
rubhitaneamoite,&.andandoa  let- 
to , trouarfi  la  mattina,  neirinfcmo  ? 
non  fiate  voi  di  quelli  tali , mà 
accommodate  le  vollrc  par- 
tite, mentre,  che  ha- 
uete  il  tempo, 
fefeampar 
cole- 
tegli eterni  caflighiap—  ■ 
parccch  iati  à gli  eov- 
. .pip  peccai 
tori.. 
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4o3  Jeccato  >e(abg^igo.  I 

*’  , • * ■ • - • • ' * àtt aule vt aecnrret  jfhfdlon  feruis Do-  l .R»/. 1 8 

uidfedens  mulo , cim^ue  ing^us  fuif~ 

T £ H Qj'  E LLE  C 0 S E % fetmulus  fubter  condenfitmijH£rcHm,&' 
ebe  thuomo  pecca , per  le  me-  - nuignam,adh£fit  caput  eius  qucrcm  : 

i '^ée/ime  il  Shnor  Iddio  UlofHfpenfomtercalMm&terTam,mit. 

t -m;.  i h^ajUga.  > • '•  lttSjCuiiiftderat,pcrtraHfiuit.  Cbimai 
. .‘i.  . I I ' , haurebbcpenfato,  che  la  chioma  di 

IrabiI  fenttnà  intiero  N.  chetanto  A^^aIof^cfiprcggjaua>do• 
è CjUelia  ,.che  regiftri-  ucfle  cagionatali  la  morte?  ma  il  tut- 
ta nella  Sapienza  aH'vndo-  to  fit  condegna  gaflrgo  della  Aia  fu- 
cililo capo,  douc  dice  Io  perbia,diceSJGiojCirifoftomo>ecofi 
^**’Spirito  Ainto.  "Per  qu^peccat  quh  , ptrmife  Dio , che  fofsc  colto  da  quei  f* 
per  hxc , c^^  torquetur.  Per  qucIV  iftcf*  mcdefinii  capelli>ch’egli  Tempre  ha-  ? 
fi  mezzi,  che  Dioc  offèfo,  per  l’iftcA*  uca  adorato  come  Idolo  del  cnoe^j'" 

..  lì  il  peccatore  è gaftigatoifcntcndofi  fao,  c elici  meddìmi  IrcagionafseH  * 
Iddiodcllc medefime inuentioni per  rohnìone.CoiMateiiebatcomaTyran- 
galKgatrr peccati, che ritronaThu-  nnm tHiteumcotìUmdins »vbt4tademt$  ' 
rtianamalitia  nel  peccare  , cquafi  patemumgejiarecoutendebat. 
lemprecaniinaperlemtdefimc  pe-  Non  dillimile  a quello  N.  fu  il  ^ 
^atecon  la  pena  j per  le  quali  carni-  gaAigodatoa  Menelao  Capitan  gè*  i j . 

' terhuoinocoti  lacolpa»  ■ • neralc del  Kè  Antioco*  Era  egli  vno 

‘ Di-^tto  ero  rtfone  innumcrabili  de’  più  federati,  e pcrucrfi  liuomini, 
efempi  odia  facra  Scrittura  r alcuni  che  viuefsero  n*‘  tempi  antichi,  qua- 
dd  quali  brendfiente  aìfeennerò-i  Et  le  banca  profanato  il  'RjtnpiOiViòla- 
ii  primo  liaqoel  fatto  di  AITalonc'  fi*  io  i facri  vafi,e  cómefso  cento,e  miU 
y ràdei  Rè  Dantd  gràodhé  di  bdlif-  le  iacrilegifonde  Iddiofdegnato  voh 
fimo  arperto;  ponia«a>ria^'lunga  !'«  le  dargli  códegnocaAigo  a’  Tuoi  mif-i 
gratrofa  chioma,  ih ‘maiiicra  , che  fatri,ecofipermife>ehe«adcrscm-* 
quando  fi tbfafoa  il  che  èra  vna  voi-  difgratiadel  Rè  Antioco, il  quale  fu- 
ta Fanno  ) le  DorInè  i pefb  d'oro  có-  biro  comandò,  che  l'empio  Menelao 
, a Rn- 1'4  prajano  i fuoi  eapdH . Semrffi»  iznna  fbfaecódotto  sà  ia  cèrna  delTépie^d 
tondebatttr,  quia  grquabat  etan  aefa>-  <findi  poHopfrecipi&afsero  r & ecco 
riet . Afialone-dùtique  fi  pauoneg-  mtrabilfattooccorfoa(i1'bora,poich» 
giaua  tanto  drquefia  fna  beltà,e  par*  in  quella  parte  appunto  véne  a cade-  ' ' 

ticolarmente  (fella  bionda  chioma,  K,cue  le  ceneri  de’  facrèfici  buttaufifi»  ''  ' 
che  mtHfe’ Guerra  al  proprid  Padre  rà  pena  del  poco  rifpetto,  che  alle  ‘ 
per  coronare  qnercapcMi  r-t>ude  au-  cofe  facre  portato  haaca  » Et  quidem 
uenne  , chrvrKgiottrà  in  palTando  dice loSpirko Santo 

fbrto  vn'  annofa  cpnercia , come  che  quia  multa  ergaaram  Det  delt&acom- 
, hauea  i capelli  troppio  lunghi  , fof-  miftt  ,cuiutigns^ekiitepat  (mQu»», 
fiando  il  Wi^-Aùfiralcrs'  inuolfcro  ip^  tndneritmwudatimatus  eft.  ' 
ae  itami  di  quella, &iuirc(lòappe-  Haiiete  ofseniata  mai  N*  quel  z>«p cj^. 
fb  >.finche  da  ttè  nemiche  lancie  tra-  fatte  di'  Datucle  ? Staaa’egli  ndia  iilr^ 
fitto  mifiuamcace  Cene  moti*  Coite  delAéNibucdonofor,  da  citi' 
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Peccato , e fuo  gaftigo . 40^ 

erabcnviftojcfauorito  foinmame-  bteifpatfohaueatio.  InHoiuàcio  Dei\ 
te;  non  potè  però  sfuggire  l’odio  del-  faitum  e!i , vt  de  Uh  ftmùo  fangumerm 
la  gente  di  Babilonia^  la  qnalc  con_»  btbennt , m ^uo  infMtmm  Hétbre»rum> 

importunità  dimandò  al  Rè, che  daf-  fanguinem  fuderant , E perche  fom- 
fcinloroporerc  il  Santo  Giouanc  , nwrfcro  riftcflì  fanciulli  nel  fiume 
altrimenn  harebbono  vCcifo  lui  , e Nilo,  diceS.  Teodoreto>  fiironosò- 
tutta  la  gente  della  ftìa  Corte.  Trade  mctC\  glj  Egiiij  nel  Marc  roflo.  Tra- 5.3- wil. 
nobis  Damettm , intcrficiemus  didu  inHiffimus  index  exitio  aquarum  q.  15  •» 

tejCìrdomum  tuam  . Vedendo  dun-  Tbaraonem cum tato exerciu.quta  per  Sxtd. 
q^llRè, chcinogniinodo  voleua-  a^nam  interimerat  mfantes  H/tbreo- 
no  Daniele  , fii  forzato  a darglielo  rum. 

nelle  mani,  quale  fenza  indugio  but-  Et  aggiunge  Sant’ Agoftino,  che  , 

taronlonel  lacodc’  Leoni,  per eflere  per  bauer  peccato  Faraone  ncU’ac-  , ^ ^ 
da  quei  feroci  animali,sbranaro,c  di-  miefaccndoui  fommergerei  poucti^j.^^^ 
uorato.  Pafsati  fei  giorni , venne  il  fanciulli-Hcbrei , dall'acqua  prefe 
Re  in  perfona  al  laco  per  piangere-»  Dio  la  sferza  per  caftigarlo  ; leiundo 
* Danieli  ;}c  ecco  che  penfando  di  tro-  da  quella  loro  Mosè,il  quale  fece  poi 

' uarlo  morto,  k)  vede  viuo,fenza  che  i fommergcrenclMarrolTo.  U 
, Leoni  l’haueUero  oflfefo  in  vn  pelo  ; e bus( dice  il  Santo  ) Lsrtgiu  Taoyfes  no- 
I così  comandò,chc  fubito  folle  caua-  menuccepit,  vt  TharJonis  necem quam 
. • . r to  fuori,  e coloro,  che  cagione  di  sì  prxparauenfatmMPune,in^unùne  ma- 

fatta  fceleratezza  furono, nell* ilìeffo  rtsinucnit.  . 

hcofcnzaconipaUionefibuttalfcro;  Il  primo  Rè,  che  fù  vinto  doppo 
' cffcgujto  il  comandamento  del  Rè,  la  morte  diGiofuè,fù  Adonibezee, 

. cofamirabilefividde,  poiché  in  vn  come  fi  riferifee  nel  libro  de’ Giudi- 
lubico da  feroci  Leoni  farono  sbra>  ci,  la  cui  crudeltà  fu  di  forte  , che 
nati  j'cdiuorati.  Vorrò Mos  qui  per-  ièctanta  Rè  di  Corona,  de' quali  ba-i 
ditionis  ems  confa fuerant , ntrormfa  ia  nea  trion  fato , h aucndoi  i fatto  moz* 
heum»  & deuorati  fune  i»  monumeuto  zare  la  fommità  delle  mani,e  de’  pie-» 
foram  eo,  coli  permettendolo  Dio  in  di  > li  tenea  fotto  la  tauola , e gli  daoa 
pena  dt’'loro  peccati  : poiché  vele*  a mangiare  i rilieui , che  bnruua,co- 
nanoche  l’innocente  Danielofofie,*  roea’cani.  Tirannia  fin  cque(VlK>>  ' ' 
da’  Leoni  sbranato,  e ejaefii  sbrana^  ra  non  inuentata  , nè  feguitata  da_*  ’ , ‘ 

voQoloro  , e cofi  veriheoflì  il  detto  barbari  ; ma  non  paf^  gran  tempo^ 

^ ' deHo  Spinto  Santo . Ver  quj  peccai  che  bebbe  da  Dio  la  pena  conde^a 
quisjper  hsc-,  dr  tarquetwr . x al  fuoiTÙsfatto,perchc  efiendo  vinto, 

■ Neh’Llodoal  leicimo  voi  trona-  efanofchtauodaglilfraditimepati 
ixni.  7.  rete,choiliprimoga(hgo , che  hcb.-  quel  gafiigo,chehauea  dato  a*  fuoi  . ^ ^ 

s.  berogl’Egitti}  fùilconucrtirfiilfiif-  prigionieri . Gli  mozzarono  primie-  *' 

9-  me  Nilo  in  fangue  , e quello  auueo-  raniéte  la  fommiti  delle  nuuiijC  piò- 
1»  £x«i..|^^(j,fcSanc*Agollino  )pergiullo  di, portaronlodoppo legato  in  Go- 
‘Giudicio  di  Dio  ; acciò  dèli’  iRèfib  rufaJem  ,oue  giunto  fece  quella  fb- 
•fiume  bcnellctoiiirangue  ^nelquale  lennc,e  vcracilfimaconfefiìone.  Se- 
• f i nnoamte  faaguc  de’  fanciulli  He-  puagoiu  J^tgea  amputatis  mamw» , oc 
: pedw 
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4cit3^  Toccata,  c £iio  gaitigai. 

f)t4tim  fHmmUatéu$.,Aolìtgtb*»t  (ub  R4lcùiivlczta«l  . TUlerm  omnes  fi, 
nenia  mtacfbantm  reUqMos  ificut/eci,,  Uoi  &■  occiderutit  jtptuagintiu 
Ita  vo1cii»(Ìk«..  wni,  &pofturuttt  capita «atunun  co-- 

MonpotTo^.ne  dciio  lamencarmi  di  pbiHist&mifiruntadcHm  iH-Je^ael. 
l;)io.bcn  mi  Aà.perch&toi'uiilpnmo  Infolita  forma. di  trionfo  mettere  i 
inucntorcdiquelUcruddti^  capi  cronchidc  iotoinemici  in  vna_« 

Hcrodevcciforedà  grinnocentimó  cc^  di  vendeoHnia  .*  non.iàrcbbej 
rm  jpjjjj  cQUjoucrfi  le  vifccrc  oellamoci*  flato  meglio  metterli nclla.ci ma  del*: 
firf.  HS,  Dio  volle  non  fcntiffe  do-  le  hafte  pcrcffere  da  tutti:  veduti  ?e 

lore  neliVceideretrede’fuoifìgliuo-  Nò,  dice  Grifoftomo>pcrche  conue^ 

^ ’ li. Molti  fanciulli  vccirc.f^fcidft»»#/-  niiu.chcditalmorteperiircroinpe- 
ivrfMrro/y.e  perpimitioncdiquefloi  na.dcl graue  peccato  del  loro.  Padre 
*1  ' (rdicei’Autore.deiròperaimpcrfetta.  Acabiclie  fi.vfurpòiayigna>ctolfe; 
fopraS. Matteo volle  » che  molti,.  ancoJa  vita  airinnocentc-  Nahot^c. 
anzi  clic  tutti  i membri  del  corpo  fuo.  godeua  farli  condurre  dinanzi  i celli 
venendo amorte,(èntifseraeccdrmi  dell’vua  vendémmiata . yide  ( dice 
dolori ..  Olii  multos.  occitkrat  infantes,  GrilbllomoJ^Mdiporfa  retobatio pecca,  *• 
(jaotenim  membra  corporishabebatt  tot  to  par  i pàfiurunt  capita  in 
doU>ribnt  tarquebatur , percioche  que-  ^chab  Nabutx  ; peccaitit  batris  aliqtu, 
fio  è lo4lile.chc  tiene.  Dio  nella  pUr  bof  in  cotbtscomellis  E xoCi  matt-  \\ 
nitionc  de’  peccatori toflì  l’OracolOi  che  dice.  "Per  qua  pte-  s»f  i r. 

Cosiìokd€TZtoAc2b,ncUao^».  catquit,perbac,a^tarquetur,r 
* ^ douc' vccifc  rinnocencc  Nabot  fùi  . Leggete  N. il  decimo  nono •capo^  , 

egU.vccifo, conforme  a quello,  che  della  facra  Gene  fi,  che  ttouarcte.vo, 
li  hauca  dcttoJfaia . Hxc  dicit  Domi'  cafligo mirabile  creguiro  ri  perfona 
nusiinloco  hoc  in  quo  linxtrunt  canee ^ della  moglie  di,  Lot  in  pena.del  fuo 
fimguinemNabotb  , Lmbtnt  quoque^  peccato.  SdègncrfH  vna volu  Iddio 
fanguintmtnum*  AnziilttccoAchab  cootrolccinque  infami  Citta  di  Pér 
perhauer  priiiato  dclla  fcpoltura  al  tapoli.perle  loro  nefande  opere  , e- 
poueroNabot>nefù-anch’egliptiuO'  cofi  dcUberò  dimandàrlca  fiamme  *.  ' 

per  diiiin  volere:  coli  lodilìcSant-  8ca  fuoco,  ma  perche  in  ,vna  di 
S'Atiirt  ,_ini>Mmaiiim  paupereifL»  IcGitcàvierailfuo  feruo  Lot-*.life- 

oetu  afpuih&idiainfepHUuno  diHuem.  intendere  Aiche^vfeiffe  fuori  infieme 
***'*'‘‘  iaceredtcemt.  S’ aggiunge  a quello  conta  ruamoglic  , figli >^g«ierij.8t 
vn’altro cafligo  >8té,  ebehauendo  ki'vmnonre^kinorifaluallc./»»iwi- 
Achabiérranta,figk  nella- Samaria  fe/d/i»Mw.ff/àc:inaÌ’auueTtifcedinon 
pemiifc  Dio>,.the  tutti  foffero  vecb  riuolgcifi in  dietro  .Noiirefpicerepofi 
fi,  comefilegge  neiquatto  de  RtaK  tergum>neefiet.in  orniti  cifoo:  regione .. 
t}ecimo*equclch’è  degno  di  confi*  Vbbidi  il  buon  Loca  quanto  da.fua_*. 
derationcfiè,chc  infegnodl  hono»-  Diuina  Vtaeflà  li  venne  comandato, 
vittoria,  egtoriofó  trionfò, .li’  ccofi  incaininolfiverfo«dcl. Monte j 
troncarono  le  tcflc,c  le  polcrone'co-  mfiemcconla  fua  famigfluola:&  ec- 
fennchotogliono-adòperarfr  nella-,  co  appena  vfdtifwrKfcefedal  Cielo- 

f i.^»»=^t.TviO'al‘iit*ì>M^'  iLfuoco,cbiuggiò  quelle  lofaunà  Cic^ 


< by  Google 


Tcccàito;  c X&osaligB.T  411 


■ti:tn  tpicQo  inentTc  la  moglie  di  Lot 
curioi'a  di  vedere  quanto  pallauaj  fi 
nuolfe  indietro, & in  vn  fubito  ( coli 
■ 'pemiettendoloJddio)  fùconuerti- 
' ■ J tainvnadattu^diSalc.  ^Ipicienfqne 
“ ’vxor  tìMS  pefife,  'verfa  ejl  infiatuam  fa- 
lis.  Vanno  cercando  adefln  i Santi 
Padri,  per  qual  cagione  volendo  Tua 
Diurna  Madia  caltigarc  la  difubbi- 
dieiue  Donna  Ja  conuertì  >in  vna  (la- 
tua  di  Sale , e non  più  tolto  in  altra-* 
cnateria  più  Coda  # e durabile  a funi- 
^ ' ra  memoria  de'  polteri;  & aflegnano 
varie  rifpofte  « le  quali’^cr  non  cfler 
■lungo  mi  ■conuien  traiafeiare  ; fola* 
mente  addurrò  quella,chc  riferifee  il 
dottilfimo Lirano  d'alcuni Hebrei* li 
^ ' quali  d icono  , che  quella  fó  permif- 

honeDiuina,  acciò  Ja  pena  -corri- 
TponddTe  alla  colpawimpepochcchie 
dendo  Lot  alla  Tua  moglie  alquanto 
di  Sale  per  condimento  de*  cibi  degli 
Angeli, che  giudicaua  huominij  ella 
non  volle  compiacerlo, 'pcrclicfecó- 
do  il  còflumede’  Sodomiti  trd  i qua- 
li lei  habltaua,  non  haueua  aHèrtoa' 
foradieri . Oicunt  autem  Mxbrri fque- 
fìe  fono  le  parole  di  Lirano  ) quòi 
hocfiiit , quia  no&e  precedenti  peccane^ 
ratinfelct  vt  fu  pema  correfponderet 
peccato  •,'petenu  emm  ^Loth  prò  conui- 
mentocibi^ngeiorum  , quos  hom  net 
Videbat,  ipfa  rcnw.t  apportare,  quia  fe- 
cundum  modem  Sodomornm,  imerquos 
habitabat,ajf,£ÌMmitdhofpitanon  ba- 
bebat. 

Vanno  cercando  ! Sacri  Dottori 
la  cagione  * perche* Dauid  Peotcui 
eiTendo  hormai  vecchio  , con  tutto 
che  fi  cuoprilTe  di-molte  vdli  , -pure 
>ion  fi  rifcaldatia  -,  come  fi-legge  nel 
terzodd^Ré  al'oipoprimo*  Et  ì{tx 
}.  R*/.  Dami fenuerat  ,habeifjtquc  etatiipin-, 
*■  *•  rimos  ibes  ; cumqHc  optrtrnttr  vcsìéutà 


■non  apportano  varie  ra-  '*> 

gioni, tutte  acutc,'e  degne  de  loro 
■bellillìim ingegni;  foUmeiueappoO' 
terò  quella  di  Nicolò  di  Lira-,  die  Ti  « 
a mio  propofico*  il  quale  dice  che  hn»t  Ih. 
quello  non  nlcaldarfi  Dauid  nella-. 

Tua  vecchiaia,  con  tutto , che  fìcuo- 
pnflc  di  molte  velli , hi  cailigo  di 
Dio  in  pena  del  fuo peccato,  perche  - 
efiendoegli  perfeguitatoa  morte  dal 
Ré  Saul  ,'come  fi  legge  nel  primo  de* 

®.è  al  capo  vencefimo  quarto  , ne  vi  ' ■ ** 

egli  fuggendo  il  furortii  lui,e  quelli  a ^ 
dietro  con  gran  lluolo  di  micidiali, 
feguiualojonde  accortoli  che  l'era-» 
vicino,  e tràfvnghie,  fi  caccia  den- 
tro vna  grotta  olcura  ,'colà  a cafo  fo- 
to n'entra  Saul, vicino  oue  n'era  afeo- 
To  Dauid  , e non  s'accorge  : io  può 
ammazzare  . vendicar  le  pallate  odè- 
fe,  e liberarli  da  quella  lungiia  perfe- 
cutioac,efùgga»n'cRimolatoafarlo  ^ 
■da'  foldatiTuoi  ch'eran'Tcco.  Nomf^ 

‘ciam  rem  hoMc  t'TÌfponde  zi  fiimiilan- 
ti , e vendicatiui  ,mec  ■mittam  mannm 
■meam  in  eum.-qMu  Chriftus  Dommeft , 
folo  per  dimalirar  quanto  potetu-,, 
gl  I troncò  vna  falda  del  manto  Kea^  *'  ' 

Ic,&  vfeito  Saul  dallo  fpecown'cfcc  ^ 
egli  appreifocon  la  falda  in  mano* 
gloriandoli  di  qucllo,cófnedltrofeò 
•delle  fue  vittorie,  però  giu llamonte 
fù  punito  nelle  reài  «che  non  lo  ri», 
fcaldalfcsro  nella  vecchiaia,  perche  la 
pena  corrtlpondefle  al  peccato.  V<1k 
te  addio  N.  le  parole  di  Nicolò^ 

Lira,  che  fono  bell  ilfiine.  Hocfmtin 
pae>um peccatéqitoabfcidtt  ttram  irefia 
S*ul,&  ideo  futi  punutupcenacorrtfpi^ 
de  , fabeet,  ’Pt  vetltbns  non  fMrfiei  tt  in 
feutUete  , fecundum  iilud  fapieutin , 

"Per  qnepectatquit  ,perkde,  Cr  tor» 
quetitr, 

a ooa  c fenza  MiAero  N.  che  vqk 

kndo' 
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Dém.c.f.  kndo  Iddìo  .atterrire  il  Rè  Baltafla»  chi  rafsomigliaittne’coftuitn'  attme 
ce.  lo  fè  có  ma  mano  di  huomo  feri-  fiere  mite  iniwmej’rgguagliafsc  an- 
nence  nel  parete  della  Saia  Reggia  , co  nel  cailigo  ad  altrettante  befiie, 

• . jlpparuerutu digiti  qiuft  mnus  iiami-  ■ Il  gran  Padre  Otigene  nell’ Homi- 

-1  msferibentu.  Signore,  non  iàrebbo  lia  feconda  fopra  la  Cantica  , vdof- 

fìata  pili  a propofico  vna  mano  di  feruandó  quel  luogo  di  Scrittura  del- 
Orfo . ò di  Leone  per  indurgli  mag-  TEfsodo  al  capo  quarto . doue  fi  leg* 
giore  fpauentoi*  perche  eleggete  ma-  ge.doppo  che  Dio  non  potè  piu  (op- 
rg»  C4T.  n(y^i  huomo?  Ri  Iponde  Vagone  Car-  portare  la  fiiperbia  di  quello  empio 
mtSelM.  ^linale  al  dubbio  « dicendo,  che  ciò  Rè.  per  li  tanti  enormi  peccaci  . che 
volle  Dio.perche  fi  come  quel  facri-  comtnetceua,difse  di  volerli  indura* 
lego  Rè  profianaua  i facri  vafi  dedi-  re  il  cuore.  EgeivdMritiio  cor  ciar.  Mi 
’ cari  al  feruigio  Diuino, applicandoli  perche  dice,  Origene , voile  darli  sì 
Ad  vfi  humani  « coli  conuenience  co-  fatto  galligo  ? Non  poceua  in  altro 
(aera,  cheactcrricofolfeda  mano  di  modo  prenderli  le  giufle  vendette 
iiuomo;  acciò  calligo  ne  vcnifi'e  dal-  contro  quello  Iceleraco  Rè?  certo, 
'la  mano  niedefima  . che  peccana.  cite  sì,  nia  Volle  con  gran  niifierQ.che 
■d^tfibi ilUtafHpplUiapropterpetcatum  il  calligo  Aio  fòfsein  permetter. che 
wfKod  lune  faciebat,,  cogiufteret  » dice  le  l’indura&e  il  cuore  . per  corrirpon- 
•Vgonc.  ' . . • . dere  la  pena  al  peccato  da  lui  com- 

£ quella  N.  lèlt  cagione  . femal  mefso  , pofciaclie  faraone  hauea 
.j'hauece  incefo*,»  perche  trasfòrmò  maltrattato  grandemente  il  popolo 
, -fiMouin  ma  bellia  quel  Tiranno  ctU'.  di  Dio  con  fargi  i portare  sù  le  Ipallq 
4ele  Nabucdonolbr.enon  invm  lo-  con  gran  fatica  il  loto  per  formarne 
òa/mi  in  moire  vnitcv^rchefupe^  mattoni,  & indurirli  poi  a' cocenti 
jàua  laertidehà  dheutte  • Pondera*  raggi  del  Sole:  horsU  dice  Dio,  fi  co- 
tioneèquelladivS.  Paolino,  il  quale  me  Faraone  hi  in  sì  fatta  maniera 
^ óiet-  Nabucbdoitofor  non  folumil{e-  maltrattato  il  mio  popolo  . coli  vo- 
tuìsìutr  /erfrt«iB  è fenfibus  txuiabat  glio  indurire  il  fuo  cuore  . Egoindn- 

htmwàt..  Non  folo  perdette  quello  r»bo  cor  eius  . Conciofia  cola  ( che 
dfè la  dignUd,  ma  anco l*efserdihuo-  dioc  Origene^  due  proprieti  tiene  il 
mo/iiuenendovpabellia.' Falsa  più  Sole,  d’illuminare,  c d’indurire  , fc- 
auanti  il  Santo,  e dice,  che  preli^  la  condo  la  difpofitionc  della  materia  { 
forma  di  piùbellie . Coma,  trifii  Uth  c perche  il  cuore  di  Faraone  era  ma'- 
merH.vncàvngitibHs  vitltttremi/nfii,cjr  teriaattaad  indurirli  « però  a i raggi 
pabulobakemr^rrms,'  Nellacbioma  dclSoIcdiGiullitia, rcllòindurito.e 
rapprefentaua  léroce  Leone. nell’ vn-  lenza  dubbio,  perche  afiliggcna  gli 
ghièrvccoHodirapfiMicne’  lenii  oc-  Hdbfctconfar^tatrauagliarc.id  in- 
culi vn  bue.  Noobailaùadicfser  vna  dorirc  gli  mattoni  al  Sole.  In^araffe 
fola  fiera,  perche»kànte  ne  tapprefcnl-  dratur  ùens  cor  Vharaonis , ( dice  On- 
ta ?•  Sapete  perche<?-dice'S.,  Paoiimv  gene J qnòd  taiis  fucrat  materia  cordis 
Vtxmmt  tMona  l>rimc . Simiiitridineiti  tpfìns,  qua  prafttftiam  Soiis  Ikfiitia 

' ferret  in  panit  , qui  multamm.  finuin  ea  parte  qua  liimminaCu  (ed  ea>qita  adu- 

fmfietràt  atariùt,- Eu  beo  douete  . rit,&  indurat . cxcepem  : propter  hoc 
VM--A  fine 
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S.  Chtyf. 
to.  l./tr, 
di  Adam 
Sedi- 
mitu . 
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Peccato,  cfìiògaftigo-  4*5 

ftntdMbh,tfm>d&  ip/»  i^tgebat  H*-  modorolcua  vna  Donna  FiliftcaJ 
brcorumvitam  in  operibus  duris  tO"  della  Città  di  Tamnata  , di  cui  oltre 
oHod  lutot  & Intere  conficiebat  eos  . modo  sera  inuaghito;  c có  tutto  che 

Nella  Gcncfi  al  decimo  ottano  li  folle  fatto  intendere  da  Cuoi  Geni* 
capo  £-leggc«  che  non  potendo  più  toh>ciònoneflcrconueniente*eireiH 
Jddio  foppoitare  li  peccati  di  cjuelle  <ìo  quella  di  culto , e religione  diuer- 
infamiCittà  di  Sodoma,e  Gomorra,  &,e  che  non  ve  ne  (arebbono  manca- 
cdendofalira  la  puzza  delle  loro  ini-  te  belle,  &hone{le  nella  Giudea,egli 
quità  fino  al  Ciclo . Clamor  Sodoma-  nondimeno  replicò  a fuo  Padre  *cì^ 
rumt&  ComorrhnorHm  multipltcatus  voleuaquella,cheagIiocchifuoisó- 
tft.eSr  peccatumeornma^roHaiumeil  mamenteaggradiua.  Hanc  mihi  ae^ 
nimts.  Per  cafUgar  quelli  cmpij,o  ape,  quia  pLuiùt  oculismeis  .Vcài(di- 
fceleratijdicc  la  Sacra  Scrittura^  che  cefAbuIenfc^  come  Diolocalììgò 
piouette  lolfo,  e fuoco  dal  Cielo./gi-  con  rifiefiò  peccato,  con  cui  Sanfone 
tur  Dotmmis plnit  fupcr  Sedomam  , &•  fimofie  a prouocarlo  . T^eri  poteft 
Comorrham  fulpburj  & ignem  à Domi-  eptòi  peccauerit  Samfon  accipiendo 
nodeCdo.  Vi  cercando  adefloSan  rem  de  ThilifìiniSi  quia  eroi  cantra  lege, 

Gio.  Grifoftomo  la  cagione , perche  & quòd  merito  erutifuerint  acuii  em, 
volendo  Iddio  cafligate  cofioro , fi  Perche  fi  fappia , che  Dio  fuolc  cafti- 
fcrue  di  pioggia  di  fiioco.e  fuoco  del  garci  con  riltelTi  peccati,  con  i quali 
Cielo,  volendo  , che  haueffe  moto  viene oflfefo.  Ter quA peccai quis, per  i,’ 

contrario  alla  Tua  natura , non  afeen-  bue,  Cr  torquetur . 
dendo,  ma  defeendendo  contro  la  Fnell’tfodoal  nono  capo  io  leg- 
fuainchinationcPerifpoiidcdiuina-  go,chetrd  l'altre  piaghe,  con  le  qua-  ^ 
mente  diccdo,  che  il  tutto  fece  Dio  , li  Iddio  Bagellò  l'Egitto  . l’vna  fù  il 
acciò corrifpódelTe  il  cafiigo  al  pec-  conundare  a Mose,  & Aaron  « che  fi  -k  % 
catodc’ Sodomiti, li  quali  peruerti-  riempiflero  le  mani  della  cenere  di  ’ 
to  baueano  l'ordine  della  natura  , e vna  fornace , e che  la  Ipargeficto  pec 
•coli  delcendeua  anch'egli  contro  l'aria,  e vedeflero  poi  ^i  effetti  vari  j, 
l'ordine  naturale.  Vdite  la  parola.,  c\iccz%^orìZxiz.DixilDomiausadMoy 
diGrifollomo.  Erat  autem  ifia  qut-  fen,tf  ^aron.  Tallite plenas  manusci- 
dam  retributìojjis  qui  natura  fubuate-  neris  de  camino , & fpitrgat  illum  Moym 
tant  legestfatmnas  in  mafculis  quarea-  fes  in  Calum  cor  am  Tharaone . Il  chei^ 
teSi  vt  inuertatMr,&  tn  eis  natura  orda,  fubito  fù  «feguito  conforme  al  dinin 
fiat  eis  naufragtum  ex  igne,  quafi  ex  volere . Tulerunt  cinerem  de  camino  , 
aqua.y  'v  &,fparfit  tbum  MeyietmCe^tm 

Mi  vdite  vn’  altro  fatto  ftupendo  faSa  fune  vlcera  veficantm  ttageraiunt 
alpropofito.  Vi  cercando  il  dottif-  iahomimhus,eìr  iumentis,  Hor  fup- 
fimo  Abulenfe,  perchrpermife  Dio^  pollo,  che  Dio  volle  calligaif  quella 
che  a Sanfone  foffero  canati  gl'occhi  rubcIle;eproterua  gente  con  la  cenet 
da'  1-  il  1 He  iìstatim  eruerunt  oculot  ehtt . re  fparfa  ncH’aria , perche  volle , che 
E nfponde,che  ciò  auueune,  perche  folte  cenere  della  fornace  ? Rifponr 
quellhora  Sanlone  volle  .maritarli,  deildottiffimoOleallrodiuinamear  olttfl.ì» 
dille  a'  Tuoi  paicoci  , ebe  pei  ogni  te.  ubar  are  fecermt  Atgyptif  fiitqs  huat 
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Ifratl  m ictoqHendislateribHS  in  fornai  C^ftLveritd  coo^cma  San GiO^ 
ce,rmc  veràfautUafomacii  éfcrncian-  Gtifoftoma  ponderando  qudl’a/pra  5.  c4,»/r 
htr.  Haueiuno.  gli  Egirtij  tormen-  fcntcnza,  che  diede  U Padre  Abramo  a’/., ff.w 
taro«&afflittoal popolo  Hcbreotcó  conoo-il  Ricco  Epulone  ^ Stanai^  anacum 
■Ario  trauaghare  continuamente  tri  <|uen&iafelice,edirauuenturato  nels  r* 
fc^amme  ardenti  della  fornace,  for-  unfemo>  bruggjanda  tri  viuc  fianv 
mando  mattoni  in  feruigio  loro:  hor  me  :-alza  gl’occhi  ae  vede  Lazaro  nel' 
dice  D io,  verghi  il  caligo  dalla  fbr>  lenod’  Abramo  ,e  gli  dice  ..  O Pa^ 
oace , e conia  foa  cenere  fparfa  per  dre  A bramo  babbi  mifericordia  dii 
llaria  fi ca:>jonino  piaghe,  c fcritc-i  aic.Ta:er ^brahammifcreremeuChc. 

■mortali  a gli  Egitti] ..  vorrefii  ?,  vnafola  goccia d’accjua  per 

£ lo  Spinto  ianto  nella  Sapienza,  mano  di  Lazzaro  ^che  toccando  il 
aU’vndccimo,  rendendo  la  ragione  fuoditoinvn  fonte,  mi  rinfreicatìfe 
di  quel  feaero  gaftiigo  de’Ièrpenci  di.  la  lingua, perche  fon  cruciato  in  que- 
fuococonchcfiàgeltò  il  fuo  popolo,  ilaiìamma ..  THitte LoT^rumiVt  innu- 
be che  fu,,  pciche  eglino  prima  fi  gat  extremum  digiti  fui  in  aquatnvt  re- 
hautuano.  formato  alcuni  ferpenti  , Jrigeret  linguammeam , quia  crurior  in 
adorandoli  per  loro  Dei  «.e  però  di  hac  fiamma.. Quello  non  farà  mai,  di- 
quefH  fi.ieruc  iddio  per  cafttgarli..  ecAhramoxnon  tiiì  concederà.£i/i, 

^òd  quidam  erranui  coUbant^mutos,  retordirequiareeepi(Hbonaii».vitxtua, 
/erpentei-.  ^ bcfitas.fupernacuas  ; iw-  cSr  La^rut  fimlitcr  mala  rnune  autem 
mifìfit  illis  mulritudinem.  nmtorum  am  bic  c(u^olatur,tà  reràicrufiaris,.  Santo 
matiuminvindiSam  : vt  feireut t.quiiu  lddio,chercortdìà è queAaò  buon^ 
pet  quii  peccai  quist  per  bsci  & torque-  Patriarcha  ?.  Non  fitte  voi  quel  m ife- 
tftr.  ''  ncotdiolo,cheviparcmatedi  cafa_# 

‘ QuindiSìAgoftihoriférifce*.chc.  nel  piligran  caldo  del  giorno  , per 
vii'  aneficè^famofa  per  nome  Peri-,  oacac gl’afletati* cricrearli  con  ert- 
ele, naiiuo  di- Atene  prefentò  àFal*  ftallincacque?  perche  non  fóccorre^ 
laieTirannodcinantichilTunaCitti  tcadelToqueftomilero.j.chenonvvi 
d’AgrigentotfdllanoftraSicilia,  vflj  dimanda.vn  vafo , .rna^voa  fdagoc- 
Toro  di  metallo , per  tormentale  gli  eia  d'a^ua  h Cedila  mirauiglla,d^ 
hoomini,c.qcteflolofccepcrmetter>*-  ceS»Gio«Grifoilomo,pcrchc  quello* 
fiingratiadiqueJlò*cfpefarnetnerr  Epulonenicgà  vna  mollica  di  pane 
cede,  Hor  dentro  quello  Toro  fi  met-^  al  poucra  Lamro;c  però  : vollè^Dio , 
t8sa  vn’hucino>je<landolt  fuoco,  le  che  in  pena  del  feio  peccato  , folle  a 
licci , ohe mandauabroggiandofi>pa»  lui  negata  vna  foi  gocciaci  acqu  ; e- 
louanoimuggili diTòrOiribomban-  cofimuoradifctcpcrtuttalcterrtid. 
dòfooriicpermife  Iddio,,  che  lui  ne  Mic«f<wònf«(diccilSantoj</f  wf«- 
liceucfle  la  condegna  mercede  aJIaj  fapauperis  noirdeditquidmirumfi  gut- 
AftCìndelti  ;;potcHc  comandò  Fair  tamaquAnonaccepiti  E confirmol- 
tereèchefofl'epofto  il  primo  nel  ToJ*  loSant  Agoftinocofi  dicendo.  ìi/m 
ro  j-ecòfill  fece  dare  i primi  muggì-  ntgatur  in pamn  mifettcordia  dmw.quia 
■ ti,efvliimifofRÌri che  voleua altri  dumipfeviumtaioluitmiférerr^deoro- 
fperitmiuaflero*.  gansdmesMoncxauditurMtermeniiSt. 
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■m  tertu . 

O'f  ure  dicdamo  con  S.  Paolino  % 
che  fu  tormmrato  qucHo  ricco  nella 
hnguapiii.che  in  altro  mcrribro,pcr- 
•che  emendo  la  lingua  frumento  del- 
la voce /haueua  il  mifero  Hpulono 
'con'quelia  bellcmtmato  , vii  jpefo  » e 
detto  ben  cento  •emille  ingiurie  có- 
rro il  pouero  Lazzaro  » qualhora  li 
■chiedeuavnpoco  di  limolìna  jonde 
giufto  giudido  di  Dio  fii , che  nella 
linguaéglifofle  tormentato  j acciò 
corrifpondefTe  la  pena  alla  colpa  • 
Yditeleparole  di  S.  Paolino  » che  fo- 
no beltinìme 


li  fledì  fuole  cailigarc  . Terqiutpefi- 
<at  quis,perhitCtC!r  torqmur^ 


E L L ^ N EC£5>SiIT^’^ 
ebe  della  Tenutn\a  habbumo  * ' , 
che  però  non  deue  differir  fi  • 


'Mportaotillìma  eru- 
dir rione  è Hata  Tem- 
pre quella»  che  infe- 
gnarono  vna  volta  i 
PadrijC Dottori  del- 
la Chiefa  Cattolica» 
Vnde  credo  lilum  iru  cioiichc  due  foli  modi,  c non  più  fi 
Euatigclh  dìMtern  tartari, cùm  tatui  (vt  ritronano  nelle  Scritture  per  i quali 
xlamat)  mifer  cruciarCtur  m illa  ignei  può  rhuomo  far  acqui fto  della  glo- 
gurgitis  fiamma , folius  tamen  dmgua  » f u del  Paradifo . , 11  primo  è per  racz- 
refrigerium  posìulafe  -,  qua  ftne^mbiò  dell’innocenza  della  vita;il  fecon- 
ideo  véhementtus  cremabatur  , qiuaiti_>  do  per  mezzo  della  penitenza  ; quali 
La:^arumanteianuamfuamffratum,&  due  modi  focliono  chiamarfì  nelle 
■canibHs  reliilum,fapuufupcrboauarus  fcuole  come  due  tauole  > con  le  quali 
■orepecccauerat,  tutti  noi  nauighiamo  per  quello  pe- 

li qui  fi  molto  a propolìto  quel  rigliofo  Mare  del  Mondo  ; fperando 
cafo  , che  fi  nferifccntl Prato  Fiori-  doppo  vna  volta  (mercè al  fauoreuol 
to,cflcroccotfoncll’efeqniedi  vn^  vento  del  Diurno  Spirito)  arriuaie al 
ricco.  Era  colini  vn’huomò  crude-  ficoro,e  tranquillo  porto  della  falute, 
le  ; venero  a lui  vn  giorno  alcuni  po-  E perche  molti  pochi  fi  faluano  per 
uch  a dmiadargh  limofina  per  amor  mezzo  della  prima tauola,  ricrouan- 
di  Cimilo,  cgh.  fdegnato  li  pofe  lo  doli  pochillìaii  Gio.B4ttille,c  Cere- 
diwagrorccchi,ottBramioieli,c  có  mic,quindiè  >che  il  rimanente  de 
SI  fatto gcllo  diede  loro  hcenza.iv1o-  gli  buoinini  fi  làluano  per  mezzo  del- 
ri coflui, è portatoli  fuocadaucroa  la  feconda  tauola^  come  chiaramcn- 
feppellirfi,  cominciandoli  a cantarla  te  può  vederli  > fe  tal'hora  anderamo 
Mefla» quandoiK.lcro intonò . Eg-  difcorrendo per  ogni  (lato  di perfo- 
quiematernam,  dona  ci  Domine,  sedo.  ne.  E così  vedefi  Fr4  Rè  vnDauid> 
iM^a  figura  del  Crocififlo , chclhua  fri  pontefici  vn  Pietro , fri  Caualieri 
nell  Altare,  difchiodando  le  mani,  vn  Piòlo, fri  Mcrcadaniivn Matteo, 
^le  k dita  nell  oreccliic  otturando-  fri  fenfuali  vna  Maddalena,  c qualu- 
leli,e  lino  al  giorno  d’hoggi  fi  vedo  que  altra  perfona.  che  W da  faluarfi , 
m quella  forma  quella  Tanta  figura,  per  metzo  della  feconda  tauoU  (che 
Volendo  Dio  con  quello  tormidabil  è la  penitenza)  fi  faluari . 
calo  darci  ad  intendere , che  con  I i-  £ che  ciò  lìa  il  vcro-(per  traiafeia- 
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41  ^ Penitenza* 

re  le  Dottrine  rpeeulaciue)  s’impara  mezzo  per  aeqaiflatt  l’Etema  Beati* 
da  San  Giouanni  neH’Apocaliflé  al  radine  » toltone  Tempio  Lutero > e 
quarto  capa»  che  rapito  alli  foliri  Tuoi  ft^acìj  che  fai famcnte olirono 
eftafi  vjdde  yn  Trono  Reale,  oue  Ila*  d’affèrmare , non  effcr  ncceflacia  la 
ua afltfo in MacHà  il  Grande  iddio,  penitenza, perche Chrillo  coni  me- 
Mctefcdes  fofm  in  Culo,  fupra  Jtdem  riti  Tuoi  inriniti  fodisfecc  per  tutti» 
fedensr  Intorno  s’apnua  vn  Mare  co-  Ereiìa  maledetta  dannata  in  tutti  li 
si terfo,  che  fembraoa appunto  vn_.  Concili]  di  Santa  Chiefa*  perche 
Crillallo.  Et  in  conf^Su  feJit  tam-  quantunque  egli  habbia  per  tutti  fod- 
miam  TAwtt  uitreim  pmile  cryfiaUo  . disfattoaU’EternoPadrej  ncuipetò 
, Beila  a dirne  il  vero  hi  (limata  fem-  erduTe  la  nodra  cooperatkme^onde  s. 
pre  queAa  vilìone  , e molti  penfìeri  dille  Sant’Agoftino . Qià  freit  U fine  it  teme. 
ne  formano  i fanti  Padri  .paa  per  ho-  te,  nm  fakabit  te  fine  ii  . Ofete  che  & em/, 
ra  piacenai  di  feguire  T opinione  di  Tefficacia delTinfiniti melici^  Chri- 
Gioachimo  Abate,il  quale  vuolcjche  fio  depende  dalla  nodra  coopcratkv 
Giouanni  fbfle  rapito  a contemplare  ne , la  quale  prouiene  dalla  grada  di 
ilmiderodellaSantiilImaTrinità  j e Dio.  £ quello  volle  darci  ad  inten* 
dice#  chealtro  non  vidde  » che  le  tré  dera  TA  poftoio  quando  di(se..Adim~  Ai  c*.' 
perfone  in  vna  fola  , & indiuiduacf-  pkoeaque  defimtTafiionem  Chr^in  l*/.  (. 
lenza.  Ma  che  n’accenna  il  Mare,  carne  meav  Adempifco  nella  mia 
che  il  Trono  d’ogn' intorno  circóda-  carne,  queUocdie  manca  alla  Padlo- 
oa?  Il  Cartulìano  intende  la  Peni-  nediChrido.  Ma  qual  colà  ò Santo 
tenza  » perche  noicipecfiiadeilìmo  Apofiolo  vi  manca  alla  Pallìonedi 
eder  cofa  impoflibilej  che  vn  pecca-  ChriHo#  che  fù  d’infinito  valore,  fuf- 
core  polTa  acriuare  al  Trono  della  ficientiflìma  a,  Ibddisfare  per  ipec- 
Gloha , fe  prima  non  naniga  il  Mare  caci  d*  infiniti  Mondi , fe  tante  ve  ne 
delia  Penitenza.  fi? (dice  fofsc*ò per  ragione  del  diuino  fup-  ' 

ilCa.tta(iino)Ht  animapefi  peecatmn  polito,  di  cui  fono  le  attioni?  Vole- 
adrljroHum  gloria  perueniat  > nifi  ma-  uà  darci  ad  incendere  T ApoAoio,che 
repeemteutiinauigamìoperuaferit . Fc-  oltre  ai  meriti  di  Chrido,  fi  ricerca 
lice  Mare  « oue  non  fi  fommerge  al-  la  nodra  cooperatiooe  « perche  dob- 
tro,che  il  peccato  , felice  Mare  nel  biamoanoor  noi  far  le  parti  noftrc 
quale  a vele  gonfie  co'i  fauor  dello  per  mezzo  dell8>ero  arbitrio  «&inL* 

Spirito  (anco  nani gando  ficurameo-  quedo  conlìde  i 1 compimento  « che 
te,  s'arriua  alTlfole  fortunate  del  Pa-  Paolo  Santo  iofegna  douecfi  aggiun- 
radifo.QaedoèilMare#checircon-  gerealTinfinito  valore  del  San§piedi 
da  il  Trono  della  gloria.  Mere  itirj'f»  Chrido. 

fimtiecryfiallo.  He»’ che  vi  pare  della  Nccclsarijlfima  dunque  N.èlap^ 

neceflttà  della  penitenza  ? Tappiate  nitenzaiCtanto,che  fin  dal  principio 
pure  # che  non  lì  può  hauere  Tingref-  del  nafccncc  Mondo!  prinii  nodrì 
fo  nella  gloria , fc  non  fi  palla  quedo  parenti , che  n’infegoarcno  a pecca- 
mare.  ref  mcrcèallacoIpaoriginaJe^n’iolc- 

Quindi  è#  ch’è  data  Tempre  dima-  gnarono  ancora  a douerla  fare  ; che 
u,c  celebrata  da  tutti  per  ncceflàrio  però  appena  uafgecdirono  il  Diuin*^^'  ** 

Pre- 
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Frccetto  « che  ftibito  lì  ctioprirono  Che  però  il  Sauìo  nell’ EcclelìiAi- 
coft  fbgliedi  fico  afpre  » c ruuide , in  co  al  quinto  capo  a te  riuolto  pecca-  j.. 
fegno(  dice  Sant’Ircneo)  della  peni-  tore,coft  dice . Ne  tardes  comurti  ed 
tenza  » che  del  commeflo  peccato  fa-  Dcviirwm,€^  ne  thfftras  de  die  in  diem , 
ccuanojnacerando  in  quella  manie-  fubito  cnìm  venta  tre  tlUus , in  tetn* 
rala  carne» cfoddisfaccndo per l’of-  pore  ’vindi&edifptrdette.hlonitìàug- 
fefa  fatta  a Dio  , e per  infcgnare  a giara  fiate  la  condegna  penitenza-» 
tutti  noi  pofteri  la  necellìtd  » che  di  delle  conamefle  colpe  ,pe  andar  prò- 
quella  habbiamo . cralUnando,pcrchc  Id^o  ti  contbn- 

E da  quella  gran  necelfitd  credo  derd  nel  giorno  della  vendetta . 
io , che  molTo  il  primo  Predicatore^  Nella  Sacra  Genefi  ai  tigefimo  • Otn.  »»w. 
ddl’  Euangelica  legge  Gio.  Battilia  » adombrata  io  ritrouo  N.la follccicu. 
la  prima  cofa, che  predicò  al  Mondo  dine»coaia  quale  deue  il  peccatore 
fòla  penitenza,  quando dilTc.  Txni-  lafciar  il  peccato»  & abbracciarla-» 
ttntiam  agite . Fate  penitenza  de’ vo-  pcnitcnza.Tcmendoil^an  Fatriac- 
ftripcccatì»pcntitcui  delle  commef-  caAbramo,che  per  cagton  della  bel- 
fc  colpe  » mutate  vita.  Tcenitentiam  Iczza  di  Sara  fua  moglie  non  li  foflc 
agite.  Dou’ è da  notare  , clic  parlò  toltala  vita»diede  ad  intendere  a tuc- 
colì  indcfinitamente»dicendo . Fate  ti  i Cittadini  di  quel  pacfe,di  eflcr  fux 
penitenza ,fcnta  rcftringcrfi  a tempo  forclla  . Fu  riferito  al  Rè  Abimelech» 
determinato ,pcr  darci  ad  intendere»  che  nella  Città  era  capitata  vna  Dó* 
ch'cpcr  la  neccflità  grande»  che  di  nafbrafiicra  di  cfìrema  bellezza»  il 
quella  habbiamo»d’ogni  tempo , &C.  quale  mandò  i fuoi  feruijc  fe  lafè  có- 
ogn'hora  fi  deue  fare . durre  i n cala  ; ma  come  piacque  a-» 

Tanto  nectITaria  > che  ragionan-  Dio  fu  impedito , che  non  potclTvi 
donc  vna  volta  il  Benedetto  Chrillo»  pregind ìcare al fuoihonore  «.perche 
c volendoci  dimollrare  la  neccllìtà  » rilfefla  notte  li  comparue  Dio  , e lì 
che  n habbiatno»diiTe  quelle  tremen-  minacciò  la  morte,  perche  iiauca  tpl- 
de  parole»  regiftrate  in  S.  Luca  ai  de-  to  la  moglie  a quel  foraftiero,  fe  noò 
cimo  terzo  capo.  Nifi  pamtemiam  la  rimandaua  di  fubito. 
egeritis,omnes  fimiliter  peribitit,  cioè  Eieusadjfbimdccb  per  fomniumden> 
fe  voi  non  farete  penitenza  de’:  voftri  3e,&  attilli:  Enntorierts  propter 
peccati,  e delle  commelTe  colpe, tut-  lierem^uamtultfti:  babetenimvirum^» 
ti  morirete  di  eterna  morte.  Qui  è Sbigottito  il  Rè  delle  diuineminac-  ^ ^ 
da  ponderarli  quella  parola  K»/»  la  eie,  s’alzò  da  letto  in  quell’ horaap- ' 
quale  ci  dimollra  vna  neceUìrà  non-,  punto  di  mezza  notte»  fi  fe  chiamare 
folamente  di  precetto»  ma  di  mezzo  Abramo,elirelhtuilamoglfe. 
ancora.  E voleiiadire.  Nonvièal-  tmq-,denoSecSfurgÌs.4bit»elech,v<h 
rro  mezzo  per  entrare  in  Paradifo»  cauti  omnes  feruos  fuos  ; &locutusejl 
folo»  che  la  penitenza . Quindi  c»  che  vniuerfa  Merini  hac  in  auribus  corittime-  - 

in  tutta  la  Scrittura  fi  vedcincaricar  runtq;  oninefviri  valde . Grancqfaè 
grandemente  a non  douerfi  procra-  quella  N.  vn  Rèdi  Corona  Icuar/ìdi 
Uinarc  » ma  farli  lubito  lènza  punto  mezza  notte,e  mettere  in  fracaÓbil 
indiiggiare  . Palazzo?  nó  vi  era  tépo  fino  al  Tardai 

Nuou.i  Sdita  di  Concetti  Del  Calamaio,  Dd  giorno? 
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giorno? Ah  poteua  dire  Abimelccb . 
Si  tratta  di  Calure. c voglio afpcttarc 
.(ino  a domattina?non  fia  mai.pcrchc 
noi  intcndcflinaocflcr)  pazzia  degna 
di  mille  catene  di  coloro,  clieritro- 
uandofi  in  flato  di  peccato  mortale 
diftrifeono  la  penitcnza.non  accor- 
gendoli del  grauc  pericolo  > che  li 
fouraflj.  di  perder  1 anima» 

Leggete  nell’  Efodo  all’  ottano^ 
8».  chetrouaiete , vna  delle  gran  piaghe 
con  ctK  Dio  flagellò  l'Egitto  furono 
. tetani,  in  tanta  abbondania  > che  il 
(acro  Tetto  dice  » jifemiamt  rant, . 
.^operkrtait  tot  am  terram  ^e^ypti. 
Tutte  le  piazze,  tutte  le  ftradc  .ratte 
le cafe.  rotte  le  camere,  fino  i 'letti 
•oue  donniuano  erano  piene  di  rane» 
Se  voleuano  bere,  gli  faltauano  le  ra» 
ne  ne’  bictbieri.fe  voleuano  mangia- 
,fe.  èli  faltauano  ne  i piatti, fe  voleua- 
no dormire  gli  faltauano  ik  i lettirin 
fttti  và Ibflopra  rotto  l’Egitto  ,mof- 
-.moranoi  gridano , efeiamanoivaf- 
•falii  controdi  Faraonc.vioneMosè, e 
niofsa  a pietà  di  quel  gtadiflimo.fia"> 
geBo,  gli  dice»  Qcnfittuemihitcmpust 
quando  deprecar  proto, vt  abigatuur  ra- 
né  a te r&  ab  omni  ^egyptb.y  eóiFa-’ 
raonc.quando  vuoi,  ch’io  facci  an- 
Àir  via  le  rane,e  ceflare  quefla  gran-, 
-pftfea  dell’  Egitto  ? Sentite  che  gU 
« JjMlr  t?(ponde  l’empio  Faraone.  Deprecai 
<»  fcwii  wml  ertff  . Ohviètempo.ilfaraidi- 
iw»  mane  » O*  patzo,ò  cieco  ( dice  San- 
t’Ambrogio)  feiafflittoda  slgran^ 
piaga.doucriuoltigli  occhi  vedi  ra- 
ne,nelle  ftrade  rane,  nel  palazM  ra- 
ne, nella  inenfa  rane, ne  i piatti  rane, 
nel  letto  le  fchicre  delle  rane;  dou^ 
ftt  a mani  giunte,  & a ginocchia  pie*, 
gate.ftringere.  nonchefollecitarc. 
Orzare, non  che  pregare  Mose  . chc^ 
rtriiouairiioratoglicflc  le  rane  .òc 


induggi,  e diflèrirci , e rifpondi  » De» 
preoamini  craf,e  dimori  uno  al  dima- 
ne?© perHerfrt,qux  feelclia( dice  Sant’- 
Ambrogio)non  bodie  dixiSliJed  in  era» 
ftiHumÀiffersi  nam  melius  tflet  continuò 
òterecederemMum.Hoiqaefìsi  ceci- 
tà quefla  pazzia . quefla  infcnfibilità 
di  Faraone  ( dicono  Beda  venerabi- 
le, e S.  Gregorio  Nifleno)  ci  rapprc- 
fenta  la  cecità,  la  pazzia  . e l’infenfi-  "*  g* 
bilitàdeglihuomini,  li  quali  com-  g 
mettono  di  continuo  cento, e mille-»  n//  */o 
peccati»  Sanno, che  fotio  circondati 
(lion  come  gli  Egitti)  di  rane  ) ma  difi- 
peccati  mortali.e  Dio , come  faccna 
Mosè  con  Faraone, gli  oficrifce  la  fua 
gratia.c  vuole  liberarli  , epure,  che 
cofa  dicono  quando  li  vicn  detto  . 
che  faccino  penitenza?  Dircmo.fare- 
mo.dimane.l’altra  fettimana . l’altro 
mcfc.O’  grà  fatto  da  reftar attonito  ! 

Ogn  vnqfdice-FiloneEbreolflupifce 

alfentire , che  Faraone  può  da  Mok. 
effer  liberato  fubito  dalle  rane.e  dif- 

fenfcealdimane.&ogn’vnoènell'i-  ^ 
fteflòcafodi  Faraone  ,cput;eniuno 
s’ammira  di  fe  fleflc>.che  non  folo  di- 
ce» Cras  conTaraone.ma  prolonga 
imefi,&anco  gli  annuSéti  peccato- 
re, che  ti  dice  lo  Spirito  Sóto.  Nc  g/o- 
rierisincrafiinum»  Sopra  le  quali  pa- 
role dice  Lirano.  IdeUtmpusfuttou, 
treieusiniUo  fatere  nu^na.  Lafcia..  in 
quefli  huoni-propofiti  di  dimane . c ite. 
l'altra  fettimana  . perche  ti  potrebbe 
venir  vna  morte  repentina , vna  feb- 
bremaligna.chetipriua  del  difeor- 
fo.vna  goccia . che  non  ti  lafcia  par- 
lare, ccofi  morendo  te  nevai  a cala 

del  Diauolo  a penare  iuieternaméte. 

Non  fece  cofi  Zaccheo  N»  poi<^ 
vogliofo  di  vedere  il  Bonodetto  Chri 
tto,  c non  potendo  per  efler  di  flat^u- 

ra  molto  picciolo,  c la  gente,  die  fe- 

guiua 


.Ediitehza. 

l^iua  ilSalaatore  in  gran  numera*  rekiuiSjinqM»tSttimsfntSttseftutitù» 
corfc  veloce  ad  vn’  alloro  vicino  ,&  Và|)onderando  rifteflo  Agoftino 

fui  fai  ito , da  quello  (laua  mirando  a quelle  parole  « che  diflè  vna  ypiu  il  s Antuf. 
i9>  fuobdraggioilpaffeggiante  Signo*  Benedetto  ChriAo  in  San  Matteo  al  /«r.  no. 
tc>Et*tcevirnotmiK2atheus{ÀKeS.  A;ttimocapo.  Tklfate»&-  aperietttr  ^ 
luca)tJ'  btefrincepserat  pubìicmorit  Hobit,-  Picchiate  pure  ia porta  «che 
■^ipfediuest&^u4trebatviderelefuntf  vi  fard  di  fubito  aperta.  Indi  a poco 
^uts  effetti  non  poterai  pnt  turba^uia  propofK  la  parabeda  delle  dieci  Vcr- 
fiatwa  f^iilustrauEtpraciarrfnsafce^  gtni«  cinque  ddle  quali  erano  pna- 
dit  in  arborem fytomorunh  w -vtderet  eu  denti«  e l’altre  cinque  flolide«  c paz- 
^ia  indeerat  tranptmus.  All'hora il*-  ze.  non  hauendo  olionelle 

• ' Saluatordel  Motùlo  delìderofo  della  loro  lucerne  « lo  dimandarono  alle 
(àlutedicoAui.glidiflè.  ^pnàcMÌ.PattuiaMtemprMdentibutdi- 

^mamdefcende-.tpùahodieindomotua  xenmt  : date  nobis  de  otto  vtfkn  »eptitL» 
eportet  me  manere . Etecco, che  ìdl.  lampades  noftrAextingnmHr;  Rifpo- 
’ vnfubito  Zaccheo  fcefe  a bado . Et'  fero  le  Vergini  prudenti . Ite  ad nen- 
fiSìinans  defcendit.O'  bella  corrifpon-  dentesi  & emiteuobis , Andiate  pare 
denza.ò  frettolofa  chiamatajò  pron-  a-Conipraruelo; s’inuiano  queAe me- 
ta rifolutione  1 poficiache  diiuhJto  {chine perprouederAdiolio,&ecco. 
'condufle  in  cala  foa  atSalnatore«oue  in  queÀo  mentre  viene  lo  Spofo  ^en- 
appcna  giunto  gli' dide.  Eccedami-  tra  nel  conuito  infìeme  con  quelle. 
dhiM  to»orar»»Bcori(»i,Do»»»»e-,</oicinqueprudcnti«ch'eranoapparec- 
pauperibusì&fìquHtalkjfumdefrau-  chiatc,e  {ubito{?lerròlapoixa.  Et 
dam,  riddo  ijuadrupium . Signor  mio,  quafarataeranttintraHcniHt  cum  eo», 
dice  Ciclico , io  (onrifoluro  (tì  dare  i^claufacllianuai  In  quello  mentre 
ilmioa’poucri,  e di  rendere  quattro  ecco  venirle  Vergini  ftolre,  Jc  quali’ 
vòhe  più  a chi  hauefliì  tolto  alcuna^  cominciano  a picchiare  la  porta,  c ••  x 
cofa.  Che  ftrauaganie  mutaiionc  è dire.Con»w,  Domine , aperi nobit . Le  ' 
quella?  Vn  Zaccheo^h'era  por  trep-  vicn  rlfpolloxhi  fiere  voiìNefdo uot. . '■* 

. = poauidodeiralmiibenidiora  delle.»  DiceadeiroSant'Agollino.Signore,. 

“ **  proprie  facoltà  è diuennto  correlo  che  quelle  cinque"  Vergine."  fiano 
iiChtyf  difpevhtoTt}  yndehitcfubho  exorta  fciocche.e pazze, per nonelTérfi prò- 
ieu  mutano  ^(dice  ferifoPomo^  ex  pte-  uedure  dolio  non  Io  niego,  madal-- 
nìuntia  mpronffo  acreferatà't  nfde  fi  'l’altra  pirte  mi  par  che- lìano degne 
feftinatisuo€autr,ftfimans  defeenditti  dì fciifa,  perche  andhrono  per  com*  '"  '• 

Salut domili huicfiillai fi.  Qoin-  prarlo:epoiSignofe,uonhauete  voi: 
di  Sant'  Agoftino  elbrtando  ciaTcun  detto  poco  fà  ^ Tnlfau^i  & aperietut 
di  noi  a mutar  vira, & abbracciarla  uobii?  Come  dunque  adefio  le  dite 
penitenza  adeflb  mentre  è tempo,  Nc>io«oj?£  vero(dtccSàc’Agoftino; 

^ice. Emenda igitmfrateruuamtuam  che  il  Benedetto  Chrtllo  promife 
dum ttmpus datar ^ impioranuncàuxi-  aprireà chiunque volcfTccntrarcjma. 
hum  diumum . cùm  ìocus  •daiur  3 fitto  il  difètto  fiHoro  , che  furono  tarde 
TiHiic  dum  lacrimis na-intenluditur uim'.  ad  entra re,perc he diceS.Matreo.Nek 
ttalipamteutia^ifferro^iimbocintìpo-  wjfiMdueròuenmit;c>  reliqua  rtrgS.. 

Dd  a nesii 
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rij.20  Penicctiza.' 

«rf.'oae  Raggiunge  la  Chioda  inte^  pcoaafUnandoIa  penicéza  di  hoggi 
lineale*  fafn*nfaaiittut\am  . Pur  in  dimancygnarcla  che  nóreiii  burla- 
troppo ur^  fon  Tenute  * douendo  to*e^ndodoppo  vorrai  per  gioflo 
eglino  cfletfoliccitOi  e pronte  come  giudicto  d’iddio  nó  polii  farla;e  coli 
l’ altre  cinque  prudenti  j però  con  ra-  effendo  dimandato  da  tuoi  amici , e 
gione  furo  no  efclure.ni//<ve  * tir  ape-  parenti  .Vuoi  cófefiarti*  e riceuerc  i 
irietvrvobii(  dice  Agoiitnojnwir cùm  (ànci  Sagramcci della CbiciaPnóbab- 
tenput  tfi  mùferuordta  » non  tutu  tUm  bi  da nfpoadere come  quelgiouanc» 
•tempus  erte  tiifittis.  li  S.  Gregorio.jQMt  d iccdo.Nen  pofjum  m»  polsi,  e così  te 

• tempus  emgrua  pamtentta  perdit  Jru~  ne  morirai  di  eterna  morte.Scnti  S5- 
fira  ante  R^is  tamtam  cum  prfcthus  ve-  t’Agoftino  come  lo  dice  chiaramcte. 
nit^xemplumxlefatHis  y irgimbus  eia-  Ertt tempus ^peccatorvelitpamttrer 
mantibus.  Damme  Domine apmnobu,  ejrnenfmterit^  Verràteiupo quaqdo 
cutbus  rtfponfumfuis ..  .Amen  dito  vo-  il  peccatore  voni  pencia/ì^  non  po- 
■ìis.  Vtlcuvosj&elai^eft lamia-  tMiSlitstgietneCì  t-Spia(}uaHdo.po- 

• Hocachedicipeccatofc^rpettilì-  tuitnoluit,t>rproptir,  malum  velie  per- 
no all'vlrimo  di  tua  vita  a far  la  peni-  didir  bonuntpofse»  perche  quando  po- 
teBza?fei fpedito* fenti bene . Nork^  tè commodamente farlo, non volfe» 
dico«chefcfaraipeni{enza*lddioué  e per  cagione  del  mal  volere  perdet* 
«’babbia  a perdonare>madico,^  (a-  te  il  buon  potcre;petòfìsfotzi  ogn’v- 
là  diificile  a farla  in  quel  tempo.Ccdì  no  di  far  la  penitenza  mentre  è fano> 
parche  raccetmadè  lo  Spinto- Santo  (è  vuole  ckrouare  la  milétkordia d- 
acir  Eccleltaftico  al  decidi' etuup  Jddio,alcrimente  moriràimpeniten- 
capo-.  .Ante UHguotremadbibe medici-  tcjc perderà ranima,& il  corpo.  It 
nam.  Spiega  Vgone  Cardinale -\Ante  ideo di/rf2(^nu^oocbiude Sant'Ago^ 
Ltnguorem  mortis  , aihtbe  nudicuìatn  Qóno)Q^icumquexMdtmuemre  mìerir 
pemttnia  vulneribus  ptecatotim  tuo-  cordtamDei,  famtsagatpxnitemiamin 

faculoiVt  famts  efie  valeat  infuturo. 
E voleva  dire.Pcccatore  fi  penitcn-  Rifènfce  Plutarco , che  vna  volta 
2a  de  tuoi  peccati  auanri  * che  ven-  fi  crafatta  yna< congiura  concro-.Arf- 
fhilamoite,  perche  all’hora  non  la  cbia  Tiranno  di  Tebbed’efTcrgU  toj- 
•poerai  faeCjC «ofi  tsfUrai  ingaiwiato.  ta  la  vitarvn  fuo  caro  iuuice  Emco^có- 
Mi «cordo  al  propofitoifU  haucr  làpeuodcdel  tutto,  fpedìfabito  vn_. 
letto  va  ftupenda^no  * rlifEÌcorfia  corricracó  vna  lettera  nella  qgakfa- 
Galeno , di  wn  -CiiÓ'Mtic  infcrKip*al  ccalo auuifato  piirualmctc  della  coi>- 
quale  per  non  cfleegii  flati  appaltati  gjura*dc’  cógiurati,dcl  ou>do,e  d’o^ 
limadic*nie«iaK:rnp^fuo,qtM«do  gn.’altracofa,chealui  haurebbe  ii^ 
il  corpo  hauea  vir«i,e  forViefruadet-  porta»  la  vitale  ^ffc  al  corriezo  <^ 
li  poi  dati  a tempio'», eh’  era  diuenutp  arrhiato  da  Arcbia , c preicntatoli  la 
languidoun  modo.chel'infcrmodi-  letterale  faceffcauuemto  ,chcl«&- 
coiu.  Nonpofumynonpo/fum’ Non  geflc  di  fubitoquanm  pi  quella  li  vc- 
poffo  prcnderl)cuandaaIcuna>leoatc  niua  auuifaco , Coli  fece  il  corrreftu 
viaognj«#fa,feoemorì-ilpouerino.  li prefentòlaicttera^.dicendoli, che 
Scisti  U tua  peccatore  >tù  ebe-  vai  d9nad<^c'^ccla-(ubito>percl^^ 


S.Ang. 

rr.fi.tk 

ttm. 


rtmtsrr, 
m Afttc. 


> penitenza  42» 


ttHtHicofe  importanti.  Stria  conti- 
net.  n buon  Archia  riccuctte  la  lette- 
ra* e come  fi  ritrouaua  inconuerfa- 
cione  coti  altri  amici  banchettando 
(c  forfè  ancora  in  cópagnia  di  qual- 
che Donna  dishoneftaj  non  voi fe 
leggerla,  penfando  , che  fe  vi  fofle.» 
qualchemala  nuoua  * non  fi amateg- 
giafle  la  fetta- *Tc^aripofc  infkccoc- 
ciacon  penfiero  di  leggerla  poi  fini- 
to io  Tpattò.  Lcggeeeia  pure  facra^ 
Maettd  ( foggiunfcil  Corriero)  per- 
che il  negotio  importa  attai,  fi  tratta 
di  cofe  in>portantiirwrte  » Seria  eonti- 
net.  Che  vi  penfatoN.  cherifpon- 
deffe  il  forfennato  Rè?  Seria  in  crafti- 
fium.  Si  leggeranno  domattina  le 
cofe  importanti . Ma  che  occorfe? 
per  cagion  d'vna  congiura  fatta  con- 
trodi lui  * fù  vccifo  l-’  illclfe  notte , e 
rettò libera  la  Cittil  di  Tebe  dal  Tuo 
Tirannico  gOiicrnO'.  Che  voglio  di- 
re per  qoeflo  ? Vedi  bene  peccatore} 
che  il  Dianolo  ha  fatto  congiura  cò~ 
tro  dctlCM^na  tua>,e  d^ilrffalcaria  all'- 
improuifo  jctrouandoti  in  fiato  di 
colpa  mortale*  e nemico  di  Dio,  có- 
durti  a penar  fece  airinferno*  Scio 
come  indegno  Ambafeiadore  d’id- 
dio, ti  dico , che  fi  tratta  di  cofe  im- 
portanti I fi  tratta  di  perder  l’anima* 
& il  corpo,di  cfler  priuo  della  gloria. 
Seria  comnet.  Legatiotte'‘fu»gitHur  pn 
Ctr  t voglio  feruirc  della  pa- 

' rota  di  Paolo  Apottolo  ) tamqui De» 
exhortante  per  nos.  Non  mi  ilare  d 
dire  con  quel  Tiranno.  Seria  in  Crafti- 
num . Che  quette  cofe  importanti  fi 
vedranno  domattina*  chelapenité- 
zt  fi  fatd  vn’altro  giorno  , perche  il 
Dianolo  vcciderà  l’anima  tua,  mercè 
alla  congiura  * che  contro  di  ella  hi 
fatto,  e coli  anderi  a penare  infieme 
có  lui  per  tutta  rcrcrniti  nell’inferno^ 
Nuoua  Seiua  dt  Confetti 


E perche  crèdi  tU,che  il  Santo  Da- 
uid  prega  Dio*chegIid(>nfpcnncdi 
ColomÌM*edicc. 

nat  ficut columbi  i Chiede  pe  nne  di 
Colomba*  e non  di  corno,  dice  Sant* 

Agofiino  * perche  il  coruo  vfd  dalf-  s.Ait£.,m 
Arci*manoh  vlritomòmaipiù.ela  p/.  J4. 
Colómba  febene  ¥fcì  ritornò  di  fubi- 
tópérinfegnarateadeflèr  non  cot» 
aomaColomba^efetJrt  volta  per  il 
peccatoti  parti  da  Dio , ritorni  a lui 
di  (obito  con  la  penitenza*  a Itrimeti^ 
te  feti  la  tua  rouina  . Coli  ti  auuette 
sant-’ Agoftino*mcntre dice.  Quarti»  *■ 
corripisiquando  tnutaris  i Crastnquit, 
Eccequotiesdicis , cras,  eros  faO^t  et 
toruMS  ; Ecee  dico  tèi  cùm  facis  vocem 
corMÌnam,occumt tibi  ruì»a,Ham  illc.» 
coruuscuiusvocemimitaris,  exijt  dc-» 
arcarti  nonredtjt . 

‘-•Aggiungete  a quanto  fi  è detto • 
èhcil  peccatore  ditferendo  la  peni- 
tenza fino  al  fine,  per  giutto  giudicio 
di  Dk>,ne  meno  in  quel  tempo  haue- 
ri  penfiero  di  farla  ì ‘Nel  primo  de 
Rè  al  decimofettimo  fi  legge.che  sfi-  i.s»/.!/ 
datili  a (ingoiar  certame  il  pattorello 
Daiiid  con  quella  gran  torre  di  car- 
ne del  Gigante  Goliat,  non  con  altri 
armatura,  che  di  vna  pietra  fcagliati 
dalla  fionda*  il  valorofo  Dauid  andò 
a colpire  nella  fronte  dcli’orgogliolb 
Gigante*  con  tali  forza  * che  fpezzato 
l'elmo*  c follo  infieme  li  s’aiiille  deiv 
tro  il  ceruello , e cadde  con  la  faccia 
in  terra  vccifo*e  morto . Et  iufixus  <jf 
lapis  edicc  il  Sacro  tetto^in fronte  ciuf,  *• 

&cectditinfttcim  fuamfupertetram*  1*^* 

Entra  qui  il  Dottiflìmo  Abulenfe  , C 
dice  ; Come  vd  quello  ? fe  la  pietra.* 
fealagliata  dal  valorofo  Dauid  fd  di 
tanta  polTanza , che  palsò  l’elmo  , e 
1 otto  della  fronte  « c l’arriuò  fin  den- 
tro il  ccrueIJo:  * per  qual  cagione 
pelCakmato,  Dd  g cad- 


^22  Penitenza. 

cadde  conia  faccia  innanzi  ? douca  po attenderò  a Dio:  a’quali  fcntifCi' 
più  tofto  cadere  alia  fupina,  e dare  le  che  rifponde  Sant’ Agoftino  . Qjus 
• ' fpalle  in  terra,  non  gii  la  faccia?  fa-  écis  atntnsi^cuHammemadovulne- 

Mtcperche,  dice l’Abulcnfe? quello  re,poÌleaadmdicumparg»m:htHmi- 
maledctto  Gigante  gii  mai  in  vita-,  fer  tiefcis  qiuxi  vmus  bora  peccato  vul- 
fùahaucaalzatogli  occhi  al  Cielo,  nus  accipitur,fedvixlnngo  tempore  fa- 
' ' ' . mai  fi  ricordò  di  Dio,  mai  pensò  al-  naturi  T)mene/ubitancafabricula,irel 
l’altra  vìta,e  Dio permife, che  ne an-  morsfuperueniensrapiatt&pereat  di- 
comorendo  li  volgefle;e  però  ciwiiit  latto  , ^ luccedat  aterna  damnatio  * 
mfaciemfuapfupetttrram,  Qj^anon  Che cofa  vai  dicendo,  ò pazzo,  ef- 
fonfueuerathicoculos  adcctlumltuare.  clama  Agoftiao,  che  vuoi  godere  il 
Cofiappunto  quel  Chriftiano  , che  Mondoadeflo,c  doppoti  emende- 
mai  in  tutto  il  tempo  di  vita  fua  hcb-  rai  ? Che  vuoi  ferirti  con  la  fpada  del 
be penfiero  dell’anima,  giamai  pen-  peccato adeffo , e doppo  anderai  al 
sò  di  voler  mutar  vita.ef^ar  la  conde-  medico  ? fappi  , che  le  ferite  facil- 
*•  ’ gna  penitenza  de'  funi  peccati  « mai  mente,at  ad  vn  punto  fi  riceuono.ma 
fi  ricordò  di  Dio  , e de’  Gioì  giufti  diffialmcntc  poi , & in  lungo  tempo 
giudiciùaHifinepoiyenendoamor-  finfanano,ebcne  fpelTo cagionano 
te  , petniettcrà  Iddio , che  non  fi  ri-  la  morte;cofi  anco  facilmente  fi  pec- 
cordi dell’anima  fua,  néaUigli  oc^  ca.madiltìcilmentepoife  nefivera 
chi  al  Cielo , Se  inuochi  la  diuina^  penitenza , e quel  ch’e  piu  da  temere 
mifericordia  , nè  ^mao4i  perdono  all’impenfata  l'fauomo  viene  afialta- 
delle  Qommeffe  colpei  .e  cofi  kac  io  dalla  morte,  e fi  ritrouainganna- 
moriri con  la  faccia, in  terra /forac  co,edannato. 

, vna  beftia . ^ N-  » •! 

tL  tÀ,  oculoi  ad  calum  Iettare.  Senti  pò  che  opere  buone  mentre  Iddio  ti  ài  il 
Zttcnt.  ti  dice  Sant’ Agoftino  ,,  e fcriuelo  al  tempo,  fe  non  vuoi  alla  hne  ntrouar- 
coorc,c  ricordatene  Tempre . Verrà  ti  ingannato.  Senti, che  dice  a Dio 
tempo, quando  Iddio  permetterà pe^  il  Santo  Giob.Z)im;«e  me.vtplangam 

fuo  giuflo  aiudicio,che  il  peccatore^  p*iduUim  dolorem  meum:  quando . & a 
il  quale  inquefia  vita  fi  è feordato  che  tempo?  .Ante  quam  vadamMiór 
del  fuo  Creatore  . e Redentore , nel-  nonreuertaradterram  tenebrofam , & 
rhoradellamottefifcordidi  feme-  ^pertammortis  caligine . Hot  fe  vn’- 
defimo.  enkntdiet  quando  eit  »nee  buorao  cofi  Sàto  del  quale  difle  DiO , 
panitentiam  IkebH  dgfte  » tue  banis  chenoneratet  fimtUsm  terra  ; homo 
Meribut  fe  ah  atema  morte  poterutU  fimpUx,& reausoctimensDeum  , dr. 
redimere  : qma  per  cutttw  etiambac.  rr«dciii<»»M/o.Se  vn  Santo  coli  gran- 
ammaduerftonepeecatorMmoriensob-  de.che  tràmiHe  guai,iSt  fiagcUi , non 
Uuilcaturlat.qmditmvmretobUme^  peccamtlabtisfHÌt,KfaeA trcmàdiel- 
Dei.  fercoltodallatnortefcnzahaaerpri- 

Oh,  di  rà  colui . Io  non  pretendo  ma  pianto  i fuoi  peccali , e prega  Id- 
proluogare  la  penitenza,  ma  voglio  àio^dice.Dtmittemeutplar^amp^ 
godere  II  Mondo  vn’altto  poco,  pré-  lulum  dolorem  meum , che  cofa  far  de- 
dite vnalttopoco  di  piaoeKzedop-  ucvD peccatore,  che  hacoalumata 

» ; . • • • la 
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la  vita  in  ofefe  di  Dio  ? vno  che  non 
hàniai  faputo»  checofafiaimorc>  ò 
timore  di  Dio  ? vnok  che  tanto 
a commettere  vn  peccato  monalt-» 
quanto  a bete  vn  bicchiero  d acqua  » 
come  diilc  Giob . Qifi  bibit  fìcut  aqiia 
pùt^uitattv»  •.  Come  potrà  fperarc  di 
vincere  le  tentationi  hotrende  del 
Diauolo,  all’hora,  che  Tintcllctto  pet 
rinfcrroità  corporale  farà  più  ottene- 
brato, & i fenfi  piu  languidi , poiché 
in  vira  quando  era  piu  gagliardo 
non  (ippc  rcfiflcre  mai  ad  vna  tenta- 
tiene  folamente  ? e mailìme  , che 
il  Diauolo  in  quel  tempo  vfard 
tutte  le  fue  arti  , e glf'moucrà  la^ 
più  crudcl  guerra , che  mai  gli  fece  in 
vita  ? 

Non  differire  dunciue  Chrifliano , 

dice  S.  Bafi!io,la  pcnitcnaa  di  giorno 
in  eioTBOjperche  tempo  verrà  che  ti 
vrrouerai  in  vn  fondo  di  letto  abban- 
donato da  medici,  lafciato  da’  pa- 
renti , priuo  dclli  amici , c folamen- 
te cruciato  dai.  dolori  , tormentato 
dalla  febbre,  che  non  ti  lafciarà  pren- 
der’ vn’hora  di  ripofo;  accompagna- 
to dall’infermità  « che  non  fì  partirà 
fènzalcuarti  lavica;  Ohimè  cornea 
■farai  mefehino  all’hora,  chiti  aiuta- 
rà  in  quel  paflo?verranno  forfè  a rac- 
cordarti, che  non  ci  dimentichi  deli- 
la  pouera  anima  i figli  ? forfè  la  mo- 
glie,forfè  i parcnti?a  quelli  poco  pre- 
merà, che  tù  babbi  male  ò bene..  Te 
io  diranno  forfè  li  amici?  a quelli  par 
rcrà  troppo  duro  darti  quella  nuoua 
acerba , c dirti  , che  balda  morire  .. 
Te  lo  diranno  forfè  i medici  ? ma 
quelli  lìmotaranno-  ^ per  non>  farti 
peggiorare  ..  Chiamerai-  forfè  in.» 
tuoaiuto  giiAngeiiSanti?maque-- 
iHancoraffiggiranno.dalIa  puzza  de* 
tuoi  peccati.Tlvolgeraiforlèa^Dio«. 


che  tanto ofiendelH  invita  ? ma  eoa 
che  faccia  ? con  che  animo  ? egli  an- 
cora fariin  quel  tempo  del  Tordo: 
ecco  come  io  dice-.  QuiavocaHi 
rfHuiSìis,  extendi  ìHAiium  mtem  , & 
nonfnit  quiafptcertt.  E%Q  quoque  iil» 
inttritu  veftro  rideho.  Dirà  iddio. 
Ah  peccatore,  ti  hò  chiamato,  gri- 
dato, inuitato,  pregato  protcllato, 
minacciato , e tù  hai  fa^del  Tordo, 
però  con  ragione  mi  conoien ridere 
del  fatto  tuo.  Cosi  aprirai  gli  oc- 
thi,&  altro  non  vedrai , fc  non  diso- 
pra l’ira  di  Dio  vicina, di  lotto  ^infc^ 
no  aperto,  di  dentro  la  confeienza 
carica  di  peccati , di  fuori  intorno  al 
letto  le  fchiere  de’  Diauol^appareo 
chiari  a prender  l’anima  tiÉ  con- 

durla all  inferno  ; onde  gridarai  col 
Profeta . Circumdederunt  me  dolores 
mortis!  ^pericula  inferni , inuentrunt 
me . Hot  vedi  a che  pericolo  ti  redu- 
ci co'l  differir  la  penitenza  digiomo 
in  giorno?  Onde  ti  eforto  con  Sant’- 
Ago(lino,che  facci  adeffo  la  peni- 
tenza, ch’emendi  bora  la  vita, che  in- 
iiochi.  il  Dtuino  aiuto  ,e  cenamare 
lagrime  dimandi  al  Signore  il  perdo- 
no delle  toc  graur  colpe,  c non  diffe- 
rir la  penitenza  fino  al  fine,  che  non 
ci  giouarà  a nulla . £m  ndMigiturfrA- 
ter  vitam  tuoni  (li  dice  il  Sanco)<fàn 
tempus  datar  , implora  nane  auxilium 
diutmim.cùm  locus  datar  t fleto  nane  » 
dàm  lachrymis  non  intercluditurvioj  t 
noli  pcemtentiam  differre  ,.  dàm  hoc  iiu 
temere  umisàn  quo  tantum  eiusfruQus 
ellutiLs' 

Dice  di  più  ìrmedeffino  Agoflino 
alpropoficch,vnafcntenza  degna  di 
edere  fColpìta  nefeuore  d’ogni  Chri- 
fliano.. TYIodopra  ineffàbili  pictatefm 
nonfolum  noiadmonei  Deus , fedetiaUt 
rogai t ut  nos  a peceatis  mortiferit  rf uo- 
Dd  4.  .cemur> 
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tmus.  EcotKhìlOÒe^ou»4Mdiamus 
Uhm  dum  rvgat»  ne  nos  Mflea  non  an~ 
éattlU,dumindicat.  Maperconuin- 
cerili  piùc£cacementc,òpcccatori« 
che  difléritedi  far  la  penitenza^ditc- 
mi  in  eortefia , che  (apcte  voi  di  do- 
uereflcr  vninn  quei  cctnpo  futuro? 
Non  fi  vedono  ogni  giorno  tante 
■aorti  iaiprouife , repentine , e vio< 
Jenti , che  in  vn  ilkito  tempo  am- 
nuotano  t)  corpo,  e leppelifcono  l’a- 
oioia  nell'Inferno?  Mudato,  e non 


.sFcniteriza. 


vcntefimateirafopra  TEpifioIa  fecó-  f.cA*f/t 
da  a*  Corinti  » confiderando  quella 
trafenratezza  del  Chrifiiano , che  ap-  ^ 
poggiala  falute  eterna  a coli  deboli 
fondamenti  di  vn  forfè  * e di  vn’  Alle 
volte  jdifcorrediuinainentc  in  que- 
llo modo.  Qual foldato  fi troua, che  ’ 
andando  alla  guerra,dica.  Non  vo- 
glio al  prelcnte  fartellamento , per- 
che forfi  ritornerò  dalla  Batta^ia  vi> 
uo,,c  potrò  farlo  all'hora?  Chi  volen- 
do ammogliarli , dice . Voglio  acca- 


conceflo, che  fiate  vini,  che  lapete  di  (armi  con  vna  Donna  pouera, perche 


douer  volere  all’hora  pin>che  adello, 
«ffendorhumanavt^itd  tanto  va- 
Babde,  che  in  tutte  le  hoK  fd  tnuta- 
tioneda  vn  volete  ad  vn  altro  coo- 
ttado?  . 

Direte  forfi, che  non  (ari  co^c  (è 
foffecosìcom’andarebbe  il  negotk) 
della  falute  eterna  ? Ditete^chealle 
volte  fnccede  alttimente  , echeaUe 
volte  gK  huomini  cattiui  nella  vec- 
cinezzadioentano  buoni, e chealle 


alle  volte  coli  aicuni  (bn  diuentati 
ricchi  ? £ chié,che  fabbricando  vna 
cala  dica;vogIk>  farai  vn  fondametw 
to  debole,  perche  alle  volte  gli  edifi- 
eij  coli  mantengonfi  in  piedi  ? Tro- 
uafi  alcuno  cofi  priuo  di  feuno  #.  che 
appoggi  quelle  cofe,qiuntunque  ca- 
duche,e  terrene  a cofi  fragili  fonda- 
menti? Qujre  ergo  (dice  Grifo! (orno) 
cim  de  anima  tua,  u taqua  sternitate^ 
sonfìlmm  mi$  , imbealiioril/us  mterit 


volte  i grata  peccatori  fi  conueriono  fimdamemis,  fartaffe^  Sape , ’&Uk- 


alla  motte.  Eche,vooldire,allevolr 
ce,  quando  fi  erawadella  (alute  dcl- 
fAnima?  che  vuol  dire  , aHe  volte, 
quando  li  tratM  di  perdere, ò guadai 
gnare  vn  Dìo  > vn  Regno  del  Cielo, 
kvn’ctcroa  vita?  Eie  vna  loia  vol- 
ta oott  fuceedefie  cosi,  che  farebbe  di 
noi) in  fampjterno  ? Adunque  in» 
vn’Al  le  Volte,  in.vn  Forfiùn  vnacan- 
tO'.  peticololh  ioceneaza  , tù  vuoi 
mectere  ilmegotio  importantifiìmo 
At-ì>g  vita  eterna  ? E quello,  che  alle 
volte  (accede  ad  alcuni  pochi  per 


quando  poneus  ? meertis  ergo-  eHtntibkt 
te  ipfum  conmittU,j  Q^fi  volendo  dir 
re . b forfi  il  negotio  deiranima  tua> 
vn  negotio  di  burla  ? i esfo  d'anif- 
chiatlo^a  ventura  ? è fabrka.da 
fondarla  fopra  l’arena,  e da  mettetk 
petbale  vnFortd,  vnSapé  j.ro 
quando  eontigit  ì 

1 {i4a  mi  direte , che  il  buotviadrov 
che  (iconuerti  ncU’hora  eflremadcl»- 
lamorte  fi  faluò  . E vero  che  colhii 
fi  conucrtì,  noe  bifogoa  confiderare-, 
che  ilfuocafafdvn  calo  particolare;. 


priuil^o  fpccàle,  ni  vuoi  farlo  vo-  clae  non  può  farlènc  vne  conléguetH 
kr  per  fetnpre,c  tirarlo  in  conlegué-  aa  generaIe,.bifogna  con(ìderare>cfac 
aa  vniuerfale  ? Ocrafeuraggiue  >.ò  ^faluòconvnaconuerfionemirab^ 
■rafeuraggine  infinita  della  ptopeia  le,  accompagnata  daeroichc,&ec- 
kluce.  ^ celleHtifiuae.v»tùr  che  race  volte  fi 

$rCio.CiilofloinoReU’UemiIia>  troiano  ne  woricnti  afiuefatti  al 
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pcccato:Imperoche  coofetsò  U diui- 
nitidi  Chrifto,  quàdo  lo  vcdeua  fat- 
to burJa.c  fcherzodel  mondo . Con- 
fclsò  la  fua  innocenza>quando  lo  vc- 
dcua  giuftificato  in  mezzo  de’  ladri  « 
come  capo  di  malfattori  • Confcfsò 
il  fuo  Regno  , quando  lo  vcdeua  co- 
ronato di  fpinc  , c purpurato  di  San« 
guc.  Conlclsò  la  fua  grandezza  in  rn 
teatro  d’ iurinito  popolo , vedendolo 
Crocififfoj  mentre  Pietro  doppo  ha- 
uer  veduta  la  fua  gloria  con  tanti  mi- 
racoli lo  rinegò  tre  volte  nel  palazzo 
djCaifi.  Màfopratutcocdaconfi- 
derare  il  tempo  fingolare,  in  cui  ot- 
tenne quella  gratia  tanto  fegnalata , 
che  fii  il  tempo  d'vn’  infinita  miferi- 

I»f.  22.  cordia  j e però  Chrifto  glj.diffe.  tìo- 
dk  nucum  tris  m Taradr/ó.-quafi  voJef- 
iédire.  Vn  tanto  beneficio,  tu  tan- 
to lume,  vna  tanta  lede,  vna  talefpe- 
ranza,  vna  tal  penitenza,  vng  tal  gra- 
tia d'intrpdurti  dopò  tanti  misfatti 
in  Paradifo  ti  fi  concede  hoggi, 

Hodte , cioè  in  quefto  giorno  : che 
i Cieli  acatarattc  aperte  fgorgano, 
edjluuianola  Diuina  mifcricordia., 
fopra  la  terra<H<>d<e.liK^<~fto  giorno, 
che  s’ aprono  le  vene , & il  petto  di 
Dio,perrifanarco'liànguc  diuinole 
piaghe  di  tutti  i peccatori.  Hodie.  in 
quefto  giorno  , che  fi  Tpemivo  lo 
pietre  ,c  piangono  per  compaftìoM 
di  Dio  morto  tutte  le  creature  inlèn- 

> libili.  Hoggr,  che  il  Rcdentordel 
Mondo  nel  banco  della  Croce,  sboc- 
za  la  paga  del  fuo  fangue  a Dio  per 
la  redentione  deU'humano  cattiugg- 
gio.  Hoggi,  hoggi  in  sóma,in  quefto 
giorno  tanto  (esalato  ti  fildqucfta 
I gratia  fingoIare,la  quale  in  altro  tem 
po  non  ti  farebbe  fiata  cofi  faciimcB- 
te  concefia . 

Molti  piglianoi.  temeraria  confi- 


denza deirefcmpio  del  buon  ladro» 
che  nel  giorno  dcU’humana  reden- 
tionefi  (aluò  : & io  mi  fpaucnto,c 
tremo  col’efempio  del  cattino  ladro» 
che  nel  medefimo  giorno  della  rcd&> 
rione  fi  dannò.Ohimè  chi  non  fi  fpa- 
uentafic,  c tremafie  in  veder’  che  due 
huomini , eh’  erano  fiati  indiuidui 
compagni  nella  vita  , ne’  latrocinijjC 
nel  fupplicio  della  Crocc,nella  mor- 
te fi  feompagnino . e fi  diuidano  nel- 
rifteflb  luogo  del  Caluario  per  con- 
trarie ftradc , l’vno  per  la  via  del  Pa- 
radifo , c l’altro  per  la  volta  dcH’In. 
fcrnolChi  nò  fi  fpaucntalfc,e  tremaf- 
fe  in  vedere  vn  moribondo  , al  cui 
letto  alfifte  Chrifto, ani  cui  piedi  fiala 
Beata  Verg.  Madre  di  Chrifiojdinàzi 
alli  cui  occhi  muore  il  Saluator  del 
Mondo  colie  braccia  aperte  Alenato, 
e futfceratOjC  diluuiato  di  fangue  per 
lafuafalute,echenonficonuerta?  . 

Torno  d dire,chi  non  fi  fpauentaP 
fé  in  vedere  vn’Momo  di  carne,  con 
vn  cuor  di  ferro , chenel  tempo,  che 
trema  la  terra*  che  fi  rompono  i fallì, 
che  s’ ofeuta  il  Sole  i che  il  Centurio- 
ne glorifica  Dioiche  il  compagno 
il  corregge  , c fi  conuerte  , che  le 
turbe  piangendo  , fi  partono  dal 
Caluario, penticoóel  commelTo  er. 
rote.  Egli  a tutti  quefii  colpi  infeii- 
fibile,  in  faccia  di  Chrifto  CrocifilTo, 
e dcMa  -Viirgine  Madre  » che  douca 
forfè  eforcgflo  a beo  moMi^impeni- 
tente  , indurato  , kicontrito  fé  ne 
muoranel  peccato »cdifccnda  dalla 
Croce  all’inferno.  Qixfto  dicomi 
^uenta , e m' atterrifee  molto  piò , 
che  non  mi  dd  baldanza  la  conucr- 
fione  con  la  morte  del  buon  ladro- 
ne.Il  che  non  fi  dice,perche  i pecca- 
tori , c’  han  trafeurata  la  penitenza 
horoui  tutu  la  vita  ; nella  morte  fi 


1 
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ma,  % icc!ochc  noo. 
^ anifchmo,  oc  fi  ajnfidino  tanto  io, 
iquefti  efcmpi  fingolari,  che  la  diffix 
«i  (cono  io  luogo  coi\did)biofi>  euen» 
mentre  pofibno:  farla  in  tempo, 
t^ortuno , con  ogni  ficurezea. 

5 Non  efler  dunque  psuoo,  noftcÉfcr 
^teco  peccatore jChe  facci  il  inaie  ho-- 
aaierirerbirlbeoealfitie.'.e  poifibi*- 
-le  Tei  Chrifiiano>dc  hai  il  lumo 
dtllafcdc,eift»diccrto,chc  la  pèni- 
lenza  tania  'é  pertcolofa  aflai , e pure 
noi»  «c  ne  cori  »,  ma  fiegoi  sfrenata- 
mente  dfodisfare^  quanto  ri  detta  il 
fertfo  ^ Dou’  è , nOn  voglio  dite  il  ri•^ 
mordi  Dio«chesò «chequefio  non 
l’hai  , mi  almeno  li  timoc di  non-» 
perder  l’anirm.E  poflìbileche  il^Kc- 
catoti  hd tolto  iamaniera  il  eeruek 
lodal  capouihetiai  vn piede  neil'lnr 
terno  jepure  nonteiiaunedidicofi. 

Sran  perìcolo  nel  quale  ri  troni  flan- 
a in  peccato  mutale  I Non  afpet- 
tare  fratello  nell’vlrimo  ditoavita  di. 
far  penicenaTa^lla  addio  *.chn  riè 
conce  fio  tempo;  e pcofa.  che  vna  fol 
tolta  hafda  morire  > eooo  hai'  altro. 
<'  «hevf/animad«0ÌQ£Fàitaperi 
il  Cielo  » Perà conchiudo.  . 
con  S.  Bernardo.  Me 
S.»r,fir.  , ^ diffèrkms  frdr 
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DELLA  WE^SEffEniANZA 
' S/m  ai  Firn  neLten  operarci  « 

' per  effer  ficm  della  pro-^ 

pria  folate-»  «.  > 

il 

PINGESI  al  Tuono  della 
tromba  j ò d'altro  fegno 
dtfiiitaro  vcrTo  il  defti- 
i nato  luogo  pere  ófegui- 
re  li  paiioj  con  si  veloce 
paffo  vn’accorto  corridorcjc he  quali 
alato  par  che  verfo  quella  volta  ne 
voli  non  che  frettolofo  colà  necotra; 
ma  Teauuiene^che  prima  di  giunge- 
re al  termine  indebolito-  alienci  egli 
ilcorfojflìancovilmentefifenni.chi  ••  l 
tioh  sà , che  tran  facendo  altrimenti 
acquino  del<  premio , fi  trouerà  ha- 
uere  Tpeio  in  vano  quella  fatica,  che 
oelprineipio  del  corfo  am  sì  vigoro- 
fo  moto^  egli  fi.  prefe  ì.  Si  mnoue  il 
Chrifliano  con  vclocifilmo  pafio  per 
la  Orada  ddla  làluce  «ahlacqutfio  del. 
palio  ne’ iefori  cel^  r^fto» maj». 
s"egli  non  pnofeguifce  il.  corfo  «.se» 
pe^iKtra  iF^no  al  fitra  della  vitarant: 
ta»e termine diquelto, nera  folonon 
afieguirà  ia.fopranatQra)  beatirodi- 
nc,  prèmio propofto,  ma  anche  Ca- 
là  iràctatìt  al.  vento  quanto  fino  i. 

^«za  fttadaoerreà),  e quini  po&i». 
fcrroanttofi’»  hàfoffeito  tpetche  co* 
w dkeS.Gregorio.Inca/hfin  botmms.  Crrg.  i. 
agrMr,  fi  ante  vita  terminum  deferam».  *• 
/pm  0" fruirà  vehcker  emitt^  defi- 
td^friufquamadnKtasvmiat,. 

‘ Piace  non  è duWwo  N.  al  fommo . 
Eacitot  delle  colè  tutto  il  corto  dd- 
la  vita  humana  >.vuol  egli  in  ogni 
tempo  efferfcruito»md  polche  paf- 
ticolarmentc  richiede , è il  fine  > to'* 
'ueododilpofiOtcheconla  perfeuc-- 

ran- 


■ . Go:)gI 
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Y«nza  che  ne  i con/ìnì  della  vita  fi 
conipilce,  fì  paghi  folamcnte  da  noi 
il  prezzo  <lelia  nofira  falute . Sempet 
S.  ifidbi  ( dice  S.  indoro)  in  t/ira  bominis  finis 
F/mI.  6 4.  quitrenàus  ^ k S(nia  non  reffkit  qnJies 
ante  fnerimHt  DenStfedqitàUtàrcafi- 
nem  uiut  extiterimus . 

£ beila  è la  foniiglianza^cbe  di  ciò 
tu/tb  E.  AppofU  Eufcbio  Ecniflieno  doppo 
miffitm.  haucr  confirmaco  rificflb.  Spes  no- 
j.tU  ii0-  firn  omnes  in  tonfummatione  ,atqiK  in 
n*t.  fine  eonf^unt . Come  ( die’  egli)  pò- 
co gioua»che  nel  tempo  della  Prima- 
uera  i campi  verdeggianti  prometta- 
no buona  raccolta  « poi  nel  tempo 
deirEflate  per  qualche  improuifo 
auuenimcnto  nell’aria.ò  per  inonda- 
tione  di  pioggie  « la  falce  fi  adopera 
. . ' kfVano , c fcMa  frutto  fi  miete  ; cosi 

non  fi  reca  il  frutto  delia  iaJute  all’a- 
niiha  ».(é  nella  giouentù  vùicndo  ella 
bene , nella  vecchiaia  poi  con  copia 
di  misfatti  fi  troiia  priua  della  perfe- 
ueranza , perche  infine  con  quella^ 
congiunto , è affai  più  gradito, e pro- 
fitteuole  j per  efsere  elìal'vitimadi- 
fpofitione  alia  iaiute  • 

t.  E San  Girolamo  a perfuaderlo  ci 

pia.  ad  racconta  l'efcmpio  di  Paolo  , e di 
Fnriam.  Giuda.  TaulitsCdic’ egli)maléc4pitj 
(fi-benéfiniuit . lud*  Uudantur  exor- 
dia,ftd  finis  prodit'me  damnatur.  E có- 

» Autuf.  Sant’ Agoftino  cosi  fcriuen- 

fir.dfin.  If*i*sin^ponolatu  optimi  inee- 

ni>e.  tam.  pit,&  pefjimèfinmt.Vatdus  mali  ince- 
X o.  pitat^r  tamen  vas  eleliionis  dignè  voci- 

tusefi.  Eccoui  li  cafifeguiti  per  ac- 
cennare la  neceflìti  della  perfeueran* 
za.  Cominciò  a viuermale  Paolo j 
perche  le  mirate  la  AiagioUentù*la 
vedrete  ripiena  d'errori , fù  Tempro 
perlccutorc  della  Chielà  > & all'hora 
appunto  quando  fù  chiamato  dal 
AS»  9.  Cielo  • Saulns  adhnc fpiraus  pxbtir/tnt 


dr  cidis  in  Difripulos  Domini,  ma  guac 
da  il  fine . yas  eUSionis  efl  mibi  ijle,fù 
perfirùerante  nel  bene , finì  con  qiMl- 
lo,però  giuff  ificato  riccuè  quella  co- 
rona «la  quale  egli  ficfso  diceuaef- 
fergli  zipoRi^pofita  ejl  mihi  torona^ 

ìa/hfirf.  Giuda  cominciò  bene  fiì  di- 
fcepolo  di  ChriffoXegui  la  àu  dottri- 
na per  qualche  tempo , nudirperan- 
dofialla  fine  il  mefchino;  Laqueofe  uat.n, 
e perciò  refiò  dannato.  Sj 
codice  rifieli» S.Giroianoq.  ìtoiLg 
quiruntur  in  ChrisUaait  initut, fed  finet, 

perche  la  perfeueranza  è quella  coo>  **' 

la  quale  si  li  della  fallite  acquifio . 

Per  quello  comandò  Iddio  nel  Le- 
uitico  al  terzo  che  nel  Sacrificio  del-  lunlt.  p. 
li  pacifici  fé  li  ofierifee  tutta  la  codi 
dell'animale.  Offcrenide  pacificorum 
hoflia  facrifiemm  Domino , adipem , & 
eandam  totam.t^on  fi contentadima- 
dar  la  coda, ma  vuole.che  fia  tutta.Ee 
eandam  totam;con  dimandare  il  graf’ 
fo , c l'altre  parti  deH’animalc , a nin- 
na vi  pofe.  rof4»«,  fe  non  alla  coda  : 
fcmpliccmente  dimanda  il  grallo,pc- 
rò  la  coda  tuttaje  rende  la  ragione.  5. 
Gregorio.  Caudatn  in^Altari  o]fene  prf  arti. 

eipimur,vt  videlUetomncbonumquòd  '• 

incipimus, per fiuerann fine  compleamuu 
Gufia  molto  Iddio  quello,  che  in  fuò 
feruigio  fi  comincia , anco  fi  fiiiifca  ; 
la  perfeueranza  è quella,  che  fiima„p 
vuole,cbc  duri  fino  al  fine.  Cosìaa- 
co  lo  dichiaa  la  Chiofa  ordinaria,» 
dicendo.  Noicaoifse,  vcljàcere,led 
perficere  virtutit  efl  ; vnde  eauda  b(^td  oi»f-  *rd. 
iubetur  offerri,  '»  r*.  1 0. 

Il  foldato  non  mai  refta  Vittorio- 
fOjQe  riccue  li  palma  fe  prima  non^  ' 
compiTce  la  battaglia»  Guerra  , c 
guerra  lànguinofa  è la  vita  dcll'huo- 
mo»  mentre  che  (òpra  la  terra  viuc. 

Militii  efi  Vita  honinif  fnper  terranu» . 

Hor  ■ 
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Hotperrcftjn'tlncltore.^Uèncccf-  ctMbcmiKetdotimin^debcrefir- 
fiirioichcconUpcrfcueranza  giun-  miorts,^ confi antioresmfublim per^~ 
gk'il  fincfic  all’horasìjche  pomi  dirii  Sionit  quo  afcenderunt  prrmanereV&-  im 
▼ittoriofo.  CósldiceuaS.Bcmardo,  CrucequamintotomtM  jKMrfu  Mcepe- 
dicoié  W femiglianza.  P«r/J«cr<w-  Quafi volefle/dirc; 

tiàjMàmirfMvtrisgloriam^iofonam  perche  fono  Chrifto non  voglio  di- 
virtièiilms^rfus  abfqut  per/e«ernttti4,  fccndcrc  dalla  Croce  » per  i»fe'»nare 
nec^pM^aiviSoriam  »nec  palmam  agli  huomini  , che  nel  fine  dcuono 
coHfequitur  : che  perciò  affermò  lei  fo-  ftar  fermi  ,c  collanti  nel  colmo  del-  . 
racffercinuidiaradalnollroauucrla-  la  pcrfcttione^alla  quale s'incamioa-  * 

ho,  e cercata  di  efpugnarfi,  mentre  no,  e che  dcuono  pcrfeuerarc  in  por-  ■ 
che  a lei  fi  dona  da  Dia  la  corona  di  tar  Ja*.  Crocce  che  fi  pofetowì  le  foal- 
gra(litia,e  la  palma  della  vittoria-# . le,per  tutto  il  corib  ^a  loco  vita  ;e 
Sciat  diabolMm,ò  Chrifii  tntlet  ,faii  pa--  colui  » che  per  molto  te  mpo  baueife 
feuerantidimùdere.quamfolamnotit  À perfeaeraco  nel  ben' operare  poi  al 
Domino  coronari,  perche  fe  bene  l*àhi-  fine  lafcialfe  la  Croce  de’  trauagli  ^ 
maèdi  mote  virtUadorna,  non  fata-  tengafiperefclufo  de'beni  eternigli 
t»o quelle giamaimeritorie/e con  la  quali  non  fidonanofe  noni  quelli 
j^leucrànza  non  faranno  congiun*  die  perfèiierano  nel  ben' operare./^  Mat.io.' 
re  perciò  dilTeSant’  Ifidoro  parlando  perfeuerauerit  ufq;  infinem , hic  fdmtt 
appunto  della  neceflìtd  dellajperfeae-  mr.E  però  quando  tù  Chrilliano  hai 
rmia,‘SiilusperfeiieratttibMsjolumd4^  n*itatovita,elafciatiicattiuicoltu- 
tnr , non  enim  beatut  erìt  riui  bonum  fa-  mi, quando  bai  com  ineiato  a far  pe* 
cit,fed  qniperftHtranterfacit . HSanc'  okenza  delle  conunefie  co|pe,li^ui- 
Agollino  conchiuTe.  Nolite  quafo  lati-  ta,vd  innanzi, corri,arrinaj  altrimen- 
dare  me t(td orate, vt-Mleamut  ufqnt  ti  . THitMumanum  fuamadaratnm\  ^ fi 
admortemperfeiterare  f 'qdòniam  finem  & refpìciens retro , non efi  aptus  I{egn9 
wfinmDeus  attenda ìeChtifìodeffo  Dei- 

ìnpiàbreoerentenzadice.I^<4Mrem  Ildenaiodiumononfidiagliio. 
ferfeueraHeritMfqueinfinem,hì^ifafuiu  cipicnti,ma  a’perfetti , la  corona 
trit.  nonfiprometteaquelli,cbefoia- 

Quandoi  Giudei  diceuanoiChri-  mente  corrono,  ma  arriuano  alla 
Ao  crocififib.  Defcendat  mme  de  Cruce,  metd . Cbegioua  metter  vn  ferro  od 
&credemMsei , ^eua  àH’bora  egK  fuoco  per  infuocarlo,  c canario  pri- 
con  la  Tua  virtd  dKcendfcr  dalla  Cro-  ma  che  fia  infocato  ? che'  guadagno 
cesùlaqaaleeraconfiftò,ma  non^  fiiqadranefice,chcropenicoiniii- 
Tolfe  farlo  per  finir  l’opera  della  re-  eiatanoaconducealiaruaperfettio- 
dentione,&infcgnar  a noi,  diceva  ne^  Chegiouaarare,efeminare,fe 
Bernardo  ,che  fe  defìderìamo  atriua-  poi  non  fi  miete  il  frumento , fe  non 
re  al  colmo  della  perfettione , ci  bi-  li  bacte,(é  non  fi  ripone?£  vana  la  fa* 
fogna  perfeuerare  nelle  buone  opere  tica  > & il  viaggio  di  quel  nocchiere , 
iino  al  fine,  però  rifpondendo  ilSan-  fe  non  conduce  la  uaue  al  porto.  Go- 
to in  perfona  di  Chrillo,dice  Ideo  si  che  gioua  a re  Chrilliano  ctfer  ho- 

qnafimClnifhtsnSdefcrmUmdtC^  tabaoM.faui(^gialfor<notùlì<’'^^^ 
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fctnnonperfcucrimqueftcTirtùfÌQ'  portaffe  nell' odo  della  veftc  mela* 
airWuino della viu?4“Ì4«ffmp«yc-  granate, c fonagli, fù  vn  dire, chela 
ueroMerit  vfqueinfinm,bufaluuserit.  corona  della  gloria  non  la  dd  Iddio , 
Saul  quando  fu  eletto  Rè  d'lfrac|e  fe  non  a quelli  » che  perfeucrano  nef- 
cra  buono, & ottimo  >e  non  lì  troua-  l'operc  buone  fino  al  fine  della  vita  , 
ua  in  quel  popolo  vn’  altro  di  lui  mi-  feoza  nui  ceflare . Che  però  S.  Gio- 
gliore;  ma  perche  non  vbbidì  alla  uanni  neirApocaliffedicc,cbe  vidde 
voce  di  Dio,fprcggiòilProfcu,per-  nel  Ciclo  vno  fomigUantc  al  Figlio 
feguitò  vn  innocente , e però  mori  di  dell'hnomo,ch’  era  vefiitodi  vna  ve- 


tt 
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Tna mifcra ,& infelice  moite^Salo- 
mone  fd  (apientifiimo , fi  die  nè  in- 
nari j nedoppo  hebbe  vn’ altro  fi- 
mile , nondimeno  fi  lafciòiagannare 
dalle  dnnncjfabbricò  Tempi]  a gli- 
doli,adoròi  Dei  de’ Gentili,  però 
nella  Scrittura  nófiragiona  qual  fbf- 
fe  il  fine  di  Tua  vita  . Vi  fono  molti 
hoggidi  nel  mondo,chc  attendono  a 
jnortificarfi  ne  i fenfi,  nelle  membra^ 
ne  i defideri  j,  ne  gliafietti , ne  i pcn- 
•fieri.e  nel  fine  vicini  a morte  cedono 
a Ile  tcntationi,  mancano  dalle  buone 
Qpere«enonconfeguìfcóno  la  coro- 
na. Adunque  ò fedeli  è necclTaria  la 
perfeucratiza  , fc  volete  arriuarc<alla 
(>erfettione  della  virarla  perfcucran- 
aa  è quella , ebe  corona  Dio,  però  vi 
efbru  S.  Bernardo.  Studete  fer/cue- 
rantia , qua  fola  coronatur. 

In  figura  di  ciò  comandaua  Iddio 
neirtfodo  ai  vigefimo  ottano  capo, 
che  nel  lembo  della  velie  del  fornaio 
Sacerdote  vi  fodero  d’ogn'  intorno 
de’ fonagli  d’oro, e delle  melagrane 
di  porpora,  c di  giacinto  formate  : la 


fie talare, e cofi lunga, cIk  pcndeua 
dal  collo  fino  a terra.  Vtfìitumpodert 
fignificandoin  qucfto{dicc  Vgonc 
Cardinale  ) che  la  perfeueranza  fino 
al  fineè  quella , che  dd  la  corona . 

Queftoappunto  ci  vollciìgnifica- 
reconnuouo  Gieroglifico  Salomo- 
ne il  quale  nelle  porte  di  quel  Tem- 
pio fi  augufio,  fc  fcolpire  molti  Che- 
rubini fra  palme  intrecciati . Et  fcul- 
pfìt  in  eis  piUuram  Cherubim , eir  pal- 
tuarum  fpecics.  Era  fenza  dubbio  quei 
Tempio  (nell;?  cui  fabbrica có  iftu- 
porc  grande  di  chi  lo  fente^ion  fi  vdì 
ftrepito  , ò rumore^  tipo,  c figura 
della  parria  ccleflc  , nella  quale./, 
netjuc  luiins,ntque  clamor  jneque  dolor 
crii  vltra , per  quei  Cherubini  Bcda 
intende  i ginfii  , i quali  benché  vi- 
nano  in  carne,  nondimeno  per  la  vi* 
ta  dello  Spirito  auanzano  leopero 
della  carnCiC  con  laconrcmplationc 
diuina  pofsono  dire  con  Paolo  A po- 
fiolo.  Uofira  corner  fatto  in  calistfì. 
La  palma  fignificala  perfeucranzfLj 
nelle  virtù';  cofi  in  coòfonnità  Santo 


Uu^ 
Cmrd.  i» 
hunt  Ik. 
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melagrana  fri  tutti  1 altri  frurtipiù  Ambrogio  efpone  quel  luogo  della 
.fauorira,&honorata  dalla  natura, nò  Canna  . Statura  tua  afSmilataeA 
iolo  torto  ruurda  corteccia^  ingem-  Talm*  , intendendo  per  la  palma  la 
^ta  con  maefiria  maraurglioC»  di  perfcucranza  : Io  Ilare  dunque  i Chc- 
inhmcitubint,nonfolodi  dolcezza  è rubbini  nell’vfcio  del  Tempio  fcol- 
xipicoa.maquafiaH’altrc  fupcriorcè  p,ti  ,ci  moftra  quei  che  menano  ia- 
cwonata,&c  appunto  fimbolo  della  terra  vita  Angelica  , faranno  degni 
iglonacek-fte.  Hot  con  *1  comanda-  del  Cielo,  ma  1)  vedergli  frapofti 
K Iddio  , die  il  Sooimo  Saceidoco  nelle  palme , ci  dichiara  intelbgei>* 
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sa, che  lii  pcrfedSMitefbhuIaidicaro  To,  coirilflnk^  Ghe  impatta  ('dice' 
coldJ’ingrclìo.cchca  IcificoiKxdc  S,Gregorio)^vnChriftiaHO-faccia. 
lapaliiiadclIa-gJoria.  opere  buone  per  alcun  tenìpo.feppi 

C4S/.  5^  £ fiellaCanticahabbiamoincon-  al  fine  muore  peggio  di  vn  Turche  ? 

iìrtnattone  di  (.Tuofia  verità  vu  pffio  Égli  dunque^  vero. quehebe  due  il  Mnt.19, 
itjirabjl«»oueia Spola  hauendo loda-  Benedetto Chrilio.  Hmquimcefcrih  . 
còli  fuol^pofcr  intuttc/leparti  del  fed qviifaftuerimkvfipmimfinem*bK 
'*  a>rpo;arrinataaipicdidice/:hcXi>  fdiuMtitu . . - , /• 

no  di  oro  ‘i.CmatUmstiÀuvins  mv  ■ Diomafliente  Sant'ìAgdftioo  fpior 
morea^^uM  fiiadattt  (uHtrfupn  bafeas  ga  a tjuefiopropofito  vn  verfecto  del 
muriti.  Come  vi  quello?  dunque  i Cantico  di  Anna,  che  dicc%  Domi-  i,ri^,x. 
piedi Xcmodell’illcllbniccallo jcheil  tmsiuécabit finis ^ro- 
, cspo>l‘Cmpk:eius,eturumoptsaaMihsi-  kil  Santo  legge  in  altro  modo:  fi» 
ueuaidmpdi  fofra«;Gran  fiuto  è miw<i<ittdù46ù  eaitfiM  fcr^^  Che 
«pidloN^helapiurileparKdelcor  ellremirono  qtell  Hlfine  dell’huo 
pohabbiadaailcredtili’iftcihimatet  mo>ilietniinemcui  finiiceiavica, 
riadichiiitóaponobile?  quelloMche  è4a morte:  hór*cbermfiero  fidqin?  ' 
vipcr  terra  yhi  da  eflere  come  quel-  Iddio  non  giudica  anco  i mezzi  dell» 
lo,chc.vien  portato  in  teda  ? Tpiedi  vita  dcjrhuomo  ? non  ha  quefìi  da. 

' - hanno  dteaetedelljlleffaqualitddcJ  render  minuuflìmoconto  di  tutte  la 

tapo?,si{  perche  fi  lappijche  felt  pic^  attionidilua  vita  ?/cettochesl{  €<►- 
di  fijnodifiimili  al  capc,fe  il  finenób  me  dunque  dice,  cte  Dio  n«i  giodir 
dorrirponde al  princ^io  ,ctoè  fc  le-f  ca  altro  , che  rvltunoiine  ddi'hup^ 
tufloperc  incominciano  bene,  c non  nao  ?-»RifpondcSant  Agofiino.,  cbt - 
pcrkuerano  lino  al  fine,  non  merita-  Dio'non  tatuo  guaTua  il  pnncipTB  > . 
no  lode, non  fono  in  ftioia,nèin  pret-  dtif  mezzo  come  il  lùie  ddla^ita 
zo appresso  Dio  •,  i.'-j  • tua  Chrillia'no.'  leil  prtiictpiovàc  il  ; 

* Nella  flatua  di  Nabuedonofor,  il  ww»o  faranno  di loto,(ìa  d’oro  iUìo« 

capo  era  di  ona,&i  piedi  parte  di  c non  dubbitareuJie  farai  falua.  Ob^  - 
terra ,e  parte  di  ferro,  fi  fpjcca  vna_»  ainus  inéeabit  txttena  urrm  ■.  • Uefi  . > '..ir  „ 
pietra  dal  iiamte,e  dine'  picdhe  tut-  (dice il  Santo  ) extrema  bcmums,quo- 
la  la  disfi,ccoiifuniauna  come  dico  ùannoH  tudtcabitBSuy  que  mmilius  y 
* io,  cadendo  la  flatua, non  reflarono  velm'dcterius  mediò  .anfore  •commiti' 
iupiedi  l'ahre  piembiaPfi  rittoua  co*  tuntur , fed  in  qmbits  txiremis  inueatus 
-.'.r'K  ? pili  fodjtdeU’oroi , più  tnafikcia  ^erttqmmduatuT.  /r  ‘ • 

' dfcH’aiEcnto , epiùfortedel  bronzo^  t:  Che  fe  tùvuoi  mcgltoalficuiai» 

)loe  come  cadetido i piedi, tutta  fr  della falure, comincia  fin  dalla  giO“ 
yi.'.  aonuerteinpoluece^.tccola  tagio-  uentù-ad-operarbene  ^.e  perfeuern 
ne;  perche  eflendo  il  fine  dcH'opcra  fcrnppe  fino  al  fine- Onde  diceua  San 
dilfiinile  dalprincipiojcfsendo  i pie-  Gixoìiixio . hi  adotefeentiA..ii^  in  ferie'  s,t§itrt». 
di  di  fango,  il  capo  di  oro,  iltutto  fi  Bdcquustibilabor  fu:  ntdicas . D&m  , netti. 
comlcrtcinnulla;lijrtollau  li  prin-  potui  Idboraui,  debeo  in  ferule  qnie-  £«/«/ 
ciptjdi  oro  ii  mezzi  di  argento  » che  feere:  ficallegnala  ragione»  Ne/c« 
fc ulc  nouùauco  iLhoe,iI tutto epet-  csinuximun òwaBcalwc,a«rài mtatc-i. 
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/ longmé  pUctat^ko  t-nec  prodefl  4dok^ 
/ff0tis  frugaitiat  fi  Itikdus  ducatHrin 
luxH  .-In  quacumque  entm  die  errauerit 
ìmIìhs  tueteresetm  ’Viftittx  liberare  non 
jpottnuit, 

. Ma  è ben  doucrc  N.fi  (àppijin  che 
• confìlìequcfta  perfeueranza  * la  cui 
neceifità  H cominenda  canto, che  per 
> mezzo  fuofì  dice  acquifUrfì  folamé- 
>teUiàliite>elagloria.  fiifognapri- 
■inietaBencc  per  efler  vero  pcrfcuc- 
ranteTcordai^  affatto  de’ commefll 
enoci^o  non  mai  riuederli  ,ò  con  il 
ritorno  d commetterli  «coli  l’accen- 
nò il  Benedetto  Chriflo  fotte  meta- 
tiw.  ■$.  ' fora . hlemo  mittent  manum  ad  arar 
mm^  refpiciens  retro»  oftus  eft  re^o 
■'  Dei . Quei  che  con  gli  aratri  rompo- 
no la  terra  ,fcnza  volger  giamai  il  ca- 
;po  in  dietro  > cercano  di  tirare  ordi- 
. natf  i'folchi  ; cofi  chi  lì  vuol  far'  de- 
gno del  Regno  de' Cieli, è -ncceffa- 
riOi  che  fi  feordi  all'atto  la  vita  pafla- 
‘taiCperfeuerante  nel  cominciato  be- 
ne, non  vada  tramando,  con  riuol- 

Seffiin dietro  a’ commdH  errori  dal 
iritto  fienticro  di  quelloi:  appunto 
• eotnefaccuaPaoioApoliola,ilqua- 

le  defiderofo  di  far  acquifio  del  palio 
della  beatitudine, feordato  del  pafia- 
to»perfeucrando  tuttauia  nel  pene, 
■aid  pkt.  cofifcTifica’  Filippenfi. 

3 • retro  funi  obliaifcens-.ad  ea  «eró  qua  sìit 

priora  exteudens  meipfum,ad  deflttut- 
tum  perfequar  brauium  jHperna  uoca~ 
timi  Dei  m Chriflo  lefu . 

Velociflìmo  era  il  corfo  di  quei 
tKJuL  animali,che  vidde  £zechiello,sì  con- 
tinuato , che  mai  fi  riuolgeuano , nè 
ritomauano, oue  lì  erano  partiti. 
Nec  reuertebamur  cùmambulareiu»con 
che  nunifcfiaua  iddio  ^quel  Profè- 
ta il  moto  perfetto  de’ giufti  con  la 
pcrfcueranz*. 


£ credo  ìoiehe  di  ciò  TofTe  fimbo- . 

10  quel  comandamento  di  Dio  fatto  • 

all’iilcfro  iìzcchìeie  tanto  rigorofo, 

che  tutti  coloro,  che  entrauano  nel. 

Tempio  nò  vfciflcro  per  l’ificira  por- 
ta, per  la  quale  eranoentratJ,ma  che 
caminafTero  in  oltre  a ritrouarcl'al- 
tea  vfeita  ; molto  puntuale  fi  moftra- 
ua  Iddio  nella  vecchia  legge , mentre 
che  dell’entrata,  e dell’ vfeita  del  Té- 
pio,  pur  tencua  conto  patticolarc,  e 
con  ragione  perche  richiedendo  egli 
da  quel  popolo  tanto  ifculco  intc- 
riore , quanto  l’cneriorej  non  vokua 
pcrmcttere,checon  l’vfcjrc  per  l’if  lef- 
fa  porta  gli  volgcfle  le  fpalle  ■'  ma  cer- 
chiamo rottola  ruuida  feotza  della 
lettera  il  dolce  frutto  dello  fpirito. 

Partefi  il  Chrifliano-  dallo  flato  dei  ’ 
peccato,  c per  acquifiarfi  la  faiutc> 
nel  Tempio  delle  virtdpone  egli  U 
piedc,trafi:orre  innanzi,  troua  Iddio 
con  la  gratia  giullificantc,  die  da  lui 
gli  s’ infonde,  horecco , che  gli  è nc- 
ce(lariolaperfeueranza,nonbirogna  ■ ' * 
ritornare  poi  a dietro,  A:  appiglian*  ' ■ • •' 
doli  di  nnouo. al  peccato  ,,volfare 
(palle  a Dio,&  vrcirepetl’ifìcfsapoc- 
ta , ma  bifogna  rrafcorrcrc  tanto  in^ 
oltre , fìnclie  con  la  morte  ritroui  l'v- 
fcitaal  Cielo , 

Ma  qucfto  non  bada  perdirfi  ve- 
ra pcrfcucranza, mi  ènee  diario,  che  ‘ ' 

11  Chrifliano  fi  feordi  del  bene, eh’  hi 

egli  fatto,  e che  tuttauia  vi  facendo, 
e ftimado  non  haucr  fatto  nulla  fem- 
pre  incominci  di  nuouo,e  non  fi  fian- 
chi , ne  s’ intepidifea.  Quello  dichia- 
rò rEcclefiafie,  quando  difse.  Cmm» 
nnfummaucra  homo  , tunc  incipiet  - 
Q^ndorhuomohauericoafumato, 
all'hora  deue  cpmjnciarc.,^»erche  a c»rd  ^ 
gtudiciodi  Vgonc  Cardinale  , edi  ^ '» 

San  Gregorio,  voleua  egli  intendere 

dei 
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dd|>efafi«oIcftùÌBa,che'dcaefarc  il  n»ìdcfift««,nèriuofgerci  indietto.' 
giuflo  doppo,che  hi  perfeuerato  per  Et  a quello  fine  ti  ricorderò  Chri- 

. .qualchetempottelbenopcrare, quali  filano  quelle  parole  dd  Signore,  nel- 

che  non  haodTe  anche  incomincia-  le  quali  egli  con  vn.’  efetnpio  maraui- 
tórperacquiftare  conouefto  Upep-.  gliofoticVorraall’ifteiro.  In  Uk  bora;  tr 
f(hierattea.r«»ci»Wp/rt(diccilprimQ)  tptifueritinuao,’&aafaemin.tkiHo,  ' 
iéifl  fe  in  mchoxtione  repMtabit,&  qua  fi  ne  defcendat  toUere  ilk , & qui  in  Mro  > 
mhd egerit  avere  illa  incipiet.E  foggiò-  fìmiliter  non  reieat  retro.  Memotes^o. 
gc  il  kcoado.Nefcit  mene  pertorporem  te  uxoris  Lot.  Sei  conia  gracia  del  Si- 
veterafcere^  qua  femperfludet  per  defili  gnorevfcito  dalla  fianiaddl’iniqoi- 
derium  inchoart . : - i.  : < ; ti  ? non  ritornate  a guila  di  cane  : al 

Volete  vn  vino  ritratto  di  qodte , vomito , non  ti  curare  pid  di  qoeUe 
ndqnalc  veder  polfiate  voi  elcguito,  occafioni  ndle  quali  il  Deraouoti 
quanto  Salomone  dice?  mirate  Da-'  porgeua  auuelenata  beuanda  • Ti  fri 
nid;era  beo  egli  giunto  a qualche  ter-  digiiinuiatoperlaflradaddCido? 

!»•  minediperfettione,perchefùaflìcu-  trafcorriauanti,non  crrioo^ercin  ^ 
rato  da  Natlin  nel  perdono.  D«ra»wx  dietro  con  la  fouerchia  (lima,  cheti» 
ffil.76.  trarfiulit peceatum r««>».Nor^imeno  fai ddl’acquiliato bene;ricordaci pu- 
Ibntiamò  la  llitna,  ch'egli  (a  di  lo  re  della  moglie  di  Lot<la  quale  come 
medefimòmtalefiacoridotto;£godk;  fileggencllafaoraGcncfi,  nonofler-  cn'.  i 6. 
iinlùiccépi.  Hor  bora  con  la  muta-  uando  il  precetto  deli' Angelo  di  non  . 
rìoneddla  vita  hò  cominciato  ad  o-  volgerli  in  dietro  a rimirare  Sodo- 
perarbene  >cioècon  tutto  eh’  io  fia  ma,fù  in  vn  fubito  conuertica  in  vna 
perfetto, putebòfiimaco di  clTerio-  ftatuadi  Tale  ; eli  come  il  precetto 
a dpientiii’ còli  Ipiega  il 'Dottor  An-  Ipiegòla  occelfiti  della  perfeueran» 

Awk  /#T  qóCfto  luogo } perche  tappi  il  za,cofi  con  tal  fatto  fi  diede  a noi  do- 
Chrifiiano.dlequanTOhauerdpcrre-  cumento  d'acquifiarla  ; che  perciò 
oèratolungótémponeltene,ali'ho-  notò  Ruperto  Abbate,  cllere  fiata  Ruftrt, 
ra  li  paia  habbia  incominciato,e  non  conuertka  in  fate,  e non  in  altra  ma-  '* 
fiij  ad  operar  bene  cò  mifiira , e litin-  terìa,per  dar  appunto  Me,  e ceruello  ^**'  <’  ^* 
tatione,  che  quello  ci  volle  fignificac  a noi>e  per  condire  la  nolfra  mente . 
ilSalnatotè,quindodiflc.Nrmo4d:é-  v<menim(dk'eg\ì)inquamcmquefl*‘  . 
ikkcemaM  , drpomeamfub medio,  tHam,fedmSlat$iamlalisconuerfaeH, 
^iunoaccende  la  lucema,ela  ripone  vtexemplum  fkret , condmerUum , 
in  luogo  nafeofio  fotco  il  moggio:  vn  twdr  ala  falirentur  , vt  nos  fcHicet  taa>- 
Dottor  modèrno,  dice  non  eflerlèn-  quamjale  condiret.  Nò  con  miooc 
aamiftero,  che eflendoui  molti  firn-  garbo  diflc  Origene.  UoeDomimis  . ^ 
menti  conche  cuoprir fipoteuala_.  ita  pemiHit,vt  hot  exemplo  perterre- 
Iuce,pute  il  benedetto  Chrifiofdnic-t  faceret  .eot , qui  èené capta  deferunt . 
rione  del  moggiojch’  è vna  certa  fot-  Hor  in  quefio  fatto  Chrifiiano  viene 
te  di  mifiira  , perche  da  qui  s inten-  riptela  l’ihllabiliti  tua  * che  appena 
defle , che  il  ben  operare  non  hd  da  hai  rinolto  i 1 piede  dal  vitio , appena 
efiere  contnirara>ma  dobbiamo  per-  hai  sbarbato  dal  cuor  tuo  l'afietto  del 
frueram^iantofiudpodìbile, lenza  peccato;  non  cofitoRo  con  vn  poco_ 
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mortificatione, con  pochi  digiuni,  dcftinatione/ì  confiderano  duc  dc- 
con  leggiera  penitenza  hai  comin-  creti  della  volontà  diuina.  II  primo  è 
ciato  ad  incaminarti  perlaftrada_<  quello,  coi  quale  Iddio  hidetcrmi- 
della  falutcjche  flimàdoti  fubito  per-  nato  di  dare  la  grada  al  predeftina- 
fetto,  rallenti  il  corfo,  ti  riuolgiia-.  toin  quella  vita  : il  fecondo  poi  è 
tìictro,c  non  f auuedi  mefchiuo , che  quello  coi  qiule  hà  ftabilito  didar'’!i 
perdutala  perfeuerauza  ; torni  di bd  la  gloria  neU’aItra.11  primo  decreto  fi 
nuouo  con  le  fceleratczzedi  prima-,  dimanda  nelle  fcuole>cJettione  alia 
alla  mala  vita  pallata  ìMcnmes  eflote  gratia.il  fecódo  elcttionc  alla  gloria . 
yxorisLot.  Ricordati,  che  fi  come  eneH’vno,c  nell’altro  decreto  confi- 
la moglie  di  Lot  nel  mezzo  del  carni-  fic  l’atto  della  prcdeftinationcxlecre- 
no  fcnza  giungere  pillai  monte  di-  tiambidue  ftabiJi,&infaIIibili,rvno, 
uentò  vna  llatua  di  falc,  coli  non  ar-  di  dar  la  gratia  come  mezzo,  c l’altro 
riuerai  tù  giamai  alla  patria  del  Cie-  di  dar  la  gloria  come  fine.Così  appii- 
k) , ma  con  la  perdita  deIJ’acquifiati  to  parche  l’habbia  detto  il  Reai  Pro- 
beni farai  condannato  all’etcrne  pe-  feta.  GratiSj& gloridm  ddbit  Dminus, 
ne . Perfeucranza  dunque  nel  bene  vi  Che  le  noi  andaremo  confideran- 

vuoIe,e  perche  Iddio  è quelIo,chc  dà  do , qual  ordine  habbino  fri  diloro 
il  voIcrc,a:  il  feguitare,però  confida-  quelli  due  decreti, cioè  qual  fia  il  pri- 
tiinlui,ricorriaIui,riponiin  luitut-  monche  faccia  Dio,didarIagratia,ò 
iM  I ' fpcraii7.e , dicendo  con  Ifaia  pure  quello  di  darla  gIoria;dico  che 

•'  ■ *■  Ecce  Deus [aluater  mcHs  ,fidu~  fcbencinDionon  vifiaqucftoordi- 

f;fl//^e>•  agaw,  & non  timebo  ; Quid  (or-  ne  di  prima,e  poi(icntendo  cgl  i ogni 
titudo  medi  & laus  med  Oommus  » & cofa  con  vn  femplicifiìmo  atto  d’in- 
faaus  es  mihiin  falinem . tclletto  , e però  nell’illeflò  inftantc 

— — — elegge  il  predeflinato  alla  gratia, 

dell'  e T e hf  ^ gloria  fenza  moltiplicare  atti  di 
Tredefìinjtionedc’  Ciufliterepro-  intellettione  ) ad  ogni  modo  i facri 
batione  de  peccdtori;e  de'  [e-  Theologi  accommodandofi  a nofita 

gnidellivni,edc  gli  modo d intendere  afiegnano  in  Dio 

altri.  certi  fegni  di  prima,  c poi,  quali  di- 

mandano  legni  di  ragione  formaci 

L gran  Padre  delle  lettere  dal nofiro intelletto , e coli  dicono? 
Agoll,  Santo  volcdodjlH-  nel  primo  fegno  Iddio  hà  fatto  vna 
nire, che  cofa foffe prede-  cofa, nel  fecondo  vn’, altra.  Horfup- 
ilinacione,di  ile  cosi.  polla  quella  dottrina,  cótrouertonoi 

skjtmatw  est  prxfcicntia,  cirpraparatio  Theologi, fc  Dio  nel  primo  fegno  dc- 
beneficiorum  Dei,  quibus  certiffimè  Ubc-  terminò  di  dare  la  gratia, c nel  fccon- 
rantur^quicTique  Itbarantur . La  prede-  do  la  gloria , ò pure  al  contrario , nel 
fiinationc  e vna  preparatione  tifica-  primo  fegnodeterminò  di  datela 
cede  bcnericij di  Dio,có  i quali  cer-  gloria,  c nd  fecondo  la  gratia  ? 
nllimamcnte (arano  liberaci  tutti  gli  AlcunigrauiThcoIogiliannodet- 
d;tt,;DalIa  quale  dilfiriitionc  fi  vede  to,ch<  ;,riiua  fia  il  decreto  didarela 
chiaramente,  die  ndl  atto  della  pre-  grafia  , e doppo  la  gloria  , c van- 
hHoui  Scita  di  Con.Mi  Del  Calumato.  J2c  no  ' 
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KO  difcorrendo  per  quei  fegn  j .di  fo- 
pra  accennati , e cofi  vogliono.  * che 
nel  primo  fegno  vedcndo.'Iddio  Ja_* 
mafla  figli  di  Adamo  « vuole  M- 
uar  tutti  con  quella  volontjjChe  chia 
• mano  antecedente , come  lo  fignifi- 
cò  Paolo  Apodolo,  dicendo . 'DeNr 
vuit  omnes  hotniius  fduos  jfer/.Nel  fe- 
. condo  regno  poi  determina  di  dar  la 
gratia  fufiiciéntc  a tutti,  con  la  quale 
pofiìno  iaJuarfi;  nel  terzo  fegno  de- 
, termina  di  dar  la  gratia  efficace  ad 
alcuni  ; Se  alla  fine  nel  quarto  fegno , 
vedendo  che  quelli  tali  mercè  alla 
cratia  efficace  perfeueraranno  nel 
.Ben  operare  fino  al  fine, li  donala  glo 
ria;&  in  quella  maniera  difeorren- 
do,nefiegue«cheil  decreto  delfelet' 
tione  alla  gloria  è doppo  l’elettione 
.alla gratia.  E quelli  Autori  fi  fonda- 
no in  quella  ragione,perche  Dio  do* 
na  la  gloria  ^ exùrMìfis  meritis  ; dun- 
. que  fari  prima  i elettione  alla  gratia> 
,e  doppo  alla  gloria  * 

Altri  Theologi  fono  fiati  di  pare- 
re , che  prima  Iddio  elegga  alla  glo- 
riale dopò  alla  gratia#  e lo  prouano  # 
perche  fi  come  egli  con  I a ffia  volon- 
,td  antecedente  daerminò  nel  primo 
fegno  # che  tutti  fi  laluino poiché. 
iìeus  uult omnes  ,hmines  (aluos  fieri, 
•Cosi  nel  fecondo  fegno  dona  la  gra- 
tia fufficiente  a tutti  per  poterli  fal- 
uare;  nel  terzo  fegno  poi  dcteraiina 
di  dare  la  gloria  al  predefiinato#e 
nel  quarto  la  gratia  ,la  quale  fé  bene 
come  mezzo  per  acquifiare  il  fino , 
eh’  è la  gloriale  prima  del  finef* prima 
dico  nélFordine  delfelecutione)  nul- 
ladimeno  quanto  all’ordine  dell’in- 
tentione  prima  è il  fine.»  ch’èia  glo- 
ria , e doppo  il  mezzo#ch‘  è la  gratia , 
perche  come  fanno  i Filofofi.  Finis 
’ prior  tfi  m ngentein  ordine  intentioms  » 


. licet incordine  executionìs  fit pòftmon 
Dunque  <fe  bene  Iddio  dona  la  glo- 
■ ria  alpredefiinato  ejfpr»eal//«iermf  ; 
• c coli  pare , che  fia  pofieriore  la  gio- 
irla, con  tutto  ciò  iKlJ’intention  di 
Dio , che  predefiina#  prima  è la  glo- 
ria # che  fi  di  a|  predeftinato  ; quindi 
{è  che  nel  terzo  fegno  li  dona  la  gra- 
tia » per  tnódum  exequìUicmstnéi  quar- 
to la  gloria  épermodum  intentioms , la 
ualeè  prima  della  gratia#  per  efler 
ne  primario  dell’operante  » e così 
dice  Iddio.  Voglio  a Pietro,  Gia- 
como«eGiouanni.àlla gloria, e per- 
che vuole , che  quelli  tali  l’acquifii- 
no  per  mezzo  de’  meriti  , li  dona  i 
mezzi#  e quella  è la  gratia:  onde  con- 
chiudono quelli  Dottori#  che  l’elet- 
tione  alla  gloria  fia  prima  dell'clet- 
tione#chefì  flalla gratia.  L’vno,e 
l’altro  modo  di  dire  è probabile  # fe.# 
ben’  è difficile  .aliai  éeterminare  la 
veriti»  Balla  per adeflb, dire  chela 
predefiinatione  conlìfie  in  quelli  due 
decreti  di  fopra accennati#  cioè  nel- 
Tclettione  alla  gratia  ,&  alla  gloria- 
Hor  quale  di  loro  fia  primo , e quale 
doppo,quefio  poco  importa. 

Che  le  mi  dimandate.  Laprede- 
fiinatione'hi  cagionealcuna  da  par- 
te nollra  delli  futuri#  epreuifii  meri- 
ti? vi  rifpondo#'che  vi  èqueftionetrà 
‘Cattolici più tofio  di  parole,  che  di 
fentimento  diuerfo  : ma  fi  rifolucri 
ogni  dubbio , fe  con  la  difiintione  li 
toglie  l’equiuocarione  dcllevocho- 
uero  per  predefiinatione  noi  inten- 
diamo l’eterna  èlcttione  alla  gloria#e 
prcparatione  de’  mezzi  pcrcófcguir- 
la#  ouero  l’efccutione  di  quella  3 cioè 
dare  attualmente  la  gloria  a’prede- 
ilinati . Di  quella  feconda  ne  fono 
cagione  li  nollrr  meriti  ; della  prima 
non  vi  è altra  cagione  fc  nò  la  diurna 


rfuLij^ 


Aquila,- 
CMTth»l, 
tam.  I-W* 
C brilla,  • 


liCar.;. 


Ad  TU  i 

StAmg  id 
hwa  //• 


Fredellinatlone;  4 $ s' 


àlbori  >e  mifericordiai  come  l'ac- 
ccnnò  Dauid  Profeta , mentre  dille . • 
Sdlùum  mr fecit,quoniam  uolmt  me . 

E per  fpicgarcin:  qualche  manie- 
ra queflagratuita  volontà  di  Diomii 
raffigura  qucllafauolà,chc  fingono  i ; 
Poeti, cheli  Dei.clcfleroperloroin- 
fegne  alberi  infruttuofi  - Giouc  lai 
quercia»Vénere  il  mirto>ApolIo  1 al- 
loro ,i4cttuna  il  pino;  e Giunone  il 
giunipero  : ecco  in  quello  mentre  nc- 
comparifccMineruaiDea  della  fa- 
pienza  »la  quale  llupitadisì  fatta  e- 
lettione , fi  riuolgeal  DiaGioue,  eli 
dimandi  per  qual  cagione  li  Dei  ha- 
uellerafatta  eléttione  di  alberi  sì  in- 
ftuttuofi  ? li fùrifpofto diGioue,che 
ciò  fù  fatto  con  maturo  giudicio,ac' 
ciò  elfi  alberi  intendcflero;cha  non^. 
per  i lóro  meritr.md  per  meragratia, 
eliberalicd  delli  Deilìjno  flati  elet- 
ti. Coli  pare  a meNCfofle  auuenu- 
to  in  quello  fatto  della  predeflinatio- 
nc.Elegge  Dio  allà  gipria  huomini , 
che  quali  alberi  infruttuofi  da  per  fe 
flefii  non  producono  frutto  veruno 
di  opere  buone  ; come  diflc  Paolo 
A pollolo . Non  quòd'  fufficientes fimus  - 
toniate  nli^Hid  a n(^is  ',aptafi'ex  no- 
bis  ; fed fufficientia  nofìra  ex  Deo  eji.  Fà  : 
dunque  clettione  Iddio  dì  queflóal- 
beromfruttuofoie  dellamafladì  per- 
ditione  lotrafpianta  nella  fertile  ter- 
ra del  Paradifo , oue  l’irriga  con  Tac- 
que dèlie  diuinegratiei  acciò  gloriar 
non  lì  pofla,dielfér  cosìeietcomercè 
a'  Tuoi  nteriti  ; ma  per  mera  gratia  di 
Dio , cotnedilTe  loflelTò  Apollolo^- 
■No  ex  operibiis  iufìitiA  qu*  fadmus  nos»  ■ 
fedfecundtim  fuam  miferieordiam  faluos  ‘ 
nonfécit.  E DàuidProfetaiProwW- 
ló  faluos  facies  silos  3 e della  prcddli- 
narione  Tintcnde  S.  Agollmo , petò  ‘ 
efppne'i  ■ Tro  nibilo , idtji  'nuliis  eorunn 


vuritis  prstcedentibks  jàluos  focus  eor, 
£ quefia  è la  cagione  N.  perche 
quei  vecchioni  veduti  da  S.Gio.  nel- 
TApocalifle  al  quarto  capo  ••  Mine- 
banttoronas  fuas  ante  thronum;  perche 
noi  intendemmo  ».  che  di  nulla  in  fe 
gióriauanfi  ma  folo  dauano  Thono- 
r e al  veto  Signore  per  li  cui  meriti , e 
mifericordiai  riceuuto  haueano  la 
gloria  del  Paradifo . Vditc  Ruperto 
Abbate  di  cui  è il  p.enlìcro . mittunt 
ergo  ante  Tbronumeoronas  fuas,  confi- 
dcrantes  quòd  nonfuis  meritis  fed  gra- 
tia prxucnientis,  & fubjequcntis  miferi- 
cordiat  coronai  affequuti  funi . • 

Sò  ben  io,che  qui  mi  direte . Già 
che  in  quella  elettione  allà  gloria  p« 
mezzo  della  gratia  efficace,  non  fi  ri- 
troua  merito  alcuno  da  parte  del  prc- 
deflinato , ma  è mera  gratia  di  Dio , 
chevn  huomo  fi  falui,  per  qual  ca- 
gione ad  alcuni  fece  quella  gratia,  & 
ad  altri  nò  ? perche  quelli  elelTe , e 
predellinò,e  quelli  iafeiò  nella  mafsa 
della  perditionc  ? quello  è vn  pafso 
difficultofo  »>  e non  fi  puòafsegnare 
altrOjchc  laDitiina-volontàjche  però 
TApofloIò  doppphàuer  detto.  làcob 
dtkxi,Efaù  antem  odio  luibui;  cfclamò, 
0 altitudó  diuitiarum‘,fapuìitiat3tr:fci$- 
tiae  Dei  ! £ S.Agollino  difse  al  propò^ 
fìtO.Quare  bunctrahati&  noniÙumjao- 
li  uelte  iudicare3finon  uis  errare.'’ 

Ma  per  acquietare  il  tuo  intelletto 
ò Chrillianojti  ballerà-  folàmente  là* 
pere,che  tutte  Tànime,  le  quali  fi  dà- 
nano  ;fono  Hate  fèmpre  da- Dio  aiu- 
tateà  conféguirla  falutej  non  Thà 
mai  lafciate  fenza  là  gratia  fufficien- 
te  dà  poterli  faluare',femprehà  fiele 
verfo  di  loro'  le  manidegliauuifi 
fperiali,  onde  fpontaneamente , ^ 
ollinatamente  hanno  voluto  dan- 
narli , . fenza  curarli  della  propria^, 
£e-  21  lalu-- 
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Talutc.E  qucfio  c tanto  chiaro  nclJa_* 
fede  ortodofla,che  nò  può  dubbitarfi 
da  veruno  » che  fia  di  (ano  intelletto  • 

■ ' ■ Vditc  in  confirmatione  d i tutto  que* 
Ào  vn  miftero  fegnalatiilimo . 

Giuda  fapcte , che  fiì  Apertolo , e 
rraditor  di  Chrifto,&  bora  arde , 2^^ 
arderi  in  eterno  nelle  tartaree  fìam- 
me  ; onde  per  l’altezza  dell'Apoflo- 
lato  d’onde  precipitò  nel  miferando 
flato  de  dannati  j meritamente  può 
’ ertere  tipo  » e figura  di  tutti  i prefeiti. 
».  Anlr.  Hora  vi  cercando  S.  Ambrogio  ; gii 
W \.rf[,  jijg  i\  Benedetto  Chrifk)  fapeua  il 
M/.  i6.  tradimento  di  Giuda  » e che  coli  ma- 
lamente feruir  fi  douea  deirApofto- 
la  tonache  dunque  farlo  A portolo  « 
&annouerarlo  tri  gli  altri  vndeci?c 
tifponde  acutamente,  dicendo,  che 
due  fauori  particolari  fece  à Giuda  il 
Saluatore , l’vno  in  eleggerlo  per  fuo 
Aportolo  ,c  l’altro  in  deflinarlo  per 
dcpofitariodel  faao  Collegio,volé  ■ 
do  con  quello  dimortrare  il  defide- 
' rio,elabrama,chchaueadifaluarlo; 
< pecche  preuedeua  ,che  il  maledet- 
to interefle  del  denaio  douea  ftimo- 
larlo  a tradire  il  fuo  Maeftro,  per  to- 

flier  via  quell’  occafionc  ,fi  diede  la 
orfa  nelle  mani,  perche  noi  inten- 
^ delfimo,che  fe  Giuda  fi  dannò^iou-» 
hebbe  ragione  di  lamentarli  di  Chri- 
flo,  perche  dal  canto  fuo  non  mancò 
di  aiutarlo  con  toglier  l’occafione.» 
del  peccato, cagione  della  Tua  dan^ 
nationc-  Vditelc  parole  d’ Ambro- 
gio,che  fono  melliflue.  Denujue  de 
Juda  proditore  htsc  colligcre  licet»  qui& 
^po(loiu$  inur  duodecim  cUQus  eft,  & 
loculos  pecunurim  , qiiat  paiipertbtu 
erogarett  commiffos  habebat,  ne  vidert- 
turj  atit  quaft  tiibonorus  t-aut  quafi  (g(- 
ms  D rainum  pedidtff'e , <>  ideo  vt  m- 
U‘^(are(ui-  in  co  b<K  (i 


tidit.  E San  Gioùaimi  Grifollomo  s.chrjf. 
diflc  pure  al  propofito.  Marfupium  1 * 
Uh  fuarutn  rerum  toncrederat  Dominus, 
non  ignoransquòd  furaretur,  fed  vale- 
bat  dando  hanc  potejìatemmederiillit» 
auorilÌA, 

In  fatti  N.  fi  compiace  tanto  il  nt> 

Aro  Diodifa]uarci,che  vorrebbe^ 
quanto  è dal  canto  luo  fi  faluafiero 
fin’ anco  quelli,  che  Tappiamo  per  fe- 
de, che  fi  hanno  da  dannare  come 
appunto  farà  Anticrillo,e  Tuoi  fegua^ 
ci.  Quella  verità  figurata  la  ritrouo 
in  quella  vifione  di  Giouanni  nell’ 
ApocaliflealventunelTìmo  quando, 
che  folleuato  in  ifpirito  nell’Empi- 
reo Ciclo , vidde  dodeci  porte  , & in 
ciafeuna  di  erte  vi  era  fcritto  il  nome 
delle  dodeci  Tribù  de’  figli  d’Ifraele. 
comincia  poi  Giouanni  a raccontare 
per  ordine  leTribu,  ch’entrauano,  e 
dicc.Ex  Tribù  luda  duodecim  millia  /p- 
guati-.  Ex  Tribù  Ruben  duodecim  tmllia  o* 
/ignoti  ; Ex  Tribù  Gad  duodecim  millia 
/ignoti , e coli  de  gli  altri  ; ma  non  fi 
mencione  della  Tribù  di  Dan . Hor 
qui  non  pollo  fare  di  non  maraui- 
gliarmi  fomraamente . Senei  Cielo 
vi  eranododeci  porte , &l  in  ciafeuna 
di  erte  vi  era  fcriuo  il  nomed’ogni 
Tribù , e le  porte  rtauano aperte, per 
qual  cagione  della  Tribù  di  Dan_> 
non  Tene  parla?  Rifponde  Sant’ A-  s.Auiuf 
gorti  no,  e dice;  con  gran  mi  fiero  1’ 
Euangelilla  Giouanni  non  fecemenr  lo/ué. 
rione  della  Tribù  di  Dan,  perche..r 
da  quella  hauerà  origine  Aaricrirto , 
il  quale  non  farà  per  entrare  nel  Cie*- 
lo  ; perche  dunque  a lui  Uà  afiegna^ 
ta  la  porta  aperta  ? acciò  fi  fappi,che 
Dio  dal  canto  fuo  ne  meno  ad  Anti- 
crillo  ferra  la  porta  del  CicIo  , ma..^ 
vuole  ch’entri  ndla  Cclerte  Gerufa- 
lou , però  lafcia  le  porte  aperte , che 
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fc  luì  non  ▼WorrS  entrare,  fuo  dan-  eflendo  flato  ancor  lui  peccatore  co- 
no,non  fi  può  la  menta  re  di  Dio.  megl'altri.  Hauendo  dunque  Iddio 
Ma  per  maggior  conflrmatione  deflinato  per  Portinaio  del  Cielo  rn 
di  quefla  veriti  jvdite  vn’altro luogo  peccatore  come  noi  > volle  dimo- 
di Scrittura  pódetato  da  S.  Gio.  Gii-  Ararci  il  denderio,che  tiene  della  fli- 
foflomo.Pecca  Adamo«  & ecco  Dio  Iute  di  ciafcuno«che  fc  noi  ci  dannia- 
lo  difcaccia  dal  Paradifo  Terrcflre , e mo  la  colpa  c la  noflra*nu  gii  di  Dio. 
vi  mette  in  guardia  vn  Cherubino  có  Vdite  N.le  parole  di  Grilbftomo.clic 
lafpadadi  fuoco  nella  mano* cho  ionobcWìiSimz'.IdeononAngcUs  h*c 
vieta  a ciafeuno  l’ingreffo . Eiecitaut  efi  commi/sa  foteflastqm  nunquam  pcc^ 
jtdam  * <5“  coUocauit  *nte  Varadifum  coHcrunt , fed  homo paffllfitis  fupra  fca- 
voluptatis  Cberubtm,dr  flammeum  già-  mmes  orànatur,  vt  dàm  i«  altjsfuas  re- 
diun  atq;verfaCiUm  ad  fuflodiendam  colti  pajftoms,mitem  ad eos  feprabeat, 
viam  Ugni  vita . Venendo  poi  la  pie-  àr  bcnìgmtn . um,  i/,' 

nezza  del  tempo,  l’Eterno  Verbo  fi  Qo^i  ndi  è,  che  nel  giorno  del  Ghr- 

fecc  huomo,conuersò  con  i mortali,  dicio  chiameri  Dio  i giufli i fé,  c gli 
grinfcgnò.&allafincraorì in  vntró-  diri,  lenite bcnediCliVatrismei.  Tor- 
co di  Croce,  e nel  terzo  giorno  rifor-  «pire  vobis  paratum  a conHi- 

k da  morte  a vita*&  fubito  pofe  nella  ttuione  mundi^Volunm  poi  a’  prefd- 
portadel Paradifo, celefte per guar-  tifC diri lotoJtemaleéSi in ignem  ét- 
diano  fedele , Pietro  A poflolo , a off  temim,qui  paratus  cH  diaboloM 
didc.Jìbidaboclaues  I{egniC(lorum.Si  gtUseius-  Òue  nota  diurnamente  il 
ftupifee S.  Grifoftomo  di  queflo  fat-  gran  Padre  Origene,  che  le  benedit-  orli.  6$^ 
to,e  dice  che  parcua  pili  conuenicn-  rioni  vengono  da  Dio*  e fc  l’anima 
tc  fi  mettefle  per  cuflodcdcl  Paradi-  dannata  lu  la  imledittionc , no  è che 
fo  Cclefle  vn’  Angelo*  e dd  Terrcflre  Dio  gli  la  doni , ma  perche  lei  fe  la_*  ***^'^***- 
vn  huomo.cpure  fi  fece  ilcontra-  procura  . Cot^tderandum  ejl  quoniam 
rio,  perche  noi  intendeflìmo , che  fe  SaaSis  non  folum  di&um  e(l,be»eSh  fed 
Dio  metteua  ^la  guardia  del  Paradi-  cum  additametao,  Tatrismei.  E contra 
ioCeiefle,  yn’ Angelo,  leSamarita-  aiuem  reprobis  non  dicitur  , TdtdediHi 
ne,i  Ladroni , l’Adulcere,  le  Lafeiue*  Tatris  mei  : nam  benediSionis  quideti 
gli  V furari,e  fimili  penitenti,  venen-  miniflrator  eft , maUdi£iioms ante  vnuf- 
.do  a batter  la  porta  per  voler  entrare,  Queflo  volle  di- 

rAngclOjCome  eh’ è impeccabile,!’-  re  Iddio  per  bocca  di  (Jfea  Profeta*  ofiasif. 
harebbe  ributtati  in  dietro  con  fgri-  Terditio  ina  Ifrael.  La  Chiofa  ordina-  cf»/ 
dargli.  Andiate  pur  via,che  qui  non  rii  cfponc.THipfeescaufa  tu  fperditìo-  mhXtltt» 
entrarcte  giamai  voi, che  hauete  ha-  nis , e però  non  ti  deui  lamentare  di 
uuto  ardire  d’oficndere  il  grande  Id-  Dio  ma  di  tc  fteflb. 
dio.Si  mutino  dunque  le  guardie(di-  Et  è tanto  vero  queflo  N.  che  io 
ce  fl  Signore)c  1 Angelo  Aia  alla  cu-  vado  ponderando  con  l’antico  Ter-  xm.  lA  ' 
fiodia  della  porca  del  Paradifo  Ter-  tulliano , quel  fatto  che  racconta^  4.  (»»tra 
rcflre , c Pietro  , yenghi  a cuflodiro  San  Marco  nel  capo  primo  del  fuo  Mardtu. 
quella  del  Paradifo  Cclefle , perche  Vangelo,  di  queU’indcmoniato  , 
non  porri  niegare  l’entrata  a ninno#  che  condotto  da' fuoi  parenti  alla 
HuoM  SeliMà  Concetti  Qc}CaUmm>  £c  j prc- 
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prcfcnza  del  Benedetto  Chrifto  per  ^pertrahat  falutm  j quàm  diabolo  , 
liberarlo*  i Demoni  difle  per  bocca  nos  ad-Memam  ^damnationetn  impel- 
del  pouero  oflefsoj  ' parlando  con  il.  lat. 

SikMotc.Qaidfiobist&tibi  lefu Na~  Daquel chefin’hora  fi  è detto,  fi, 

:^^ncivemiUperderenosifcioquisfis3  canaria  rifpofia  a • queU’argomento 
S(Ot£ÌHsDei.  O’Giesù  Nazareno,  c inuentionato.&infegnato nella fcuo- 
che  fei  venutoa  rouinarci*ediftrug-  ; la  del  Dianolo . Tutti  li  predeftinati. 
gerci  ì Soggiunge  poi  i*£uangelifia , fi  faluaranno , e quelli,  che  fono  pre- 
che Chrillòminaccic  quello  fpirito,  feiti fi dannaranno, dunque  feto  fi> 
che  non  parlalTc . Et  comminatus  eSl  no  del  numero  de’  predeftinati , fia_* 
ei Iefus,dicens:Obmutefce:  fintraadef-  pur  quanto  fi  voglia  catti uo,e  (cele- 
fo Tertulliano  con  la  fua  folira  acur  rato,  che  alla  fine  mi  fahiarò  : fé  ài 
tezza,cdice:  perche  comandò  iI'Si-  contrario  fono  del  numero  de’repro» 
gnore  al  Dcmonio,che  tacere?  qual  bt/  faccia  pure  quanto  bene  pofla  ,'e 
maggior  .teftimomanza,poteua>ha>  fappiaaChe alia  fine  mi  dannarò,  Ar- 
uere  di  quella  di  vn  fuo  nemico  ca-  gomento  fallace  comediceuo,  infe- 
pitalc , acciò  tutti  lo  ftimaftero  per  gnatodal  padre  delle  menzogne  ; e 
Figlio  di  DÌO;,  come  veramente  era,  ^i  difeorre  in  quefto  modo  ò pegr, 
e pure  li  comando  chetaceire,perche  giore  del  Dianolo , perche  io  vi  di- 
folamente  difte . Vettifii  perdere  not  i\  mandes  11  Demopio  non  sa  quella., 
fei‘venuto  per  rouinarci  ? Eccoli  propofitionecfeer  veriflìma,chetut- 
miftero.  dice  Tertulliano.  Non  voi-  ti  li  predeftinati  infallibilmente  fi 
le  Chrifto  Benedetto, che  i Demoni,  faluaranno,  & i prefeiti  fi  dannaran- 
lidefieroper  lode’,  ch’era  venuto  al;  no  ? certo  che  sì  ,-s’egli  dunque  lo  si. 
Mondo  per  dilltu^er  loto  , Qiiafh  perqualcagionc,quando  vieneaté-. 
h^ceffetfumma  gloria  Chriflitfi  ad  per-,  tarci  non  fa  quefto  argohoento.0' co- 
dttionem  dxmonum  venifiet , & non  poif  ftui  è predcftinato,  onero  reprobo  ; s • 
msadhomimm  falutem.  E tanto  grà-;  • egli  epredeftinato  a che  fine  .tentai- 
de  il  dcfidcrio  ,c  la  brama  che  tiene.»,  lo,cfsendo  che  alla  fine  fi  faluarà  ì sìè 
di  faluartutti,chenon  vuole  lidi  jno  reprobo,  a che  faticarmi  a tenoarlo,. 
per  lode , che  venne  a diftruggero  fc  vn  giorno  farà  mio?  E pure  il  Dia- 
ne meno  al  Demonio,  perche  fe  que-  uolo  fenza  penfare  ad  altro  , ne  far 
fio  fofle  capace  di  faJute  , ,qnanto  è tanti  difeorfi , & argomenti,  attende 
dal  canto  fuo  vorrebbe»  che  fi  fai-  tdttauiaatenurci^e  voi  volete  argo- 
uaffe.  Auziftòpcrdirc,ediròil  vei  mentaresì  fcìoccamcnte  con  tanto 
ro  , ch’ècosì  grande  il  defideriodi  pregiuditio,edannodellanimavo- 
Dio , che  tutti  fi  faluino  , che  ne  lan-  lira  ? Ma  ecco  fciolto  1 argomento . , 
guifee  di  brama . Quefto  confideraa-  Quando  Iddio  predeftina  vno  alla., 
do  Origene , diffe  eh’  è molto  mag-  gloria,  non  folo. vuole  falnarlo,e  dar- 
giore  la  cara  che  tiene  Dio  de  gli  la  gloria, ma  per  tali,  c tali  mezzi, 

huomini , acciò  fi  faluino»  che  non.»  fi  che  le  il  Chriftiano  non  prède quer 
quella  del  Demonio  , per  tirarli  nel  fti  mezzi, non  lì  faluarà, perche  la  v<^ 
baratro  infernale  : 7tfaior(  die’ egli)  lontà  del  fine  non  efclude  i mezzi, 
tura  ineit  Dea , vt  bonànes  ad  veranu  clsendo  che  il  premio  lappone  mert- 
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s:Auiuf.  tSicFariche  per  darfii  come  afferma-  THultiplicabo  ftmm  t$/am'fieut  SteUif 
Trtfftr.  ho cGmancmcnte i Santi  Padri, cofi  C (li, & ftcut arena, qua eflmliiìore^  Gm.  ly. 
F«/a.  & Sant  Agoftino,Profpcro,Fulgcntio>  Maris,  Econ  tutto  ciònelcapo vi- 
f ficrnardo,& altri*  gcfimo  quinto  io  Icggo.che  Ifaac  ve- 

pIhix‘  Ditemi  N.fe  vno  fapcfse  di  certo  dendo  Rcbccca  fua  Moglie  fteriloj 
4.  & t>cr  rinelatione  Diuina , che  in  quo-  pregò  Iddio , che  la  rcndeffe  fccon- 
a'annobidàefseregran  quantità  di  da . DeprecatHtefi  Ifaac  Dommumpro 
vino,nons  intenderà  per  quelli,  che  -vxorefua,eoquòiefìetflmlis.  II  che 
potaranno  le  viti',  e eh?  coltiuaran-  confiderando  S.  Gregorio  Papa , di-  s-Cregtr. 
no  la  terra?  certo  che  si.  Hà  Iddio  manda  , per  qual  cagione  hauendo 
determinato  , che  di  due  Eferciti , Iddio  promeflò  al  Padre  Àbramo  ‘ 

• che  ftanno  per  azzuffarli  inficme , il  vna  prole  sì  numerofa,pure  Ifaac  fuo 
Fedele  faràVincitorc , Se  il  Turco  re-  . figlio  vedendo  la  moglie  Aerile , fece 
fiarà  feonfitto  non  s’intende  per  orationea  Dio , acciò  la  fecondalTe? 
mezzo  del  combattere , e del  venire  e rifponde  diuina'mente , che  la  pro- 
si fatto  d’armi?  certo, che  sì.  Hor  fé  meffa  fatta  ad  Abramo  fiì  per  tali  > C’ 
la  gloria  del  Cielo  hi  da  efser  frutto  tali  mezzi , cioè  dell’oratione,che  far 
delle  fatiche , e delle  buone  opere,  fe  douea  Ifaac.EA:  Ifcc  confiat(dice  il  sa- 
Corona  della  prefente  militia  è il  cò-  to  Pontefice)  quòd  pr.tdcfli>iatio  prcfi- 
battere , non  hauete  voi  da  coltiuare  * but  imptftur, quando  is  in  quo  Deus  mul- 
il  terreno  del  voAro  citorc,e  da  guer-  tipltcare  (tmen  \4brahx  pradefUnaue^ 
reggiate  vaiorofainentc  ? non  è dub-  rat,v(  filios  habere  potui^et . ■ 
bib  anime  diuote, perche  l’efserpre-  Hàucua  Iddio  predefiinato ab  e-- 

deAinato  vuol  dire  efser  eletto  ad of-  temodifaluar  Paolo,  ma  co’l  mezzo 
fcruarecompitamentela  Diuinaleg-  dcll’Orationc  del  Sito  Protomartire  ^ 
gè,  c feda  Iddio  fono,  ancora  deter-  Stefano,  il  quale  (come  dice  AgoAi- 
minati  i mezzi, non  vi  partitedal  có-  no)fe  nò  haueffe  pregato  per  luiigia- 
a Piti  Pietro maiPaolofifarebbefaluato.Colìan- 

gite,vtperbonaoperave(lra.c€rtamfa‘  copcrIéorationi,elagrimediS.Mo-- 
ciatisvocationem vetrami  Onde  dice  nica  hsuea  Iddio  determinato  di  fi-- 
laChiofa  Ordinaria  in  quello  luogo,  durre  il  fuofigliuolo  Agoft.alaluce 
Certam  ficitvocationemfuam,quiiiL3  della  verità  ChriAiana,  Stalla  fallite. 

Ghftri.  bomsoperibus  perfeuerae.  E l'Interli-  Haueua  Geremia  pròfetizato,  che 
cr  tnur.  ncAÌec(pone.Bcnefaciendofaciatisvos  per  fette  anni  durar  douea  la  cattiui- 
hn.inhuc  certosde  pramio  veflrte  vecationis tà  BabiIonica,enó  pili,  efe  bene  Da- 
ite.  permaggiorconfirmatione  di  niele  Profcta(diceS.Girolanio7fape- 

9 queAavcnràjvditerefcmpio  dimoi-  ua  di  ccftoyche  la  Diuina  promeffa_,  d*h.9-' 
ti,che  nelle  facrc  carte  dà  Iddio  No—  non  poteua  venir  meno-,  pure  pregò 
ftroSignorc hanno  hauutoriuclatio-  humilinentecófemcnti  orationrpec 
ne  di  qualche  grada  \-e  pure  dal  can-  la  libcrationc  del  popolo  >Hcbrco  , . 

^ to  loro  fi  fono  molto  aftaticatiper  perche fapcua  molto  bene, che  Dio 
Gra.'ji.  ottenerla.  Nella Gcncfi  al vigefimo  hauea  determinato  di  far  la  grada 

primo,  io  ritrouo,che  chiamò  Iddio,  per  mezzo  dell'ora  rione  di  Daniclho.  s.Hir.int 
ad  Abramo,e gli diffcqucftc parole..  P'f^irWz)fw(diccS.GiroIamò)per  kunc  Uc. 

Ec  4,  fuam. 


'«Aò  . Predeflinatione* 


Jiuaa  ptmfuàernntìm^abmim- 

fUatfréces^ 

Leggete  N.  ne  gH  atti  Apofiolid 
al  vigefimo  fettimo  capo,  che  troua- 
lete  vo  fatto  mirabile  occorfoa  Pao- 
lo Apofiolo.  S’imbarcò  eglMrna  vol- 
ta per  £ar  viaggio  ali’JLfola  di  Malta; 
corle  la  Naue  gran  tempera  in  quel- 
la  nauigatione  > e tale , che  tutti  sbi- 
gotti^,giudicauano  douerfìfommer- 
gere  : comparue  in  tanto  nella  notte 
W Angelo  all’ ApoAoIo«e  glidiflc, 
che  in  quella  gran  borafea  niuno  di 
quei  eh' erano  nella  Naue  douea  pe- 
rire ; predine  il  tutto  TApofìolo  a i 
marinari, e foldati»  nùhi  bac 

node  àngelus  Dei,eum*fumego,&  cui 
dejeruiOidicens,HC  timeas  TauU , Cétfuri 
le  oporM  affiflere;  ^ ecce  donauit  tiii 
Deus  omnes  qui  nauìganttetum»-  VoJr- 
te  N.  più  certezza  ,,che  nè  Paolo  i nè 
alcuno  di  duecento  fettanta  fci.ch’  e- 
reno  nella  Naue  douea fommergerfì^ 

. « pure  volendo  i mannari  fùggirfene 
iria  con  la  barchetta  ;.di(Te  Paolo  al. 
Centurione  a’foldati  fènz’ altro- 
.'vifommergerete  , fé  lafciate  andar 
Tia  i marinarì . Nifi  in  nani  manferint, 
vas  falui  fieri  non  poteiiis,.  O'  Santo 
ApoAolo,  non  fiere  voi  fìcuro  » che 
Don  perirete, conforme  alla  Diuina 
riuelatione?  qual  bifogno- dunque 
Jhaucte  de’ marinari?  Venuta  poi  la> 
tempeAa  ,,  a che  fine  buttari'Anco- 
la,  calar  le  vele,  ^vfartutte  ledili<- 
genzeperlàluarfi  ? Dd  in  oltre- iiu, 
▼no  fcoglio  la  Naue, e fi  rompejquei 
chefapcuano  nuotareC  gittano  nel 
Mare,eraltri  ad  alcuni  legnc  s-  ap  pi- 
gIiarro>.e.fi  faluano  dal  naufragioj, 
perche  qucfto  nuotare^  perche  que«- 
Acrauole , gii  che  Dio  hauca  detto,- 
die  doueanoarriuarfanitefalui  ncb 
Bottoi-£ccoilmuìcraN,-vuolc-  Jbd» 


dioi’opeutioAta,  HaifìtttoòChri* 
fiiano  naufragio  dalla  Naue  sù  U 
quale  ti  eri  imbarcato  per  far  viag^ 
gio  al  Acuro  Porto  del  Paradifo,cb« 
appunto  era  la  gratta  battifmale?an- 
corcherei  predeAinato»fe  tù  non^ 
t’appigli  alla  uuola  della  penitcìiza» 
non  ti  faluatai  ;e  la  ragione  R è , pec- 
che coA  vuole  Dio,  che  s’ acquihi  la 
gloria , che  fé  tù  non  prendi  i mezzi , 
non  confeguirai  il  Ane.  Che  però  diC- 
fé  il  Benedetto  Chrifto  in  San  Mat- 
terai nono . Sivùad  vkam  mgrcdét 
ferua  mandata^  Indi  conchiude  £u> 
febio  Emifleno  > ponderando  qudic 
parole.  Nonquarasaliamprudeflin*- 
tiontm . In  bis  enim  vtrbis  ómnis , & 
vita  » & mortif  pradedinatio  conjfi- 
fiit^ 

Attendiamo  dunque  a guardarci 
da’ peccati,  & a fare  opere  buone, 
perche  quelle  fono  ottime  vie  por 
giunger  al-  Ane  della  predefUnatio- 
ne  - Et  è coA  vero  queAo, che  conte 
dice S.Tomafo, quantunque  l’ifìcf- 
fo  Dio  riuelaffe  ad  vno,che  farà  dan- 
nato,il  tuttoanimofamente  dotircb- 
be  credere  edere  Hata  riuelatione 
minaccinfa  ,e  non  diAìnita , A come 
per  vn  fatto  ,che  racconta  Sanf  An- 
tonino con  aggcuolezza  A può  inten- 
dere.. 

Narra  quefto  Santo  Vcfcouo  ,chc 
haiiendo  vn  Santo  Padre  il  fuo  Di- 
fcepolo  molto  vbbidiente,  modeQcb 
e diiK)ro,pret; ò il  Signore , che  gli  ri- 
uelafle  fecollui  douea  ai  Aneeirerfal 
uo,ò dannato.-  MaefTendogli  flato > 
riuelatojchedonea  danarA,ogni  vol- 
ta cheio  vedala  nó  (ì  potcua  cótene* 
re  delle  lagrime , del  che  accorto  A-il 
buon  giouanc-,  c di  man  datogl  i della  > 
calila  delfuo  lagrimarc  u'icufaua  il' 
vecchio  di  darg^ela  ; dualmente  più 

volte 
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toitedital  cofaprcgato>glidifb,chc 
perc«mpaflione  di  lui  piangcua,  po- 
fcia*  che  gli  era  flato  riuelato,  che-* 
douea  eflcr  dannato  nel  fine . Quefto 
bauendointefo  l’vbbidiente  Djice- 

!)olo*  Cubito  gli  tifpofe . Non  fi  bi- 
ògno Padre,  che  per  al  cagione^ 
piangiate,  perche  sò  chegiuflo  è il 
Signore,  e non  mi  dannaci , Ce  non 
per  li  miei  peccaci,  c fi  come  il  ladro 
deue  fopportare  con  patienza  la  pe- 
na della  morte  hauendola  meriuta  j 
coli  io  fon  preparato  a fopporar  la 
dannationc  fe  la  racriarò , però  che 
queflo  chiede  l’ordine  della  DiuitM 
Giuflitia,  alle  volontà  di  cui  dall’in* 
tutto  mi  conformo . Quant’èdaroe 
mi  voglio  forzare  di  far  tutto  quel 
bene, che  potrò.fic  il  Creatore  faccia 
poi  della  Tua  creatura  quel  che  gli  è 
grato*  Piacque  tanto  a Dio s)  fatta 
rifpona,che)a  feguente  notte  fori- 
uelato  di  nuouo  a quel  Padre,  eh' era 
mutata  la  fentenza  , che  jlgiouane 
douea  eflcr  laluo.  Nongiàchefofle 
mutato  il  diuin  decreto,  il  quale  in 
quanto  a Ce  è immutabile , ma  fi  mu- 
tò la  fentenza  minaccieuole,  la  quale 
mira  inoeritidegli  huomini . For- 
fè che  in  quel  Difcepoloera  qualche 
difetto  nafeoiio , per  cui  mericaua  la 
dannartone,il  che  depoflo,meritò  la 
(aluce.  Emenda  dunque  Peccatore  la 
la  tua  vita , fà  penitenza  delle  com- 
meffe  colpciche  Dio  ti  darà  il  perdo- 
oo,e  ti  (àluarai  > • . ^ * 

Ma  pariui  di  vederui  curiofi  di  (à- 
pere,fe  del  numerode’  predeflinati, 
s.Ortitr.  à pure  de’  prefdti  Sete . Horsù  fcnti- 
lih.e^E-  tcSanGre^rioPapa  , il  quale  rac- 
conta,  che vaa Donzella  ^lla  cafa 
deirimpcratrice  gkfcriffe  vna  lette^ 
ra  di  quefto  tenore.  Santiflimo  Pa- 
dre ,dcfidero,che  la  laoàU 


preghi  Dio , che  li  rindi , fc  io  fono 
prcdcflinata.ònò  : e fe  bene  queflo 
negotio  al  Santo  Pontefice  non  fa- 
rebbe flato  difficile, cflendo  egli  quel 
gtà  fcruo  di  Dio,  che  il  Mondo  si,  có 
tutto  ciò  gli  rifpofe  con  la  Tua  (olita 
humilti.  mutilcm » 

poflulaiii  iéffictlemi^dem  • ipùa  ego 
indigfuts  ftrnitcui  reutlatio  fieri  debeat  ; 
inutile  verò,  quia  fecura  de  peccatis  tuis 
fieri  non  debtsj  nifi  cùm  iam  in  die  vitn 
tua  vltitno  piangere  eadem  peccata  mi- 
nimè  valebis:qua  dies  quoufque  veniat, 
femperfufpelia,  femper  trepida»  metue- 
reculpas  debes  » atque  eas  quoitdianit 
fletibus  lauare , £ voleua  dire  il  Santo 
Pontefice.  Hai  dimandato  vna co- 
fa,e  difficilc,&  inutile  infieme:  diffi- 
cile; perche  io  fono  indegno  di  sì  fat- 
ta riuelatione,  inutile  perche  ficura 
cfler  non  dcui  de’  tuoi  peccaci  fino 
all'vlcìmo  giorno,  il  quale  fin  che  vó- 
ga. Tempre  dcui  flare  fofpctca,  e ti- 
mida per  le  commeflc  colpe,  e quelle 
di  continuo  con  amare  lagrime  pur- 
gare. 

Che  fé  per  voflra  confolationc 
bramate  di  fa  pere  alcuni  fegni , per  i 
qiAlipotraflìquafi  percongettura.» 
conolcere  , chi  fia  del  numero  de’ 
predeflinati , fendo  che  per  certezza 
infallrhilc non  può  (aperfi,  poiché.  ^ 
Netmfcihvtrum amore »an  omo  £gms  “ 
/ìr.LtSanti  Padri  ne  apportano  mol- 
ti, ^li  quali  io  ne  addurrò  alcuni 
pocni.  £c  il  primo  fia  quello  di  Saa 
Gio.Grifoflomq.<^ule  dice,  chela.» 
tribulatioBC  foppomfe  patientemé-- 
te  per  amor  di  Dio  efler  fegno  di-^^']]^ 
ptcdefliMKione,e  laragiope  fi  è,per- 
che  Dio  è giuflo  nmuneratore . Hot 
nel  nort  fi  ritrooa  huomo  co- 

figiuftTche  non  commena  almeno 
alcucid  peccato  Tcnialc>  polche  dice 
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IiÙctaScrittùra.  Sepàes  in  die  cadttr 
iuflus . Dece  dunque  Iddio  ca(ligar( 
re  quello  peccato  « c lo  calligacon 

pena  temporale, cioè  contribulatio- 
rti,jrtlèniiiiS(icpcr6ccutioiii;  Ralle- 
gràteiiduoqoc-aiiirac  tribulacc,pec- 
ohahaHete&gni  probabili  della  vo- 
ftra  predolltnationc . . 

lìfccomk)  icgno.dicono  S.  Giro- 
lamo, e Sv  Gregorio  NazianzcnOiC 
TclTcr  caritariao  con  i poueri , far  li- 
in«^lìna  volentieri  *.foccorrcr  i bifo-»  • 
gnoi?»  , : • - 

'li  terzo  fcgno,dlcc  S.  Bernardo  > è 
la  per feiieranza  nel  ben’  operate  fino 
aUSne.eflendorcritto . Qniperfeiiera- 
ntritMjque  in  finm , hicfaluus  erit . . 

" llquartofegnOjdiceS.Agofiinoè 
Tafcoltare  volentieri  la  parola  di 
Dio . SicMf  nnllum  maius fignum  *ter- 
1M  prxdefìhationis  e fi  . qudm  andirc 
bàtter  HtrBum  Det.ftc  nullutn  maius  fi- 
gfiùfH  xtèrnte  reprebationis  quàm  noUc-3. 
audtreuerbumt>ei. 

Il  quinto  fcgnoè  la  balla  efiftima— 
rione  di  fé  llelTojriconofcendofi  pec- 
catore il  più  grande  de!:Mondo,c  de- 
fiderare , che  pcrrale  altri  Io  ftimafn 
fero'. . ■'  . 

11  fello  legno  di  prcdellinaiionc  è • 
IWcr  pronto, S apparecchiato  ogn’/ 
hora,  Scogni  moménto  alla  ti^te  , 
COnlìderando  che  i piaccri.cl^alfi: 
del  Mondo,  fono  tranfitoriji,  e co-  • 
me  con  la  morte  ogni  igranddA  hd  ^ 
linci'  1 ■'  r *.'  • j 

II  fettimo4«n6'^:la  frequèntadeV 
fsagramcntr;  <Na  diuotione  a ISantif- 
lìmo  Sacrarne  nrò. 

L’ottaaofegnoè  la  rinonm  di  rat-  - 
te  le  pompc,e  grandezze  di  quella-» 
vita,end^fiìibar  altro'bencMe  Dio  ; 
dicendo  dòn  'San  ^ Francefco(...Df«f 
meus»<p»nmtUa.  . a ' 'j'Vi.  t,  V:j.  . 


Prouidenzadi  Dio .. 


Il  nono  fegno  della  pt«déftinatM^ 
ne  è rabborrimento  de’  peccati,  fa- 
cendo vn'atto  di  pentimento  ogni 
volta,  chefe  ne  ricorda,  defiderando  ■ 
più  tolloiiaueflè  patito  ben  cento , e 
mille  volte  le  pene  dell’Inferno  , che 
mai  hauelse  otfefo  Dio  .. 

U decimo, legno, della  predeftinar  s.jug. 
rione  è l’hauer  lumc.di  Dio* *  cnon 
caminàre  alla  cicca  i ma  feguir  fem-  ‘ 

pte  il  benc,e  fuggir  il  male . . 

Attendete  dunque  ò fedeli  ad  ope- 
rar bene,  c fopportarpaticntemèn- 
teJetribulationr,ad  efser  liberali  co*  ' 
poueri,&:  afcoltat  volentieri  la  Diur- 
na paròla, ad  hauer  balsa  cfillimatio- 
rrc  di  voi  medefimi',  efser  apparec- 
chiati allamortc,a  frequentare  i Sa- 
gramenti , renuntiarc  le  pompe  di 
quello  Mondó,conabborrirc  ilpeo 
caco,  feguendo  il  bene,  efuggendo  it 
male^  che  cosìfacendo  hauerete  iru 
quella vitafegni  probabili  dellavo- 
llrafalute^  e ndl-altra  poi  goderete: 
la  glòria  infxcula  j^culornm . . 


E-L  L>A\  D>  l 'V  I N 

• • Prouidèftzaverfoi  tutte  le  ' " 
- ' Creature  i . ' 


A. 

. j'* 

■t 

ii> 


t partkolérmente  uerfo  T huomo',  e dtfb-  - 
la  confidon^aAthe  dobbiamo  >■  ' 
hauer  m D i o. . ' ' ' 

- ' I ; ;.*/!'  ‘ 

E bene  tutte  le  crea-* 
ture  fono  tate  trom- 
be lonotd  , che  pub- 
blicano l’altilfimaj 
prouidenza  di  Dio,  pUrtuf 
egli  nòdimeno  è pur  li. 
vero  f ■(  dice  Pieno  Valeriane ) che  4 nitro- 
quella  figura  dipinta  da  gli  antichi 
EgKt  j (otto  fimbolo  di  y oa  mano  nel-.-  ' 

! 


1 
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'la  cui  palma  vi  era  vn  occhio  aperto,  cofc,c  ralimcntoa’  nuènti  in  torma 
e vcgliantc  co’l  motto,  chediceua:^ . luimana  lo  figurauano , ma  tutto  di 
Oculata  manus  , mano  con  ischio  . poppe  ripieno,  alla  delira  » allafinÀ- 
aperto;pareamc  N.'<;hepiùalTÌùo,  ilfa-a.dacapoapicdi,  alle  quali  pop- 
& naturale  fpieghi  la  Diurna  proui-  pc Leoni,  Otfi, Leopardi , hlctanti 
denza.  Mano , che  ficndendofi  dah  aeogn  altro  animale  vi  fi  fco^eiia-, 
rrnoaltaltTO  polo  riempie  il  tutto  attaccato;  ma  petfpetialeatìtttote- 
^/  14^.  di  celcftc  Bencdittionc  . 'Upéris  là  neua riiuomo  tra  Icbraccia  , ciban- 
TMamm  tuam(diffe  il  Profeta  ) & im~  dolo  coopiù  dolcé , e foaue licori  ; 
pUsomne animai  beuediStoae.  Mano,  onde  fu  chiamato  il  Dio  Rumino, 
che  ci  folleua  dalle  miferie  , e da  gli  che  s’interpreta,  Dio  dcilemammel- 
iTf.  ZI.  affanni;  Dtxtera tua  Damme  fufeepit  le, per  cflqr  rutto-poppe.  Mifacen.^ 
me.  Mano,che  ci  guida  peni  diritto  do  noi  paflaggioda  qudie  antiche 
'?/  138.  fentierodclla  falutc  eterna  . manus  ‘fupcrllitioni  de’  Gentili  alla  verità, 
tuadcducetme  . Mano  con  gli  occhi  Luahgclica,chihonsà,chcilnoftrQ 
aperti , e veglianti , che  roanitèila^  Dio  è quel  vero  proucditorc.che  con 
Iddio  infinito  proueditore  di  quella  la  fua  prouidcnzaiid  gouernato,  c di 
gran  machina  dell’Vniucrfo.  continno gouerna  tutto  rVuiuerfo? 

fa  manus . "Dio  veramente  delle  manamcllc,coli 

'Cant.  7.  La  Spofa  nelle  Sacre  Canzoni  al  chiamato  nelle  facrc  Carte  confor- 
capo  quinto  vd  (piegando  queflo  al-  me  alla  traduttionc  d’ Oleafiro.Ocar 
-jilUleti  toSagramcnro^mentrcdice.  MjBMf  vbefum.  E fifleflo Signore  dille  per 
illmstornatiles  aurcA , picn*  hyaantis.  bocca  d'ifaia . vberapertabmmu 
Leggono  altri . Manus eius  fieuteau-  edellaDiuina  Prouidenza  rintende 
dapauonis.  La  manodel  mio  diletto  S.Girolamo. 
èagHifa  di  occhiuta>codaxli  pauone;  Q^lla  veriti  naarauigliofahicoto 

■ 8c  intendendo  noi  per  Diano,ladfui>'  accennò  il  iànto  Danid  , nel  ^pio 

na  prouidenaa.  chi  non  sdyche  fi  co>  centefirao  terzo,qualhora  dirsr.;>5it‘* 
me  la  coda  del  pauone  c ripiena  turabuntur bpt Acampi cedri l^afd 
quali  di  tanti  occhi  ,cosi  la  mano  quas  plantauit,  iUie pajjeres  nidifioabiitè 
dcli’altillìmo  di  tanti  occhi  aperti,  Dcti’acque  del  Ciclo  (dice  il  Profi> 
diedi  continuaper nolicó'bcneficio  ta>)  faranno  ircigfitti  piccioli  atbo* 
fanno  la  rentinella;per  darci  foccor-  fcelli  «e  gl  ititi  Cedili  ^'■Mobtr.i.M 
(bintutd  liiioftri  'biibgni  • Oculata  bano,nclie  cui  rami  anrìidetanaDigli 
manus.  /.>  > vCcelli.ljeggehmiopropofiròt'HrH 

. Etadimeil  vero'N.  in  qual  ma>  breo'.  SaSurabuncmrli^Dei.'ifi  ùttià^ 
niera  s’haurebbono  polluco'conlcn-  rannolclegnedi  Dio: mai cpaii  fono 
uare  in'vira gli  Angeli, gli huomini,  quelle legne di  Dio?  Sànt’Agollino 
glianimali, eie  piante,  lèfucchiato  dice  , elTer  gli  huom mi -creati  pci 
nonhaHciTero  il  latte  dalle  poppe^  aniare,efcruirerua'Dmina  Maeltdj 
c delladiuina prouidenza  ? Agraura^  irrigati  col  SanguepfetipfodclSidw 
l-b  4.C1  gione  ( dice  Sant’ Agoftino^  gli  ariti*  uatorc, perche  iKifertil  campo  ddia 
vii/.r.  tt.  chi  volendo  deferiuere  il  DiodelJa_,'  Chiefa  crcfcanoncH’airetza  delle  vie* 
natura  , che  daua  rclTereatuttelCa  uì,efaccinofruttidi  vita  eterna'.  Lì 
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>c  bellezza,  negiunfe  . . - 

Hot  auelK  Cedri  coli  alci  r aqaeftc  conliamatal  acqua  dell  otto , vedeua 
leene  di  Dio  faranno  fatte  partecipi  Ifmaclcfuofigliuolo'morirfcncdifc- 
d ceni  bene , non  le  mancard  nulla, e te,  e non  hauendo  la  pouenna  a chi 
ouefto  mercè  alla  Diuina  prouiden-  farricorfo,confidando  nella  Diuina 

Prouidcnza«Io  posò  forco  vn’albero* 

Et  il  Santo  Giob  volendo  fpiega-  che  quiui  fi  ttouaua . Et  ecco  in  vi» 
requclVifteffomiftcrio,  difle . fubito  li  comparue  vn  Anrelo  d^ 
in-Zaratcpruo  e/camfuam^ando  pul-  Cielo,chc  le  moftro  vn  vago  fonte  di  - 
' leiHicUmant  odDcum  vaganus  , eo  crifialUne acque,  colqualc  fincteo 
cuòd  non  habedt  cibos  ? Chi  è quello . lei,&  il  languente  fanciullojquindi  la 
~ che  prouede  di  cibo  al  Conio  , & a Sacra  Scrittura  raccontando  quello 
coruiccini,  mentre  foli,  & abbando-  fato  dice . Exaudmt  Deusyocem  p«e- 
nati  fc  ne  Hanno  nel  nido?  Nonpo-  ri.  Iddio  efaudi  la  voce  de  fanciul- 
teuainucroN.  il  Santo  Giob  con  fi-  lo;raaqualcraqucftavocc?la  neccr- 
militudinepiùproportionatamani-  lìti,  quella parlaua,  quella  gridaua, 
fellare  la  Diurna  prouidcoza , quan-  & Iddio  fubito  lo  proucdcttcjpcrchc 
to  con  quella  del  coruo,di  cui  rifieri-  noi  intcndelfimo  , quanta  cura  egli 
s.orf|.  papa,  che  tiene que-  tiene difoccorretc  le  fuc  Creature, 

i^’/sllapropri^idoppochehipartori-  perche  non  le  mancaffcnuIU.  , - 

fonofoimgliulrindle  ptime.  come  tende U Diuii» 

, . degeneri  l’abbandona  , onde  Iddio  huomopidchem  o^ 

^ l’alta  fua  prouidenxa  di  celelle  pital’iqfcgnadiquclla.  Cofi  lodif- 
rugeiada  li palcc,cmanticne in  vita,  fc  Dauid  . Stgnatum  cfl 
O’i^ntoè  vero,  che  non  potendo  mnviUtus  tut  Damme  . L^gel  Hc-, 
dafcllcflala  creatura  prouederfi  di  breo.  EleuMmeflijtp^  nos  uex^Hm 

cLoconucncuoleallaTuaneccffitd.  fronuknttAtm. 

^fi  corno  grida  all’  vniuerfal  Pro-  hci , che  connnuatne  nte  fda  quett- 

Sditore  del  ratto,  perche  la  foccqr-  huomo?  Se  vn  Principe  , o Signore 
ra  del  vitto  neccffario^Sc  ecco  Iddio , dunolte  Prouincic , ogni  naattina-, 

SeS.n^S.no«tnenche,libecel  Weietede  pare . «goti,  d.  g™- 
Sn“a'^^lte.  dati.».»..  JateK  .e  e n andatelo  camera  del 
Sn,  «/«Tal».-*-  imo-  kmo  ^ viCtarlo.dimandandoigi . 

cmtUmstim.-  Dite Danid  Profeta,  comefiepatetolanotte.efcl  r^ 
Efempfo  ftupendo  n habbiamo  di  ca  alcuna  cola,  chi  di  voi  nondirel^ 
qiKfta  Diuina  Prauidéza  nella  facra  be,  che  il  Principe  tiene 
Siefi  al  vieefinu)  primo  capo , m cura  del  feruo  ? ^i  inutili  fiamo 
perfona  di  quell’  indice  Donna  per  noi , indegni  delli  Diurni  fauori,  ^ 
SonwAga?:  era  lUita  colici  cacciata  ò alta  prouiden^i  Dio,  c ®. 
viadicSdallafMPadrona,ccon-  vcro,chc  non  fdiw 
dtacmdoloco  l’amato  figlio  Ifmaele,  dei  giorno,  quanto 
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' Prouidenzadi  Dio. 

\i(ìta.  t foccorre  in  tutti  li  noftribi-  geli  era  tolto,&  i corei  gliè'lo  reca-' 
fogni  ? Di  queflo  marauigliato  il  nano,  come  Tifteffo  Dio  gli  hauea_. 

Santo Giob, diceua.  fjl  feowo,  pronicflo,quando gli diflc  . Coruifq', 
quUma^ificaseutn  » aut quid apponis  prectpi , ut pafeant  te  . Corui  quoque.j  J* 
erga  eum  cor  tuumfyifitaseumdilucur  deferebanteipa»emt&carnesmane,fi-‘ 
loj  & fubito  probas  illuta.  militer  panemi&- carms  uefperuE  que- 

E come  non  t iconofeeri  ogni  Chri-  flo  era  quello^  che  voleua  dire  il  Pro- 
fiianala  Diuina  Prouidcnzanel  ve-  feta  nel  Salmo  trentefimo  fecondo, 
dcrc  , che  per  feruigio  deir  huomo  Ecce  acuii  Domini  fuptrmctuenteseumy 
creò  tata  varietà  d’animali,  tanta  di-  & in  eis  qui  fperaut  fuper  miftricorcUeij 
uerfìtà  d’yccelli.  di  fiere,  di  pefe i,tà-  cius.Vt  eruat  a morte  animar  eorum,  (jr 
ta  moltitudine  di  piante  ? potcua  il  alai  eos  in  fame.  Oquant'è  buono  ii 
Signore  per  noftro  mantenimento  nofiroDio,  chefemprc  ftà  con  gli 
crear  folo  quel  tanto^  che  fofle  flato  occhi  aperti  per  prouederc  a’fuoi 
neceffariopernudrimcnto  de’noflri  fcrejne’Iorobifogni. 
corpi  ,mavolfeancoracifoffimori-  "Leggete  N.  in  Daniele  al  decimo  ^ 
creati  con  le  delitie , e varietà  di  tan-  quarto  capo  j e trouarete  al  viuo  di-  , 
tepiante,editanti  frutti , di  tante  pinta  la  Prouidenza  di  Dio  verfo  i 
cole  innumerabili,  che  nel  mondo  fi  fuoiferui.  Lo  prendono  i fuoi  ne- 
▼eggono.  llcheconfiderandoSenc-  mici  a queflo  Santo  Profeta, ciò  but- 
ca,hebbc  a dire  quclfaurca  fentenza.  tano  in  vn  laco.oue  fi  trouanano  fer- 
Idequeenimneceffitatém  tantummodo  te  afiamati  Leoni,  perche  folte  loro 
nojiris  proni  funi  c^,ufqi  in  dilecias  .ma-  cibo , e vi  dimora  fei  giorni;  ciò  che 
mur . T ot  arbu(la,non  uno  modo  frugi-  lui  fece,  fù  alzar  gnocchi  a Dio , per 
fera, tot  herbx  falutares  , tot  uanetates  il  cui  feruigio  flaua  in  quel  laco  ; che 
eiboTum  per  totum  annum  digeft.t , ut  fàDio?  Mette  gli  fuoJ  occhi  l'opra 
inerti quoq-,  fortuita  terree  aiimentaprx^  quello,  primicràmento  liberandolo 
btrent.  ^ - dalla  morte,  conciofiìacola  che  quei 

' In  fatti  Njècofi  grande  la  Diuina  feroci  Leoniin  vn  (ubico  diuentaro.^ 

Prouidenza,  che  preuiene  i noflri  bi-  no  manfuetc  pccorclle,e  fi  proflraro- 
fogni  ,prirnache  fianofentitida  co*  no  a*  Tuoi  piedi,  f'teruanteosamor- 
loro,cheli  patifeono  , egliodc,  c re, prouedédolo  poi  di  mangiare  per  . 
protede,  e ii  dona  opportuno  rime-  vn  mezzo  tanto  miracolofo , poiché 
dio.  Et  erit  antequam  dament  (^di(sc-  matida  vn’ Angelo  nella  Giudea 'ad 
gli  per  bocca  d’£faia)fgoejr,;«d/<n».  AbacucProfcta,il  quale  portata  ap- 
Cìò  maiiifeflò  a noi  bene  quella,  eh’  punto  in  vn  ceflo  il  mangiare  a’  fuoi 
egli  hebbe  della  fame  di  Elia, e come  metitori,  e gli  dice  da  parte  di  Dio. 
la  preuenne  prima,  che  il  buon  vec-  Olà  Abacuc  porta  quefle  vitande  a 
chic  la  patine, hauendo per  quello  di  Daniele,  che  Uà  in  Babilonia  nel  la- 
già  proueduto  molto  prima  i corui , code’  Leoni.  Dixitque  .Angelus  D». 
chedoueano  fcrnirlo,  col  portarli  il  mini  ad H abacuc  : Fer  prandìum  quòd 
man.'iate  3pparccchiato(comc  vuo-  hahes  m Babilonetn  Danieli , quicfiin^ 
te  i Abulenfe  ) per  la  nicnfa  del  Rè  lacu  Leomitn . A tpieflo  dire  rifpole 
Acbab,^chc  per  muùflerio  de  gl’  Aa-  il  Profeta  > Signore^  non  sò  doiu:  Ha 
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' BabiTonia , ne  meno  chi  fìà.  Danic-  fin  air.vltimo  ; Juuendo  cura  con  fol-^ 
ìc,.  Domine  BMrylonemnon.Midh& lai  Iccitudmeiii  tutte  le  cofe  > fin’ anco  ■ 
carai»</«o.  All  bora  l’Angelo  pren-  del  piàvilc  del  vermicelli  j.che  per 
*_  deio  peti  capelli.  eloJolleua  per  l’a-.  laterra.caminano,epecconfequen> 

ria>&jn  vnmotnentoloportanclla-r  aagouernatò maggior penfièrotut— 
code’  beoni  j con. queir  ifielTo  cedo--  ti  gli huomini.cciafcuno. diloro, in>- 
nelle  mani  > vede  Danieletra  Leoni,  fin'al  tener  contodogni  minimo  ca> 
r.g’idicc.  n.iwei,tolk prandiumttjHÒd  pello della loc  teda  >x  benché fiano* 
mlit  liui  Diiis  Hrciidi  pure  Daniele,  molti  li  gouerna  tutti  come. fe  folTe- 
ilmar.giare,  clicDjoahd  mandato  rovnfolo,  c.non tiene  mmorcura 
quefia Diurna !'roui<lenza,  maraui-  de. grinnumerabilt  huomini  , che 
glìato  il  Profeta  , fi  proftra  fubito  in . hoggi  fono  altMondó,che  dé  gl’otto 
terra.edice.  lìro  lìcuro  mio  Dio,v foli,cheftauanoncirAtcadi  Nóè,e - 
che  non.  eriuo  per  abhaudónare  il  del  folo  Adamoi  quando  fiauanel 
voftro  feruo . R^ccordatus  es  vmm  mei  : Paradifo  Terreflrc  ; perche  labontd 
Deus,  & non  dereliquifli  diUgentes  re_? . . fua  come  ch’è  infinita  , ft  fiende  ad  : 
O’fe  voifcdeli  ricorreffiuo  coaviua  hauetpenfiérodituttijdi  maniera, 
fede  a Dio  nelle  voflrc  iiecdlici , co-  che  appo  lui  molti  fon  comc..vno . • 
me  vtdrcfiìuo  di  fubito  il  foccorfb, , Onde  poflb  dire  con  Sant  Agoftino. 
comelovi(!deroElia,eDanielIo.On.  O tu  bòne  Omipotenr,  qui  ftccuras  unii 
de  dille  al  propofitoSan  Cipriano,.  quemqitenofirum,tamquamfolum.citi^ 
Quando  faiiuvi  eft  ve  iuflo  poffent  deeffe  res,  & fte  omnes  tamquamfingidos . O* 
h ^/*n  fubfidiauiUytùm  fcriptum  fu:  Noie  buono*  &.Onnipotente  iddio*  che' 
ptTiiut  ' occidet  Dominus  fame,  ammam  iufìt  ? coli  tenete  cura  di  ciafeundinoi, co- 

^ H/##!  ElwinfoiitiidifitcoftiitmirùslrAntibus  exofidi 

fafeitur Dani€linlàcuad La>ìmf^^tnttiyCOttìcdÌcu(ci\no\  -Onde  divo 
pr£damyÌHiluJ{egisindufd,prandium  co’ÌPto(cti,.Dmmusregitme:&m- 

diuinitus appatatuTy  iSr.tMttKtuts *b2— • hil nihi deeWf  »-Vi ringracio amantif* 
operanttùbiii&  DoiHtnutn<pTomerend , finto  Padre  per  la  cura , che  tenete  di 
defii  (dinuntum.  ? unde  hac  incredula-»  me,  come  fc  io. folli  ài  Món^  folo  j 
p/ak’iSf  Quindi  Dauid.fperando  clTendotràtuttiilpidmefchino. 

s*  nella  Diuina  Prouidenza  , elclamò  • - Effendo  dunque  vero,  ztat  venlu- 
iXjWMWKi/oliciwf  t/l.  Traduce  San-  mo*chelddioc  diligentiffimo  pw^  • 

t’A^oflino  • Dominus  curambàbetmei}  ueditore  di  tutte  le  Cfeaturcjcparti- 
/ equeftoèqueUo,chc.voIcuadire.San  colarroentcdcirjiuomo,  ogni  ragion  ' 
Pietro  Apo.lolo  ,.qqandóefiòrtaua-  vuole  ,chcin lutfolàmcnte  riponia- 
tuttead  hauer  fiducia  nella 'Diuina  molcnofirc  fperanze  -,  non'gia  ne 
1.  flirt p 'Ptovùicmu.Omnemfollicitudinem prò-  Principi' , c Monarchi dcI-Món  o » • 
udente  fin  eunr»  quia  ipft  efi  cura  de  uo-  che  per  lo  pi  ù ci  vengon  meno  * coU 

ci  cforta  il.  Profeta.  N olite  confiderà- 
Si  fiende  dunque  la  DiuinaProui—  remTrmipibus7Ìnfilift  horninum,qui^ 
denzidavn  rineall’aItro-iabbraccià-«  bus-noncflfalus.  Ih  Diodiinquc.non 
do  tutte  le  Creature  da  Ciclo,  cdel-i  giàneglihuominidobbiamo  conh- 
UTcaadaifuptemode’Sctafioi  in^  dare  nelle  noftcc  neccflìti  • 

cuiusj 
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'cuius  Deus  lacob  jàdiutor  eius.ipettius 
in  Domino  Deo  i^ms-,à\Sc  l’iftcflo  Pro- 
fcta.Maper  quii  cagione  dice  : Deus 
'S.ThtU,  lacob tC  non  più  toQo?  DensJibra- 
‘■inhScpf.  Y Sapete  perche,  dice  Teodorc- 
»G»».  18.  jo^Giacobfù quello chepattitodal- 
la  fua  patria,  e dalla  paterna  cafa  po- 
'uero,e  fenza  humano  aiuto,fe  n andò 
peregrinando  per  il  Mondo,  confida- 
to folamente  nella  Diuina  Prouidé- 
la.che  però  diflè . Sifùmt  Dens  mcci» 

• cìr  cuftodierit  me  in  via  , ’ per  quam  ego 
embnlo , & dederit  mthi  panan  ad  ve- 
fccndum^&velìimmmadinducndum , 
reuerfufque  ‘fuero'projperè  ad  domum 
patrie  met  : erit  mibt  Domiims  in  Deum. 
Hor  vedendo  Dio, che  Giacob  n0n_> 
confidaua  nel  Mondo  , main  lui,  di 
fubito  larricchiTce  di  beni  tempora- 
liic  di  armentijc  poderi  ,&  alia  line-» 
fano,c  faluo  lo  i'à  ritornare  a cala'fua. 
Vditeadciro  N.  le  parole  di  Teodo- 
tW  in  reto,  che  fono  bclliffime.  Dcumla- 
•rf.  145.  cob  non  temere  yocauit  jed  admonens 
tios  quantam  opctn  confecutus  fuerii  la- 
cobtCkminDeo  fpes  fuas  con(iitui(iett  & 
quotfruSHs  fpei  percepiuut  in  Deo  buine 
Jperemus,  commonejacit . 

'Guardaci  dùque  Chriifiano  di  cò- 
fìdare  nd  Mondo  , ma  folamente  in 
'Dio riponi  le  tue  fperanze,renoaj 
vuoi  capitar  male  .^enti  Dauìd  Pro> 
feta . Diuites  eguerunt , &•  tfurierunt  ; 
inquirentes oaem  Domimtm  , nonna- 
’inHicItc  *menturomniboHo.  Legge  S.  Girola- 
mo. f ilij  Leonum  depauperati  funtiat 
verò  pii  non  minuentur  omni  bono . A i- 
figli  de‘  Leoni  è mancato  il  cibo  ,'e  fì 
moriranno  di  fame,maa  coloro,che 
confidano  in  Dio  non  li  màcari  nul- 
la . Fra  tutti  gli  aninuli  terrenrinó 
fé  ne  ritroua  alcuno  cofi  foliccito 
proueditore  de’ Tuoi  parti  come  la^ 
Leonella , quale  vrccndo  ben  per  ;c- 


po  dalla  cauerna,con  gran'diflimave- 
locitàs’inuiaalla  foreda,  ouetrotù- 
do  la  bramata  preda,  di  fubito  la_> 
sbranatela  porta  a' Tuoi  Leoncini  per 
rinoraHt nella  gran  famc.Vuole  dun- 
que dire  Dauid . £ tanto  grande  la 
Diuina  Prouidenza  verfo  coloro,che 
confidano  in  lui, che  più  collo  la  Lco- 
ncfialàfcierà  di  prouedere  i Cuoi  figli, 
che  fi  feordi  -Iddio  di  prouedere  a 
quelli,  che  in  lui  confidano. 

Miferi  dunque  fono  coloro , che-, 
confidano  nel  Mondo,  & in  lui  ripó- 
gono  le  loro  fperanze , perche  quan- 
-domeno  vipcniano  litnancaranno . 
S.Gio.Grifoftomo  fpiegando  quelle 
parole  del  Salmo  decimo . In  Domi-  s Cryfif. 
no  confido»  quomodo  dtcìUs  anima  meiti 
Tranfmtgfa  in  Tdontem  fi  cut  pajferf  Di- 
' ce.  che  il  paffero  hi  pollo  tutte  le  Tue 
fperanze  in  quelle  poche  piume,  con 
le  quali  fi  crede  di  poter  feampare./ , . 
ma  quando  meno  vi  penfa  inciampa 
nella  rete  del  cacciatore  . Hor  dice 
Dauid . Non  fono  io  di  quelli  tali , 
ma  hò  collocata  la  mia  Cperanza  in., 

Dio.  In  Domino  confido.  Quanti  vi 
fono  di  cjudli  ,che  dicono . Io  non.» 
hòbifogno  di  colà  alcuna,  hògroffe 
entrate  , hò  buoni  amici,  é parenti» 
quando  a cafo  mi  mancafle  alcuna 
cola,  anderò  dal  Signor  tale,  che  mi 
fauorird  ; & ioti  dico,  che  quella  ò 
vana  fperanza,  e quando  meno  vi  pé- 
li ti  trouarai  abbandonato  da  tutti . 

Cafo  occo'rfo  , al  patientiflìmo  ìti.gi 
Giob.quando  lamentandoli  de’fuoi 
fìnti  amici,che  nel  maggior  bifogno, 
l’abbandonarono,  con  granrifenti- 
mento  fù  sforzato  dire  . Ferree  mei 
praterierunt  me  ficut  terree,  qui  raptm  ^ 
pertranfnin  conuallibue,ò  pure  con., 
i’Hebreo . .Amici  mei fefeUaunt  t»c_, 
ficut  torrene.  Gli  amici  miei  mi  lian- 

no 


-.3...^^dby  C-JOgK 


44^  Pròiiidcnza  di  Dio  I 

ino  ingannato , come  fuolc  ingannare  che  auuenne  ? fi  feordò  l'ingrato  cor- 
vo rofcello , che  velocemente  corre  reggiano  del  fuo  benefattore,  e di  lui 
per  le  valli.  O' bella  fimilitudine  ! non  fece  mai  parola  co’l  Rè , fc  non 
Nel  verno*  quando  non  hanno  bifo-  doppo  due  Anni . Come  fù  poflìbi- 
gno  i paffaggieri  di  acque,tanto  pie-  le  N.  che  quello  nobile  Corteggiano 
ni  ritrouano  alcuni  torrenti  * che  fifcordafiediGiufcppe,chefi'fedel- 
s^ccatì  dal  proprio  letto , allagano  mente  interpretato  li  haueua  il  fuo 
V Campagne*  mcllono querele* getta-  logno?  O' aIto*c  fegreto giudicio di 
no  a terra  palagi , e torri,  coprono  le  Dio,  e chi  ne  fapri  render  la  ragione? 
llradcjimpcdcndo  anche  loro  molte  Faccifi  innanzi  Sant’  Agoftino  * e ri-  s.  au£. 
volte  il  camino;  nelfellatc  poi  quan-  fponda  egli  al  quelito.  Vdite  la  ìaìfir.SiÀt 
do  per  il  fouerchio  caldo  , bramano  faggia,  c dotta  rifpolla . Il  callo*  & 
vn  bicchiero  d’acqua, li  trouano  tan-  innocente  Giufeppc,  die’  egli,  viene 
to  fecchi , & aridi  * che  altro  non  vi  dal  giullo  Iddio  galligato  per  hauec 
veggono,  che  pietre,  efafiì.  Tali  fi  mancato  di  confidanza*  di  poter  cf- 
fono  dimollrati  gli  amici  di  Giob*  fere  dalla  fuapotcntiflima  prouiden- 
che  nel  tempo  delle  confolationi  gli  zaIiberato*cperhauermeflb  la  Ipe- 
prometteuano  gran  cole  * nel  tempo  ranza  della  Tua  hberatione  nel  fauore 
poi  del  bifogno  li  mancarono  tutti,  d'.vn  Corteggiano . Vdite  le  parole 
iratres  mei  prsterieruntmc  fuuttor-  d’A  gollino.  Sine  itila  enim  dubitati 
rens,qui  raptm  perir anfit  in  coualibus . necredendum  eiì»quòd  cafìigatione  San- 
Horcofi auHerrdatcChrillianOjChe  Slilofephnanpermifìt Deust7Hagi(iri4m 
confidi  nel  Mondo  ; Tappi , che  tem-  pincernarum,ut  in  mente  baberet  quòd ci 
po  verri*  quando  hauerai  bifogno  de  San£lus  lofeph, quando  de  carcere  dimtf- 
gliamicijc  ti  verranno  meno.  fitseft,fuppUcauerat.  L’ifìefiodice&  j j,,^ 

Del  callo,  ctrauagliato  Giufeppc  Grilòllomo.  Meritò  hoc  pafiusexini-  lìtm.g. 
ct».  t.  fi  legge  nella  facraGenefi,  che  haoc-  natur  ,quoniamddxit  memento,  ut  di-  in 

do  predetto  al  Coppicro  del  Rè  Fa-  fceretinhominibusnoneffeconfidSduiH,  adTitit, 
raone,  il  quale  llaua  carcerato,  che  fedomncmfpcmineumeffedirigendam. 
doppo  tre  giorni  farebbe  fiato  dalla  Permife  Iddio*chc  quel  Corteggiano 
carcere  liberato  * e refiituito  al  fuo  fi  fcordalTe  di  Giufeppe  non  per  due 
primiero  vlficio  ; li  cadè  in  mente,  fettimane,  nonperduemefi.maper 
che  il  predetto  gentil’ huomo  grato  dueannicontinoui*  perche  fi  confi- 
di quella  buona  nuoua  datali  * l’hau-  dò  d’elfer  co’l  fauore  * & aiuto  d’vn 
rebbe  fauorito  apprelTo  il  Rè  per  la  Corteggiano  fcarcerato*  c liberato 
(ualiberatione,  il  pregò  che  li  facefie  dalla  prigionia*  e nò  appoggiò  ogni 
buon’ofiicio  * acciò  dalla  prigione  fua  fperanza  alla  Bontà ,eprouidenza 
folle  liberato*  attefo*  che  a torto  *&  Diuina.  La  cagione  dunque  perche 
ingiufiamentc  vi  era  fiato  mcflb.rrf;2'  il  più  delle  volte  Iddio  permette,chc 
tum  memento  meixiìm  benè  ttbifiieritM  fiamo  afflitti,e  trauagliati*fi  è perche 
facias  me  cum  mifericordiam  ; ut  (ugge-  non  ricorriamo  a lui  confidenremen- 
rasTharaom  uteducatme dciflo  carce-  te, n:aa  gli huomini,li  qualinonpo-  ^ 
re  qmaft^itofublatus  fumde  terra  Hx-  trannoda  quelle  liberarci . 
brcontjc^  bic  in  lacum  mi[jHs  fum . Ma  Nel  primo  de’  Maclubei  all’otta- 
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uo  fi  Icg^,  che  morì  Giuda  Macha- 
beo^  fuccedettc  al  gouemo  G ionata 
fuo  t'rateiJo«e  nel  capo  nono  rìferifee. 
che  morì  ancor  quefioj  a cui  di  fubi> 
to  fuccedettc  l'altro  fratello  per  no- 
me Simeone , quale  pur  anco  di  là  a 
poco  fé  ne  morì . le  la  cagione  j 

che  quelli  valorofi  Capitani , li  quali 
in  molte  Battaglie  ottennero  glorio- 
fe  vittorie,  adclfo , che  lì  fono  confe- 
derati con  li  Romani,  Tempre rimà- 
gono  perditori  ? Rende  la  cagiono 
Ruperto  Abbate»e  dice,  che  quando 
ein  fperauano  in  Di* , ottencuano 
vittoria  de'  loro  nemici,e  trionfaua- 
no  di  quelli,  quando  poi  fecero  con- 
federatione  con  li  Romani, e fpera- 
nano  ne  gli  huomini , lì  feordarono 
di  Dio,e  coli  furono  vinti,e  morti. 

Dobbiamo  dunque  N.  riporre 
tutte  le  nofirc  fpcranza  in  Dio,  fé  noi 
fperimcntar  vogliamo  la  fuaammi- 
rabil  prouidenza,  che  forfè  a quello 
fine  tellìiìca  OIeallro,che  doue  a tur- 
arle Nauilì  fanno  le  tìneilre  di  fian-r 
co,ndrArca  di  Noè  ( come  lì  legge 
«ella  Storia  Soola(lica<«  e raccontano 

1 Rabbini  Ebrei  ) fù  fatta  la  /indirà., 
criflallina,  per  douecntraua  la  luce, 
nella fommità  verfo  il  Cielo, perche 
Toleua  Iddio,  che  il  foccorfo  loe/pe- 
ralTe  dal  Cielo  , & in  Dìo  folo  ripo- 

nefle  le  fue  fperanzeacomc  face- 
i ua  Dauia  Profeta.  Ickonì.  ^ 
ocuios  meot  tu  Monteti  - ^ . 

. vwlevemetau- 
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DELLE  ATROCISSIME  PENE, 
che  patifeono  le  Anime  del 
Purgatorio. 

De  lamenti , che  mandano , da  noi  li- 
cercando  foccorfo  , ede’meì^ 
con  i quali  pogìamo  aiu- 
tarle. 

'Acerbità  delle  pene , o 
Timmenlìtà  de’  dolori , 
che  nel  pcnofo  luogo 
del  Purgatorio  proua- 
no  quelle  benedette  anime,  non  pof- 
fonocon  parole  da  huroana  lingua 
fpiegarlì . Solo  al  penlàr  a quelle  ac- 
tcntamcntc.agghiacciafi  il  fangue.# 
Beile  vene,  palpita  il  cuore,  tremano 
lemembra,  ammucolifce  la  lingua  * 
s’ianorridifcelofpirito,  fcapdha«- 
riccianlì  sù’l  c»o , e.  tutto  attontr 
to,  e fuori  di  fé  lldfo  per  illupore , 6c 
ellalì  rimane  ThooiDo.  O'Maellà, 
ò GiulHtia  formidabile  del  Grand  v 
Iddio  1 ma  per  (piegare  in  qualche 
modo,per  quanto  fiapoinbilc,èd4 
Capere  , che  fecondo  la  commune 
opinione  de'  Dottori  quelle  pene 
fono  in  due  modi } vna  vien  chiama- 
ta pena  di  danno , di  (ènfo  l’altra.,  • 
La  prima  confida  nell 'edèr  peiue  del- 
la xifioo  di  DioiU  feconda  nei  dolo^ 
re^he  loro  apportano  quelle  purga** 
«ridfianune,  -t  < l-f.  i ( 

.fidi  quelle  due: pene  Emra  ae  fi) 
al  parer  di.  Ruperto  Abbate  qprì 
Cherubino,  che  il  grande  Iddio  c» 
rmndòkcbc  delle  inuanzi  la  pprta  dd 
^erredee  Paradifo.dicui  fi  Icgge.che 
«ella  mano  teneua  v na  fpada, di  dio- 
co,coa  la  quale  vietaua  a tutti  l'eo- 
ctaca.*  lignificandoci  per  la  fpada  la^; 
DelCalaiHatOt  Ff  pe- 
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pena  del  danno  * e per  il  fuoco  la  pc-  bene  Giob  ; che  volendo  Iddio  Tar 
M del  fcnfo>chc  iui  fi  patifee . Flam-  moftra  dcH’infinito  fuo  potere  con- 
tneuss>lMtuts(diccB.\xpenó)at^ue  ver-  tro  di  vn’anima , gli  nafeonde  la  fac- 
fMlit,antep<tetubftm  efitàllacam,  vt  eia, e queftai  viiapw  così  eccèlli- 
quicunuHeJemcfpsadmittendi  Jimt  il-  ua,  & vn  pitico  cosìatrocc,  che  fu-* 
lic,  trmféantperexAminatoriumignem.  pera  ogn’  altra  pena.,  che  pofia  darli 
Quali  dbe  pene, tutto  che  fijno  accr-  daH’illefla  fua  potenza . Cur  faciem 
bilfime.^ìuella  però  del  danno  cla_,  tuam  ab(conés,& arbitraris  me  mimi- 
più  grane, perche  priua  l’anima  di  vn  tum  tuumi  contra  folium  t{uòd  venta 
bene  molto  maggiore  di  quel  , che  rapitHrloliendis  potenttamtuam?  Qyl 
faccia  quella  del  fenfo.  Onde  con-,  luogofpiegandoa  mio  propolìto  S. 
s.Th>  in  ragioncdicc S.Totnafo^cH'cnafupe-  GirolamodilTc . Cùm  faciem  «i/coa? 

4.  a.  rai&auantaogn’altrapcna.  Econ- «df/jfKWce/iewditpofentw»»»  1 

j.i  «'.i- firmrflloS.Gio.Grifottomo  dicendo.  ‘ Che  le  con  più  chiara ‘Scrittura.* 
s. chryf,  ijic vnam (edam panam damm,<ìr,  bramate conófcerc l'ecceffiua  pena, 

dt  npMr.  J.JJ.  ptrtecentum  tgnes  inferni , che  ad’  vn  anima  apporta  il  nò  vede- 

■ Inf/i  tmior  efi  hjte  fola  pana -damiti  t <piàm  rSTla  faccia  di -Dio  , (buuengaui  in 
ibiceniumignium  o^rm»  -cottèfialamarauigliofa  gnjihna,cha 

- fEpriroaùintoleràbileJapenadcl  co'4lutì-ifiglioólo  Alfaione  cfTcrcitò 
danno  m vederli  raijima, priua  per  ■Dauid,comcftÌTegiftratonel  f3:ò- 
quaichetempo  della  chiara  vifion-*  •tiode’Rèaldecimoquartq-.'Haueua 
diOloi  Quedo  volle  dare  adnnten*  giidepoftq'IO'‘fdegno  , e freriatal'.nd 
dere  il  SantoGiob,  qr»ando  in  figura  -contro  il  ribaldo  iìglio  eiutlameme 
di  quelle  tormentate  anime  dille  • èonceputi*  e rifoluto  di  darle  di 
itb  LI.  <ur  faciem  ti^m  abfeondist  tir  arbitra-  te  le  coinmelTe  colpe  pneraJ  pcrtìo* 
mvneinmcHmtuum  i Contra  fòlinm  tio  .'Rcuertatur (óiAk)  mdomum fuamj 
auodvemotapitHr,V)fìaidit  potentiam  faciem  meam  non  videat-  Senti  ^ 
tHjmf  E perche  ò Signore  i,*(  dice  (alone  trafiggerli  U cuore  a quello 
Giob)il«  tiafcondi  latiu-bella  faccia,  nuouo  ordine  r onde  pieno  di  rtiiia- 
e mi  tratti  da  nemico  ? contro  di  vna  rico,«  di  cordoglio , efd^ando  di- 
cofa  vililllma  com’  è vna  foglia  d' ali  cetìh'.  phftxro  trgo^t  videam  faciem 
bero,chedaaura'lcggicra,cfcolTa,dÌ4  quòd  fi  memor  etì  uiiquitata 

inolltnatoapoten7a?per darci  adiii  tneà,pccidat  meMi  comeento  piuto- 
- „ tcndelejdice S.Gtegotio  Papa,chcA  flo  diiUOTire , che  rcftar^i^ fen^ 
l>iod6A»Wtata  pwew!»  del  fuo  poa  veder  lafaccia  del  Rè  mio 

derofobracciofi  metttfle  adafflig*  ceadefloSan 

•gere,e  tormentare  “vn*  anioni  V-oun-» 
attiuetebbe  mai  a- darle  tanto-gran 
galligo  quanto  gli  dona  con prniarU 
per qualchetcmpo  della  villa  della.» 
fua  faeda-;  perche  fctielmcdefimo 

tcmpo,rhe1a  tormentadi  moQraffcil 
-iìMdùMtiot  otto, -non  fcntirebbol  a 


quello  fatto, che  quanto  piuvicinofi 
ritrouaua  Ailalonea  poter  vedere  la 
faccia  del  Rè,e  gli  era  niegato,  tan- 
to maggiormente  hauca  -occalìonc 
di  dolerli.  Q^mopropinquioreratad 
vidcndamfaàem  l^egu,tantomagis  cru- 
ciabatur,  figura elprcfia  N.è  quella 


i«)d»KiovoitD,nonientitcDDC'i«-  - 

dima  pena  alcuna;  c però  dice  molto  delle  pene,  e tormcHtf»  che  p 


‘S.  nitr. 
in’lmnc 
he. 


URt£'tn 


■5  Grtgi» 
kunt  la- 


Digitized  by  Google 


.Shcgacotiò- 

Jèianime  del  Purgatorio  vederli  yriuc;  Thabbino  ne  gli  ocdu?fepM'l^pi>4 
della  faccia  di  Dio,  le.  quali  fi  parti-  mo  j che  d'ogri  intorno  circondate 
rono  da  quella. vita  per  andare  nella.  fonod!a«ociffimc  fiamme  ? ecconc 
Celenc-Gerufalema-vederc  la. faccia;  la.iagioiie,..  H tanto  grande  la  pena^ 
non  giàdi  vn  Rjètcrrenoi  madeH’E-  chclcntono  quelle  benedette  anime 
‘ terna  Iddio , il  qualccda  loto  amato-  in  non  poter  vcdcre.Iddip , che  a pa- 
comesòmobene,  &.vltimo  fine  del-  ragoncdiqueflaanullaftimanoogoV 
l’huomOiStmuno  dunque  queSa  pri-  altro  tormento>  pcròctHichiuléSan- 

uatiotreditalmanicra,chcnonfipuò  t’Agoftino  . Abfcntta.  ebrifU  quoai'  . 

con  linguahuroana fpiegarc,fuperà-  eius  viftonm  omnibus  panis  efl  intote- 
do  : ella- lenza  paragone  tutte  1 altre  ral>//ior . 

pene, che  nel  Purgatorio  fipatifeono.  Che  fe  noi  ragioniamo  delle  pena' 

Giob  ( ogu’vn  di  voi  lo  si  N.  ) fù  del  fcnfo , che  appunto  è il  vederli 

berfaglio,di  patimentirnon  vi  hi  ta-  crucciare, c tormentare  da  quel  fuo»  , 

uaglioiicbenonfoftcrfe  in  quella  vi-  co**  quale  pcreffcrcllmmento  della 
ta; egli poueroimen dico;  perdertela  Diuina  Giufiitiadc tormenta  ecceP 
robba»lc  polldlìoni,  i figliala  faniti , fiuamcntc,dicono  i facri i^ttoriicf- 
piagato  da  capo  a piedi* abbandona-  fcr  tanto  grande  *chcla  minima  par* 
tadall’amiciiabborrito  fin  anco  dal-  tedieffaauanzatuttc  le  pene  , tutti  i 
la  propria. moglie:  nulladitnena  Icg^  dolori,  e tutti  i tormenti;  che  in  que- 
getcruttalaSctittura,chemai  troua-  liavita  fi  poflino mai  patire  . Così 
retefifoflc  lamentato*,  oode  iddio»  primad’ogn’altrodiflcSat’Agollino..  . - 
hcbbcadircin fùalode./4<w peccàuit  ìUepurgAtotiusipus dtaior  eS -,  t{uàm 
I*btiT‘  joZf  /j/«.Solàmentc vnà  volta  ef  qmequìd  pottfl  in boc,f Acuto  pAnarum  . 

clznìitidoàittc.IhaTnaritudintbusmo-  videri,  autcoginaéijsut  feniin^.  Ut  in*  jdtmi»' 
ratur  ocuius  mais  ..  L'occhiomioDi  vriaJtro  lucgr)Iafciàfcritto.Gr4«(er  pf,l  ij. 
in  grandiflima  amaritudine}  le  quahj  efÌjUe  i^nis,ifuàm  quxquid pouH  bemà  ■ « Crtgtr. 
parole  ponderando  l’anticoTcrrul*.  Dcll’iitello  parere  fù-"*  ^/*^* 

Trtrtlib.  lìzno  ditte.  De  acuto  qufriturrquitotuu  S.- Gregorio  Papa  coli  Icriucndo, i/4  i' 
d’ff-  intormentispofituseti ..  Dcir.occhioi  lumtnufimiumigncmomnttnbulaua-^- 
folo  fi  lamenra*  & egli  àtuctovna  ne  AftimoprAfentt ituolfrdbiUorem . 
piaga.  Quafidiccne.O  Santo  Giob*.  Qpindiil  venerabditteda  h.bbea  stUirt' 

luuete-voroccafionc  di  lamentami  dire  ..TcenAi7*utgM)rifLgramor  efi  * 
dèlia  perdita  de' figli, ilcutamore  è quàmquicquidvnquami^^i.funtlatro^  ~ 

così  grande,  che  nor>  fi  può  dir  più»,  ner,  vel  fanSi  Manyres».vel  quiequid  ' ' ^ 
dèlia  tobba  della  faniu,e  pure  dell’-  .graumsJjbmopojJit-  exeogitAre..  Siano  ^ 

occhiavi  lamentate  ?-  Gran  miliero-^  congregati(diceBcda]^rdegnjde’ 

Uà  qui afcollo  N.  il  dottidimo  Car-  Titanni;l'inuentioni  dei  carnefici*  la  . , 

t!ufiano  dice  ciò  inrenderfi  dell’ani-  rigidezza  dèlie  loFominaccie,i  terro- 
rae  del  Purgatorio,  in  figura  de  qua-  ri  de’  loro  fupplici  j ; vnifcafi  quiui  la 
chart  ir.  ^ Gìob  patlaua  ili  gratìcola  di  Lorézo,la.Crocedi  All-  '• 

kuti  he  Woreuur ocuius mruSfidrftOculusiatea  dreaicoltellidiBÙrtolomeovlepie* 
ticr.  aiiimA  in  Turgasorio  : mti  come  tre  di  Stefano, le  ruote  di  Caterina,le 
puu  clicre  >.chc-  tutto  il.  toimento^  fpadediGiacomo,lélóciedi  Tomar- 

£f  1.  fo,. 


4fj(  Furgacono.' 

Ib«le  Teghe  di  Tad«  * IcpcWi  fueltc  ! de’  reprobi  nelllnferno’*  rifteffo  ap- 
dìBartolomeo,  le  factte  di  SebaHia-  punto  é quello  che  crueda  ranime  de 
BO>li  eculci,&  i graffi  di  ferro  di  Bla-  gli  eletti  nel  Purgatorio:  Così  l’afifèr- 
fioje  caldaie  di  bollente  pece  , & i manoS.Agoftino,S.Tomafo,il  Car- 
' piombi  liquefatti  d’ innumcrabili  tufiano,e tutti  I*  Padri  comunemen- 
Martiri, tutti  fon  nulla  a compara-  te.  Onde  dille  S^regorio  Papa.  £o- 
, tiene  di  vna  mininu  pena  j che  nel  demi^cretnatHrdanvuuus,  spurga- 
Purgatorio  patifcono  quelle  poue-  r«reiefil/«,ncinaltroèdiflercnrc,chc 
lette  anime.  nella  duratione>pcrche  quello  è eter- 

■ ES.Cinllo  AleUandrino  dicevna  no,  e quello  temporale. 

cofa  veramente  degna  di  eller  offer-  Aceibiffime  dunque  , & infop- 

TU  “*“•  ^^qfùtAetviuentiumvfque  portabili  fono  le  pene  , che  patifeo- 
ftrt  Oh.  »d^mmudiommbMsfmhl  txcrucia.-  no  quelle  benedette  anime  nd  Purga 
«Mwi.  rtpémstifHasonmcsbofttncs  ab^dan  tono;  che  però  il  Santo  Daiiid  trd 
hùc'yftfue tulmtttt  , tjuàm  vno  ditiitu  l’altreorationi^chcfaceuaaDiolV- 
mortri  . Si  eleggerebbe  na  era  , che  fi  degnafle  di  liberarlo 
cialcuno  de'  viuenti  di  patire  tutte  le  da  quelle  atrociffime  pene  , quando 
peneinfieme>cheda  A damo  in  qui  àiceoiJìomine  iie  in  furore  tuo  argujs 
hanno  foftecte:tutti  gii  huomini>  che  mejuìjuemiratuaforrtptus  nie  : cioè 
fiat  vn  fol  giorno  nel  Purgatorio . E',  come  (piega  S.Gregorio  Papa . Hoc 
la  ragioneè  in>  pronto  addotta  da  <Si  folu  tota  torés  intétione  effìagàot  neme- 
a,Td>y.-;S‘  S*  fbomafo»percbc le  pene  dell’altra  miUoìremedoexamtnetvelcumrepro^ 
p.j.óMT,  (vita fono dvn’altea forte, edivn or»  bisfnias-velcumpurgàdis  flammisvl- 
' dine  molto luperiore,&  eminente,  e tr;nÌ;iu«^^aj.Qucltagratia  vidimi 
y quella,ch'è  maggiore  di  tutte  l'altre,  doòmio  ÙiofdiceuaDauidJchedo- 
chequiuifi  fopporèano,eclieecce/-  pò  lamia  morte,non  folamente  noo 
fioamente<tormenta  quelle  pouere  permettiate, che  mi  habbia  da  dàna» 
'' aoirneè-ildefideno  grande  di  vedere  re«on  ireprobi,  ma  che  mi  liberiate 
’ Dio  lburaao,& infinito  bene  ,dicoi  ancora  dalk  atrociffime  fiammedcl 
Sotto  pcMtcae  ciurdate  per  loro  ne»  Purgatorio, pecche  in  fatti  fono  trop- 
gligenza  »e  colpa . £ fc  bene  lafperà-  poi  grandi,  e ooppoacerbe . 

^1  xa  certa  : di>#ttBnere  finalmente''  la  £ per  eflere  in  fi  fatta  maniera  a-i 
, ^ Beatitudine, le  confola,  ooodimeno  troci>quindiè,  che  ciafcunadi  quello 
ìldefideriocongionto  cól’ardordel  pouercite  anime  nó  cefia  mai  di  gri- 
9,stn.  ÌH  ftjoco  le  molcfia  tanto , che  come  di-,  darea  noi  per  foccorfo,e  dire  co’l  pa- 
4 a>y?  XI  <)eS.Bonaucntura,  non  lafcia  luogo  tiétiffimoGiob.7«i/ereimiK  >»fi,mi/e-. 
zanós  alla  «onlolationc,  benché  quanto  al-  rcminimei^altevos  amici  meuquiama> 
dt  miTMt.  toniate  E>io,&akreoperadonidella  nus  Domini  tetigit  me.HÀbbute  còpiS- 
s.  HUr.  Hoentemon  tutbi.loto  il  giudieio,ela  fione  di  me,  muoueteui  a pietà  deh 
t.Th».i»  tagione^l'aiutafololafperanzaafof-  mio torméto,ò fedeli  almeno  voia- 
4 d.  Il  ferire  patientemente  il  male,  che  pa-  mici  miei,folleuatemi  coni  fuffi-aggt 
cleono,  ma  l’alleggtrifcc  di  quelle  voraci  fiamme . Mà  ar  i cte 

ieìAM*  Aggmogeteaquàtofièdetto.che  gtidano,enòfoaoinccfc«chiama:io,e 
24.  tuQco,clicxoxaisou  le  aQÌm&  nói  viè  chi  rifgóda,  pregano,  c nò  vi  è 
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chi  compafEone  nlubbia . Spcraua- 
no  te  mcfchine  nella  pieci  di  colo- 
ro.per  chi  in  viutanri  dolori  patiro- 
no, foftitono  molti  (lenti  > tanti  be- 
nefici conferirono  , & hor  veggono 
delufele  fperanzc.troncati  i dilegni  > 
mancati  i foccor(ì . Crudcltd  inuero 
pur  troppo  grande.  Quindi  efclama 
il  (Mtà^  Sant’Agofiino.  lUugrandis  crudeli^ 
frt  mtrtt  fns\damant admstfuotidie amtn{  iU*t 
vUafuerunt,  multa  ma- 
la oro  ndbis  fulìincrevoluerunt . neceis 
fuluenire  curamus . 

Sono  voci  di  ciafcun’anima  bru^ 
giantc  neUe  fiamme  del  Purgatorio 
quelle  del  patientiflìmo  Giobbo , 
quando  lamentandoli  de’  fuoi  tìnti 

amicùchc  nel  maggior  bifognol’ab- 
* ■ ‘ bandonarono  con  gran  rifentimento 
fiì  forzato  dire . Fratresmeipr^tcrit- 
T rulli,  yyfii  ffjf  ficut  tantnsrcpii  raptim  pirtra- 
*K  Bth.  conuallibus  . Legge  l’Hcbrco . 
Ornici  mei  fefcllerunt  me  mliar  torrtn- 
tiftqui  raptim  curri  t in  conuallibus  .Gli 
, , amici  miei  mi  hanno  ingannato,  in 
quella  gui(a.cbc  fuole  ingannare  vn.. 
rufcello  , che  velocemente  corre  per 
le  valli.  O bella  (ìmilicudine  ! Nel 
verno , quando  non  hanno  bifogno  i 
paifaggieri  d'acqua,  tanto  pieni  ri- 
ttouano  alcuni  correnti . che  sbocca- 
ti (fili  proprio  letto, allaganocampa- 
■gne,  fucllono  quercie.gettanoaterra 
palazzi , e torri , cuoprono  le  Acade , 
impedendo  anche  loro.molte  volte  A 
■camino:  ncll'eAate  poi, quando  per  il 
, fouerchio  caldo  . bramano  vn  bic- 
chiero  d’acqua  gli  trouano  tanti  fec- 
chi.&aridi.che  altro  non  vi  veggo- 
.ao.che  pietre , e falTi . Tali  fi  fono  di- 
moAiaci  gli  amici  con  Giob.  che  nel 
tempo  delle  conibiationi  lipromct- 
teuano  grancolé.  nei  tempo  doppo . 
del  bifogno  li  mancaronstntti . Hot 
ììMua  Stilla  é Concetti 


tanto  appunto  auuiene  a quelle  po- 
uerettc  anime  , che  nel  Purgatorio 
Aanno  penando . poiché  mentre  era- 
no in  queAa prcfentc  vita  . parelio 
egri  vno  de’  (uoi  hcredi  le  dalle  fpc  ri- 
va , e faceflc  mille  promefie  di  voler 
fare.c  dire  a beneficio  loro  : ò cho 
fiume  corrente  ! ma  che  ì venendo 
poi  il  tempo  del  bifogno  . mcntro 
Aanno  nell’altra  vita  penando  ricor- 
rono a loro  per  foccorfo,  & aiuto, di- 
cendo. Miftremini  mei.mifercmini  mei, 
falttm  vos  amici  mci.  S’auucdono  clic 
ilfiumcdefiifiragi)  non  corre  a be- 
neficio loro, ma  acH’intuito  è arido.c 
fccco.chc  però  poAono  ben  dire  con 
6iob  . Ornici  ma  jefelUrunt  me  infi  or 
tomntis  i qui  rapimi  curritin  cotutalU- 
bus. 

Che  fé  vogliamo  leggere  qucAa_» 
Scrittura  confórme  alla  traduttionv  , ,, 

di  S.  Girolamo.Cari  meii&  amici  mei,  ^ 
quaficmtraleprammeamfleterunt  i vi  ^ 
trouaremo  vn’altro  penderò  beliiAìr  * 

• mo  al  propofito.cioc  .che  ciafcun’ar 
nima  del  Purgatorio  vedendofìab- 
- bandonata  da’  loro  parenti, Scarnici, 
le  pare,  chel’habbinoin  orrore 
quella  guifa,  che  i viuenti  fuggono  la 
viAadi  vnlcbbrofo  . Qua/i contiaU- 
pram  mtam  Jleterunt . E pare , che  coq 
le  forelle  di  Lazzaro  . che  tanto  l’ar 
mauano  in  vita,  doppo  morto  furo- 
no le  prime  a Aarne  lonune  . latnm 
fdtet»  Benmiauueggochep<enifr»ie- 
moria  eorum  cum  fotntu  i Non  tanto- 
Ao  ceAaror.o  i funebri  fegni , che  la_* 
morte  de’  parenti, Se  amici  annuntia- 
uano.  che  cefsò  anco  di  loro  la  rimc- 
branza . Doue.  douelono  adeAoò 
N.quelle  pioggie  di  lagrime.quci  in- 
focati fofpiri.  queir  ammutolir  per 
dolore,  quel  riutarie  confolationi « 
queil’imprigionarlì  in  tenebre  voloo* 
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taric#qucH’anenctfi  dal  douuio  fofìc- 
camcnto , quell’  inuocar  per  nome  il 
. diletto  cadaucro^qucl  dolerli  dell’  in- 
felice conditione  del  viuer  nofiro  , 
quel  querelarli  dell’  incoftanza  della 
ìortuna  ? doue  fono  quei  clamori  , c 
•grida  ò Donne?quèIIe  dogliofe  efcla- 
•mationii  e iquarciamenti  di  crini, 
quei  battimenti  di  petto , queH'alzar 
le  mani  al  Cielo , tc  in  aria  batterlo 
palma, a palma,queiraltemardi  pal- 
. r lidezza,  e di  roflòre  nella  faccia  ? ah 
che.  Terijt  memoria  eorum  cumfoni- 
.tu . Andate  pure  ò viuenti,e  fondate 
le  ve  lire  fperanze  in  Chi  si  poco  dop- 
po  la  vofìra  morte  di  voi  licura  ? la- 
feiate  ampie  erediti  ò Padrino  Madri 
a gl’ingrati  figli*  allo  feonofeente  vo- 
lito fangue  * che  poco  pcnlicro  hauc- 
do  di  voi,  attendono  a darli  buon^ 
tempo. 

£ famoTa  quella  Storia  della  facra 
Gcnelì  ai  quarantèiimo , ouc  lì  rac- 
iVi».  40.  j;onta  ,che  hauendo  il  Santo  Gioui- 
metto  Giufeppe  interpretato  fedel- 
mente al  coppicro  del  Rè  Faraone  la 
■vifione^c’hcbbe  in  fogno , & adicura* 
colo,  che  dopò  tre  giorni  l’haurcbbe 
il  Ré  liberato  dalla  carcere*  c rcftitui. 
to  al  fuo  primiero  vfficio  * il  pregò, 
thè  di  feaelTo  tcneflc  memoria,  e 
compalfìone,&  operalTe  appreflb  del 
Rè*  che  ilcauaffe  di  prigione  , 
il  mettefle  in  liberti . •Tormento  mei * 

> ■ cAw  tibi  beni  fuerit , vt  facias  mecum 
mifericordiam,ac  Tbaraoni  ,vt 

tducat  me  de  iflo  carcere . lo  llarò  in 
prigione,  tù  ne  vfeirai;  horti  priegOj 
«he  di  me  babbi  memoria  * e miferi- 
cordia  nelle  tue  grandezze  ,e  che  fcr- 
tiendo  al  Rè,  prendi  commoda  occa- 
fìone  di  fuppIicarlo,che  di  quello  pe« 
nolo  carcere  mi  liberi;L‘ille(fo  vfficio 
parmi  làcci  il  figliuolo  co'l  Padre*  il 


Padre  co'l  figh  uoIo,il  marito  con'faL» 
moglicja  moglie  co’l  marito, e l’ami- 
^co  con  l’altro.  lomene  vadoàll’al- 
tro  mondo, oue  mi  conuerra  fiat 
•ceratoperlimiei  peccati  nel  Purga- 
torio : non  ti  feordare  di  nae  tù , che 
nriuetai  nella  Chiefa  militante , e po- 
trai per  te  meritare , c per  me  foddif- 
fare  con  l'orationi*  d igium‘,mefle,  1 i- 
mofine*  Scaltre  opere  pie.  Si  feordò 
il  coppiero  di  Giufeppe , e nello  fpa- 
tiodiducanni  non  tenne  mai  diluì 
memoria*  e voi  bene  fpeflovi  feor- 
diatedichiinvoifidò,  di  chi  tanto 
vi  giouò,c  di  chi  il  modo  vi  lafciòpec 
•liberargli  l’anima  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio- Ahi  cnmietà  pur  troppo 
■grande?  CrudclifiimaTigre*chedel 
•malealtrui  fefleggi,e  vedendo  l’ani- 
ma di  tuo  Padre*  e di  tua  Madre  * di 
'tuo  fratello,  e di  tua  forella  nelle  vo- 
raci fiamme  del  Purgatorio*  non  l’4i- 
iuti,  efoccorri. 

Si  può  ben  dire  di  quelli  ingrati  ,c 
ifconofcenti  figli  co’l  Profeta.  Cor^iau 
. dantur  omnes  qui  adorane  fcidptiUa  * tir 
.quiglorìanturinfimulacrii  /«».£  vo- 
■ieua  dire  in  perfona  di  quelle  corm'é- 
«ate  anime . Epur  vero,che  noi  men- 
tre erauamo  nel  mondo  , lì  grande-* 
amore  habbiamo  portato  a'  noRri  fi- 
gli, che  di  loro  ne  habbiamo  fatto  vn 
ldolo*&  adoratoli  per  cofi  dire,e  pu- 
re contanta'ingratitudinefi  diporta- 
no adefib  verfo  di  noi,  con  abbando- 
narci *fenza  hauer  penlìero  di  libe- 
rarci co’fufifaggi  da  quelle arrocillt- 
me  fiamme . ReRino  confufì  tutti 
quei  Padri*  e Madri»  che  amano  i fi- 
gli, e llimanli  come  Idoli  de’  loro 
cuori*  gii  Che  tanto  grande  è l’ingra- 
titudine* che  ne’ loro  petti  annida-». 
Conjudantur  omnes  qui  adorant  fnlpti- 
Uajeir  ghrìantur  in  ftmulacbris  fuh  , 
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Leggete  Giob  al  tipo  fettimo,oue  tre  pregando  noi  per  toro , rotteiùa-' 
n lamenta  vn  Padre  de’  Tuoi  figlino-  mo  da  Dio  la  retnifiìcme  delle  pene  « 
li , mentre  ftà  penando  nelle  voraci  che  patifeono  ; che  però  configliaua 
fiamme  del- Purgatorio  .•  Carnibus  Sant’Ambrogtoalfuo  amico  Faufii- 
mi  faturabimmijé fi ((picgACagììcU  nOi  che  non  u dalle  in  predaaldolo- 
moVìtiGenic) durtffime  il*  purgatoria  rc,nèpiangcflecofi dirottamente  per 
fli^ellaripemittiiisiijHicarttibutrHeis»  la  già  morta  forella,  male-  preftaffe 
ideji  botili,  vobis  dereliSis  faturatnini  »-  aiuto  con  le  fante  orationi>pregandO' 

O figliiò  figli  Cquafidicefle)  d’onde.  Iddio.cheficompiaccffe  di  liberarla 
viene  tanta  crudeltà,  & empietà  ?ò  dalle  atrocifiìme  pene  del  Purgato- 
parenti  d’onde  è cagionata  quella-,  rio,  quali  forfè  patina ..  Itaq-,  non  tdm 
volita  ingratitudine  ? Carnibus  mcis  drplorandam  > quàm  oratiombus  profe- 
/àt«r4W/»/\- Quelle  velliiche  voi  ve-  quondam  reor Mcmaflificadam  lacbry- 
(lite  freggiate  m oro,  c di  argento>tc-  mis,  [ed  magis  oblatiombus  anima  eius 
peliate  di  gemme,  non  fono  mie  car-  Deocommendandam.-  G S.  Giouanni. 
ni?  Quelli  fontuoG  palazzi,  che  voi  GrilbllomodilTepur  anco  al  propo- ^ chr  f.' 
habitatcj  quelli  ampij'podcri,  quelli  lìto.-  luiietiir  mortuus  non  lacbrymis^ 
fioriti , &ameni  giardini»  che  voia  fedprjtcìbustfuppUcationibus , <^elee- j„  ^ 
bell’agio  godete, non  fono  mie  carni?  mojynis , S’attenda  pure  a giouare  al-  ctriut. 
Carnibus meislaturamini l’aniinc  de’  fedeli  Defonti  non  giàt 
dimccópaflìone»fcnzadare  vnqua-  con  lagrime,  ma  con  le  fante  orario* 
drino  per  l’anima  mia  di  tanti  dana-  ni,digiuni,e  limoline  .• 
ri  lafciatiui  ? perche  non  pagate  i le-  Ma  fopratutto  ( come  vi  diceuo  )) 

gati  pi)  ? perche  tanta  ingratitudine  fulFragio  più  potente  » rimedio  più 
verfu  il  voilro caro, & amato  Padre,  efficace,  e teforo di-maggior  valore 
Carnihusmeis jaturamini , Deh  Chri-  trouarnonlìpuòpcrimpctrarclali- 
fìianimouetcuipureacompalfione».  berci  alle  anime  del  Santo' Purgato- 
vedendo  tanta  miferia,foccorrere  a_.  rio, quanto  che  far  celebrar  Mefie,of- 
tanto  bifogno,date  refrigerio  a queli  ferire  facrifici  alia  Màelli  Diuina  per 
le poucrette  anime,  che  di  continuo  le  anime  loro  . Quindi  è , che  fio 
dimandanoaiuto,e  refrigerio  in  tan-  dal  principio  delia  nafcentc  Chicfa 
reloro  acerbe, e tremende  pene, che  volle  il  Benedetto  Chfillo,  che  nella 
efclamando dicono.  Tnijerrnmimei,  Meflaparticolar memoria  de’  fedeli' 
miferemini  meifaltem  vos  amici  mei.  Defonti  lì  facelTc  , & in  aiuto  loro  y.  Dtmai 
G rutto  quello.chefipuò  fare  in  bei  quella  faluteuol  Hollia  s’oft'eriiTc..  likiUfiif.' 
neficio  loro, lo  riducono  i facri  Dot-  Coli  lo  dille  prima  d’ogn’altro  S.  A- 
tori  a digiunijoracioni,  difcipline,&  Giouanni  Damafeeno . Myfleriorum 
altr’  opere  penali, ma  fopra  ogn'altro  confeij  Difcipuli  Saluatoris,  dr  facri  jl- 
efficacc,e  di  maggiorvalore  fi  cil Sa-  polìolifanxeruntin  viuificts,df  tremen- 
crolànto Sacrificio dcIIaMclTa.  L’o-  dis  facrifiitjs,  myflrrijs  me/tioriam 
lationepuòloro giouare  comeope-  fieri  eorum  , qui  fideliter  dormierunt,  hp  jir  j. 
ra  pcnale.&  in  quello  modo  è foddif.  GSan  Grilòilomo  . Noi.  temere  ab  & 
fattoria,ò  pure  come  impetratorra.il  ^pofioUshjtcfancitafuerunt.vtintrt-  +'•  "’/• 
«bc  è più  proprio  deiroratione,mcm  mndis-  myjkrqs  defun^omm  4girnin 
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commtmoratio  : fciebMt  enim  iltis  inde 

tnidtum  contingtrelucrtm  , vtilitatcm 

c'^  . L’iUeffodiffc  San  Gregorio 

f.  H(Vr».  Papa.  MultHmfoletammafyetiampo^ 
lit.mmi/.  mortcm  facraoblutio  Hcfiis ,falHtitis 
aiiuuwrejtavthancnonmnquam  ipftc 
d^nflorum  cuùmx  expetere  videantur . 
E S.  Girolamo  afferma , che  per  cia- 
fcunaMeffadiuotamcnte  celebrata* 
molte  ne  fono  liberate  dal  Purgato- 
rio. Dicedi  più  l’iffeffo  Santo,  che 
quelle  anime*  per  le  quali  il  Sacerdo- 
te prega,non  fentono  tormentoalcu* 
no  mentre  fì  celebra  la  Santa  Meffa . 
òttima,  quMtn  purgatorio  tarquentur, 
prò  quihus  folti  SactrdosinTaijftorare, 
interim  mUum  tormentum  fufimeut  * cit 
TOilìa  ceUbratwr.Che  però  Tanta  Chie- 
fa  nelle  Meffc*che  peri’anime  de' 
fedeli  Defonti  celcbra,fi  particolar 
Bientione  della  facroTanta  Eucbari- 
ftia,rccitando  il  Vangelo  di  San  Gio- 
* uanni  .Caro  meaveri  tfl  cibust&  fan- 
guis  meus  verèeft  potuti  perche  noi  in- 
tcndefftmo*  che  il  maggior  fuffffagio 
per  l’anime  de’  fedeli  Defonti  cla_* 
Santa  Mefla. 

Qucfto  fd  il  confegKo  che  diede 
Tobia  il  Vecchio  al  luo  Figlio  . 7*4- 
9.Ambr.  ^ietntttum,&  vinttm  fuper  fepolturam 
t»  tjulee.  i^^ftfgQnf[i[tte,  E per  qucfto  pane  * c 
▼ino  Sant’ Ambrogio  intende  il  Cor- 
po,e fenguc  di  Chrifto  offèrto  in  fuf- 
Tèt.Can  fragio de' fedeli  Defonti.  Fàalpro- 
tifmt.  Ith  polito  quel  che  tiferifee  Tomafo  Cà- 
tipacrenfedivncertodefonto*chea’ 
f prìegbi  di  vn  Santo  huomo  di  per- 
tniffìone  Diuina  tornò  in  vita,  e tri 
ralctccofe,  chedaua  raguagliojdifle* 
«he  ritrouandofi  nelle  pene  del  Pur- 
gatorio* viddel’animadi  vn  liioco- 
Borcentc , la  quale  doppograuiffìmi 
lupplkij  , d’ improiufo  proruppe  in 
▼^dii^iubUo*c  dille*  ^ mijèrkor^ 


àioftffme Datti  mhtfinem  oblìturet 
mei . O mifericordioliffimo  Dio, non 
vi  liete  gid  affatto  feordato  di  me  me- 
fchina.  E volendo  coftui  intendere 
la  caulà  di  cale  allegrezza*  gli  Tu  dee- 
to,che  il  Tuo  gioire  prouenìua  dali’ef- 
fec  ftata  accertata  per  mezzo  de  gli 
Angeli , come  in  quei  punto  era  na- 
to vn  fanciulload  vn  Tuo  parente  * il 
qualedouendoelferafuo  tempo  Sa- 
cerdote, alla  Tua  prima  Mefla  otter- 
rebbe da  Dio  la liberatione  da  quelle 
pene  * e fubito  volarebbe  al  Cielo . 
ExuUabunda  tripidio  quia  mihi  feire  i 
Domno  datim  eft  , in  boc  infeanti 
natum  puerum»  quilongè  poft  futurut 
“Pmsbyter  , in  eiut  Truffa  quam  cele- 
brabu  primantt  ab  bis  panis  ad  requiem 
euolabo» 

Non  iìate  duncjue  fcarlì  ò fedefà 
in  aiutare  quelli,  che  con  voi  prodi- 
ghi furono  mentre  vilTero,  con  offeri- 
re per  loro  queir  Hoftia  di  falnte 
apportatrice  di  vita.  Vi  rompanoH 
cuore  quei  gridi*  quei  gemici , quei 
lamenti , vi  muouono  a pieti  quei 
acerbi  dolori . in  che  lì  trouano  - Vi 
inceneri fean le  lagrime  de’  voftri  ge- 
nitori, il  piante  de  gli  amaci  Tìgli , i 
lamenti  > e gemitide’  voftri  più  cari  - 
Rilbluetcui  vna  volta  con  gcnerolà 
pieci  * con  picciol  voftro  feomo- 
do  apportar  immenfo’  giouamen- 
to  a gli  afflitti . Baffo  è il  prezzo,  co'F 
quale  voi  liberar  li  potrefte  da  sì  do- 
lorolì  guai  ; vn  fol  digiuno  forlè  da» 
rebbe  rimedioa  tanta  arfura poche 
lagrime  Imorzarej^booo  canti  ardo- 
ri, e tK>n  vi  niouece  a pieti»noa  v’in* 
tenente  ? Dica  pure  a prò  di  quell - 
anime  con  Bernardo  Santo  ciaTcu- 
no^giicheatanto  bifogno-con  po-  , 
cofconrodolifoccorrc.  Surgamergo 
inadiulormmlUs , interpeUabogermu-  can*^ 
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husjmploraho fHfpirijs  > órttmibus  in-  Fuggi(volciu  ditc^amico  mio  ca- 

tercedamjfatisfadam  facriftciofingula-  ro,lc  ricchc22c  perche  a te  che  hai  da 
ri  ; fi  fòrti  videat  Domnus , & ludicety  falire  in  alto,  pefano  troppo,  intrica- 
va Za^orfmconMrrntmrrfMem,miyè-  no  in  milk  lacci  l'anima,  & impri- 
riamtngloriam,verberaincoromm;his  gionano  la  volenti,  in  maniera  ,chc 
viim , & huiufmodi  ofieijs  pouft  corum  non  puoi  con  vera  liberti  Chriftiana 
fanitentiam  rtfecarijihm  Labordefi  rui  operare  vn*  atto  buono,e  meritorio. 
pana . Andato  dunquc(poiche  tanto  Non  poteuaa  dime  il  vero  N.in  mi- 
bifognofe  veggo  quell’anime)a  por-  gUor  forma  deferiuere  quello  Auto- 
gerloroaiuto,  fupplicarò con  pianti  re  gli  effetti  mali,  che  cagionano  le 
ladiuina  pieti,con  infocati  lofpiri  ricchezze,  quanto  che  chiamarle  pe- 
impctraròjconaffettuofe  preghiere  fo.  Tondus  . Et  in  vero  pefo 
intercedetò,conrvnico,e  folo  tre-  oltre  modo  infopportabilc  fono  lo 
mende  Sacrificio  foddisfàrò  per  lo-  ricchezze , e credo  clic  qucfto  Poca 
ro.  Coli  per  aqpentura  placato  vno  hauelTc  tolte  il  concetto  dallo  Spiri- 
volta  il  pietofoDio,cambiari  loro  il  to Santo  nella  facra  Scoefi  alaeci-  ow.  ij* 
trauaglio  in  ripofo , in  gloria  le  mife-  motcrzo,ouc  di  Abramo  fi  dice.£r4t 
rie  , le  pcrcofle  in  corona  ; cosi  ogni  autem  diues  ualdè  in  pojfcjjione  auri , 
vno  facci,  cosi ogn  vno dica , che  in  rf»^«if;.TraduceS.Girolamodair£- 
quefta  maniera  otterrà  la  liberatione  breo.  Erat  autem  granis  uddè . Era 
a quelle  benedette  anime,  le  quali  Abramo  oltre  mo^o caricato  , per  - 

poi  là  sii  nel  Cielo  intercederanno  darci  ad  intendere, che  refferhuo- 
pcr  i benefattori  la  grafia  in  quello  mo  ricco  ,&  hauer  vn  pefo  grauc_» , 
mondo, eia  gloria  neU'altro.  chelotiraingiù,cvn’iftclfacofa;  c 

confirmollo  Amos  Profeta  quall’ho-  Am»  4I 

ra  dilTe . Vaces  pingues  audite Ferbum 
l E C C MEZZE  sono  Domini . Vacche  graffe  , che  co’l  fan- 
. . ptfo , ebe  tirano  il  Ejcco  ^uaro  gue  de’  poueri  vi  fiere  ingraflatc,vdi- 
• nel  baratro  i^emaltLj,  telaparoladelSignore.LeggeilCal- 

àco.ÌAudfte  hoc  graues  diuitijs.  Sentite  xrmsìt. 
celebre  Poeta  de’  voi,chc liete  grani,  e pefanti per  le  txcAd. 
nollri  tempi  , per  ricchezze  : non  potrete  falire  al  Cie- 
comprendere  imoi-  Io, fe  non  vi  togliete  il  pefo, anzi  che 
ti , e graui  danni,che  farete  tirati  al  baratro  infernale,per- 
apporta  il  fouerchio  che  come  diceS.  Gio.Grffollomo,  cbryf. 
affetto  delle  ricchez-  jiwrum  nihil  efi  aliud  , quàm  terra  ru-  ^ 

ze  all’anima  , & al  corpo  di  chi  bra  •,  proinde  anima,qMa  fe  auro  torgen^  ** 

Tambifce  , dille  in  vn  verfo  fen-  toue congerendo, & congregando deuo- 
tentiofillìmo , fcriuendo  ad  vn  fuo  uh, ab  tjfdcm  ponderibus  fuis deprejfa y 
amico . ad  inferiorem  locum  in  «temum  cru- 

Diuitias  fugito , pondus  grane  cel-  eianda  deuoratur . 

fapetenti:  \ Volle  Dio  nell’Efodo al  vigefimo- 

Jmpediunt  animum,ncc  benivet’  nono  pafsatc  i figli  d’Ifraele  per 
n lefiuunt.  il  mar  ioIm  a piedi  alciutti,e  pei 

fot:  ■ 


Digitized  by  C O^ 


1 


4^8;  Rlcdiczzei. 

• fortirc  rintcnto  diaifc  Tacque  del-  poteuanorénnat{ì,fìinMe(«uio&e^ 
llvna, c l’altra  parte* come  fc  foflero  uivnaftradà*che  toccafse  ii  fondo- 
fiate  due  muraglia , per  difenderli  * & del  Marc^.Pietto  aU’incontro  era  al- 
gli  fece  ncl  mczzo  vna  ftrada  fpatiq-  legerito  di  tatto  quefto  pefo  * perche 
filTuna , c larga  tanto,  che  fi  fcuopri-  haucua  rinnntiaro  not»  folo  quello 
na l’arena  del  fondo  *e  paffarono  in  poche  facuItijperainorediChrifio». 

U»h  u»  laluamento . V enne  in  ptogreflb  di  ma  fi  hatieua  fpropnato  afl&tto  di 

* tempoiddioal  mondo  ,e  làttofi  huo<  ftcfso..  Ecce  noi  reliqidmu  omnutj.  » if <■/.  i 

01O  ,'ta^mati  alcuni'  Otfcepoli  tri  i e per  confeguenza  efsendo  fgrauato 
quali  vi  fù  Pietro  ;occorfe  vna  volta,  ditalpefo,puòfenza  difhculti  man- 
che nau)gandaegiinoinaItomarc*e  tenerfì  siilacque..  ^mbutabot  fuper 
mouendofivnagrantetopcfta.fi  ve-  Ponderarioneftì  quella  di  S.  S-Bm. 


deuano  ineuidente  pericolo  di  efler  Bcmardojdiccndo.  Cnr  filij  tfraelùt» 
ingo  iati  dall’auide  onde;  hor  mentre  profundo  maris  » Tetrus  vere fupra  ma- 


fiaiiano  in  qnefie  angofeie  * elTendO  re ^aditur?Quia Tetrii$reUtfuie  omnia, 

• quali  la  quaru  vigilia  della  notte, vé*  illuturii&  argenti  onere  pref^  ab  aquis 
né  a lorocaminando  suTàcque*!!  che  ■ fubnineri  non poteranU  Nè  con  minor 
vedendo  Pietro,lo  pregò  humilmeu-  garbo  difsc  Pietro  Damiancr.  Nimio 
telifacelfe  gratiadi  farlo  caminare  pondera  grauabantur  Ifraelitx  onerati  piar*. 

Ib’l liquido é/eniento; glielo  pcrmife  diuitiis.Atgypti.fed’PitrusquIpnusdì- 
“ jiSig,nore.Etdefcendens'Petrusde  N4-  Kit-  Ecce Msreliquimus omnia, aptiits 
mula , ambttlàbat [uper aquam i Seoe^  traivi fuper aquas ambulareuViotst- 
andana  dunque  caminando  Pietro  deteN. quanto  pefanre  carico  è quel* 
su  Tacque  con  quellaficurtd,  come  fé  Io  àkWctKchericiVondusgrane,. 
appunto  folle  fiato  in  tcrra-Ma  per*  Mà  crefee  la  marauiplia.attcfo  che 

che, dico  io*nonfifcrueDiodelTir  nonìolo  l’acqua  è vn’ elemento  fiac* 
flelTa  potenza  conS.  Pietrose  con  gli  co  perfoflenereil  pelo  dcUcaicchcz- 
£brei  per  operare  quelle  marauiglic?  zc*ma  fìnoalfa  terra  coututtalafua 
nonè  Tilteffó  fine  qucllo,chc  fi  prete-  ftabiliti,  e fermezza  gli  vicnca  man- 
dò, cioèpaffarc  gii  vni,  ei’altri  da  caria  forza  perfopportarepefofimi- 
quelTàltrariuadclMarchrcrtochesì,  le»  Nel  capo  trentefimo  lòfio  della 
per  qual  cagione  dunque  non  ^ paf-  Gcncfi  ragionando  il  fantoMosè  di  ^ 
tiresàlacque  il  popolo  d’llfaele*co*  Giacob,Sc  Hfaù  Tuo  frarello,dice.Nrc 
me  lo  concedette  all’Apoftolo;  ma  /ufUnebat  eos  terra  , Non  potcua  1^ 
comanda  che  fi  ritirino  per  .fargli  la  terrafofiencrli;  Gran  fatto  inuero; 

■ firada?]!  facroTefto  n afsegna  la  ra*  laterta,chc  mantiene  il  gran  pefo  de’ 

^ gione Tetierunt  h(f  .Aegyptijs  vafa^  monti,!  a machi  na  di  tanti  edifici  * la 
0Tgeiuea,tÌ!^  aurea, v/sièfqtteplurtmasi  moltitudine, c varieti  de  glianimali, 
dice  che  quido  fi  partirono  gli  t brti  di  piante, e di  pietre;  la  terra,  che  per 
per  andare  alia  terra  promcfsa.fi  prò-  dirlo  in  vna  parola , per  la  fermezza , 
uidde'ro  di  gran  quantità  di  argento*  che  hà*maatienc  a fe  frersa . h andari  tfd.  io  j; 
. dMirove  di  gioie  delT£giCto;eper-  terramìuptrflabiUt  item-fuam , difst,»- 
che  quelle  cofo erano  tanto  pefaoti  » Dauid  Prqfcia , c tutto  quefto  pefo- 
(d«lo{i»d’acque4}4tQralinaute>aou  non  à fufficicntc  a farla  vacillare  vii. 
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fpunto.Non  inclmabitur  in  fntculumf*-  facultà  aggraiiato , fc  n’  andò  con  ta-’ 
culije.  pure  due  foli  huomini  non  può  ta  velociti  all’inferno , che  paruc  al- 


TUtìth.9. 
S.  dry 
I ftl.  fitm> 
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fortcncrliPMfc  fulUnelfat  eosterr*.Chc 
eran  pefo  pofiono  haucr  di  fopra  que 
; Iti  due  fratelli  « che  tanto  grauano  ? 
Vdite  ciò,  che  (oggiuoge  il  facto  Te- 
flo.  Dmttsenimeratttvaldè.  Erano 
ricchi  in  fondo*  per  parlare  a nodro 
modo  ; perche  fi  iappia , che  pefo  in- 
tollerabile fono  le  ricchezze. 


i’Euangeliita  vocabolo , che  accen- 
nafle  dimora  quello , di  difeendere; 
però  diffe . Et fipnlius  e(ì  in  inferno . 

Eflendo  dunque  le  ricdiezze  pefo 
così  grauc , comc-liaucte  intefo  * ttò 
perdire,chcquafi  hi  deirimpo/libi* 
ìe,che  vn  ricco  auaro  fi  poflì  faluare. 
In  San  Matteo  habbiamo  vn  mirabil 


•’Qmndi  S.  Pietro  Grifologo  pon-  fatto  a quefio  propofito.Si  fi  innan* 
derando  quelle  parole  regiitrare  iru»  zi  al  Benedetto  Chrifio  vn  giouincr- 


S.  Matteo  al  nono  capo  ; ’Pr^teriens 
Je(us , vidit  hominem  fedentein  in  telo- 
. nio , Matthxum  nomine  ; dice  che  con 
gran  mifiero  rEuangelifia  fi  feruì  di 


to  con  ardente  brama  di  fcguirlo  * s' 
informa  del  modo  di  viucre*  e li  vien 
detto, che  non  confifie  in  altro , fe  nò 
che  in  rinuntiarlafaculti,diitribuire 
quella  parola . Sedentem , per  darci  la  robba  a’  poueri  * e darli  alia  di  lui 
ad  intendare  * che  ftaua  aggrauaro  (eq\icÌ2^ade,itende_(]uahabes,&dtu 
dal.pefo  delle  ricchezze, uc  alzar  fi  paHptrìbus,& yeni,fequereme.  In  vdir 
poteua  da  fc  fteifo seza  il diuino  aiu>  -quelie  paròle  il  buon g ouane  X dice 
to . Sedebatvtie{ut(dicc  S.Pictro  Gri-  l'Euangelilta  ) che  fi  parti  molto  ad- 
fologo  ) t{HÌa{iare  non  poterai  pondero  dolorato,  perche  haueua  diuerfi  po- 
cupidiutisopptef^s ,&ipfatotns  con-  àeù.  Cùm  audifiet  antem  adolefcent 

verbum  tabijttriflif.eratentmhaùens 
multai  pofsejjìones . In  volger  che  fece 
le  fpailc  colui , che  difie  il  Benedetto 
Chrifio  a’ fuoi  Difcepoii 
ramclum  per  foramen  atus  tranprcj , 
^uàm  diuitem  intrare  in  regnum  cxlor 


feienttafraudts  incuraus  laurum  natura 
grani  ,grauiutfitauxriua  nunn,  Hinc 
eii,quòd pitti  habeiUam  depfimit  > qitàm 
feremem-yC^  vehemihtiutaggrauat  cor- 
da,nudmcorpara,.  i . 

Et  inuero  N.  lerieclwzze  fono  vn 
grauc  pelo.,  che cf fanno  traboccare  ^w.Epiùfacile,ehe  vncànielopalis 
Jtf  udi  baratro  infcrtlale . Va  ponderan-  per  il  forame  di  vn’  aco*  che  vn  ricco 
virt.D».  doalpropofitoSant’ Agofiino.qucl 
modo  di  parlare  di  cui  fi  ferue  S.  lu' 
ca  nel  deferiuere  la  miferabil  morte 
del  ricco  Epulone, mentre  dicc./Wor- 
tuus  cfl  diues,  fepultks  efl  in  inferno , 
douedice  il  Sinto.Sepultus  efiinfemot 
auia  htc  pecuniarum  pondere  pre(Ius,ve- 


‘mini. 
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entri  nel  Regno  de’  Cicli . Ma  piano 
Signormio:  che  importuna  dimanda 
vfhà  fatto  quefio  giouanc , che  dire 
nondouerpiù  far  ritorno  a voi  ? 4h 
dice  Cbriftorquefio  giouanc  9 riceot? 
hor  la ppiogn  vno,<he  |e ricchezza 

. , , , fono  laccio  per  legarli  la  volontà  *c 

tociusdefcenderahqHàmvtveniffeéce-  non  lafciarli  dare  vn  palio  nclpro- 
rttur . Non  dice  l Euangelilia,  che  il  grcllb  della  vinù.lmpedumt  emimum-fi 
ricco  Epulone  difccfc,ma  che  fu  fcp-  così  auucnne  perche  il  milero  non*# 
pcllito  nell  inferno*impcrochc  il  de-  fè  più  ritorno  ai  Signore.//oc  enm  di- 
feendere  * accenna  diiationc,e  dimo-  fifa(dicc  S.  Girolamo>yif«dif«r , noru  s.aitr.l» 

M . Hor  quefio  riccp  auaro  con  le  fue  -diffiale  effe,fedimpofjMe,  Si  etiim  qw  ^ ***• 

ntoi  \ 
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4^0  Rkche!^zc5 

modo  cmeUts  non  poteji  intrare  per  fo-  Dio  in  dir  le  lodi  in  Giob , tanto  il 
ramai  acus,ftc  diues  non  potejl  intrare  in  Demonio  fi  feiiggeua  di  fentirie  « c 
I(egnum  calorum»  rMltns  émtumfaluHS  per  vltimo  noopotendo  pili  fofferirc 
trit.  Dunque  fe  rimiri  le  forze  della  tante  lodi  s’alzò  in  piediad  allegare 
natura, ò impofiibilc,chciIricco  fi  contro  di  lui,cpec  tacciarlo  invna-»* 
falui.però  vi  vuole  la  gratia  di  Dio . parola, ti fpole.^oa  ne  tu  ttallafrì  eum , 

Onde  foggiunge  S.  Girolamo  Unitierfamq-,  fubftantiam  domus  eius  i E 

rogantibusautmDifcipulis,&"  miranti'  voleuadire.  lonoovihòperlb  la_« 
ai4ieriiatem  diài , quis  ergo  falnus  fperanzajpcrche  quello  huomo  è rio- 
fietìClemcntiafna  Dominus  [eueritatem  co, e pocente*e  voi  di  giorno  in  gior- 
fententiatemperauitMÌicent:  Qu<sapnd  noli moltiplicateJefacultd.  Chisl? 
hemines  impofJìbilia,iqmd  Ctatpi  poffibi-  potrebbe  efierciche  vn  giorno  lifdru* 
Ira/MHt.Hora  dentate  notte,  e giorno  ciolafie  il  piede.  IlDotciilImoPine* 
in  accumular  ricchezze.  da  fopra  il  primo  capo  di  Giob, pon- 

Padb  innanzi  N.  e dico,  che  odli-  dera,  &ammirain  quella  notabile  **'*‘^"‘ 
fcano  in  sì  fatta  maniera  l’animo  di  oppofitione,  che  raccontando  Iddio 
chi  Iepoifiede,che  rare  volte  fi  ri-  levimi  di  Giob,il  Demonio  per  con* 
ttouano congiunte  invn’ilklTaper-  tradirlòifimetteapalefacelefuerio 
fona,  virtù,  e ricchezze  : lo  dirò  più  chezze.  Quafìcontendat  fieri  non, pof- 
chiaro . E così  dilHcile  a mantenerli  fe,ut  tanta  fanQitas, quanta  de  Job  pra~ 
con  putiti  di  cofeienza  vn  ricco  aua-  dicatur/;um  tanta  émtiarumcopia  beni 
roKhehi  dell’impolfibile.E  fenten-  ren/rnritff . Giudicaua  il  Demonio 
za  dellOSpirito  Santo.  Si  diues  fueritt  per  imponìbile,  che  nel  cuore  di  vn 
nonerisintmunisddelillo.AÌUpmoai.  huomo  ricco  potefie  regnare  tanta 
Fi  Dio  Benedetto  vn  generai  par*  fantiti*  e virtù , e faccua  quello  con- 
lamento,chiamandoui  li  Principi , e to . Non  viò  tiranno  coli  crudelo , 
Potentati  della  fua  Corte.&  afiìn  che  che  sbandifea  dairanima  Chridiana 
iK>n  mancaife  vno  per  far  l' vflìcio  di  i buoni  penlìerì , quanto  il  fouerchio 
fifcale  contro  gli  huomini,dice  il  fa-  affetto  dell’oro  ; hor  per  ofeurare  1 a 
ero  Tedo>che  vi  fù  prefente  Saunaf-  tanu  virtù , c fantiti  di  Giob , non^ 
fo.  CùìHveniffent  filli  Dei, & flarent  polso  allegare  migliore,  e più  effica- 
toram  Dofmno , uenit  quoque  Satban  in-  ce  tedimon  ianza  delle  ricchezze.Nov 
tereos.  Comincia  Dio  a proporre  netuuaUaftieumumuerfamqifubftanr 
laSantitidiGiob,elefue  gran  virtù,  tiam domus  riusi  None  egli  ricco? 
Tfumquid  confiderafti  feruum  tneunL>  potrebbe  edere,  che  in  vn  tratto  di- 
to^ Ti  feiòSatanadoperauuentura  uenide  federato, perche  le  ricchezze 
accorto  dalia  fantiti  del  mio  caro  a-  per  lo  più  fogliono  produrre  quelli 
oùco , e feruo  Giob  ? la  gioditia  che  effetti,e  le  non  cade,  ma  lì  mantiene 
ollèrua,  il  gran  timore  riuerentialo,  puro , inuero  eh’  egli  non  fi  poco,at- 
ehe  mi  porta,in particolare  la  fortez-  tcfochevn  ricco  hi  gran  difficolti  a ^ 

«a  con  la  quale  ni  preferuarfi  l’anima  conferuarfifenza  peccato.  Cnufiti. 

dUlpcccmoiNumquidconfideraftifer-  Quando  il  ^an  Patriarca  Abra- 
uum  tneum  Job  i Haneted’immagi-  rao^ì  dall’Egitto  dice  il  SacroTe- 
mnii  N.  che  quinto  gudo  no  fentiua  do,  che  fi  partì  molto  ricco  . F.rat 
■ ati~ 


Ricchézze 


5.Hhr[f  ',  gutem  jibraham  éues  uMi  . Entra 
4-éi»em.  qui  il  Padre  S.  Girolamo  j e vi  cer- 
cando  come iìj  (iato  polTibilc  « che 
Abramo  cifendo  (iato  ricco  hauc(Ìe 
pofTuto  vfcirc  dall’Egitto  . Sed  oc- 
currit  buie  fenfuitUlud  qnòd  feijuitur. 
Quomodo  potuerit  exicns  de  ^egypto 
fmffe  diues  ualdèi  Quair  dir  voictlc. 
Se  Abramo  fofle  dato  pouero,  non-, 
mi  marauigliarci  , che  vfeifle  dall’ 
Egitto  , eh’  è figura  efprefla  del  pec- 
cato «ma  eh’ ciTendo  ricco,  e carico 
di  beni  temporali  « fi  ricordi  di  Dio, 
queflo  è quello  «>  che  può  dar  che 
penfare  a’  più  elcuati  intelletti  del 
Mondo  « perche  vno  de  gli  efiètti  « 
che  cagionano  le  ricchezze  è l'in- 
durre a chi  l’ania  in  cento  « c mille 
viti) . 

a.  fardi  Notabiliffime  fono  a quefio  pro- 
»i.  * polito  quelle  parole , che  flanno  re- 

gifirate  nel  fecondo  del  Paralipo- 
menon  al  duodecimo,  cumque  ro- 
horatum  fui^tt  I{egnum  I^pboam  , 
confortatum  ydercùqutt  Ugeni  Domini  » 
tr  omms  I frati  cum  eo;  dice  che  in 
vederli  quello  infame  Rè  molto  ric- 
co « c profperofo  ( che  quello  vuol 
dire  « Rpboratum  « ^ tor^rtaxam) 
non  dimorò  troppo  a difpreggiare 
la  legge  di  Dio,  & a fabbricare  al- 
tari a’ fallì  Dei  della  gentilità, c offe- 
rirgli incenfo . Dtreltquit  Legem  Do- 
tami, Quella  è la  proprietà  de’ ric- 
chi altari  « che  fi  feordano  della 
legge  di  Dio  « e lì  riducono  a ri- 
nega rio. 

/ Che  fc  io  vi  dicelTe  , che  le  ric- 
chezze anco  moderate  fiano  perico- 
lo fe  a farci  idolatrare  fe  non  ce  ne 
, . fcruiamobene«a  difficoltà  mi  cre- 
erà. iS.  derclli,  ma  veniamo  alla  pruoua  . 
Giaccb  mentre  andana  peregrino 
iiiggeiido  l'ila  del  Tuo  fiaccllo  « v<u 


notte  hebbe  in  fo^o  quella  mille^ 
riofa  vifìone  della  fcala  sd  la  quale  ' 

a(cendeuano,e  difcendeuano  gli  An- 
geli « e Dio  che  liau  a appoggiato  al- 
la fcala  Ja  mattina  doppo  ricordeuo- 
le  de’ fauori  fatteli  da  fua  diuina  Mae 
llà  « (e  voto folenne  a Dior  Si  fiterif 
Deus  mecum^  cu^odietit  main  uioa  « 
fvr  qwm  ego  ambulo , ^ dederit  mihi 
fanem  ad  uefeendum , & uefàmenturu 
ad  induendum  « erit  mibi  Dominus  iru 
Deum  . Volete  più  moderato  deli- 
derio  di  quello  ì vn  poco  di  pane  per 
mangiare, & vna  pouera  vede  da  cuo 
prirfi  ,c  pure  temeua  d’incorrere  in 
qualche  peccato  d’idolatria,  onde  a 
quello  fine  fé  voto  di  (limare  Dio  per 
fuo  Creatore,  e Signore,  e non  le  ric- 
chezze . Sù  di  quello  luogo  San  Gi-  s.ìiUr.m 
rolamo  và  facendo  vna  bcllilfimacó- 
dàzriùotx.QmddìGurus  eftauaruSyfi 
Jacob  diuitiarum  pcritulo  ,idolatrandi  ,■ 

timeat?Chc  farà  di  vn’auaro,che  tutti 
li  fuoi  penfieri  tiene  occupati  nelle 
ricchezze, mentre  Giacob  tanto  fan- 
to , ^ amico  di  Dio , hà  paura  d'in- 
correre in  qualche  peccato  d’idola- 
tria per  mezzo  delle  fue  ricchezze, 
ch’era  tanto  moderato  nel  vitto  ,e 
vellito?però  ilSauio  pregaua  Dio 
dicendo.  Diuitias  nedcderismihi,nè  fnm.fo. 
forte fatiatus  aUiciar  ad  negandum.  6,^ 

E fà  al  propofito  la  ponderatione 
dell’Abbate  Pafeafio  fopra  quelle 
parole  del  Benedetto  Chrillo,qual 
hora  parlando  de’ ricchi, che  Hanno 
idolatrando  con  l’affetto  , che  conti- 
nuamente al  danaro  portano,  dilTc. 

Verno  poteft  duobus  Dominis  feruóre^: 

Dco,dr  mammons.  Mammona  namque 
(dice  Pafeafio  } Syra  interpretatio- 
ne  diuitia  dicuntur^quibus  ferutre,  Detm 
negare  rii . L’iftcflo  dice  Vgone  Car- 
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Blicchszzei. 

-rE  fuppoftovchftil  ditmto  dsu-  gnedint  taira  ,dn-  m me. cddkdijàf^  • • •.? 
Ghtifio.vicn  chiamato , fignorc.dc”  crii  benedici»  tua,  chc-fùtinto,  cosaci 
ricchi, ydjtfcvna pondcrationc  acu^  dirgJi.-Quamc,ria:hcr2ctù.vcdi,fia-  * 

tiffimidcli  VpIcouo  OUicnfc.  Dro—  no  le  tu t,ò  figliole  tutta  roro,cl’ar-\ 
go*-Vàiogii  cercando  la  cagiono  ,1,  gcnco^^cht  racchiude  latcrra.ò  che 
prtsbeGiuda-quando  finfolfe  dan-»  produce  il.  Cielo  , venghr  nelle  tue 
daecidappiccurfiAnon  portò  fcco  li  manidìà  puctuoquantadibuonotQ^ 

uentadauarijconliquaii iiaucaven-  deabbondante.il  mondo; mi rvdit^ 
duro  il  fuoMaefirojP  pure  non  li  quclchefòggiunge.  ^/«« in g/adiar. 
buttò  in  qualche  ficrquiilinio  , ma  cioè  fiatai  feraprcòfigliocon  la  fpa- 
nelTctapioiExproreffis  argenteU-  ìhj>  da  in  mano  «liaurai  continua  guerra, 
?lwp/or«f/pf.Ki!rondc.  quello  gran  ti  laràbifogoo  con  continuo  timore - 
Fadte,e  dice,  che  Giuda  feniprc  fà  tener  il  ferro  ignodò*/ngl^o>r»g/«* 
affcttionjroal  danaro,. intanto  che.  dinviues.  Hòc ìol dimandò  vn  dub- 
Liiiorauatomcidolo,  e però  doucn-  bio  ...Che  EIau  doueffe  hauer  abbon- 
do andare  ad  appi ccarfi,  li  fè  fcrupo-  dànra  di  ricchc2ze*qucftaera.  bene- 
io  di  buttar  quelle,  monete  nel  Iter-  dittionepcr  lui,mache  hauefle  da 
quilIìnio,ondefi  rilolledi  bunarle.  combatteretutto  il  tempo  di  fuavi- 
nelTcmpio,comc  aluogo  propor—  ta  con  là  fpada  in  mano , che  douef-' 
tionato  a Dei  da  luiadorati . £i  f(0^  fc  hauer  in  cala  fua.vnacóiinua  guer- 
u£hs  argetueis  in.  tempio , nei Jfn >&.  ra,cbebcatitudincè  quella  ? Vn  Pa- 
abiens  laqueo  {e  fufpcndtt . Vide  ( dice  dre , die  fiinettein  punto  di  benedir- 
Drogo)qùàm  magni  faciebatiilos?  non  il  lìeiio  alla  lìnegli  pone  in  mano  la- 
prokciuosin(lerquiltnio,l'edin  tempio,  fpada  ?.Poteua  dir  Efaù.Quanto  alle 
tiimirum  talibus . Jemper  dijs  lemplnm  ricchezze  10  volentieri  l’accetto-,  ma 
fuamdeuouaat  lauarittaemm  finiuU-  lo  fiat  incontioiu  guerra  io  terin* 
fbrorumfauitHS  efl..Kè.con  mu.oc  grado;  io-noniavogiio.. Eh  dico 
garbodilTc  S-Grilollonoo . Suut  ido^  Jfaac  ; quelle  duèlcofe.vanno  accop*^ 
Lurxaenerantttr  idòU  tneceapra  rctte-^  piate  ir.Iiemc,ticchc2zc  >.e  fpada-;  fe 
■ Tttuia  tangere  andent  ; ita  omoì  us  pccn~  vuoi  aboondanza  delle  ricchezze  ter- 
' niasqtfaltidòiuventfam,ncceai.eoH-'  renedsifògna  rifoluertldi  fiat  in  per- 
- tingere  ,fedinant  tantùituorMm  ajpebfu  petuaguerra  ,di  fiat  fempre.  con  la-, 
deltbiatur  ioniano  per  combattere;  c per 

Màquafmarauigha  fia  N.fe  il  rio-  dd'cnder  il  tuo . . Qo^indi dilfe  S.Ago* 
coauato  perl’ingordigia*che  tiene  (lino  parlando  appunto  co  1 ricco  • 
al  danaro  arriui  a ternunc  oidoid.-»  Dnittas- tnueniffi  »<reqiuem.  amififlU 
trare,  quando  fi  vede  chiaramente , . O huomo  qualunque  tù  hai  farro  ac-  ^ Auiur 

oheancócontrofcfienos  inctuddi-  quiflodi ricchezze terrcoc^Ho^ fap- 
fce,poichcfipriuaddlònno,c delia  pi,chchaipcrfo  la  qmcre.  Qndlo 
quiete peraccmnular  telori ? Hicor-  lo  vcdiamoallagiornata.che  1 ricchi 
dateur  Scruturali, quando  il  vedho  auarinondormoflOjajcriporano>,mà 
Ifaac^cde.  labencdittionc  ad  Llaù  fcmprefiannotalpcnlìcrodiaccu— 
fao  tìgliuoky,,gli  ptomilc  l’abbon-  mular  danari.. IntcTe  quella  venti 
idtni»dcUc.tcnieoe.ricchezzc.  Jn  pith-  quel  Pdofofo  gentile  per  nome  Cca- 


S.Hltr. 
lih.  I ,ctn~ 
tr.  tiUi». 


'2.  Math, 
14. 


Tccl.  IO. 
■Trtnit, 
ex  fTAt- 
■ t»hl. 


Ricchézze. 

‘tcTcbano,<iicai'TiFcri(ceS.Girola-  aari  contro  de’ poueri  ^bnide  noru  ■uiR.ù 
0io,che  buttò  nel  mare  il  prezzo  del-  mancherebbe  per  loro  fcOrticar^li 
Iciuc  pofseifioni,diccndo.v<^(repc/-  la  propria  pelle, cofilodiccGiob.NM» 
fum  nidi  cupidujttes  ; eg*  vos  mer-~  dos  uefitbus  fpoliAhis . \'oi  ò ricchi 
ga.iHjne  ipfemergdr àvobis . auarihauetefpoghato  l'ignudi  delle 

£ quello  farebbe  "poco  N.  che  i loro  vcfti.Chc  modo  dipatUrc  èque-  -Ub.xi- 
ricchi  auari  perddTcro  il  ripofo»  e la  fto,dicc  Ongcne?^f  fpnlut- 

quietc>il  peggio  li  è , che  fono  homi-  re  poterai?  Se’fono  ignud(>coinc  li  di- 
cidi  di  loro  medclìini.  Vagliami  per  ceichc  fono  Ilari  fpoahatiPc  ritpódj . 
prona  di  quella  verità  l’orrendo  ca-  Vudos  igiturualdHnopes  cogitare  debe- 
fo  che  fi  racconta  nel  fecondo  de’Ma-  • mus , qui  non  alter  am  haéent  uelìtm»  "**  * 
chabei  al  decimo  quarcouii  quel  fol-  Ignudi  fono  i poueri^poichc  non  ba- 
dato per  nome  Razia,il  quale  con  vn  ueràno  a It rocche  la  pelle,  e pure  que- 
coltello  fitrafilTc  il  fianco  . tirando  llacercadi  fcorricarleilriccho.Con- • 
poi  dall’apertura  della  ferita  d viua  firmò  rutro  ciò  Michea  Profeta  di- 
forza rintcftini  » -battoli  sti  le  turbe  ; cendo.T»f//fl»  defupcr  ipforum  exeorU- 
crudeltà  non  più  intefa  . £r  Hans  /lif.Vcdendofi  chiaramente#  che  fc  il 
fupra  quandam  petram  prpruptam  » pouero  nóhàda  pagare>ilnccoaua- • 
iam  exanguis  effiélut  , complexus  ro  lo  caccia  deirtrovn’ofcuraprigio  taf.  " 
^iniellma  fua  ,vtrifque  maiùbut  pró^  neAiuilolafciamorirdi  fame. 
iecit  fuper  turbas . Tutto  quello  fi  ve-  Crudele  fi  dimollra  pur  anco  il  rie* 
de  in  perfon*  del  ricco  auaro. perche  co  auaro  verfo  i mcdcfimimorti.Nó  ; . 
egli  fu^appa  le  vifcere,c  le  butta  nel  -vi  fi  ricorda  N.  la  crudeiti , che  vsò 
baratrolnlernale.  Vditeciò  chene  Dario  nel  Scpolchro  di  Semiramide 
dicerEcclcfiaffico.-  'NiMcfiiniquiut  mogliedi  NinoRcdcgli  Alfinj?che 
quàAi  amare pecunum-.ìnc enim  & ini-  per  haucr  Ietto  ì’cpitafio  in  quel  fe» 
mam  /tum  venalcm  ÌMbett  quomam in  polchto  # ch’ella  n hauea  mefl'o . Si 
vitafua  próiecit  ituimaifka:  Vatra-  qmsi{ex pecumam'hidiget,hocmonumÌ 
bloleggea  miopropofito.  Hkehim  L’apri  .ciò  fcauò  quanto 

vifeera  quoque  fui  proiff  e fc'piram  ejl  potèabalfo,  con  molta  poca  pieti 
-lucri  eaufa.  Quello  ticcfio  auaro  è vecfo  quelle  oflaa  ma  ben  vi  trouò  ih 
pronto,  & appareodùato-a  flrap-  luogod’oro,  parole  che  Tempirono 
parli  le  proprie  vifccre  per  Tauiditi  diconfufionc.  hlifiejfes  infatiabiliti 
del  guadagna  > per  i ingordigia-»  matquam  fcpulcbratnortuarÙMtigifsesà 
dd danaro;  Cosi  auuenne  a Giuda  CostriferifconOtlia  lO.^P.'atarchoi 
il  traditore  # che  tnolfo  dal  male-  Hor  andate  voiticclu  , notte  »'e 
detto  delio  del  danaro,. vendette  il  giorno  a crucctarui  per  accurnulat 
’fuo  Madlro#  onde  poi  auucdutofi  ricchezze?  Ah  qoeffa è lllifc^^adegnJ^ 

'dell  errore,  difperatos  andò  adap-  da  piangerli  con  lagrimeidi  fangóe.  pUfre. 
piccare,?  crepato  nel  mezzo  fe  li  Ipar  Auucrtite  molto  bene  , chele  rie-  ìaAfitU. 
fero  per  terra  tuttclc  vifedre . Et  fu-  •chczzcfonopclo  che  vilirano  a i>a!C> 
fprnfus  crepki(  medius  : & diffiifa  funi  fo  ,c  non  vi  lafciano  cantinate  allaa# 
nmniauifccraeius:  vudcìPzfaàifo',  Tondusgraueeeifd^ 

■S  incrudelifconoancoi  ricciii  a-  petenti.  Il  modo  farebbe  di  Irberar* 

ui 


4^4  Ricchezze. 


ui  da  SI  euidentì  pericoli  i diradicare 
quel  fouerchio  anccco  alle  ricchezze , 
che  v*aggrauano,chein  quella  ma- 
niera facendo  vi  aflicuro,che  douen- 
tarete  leggieri  per  correre,  anzi  vo- 
lare fenza  impedimento  al  Cielo.Bea 
tipauperes(dicc  S.  Gregorio  ) ijuia  ad 
currendum  leueSidr  expeditìfHnt.  E San 
Bernardo  lafciò  fcricta  quella  bella». 
eÌt.Àm!d-  fcncenzi.Magaa  qufdam  pernia  efl pau- 
déit.incM,  pertatis,  qua tàm cito uolatwr  in  ^nu 
f.  UMt.  calorum.  E Seneca  il  gran  Filofofo 
s.str.fir.  morale  diffc.Pi*«pert4f  expedita  efi,c!r 
‘^MAdu.  feflinandum  .laonde  doppo, 

***/#*  r S.Pietro dilTe,  Ecce nos  reliquimus 

T.Hirnn.  <»»BM.vdì  dal  Benedetto  Chci/lo.  Tu 
0À  txu-  es  Simon filius Iona»  Tuuocaberis  Cd- 
ftfMtia.  phas , quòd  interpretatur  Vetrus  : quafi 
ùm.  i.  d/fer«(fpicga  San  Girolamo 

omnibus  iam  nudus»  uclocior  columba 
s.Mier.m  uolare poteris  ad  me.  Conchiude  poi  il 
ad  Santo . Nudus,&  leuis  ad  calum  euola, 
iHliaa.  nc  alas  uirtutum  tuarum  auri  deprimami 
pondera.  Se  tù.fratellò,vuoi  andare  al 
Cielo  .fidi  me(lierj(diceS.  Girola- 
mo) che  lafci  il  grane  pefo  delle  ric- 
cheue.ne  vi  è altra  llrada  scoli  fece  S. 
Pietro,  che  hauendo  lafciatoogni  co- 
fa , quali  candida  colomba  fe  ne  vor 
lò al  Cielo.  Anco  Elia  (dice  il  me- 
defimo  Santo  ) dopendo  andare  al 
Cielo.  lafciò  il  mantello, quali  che  li 
folTe  d’impediménto  per  lai  irui  son- 
de non  è marauiglià  fe  i ricchi  auaù 
•ggrauati  dal  graue  pelo  delle' ric- 
chezze non  poBìno  andarci  Cielo. 
* ' £/ioi(  dice  Girolamo ) ad calorutn  re- 

^ „ %n»f*f^mans , non  pottft  ire  cum  paUwt 

/ed  mundi  b mundo  reliquit  ueflhnentd» 
fi  uerò  ad  afeenfum  in  cdlum  palitum 
pragrauabat  Eliam»quid  mirum  fi  duà- 
tes  detìneat  onerando , quas  : pofident  di- 
tùtU  i Felici  dunque.e  ben  auucntu- 
nu  loto  ( dice  San  Bernardo)  che 


non  fono  andati  appraflb  le  ricchez- 
ze, le  quali  poffedute  aggrauano.e  j. 
perfe  tormentano , Se  amate  imbrat-  t$nfid. 
tano l'anima.  Beatus qui pofi dianone  Eapn, 
abiit , qua  pojfelfa  onerant , & amiffoa 
CTHcianttér amata  inquinane. 

E le  bene  molti  ricchi  li  fono  làl- 
uati, particolarmente  Abramo.di  cui 
dice  la  facra  Scrittura, che  fiìricchif-  am.  ij? 
limo.  Erataucem  diues  ualdè  in  pof- 
feffione  auri . & argewi,  nulladimeno 
dicono  S.  Pietro  Grifologo.e  Girola- 
mo . che  coli  egli  s come  gli  altri  Pa- 
dri dell’antico  Tellamento  furono 
ricchi  non  a loro  fleffi . ma  a gli  al- 
tri , e piti  torto  poflono  chiamarli  di-  1 
rpenfatoridiDio.chehuomini  tic- 
chi.  .Abrahamfratres(diffeprioìiil  li.i.dial. 
Santo  Arciucfcouo  di  Rauenna)  non  cmtm» 
fibitfed pauperibus  dtucsfuit,& opes  non  Eilai. 
babere.fed  prorogare ge[iimt , magie  itu 
finum  pauperts.quÀm  in  borreis,fuas  flu 
iuit  reconderefacultates.DiOeffQÌ  Sau 
Girolamo,  ydbt'abam  . eìr  cattrij  quos 
in  ueteri  teftamento  legmus  diuttcs  in- 
greffbs  regna  c alar um»  non  /ibi,  fedalifs 
diuites  fuerunt  . eSf  difpenfatores  ma- 
gie Dei,quàm  dmitee  fune  appellandt.  Se 
dunque  iddio,  ò Chrirtiano.ti  hd  fat- 
to ricco , lij  liberale  co’  poueri. 
foccorri  pure  alle  loro  ne- 
certiti.che  coli  fa- 
cendo . ti  fard 
doppo  la 
. pre- 

feote  vita  godere  le  , 
ricchezze  del 

-Cielo.  . .bi.  i 
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Sacprdow/:  4(5  f 

' • Egitti) , che  niano  potcìia  cfecr  co- 
ronato Rè j reprima  non  foisc  fìaco 
Tì  "E  >L  "C  jtZTISSlT^ijt  Sacerdote,  come  ferine  Marfiliofi- 
dignità  de  Sacerdoti , e ieUhmo^  cino , c prima  di  lui  k)  difse  Qcnaen- 

te mC  riuerene^  i che  .fc^  te  Atefsandrino  • 

U detK-) . Scriuc  Aulo  GeHio,chc  i Sacerdo- 

. , ti  idolatrici  quali  attendeuano  aleni- 

s.chmé.  quanta  eccctlcnzaic  gran-  to  della  Dea  Vette  godcuano  molte 

r*f»  ttL,  dezza lia  ilnomc,c  l’vffi-  franchiric,&efeDtioni.DiceilCac- /j, 

rtnjlitut.  ciò  de!  Sacerdote , da  ciò  dinalBaronioccheValentinianoIra-  infirua» 

g-rTrnSi  ficomprcndcccheapprcf-  peradore  per  la  riuercnza,che  porta-  s*ctr4. 
io  tutte  le  nationicc  popoliclel  mon-  ua  al  nome  (blamente  del  Sacerdote, 

■iff.  do  > fùfempre  in  gran  vencrationc . concefse  a*  miniflri  de  gli  Idoli  molti 
zìitn.U.  Nè  folamente quelli , che  dalla  fan-  primlegi  . EStraboiK  conlelfa.die 
ta  fede  furono  illuminati,  ciò  fecero  de’ Sacerdoti  Idolatri  ancora  fiifat- 
ma  anche  i gentili  idolatri  jl’honora-  to  gran  conto , e (lima,  da  ogni  fotte 
tono , ancorché  falfi  Sacerdoti  Iqno  di  Rè,  c Principi  grandi, 
fiati,  come  dice  S.  Clemente  Papa,  Li  popoli  doppo  della  Frigia  heb^ 

Sacerdotes  tdolatrwntm  gentiumin  ho-  bero  in  tanta  venerationc  li  Sacer— 
iiorefemperfueruntbubitiì&fMrosSSi  doti-»chei  cadaucriloro  mai  da  etti 
-afptUau.f-àVi  £ciopif>oi  tcncuano  li  furonofeppelliti  in  terra , ma  per  ri- 
Sacerdoti  per  giudici , & etti  dauano  uerenza  di  tanta  digniid , gli  fepelli- 
4cpcnc,&i  premi j, come  diffe l’Iato-  uano  dicci  cubiti  (opra  terra  in  fc- 
ne,&  affermò  EliaRO-de'popoli  Egit-  polcri  di  pietra  come  riferifee  ilfo- 
ciachi,e  fù  coftume  anco  de  gli  Athe  pracitato  Alcfsandro  ab  Alefsandro. 
nicfi,il  che  forfè  haueuano  imparato  Eperlafciarccnto,emiiraltrcaa-  Mtxl  ab 
dagli  Ebrei,  tra*  quali  molti  Sacct-  eoritd  in  confirmatione  di  quanto 
doti  giudicaionOjSc  amminiflrarono  fi  è detto  , vi  piaccia  folamente 
‘ la  giuttitia>come  fi  vede  chiaramen-  fentirevn<afoaotabiIe,clìeGiufep- 
tein molti  luoghi  della Scritr.  facra.  pcEbreo,e  Santo  Agoftioo  riteri- 
Li  Sacerdoti  dell’  Miopia  hebbero  fcono  di  Alefsandro  Magno,che  gra- 
parimente  tanta  autorità,  die  catti-  uemente  fdegnato  contro  il  fom- 
gauano  i delitti  in  perfona  de'  Rè  • mo  Sacerdote  chiamato  laddo , (ì 
^piltx.  *h  con  dargli  anco  morte, come  dice  erarifolutodi  fare  vna  crudelittimji 
Aitx  Ce.  Aieflandro  ab  Aleflandro  , fe  fotte  ttragge  di  tutto  l’ordine  lenitico,  e 
ni»i.ditr.  bifognato  a creando  poi  nuooo  Rè.  con  tal  animo  s'inuiò  alla  volta  di 
lib.i.e.i.  riferifee  il  Cardinal  Baronio  Gcrulalcm . Quefìo  intendendo  lad-  s.  Aaguf. 

Annali , il  quale  dice  , do,nèhauendo  poflifeiiti  didiften- 
Merf  Fi-  <he  quei  Rè,  che  dominarono  ilpo-  derfidasì  gran  Principe  , fi  deliberò  , 
a»,  lib.de  polo  Ebreo,  fcniprc furono  fogget-  d’incontrarlo  con  habito  Pontifica-  **^"^’* 
cAriyf.rf- <i  a’ loro  Sacerdoti,  il  che  fi  verifica  lc,accompagnatodaglialtriSacer- 
/ir»- coal’attione,  che  fece  Samuele  eleg-  doti  inferiori;  fimilmcnce  veftiti 
gcndoac poi priuando della  corona  detti habiti  Ioro,lperando  in  quella 
Reale  Saul . Anzi  fucottumctràgli  guifadiplacareriradelRèjnèlùva-; 
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noilfuopcnfiero  '.  perche sì  noouo 

fDettacolomofsc  in  «1  maniera  A-  rem  tiolarur»fMrutn,adhuc  tantum  cui- 
!cfsandro  ariactcnza,che  fmontòdi  ' tumexhibenteorum  Saeefdotibus  t.ftd 
cauailoverefe  honori  infoliti  a lad-  quantumdifiaut errar, &yeritas , ton- 
do , se  al  drappclIo,che  lo  feguitaua,  ttm  d^ant  ìllorm  ^ Ji^iDviacerdo- 

e con  effi entrò  pacificamente  nella  m.  ^ 

Cittd , e fece  offcnre’iacrifici  nel  Te*  Che  fc  noi  vorremo  andar difcor- 

DÌo  Oltre  di  ciò  inoftrò  tanta  piace-  rendo  per  le  facre  carte->  vedremò  . 

Solexaa,chequantodaluiperaccte-  chiaranoentc  in  qwnta 

feimento  del  cullò  diuino  il  Pontefi-  : flati  fempre  i Sacerdoti.  In  Grofae  al 
ce  dimandò  facilmenteottenncipor-  ferro  fi  legge , che  pallata  idi  la  dal 
tando  gran  rifpctto  ( ancorché  Ido+  * Giordano  l’ Arcadel  Signore,  co^ 
latra)  ilRèairordineSacerdotalo^  dò  Iddio  al  gran’Capitano  Giofiw, 
Marauigliatòfi  l’HTercito  tutto  di  sì  che  dal  fiume  dodeci  pietre  faccBe 
cràde,e  fubitaneamatarione  di  AlcI^  cauare,douc  i piedi  de  Sacerdoti  p^ 
fandrce  di  ciò  ricercando  di  faperne  farono,  e per  titolo  1 inalza  Ile , fi  che 
la  caeione-Parmcnione  all’hora  mol-  ogn’  vno  mirandole,  come  cofa  facra 
tofauorito,rifpofe  Alefsandro . No»  le riucriflc,E//gc ditodeciw virosftngu- 
hunc adoraui'fedDeum cuiut Sacerdotio  los perfìngulas tribus prttcipeeu,vt 
fuHWurJkédo  di  haucr  riuerito  Dio  toUant  de  medio  lordams  oImo,  vbijie- 
pcrfonadcl  Pontefice; tutto  ciò  terwit pedes  Sacerdotum  ,duodecm dur 
■nefd  palefe  raltoprcgio  del  Saccr-  rijjimos lapida:  quosponetismlococa- 
tiotio  poièhcvediamofin  ancoi  gc-  jìrorum,rbifixermthacnoaetem^^ 
tifi  hauetli  tenuto  in  gravenerationc.  E f 5 

Quindi  S.Grcgorio  Papaferiuen-  Giofuè(dicel  Abulenfe)pern^  otut  ìkj 
doaMauritioTTnperadore,loriprert-  aa  de  Sacerdoti ,11  quali  nohfi>la- 
1 liberamente, ^rchefaceuapoco  mente  honorare 

conto  de' Saccrdoti,epurexra  vero,  co  quelle  pietre,  cheda  loro.picdi  ^ -4  5 
che  apprefsoi  gentili  erano  in  molta  calcate  furono. 
fiima.  jiiae  tempera Confi antini( ài-  • Accenno  anco quefla  riuerenza-, 
ccilSuntó) in Repiiblica'Principesfue-  chea  Sacerdoti  fi  deue  ,^  quanto 
runt , quiDeum  vetum  nefeientis  Deos  co'ì  facro  filcntio  i loro  difetti  celar 
li^ot  & tapideos  ceUbant  tamen  fi  conuienc  ilPatriarca 
X»  SaterLibut  honorem  maimii  dochegionwaltcrnunedifuavita. 
tribuebant,Quid ergo  mirum  efl ,ft  Chri-  defiofo  di  benedire  il  primogenira 
niamslmperator,veri  Dei  Sacerdotes  figlio  Efau  . volle  che  primaandafe 
%naturLorare.dàmTaganihonorem  acaccia,e 

impendete  Sucerdotibut  nòuerunt , qui  na,c  doppio  1 haurc  ^ * 

Dus  livieis , & lapideis  , jiruiehaut  i L intefe  Rcbecca  mog he  tìi  lui,  c pe- 
■SlfriSentfanSf.  fdegna  S.  Gio-  rò  anhèlante  , che  G.acob  vn  t^ 

•uanni  Grifoflomo  nel  vedere  che  i to 

•Chrifliaifi  portino  sì  poco  rifpctto  con  ogni  préflezza  vn  cap^o 
a*  Sacerdoti  Ja  dove  i Gentili  cotan-  dcfie.c  cotto  lo  rccafle^l^drc,di^ 

. to  rhòhotimafiio . 'He /J»nM(dic’cgl  0 fimulando  di  efler  egli  il  prinao^ 
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tb;  temette  ciò  fare  il  figlio,  ma  rin- 
coraggiò ia  Madre  *diccndo.Sif/«pw 

mtifi^maieéClio , e per  tarlo  piu  ani- 
mofc»  aqucft'  imprefa,l6cuopri.deIla 
vcflidi  Efaù,eloconduflcalIaprc- 
fcnza  del  Padre,  il  quale  fubito  lo  ri- 
conobbe a Ha  voce.  yox  qiiidem,vox 
Jacob  f/i giubbilò  nondimeno  nel  tat- 
to . Sei  manus,tMm$  funi  Efaà.<^àCi 
dirvoIclTe  . Quelle  mani  mi  paionoi 
che  non  fiano  di  Efaù:lo  conobbe  al 
godo,  pcrciochc  mangiando  conob. 
be , che  non  era  faluaggina . Quomo-, 
do , intuiti  tàm  citò  inuenire  potuifU  fili 
mi  come  fc  chiaramente  hauclfo 
detto..  Non  è poflìbilcxchc  quefie 
carni  fiano  faluagginc,  che  maJage- 
uolmentefi  ritrouano.-  Volle  final- 
mente co  nofcerlo  all’odorato, e però 
difle".  Recede  ad  me , cria  tnibiofcH- 
lum  fili  mi.  Statim(fue(,(op,^imt,c  la 
làcraScrittur.TiH'r  fenfìt  vrflimrntorum 
fiatrantiam , brncdicens  Hit  ait . Ecee 
odor  fiinmei  ftcut  odor  agri  plem,  cui  be- 
mdixit  • Sopgiunfc  poi  a be- 

nedirlo con  tarlo  herede  di  quanto 
pofledeua  .-  Dct  ubi  Deus  de  rore  Cx- 
li,  c>  dr  pinguedine  terrre,abundaH[iam 
frumenti , & vini.  Hor  mi  (a predi  a 
dire  N.  perche  Ifaac  non  diede  la^ 
benedittione  a Giacob  quando  par- 
lò, non  quando  il  toccò  > nè  quando 
gudòri  cibi , nèpcrche  Ihauede  vbbi- 
ditosìprcdo  jfiia  vt  fenfn  vcftimeit- 
torum  iltius  fragrantianrtC\\\zr\do  inte- 
fe  l’odore  delle  vedi, all’hora  ilbc- 
nediflePper  intendere  il  mideroè  ne- 
cediric , che  fappiamo, che.  vedi  era. 
DO  quelle,  delle  quali  Rebecca  no 
. coopti  il  figlio.San Girolamo  vuole,- 
che codumadero gli  antichi , prima 
che  Dio  ordino  il  Sacerdotio  di  A'a- 
ron,  con  ferrare  nella  legge  naturale 
per  Sacerdoti  i primogeniti  ,.i  quali: 


confacratt  aDioyfe  li faccuano leJ 
vedi  Sacerdotali  ; con  che  olfcriua-, 
no,  ericeueano  l’vltima  benedittiò— 
ne  da’  loro  Padri  • In  boc  loco  tradunt 
hxbret(dìccS.G'nohmo)Viimogenitos 
Sacerdotum  officio  effe  dtf^unSos,  or  hu- 
buiffiewfiimtntum  Sacerdotale  ^ quo  in- 
duti  Deovidimas  offerebantiOntequam. 
.Aaron  in  Sacerdotiumeligeretur.  Con- 
firmò tutto  ciò  il  Cartulìano  , dicen- 
do Et  veilibus  Ejaà  ttaldè  bonisin- 
duiteum , quia  in  lege  naturx  primoge- 
niti fucruntSacerdotes  ihabebatqiie  ue- 
fiesprxciolds.dr  odortferas  ,quibus  tn- 
duebautur  in  magnisfclemiùtatilius  dàm 
(acri fida  efferebants  & quando  a patre 
fuo  btnedièbonem  accipiebant  final^  ♦ 
Quali  ridcdc  parole  dille,  il  dottillì- 
mo  Lirano  . y(que  ad  legati  datarti 
tempore  Ttloy fi  primogeniti  erant  Saccr- 
■dotes  &ideo  babebant  uefics  fpeciales ^ 
prxciofas»&  odonfcras , quibus  indutis 
in  magna  foUmnitatibus  offercbac  obta- 
tionem  l^oimno.  Volle  dunque  in  que- 
do  fatto  darci  ad  intenderei!  Santo 
Patriarca  , che  qualthora  vediamo 
vnavede  Sacerdotale,  non  dobbia- 
mo,nc  polliamo  con  ragione  fofpet- 
tarecofa  cattiua  ,gii  ch’egli  depo- 
fe  ogni  rofpcttodi  Iraudc , quando 
fenti  l'odore  delle  vedi  di  Efaù  , clic 
era  Sacerdote  finto , c nò  guardar  al- 
la perlbnaloro , ma  alle  vedi  con  chii 
vanno  vediti.. 

Nel  primo  de’Machabci  al  fetti- 
mo  capo  lì'  legge  ,.  che  vn  certo 
Hebrebambitiofodi  honori  „ c (li- 
gniti', procuraua  con  inganni , e 
dratageminc  il  fommo Sacerdotio  , 
c perche  non  potè  ottenerlo  fri  i 
fuoi,.rrcorfe  al.  Rè  Demetrio  , da 
cui  non  folamente  ottenne  quanto- 
bramau3',ma  anco  vn  grolio  £ier- 
cito  per  rouinat(iudli  >che alla  prc- 
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eenfion  (tufi  «ano dimollrati  con-  Maquaf  maraoigliafiaN. fc  iSai 
trari)  : perucnnc  la  nuoua  in  6emfa-  cetd(»i  fijno  flati  riucriti>&  honora- 
fcm^chc  coftui  fc  nc  vcniua  eletto  Sa-  ti  da  gli  buomini  del  Mondo>  quan- 
ceràjtc  ; c nicnaua  fecoinniimerabil  do  l’ifl^o  Dio  con  ogni  diligenza-* 
fluolo  di  Soldati  i dubbiofi  di  non_t  poffibile  cercò  di  occultare  i loto  di- 
cffcT  mandati  tutti  a fil  di  fpada*pcn-  fetni  ? che  però  ncH'aiitica  legge  a(- 
firono  di  ferrar  le  porte,  c difenderli  fegnò  per  ciafeun  pccuto  il  fuo  &- 
gagliardamcjite  -,  ma  prima  di  met-  grificio  panicolare  jnon  volle  però 
terincfcciitione  qucftolorpenfiero,  alsegnare  alcuno  per  il  peccato  del 
vollero  mandargli  Ambafeiadori  per  Sacerdote^  perche  non  volcua  che  il 
ftpcrlacaufa  per  lavale  vcniua,  e popolo  fapeflc  ilotxj  difetti  : Colilo  . , 

dicendoli , che  per  efcrcitar  l’vfficio  dilTc  il  dottiilìiuo  Oioaflro . Non  nuli 
di  Sacerdote  era  venuto  , gli  diede-  Dommas  fceuUresuìntre  , ani  feire  rfe* 

10  facilmente  credito , e lafciaronlo  fcBiis  Sacerdotum , fed^ptoadfoteU  uh- 
entrare  mia  non  coli  prefto  Akinio  feondere , <jr  otcuUare  niùtur . H con 
(eh’  era  il  nomedi  coUui)entrò  nella  l^occalione  di  queflo  penliero  pof- 
Cittd  , che  fece  vccidere  fcHantOi,  lìamo  noi  fnodarevna  gran  dilhcul- 
liuomini  de’  migliori  di  quel  pepo-  tà.Mu£H:c  il  fanto  fcruo  di  Dio  Mosè 
lo.  Chiunque odequeflo fatto, non  nel Monte,e Dio difponc,che in fep- 
potrd  non  marauigliarlì  della  fem-  pellirli,niunofafpi  oue  è lépolto  il  Deut.it. 
f>!iciti,&infìemeincolparelafcioo-  laocidaucxo.Nc/fmtÌJomo/bpulchru  vlt, 
chezza  di  quei  Cittadini , i <piali  co>  eius  ufque  m hediernum  éem . Alcuni 
nofeendo  molto  benequanto  crude-  hadetto,chc  lo  fccc,alh'nche  gli  He* 

le,e  pcllìmo  folle  qucll’huomo , & il  brei  non  commettefsero  Idolatria.» 
anal  anìmo  ,che  hanea,  doueano  fer-  adorando  il  corpo  di  Mosè  , il  quale 
piargli  le  porte  , c difenderli . Ma  chi  operaro  hauea  tante  marauiglie , ma 
iBonlìdera  bene  quella  Scrittura,  tro*  quello  non  può  clTerc,  pcrdie  in  quei 
turi  che  fono  degni  di  fcula , e la  rar  tempi  non  li  profefsò  mai  adorato 
gioneè  dalli  medeiimi  apportata-#,,  huomo  viuenre.Now  ideofdicc  l’Abu-  »'«- 
r«aìer»wfew»»(dicc  il  Sacro  Tcfto)h(i-  \Gc\ic)id>fcondtt  Moyfi  corpus »quit  tir 
m>  Sacerdos  de femne  .Aaron  uenit,  no»  meat  tllud  adorandum  effe  ab  N^reis  , 
dectpict  nos.  Qtundo  hebberonuoua,  qui  nunquam  homines  adorauerunu  Ma 
ch’egli  fc  ne  veniia  Sacerdotc,non  per  qual  cagione  ciò  fece  Dio  ? Nt 

11  poterono  jpcnuaderc , che  nel  fuo  ipftus  culpa  tran feuntibus  tffet  apertttj, 

petto  regnafsc  inganno  alcuno,  nè  Dice  quello  Dottore  . HaucuaMo- 
pcruerfo  animo, e però s’ aflkuraro-  sè  commelTo  il  peccato  d'infedcltd 
no  alafciarlo  entrare,perchc  il  Mon-  di  non  credere  poter  dalla  pietra 
do  per  la  grandezza  dellaSacerdotaJ  vfeir  acqua,  c Dio  in  pena  lo  fece 
dignità  j^atda  il  Sacerdote  come  morire  , prillandolo  dall’  ingreffo 
fefoflevn  Angelo,  che d’ogn’ingan-  della  terra  di  promilfionc  , eh’  è 
no,d’ogn’  impctfcttione,e  difetto  conforme  al  detto  del  Profeta  . Et  ’ 
viuefpogliato, benché  alcune  volte  uexatus  eB  Moy/es  propter  eos ;àoac  Pft.tt^ 
ne‘  mali  Sacerdoti  di  queflo  fuo  pen-  il  dottiflìmo  Cenebrardo  dice  • Vro-  ae»eir.in 
fleto  iuganoaw  ^ bibitutefi  fpiritut  TUoyfis  ab  tngref[H  bunt  hS 


terrsprmififtms . .HoM|5éc  'mbitc-!  - rt  San  TaésaTo  E>»néto.Ah|;daeo 
aire  !ti  penetro  a quei  f«ffigicri*  afenna  ,t he  fe  akuoa  voltai  Sac^iJ-  j*  ^ ^ ’ 
cbeMosc  pctilfuopcccatofòcfalu-  doti  DeHantica  legge  s iogaanajta-r  ,ò.  i,;.. 
fo  dairmgreffo della  ptoaicfla  tprra.  no  q«allw«a  dauano  giudicio  > obq  ' 

• •’  difpofcldd»o.chcivuQO*ofapc(fc*  fòÉscit)  mondi  qiielJi,  che  etano  kkf 
lìeimitlfimofifidcbrmttHsvfqui  m brofi,Jddi»con  particolar  nrnacor 
i»di<r»a*»d»rtw>pcfnof»haacrinquc-  kyfuppliiud  t^ringanoojcon  fàr 
ila  nvtnieraoccafionc  didirc.Ob  po  nate  i lebhwG  »c  quello  acciò  non-* 
ucro  Mosò  per  la  fua  infcdelti  non  pcrdel^rolaripiKationcrflKhauea* 

(ù  degno  ^entrare  nella  Terra  di  no  appceCsoU popolo.  Contingek>U' 
PromilBone,  Io  voglio  (dice  Dio)  quandoque(iìiccS.To\x\à(oJvtdmt^ 
chedi-qucllp  peccato  nonfc  nè  Tappi  nàrtkidit^Pcr  tituw  Ugu  Icpr*  corpv#* 
nulla , c che  non  fe  nè  vegga  ombra , lis  piimlmm , qn^itdo  Sacerdos  iaia» 
nèfcnliabbiindiciovcruno^ernoft  didodeHipitbatur.  • / 

fi  ricordare  huomo  vjocntc  del  pec-  . , Anei  llò  per  d ire^Dio  talracn»  '/<“• 
caco  del  mio  Sacerdote  Mosè  . Ne-»  te  rilpctta  i Sacerdoti  v con  tuottcfac 
• ■ ' ipfiHt  culpa  tranfeuntibu^  effet  ' aper-  fiano  reprobi  * c federati  ■ che  per 

1 . bocca  di  Dauid  Profeta  li  chiama-» 

tfH  t it  Vn  fimil cafo  habbiaBftojnel libra  Sm'uCmregaum omnes/antoseÌHS, 

de’ Numeri  ai  dufld«^Hao  . Peccò  S,($ÌQ,  GrifoOonw  dtcbi^r»  quello  s.chryf. 

, Aron  » c peccò  N|ar»a<>;  perche  con-  pafeo»  de  Sacerdoti  reprobi,  li  quali  "» 

*'■  «odi Mosè lot/rateItó<tKwmorarfli-  fon  chiamati  al  giudicio, per  cfscc 
uo.  Lo(utae^i^iaria^^^f\i44rmJeoflr  condannati  conforme  a’ loro  deme* 
rr<iW<ry/e«.Màdijtalpenalupei»cof-  riti>  Ma  fe  fono  reprobi, perche  li 
(a  Marta  » clipper  il  conta  giofomois  diiamaSantii’RilpondeGcifoilomo. 
bo , e per  la  puzzolènte  lebbra  nonu  Ob  retter^am  Sc{((rdofij  , per  riuc- 
pqtcua  ne  I pad>gliojii.m!nelfwa_*  renaadcUjii<iigniisi,Sacerdqi»^ 
nuuieraenitate.df  Aarontuttpahe  . .<A^y4itqqolai^giq*ev  Wlcan-  Tx$d.iu 
» ,\»v.  pÌÙgraueuu:ntemormoFa(I«,e/3cndo  tocpntoiddioda^Siaccr<k)rt;<il^  cUfs.m^ 
cgiiSaccrdotc  appena  nofùfegrec8'  prppriaboccaiicì^ntaPjefydfeea' 
mente  rlprefo  , tutto  per  conferuar  4qacw(cuno.£af{,m^d^f>be^Guai> 

Dio  l’hoiK)tc  , e .la  tipucatione  di  4aòlaiomodi,UOfli^mò<Are  d^ 
quello.  Et  ecce  Mmm  ippariiit  con-  Dei.  Qual  luogo  fpiegaodo  la  Cbi(>> 
jhttd.^.  deiisjcftaquafimx.  Cosìlo  diffe  il  fa^liOteivdeadGteraii^’SacetdoiÀ 
xyinhi.  Padre  Teodorcto.  Qiure  cupe  ambo  ,e  renderlo  di  ciò  la  ragiqqeS.Gvc>  s.Crtgtr. 
Kum,  comiiiaU  effettf  » (orar  [0I4,  pcenas  luit  i aorio»fcm>endo  a Maunclo  Imparc- 
curi& noit Caroti? quomamtieprolusfe-  Mtedice..pcumtpfmtnf<>lHifle(090tr 
cuaium  icgem  ihUMmuius  ebe  .vtdfbor  dere/uHmnmsu Saccrdoflbuf^,tàmvei- 
tur , ^aron  autem  radix , & origo  eraf  teriSf  qudm  nouiufiamfan,  quia  vide-  ^ ' 

Sacctdatum , propterea  & Dtus  paiem  iteet  tu»»  efiaiiud  noTtten  i quòd  tuagif  ^ ' 
s.chryf.  ponam^ninflixit  ,fedperf»rormt€rr  tottffHat^^fficafefi^umd^niMtt» 
hfm-iia  mt.  Iìrule(sodiceS.Gio.Crifollo.  Leggete  N.  il  Salmo  centefimo  pf,  xoS, 
if.*dc»  mo  neU'honielja  terza  fopralLpiHo*  ottauoj  che rrouarete  varie impreca- 

hp.cA.  I.  jjj  j j Colofsenfi . tieni  fatte  da l.hj-iAo Signor  Noft» 

huoua  Sdua  di  Concetti  Pel  Chiamato,  Cg  3 con* 
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o»nm> Io  fceleratò  Giada, conforme  interna  ifpincioncjquando  dimora- 
ai  parer  di  Sane  Ageftino  ,c  Teodo-  uà  nella  ftalla, ma  nel  giorno.chean- 
rcto.Affegnolli  primieramente  per  dò  la  ftiaSantiflima  Madre  al  Sacro 
perfido  compagno  vn'Diaooio;  £f  -Tempio  in  Gerulalem  .per  offerirlo 
Diabilut fitti dextTiteiMtJVaoìt,ehc  -al  Celcftc  Padre.lo  fpinia  tmuaffi in  *' 
lo  (patio  di  fua  vira  fia  -bteue . Piani  quella  cerimonia , efe  li  diede  a co- 
dieseiHspMui.  Che  ifuoiifigli  refiino  nofccrcconindicibilcontento,cgiu- 
orfani,c  la  moglie  vedoua.  ‘Fiant  /f-  bilo  di  quel  buon  vecchio  ; perche  ò 
lij  eius  orphani , vxor  eius  vidua^ . Signore  con  tanta  d iffcrcnza  trattate 
Vuole,  che  douenti  cofì  pouero , che  i Maggi>e  Simeone  ? perche  voleto* 
datoquantoticncadvfura, ‘fiala-,  chcquellivj  vengano  a. trouare  in^ 
robba  fua  pofledura  dall' vfutai.  5cru~  v na  dalla  con  tanta  fatica , c fpefa,& 
ttturfanerator  onmem^bfiaHtiam  eius.  aqueftovi  dare  d vedere  nel  facro 
Vuole  , checafeato  in  vn’abiflo  di  Tempio  diGerulalemt)ue-egli  dl- 
tnUerie.nonrrouichil'aiutl.ò  foc-  moraua  ? -liceo  la  ragione  alTc^na- 
«orra.  Confittili  adiuttr. 'Vuoiti. j cadal  DottlifimoLirano.Qucllfera* 
che  dinanzi  a gli  occhi  li  fiano  da  no  Re,  c quello  era  Sacerdote,  e pe- 
nemica  mano  vccifi  li  figli  . -FMnt  ròaloro  mandò  vna  Stella  , che  II 
nati  eius  in  interitu  je  rttoltc  altre  im-  ^hiàmafle  alla  ffalla-;  & a quello  fece 
' • prccatieni  dicecontródi  Giuda-.^  intcndcrc  loSpiritoSantOichefitro- 
Ragionando.poi^el  Samdbtio  di  «affencl  Tempio.  ^pirfii»<«  rewp/awi.  - 

• queIlo,forfclomdlcditèi?‘hO«  gid,  Quelli  prollrati  a terra  l’adoraronO, 

Jtm.  I.  ‘bdfòlamente 'Vuole  ;^he  int4ii4iece  c proientaronoj/quello  frd  le  brae- 
nefia  eletto  vfl’ altro.  '£Ì  cialoprcrcxbenedirse.  Etipftacce- 

tutneiusaccipiatalth's  cliepCpò  .*  Ce^  pit  tum  in  vlnas  '/ms  » ^ nenedixit 
fùùt  fors  fiiperMatfifiàmf'c^tto  pc^  Deum. 

riucrcrtza della  dighità Sacerdotale;  'Sentite  ciò,  eh* egli  fccc  mentre 
»Ché  fe-noi vo^rempfgfoCélii'nel  con  gli  huomini  pratticò , cconucr- 
nuouoTdfetìi'ettfo,  veài^rhò  il>ri-  só  . Scriuc San  Matteo, clic  Chciflo  je4//.«. 
fp«Kégta!nie,cheClfriftòbencdet--  N.S.rifanòvnlcbbrofo'Vilquàlcha- 
topdrtò  ftmprè  à’Saccrdofi . 'Pfi-  tnilmcntc lop  cgò  a volerlo della^ 
tniera mente mel  principicHlella'fùa  lebbra  mondare,c  che  doppodrha- 
vita  ancor 'fanciullo  , vuole  che  i ucrli  fatto  la  bramata  gratta,  Kinuiò 
Maggi  fi  pi*eatìò  dairOricntc  ,-e  fubitoal  Sacerdote,  e gli  difle  chea 
vehghinoa  vlfitarlo,a  préfentarló,  luifiprefentafleicfifacefecdtdiiara-  * 

- 8c  adorarlo  in  vna  fial  la:  One  fappia*  repcrmondo,eTano.Fiide;o/lfl»- 
mo,chcprollratl  aterra,'dcpoléro  de  te  “/tfcerdoti^  San  Cipriano  quello 
lcCorone,libaciarottòfpfedi,epet  ptfló-interprcrando  dice,  che  ciò  fe- 
Ua/t,  i.  ® ■Rédentore  il  eleo-  ce  il  noflro  Redentore  per  infegnar- 

nobbero.  "Et'proeidhtes  aitrraummt  ci  Io  rifpetto  , che  pòrtar  dobbia- 
E dall'altra  parte  troiundolìin  moa’Saccrdoti.Sacerdo/fwappe/- 
Gerufalem  il  vecchio  Simeone,  defi- 

derofodivederc  il  "Figliuolo  di  Dio  dice -San  Cipriano.  Non  nieritaua 
incarnato,  elio  no'l  chiama  a fé  con  e^Iipcrifuoi  facriJcggi  veruno  ho-  tUnhm. 

' ' ’norc,. 
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nore*,  c pure  CHriflo  non  voUcdi 
qucll’honorc  priuarlOjChc  ^ftcrio^ 
mente  fc  li  doucua  »■  £>  Sariti^gofti- 
no  dice  < che  fc  bene  il  Saceidoce  per 

ifuoi  peccati  fi  renda  dihonore  ini** 
.meriteuolc  ».  notv  perde  però'  quell 
honorc  j c rifpctto,  che  al  liio  grado*, 
c dignità  fi  deue*. 

VcnjamoaU'attione.chcil  Bene- 
detto Chrirta  fece  nel  fine  della  Tua- 
vita, che  trouatemo  in  tanti  tormen- 
tivche  li  diedero  gli  empi  Gìudcii 
non  fi  lamentò  mar»  ne  di  veruno  fi 
querelò,  fe  non  qual’fiora  li  tu  dato 
vno  fchiaftb alla  prefenzadi  Caifas, 
onde  riuolto  a quello  sfiicciato  , e 
feomo  unicato  miniftro  *chc  lo  per- 
cofsedifleli^  Simalè iocutus fumjma- 
Uua  perhiitt  de  malotfiautem  beni», 
^id^me  cjtdisi.  Hor  io- vi  dinoando 
Hiedencor  dellaniina  mia', per  qual 
*cagionceflèndóvoi.flàgellato,e  co- 
ronato di  fpinc , Jnehiodato',  & in 
tutte  le  parti  della  voftra>  vita  afpra* 
mentetonnentatovnon  dite  parola, 
tacctc,non  ri(pondetc,efi  manfucto, 
eptaceuoie  vi  mo&rate;che  difle  lia- 
ia  pieno  di-fiupore-  Et^afi  agmu: 
cvramtondente  feobmutejcet',  di'  eoa* 
ttperiet  ot'ftum  ;.c  di  vn  (Chiaffo  vi  ri- 
ientite , e vi  cjuerelate  ì-  Vdite  N.  la 
rifpofia.di  SXipriano,  efiupito  . 
'Giudicò-  quell'empio-  miniltro  per 
colpeuoleiLnofiro  Saluatore  di  po- 
co nfpetto  portato  aitiiommoSacer- 
dote  onde  in  pena  di  quel  fallo  li: 
diede  vnofchianb, dicendo  ..  Sicrt- 
JpondesToatificiiMnoùfoKedcntorc» 
che  Tempre  honorato*  hauca-  la  di, 
gnità  Sacerdotale,  per  non  lafciarc^ 
difenpiniunciciiepocoritpetco  ha- 
uefie  portato- al- Sommo- Sacerdòte 
Caifas,con  tutto,  ciré  trillo,  e fcc- 
léiato  folle , fi  difende  da  quelUfal- 


fii calunnia, dicendo.  Sìpm/c/mum- 
MM/ni»  , malum  perhibet  demaiejt  a»- 
im  beni  » qutd  me  ctedhlQQi  fi  vqIcC- 
ìbdircv  io  bene  hò-parUto  * e col 
comianeuole  rifpctto  veriòil  Sonv* 
mo  Pontefice  ,c  però  non  efiendo  in 
me- veruna  colpa  d’irriuerenza , non 
bai-ragione  di  percuotermi  - Vdite 
le  parole  di  S.Ciptiano,che-iòno  bel* 
liliìmc ..  Dminus  in  EMangeUo  icùm  et 
diQum  ejfet .-  Sic  rtjpfindes.  Tonujici  ; 
Cufiodiens , docens-SacerdotaUm  ba- 

mrcm(frnarr,  centra  Tontificem  mhd 
dixit'Jed  inmcentiamfHamtautummn- 
do  purgane  > r^ondit . Si  maUlocutns- 
fum  t malum  perhibet  de  malo,  fi  auten 
beni,(jmdmecxdis.. 

Con- gran  ragione  dunque  molti 
Santi',  ad  efempio  del  loro  Signore 
in  ogni  tempo , tc  occafione  hanno 
fempre  honorato,  e riuerito  li  Saccr- 
doti . Leggete  N.  ne  gli  atti  Apo-  ’ 
fiolici  al  vigefimo  terzo  capo  *.  ebe 
trouarcte  vn -fatto  mirabile  al  pro- 
po  fico ..  E (Tendo  menato  vna  volta 
Paolo  Apofiolo'  nel:  Concilio-  alla 
prefenza.  di  Anania.  Sacerdote,  co- 
mandò quefio  ad' vn  noinifiro  ».  che- 
lo  pcrcuoteiTe  nella  bocca , e cosi  fe- 
ce, onde  riuolto  PApofioload  Ana* 
nia,gl  i dilTe  - Tercutiet  te  Deus  pariet- 
dcalbate  : Ti  cafiigarà  Dio>  parete 
biancheggiato  ; al  (uono  delie  qua- 
li parole  quei  dèi  Concilio , fdegaa- 
t)  contraPaoIo ,-  difiero.-  Snmmum 
SacerdotemDeimaledicis  i.  Come  hai* 
tanto- ardire  di  beficmmiareil  fom- 
mo  Sacerdote?  ciò  vdendo  l’ A pofto- 
Jofifeusòdi  non  hauerlo  conofeiuto- 
per  Sacerdote  . Hefciebam  fratrei »■  ^ 
quia prittcepi rfiSactrdotum  ^ Nonlà-  h/im  vii. 
pcuo  , che  cofiuifofle  ilfommo  Sa-  i»  ,p,p. 
cerdote  : perche  noi  inrcndcfiìmo  oiRtm.. 
(diccCrifoftomoJIche  fe  bene  vn  $a- 
Gg.  4 ccjff 
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éeràottf^  ribaldo^ l^itt  fi  o £«ella^c*iftdiS.R6migiefil«8- 

tire , & hbnòrare  j Monfirare  vokitr  gCsCbeportaD^  il  Santifiìfno •Sacra*  R'w 
ìjuantumepertetSaterdotÀus  Dttheito-  mentoad'vn*infenno,s’inconcròcó  j«-- 
temexhikèrtièeYeticreritiam^  Vitìc^o  vn  OenK>hiò«iit  qoale  in  Tederlofi  u i 
dice  S.  Cipria  no  con  quefte  parole,  profirò  ped  tèrra  con  profonda  tu»* 

Beaitis  ^poficUis , tùm  ei  diffrim  effèt:  milti , 6oat  filo  ritorno  fece  l’ifleffo  , 
sitmmum  Saccrdottm  Dti  vutMkisinh  piegando  Ib  ginocchia  dinanzi  a luii: 
hil  contumeliosi  Icqmtus  tfi  adtteufiu  dimandolii  il  Santo,perchc  adcdòf»- 
Stuerdotem^umdt^  & fotueritfe  con-  cdte  riflefla  rincrenza  « che  la  prima 
ftanter  exefcere  aduerfus  tosjijut-Dotitt-  volta  quando. porraua  il  Sacro  Pane 
«Mm  cfttHfix^tnt,(lr  iam  Denm  «jr  de  gl' AngeliàKirpofc;  percheera  vr- 

&-ttmplumk&Sacerdotium  niftrodtDio'^  econneataie,  èdegao 
ftrdidigeM;  fed  quanmisÌHfalfist&‘  di«(Terhodoraco'>eriiieata.' 
fpoliatis  SaeerdottbusvmbMfa  tdttuifu-  -jì  Ma  non  it  dcue  tacere  qudche  Stmms 
fumiuanemSacerdotaHi  nommis xc^  racconta  SencroSoIpJtio  di  S.Martr-  sa'pit.m 
tansiéxerit .ì^efttebitm  fpxhet'tquuLj  noVclcoaoTuronenfc.Eglicflcnda 
Tontifexefiet  ;fcnptum^cmm^  Vrm-  inaitato  vua  volta  a dcfinar  feco  da 
tìpempcfuli  tuntKmMdediees,  > > Maiiimo  hupetidoie  in  Occidente} 

. Di  Sant’  AntÒHio'Abbacefcrioe  il  cfoodude  in foa  compagnia  vn  Sacee- 

s-Athen.  ^grande  Ataoagio  fuo  Dhcepolo,che  dotevpoflofi-d  lèdere  nella  tnedelì- 
nvit^s.  ^|jndoinqucJlaziputatione,che)Ogni  nKtracn(adeJi’I«apcradore,doueib» 

* ”**■  vnosà»acuigrimpcradoDpcrIettb-  ceiumaeroaiDrigiao  perfooaggt^fMl 
relìcaccomandauano>ele  fiere  feW  mezzo  del  conuito  > il- Ceppiero  co 
uaggic  vbbidiuano>eportauano  grà  m’ccoflumc.potfc  prima  d’ogn’alwo 
Tifpetto*c  per  fine  l’ifteflì  Demoni  lì  a bercaMafiimo,  il  quale  comandò» 
foKometreuano  con  tutto  ciò  liauc-  chcal  Santo  Vefeono  per  maggio»  \ 
uaintàtaveneratione  loflatoSaceu-  moorc  honora^  .fof*  prefentaao , 
dot3Ìe,cheinveggendo  qualfiuogiia  haoendoatnbitiorK  di  prenderla  dal* 
Saccrdotes’inginòcchiaua,nèfialza-  lemanidjlui»  beuuto  chehaMcft. 
oa  da  terra  » le  non  gli  baciaua  la  ma-  Martino  accettando  la  prerogatiua 
no, c ncottcneua  la beucdittionc . conhumild,  beuè quanto  gli  panie. 

Di  S. Catarina  di  Sicna  fcriueS.  polcia  diede  latazza  non  all’Impe- 
Aetonino  Arciuefoìuo  di  Fiorenza»  radere,  come  Hauano  tutti  afpcttao  ^ 
die  quando  vedena  paflare  vn  Sa-  do»  ma  al  Sacerdote  fuo  jH  quale  ri- 
cerdotc»  baciaua  la  tetta  per  douc  putò  più  degno  di  quanti  fofseroiui 
quegli  caminaua.  . a fcdere»dcl  quale  atto  non  folo  fliry 

•f.S.Bonauentura  dall’altro  canto  fà  peradotcnon  fi  ofiefe  , mainCcme 
fcde,che  il  Serafico  Padre  S.  Franco-  congl’altri  approuò  il.giudicio  dd 
fcoportauagrandilfimariucrenza  a’  Vefcouo  Santo. 

Stcerdoti»ondefoleua  dirc,clics’cgli  Grande  parimente  fù  il riipettoi 
lì  folfcp  idrada  abbattuto  in  vn’ An-  che  Coftantino  Magno  portò  alle  ^ 
gelo  del  Paradifo  » & in  vn  Sacerdote  perfonc  Ecclcfiaftichc , di  cui  li  nar- 
di Dio»primaal  Sacerdote»  e poi  al-  ra,  che  nel  primo  Concilio  Nieeno  , 
ITAngeio  haucebbefauo  liucrenza  r dette  in  piedi  pei  fino  a tanto , che  i 
30  ■ . ..  ■■  Vefeo 
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vèfcoui  fi  mttteffcro  a federe  . Et  Lafcioftare,ch<lifccdlàridoarcbi' 
rt  me  non  aUas  federe  fulìimit,qHÌm  Sa-  bono  cdificarfi  delle  baone  opero 
f erofanaHsSacerdotHmchormannuifJèt.  de'  Sacerdoti,  c non  borbottare  di 

figlio,  che  più  degno  di  maraui-  qualche  errore  .che  per  fragilità  cc> 

' eliafiè,  che  fccefi  arrecare  vnapic-  mettono.  In  Damele  al  fccondofi 
ciola  fedia.&  in  quella  baflamento  * legge,  che  Nabuedonofor  vidde  in-, 
mà  còn  gran  gloria  aflìfe . fogno  vna  ftatua,  la  quale  hauea  il  ca- 

se dunque Vifteflo  Dio,  i fuoi  San-  po  d’oro,  il  petto  d’argento,  le  gam- 
ti  fin’anco  i Dianoli,  & ogni  forte  di  be  di  ferro , & i piedi  di  fango  r fpic- 
Mrfone,ancoImperadoriRè,eMo-  coflì  in  qucfto  mentre  vn  fallo  dal 
parchi  hanno  fatto  riuerci>za,c  dato  Monte,  e diede  ne’ piedi  della  ftatua, 
honòte  a’  Sacerdoti , penfatevoidi  elafècadercaterra.ondefi  ndulTo 
' che  biafimo  , c gaftigo  farà  degno  ih  minutillìmi  pezzi  . abfciffus  cjl 
quel  Chriftiano,chc  non  farà  il  debi-  lapis  de  morfine  mambus,  ^ percuf- 
to  fuo  circa  il  rifpetto , che  fi  deue  al  fitfìatkam  in  pedibufeiHs/erras.i:^  >- 
Sacerdote  ? Ah  fccoli  noftri  corrotti,  Oilibus^&cmrmnuiteos  .TUnccoism- 
poichcglihuomini  del  Mondo  non-,  ta  (unt  pmterferrim,tefia,esy^g^it, 
pure  non  gli  riucrifeono  , neglircn-  &aurutn,&reduUaquaftmfMUlam, 
dono  i domiti  dffcquij.  ma  ardifeono  Gran  fatto  inueroN.  che  vn  fallo  va-  ■ 
sfacciatamente  d’infainarli,  di  vitu-  di  a percuotere  la  piu  detx^  parto 
perarli,  e deprezzarli  alla  prefenza  di  della  ftatua?  O che  geroglifico  pro- 
ogn’  vno-,  non  lafciando  luogo  nella  portionato  per  quello , che  andiamo 
CittàKiuc  a dir  male  de’ Sacerdoti  nó  prouando!  Vi  fi  ritrouano  hoggidi 
fi  riducono.  Quanti  enormi  delitti  , nel  Mondo  huomini  sì  pcrucrfi,che 
quanta  orrende  colpe,  quante  infcr-  trouano  molte  cofeda  lodare  nc’ Sa- 
nali fcelcratezzc  da'  fecólari  ficom-  cerdoti,  che  fono  quali  oro,  & ar- 
mcttono.&efti  peggiori  dclli  De-  gcnto,e  come  che  fono  huomini, c 
moni,  non  vogliono  vn  minimo  dif-  non  Angeli , non  polfono  fare  , che 
' " ' fettuccio  de’ Sacerdoti  cuoprire  ? nonhabbinoqualcheimpcrfettionc. 

Di  Coftantino  Imperadore' feri-  e difetto-ma  che  ?tira  quel  maledico 
uono  Eufebio  Nicefoto,Teodorcto,  la  pietra  della  fua sfrenata,  e niorda- 
c Sant’Antonino  di  Fiorenza,  ch’egli  celin^,edouc  anderà  a colpire  ? 

'in  tanto  prezzo  haucua  l’honore  de’  non  già  nell’oro  delle  virnì  di  quel 
Sacerdoti, ch’hcbbc a dire  ( a confu-  Sacerdote,  non  nell’  argento  delle  fuc 
’ fione  di  coloro,  che  tanto  i Sacerdoti  lodi,  ma  nel  fango  di  alcune  imper- 
auuilifcono)  che  fe  haueffe  veduto  vn  fettioni,e  mancamenti . Cefi  lo  diP 
Saccrdote,checommettcire  qualche  fc-S.Bafilio.  yitalplendoremjre£leque 
delitto l’haurcbbe ricoperto  conia-,  faiiorum magmtudtnem  tnecafpiciunt 
fua  velie  linperiaiewicciochc neftun-  quidcus,  'admarcidaveròrmum  inmo- 
altro  di  quel  peccato  foflc  cóùpeuo-  dxiw/erwi/wr.  ^ p..r7/ j.’ 

le.  SiproprijsocMlis  vid:f[m  Saterdo-  E qucfto  volfero fighificare  gl’an- Hi  riu/,/. 
- tempeccantem,clamydemmeamexpo-  fichi  Egitti]  quando  dipingeuano  i verbosa- 

“ iiarenhCrfOOperiremfm>neabaliqiio  loro  Sacerdoti  con  vn’orologio  nella 
- yiderem,  “ • man  deftra,  c con  vn  Sole  ccclillato 
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nella  fihiftra,co’I  motto  appreflfó,  che  àitQ  ^^orologbaHfupertnmutpttàii  Trmi: 
d 'cetia.Non  nifi  cùm  deficit  fpeUMorem^  inoltrare,  che  il  Sacerdote  è come  vnV**  7o. 
fcdiet;  Che  èquelloi  che  alla  giorna-  orologio  collocato  in  vnMontejc per 
tali  ede*. Intuttoilcorfodell’ anno  rcgolarco’lfuomoto^,.tuttii moti,. 

c’illutnina  il  Sole,  feconda  la  terr^,.  callumi,Sc.aDdàmétidc’popoli.Chc 
matura  ifructi.producc  minere  do-  fc  vnxvolta  l’orologio  fiferma,  odia* 
roi  c d’àrgento.nelle.  vifccre  della  ter-  fei  tocchi,  quando  ne  dourebbedara 
altri  immmerabili  edettiprodu-  fette  diramante nentc  tatto  il  popolo 
ce  innoftro  benehcio,.e  pure  non  vi:  lì  marauiglia.e  mormoradélL’orolo- 
èhuomo,nè.Donna , che  li  ricordi  di  gio,.e  di  chi  lo  fece  , e di  chi  lo  ma- 
qucftibenchci.ne  alagli  occhi  della,  neggia.  fife  mi  dimandate,  perche 
multe  a confìderarli..  Auuiene  poi  figuardatantoal  fuono  di  quella», 
altuiiayolta,chelìccclilTi  qiielloSo.  campana, che  non  fia  da  tutti  ammi- 
Ie,e  nonillumma  come  prima  con»,,  rata?  Rifpondò,clic  di  quello  non_, 
iluoi  rirpiendMtt,elumino(i  raggi fi  può  dare  altra  ragionc,/é  non  eh’  è 
Stecco  non  vie  perfona, che  mirando  campana  d'orològio  , polla  per  fe- 
ilSole  eccliflato,  nó  barbotti,e  mor-  gnoic  regola  de  gfi  altrui  motCe  pe- 
mon..Granfattocquefto:  pec.qual.  rò  tutti  fi  marauigf iano.Hor cofi có- 
cagione, qual’horail  Sole  v’illumina  fidérate,chei  Sacerdoti  podi Dcll’aJ- 
conlafuaIuce,chiara,crifplendcntc„  to  della  dignità  Sacerdotale  >.fono 
nonTammiratccomefateadcfioPAh  orològi  de!  Monti  . Sicut  bora  fupet 
oueftaèiìgura  del  Sacerdote  rappre-  7tfo»/«;cperòfaine/licri,che  vadi- 
féncato  nel  SoIerfhc.NOrt  nificàm  defi-  no  gialli,  c chegiiardino  benecome 
eie  , fpe£Ìatoremhabet  ; poiché  in  tut-  fuonanoi  come  viuonoi  come  parla- 
to il  cotfo  di  fua  vita  illumina  con  Io  no,comc  conuerfano  ; perche  iloro 
Iplendorc  della. fua buona.v ira,  c fan.  collumi  fono-mirati,  e cenfurati  da  i 
ti  collumi,epiireniunoràmmira,ne-  popoli.-  fi.  pure,  fapcr  dourebbe  il 
fcncapprofitta  pochi  fono,  che  lo.  Móndo, che  Dio  lii  comandato. 
guardano  per  imitarlo,  ma  ftvnafol  nondélrabes,.  Coli  fimo  ìi  timorati 
volta,  s’ofcura.  coir  qualche  difetto,  di  Dio*  fecondo  il  confeglio  dello 
fubito  «hocchi  di  tutti  fiférmano<  SpìrltoSinto.-  In  totaanima ruatimc  £«/»/.?. 
fopra  di  lui  a findicarlo,c  ccnfurarlo,  Deutrt,  dr  Sacerdotes  illm  fan£hfica.. 
efcnzaconfiderare,chcfia  vn’huomo,  fi  con  ragione  deue  il  Sacerdote* 

di  carne  fragile,  come  gl’altri,  vi  per  della  nuoua  legge  clférhonorato  , c- 
le  bocche  di  tuttheom’  vn  Solò  ecclifi  riucrito  dà  ciafcuno.  pofciachc  fopra 
ÙLto.-  le  forze,&.ordinc  della  natura  egli  có' 

llmcdclìmoameparcichcfigni-  cinqueparole  folamcntc  fd.vnire  le 
ficalTc  il  geroglifico  dell’ orològio  cofc-fupremeconrinfime.fàcongiù* 
che  flana  nella  man  delira.,  fitaque-  gerc  iLCielocon  la  terra , fi  accop- 
llopropofito  olfénioquel  luogo  del  piare Iccofe  vifibilicon  rinuilìbili,  j 
Profeta  If3Ìa,che  dice  ^Quàm  pul-^  coli  dice  S.Gregorio.  ^d  ^acerdotis  cit.ighf. 
chri  fuptr  montespedesannwiciuntis  bo^  >accmCali aptriioilur , inems  miflerio  >n  t <jhU 
miw  I il  «4ualc  dà’ Settanta  fu  traflata-  ^ngelorumcImiadfunt^ftmTmstmttj  fi 
n ^StentJjora/itpcrntontCf;,  che. vuoi:  focmtur iCitkfiibus terrena mn^untar,,^'^  ^' 
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ytium^ìVÌfibiUM,&itwìfìbUia^unti  c ^ueneranda  Sacerdotifpàtéftaticmni~ 
perciò  que^o  graa  priuilcgio  còceflb  ■ bil  ih  C</o,  mhtl  in  terra  ualcat  ^ompa~ 
a' Sacerdoti  fa  flupire  tutto  il  Cièlo#  <rari.  Nonvicpotdlal  inCiclo#  che 
marauigliare  tutta  la  terra  .'tì  diucn-  . pofla  paragonarti  a quella  del  Saccr- 
tarc  l’huomo  attonito.*  fd  tremare  •dote,]^rchc('coaic=tic  detto^gl’An- 
rinferno*da  orrore  ài  Diauolo  # e fil  geli  ordinarutncntc  ‘non  tengono» 
che  gl’Angcli  firiempinodi  riucren-  nepoflono  adoperar  le  chiaui  del  Pa- 
2a.SorrparolcdiSant'Agóliino. ’S«-  radilo.  Non  u troua  in  terra  (-dke 
per  hoc  tdmmfigni  prinìi^ioflupet  Ca~  AgolHno)  poteltì  nè  maggiore  , nè 
lim,miratur terra,  veretur  homo,  /lor-  'fimile, poiché  qui gid  ogni  creatura 
retinfemusfontremi(cuDì.ibólustvene‘  opera 'fecondo  le  regole  affegnatc^ 
rantur^ngelorumciuestCpoitò^iù-  'dalla  natura  , quali  non  fi  polfoao 
gcconvnamarauigliofacfclamatio-  Tenta  particolar  priuilcgio  di  Dio 
nc,edice  . '0  veneranda  Sacerdotum  Autore  di  ella  trafgrcdirc-;  ma  il  Sa- 
'digmtas, in  quorum  mambut  velut  ì>l»  ‘cerdotc  con  la  roapotefii  tralcende 
utero  uirgtmsFiUus  Dei  incarnatur  , & le  forze  della  natura  ; c foprauat«a_# 
uno, eodemque  momento, idem  Deut,  qui  gl  ordini  da  lei  prefilli, perche  con  U 
praftdee  in  Cxelis, inter  manus  eft  Sacer-  voce  folamentc  fà  aprire  i Cieli . 
dotis  in  Sacramento  Jdltaris.  <£  tanto  grande  lapotelU  del  Sa- 

Sanc’Ambrogio  dicc#chcladigni-  cerdotc#e  tanto  eminente  la  fua  Di- 
ti Sacerdotale  Ìì  può  conofeere  anco  gniti,  che  altri  han  detto  # che  fìa_» 
da  quello  ichc  ogni  forte  di  perftrtie  maggiore  di  quella  di  Maria  Vergine 
non  eccettuando  né  Rèj  nc  Impera-  quanto  al  minillerio  de*  Sacramenti, 
dori,  neccllariatfiente  f fe  vogliamo  c perautorizare  quella  opinione  ri- 
confcguireil  Regnode  Cieli^bifo-  ferifcono le  parole  , che  fcriucGa-  ' . ‘ 
gnaches’incliininoinnanti a’Saccr-  -briclk) fopra  il  Canone.  'r/4c(parla 
doti . T{egumeoUa(dicC'3,\f)iitqfPein'  delia  Regina  de’  Cieli  fi  in  grati*  ^nnen!* 
cipum  fubmtttuntur gtmbus  S^acerdotu , plenitudine  creatura!  fupergrediatur  uni 
ofculantei  eorum  dextefam  -,  Poiclie  uer/as,  flterarchittimencidit'Ecclefì* 

Dio  hi  negatoa  gl'  Angeli  le  chiaui  tncommi;fi  minijierif  exe^uutione.  Et 
del  Para‘difo,e(iècompiacciutodar-  in  vero  le  ben  ella  tu  piena  d’ogni 
le  nelle  mani  de’Sacerdori.  CMi  nam  gratia, e fiì pelago  proFondilTinio  di 
tydngelorum  ( dice  Sant'Ambrogio ) ogni  virttì,e  perciò  anco  ftì  ricchiffi- 
dixitDeus.  Tibi dabo cluuesT^egniCx-  mo  teforo de’fauori  Diuini#  epron* 
hrumf  Et  è tanto  vero  quéllo,chc  fc  ‘tuario  pienilfiino  di  tutti  i priuilegi  • 
ben'vnavoltarAngcIoinllruiGornc*  che  fiano  fiati  » òfarannopur  conco- 

110  Céturione;  non  hebbepoi  ardire,  duci  a qualfiuoglia  creatura  i nondi- 

ne poteflà  di  dargli  il  Sacraraeto  del  meno  non  fi  legge ,ch’clla  mai,  men- 
Battcfimo,nuriniiiòali’Apoftolo  S.  tre  viifedi  vitamorralc»hauclfecò- 
Pietro,comcfileggenegl‘ Atti  Apo-  terito Sacramento  al:.uno»òefercita- 
ftolici  al  decimo  capo-  to  quella  Diuina  Potelli  data  a’  Sa- 

Seduiique  tantoègrandelapote-  cerdoti;anzi  piu  preilo  fi  legge,  die 

111  Sacerdotale , con  ragione  S.  Ber-  detta  Beacilfima  Madre  di  Dioriuo- 
nardoefclama  dicendo,  0 preclara  » rencemence  ticéucua  il  Corpo  del 
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fuo  ^iiettifSoao  .FJjtinolOtfctio^ìk 

fpcticdclPaneneU’attd  delk  Com- 
tnunionC]  per  mano  del  fuo  Sacerdo- 
te S»G»:£w«gclifli*:-ii.  V.t  - ■{ 

Se  dgoqac.i  unto  naode  ,&  am- 
mkabikia  pocefti, e digmtd  dei  Sa- 
cordoctEuangelico , nonètnaraui- 
V . Sant’Apoftino  efclaoil , e 

s^A$Hm  uemabiUslanSituio  manuum, 

òfelixexercimm,qui(remtme(fi  fas 
tft  dicere)  dedit  mihifreare  fe  , & qm 
creauit  me  ftneme,  ipjecreuur  mediau-. 
tene.  , ).  ■ 

Non  potrei  con  nuggior  efficacia 
di  parole  efprimcBclariuerenza^ho-. 
nore«&  vbbidienza*  che  deuoooi 
popoli  al  Sacerdote,  quanto  con  di- 
re, che  rideltò  Dio  riccue  in  perfona 
{ùa  tutto  quel  rifpctto  «che  farà  por- 
tato al  mini  (Irò  del  culto  fuo  gii  che 
parlando  di  quefto  particolare  c6  gli 
àitt.io.  ftgflì  sacerdoti  dice . Quiuos  fpernH» 
mefpemiti  sù  di  qucAo.  luogo  dice  S. 
t.Chr)/  Gio.Grifoftomo.  ^nignoras quid 
* Saeerdos  i Uftgelus  utique  Dominreii, 
TìctwV,  noH  ^mdefpicis,  [ed  Denta 

' * qtà  Ulum  ordinauit  » dicens  Demims. 

Quiuos  fpermt,me  [pernii , 

Che  fetal’horaauuieneritrouarn 
,•  alcuni  Sacerdoti  fcandalolì,  e di  po- 
ca buona  vita,  pure  (ì  deuono  iiono- 
' tare  , e riuerire , rapprefentando  effi 
la  perfona  di  Dio  nell’  vfficio,  che  ef- 
fercitano  • Coli  lo  dice  l'Abbate  Pa- 
fs/ct'.  in  fcafio.  Quamuis  mali  fiat  Sacerdotest 
$.4.Ui*r,  Honfimlconumnendit  [ed  in  eis  ttene- 
randus  e[l  die,  & colendust&cuius  [unt 
Sacerdotesy&cuius  nomine  oc  per[ona-> 
ueniunt.  Onde  S.Francefco  per  con- 
fondere  molte  perfonefcandalizzate 
9^  f.  dishonefta  di  vn  Sacerdote 

concubinario,  inginocchiato  innan- 
zi allo  (le(fo  Prete,  glibaciòriueren- 
^mentc  le  mani  alla  prefenza  di  tut- 


ti ; & inaettX-Qon  moltéifssi^ofiaiàt 
quello  Santo  illuminato  da  ii)iofbc8 
qucft’aptionc , poiché  Iddio  vuole',' 
che  fi  hooorino ancocchc.fpeleratii 
fieno.  y<Jeerdo/c#.(<dice  Tfcofilàtoii  ThetfU. 
Imorandi  font  ut  Deus  , gir  quamuis  in-'  \i»huc  ì$c. 
dignifint  quid  hot  i diuinorum  donorum 
mniiìri [unt,  g-rgratiu  operatur  perip-  . v v. 

[osinoncnim  indignitas  tioflragraium 
probibet.  Balia  dunque  lapere  , che 
ogni  Sacerdote  è degno  di  honorc, 
aocorchc  iniquo  fofie,  e federato  • • 

' Non  pollo  però  fare  di  non  dire  a 
voi  Rcucrendt  Sacerdoti,che  douen- 
do  lauofira  vitaefler  puriffiou,  co- 
me quella  dell!  Angeli,  doue  in  varij 
vitij  inciampiamo  , dai  Mondo  coti 
ragione  ne  fiaraoriprefi,&  infamati. 
h’eceffc  rfi(diceCrifo{loaìo)Saeerdoté  s.  chryf. 
fise  effe  purum,ac  fi  in  CaUs  ipfis  colloca^  dt  di. 

tus, inter  cal^es  illas  uirtutes  medius 
jlaret.  Che  però  San  Francefeo  prc- 
gato  da  mqlti.che  eflendo  già  ordi-  ^',‘rr/mf. 
nato  da  Diacono  , fi  ordinalle  anco 
da  Meflà;  andando  egli  per  vn  viag- 
gio, penfando  in  ciò,  e raccomandà- 
dofiaDio  , gli  apparue  vn’Angelo 
con  vna  caraffa  molto  chiara,  piena 
d'vn  liquore  ancor  più  limpido , e ri- 
fplendente,  e gli  difle  : Francefeo,  sì 
chiara  come  quello  liquore  hà  da  ef- 
fere  l’anima  del  Sacerdote  , & era  si 
grande  io  fpiendore  del  liquore , che 
aS.Francefco  coneffer  S.  Francefeo, 
facédocomparatione  della  nettezza 
deifanima  fua  con  quello  fpiendore, 
gli  parue  di  non  hauer  diipofitione 
lulhcienrc  per  ordinarfi  Sacerdote  , e 
non  hebbe  ardire  d’efser  giamai . 

V^à  cercando  S.  Gio.  Grifollomo  s.  chryf. 
d'onde  auuiene , che  il  Mondo  tanto  Ut.  j.  i* 
fi  marauiglia  delle  imperfettioni  sactrd, 
d’vn  Sacerdote  , quantunque  mini- 
me fiaoo  P ogu’vno  lo  nota,  l’olserua, 
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■7  %fe  gli  fi  il  gtaàicc?  erifpondcpcr- 

chcda  ciafcheduno  è guardato,  non 

come  huomo  fragile , ma  a guiiadi 
Tn  Angelo, che  delle  humane  impcr- 
fettioni  non  i partecipe  . Sacerdoti 
tiHnes  Ifidices  ejìe  volunt  » vt  carne  ne- 
. ^ - qnaqttam  campo fito,vtbumanam  natu- 

..tamnonfortfto.  r er km vt Angelo 
humame  mfirriitatis  neqiiaqiiam  pfti- 
r.  . tipi  . Da  vna  parte  gli  huominidcl 
Mondo  non  compatendo  i Sacerdch 

ti  ne  lo»  hununi  difetti;  hanno  grà 
» tOitO,«f  fono 4n  grand’errore;  douen- 

’ do  confiderare , che  fiano  huomini 
• * componi  di  carne , c (angue  come-» 

■ ogn’alttohuomo  di  quella  viu;nella 

'■  quale  viucr  non  (ì  può  lenza  alcun., 
difetto,  òimpcrfettionc.  Dall’altra 
parte  hanno  ragione,  perche  effendo 
ilSacerdore,(mercèla  Celeftc  digni- 
gnicd,che  tiene;  non  altrimente,  che 
vn’Angelo,  viuerdcncfpogliato  di 
qualunque  difetto. 

Thil.  Hi.  Quindi  notò  Filone  Hebreo,  che 

a dtMt-  non  volle  Iddio  , che  la  verte  del  Sa- 
nard,  cerdote  forte  di  lana . Haccruntve- 

fiimentaquétf  'acientralionalm,  & li- 
neoM  timicam . Ma  perche  volle,  che 
forte  di  lino,c  non  di  lana  ? Qida  linea 
{ dice  Pilone  ) non  conficitmtkr  è mor- 
ijfW.ij.  faitmateria/icutvefleslane! . Hàpri- 
uilegio  particolare  la  tela  contro  il 
tarlo,  in  cui  nonhd  giurifdittione, 
per  coli  dire  , come  f hi  nelle  vedi  di 
lana,  le  quali  fono  ben  predo  confu- 
mate da  qticllo.  Comandando  dun- 
que Iddio,  che  la  verte  del  Sacerdote 
forte  di  lino,c  non  di  lana,fù  vn  darci 
ad  intcndere,chc  la  cofeienza  del  Sa- 
cerdote hà  da  clTer  (ì  pura , che  mai 
habbia  da  generare  tarlo  ci'inrpcrfet- 
tioncjnc  comittionedi  peccaro. 

E Sant’ Ambrogio  pondera  acuta- 
; ' mente , che  uccontando  gli  £uaa- 


gelirti  la  foggia  de'  velKmintr»  ch&l 
nel  tempo  della  Paflìonc  pòfcttj' al  , 
noftroSaluatore,S.Lucafàmcntionc  . 
fola  mente  della  vede  bianca , della.» 
quale  comandò  Herodc  forte  vcftìtoi 
S.  Matteo  della  corxinca,c  S£ioui« 
ni  della  porpora.  inTHattheoiàict^ 

Sant’ Ambrogio Jmueniensfolam  eia-  s.Mmitl 
midem  coccincatn,  pena  Ioannem  veSìe  •” 
pitrpure.tm  tantum, pcnes  Lucam  ueftem 
ali/om.  Ma  che  mirteto  fiiqud?lo  di- 
ce Sant’ Ambrogio  . Lucarnitorem 
fibìSacerdotalisvcflis  el^it.  S.  Luca  ' 

fi  prefe  penfiero  di  Chritlo  in  quanto 

Saccrdote,però  fdmentione  folamé- 
te  della  verte  bianca  ; per  darci  ad  in- 
tendere , che  il  Sacerdote  hd  da  effer 
bianco,  puroA  immaculato. 

L ifteffo  A mbrogio  notò  diuina- 
nicnte  al  propofito  vn’altro  bellirtì- 
mopcnfìcro.  SiTcgge  S.  Matteo  j 
al  capo  ottauo , che  vn  certo  lebbro-  indtvi- 
fo  venendo  da  Chrirto,e  dimandan-  Ms . 
doli  la  prirtina  fanitdjgli  rifpofe . Va- 
de  > oflende  tc  Sacerdoti , & offa-  munus 
quòd.pracepitMoyfc^intefihnoèmm  iU 
Us.  L’irtcrto  fu  detto  a ^i  altri  dicqi 
lebbrort  j che  dimandanano  dicrtec 
guariti . Ite  oflendite  vos  Sacndottbus. 

Et afterma  la  facra  Scrittura, che  quo-  *'* 

di  lebbrofi . Dkm  irent  mundati funt  z 
Hora  dice  Sant’Arobtogio,  fe  (i  nu- 
dano per  erter  guariti,  come  dunque 
prima  fon  guariti?  e rifponde  il  San- 
to . Ideocurantur  eunus»  ne  immundji 
fe  Sacerdotibus  offerrent  • Se  dunque^ 
colui , che  (blamente  &’hd  da  prclènr 
tare  dinanzi  al  Sacerdote  ,dcue  eflcr 
mondo,qnal  purità^  nettezza  di  co- 
fcienzahauerdcuerifteflb  Sacerdo- 
te ? l'^ide  Sacerdos  (idice  Sant’ Ambro- 
gio } fi  mundos  cos  qui  ante  fuerunt  ler- 
profi  ebr^us  iubet  occurrere  Sdccrilsti- 
Lhs  , quanto  magfstpfumc0HuciiuePcj> 

- Diy  ^ed  by  C-  ■ ■ j 
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Sàdmiatml  ConCtóu^finalniente  ftipHf  S Sertaafyrutmtt  Dei . , O chf : 

. . b3nS.Gitfi2cao,Xlamatveftii(leri-,  maeftoXotitolo^òchegrandfrCincp-- 
udis  ommLhoneSi^iem  i ctamat  flatus  mio, i.  , S> 

^ ^ ‘ furitatemMa»»àtcHttuscafliutm,clj2  Di  .queflo  titolo  fingila  primiti- 

me  pro/^d  rilipOHtm^sclamatoMd^  oa.ClncfalÌRt^ggiauanogl’  Apoiìor 
éeumoì)ePTioUnt(itflaàtmiicoMempia‘‘  JiSancu-Clie^rà  S*(^comq,  la  fiià  i 
«•«owft  Di mamt-raiche tanto èd»r«  Epiftola  Canonica l'incQininciò.  Za* 
Saccrdotc»fccondo  lo  dcfcriuc  S.Gi-  cobus  Deh  cc  Dmininofiti  lefu  CfmiÙ 
rolamo> quanto  edite  vn cumulo  di  feruus..  . ’ ’ * 

fiintità,- poiché  s’egli  parla,  deue  con  Coll  ancora  cominciò  a fpriuctt  • 
te  parole  edificare  il  proflìmo,  fe  ca-  S.  Paolo  a i Romani . Taulus tfermt{  o ** 
mina , deue dkc niacftro di grauitd,  lefu. Clmfli i.vocatus’^^po^ìolus t- V4  ‘ 
te  mangiajòbeucjLlafuarefcttione  ccrtàdo Didimo  AlelftndrinoMacy  oiViW 
«teue  predicarea.  tutti lòbrietà,  & il  firo di S.GirolamP>pei; qual  cagione  Ahx.  m 
filo vefli£odourebbQdfecc:ynacpn-  grApofioli-fi  chiamaudnaferui’di 
«inuamcmoriadellaprimcuafimpli-  Dio?  e rifponde acutamente 
citi  ApollolicajC  comedice  l eodo-  timortdm  gloriai  homnes  appeten- 
reto.  Sacerdolis  vititiemperantip  tyT  tes»m  jHÌsc«nfcriptionibus  digwtates,. 
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<quas  pfitatftMti  habere  propotutm»  itA» 
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e poffanx*  de\  Serùs^ 

di  Dio,.  'j 

\ 

ii 

|**Stat(>  reropreieoflùnliedéV 
’R^jSWonarchidcl  Moft- 
dÒ7  q^b  fi' mefiieri  fir> 
nrlat'fi'irivnalctrera.òpa- 
tente,  fottofifriueifi  co’l  maggior  cn 
Telo,  che  habb'iano  ; coli  vedrcte,che 
ilRèdiSpagnafifortofcriue.  Yoel 
3^ey,»rRè  di  Francia  l’ifìollò,  e così 
r!é  gl’altti  i'Haira  mi  fapreftc  voia  di- 
èe  N.  quai  ritoTì  vfano  i fcnii  di  Dio, 
pcrgt^andrcbefianonellé.  lòroauté- 
-ciche  Dicaloquell’auttotitd  Ibpre- 
ma^quelladignici  rublime,qiielPo> 
tentato  fopra  tuttr  i Potentati' del 
Mondo  , dico  l’auttoritiPontificia  ; 
-dicalo  hoggi.Vtbano  (.^rtauo  Som- 
ino  Ponteficc,di  che  titolo-  fi  feruc  ? 
non  di  altto,che  di  Seruo  di  Dió,an- 
^ del  feiuidi  D io.  fCrbanus  Efi- 


mantes  hanc appeflattonem fupraregna 
•totiusrmndiconfiflcre.Ancpìe\iìp,ni- 
(ili  che  gii  huptuiniambitiofi  della., 
^OftcnoaddfuoeJieteyror^iitoten  - 
rióni  propongono,  le  digoitd , che  lì 
penfano  di -hauerc  >cofi-gr  A portoli 
Santi  i nelf  bpirtoIe,clie  fcriuonoalle 
Ciuefeq>rincipaimeiirc.manrteltano 
egli  erter  fetui  dì  Chnrto  Noltro  Si- 
gnore ftimando  per  cofa  certa  , que- 
llo titolo  eCferdi  maggior. honore> 
die;  non- erter.  Padrone  dcDMondo 

tutto,  i' 

.Quindi  il  Screniflimo  Rò-Dauid,  p/.  1 1 j. 
conrtderando  vna  voltai!  colmo  de’ 
benefici  riccuuci  da.Dio»andaua  fra 
fe  rtelfo  pen landò,  in  quai  maniera.., 
render  porelie  p,artc  delle  nwlte  gra- 
tie,chcdallai  Diuina  Maerti  riceuu- 
re  hauca,ccco  che  comincia  a dire . 

Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus 
tfta  retnbuit  rmbii  Qual  cofa  farò 

io. 
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.5eiuldiDIb, 

io  Riamai,  con  che  poflì  vna  mìnima  enim  ex  patte  •pnaftnbFDéìkx  aita  ve--> 
parte  foddisfarc  di  quelle  graiie,  che  ro  toutm  mundum  xomparem  Moi-.tar 
prodigamcntc  fin  bora  mi  hd  fatte  uemovirtutis fondere mehorei,. 

Iddio?  HorSd . Vota  mea  Domino  red-^  Ma  qoai  marauiglia  fia  hh'fei  fcr- 

daminconfpeSuotmis populieius.  Vo-  uidi  Diofìjnodicoirgrauprcggioi 
glio fdi ce Dauid^ autenticare  vna_.  poioherifteflòSignoredcll’Viuuciib 
fcrittura  prefente  tutto  il  popolo  , c oéfd  taOto  conto , nche  oonvi  è cola 
fargli  conófccrc  Ibbbligo.ch* li  tcn-  per malagcoolechc  fia,clie>pcrainor 
go.  Midi  che  titolo  vi  feruiteò  Se-  loro  nonio  faccia?  CoClo  diflepee 
reniflimo  Principe  ? Ego  feruus  tuus . ecccllenta  il  Rcal  Profeta  nel  SaUnò 
O'  bel  titolo  ! quali  dicefle;  più  flitna  centefitno  quarantcGmo  quarco.#^#- 
io  fòdiqucftorome  difetuodi  Dio,  luntatemtimenhumfefaciendr'déprmm 
che  non  mi  preggio  della  Cotona»»  > cationemeorutn  exaudiet Oi^de  nu- 
che mi  cinge  il  capo.c  dello  fccttro . rauigliato  di  ciò  diccSafu’ Anodino . 
che  impugna  la  mia  defìra.  Penfie-  Quismagnieudinitimenttim  ÙeueqHa- 
rofpicgatodaSant’Ireneofopra  l'i-  lemfeaadebit  dicere  , tjui  paratum 
fleflb luogo.oue  dice.  Beni  gloriaris  beni  Deum volunuti eorum ? Chi  de 
Bfx  Ifrael  in  jeruitute  Dei , qua  maior  Rè,  c Monarchi  del  Mondo  farà  cosi 
nulla  dignitas  inueuiri  potefl . '-Haucte  profontuofo,u  temerario  ,chc  vorrà 
ben  ragione  ò gran  Rcd’lfracle  di  vgnagliariia'feruidiDio.cliepron- 
gloriatuitanrodeilafcruitù  di  Dio,  to  Gtroua  a far  la  volontà  loro? 
della  quale  non  fi  ritroua  nel  Mondo  Quindi  è.  cbecon  gran  confìdeo- 
dignitd,c  grandezza  maggiore  . Nc  za  vfano  nuoui  Miracòli,  prodigio- 
con  minor  garbo  diflC' Filone  He-  fi  fegni.c portentofi prodigi. Conià- 
breo.  Srruire  Dcotnaxma  e(l  gloria-  da G iofuè  . cheli  fermi  il  Sole;  ibi 
tiOtnoH  modo  iibcnaie  n.ùor , fed  & di-  cantra  Gabaon  ne  'mouearit,  c Dio  ^•b- 
fùt^tì&yrbicìpatu»  &■  omniòds  mbuc,  bidifee Obbediente  Dto  vocfhotdmi'ej 
qùdsmortalesmirantur-,  i ^&{letitSolMmedidCali.&-noa'-fèftir 

Paolo  Apodoio  nell’ Fpiftola, che -«4«irècn«»fwre.  i '.  ,•  . , 

fcriuc  agliHcbrei  al  nono  capo,  af-  Comanda  rfaia-'alle  preghiere  di 
fegnandoreccellézade'ferui  di  Dio,  Hzechiachc  ilSoleritorni  in  dietro 
dille  quelle  parole.  non  dieci  gradi,  e fubrto  fi  efeguifee.  JEC 

f rat  mutìdus . Qual  luogO'  fpiogando  reducit  vmbram  per  lineai , quibm  iat9 
San-Bslilio,  diumamenicclice.'  Tro  ilefcaideratmhmologwjiclxixretror-^ 
'quibus dignitas  non  erat  in  Mando,  per-  fumdecimgrddibus, 
thè  ài  paragon  loro  ogni  colà  dcll’v-  Vnìole  bliaiChe  ritorni  l'anima  di 
diuerroè  nulla.  ‘Filofofa  molto  be-  -quei  fanciullo  della  Donna  Sarctta- 
ne'S.'Gio'.  Grifonomo  lopra  quello  na.e  tolto  s’adempì  il  tutto  ; in  m^ 
palTo  dell’ A poltolo,e  dice , che fe  da  -niera  che . Ifpuerfa efl anùria  pneri inr 
vna  parte  lì  bilancia  il  preggio  de’  traeumìeirreuixit,  > 

fcruidi  Dio,ctkiralcratutro  ilMon.  'Comanda l'illed’o  > che  li  ferri  i( 
do  inlìcmeconlclucpotnpe.dimagi  Cielo  ,'c  non  pioua  nc  meno  vnt_. 
gior  pelo  fariano  egi  ino  folo,che  tue-  gocciola  d'acqua, e colì  lì  fece.  Si  erit 
«o  il  Mondo . V dice Je  fuc  parole  • Si  aum  hisros»  0'^plutùa . nifi  ìhxu  ori: 
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4?(>  Semi  di  Dio; 

»nf»  vert4.  Comanda  poi,cbc  lì  apra  j cano  fiere  » aflbdand  mari  « fcccàno; 
eniandi  la  defiata  pioggiaj  &in  vn  paludi»  trattengono  fiumi,  ritirano 
Ì\xhito.  Fdlaeflfluuia^randis,  nna’faldiMonti.  O’ gtanderza  , ò 

Comanda  di  nuouo»  che  fccnda  il  potenza  de'  ferui  di  Dio  ! Dica  pure 
fuoco  dal  Cielo,  e bruggi  quei  ciO'  Sant’ Agollino.  Quis  magnitudini  ti^  s-Attf'. 
quantaraandatilidaOchozia»eDio  mauiumDeumK/fualemfeaudektdice-  vbìfith 
fcibito  Iclaudifcc, perche.  Defcendit  rt.quipuratumhabentDeHmyolHmu- 
itaq-,igmtdeCjdo,&àeHoramteum,&  tieorumi 
quinquaginta,  qui  erant  cm  eo . QueQa  pofian2a,che  hanno  i giu; 

Vuole  Elifeo,  che  fi  addolcifcano  Ili  conobbero  fin’anco  i gentili  co’I 
k acque  amare  di  Gerico  con  vnpo-  folo  lume  della  natura  . Ippoaatc-# 
co  di  fale»e  fubito  diuengono  dolci,  fcriuendo  ad  Adderico  li  dilfc . Bea- 
Sanai  A-  funi  ergo  aqua  vfque  in  diem  ti  profetò  fitni  populi»  quifeiunt  bonos 
bone.  Che  il  fuo  mantello  diuida^»  mosjuaeffermmmenta.&nouturrcs^ 

1 acque  del  Giordano  per  poter  paf-  nec  mHror.Ben  auuenturati  fono  i po« 
fare  iìcuro,e  tofio  fi  diuiléro.  Et  per-  poli,  che  riconofeono  le  mura,  c bcl- 
cuffitaquasjquadiuifx  fimtinvtrimq;  kiardi  dcUeloro  Cittinon  eflcr  già 
fortem,&  trmftcrut  ambo  per  ftccim.  quelle»  che  fono  fabbricate  di  calce» 

Che  fi  moluplicht  l'olio  ne’  validi  arena»  e mattoni  » magli  hnomini 
quellapouera  Vedoua,  & ad  vntrat-  giullùcdabene  .Qucll’appunto»che 
to  fi  riempirono . Cumtpte  piena  fuif-  diffe  il  Rcal  VtoietJuCircumdate  Syon,  p/gt.  47. 
/int  va/o;ciìc  nuoti  il  ferro  lopral'ac-  &comple3imini  eam  : narrate  in  tur- 
■que.  tJotauitqifèrrur*.  ribuseius,pomte  corda  uefira  iuuirtute 

I Clic  più?  vuole  Mosè»  che  fi  kc>  eius.  Circondate  la  Città  di  Sion.» 
chiilMare,acciòch'egIi»8cilpopo*  difortimuraglie»&aItilfimep.eref*  ,,  ^ 
loHebreo  vi  palli  a piedi  afciutti  » e fcr  diliefa  da  nemico  incontro.,  Di  ' * 
fubito  i’elcguifcc.  Etmgrejpfunt  filij  chi  parli  qui  il  Profeta,  lo  fpiega  San 
Ifrael  per  medium  ficci  maris.  Cheli  Gio.Grifofiomo,cofi  dicendo. 
gonfij  di  nuouo  » e fommerga  Farao-  tfru»,  & Tautum  Domirms  alloquitur,  ^ 
ne  co'l  fuo  £fercito»e'l  tutto  s'adem-  Circumdate  nouam  btOtc  Syon,  idejl  B^o- 
pi.  \euerfaquefuntaqua,&  opcrut-  mamjeìr  compUùmim  eam ,ìx)c eft cu- 
runt  currus , aquites  cunQiExerci-  ftodite,tueminhfrecibusmunite,utqua- 
tus  Vharaoms . Che  vna  pietra  per*  do  irafear  in  tempore , afpiciens  ueftrut» 
colTa  da  vna  ve^ga  featutifea  acque  fepulchrum  » iram  indulgentia  fitperetn  ~ 
inabbondanza,ecofilìfcce.7rrrNt/^  ueftradeprecatkne,quaUlanttitur , le- 
fetram,&fiuxeruntaqua.*  Egli  dun-  gationemque  fufeipiam.  Qui  parla  Dio 
que  è pur  vero  N.  che  yoluntatem  ti-  ( dice  la  bocca  d’oro  di  Grifoftomq) 
fnntiumfefaciet,&depreeationemeo-  coni  Santi  A portoli  Pietro, e Paolo, 
rymi  exaMdiet.  Onde  tu  vedùche  fcac*  e dice  loro.  Circondate  quella  nuo- 
ciano  Demoni , mondano  iebbrolì , ua  Sion, quella  gran  Città  di  Roma» 
xiliifcitano  moro»  rendono  la  virta  a'  curtoditela, difendetela»  e protegge* 
ciechi,  l’vdito  a’fordi  ,lafauella  a‘  tela  con  le  vortre  preghiere , ò miei 
muti  i-  mulciplicano  il  Pane , fatiano  Aportoli,  perche  le  tali’  bora  k>  giu* 
le  Turbe»  ditiaaano  zoppi»  dotnefti*  rtamente  fdegoato  contro  di  lei  farò 
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coftretfo a caftigarU  i vedendo i fc-  fpada  di  mano.'  Vattene  pure  per 
coleri  oue  le  voltrc  reliquie  ficófcr-  tutte  quelle  cinque  Città  a me  rubd-  • 

uano,  mitigarò  lo  fdegnoj  e placare  Ic^e  fc  iui  vi  trouatai  cinquanta  giu- 
l’ira mia, acciò  nonfiadiftrutta,c_*  fti , io  mi  contento  di  perdonare  a - 

rouinata.  Hor  fcDiopcrrifpcttodi  tutti.  SiinutHeroSodomis  quinquagin- 
cjuelle  offa  aride  * lafcia  di  calligaro  ta  iuflos  in  medi»  Cinitaas,émtum  om- 
vna  Città,  qual  cofa  non  farà  per  tu  loco  proptereos  . Signore  adirne-» 
amore  de  i fuoi  ferui  viuenti  ? il  vero  , dice  Abramo , cinquanta  fo- 

Nella  Sacra  Gcnelì  ai  decimo  ot-  no  troppo,  però  difficilmente  litro* 
tauo  capo , fi  legge  vn  fatto  mirabile  uaranno  ,mà  Ce  per  auucntura  fc  ne,# 
in  proua  di  quella  verità . Sdegnof-  trouaffero  quaranta,  non  ballarcbbo- 
fivna  volta  Iddio  contro  quelle  cin-  no  Psiche  ballano,  dice  Dio  : Nol» 
que  Città  infami  di  Pcntapoli  , c-ri-  percutumpropterqu.tdragmu.  Signo- 
ìoiutodicalligarle,chiamòa  feilfuo  te(  fogginnfc  Abramo  ) hò  penfato 
femo  Abramo , c gli  diffe  . Io  noo,  bene  , e per  dirla  come  l’ intendo  , 
poffo  pjù  foffrire  le  fceleratezzc  di  quaranta  fon  troppo,  fc  fofferotren- 
Sodoma,c  di  Gomorra,  il  peccato  di  u,chctaretc?  No»  faciam , fiinnene^^ 
colloroèperuenuto  fino  al  Cielo  a_»  rotbi  tnginta.  Mi  contento  di  quei 
chiedermi  vendetta.  Clamor  Sodoma-  trenta,  lì  fc  vi  foffero  folamente  veo- 
riim , c5*  Gomorrli^orum  multiplicatus  ti  ? Non  interfictam  propter  vigniti  > 
peccatili»  corum  aggraiiatum  cfl  O'  Signore  (dice  Abramo)  non  mi  te- 
nìmis  j onde  fono  forzato  a metter  ncte  per  profontuofo , nè  vi  (degnate 
mano  alla  vendicatrice  fpada  della.,  meco  di  gratia  , vna  fola  parola  vò 
mia  Giuflitia,c  farne  cruda  llragge.  dirui.  Obfecranè  irafcaris  Domine  t fi 
Piano  Signore  (■  dice  A bramo)  N«w-  loquar  adirne  femeLPuth  sùf'  dice  Diql 
quid perdcsJulÌHmcum  impio  ? Vorrai  chcvoFrelli?  Quid  fnnuenttfnerint  ibi 
dunque  tinger  anco  le  tue  mani  nel  dccemì  i 

fangue  de'giufli  P offeruarpà  ancotU  Che  cofa  farelli,  fe  non  vi  foffero 
l'ingiulla  fe.nteuza  di  qu^Ii ’iugiulUtlìi  più  chc,dieci  gialli  P calligarelli  forfè  ' 

moRè.  . ' , quel  popolofenzarifpcttar  quei  die- 

Tur  che  il  reo  non  fi  falni  t il  giuHo  ci  gialli  P nicttcrelli  forfè  quei  giu- 
per.ij  . flia  fafeio  con  i cattiui?  Noadelebo 

Ah  non  fia  vero  Signore,  deponc-  propter  dccem  ; Vuoi  altro  P Io  mi 
te  l'orgoglio,  come  vi  balla  l’animo  contento  di  perdonare  a tutti , fe  ti 
di  rouinar  tante  Città  , doue  forfè  vi  dà  l’animo  di  quelle  cinque  Città 
faranno  cinquanta  huomini  giufU  P trouarmi  diedi  giulli.  Vedi  N.  a che 
non  vorrete  dunque  perdonare  a i fi  riduce  il  negotio  P a dieci  giulli,  a 
cattiui  per  rifpetto  de'  buoni  P Si  due  per  Città,  e pure  in ciafchedur 
fuerint  quinquaginta  iufìi  in  Ciuicate  , na  di  quelle  vi  era  vn  popolo  niime- 
pcribnnt  fimul  non  parces  loco  ilio  rofiliìmo.  Madie?  Àbramo  non,, 
piopter  qmnquaginta  iufìos , fi  Jucrint  palso  più  auanti , ma  fi  ferrò  la  boc-  , 

roeos*  Hor  su  dice  Dio . Abramo  tù  ca,eUiopofe  in  efecutione  il  ca- 
hai  ragione , e nominandomi  giulli,  lligo,  onde  hebbe  a dire  al  propoli- 
mi  penetri  le  vifeere  , cmi  toglila^  toSant’Ambrogio.  DtfcimHS  ex  hoc  (,o, 
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loco  quantus  muvus  fnpatrU  vir  iuflus.  fìruggcrcj  e roulnare  la  Città . 
Jllorumetetùr»nosfidesjeruat,illmuTn  bimusmim  locumifìum.  Qnì  entra  la 
iuJlitU  ab  excìdio  defendit  : Sodoma^  diffìcoltà  ^ Se  vn  fol  Angelo  andò  per 
quoque  fi  babuifjet  viros  decemiufiost  difttuggcre  Sodoma  , e l’altro  per 
potuit  non  perire . E molti  Dottori  fo-  protegger  Lot , come  dunquedico- 
no  di  parere , che  fé  Abramo  hauef-  no.  Dekbimus  i Noi  dinruggeremo  ? 
fcdctto.  Io  voglio  Signore,  che  ba-  douendo  più  torto  vn  di  lòrodire. 
flivngiufto  per  Città  , ritrouandofi  Ddebo.  Io  haueròpenfiero  di  man- 
Lotin  Sodoma,  harebbe  fcampato  dar  a fiamme,  & a fuoco  Sodoma  ? 
fènza  dubbio , anzi  farebbe  rtato  ba-  Ecco  il  mirteto  N.  con  gran  ragione 
ilantc  lui  folo  per  tutte.  O'grandez-  gli  Angeli  Santi  diflero . Delebimus 
aa  de'  fcrui  di  Dio  ! . locum  iflumiperche  noi  intendeflìmo* 

. Quindi  riferifcc  il  Patriarca  Palu-  chefevnodi  erti  difiruggcua  Sodo- 
I»  dano,  che  recitandofì  vna  volta  quc-  ma  con  le  fiamme, faltro  la  rouina- 
'*•3  • Ila  Storia  alla  prefenza  di  Ludouico  uacontoglierda  quella  il  Santo  Lot, 
Rè  di  Francia/oggiunfc . Poco  don-  pofciachc  il  più  gran  cartigo , che  fi 
ri  temere  Parigi , perche  non  è por-  può  dare  ad  vna  Città  è priuarla  del- 
ta doue  non  fianoReligiofi  ,eSerui  la  compagnia  di  vn  giurto  , che  fe 
di  Dio.  Lot  fi  forte  trattenuto  dentro  Sodo- 

Vn’altraponderationedi  Scritta*  ma,  non  farebbe  fiata  elladirtrutra. 
ntiotrouoin  confirmatione  di  qua-  Cefi  io  diflè  l'Angelo.  Feflina  , & 
to  fi  èdetto  , regtfirata  nel  decimo  faluare  ibi  ,quianon  poterò facere quic- 
Gtn.  19.  nono  capo  della  Genefi.  Andato-  quamdonecingredims  illue  ■.Ami  Dia 
no  per  voler  Diuino  due  Angeli  a_»  perle  preghiere  del  fuo  Senio,  non_, 
touinarle  nefande  Città  di  Sodoma,  bruggiòSegor  , ch'era  vnapicciola 
e Gomorra.  Venenmtqutduo  .Angeli  Città  vicina  di  Sodoma  per  poterli 
r Sodomam.  II  dottiffimo  Lipponiano  iniricourarelafuamoglie,figli,epa- 

j»  tmne  /piegando  quefto  luogo, và  cercando  tenti . ESI  Ciuitas  hac  iuxtà , adquàm 
**’  perqual  cagione  vennetodue  Ange-  po//Kw/i(gere,  glielo concefle  Dio, c 
li?  non  bafiauavn  fole  per  mettere,»  gli  promife  conferuarla  dall’inccn- 
inifcompiglio noncinque Cictà,inà  dio.  Inhocfufcepi  preces  tujs  ^ -pt 
il  Mondo  tutto,  come  altre  volte  è non[ubuertam  yruem  prò  qua  locutut 
auuenuto  ? coli  è N.  però  dice  lui , ex.  O potenza  di  vngiufio,ò digiii- 
chc  vn  Angelo  venne  per  rouinarc  li,ò  priuilegiod’vnSeruodiDiol 
. cinque  Città , e l’altro  per  difendere  Mà  vdite  grandezze  maggiori  de* 
il  Santo  Lot  dalle  voraci  fiamme . Semi  di  Dio:  la  fola  ombra  loro  è 
Duo  Angeli  Sodomam  accefjerunt»  alter  fiifficicntiflìma  per  proteggerc,e  di- 
quidem  vt  eam  F’rbem  euerteret , alter  fendere  il  Mondo . In  pruoiu  di  que- 
rt/z^erefiir  lot/j.  Venirono  dunque  fia  verità  non  ci  partiamo  dal  fatto 
gli  Angeli  nella  Città, etrouato  Lot,  di  Lot  , che  fin’ aderto  habbiamo 
gli  dirtèro . Tù  fenz’  altro  de  i hauer  ponderato . Per  qual  cagione  volen» 

{larenti, figli, e generi  ,pcròvàdi  do  l’Angelo  braggiare  la  Città  di 
ubitoatrouarli,edirai  loro,  che  fi  Sodoma,  non  folamentc  afffertaua 
• • •'  Patino  via  , perche  vogliamo  di-  l’vfcita  di  Lot , acciò  non  reflarte 
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bruggiato»  FtlUua  faluare,mi(olle-  noi , perche  vn cicco foloj&vnzop* 
citauA  ancora  Icntrata  di  lui  nella  po  di  quella  Cirri  fenza«chene(Tuno 
Cirri  di  Segor^foggiungendo.j^if^  de’Soldari  merramanoairarmijha- 
non  f Otero  tacere  quicquamM  donecin^  flaafaniririrariadierro^  Mafc  to-  ^huUn 
gredìaris  lUuc  ? Deh  che  impediua  la  gliatno  lafciar  la  Icrrera  > dicciamo  ^ 
porcnzadiDio,asfodrare  laSpada  conTAbulenfc,  ( il  quale  riferifccil 
della  Tua  Giudiria, quantunque  Lot<  parere  di  certi  Rabbini  antichi)  che 
non  fude  ancor  giunto  > & entrato  nella  Città  vi  erano  due  datue^vna 
nella  Citti  di  Sepr?non  baflaua  l’cf-  d’ifaac  * per  cui  s’ intende  il  cicco , 
fervfcitoda  Sodoma  ? Ofleruiamo  poiché  . CMigauerunt  oculi  eiust& 
il  Midero  nella  della  Scrittura . Di  ridere  non  poterai , c l'altra  di  Gia- 
che  rempo  vfeiua  il  Santo  Lot  ? Di  cob,  intefa  per  il  zoppo  nellalotta, 
mattina  .'colilo  dice  la  Scrittura.  Sol  che  fece  con  T Angelo..  Tetigitncr- 
egreffus ejl  fuper terram , cùmLothin-  uumfemoriseius,^  ilatimemarcuit^^  *7- 
grejfus  rfi  Segar  . Hor  come  al  vian-  Volcuano  dunque  dire  colioro.  Da~ 
dante  l'ombra  di  fera  gli  và  innanti , uid,  tù  tenti  di  diflrugger  gli  Ebulcù 
coli  di  mattina  gli  teda  dietro  ; ecco  ma  Tappi , che  non  fai  nulla , Te  pri- 
il  Midero  : Non  può  Iddio  sfodrarc  ma  non  cani  fuori  della  Citti  t^uede 
la  Spada  della  Diuina  Giuditia  Te  due  datue  di  huomini  cosi  giudi, co~  i 

Lot  non  c prima  entrato  in  Segor»  me  furono  Ifaac>cGiacob  j perche 
perche  gli  reflaua  lombra  di  dietro , mentre  danno  quede  dentro  la  Cic- 
& era  di  tal  valore  Tombra  di  quedo  tà>  tenti  in  damo  la  fuarouina  ,cgli- 
giullo,  che  la  Diuina  Potenza  ( per  no  foli  lenza  altro  aiuto  la  difendo- 
cosi  dire^  rcllaua  impedita  . no , e però.  Non  ingredieris  hùc,  nifi, 

non  poltro  facireqmquamdonecmgre-  abftuleriscacos,c2r  dandoti 
diansilluc^  Sicra  vna  volta  fdegnato  Iddio 

, . Chele  io  vi  dicelTe,  che  non  fola-  contro  di  Chorc,  Datati, ScAbiron 

Gtt$i  t9*  menterombrade’Serui  di  Dioim-  come  quelli, che  con  violenza  vfur- 
pedifee  il  cadigo,  ma  anche  1 imagi-  par  voltano  l'honore  del  Sommo  Sa- 
ne,e  figura  de’ giudi  , chencllc  Città  cerdotio  , che  Tua  Diuina  Macdà 
dconferuanojadidìcoltàmi  crede-  conferito  hauea  nella  perfona  di 
tede,  ma  vditcne  la  pruoua. Sdegna-  Aaron  - Onde  hauendo  già  coman- 
i R<f  f ► il  Rè  Dauid  có  gli  Ebu-  dato  alla  terra , che  vini  l'inghiottif- 

fei*firifoirc  di  rouinarli,c  mandarli  fc*dicc  il  Sacro  Tedo,  che  prima 
tutti  a fil  di  Spada,  e mentre  daua  sii  dille  a Mosè,&  ad  Aaron  fuo  fratel- 
l^ordinc,ccco  1 arriuavn  comero  al-  lo,  che  non  tardalfero  dipartirli  dal- 
l’improuifo  con  vna  lettera , che  di-  la  compagnia  di  coloro  . Locntufquc 
ceua  cosi . Non  ingrediam  hùc  nifi  ab-  eft  Domimis  ad  Moyfen,  & Aaron,  ait  - 
fiukris  CMOS , & dandosi  come,  lì  leg-  Separamini  de  medio  congrega  tionis  hu- 
ge  ncl  fecondo  de  Regi  al  capitolo  ius,.  Per  qual  cagione  Dio  volendo 
quinto-  Nel  fcnfolittcralesò  molto  cadigare  quei  federati , ordinaffe 
bene,  che  vuol  dire,che  quelli  fi  bur-  prima  a Mose,  & Aaron,  che  fi  par- 
lauanodi  Dauid ,ediceuano  • Da-  tilTcroviajlodiccchiaramentcl’idcf- 
nidtù  l'intendi  male  a pigliartela  cd  foDio-  Fteos  repente  difperdam^Di 
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maniera«  cheiddiofiòn  poceim  met- 
tecieniania  qaelcafligo  , fe  prima 
Mosèy  & Aaron  non  fi  allontanaua- 
no  r€omc  ch’eglino  impedito  hauef- 
nhaRn.  (cto  l’cfecutionc  di  quel  cafiigo:cost 
è,  dice  il  Dottiffimo  Oleaftto,  per- 
che i Semi  di  Dio  hanno  tanta  forzai 
che  con  la  loro  prefenza  par  che  le- 
gato lo  tenghino,e  trattenghino«ac- 
ciò  nó  voglia  cafìigaregliempij  pec- 
catori, che  in  compagnia  de'  giufii  fi 
ritrouano . Ecce  ( dice  Oleafiro^  quid 
zialeantit^ipopulo  ,&•  ctmgngatiotù- 
hiis  inquibus  fune . Ftdenturenmliga~ 
lnmbabereDeHm:itauteisprafentioHs 
feuire  noltt  in  malos . 

£c  in  vero  N.dii  mantiene  quello 
Mondo  in  piedi , che  non  fij  difimt- 
eo,  fe  non  i Temi  di  Dio  ? eglino  fo- 
no il  foQegno  dell’ Vniuerfo.  Datemi 
licen^  N.  che  da  fauoiofe  menzo- 
gne tragga  veritd  Chrifiiane . Fauo- 
ìeggianoi Poeti»  che  vi fuflcvn cer- 
to huomochkmato  Atlante  « fipo- 
dcrofo»  che  a forza  delle  fuefpalJeil 
cadente  Mondo  fofienghi  ; -fauola 
bendegnadirifo^  poiché  douepuò 
appoggiarli» chi  su  lefpalle  tutto  il 
Mondo  trattiene  ? però  non  è tale, 

- die  nella  Scrittura  non  lì  troni  lùnil 
?•  frale . Giob  al  caponono  diffe . Sub 
quo  curuantur  qui  fìrtant  orbem.  E chi 
fono  quelli  ? e come  portano,  il  Mon- 
do^ S.  Girolamo  Ipiegando  quello 
luogo , rifponde  al  dubbio  dicendo , 
5.  ffhr.in  ^he  quc Ai  fono  i Santi . Tortautes  0r~ 
tmu  Ite.  (fgfustutil^ire^éintclliguntur.  Quelli 
coni , e veri  Atlanti  fono  i Semi  di 
Dio»  & in  c^ual  maniera  ciò  fanno  ; 
San£H(ikc  1 if\effo}portautmundum, 
dùmeum  ne  ruat , oc  pereat  oratmuuu 
fortitudine fulìment . 

Vedendo  Giofuc  Capitan  Gene- 

gli 


Ebrei  nell’imprelà  0)htK)  ì Cananei 
fieranoauuiliti,e  perii  d’animo»  per 
hauer  intefo  le  Araordinarie  forz&* 
del  nemico£fercito»perinanimarii 
alla  Battaglia,  difieloro  qucAe  pa- 
role. Noliterebellesefìe  cantra  Domi- 
num;  Ncque  timeatis  populum  terra  14 
huius  » quia  ficut  panem  » ita  eos  poffit  - 
mu$  inorare . J^cccffit  ab  eis  omne  pra- 
/?<//«»*:  Douc  la  Vulgata  legge.  _ , 

cefjitabeisomne  prxftdium:  daU’Hc- 
breo  fi  traduce . RpceJJit  ab  eis  vmbi  a. 

Volcua  dunque  dire  Giofuc.  Non., 
fia  di  voi  » che  temer  debba  in  quella 
imprefa  contro  de’  Cananei  » poiché 
hauendo  eglino  perfo  l’ombra  » con 
ogni  facilità  fuperarli  poteaano»li 
come  pofeia  auucnne.  Dimanda.» 
TAbulenfe  sudi  quello  luogo  , chcj 
ombra  poteua  eAer  queAa  » eh’  era.» 
prefidio  de’  Cananei»  lenza  la  qua- 
le » ancorché  fiati  fblTero  valorofi 
guerrierijcon  tanta  ageuolezza  furo- 
no fupcrati , evinti  da  gli  £brci?e  ri- 
fponde . .Aliqui  dicimt  illam  vmbram 
fiiifft  Beaittm  Iol>,  qui  fuit  in  terra  Cba- 
Hanecm,& illum  ttoicfuiffc  defunSuntt 
cutus  mentis  Deus  Jufìwtbat  Chemanpos, 
ideò  perirìtflatim . Sono  di  parere  al- 
cuni fdicc  il  Toftatojqucft’ombracf- 
fere  fiato  il  Santo  G iob»  habitator  di  , j’’ 

quel  pacfe,airhora  difbnto»il  qiulefi  fin. 
dimàda  ombra  perche  mercè  a Tuoi 
meriti  per  l’andati  fecol  i il  Regno  de’ 

Cananei  sera  conleruato lèmpre  in 
piedi , & elfendo  motto  » liaueagii 
perlb  la  prdtcttione»che  daogni  ma- 
le lo  diffendeua.’però  effendo  rimallo 
fenza  quell’ombra»  douca  inbrcue 
rimaner  difirutto  » e rouinato  : per- 
che a dirne  il  vero  » la  fortezza  delle 
Città  non  confific  nel  numerofoefer- 
cito  de’  foldati»  che  le  cullodifco- 
no  , oe  pure  nella  gro&ua  delle 
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mori  * chele  circondano  , neme-  ucnirloro  puòtè,ff  è rcffcrprinidc' 

DO  nella  lìnezza  delle  arme  » che  le  fcrui  di  Dio. 
diffcndono,manellaprotcttionedi  Leggete  ne  gli  Atti  Apoftolici  al 
qualche feroo di  Dio,  che  riue  in.*,  capoicttimo  , che  ritrouarcre  va- 
quelle  j il  quakfcamriene  , che  per  fatto  mirabile  per  dimollrare  la«, 

Diuin  volete  ne paflà da  quella  a mi-  portanza  de  ferui  d’iddio . Fii  vcci- 
glior  vita  j rimangono  rouinatc  , C fo  il  Santo  Protomartire  Stefano  a_* 
diftrutte.  I{eceffit<tùefs  mne  frafi-  colpi  di  duri  faifi,c  perche  a fi  gran 
^um . ^.eceffit  abeis  vmbra . feruo  di  Dio  non  mancafle  l’vltimo 

Hauete  mai  peraauentura  coafi-  honor  della  fcpoltura , dice  San  Lu- 
derato  N.la  cagione  /perla  ca.  Sepeliertm  Stephamm  viri  tim<h 

Iddio  toglier  vtrfle  dal  MondoilSan-  rati  t&feceruntplat^um  maìTutm  fu- 
toEnoc,e  fallo habitatore del  Para-  ptrcnw.  Seppellirono  Stefano  per- 
difo  Terreftre?  jlmbulamq\  cutn  Beo»  fone  timorate  di  Dio , e rpargerteto  ' 

<ìr  non  apparHÌt;  epaatuiiteumDcus , fopra  di  lui  copiofe  lagrime  . Di- 
Ctn  r.  regiftrato  nella  Geoeli  al  capo  manda  aderto  Ecumcnio  Padre  del- 

■ ’ ■ quinto  j e non  viene  artegnata  la  ca-  la  Chiefa , a che  piangere  tanto  di-  - 
^ gioncdiciò.  Ildottiffitno  CMcaftro  rottamentela  morte  di  vn  Santo  co- 
^ fd,perche  pretende-  si  celebre  nella  Chiefa  di  Dio  ? per- 

ua  Iddio  fommergere  il  Mondo  tut-  che  concriftarfi  in  tempo  , che  piti 
«o  con  Tacque  deli’ vniuerfaldiluuio*  torto  doueano  ralicgrarfi  per^  4^ 
quali  che  naentre  il  fuo  feruo  fe  ne*»  trionfo,  e vittoria,  che  de*  fuoino* 
rtaua  nel  Mondo  non  hauerte  portato  mici  ottenne  Stefano?  pianger  da* 
gartigarlo  per  le  fue  colpe, difendcn-  ueanopiù  torto  fopra  di  quelli , che 
dolo  egli  conio  feudo  de’  fuoi  me-  l'haueandatolamorte.e  non  fopra 
Tiri , c trattenendo  con  le  fuc  pre-  di  lui , che  lafciò  la  vita  per  amoc 
ghicrela foada dell'ira  DtUina  , che  del  Itio  Signore,  Rifponde  queflo 
Donfisfodcrafle  contro  di  loro  ;ma  gran  Padre  al  dubbio  con  vn’aiitea 
fubito,che  Enoc  fu  trasferito  nel  Pa-  fciKcnza ..  Vlanxermit  tante  prafeflo» 
radifotcrrcflrc,  fividde  dillrutto  il  tanto  patrocinio»  tanta  doSrina.  tan> 

Mondo.  Quindi  qucftp  Dottore  fi  tifque  ft^n  priuati . Pianfero  incon- 
vn  pronoftico , dicendo . £/t  eaiden-  folabilmente  quei  h uomini  timorati 
ifimum  ftpnum  pimitioms  mundi  iufto-  di  Dio,  non  g ii  per  la  morte  di  Ste- 
Tum  ablatio  ; ncque  hoc  mundus  cogù  fino»  chefapeuano,  gloriofo trioa- 
tat  ,fedputat  eos  cafu  efk  fublatos . faua  nel  Ciclo , maben  sipcrlapcc- 
S’ hi  datcnerper  certo, lamortedc*  dita,  che  fatto  haueano  di  vn  craii- 
gmftì  ^cr  chiaro  , & cuidcntc  fc-  feruo  di  Dio , il  quale  con  le  fue  pre- 
gno, che  Dio  fia  ldegnato.c  vegli  ghiere ottcneua al  popolo  gratie  , e 
mogni  modo  caftigarr  peccatori,  fauori  dalia  DiuinaMacrti  : oltre  al 
quantunque  il  pazzo  Mondo  non  vi  patrocinio,  dottrina  , buoni  docu- 
penfi, ne  facci  di  ciocaro,perfuadcn-  menti, prodigi,c miracoli,  chcopc- 
dofi  efier  la  loro  morte  a cafo  auue-  raua  a benefìcio  comune . E che  ciò 
nuta , perche  faper  dourebbono,  che  fia  vero,  foggiunge  San  Luca  , dop. 
la  maggior  rouina,  e danno,  che  au-  do  hauer  racconto  il  Martirio  del 
HuonaSclua  di  Concetti  Del  Calamaio,  Hh  3 San- 
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SantoProtomartltt.  Fatlatft  in  iU^  -deilacattiuiti Babilonici prò  t.  ijilmi 
àepcrfecutio  magna  in  Eccltfta  . L’i-  iduemiuftis .( efclama  San  Girolamo 
ftcflb  giorno  appunto , xhc  Stefano  lin  qucftoluoM  ) ficut  oltm  ùxerat  ai  «"r. 
pafsò da qucflaa miglior  vita .,  nac-  .Abraham  JltSeratCiuitatem ,’fei  fiin^ 
quc  viu  graiuiilfima  pcrfcoitiono  ^uencritvnum tantum  inftHm  in  lerufa- 
ncUa  ChicfadiDio  ; pcrcbcnoiin-  lem , igno/cit :toti  Ciuitatù  propterM- 
ceodellìmo  1 >che  non  è danno  > ro-  btm., 


uina^  òperditadicder  pianta  a la- 
grime di  (angue,  quanto  quella  di  vn 
giudo , il  quale  con  le  Tue  orationi,e 
preghiere  ci  difende  fcmpre  dall’ira 
I^juina. 

itr.  j.  Vidde  vna  volta  Geremia  Profe* 
<a  a Dio.fdegnato  in  Biodo  , che  vo- 
la rouinatc  la  Citta  di  Gierufalem , 
.1  & egli  tuttoconfufo  fé  n efee  di  cafa 
in  fretta  ; doue  vai  ò Geremia,  ibo 
.aboptimates  » .ó"  loquar  eis.  lo  vo- 
glio andare  a quedi  potentati,  a que- 
lli capi  della  Citti.foclì  troualfi  vn’- 
buono  da  bene  « poichertiia  pieb* 
be  ignorante,  c fuiocca,  non  vi  e ghi- 
liitia,  nè  timor  di  Dio . Forfìtan  pau- 
percs  funt , fluiti  ignofantes  vum 
Domini ..  Ma  che  ne  vorrai  .fare  di 
vn  giudo  , doppo  ,che  Thauerai  tro- 
-nato  ? per- placate  l’ira  di  Dio  a., 
non  gadigar  quello  popolo  .ribal- 
do. £ che  ne  fai  ttì,  che  Dio  per 
amor  di  vn  giuHo  perdonerà  a tanti 
ribaldi?  'Mel’hi  detto  lui . Circui- 
te  viat  Jerufalem , £5*  afpicite^  dr  con- 
fideratet&qiutritejn  plateiseius  » an 
iimenutis  virumfacientem  méeium,& 
quarentem  propitius  ero  ei. 

Andiate  d’ ogn’intomo  per  la  Città 
di  Gerufalem  , e vedete  diligente- 
mente j fé  perauuenturatrouaralfì 
vn  fol  giudo  in  tutu  Gerofolima , 
perche  di  (abito  li  petdonarò  . E fé 
Geremia  haue(fe  ritrouato  vn  folo 
giudo  « che  (i  fo(Te  oppodo  a Dio, 
non  haurebbe  prouato  ^el  fangui- 
Ao(o macello,  &atrocimmo  giogo 


- IC^dograniconto,  che  fi  Dio  de 
fuoi  (crui  d vede  anco  in  vn’altro  fat- 
to, che  di  regidrato  nell’Elòdo  al 
•trigcTìmo  fecondo  capo  . Si  era  di  D* 
;tal  maniera  fdegnato IddioperJ’in- 
graritudine  di  quel  popolo , il  quàle 
nell’  ideifo  tempo  , che  fcriucua  la 
•legge  diprppriopugno  nelle  tauole 
di  pietra  portate  daMosè  fu’l  Mon- 
te, nel  medelìmo  punto  fe  li  ribellò 
•in manie»,  che  formandoli  vnvh-  - 
tello  d’oro, i’offerì  incenfo onde  di 
codtetto  di  rouinaf lo  affatto  : non,, 
’pofeperò fubito  in  effetto  il  difegno, 
ma  chiamò  prima  Mosè , e gli  confi- 
dò il  fuo  penlìero  chiedendoli  anco 
licenza . Dimiite  me,  vt  irafeatur furor 
meus  cantra  eos.it^ieleameot..  OÌIop 
pende  paroleJ  Iddio  Creatore, e pa- 
drone del  cuttoprende  licenza  da  vh* 
huonioi  che  dano  fatti  partecipi  gli 
amici  di  Dio  de' fuoi  fegreti  , và  be- 
ne , che  gli  facci  confapeuoli  de’ 
fuoi  occulti  penfìeri,  quello  c fegno 
di  beneuolenza  , ma  che  Dio  pigli 
licenzadaU’huoaio.,e chedica.  Di- 
mine  me  » quella  lì  è la  marauiglia 
quedolo  dupore.  O’  potedà  fuprc- 
-ma  de’  ferui  dr  Dio  ! O'  podanza 
grande  di  Mosè  , a cui  Dioglirefe 
fliami  lecito  coli  dire,:)  vbbidienza» 
e fe  ne  viddero  gli  effètti , perche 
niegatali  la  licenza , e trattenutogli 
con  peieghi  lo  fdegno , non  lì  vidde 
effettuato  lilcadigo.  Vditc5an  Gi-  » vUrc'. 
tolumo  .ifmdixitiDirmtteme , often- 
Ut  fe  teneri  pofie , ne  faeiat  quòd  mina- 
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Adeflb  io  intendo  la  cagione  ». 
atm  7*  perche  quali’  bora.  Noè  per  coman- 
damento di  Dio  entrò  nell' arca  > lo- 
rinferrò  di  fuori ..  Et  inclufti  eum  Do-' 
minus  de  forit  »-  Perche  non  làfciò  ,* 
che  Noè  a fua  polla  fi  ferraflè  di  den- 
tro? R ifpondeS.  Gregorio  Ni  fieno- 
Nc  diuhut  vUio  impediretur  . Perche 
»*/..  farebbe  fiata  facil  cofa  * cbc  aperta.* 

l’Arca»  e veduta  la  gran  firagge,  che 
facciia  il  diluuio  vniuerl'ale,  moffo 
a compalfionc,  haurebbe  inllantc- 
mcntc  pregato  fua  Diurna.  Macfii». 
che  fi  placaflc  ,.ecosi  non  haurebbe 
fortito  TefFctto,  però  lo*  rinferra-. 
di  dentro  . Incliifit  eum  Dominus  de 
/bm;  perche  grande  è ilrifpetto,  c 
' lariuerenza,  che  porta  Iddio  a’ fuoi- 
krui- 

£ perche  credi  tù  ò N.  che  l’Èter— 
no*  Monarca  non  ti  manda  cafii- 
ghi  dal  Cielo  condegni  alle  tue  fee- 
lèratezze , St  enormi  peccati  »fe  non 
per  quei  pochigiufii*,  per  quelle  ani- 
me fpiritualhe  perfone  diuote»che  in; 
t^  fi  trouano  ? altrimente  non  hau- 
rebbe lòpporrato  si  lungo  la  puzza.» 
dé'  tuoi  peccati,  che  continuamente, 
afeende  fino  alle  fne  narici  .• 

Uuttb  r.-  ihS.Màtteoal  decimo  terzo  ca-- 
'po  fià  regi ftrato  di  quelli  Angeli  , i 
quali  accorti  della  zizaniafparfa  nel 
campoiouc  Iddio  feminato*hauea  il 
Tuo  frumento,  rolfcriuanodiradicar^ 
la»  efpiantarla»  cosi  rifpofe  il  Signo;^ 
re.-  Sinite  vtraque  enfeere  vfque  ad 
nuffem.Nòn  voglio;  che  nc  tocchia- 
te ne  menovna*  foglia ma- fi  lafci 
crefeere  fino  alla  mede..  Entra  qui* 
o/Mff.'fw'iliDortiflìmoOlcallro»  evi  cercan-- 
*.8.0»».  do’perrqual  cagione  il  Benedetto 
Chrifio' volle- bauectanco  ripeto  i. 


quella-  dannofa  pianta?  e rirpondo- 
diuinamète:  perché  in  mezzo  a quel-  - 
la  vi  era  il  frumento  ; per  darci  ad  in- 
tendere,che  il  rifpctto  portato  a’pcc- 
catorùintefi  per  la  zizania  fi  è » per- 
che co’ fuoi  ferui  , intefi  per  lo  fru- 
mento Jnficme.  viuono , per  i meriti 
de  quali  Iddio  non  gafiiga  le  fcele- 
ratezzediquelli:perciò  dice  quefio 
Dottore . iiaid  iufli  mundo  fint  » pa- 
rabola docet , qua  vniuerfas  , &noci- 
uas  barbaseradicarinon  finii,  vfquej 
admtffem,propttrtritkum.  E quefio 
è veriflìmo  » poiché  fe  non  fofie  per  i 
giufii».chi  potrebbe  hauer  tata  forza 
di  trattener  Iddio-giuflamentc  fdc- 
gnatoperi  peccati  del  Mondo,  che 
non  diradicafie  fin  dalle  radici  tan-  • - 
ti  empij  » e li  mandafle  a bruciar 
re  eternamente  nelle  tartaree  nam- 

me?*  .ti-  . 

Qujndi  San  Girolamo*  fp'Cgandó 
quel  luogo  d’Ifaia-.  Et  vocaberis»adi-  “ ^’g 
ficator  ».  dice  che-Simaco  tra-  Tr*dn(t  ' 
duce.  Murumoppotunseadénth  per-  luimm.. 
che  fe  tall'hora  Iddio-  fdegnato  con- 
tro la  Citti  dell'anima  nofira  «vuole 
rouinarlasi  fuoi  ferui  fe  li  oppongo- 
no per  difefa  «-cosilo  fecero  Mosè» 

Aron’,  e Samuele  ».che  quali  muro 
fortiflìmo  fi  oppofercr all’ira  di  Dio  «- 
giufiamente  fdegnato, che  volcua  vc- 
cidere  i rubelli .-  Quales  fueruat  May- 
fes'i'y^aroa  , Samuel  , qui  ira  Dei 
refliterunt  , qua  fi  adificaio  muro  ». 

indignationi  eius  pofuerunt  terminum, 
dice.S.Girolamo»e  pure  fiamo  giun- 
ti a termine  tale  ,.che.  non  folo  non 
firiuerifconoigiufii',.ne  fi  honora- 
noiRèiigiofi',  e-ferui'di  Dio  , -ma'- 
altro  non  fi  fi-nellepiazze»xhe mor- 
morare-, e dètraherc  contro  di  quel- 
li-, anztrn  minimo  difèttucciopaf- 
fa  per  graue  peccato  ;.  e pure  Dio» 
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£opporea>e  pure  non  gaftiga^  per-  rezza  atnmollirèj  fatuo  che  Io  Tguar- 
«he  queU’ifteflò  Religiofo , quel  Ser-  do  di  quelli  occhi  diuioi  ? n‘è  celli-  ^ 
uo  di  Dio  * che  tù  o&ncU  con  Ia_»  moaio  Ciob . OchU  tui  iame*  & 
tua  lingua  infame  ^ queirifteflo  dico  non  fubfifltm  , FiDaknente  fe  qual 
j^aca  Iddio  » & intercede  lunghezza  fred^  oeue  li  è qualunque  de’  mor- 
di tempo  alla  tua  rouina.  Ma  ftàsù  tali  in  aito  Monte  di  cuore  altiero» 
la  tua  » attendi  a fatti  tuoi , che  non  deh  lìa  dalraggio  di  vn  lacro  fguar- 
fi  fdcgni  vna  volta  Iddio>c  tj  priui  di  do  ammirato  , che  dilegoarailì  in  vn 
queflcpcrfonc  fpirituali  « che  tùfci  fubico-  Lodicela  Spofa  . ^nima^  Ctnt.f, 
Ipedito  « mea  liquefalla  efl,  vt  loquutuy  efl  dile- 

Bus  meus.  O'  marauigliofi,  eflu- 
" pendi  eftctti  di  quelli  Saaofantilu- 

t>  M L L'  E F E I C A C J ^ mi  l 

del  diuÌHO  f^rdq  Nè  di  ciò  ftopir  vi.  douete  N- 

perche  fe  di  fe  lleffo  dice  il  Benedet- 
Auk>pennero>egra-  co  ChridodiS.  Giouannich’èvita. 
tiofainuécionea  dir-  Ego  fum  via  , veritas  , & vita  ^e  >• 
ne  il  vero  N.  fù  quel-  che  dall’alto  Cielo  era  venuto  in  que- 
la  de*  Saui  di  Tracia,  Ila  bada  terra  per  dare  a tutti  vita  - 
li  quali  douendo  in-  Ego  veni  tut  uitam  habeant.,  & abun- 
grandire  1’ occulta  d4nn'Mr , e che  tutto  quello ( 
virtù  de  gli  occhi  diuini  finfero  vn_»  eh’ era  in  lui  per  teflimonio  di  San 
lucididimo  Sole^che  dal  fenoriccho  Giouanni  era  vita..  Qitod  faButna. 
caluma  fuori  tre  chiaridimi  raggi;,  efl  in  ipfo  »uUa  crat  ;.e  che  le  fue 
col  primo  de’  quali  guardaua  vn_>  parole  erano  martello  , lo  dice  per 
morto, c il  tornaua  in  vita  • Il  fecon-  Geremia  - Humquid  non  turba  mea^.  Hier.  x j . 
do  fi  fìendeua  in  duriflìma  pietra  , e funt  quaft  malleus  contercns  fetrat  ^ e 
Jafpezzauainminutilfime  Icheggie.  cheauanti  a lui  per  lo  granfuo  in- 
II  terzo  miraua  alto  Monte  carice  di-  cendio  non  era  chi  haueSe,  òpotef- 
neuc,e  le  dileguaua  foucnte,aggiun-  fe  refiilere  , nè  ferma'te  il  piè  io  fua- 
gcndouiilmotto , chcdiceua.Ofuii  prefenza . -lo diceper  il  Profeta  Na-  iTAAmm. 
Deiadnos.  Et  a dirne  il  vero  lilofo-  hum.  jlnte  faciem  indignatiom  eius  c^i, 
faroBO  bene  intorno  a queflo,pofcia-  quis  ftabitt  & qMìs  repftet  i Che  mac- 
che qual  è ella  la  proprietà  di  quei  cauigliafia,che  tali  effetti produca,- 
occhi  Beati , che  da-  Salomone  fono  no  quei  occhi  facrati , che  hor  rauui- 
chiamati  più  chiari  del  Sole  Beffo,  uin morti,  bora  fpezzino  duriflime 
Oculi  Domini  multo  plus  bicidores  funt  pietre,  &horaflruggano  fredde,  an- 
fupcr  /o/eiw,che  di  dare  a’  morti  la  vi-  ai  agghiacciate  ncui  ? Oculi  Dei  ad. 
ta.  ? lo  dice  Tobia»  che  vedendoli  vi-  nos . Riconofeiamo  pure  da  gl’  ce- 
cino a morte,  defiderofo  di  eterna-,  chi  diuini  ogni  noftro  bene, 
c temporale  viu  inlieme  diceua  a Hauetc  pur  intefo,gIi  flupori  del-  ^ 
lui.  te  Domine  faciemmeameott-  la  terra  di  PromifGonc  , dalla  quale 
netto , ad  te  oculos  meos  dirigo . Se  al-  fgorgauano  riui  di  Iatte,c  di  mele  co- 
ki s^èdiduro^ore,  dii  può  tal  du-  me  J^io  Benedetto  di  propria  bocr 
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capromeffo  banca  a gli  Ebrei.  Dabo 
robishxreétatem,  terroni  finentetn  la- 
Se , & melk . Ma  donde  potè  nafeo- 
re  in  quel  paefe  tanta  abbondanza? 
forfè  dalla  naturai  proprictd  della», 
terra , dall’abbondanza  dciracqua»., 
dalla  falubritd  dell'aria>  ouero  d'altra 
occulta,e  fegrcta  cagione?  11  dottiflì- 
mo  Genebrardo , ne  rende  la  ragio- 
ne dicendo  . Flnebat  laSe,&  melle 
non  qmdem  loci  natura , [ed  Dei  benedi- 
Sìone  de  calo  expeSons  pluuias  ; quam 
Dominus  Deus  inuifebat  > & oculisfiiis 
intuebam  à principio  anni  vjquein  fi- 
ncm.  Evoleuadirc.  Per  niun’ altra 
ragione  la  terra  promefla  fi  trooaua 
dotata  di  cotanta  fcrtilitd>  & abbon- 
danza .fe  non  perche  Dio  bene  fpef- 
fo  folcua benedirla  dal  Ciclo,  e dal 
principio  dell'anno  fino  al  line  la  fa- 
ceua  degna  de’  fuoi  diuini>&  amorofi 
fguardi:non  fia  marauiglia  dunque., 
le  tanta  feconda  folle/  che  abbonda- 
uadiriuolidi  latte, e di  mele; per- 
che oue  gli  occhi  di  Dio  dirizzano 
j loro  fguardi , è tanta  l’abbondanza, 
che  v’influifcono , che  lui  del  mira- 
colofo . 

AdelTointendo  la  castone  perche 
il  Santo  Giob  con  grande  infianza». 
pregaua  Iddio  fi  folle  degnato  di 
tratteneri  foci  amorofi  occhi  fopra 
dilui;  Oculituiinme,  (^egononfitb- 
ftiìam.  Come  fé  diedfe . Signore  fri 
tutti  i fauori  fattimi  dalla  Maefii  vo- 
ftra.vuo  folo  bramar  mifiafempre 
lèrbatOj&è.che  mi  tratreniate  gli  oc- 
chi di  fopra , perche  fe  per  naia  difa- 
uentura  rn  fol  momento  di  tempo 
priuato  io  fono  de'voftri  diurni  fguar 
dùfon  ccrto.^  ficutoyebe  fubito  farò 
perfo  rouinato,  e morto . Cosi  fpic- 
ga  qucltoluogo  il  dortifilmo  Pineda . 
Viglio  tuos  irtmo  oetdoi  t illmina  vd- 


tHtn  tmm  fuper  wf,  namftfaciem  tuam 
auertas  peribo,n5  lubfìfia;perche  Giob 
iniendeua  molto  bene,  che  tutti  i fa- 
uori.che  dal  Cielo  li  vcniuano.i  diui- 
ni  fguardi  n’  erano  la  cagione:  intcn- 
dcua  ancora  egli  ,chc  le  per  fia  dila- 
uentura  firitrouaua  priuo  di  quelli, 
difirutto,e  morto  fi  vedeua . Teribo, 
non  fubfiham.  Comaudò  Dauid  Pro- 
feta a’  fiioi  fegretari),  che  tcgiftraCsc- 
ronc  gl’Annali  dc‘ fuoi  Regni,  che 
Dio  vna  volta  fi  degnò  guardar  ia_, 
terra , c ciòaflìnche  i fuoi  pofieri,ef- 
fendo  confapeuoli  di  tanto  fauore , 
non  ceflaficro  di  lodare  la  diuina  bó- 
tà,e  di  réderlc  infinite  gratie.  Scribi- 
tur  hoc  in  generatone  altera  : ó'popM- 
Ins  quicreabitur  bcnedicet  Dominu.^ia 
profpexit  de  excelfo  fanSo  fuoiDominus 
de  calo  in  terra  afpexit.Mi  che  gra  co- 
fa  oprar  potè  vn  folo  fguardo  di  Dio 
fopra  la  terra , che  Dauid  lo  confclfa 
per  ifiraordinario  fauore,c  ne  fi  tato 
conto, eliclo  lUma  degno  di  eterna 
memoria?  Vdite  ciò,che  ne  dice  San 
Grcg.  Papa,&  intédercte  chiaraméte 
qual  fauore  fij  dito.  De  cahinterram 
afpexit,vt  cali  fieret,qui  terrafuit.Ml- 
rò  la  terra  dal  Cielo,  per  lar  che  non 
folfe  più  terra, ma  Cielo, pche  gli  oc- 
chi di  Dio  fon  o di  tata  v irtù,chc  qual 
bora  mirano  la  terra,  la  riempirono 
di  tanti  bcni,di  tante  ricchczze.e  de- 
litie,  che  pare  non  fia  più  terra,  ma 
Cielo . Vt  calum fieret , tpti  terra  fwt. 

E quanto  fin’  bora  habbiamo 
detto  è fi  vero  ,chc  hi  quali  dcH’im- 
poflìbilc , che  Dio  ci  guardi , c non 
ci  abbondi  de’  cclefti  fauori , c gra- 
fie . Nel  tempo  , che  gli  Hebrci 
fi  ritrouauano  lontani  dalla  loro 
patria  , & erano  opprdfi  dal  ti- 
rannico giogo  del  Ré  di  Babilonia 
Geremia  Profeta, che  alle  medefi- 

mc 


pfa,tot^ 


S Grigtrt, 
in  e f»it 
ftnit. 


Titrtm 

CMlì. 


Diyliized  by  Gor-gk 


Rufmt. 
hit.  I in 
lir.t.yr,. 


ftitt,  litri 

3-  nifi. 

Ii2.. 


Jipa  %u£rdb  di  Djo  I 

memifcricfoggiaccuajamaramcnte  sì  fecondi, .che  ben  pare  fia  prodii- 
piangendo  così  diccua . Oedus  meus.  gio  della  madre  Natura,,  c miracolo' 

Mfjliàùscjl  tìiectacMic  »eo^uòd»on  ef-  déH’ÀuttorecUeffa..  Macedanopu* 

fet  requusydontc  afpicerct,&  uideret  reaquei  Diuini  raggidelmioGhri- 

DonwnwiA  m/o -Sono  unto  graui  li'  fio  vero  Sole  di  GiulÙtia:  e che  Zìa  il 

malij  che  mi  opprimonoidieHn,chc  vero.non  vi  fi  ricorda  di  Pietro  Apo- 

Dio  fi  compiacerà  di  guardarmi,  gliì  fìolo''>chc  diuemito-  giàquafidura.^ 

occhi  miei  fempre  manderanno  fiu-  pietra  per  il  peccato  della  trina  ne* 

mi  di  lagrime..  Attendete  beneN..  gationcdcMuoMaenro,quandopo* 

alle  parole  del  Profeta,  Scofseruate,  feia  tocco  da  quei  folàri, e diuini  rag- 

chcnondice dDucrccfsare dalpian-  gimentre.  B^pexit inTetrum.chein' 

to  fin  che  1 Tuoi  mali  haucranno  fine,  vntratto  ftaturìin  tanta  abbondan- 

riia  fin  che  Dio  lo  niiraua./)o«ec  afpi.-  za  acque,  che  inaffiò  l’àrida  terra  del 

emt^ uidtrct  Dotmnus  de  C<xlo  : per-  fuo  cuore , e la  rendette  feconda  di 

cljcnoi.intendelfimo,  dice  Ruperto  frutti  di  penitcnza,che  ben  paruc  cf- 

Abbate,cheittauagli,e  le  miferie  fcràlato  effètto  di  quei  animati  Soli 

di queìU vita haueranno fine  all’ho-  de gl’occhi  Diuini- Cow<er/« /)<,»/- - . ■ 

ra,  die  Dio  ci  guarderà, crsendòim,  nusre/pexitmTetrum,iìregnfusfi)ras  db  xoim 

polfibilc,ch’cgli  guardi,  e non  con,  Tltrus^fleuil  amaré.Sùdiquclìoìao-  lhc.  ai. 

foli  quei , che  guarda . Cuiui-  afpe-  gO'dice  SantV  Ambrogio  ..  Nevauie 

Oùs , o- uifus  (dice  K upc rro  j & am  primò  Tetruty& non  fieuity  quia  non  re*  , 

tiqu/ecaptiuuatis  folutto  , eir  prsfen^  fpexerat  Domiaus  ,ne^auit  fccundo  non 

tium  captiuorumy  qitt  in  Babyiune  duSi  fieuit»  quia  adhuc  non  refpexcrat  Domi* 

funi  confolàtio  efì  - Però  ne  gh  huma-  ttus.negauit  tcrtio  , cJr>  refpexu  Tetrum  , 

ni trauagli  ,aluo che vn  raggio diui-  pr ille amariffimù fUuit.. 

nobianiare.c  procurar  non  fi  deue,.  ' £t;inuero  N.cgli  ceflètto  de  gli 

dei  quale  diiunque  è fatt<> degno  „ occhrdiDjO'fiffar  Io  fguardo  ne’ fi* 

fi  rallegri,  c gioifea-,  poichenon_,  glidi  Adamo,emofioacompa^IJo- 

può.btama^c.  maggior  felicità,  dii  ne  diloro, ognibene  conferirgli, lo 
quefta..  diceBcda.  Ecfptcerc  Dei  r{i  mìfererc  , 

O' efficacia  dello  diuino  fguardo,-  iéàafpeUusdiuins  miferitordiéi  no\ns-\l^ 
atto  a piegare,  &jntcncrirci  piudu-  t/i  neteffaxius.  Quindi  Dauiefeono*' 
ri , Scimpctriti  cuori  de'  peccatori,c  feendo  si>  gran  benp  di  queffi  diuini: 
cofi ammolliti  ,jiempirgli  poi  delle  lumi, prega ua  Iddloiacciòrhauefle- 
fiiediuinegratic , cceleiiifauori.Fi  guardato»  ,Afpiccinmc,  cSr  mfercre- 
al propofito  N.qiiel  tanto, elle  narra  w»«;cioè.  Degnateuipure  vnavoK  f/* 
Plinio,cioòche  nel  paefe  della  Fri-  taoinio  Dio<  mirarmi  coni  voffri: 
già  parte  dell’ Afia  minore  firitroua-  amorolì.e  diuini  occhi,  perche  da 
no  certe  pietre, le  quali  benché  per  quelli  poi  ne  vrciranno  a beneficio' 
natura- fiano duri ffimeynul la  dime-  mio  raggi  d’oro  dèlie- voffre  DiiiinC’ 
nofe taHiora  fono  perrofl'e  daico-  Grane, cMilcritordici perche.  Jl^- 
centiraggidclSolcifeaturifconoac-  fpkere  Deiriì  miférere .. 

•^le  in  tanta  abbondanza , che  iuaf-  Ben  conobbe  queffa  marauiglio* 
fianoiivicitìi  «mpi,^  lircndòno  co^  la  vittUdc  gli  gechi  Diuini  colui  ap-  ' 
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’-XMt  9.  ■prefToSanLuca.chc  hauendo  il  fuo 
figlio  opprello  dal  demonio , riuolco 
al  Benedetto  ChriBo  $ gli  dille  j che 
folamentc  lo  miraflc  ,Refpiceinfiiium 
meum.  Tito  Boftrerife  ponderando 
te  parolcdette  da  coflui,  & accorec- 
5.  Th'm.  dolij  chenon  faceuano  al  proponto 
in  €4tenM  per  quello  , ch’era  venuto  a trouat 
•iHd.  il  Benedetto  Chrillo,» dimanda.  Gid 
•che  venne  a cercar  rimedio  perii  Tuo 
'diletto  figlio  opprelTo  dal  Demonio, 
«per qual  cagione  folamente  dilTe^ 
Guardate  quello  mio  figlio , e non-, 
'foggiuhfe  ancora  ; degnateui  fanar- 
lo  liberandolo  dai  Demonio?  c ri- 
Tponde.  Sapitns  vidtturhic  effe:  non 
' «nim  dixit  Saluatori>Fac  bocj  vel  illud» 
fedrefpice,  hoc  enim  fufficit  ad  Jalutem . 
■Non  fiacco  me-diccf^  chi  voglia  fti- 
marcoltui  per  huomo  fciocco,SC- 
‘ ignorante  dimandando  al  Benedet- 

to Chriflofolamentevchemirafsc  il 
fuo  tiglio,  perche  a mio  parere  fi  è 
■deportato  da  fauio,imperochemol- 
roben  fapeua,chefenl  Saloatore  fi 
■degnaua  vna  volta  di  mirarlo^idi  fu- 
i>ito  dooea  riceucre  laprillina  fani- 
td , efeendoche  gli  occhi  di  Dio  nou 
fogliono  mai  guardare, che  noneon- 
iferifeano  grane-,  e fauori , però  non 
•^Itro,  che  vno  Tguardo  chiederte./^e- 
fpiceiafihummum.  iloceaim  fufficit 
ad  faÌMtenu 

. ^itupite  ò Cicli  in  ammirare  la  vir- 
«tù  di  quelli  facrati  lumiyche  più  luci- 
di del  <lncidiinmo  Sole^  illuminano 
qualunque  ofeurata  confeienza  , c 
quali  durifiime  funi  tirano  a Dio 
ogni  ■cuore  rubclte;  ondctionfenza 
gran  miflero  S.  Gio.  nell’ ApocaUfse 
al  decimo  nono  dice, che  gli  occhi 
del  Benedetto  Chrillo  fono  a guila 
di  fiamme-di  fuoco.  Ocult  eius 
^uam fiamma  i2w;,cioèa  dire, eh’  era- 


no tanto  efficaci , che  a gnKa  di  ar- 
dente fiamma  chiunque  mirauano, 
del  Diuino  Amore  dolcemente  ac- 
cendeuano.  Onde  hebbea  direSan  ^ 
Cirolamo.  Cer  té  fulgor  tpfesC-rmaie-  ^ 
iìas  diuinitatis  occulta , qua  etiam  in 
^humanafacie  rclucebat , ex prmoad  Je 
‘uidentestrahere poterai afpètiu.  Certa 
cola  c,  clic  quel  fplendore,c  Maelìd 
cheneH’humana  faccia  del  •SaJuato- 
rc  lampeggiaua,  era  bafieuole  peni- 
rate , & allacciare  in  vn 'trattoqua^ 
con  tante  amorofe  catene  i cuori  di 
■quelli , che  lo  mirauano. 

AdefiioN.  intenderete  •vrimiflcH 
ro,chc  credo  vi  fia  fiato  occulto., 
rpalcfaconeperòda  SanGirofauio,dc  a.  W*r. 
d appunto  di  quelcheauuenne-al  Be-  m es.i6. 
■nedetto  Chrillo  nella  notre  della  Tua 
Pafiìone, quando  che burlandofi.di  ^ ‘ ‘ 
Inique!  fierimaniTOldi.Sc  empij  fol. 

‘dati  ;trà  le  molte  ingiurie , c fcheni^ 
che  li  fecero,  dice  San  Mattheo»  che  . , 
gli  cuoprirono  il  volto  con  vn  velo* 

C aperunt  quidam  confpuere  eumieitmer 
lanfaciem  eius.  Gran  fatto  inuero  N» 
che  colloro  cuopronoquci  DiutnO 
V oltoii  II  cu  f( come  di  ce  Pietro.  A por 
flolt>l  defìderant  ùngali  ptofpicere  « do- 
uendo  elfi  s’ era  coperto^ò  nafeofio , il 

difciioprirlo  > anzi  defideratlo  co'] 

Profeta  pcrhauerdilorom  fcricorr 
dia.  lUuminetuultumftmmfupernos',  pr^  ^ 
<2r  mifereatur  noflri^  La,  x3i^KMe  .k 

buonifikna  a propofito  nofiro.  Sape^ 
nano  quelli  fcelefati  » che  gl’occlii  di 
Chrilloerano  tanto  amorofi,  & at- 
trattiui, che  ninno  era  cofi fiero  j e 
crudele , che  mirandolo  non  diuenii- 
fc  pietofo,e  manfuetoKome  l’Iiauea* 
no  veduto  in  molti, che  lafciando  riC'* 
chezze,  nobiltà , c parenti , goardatt 
folamente  dal  Benedetto  Chrillo,  lì 
erano  dati  a fcguirlo . V'^i  è di  più  chf 

erano 
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erano  pioggia  fecondatrice  di  cele- 
fli  frutti  di  penitcnza,c  fuoco  < cho 
infiammauano  graghiacciati  pecca- 
tori:comeofìinati,&  indurati  chcfli 
erano, per  tema  che  ne’ loro  cuori 
quefti  facrati  lumi  non  opraffero  li 
Dacdcfìmidfcttij  vogliono  impedi- 
re quella  mirabiJ  virtù, però  li  benda- 
- no , e cuoprono  con  vn  velo . Etve- 
labant  faciem  ms . Vdi te  le  parole  di 
SanGirolamo.  Tàm  gratto  fa,  & be- 
inigna facies  Domini  erattVt  ì)^es,qua- 
.uis  crudeles  effent,  & eumodtoprofe- 
querentur  ,mnpoffentineam  cernentcs 
in  eum  feuire , fed  emoUiti  commife- 
rebantur  , ideo  conftlium  eorum  ftiit , 
faciem eius  velare, quo  atritcius  eunti 

^ Ambrogio  pure  al  propo- 
’ /itovi  ofseruando,chc  qual’hora  il 
Benedetto  Chrifto  ftaua  pendente-» 
da  vn  tronco  tfi  Croce , gli  empi] 
Uat.  »7,  Giudei  fpafseggiando  lo  befteramia- 
uano.  Tratcrcuntes  autem  blafphxmà- 
bant  ,mouentes  capita  ftta.  Per  qual 
cagione  ( dice  Sant’  Ambrogio)  vo- 
lendo eglino  oltraggiarlo  con  l'in- 
giurie , non  lì  fermano  * ma  fpafseg- 
giando  ciò  fanno  i e rìfponde  acuta- 
mente dicendo  . Tulcbre  autem  ait 
Euangelifla , quia  tranfeuntes  mouebant 
capita  fuaArunfeuntes,  nonfìantes;  rum 
• • fi  fetifien  t»  & attente  ,illum  confide- 

r:^sent,vidi{fent  facram  iliam  faciem  in- 
ter  tot  approbria  corrujcantem  < & ra~ 
diantem,  atque  inde  eius  dimnitatenu 
agnofccntes , ad  Dominum  conuerfifuif- 
/irnr.  Quali  detto  hauelfe  il  Santo  Ar> 
ciuefeouo  di  Milano.  La  cagione.» 
perche  gli  empij  Giudei  fpafseggian- 
do  beliemmiauano  al  CrociHnb  li  è , 
perche  s’ eglino  fermati  li  follerò , & 
attentamente  Thaueffero  conlidera- 
to,  veduto  haurebbono  quella  (aera- 


u faccia  fri  tanti  approbWj  rifplcn-  • 
dcre.e  màdare  luminolì  raggi,  e coli 
la  diuiniti  fuà  conofeiuta , a lui  con- 
uertiti  li  farebbono. 

Aggiunge  San  Gregorio  Papa,  ef-  s.Grtgtr: 
fecefTctto,anzi  miracolo  degli  oc-  lìbr.  50. 
chi  diuini  di  conuertire  grandidimi  mirti.t», 
peccatori  colfolofguardo.&avcra 
penitenza  ridurli . Qj^d  efl  refpicere 
Dei , nifi  ab  iniquitate  in  melius  commu- 
tare ^ conucrtu  namque  quem  refpicit 
D:us . Quindi  il  gran  Patriarca  Gia- 
cobbe fendo  vicinoa  mòrte, lodan- 
do  le  rare  bellezze  del  fuo  figlio  Giu- 
da , dille  de’  fuoi  occhi . Vulchriores 
flint  acuii  eius  vino . Gli  occhi  di  mio 
figlio  fono  aliai  più  belli  del  vino. 

Sembra  N.  a prima  villa  illrauagan- 
te  quello  paragone,  poiché  potcua_» 
egli  adorni gliarli  a quei  della  colom- 
ba, in  quella  guifa,  che  fece  lo  Spofo 
nelle  facre  Canzoni  al  primo,  che  di- 
ceuadegli  occhi  della  Spola.  OcuU 
tui  columbarum.  A che  fine  dunque 
li  raflomiglia  ai  vino?  A quello  ri- 
fpoodono  i facri  Dottori,  che  ragio- 
lundo  Giacob  di  Giuda  fuo  figlio  * 
Profetaua  l’eccellenze  del  Media,che 
egli  con  tutti  gli  antichi  Patriarchi 
tanto  deliderò  vedere  in  carne,e  per- 
chepreuidde  in  ifpirito,chegli  occhi 
di  Chrillo  in  alcuni  oprar  doueano 
maggiori  effetti , cheilfuo  fangue, 

(nella  facra  Scrittura  chiamato  vino . 

Lauabit  in  vino  (lolam  fuam  ; hoc  eB  in 
pafjìone  corporis  fui  diluet  gentes  fuo 
fangmne  . Spiega  Sant'  Ambrogio,  s.  Ami/. 
Eia  Chiofa interlineale  . Lauabit  in  dt  lened. 
rinofiolam  fuam»idellin  fanguinepaf-  P»triurc. 
fionis,  qui  prò  nobis  effundetur . ) Però  . 
con  gran  millcro  dille,  che  gli  occhi 
fuoi  erano  più  belli  del  vino.  Pai-  {ce. 
cbnores  fune  octdi  eius  vino.  .» 

Che  k di  queAa  verità  nè  voleto 
refein- 
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refempio,  eccolo  in  perfonadi  Pie-  nima  « dica  ciafeun  di  noi  di  tutto 
tro  A poftolo;  c di  Giuda  il  tradito-  cnoreafuaDiuinaMacftà  co’l  Pro^ 
re.  StauailBcncdcttoChrifto(dicc  ku:  office  in  me, &tHifereremei. 
SanMattheo)  neirHorto  diGctfc-  - 

mani  la  notte  della  fua  Palllone^ 

tutto  languente,  e fudante  Sangue,  DE  B ESS  EI{  E J L 

fe  ne  andò  quel  perfido  da  lui , il  ba-  Superiore  , j^^irore , e 

ciò  conforme  al  contrafegno  , che  Trelato. 

datohaueaa  quei  crudeli  minidri. 

Quemcumqucofculatus  fuero  ipfe  efl  , jalHyilP/P  Lto  vfficio,  fiiprema 
tenete  eiém , dr  dudfé  cauli  ;&  ami-  dignird  non  è dubbio 

cinandola  fua  faccia  a quella  del  bc-  N.  è la  prelatura;  ma 

nedetto  Chrifto,  lo  baciò,  diccndol  i.  acciò  il  gouerno  ric- 

jÌHeJ{abbi.  Non  è dubbio  N.  cho  fcaconromiealDi- 

bauendo  il  Saluatore  fudato  fanguc  *■  ' uin  volere,  fa  dime- 

in  ranca  abbondanza,  che  feorfe  fo-  Aieri,  che  habbia  alcune  conditioni, 
pra  la  terra  , l’empio  Giuda  con  ac-  fenza  le  quali  non  potrà  fortirc  il  Tuo 
coAarfeli  alla  Benedetta  fua  Faccia  effetto.  Primieramente  non  dcuono 
non  l’hauefTe  toccato  ; ma  fi  conuer-  i Soperiori , e Capi  della  Republica 
tì  egli  per  qiiefio  ? Signori  nò,  anzi  eflergiouani,  mahuominiprouetti, 
vièpidofiinatolodiedeinmanode’  &attempati,Ii  quali  hanno  maturo  il 
A»oi  nemici .!  Pietro  poi  Dando  in_,  giudicio  per  la  lunga  fperienza , e ’l 
cafa  di  Caifàffo  per  la  trina  negatio-  tempo  hà  mortificate  le  paffioni , e 
ne  rubcllc  al  Tuo  Signore ft  da’  Di-  l’inrereffe,  che  hi  maggior  dominio 
uini  occhi  rimiraro , & ecco  ad  vn_,  ne’  giouani,  non  impedifee,  nc  con- 
tratto fi  conueite,  efee  fuori , e pian-  fonde  il  dittarne  della  ragione . Cosi 
ge  amaramente . I{efpexit in  Tetrum,  lo  diffe  prima  d’ogn’altro  Cicerone 
& egrefiuj  forar  fletiit  amare  . Che  Iure inqitam  fenibus , veluti  ptudentio  . , 
mutation’è  quella  ò Pietro  ? che  ad  ribus,  & dignis gubematoribns  Deus  re- 
vn minimo  fguardo  di  ChriDo,pian-  rum  adntmfirationes  in  mdnus tì'adit  1''  //m»/ 
gi,e  di  SI  gran  peccato  di  tutto  cuo-  *'  Quindi  mi  fono  pofto  più  volte  a 
re  pentito,  ne  faiafpra  penitenza,  confiderare  la  cagione,  perche  ama- 
e Giuda  alla  vifla  ,anzial  tocco  del  do  il  Benedetto  Chrifto  più  a GiotìBfc- 
Sangue  del  Benedetto  Redentore  re-  ni,che  a Pietro , òaltro  de  gl’  Apo4 
Da  più  duro , e rubelle  ? Non  altra  ftoIi,con  tutto  ciò  no’l  fece  capo  dei- 
ragione  di  rutto  ciò  aftegnar  fi  può,  la  Chiefa , ne  gli  la  raccomandò  co- 
le non  che  con  lo  fguardo  connetti-  me  a Pietro.  Non  poteua  perauuctu- 
uaefficacementein  quanto  alla  ma-  ra  raccomandargliela  in  quella  ma- 
nifeftatione  de  gl^eftètti  cftemi , il  niera,  che  pendente  in  Croce  gli  la- 
che  non  faceiia  col  Tuo  Sangue  e co-  fciò  la  propria  Madre  ? non  vi  può  e(-  ' 

fi  verificoflì  il  detto  del  Patriarca  fer  dubbio  di  quello  N.perchedunqjl 
Giacob.  Tulchriores  funi  oculi  eius  non  Io  preferì  ad  ogn’ altro  dandoliV 
vino.  Eficndo  dunque  coli  efficace  Ponteficato,fea  tutti precedeua  nell 
lodiuiRo /guardo in  conucrtirvn’a-  eDctda  Grillo  ben  voluto?  Cur  «o? 

/w»- 
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loamti  ekSìta  efi  Virgo»  vt  caput  effet  ucdcila  di  vn’  huomo  dòtto  per  ca^ 
£tcfe^rf^dimandaS.Girolamo.Pcr-  pojperò  foleua  dire  ildiuin  Plato-  uarfUiit» 
che  non  fu  conferì»  iapreiamni  a nc.  FelicestlUFffpublicadicepojfimt,  pieinus» 
Giouanni  Vergine  ? ^altra  ragione  in  quibus  aut  ThilofoplM  rcgumtitmt  vita  Pia» 

nonaflegna,fc  noti  che.  Retati dcla-  ^«T’fctio/bpfMnrar.Qucftavcritifive-  te»if> 
fnfdtft,quiaTetrus  feniorerat,  neadhuc  de  regiflrata  iaGcrcmia  al  capo  ter*  Biir.ji 
adolejcent , &ptnèpuer , prognffa  ala-  zo  ► S’ era  il  popolo  d’Ifracle  ridotto 
tithommìbuspraferetur».Q^C\  volefTe  a tanca  baflezza  per  hauerfì  partito 
dire.-Chrirto  N.S.hebbc  riìguardo  al-  dal  fuo  Dio  , di’ era  in  obbrobrio 
la  giouencùdi  Giouanni , e portò  ri-  di  chi  lo  vedeua>&  ogn’vno  lo  fpreg- 
/petto airetd  matura  di  Pietro: non  giaua;  fé  ne  inofse  a pictd Iddio  > 
non  li  pareua  conueniente  proferir  e per  riconciliarlo  ».  gli  fece  quello 
vn  giouanetto  ad  va  Collegio  di  pietofo  richiamo . P^uertere  aucrfa» 
buominidiprouetra  etd-  trixlfrady  ait  Dormimi  , & non  a- 

IitioAòperdire*efTer  tanto  ne-  uertam  faciem  meam  a vobis  , quia 
ceflario  > che  i Prelati , e Reggitori  fanSus  ego  Junuiicit  Dominus  : drnon 
fiano  liuotnini  maturi , e non  gioua-  irafearin peìpetuum Aiuiediti  ò po- 
ni t che  fé  il  contrark>auuiene»fappi  polo  ntiicrabile  del  tuo  errore»  ritor- 
ogn'  vno»  che  Dio  fili  permeilo  per  na  bonuai  a me  » a riconofccrmi  per 
gafligar  quei  fudditi  co’l  più  feuera  tuo  Signore  , e Padrone  , che  io 
fhppliciojch’eglifappia^òpoffaado*  nonnundieròdireftituirtialprifli- 
pcrarc.- Cosi  io  leggo  in  Ifaia  alca-  no  decoro»  c felicità^  £ di  qual 
po  terzo»  clic  prefe  le  giuitc  vender-  mezzo  vi  fcruircte  Signor  mio  , per 
re  contro  la  nicllcGcru(àIcm»coa  fare  » che  ricuperi  quello  popolo  il 
toglierli  folamentei  vecchi  di  rifpet-  già  perduto  bene  ? Vditc  £r 
to*chc  la  gouernauano»e  darla  in  ma  vobis  Taftores  iuxia  cor  meum  » cr  pa- 
no di  giouani  di  poca  j ò nulla  ipc—  fetnt  uos  feientia»  ^ daClnna^  Non 
aenza . Ecce enim  dominator  Dominus  hò  da  £ar  altro , fe  non  che  proueder- 
Doninus  exercitutum ».  auferet  a leru-  lo  di  huotuini  fapicnti>  c dotti  per 
falèm , & a Iudafcnem,&  honorabiietn  goucrnatlo  » perche  noi  incendclli- 
vultu confilìariim»&  fapientem . Et  mo,chc  Dio  N.Smon  può  fare  mag- 
dabopuaosTrincipcseomn,.  Miferia  giorgratiaadvnaCittà,ad  vn  Re- 
dpoque  la  maggiore  »cIieritrouar  fi  eoo»  quanto  dargli  capi>cheprofef- 
pofla.  nel  Mondo  è l’hauerpcr  capo  uno  lettere, 
vn  giouinetto  imprudcntc».vD4  feor-  Et  è tanto  vero  quello  N.  che  fe 

ta  cicca  per  guida  ► Dio  volcfse  caftigare  vn  Regno  , ò 

. La.  feconda  conditione  principa-  vna  Città  ».  non  potrebbe  ritrouare 
le»,enccefuriaad  va  Prelato  » ad  vtv  maggior  cafligo  quanto  permettere» 
Reggitore  è lafàpicnza  ► Beate  fono  fìjno  gouemati  da  vif  ignorante  » 
in  vero  in  quella,  vita  le  Republiche»-  conforme  al  detto  dell  Ecclcliallc  « 

& i Regni, che  fortifeono  vn  Reggi-  Bfx  inftpìens  perdei  populum  fuum  . 
toredotto,e  fapiente.  Etiov’aìiì'  SdcgnolRvn  giorno  Iddio  co l fuo 
curo , che  il  maggior  beneficio  , cht  popolo  » c minacdolo  di  volerlo 
IftlTafiMc Iddio  ad  voaGitti  è gro>  mandarcafìldi  fpada . Hac  édt  do- 
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gladiummeum  de  vagirti  [»*,&•  acci-  tcIIÌPCrttij  chr  queftaè  Ì.ifcconda_. 
dai»  iateiuflum , & impium.  S’accen-  conditione  de’  Rcggicori . 
de  in  oltre  di  |>iùzelo«e  grandemente  Laterza  conditionencccffaria  ad 
s’adirijC  foggiungCjChc  prima  di  vn Prelato, ad vn  Reggitored  la  vi- 
fcaricartlcolpojhd  benbene  d’aflì-  gilanza  > Quiudi  diflc  Homevo  , il  ’Htmtr, 
larii  coltello,  per  farpiù  cruda  ftrag-  Principato  ,c  la  Vigilanza  cfler  gc-  '» 
ge  di  tutti  loto.  ^«cro,w«froc«rt(;i-  nicllinati  ad-vn  patto.  JìPliitarco 
mteadoccidendum, limate iVtinterfi-  fcriuc,  che  il  Rèdi  Perfia  tcneua  vn 
(ias,&fiiIgeasSi  viene  li  (ittitSccc-  Cameriero,  clic  Io  ddUua  a buon* 
co  Iddio  in  vece  di  adoperar  la  fpa-  bora, e gli  diccua . Surge  , ac  ne~  iutt.  tf. 
da,  la  ripone  nel  fodero.Il,eMmfre  ad  ^otij  cura.  H qui  egli  loda  Hpami- 
vagitiamtuam,^r  che  pet  moltota-  nonda, che  dormendo  iTebani,veg- 
gliente,  che  fb(fe,non  baflaua a fod-  giana,&  era  tanto  folledto  nc  i nc- 
disfare  il  giallo  fdegno , che  ha  con-  gotij , che  veggiando  ci  penfaua  , e 
ceputo  contro  il  Tuo  popolo,  però  lo  dormendo  fé  ne  fognaua . 
minaccia  di  nuouo  • e dice  di  voler  11  Filofofo  nel  duodecimo  della.» 
fpargere rutto  il  fuo  furore . Eteffun-  fua  Metafifica  fi  dimollra  tanto  fcru- 
dam  fuper  teindignationemmeam.  Hor  polofo  di  concedere  vn  tantino  di 
. qual  ftrumento  può  eflcr  di  tanto  va*  fonno  a Dio  che  hi  per  collante , che 
lorc , che  cagioni  afflittionc  si  gran-  fc  niente  niente  dormile,  non  fareb- 
de,  erouina  incredibilealpopolo,  bepiu Dio.Z>e«f(dic’egIi)y» 
quanto  Iddio  gli  minaccia?  Vdite  do  dormire t, non  efìet  Deus^  Prouali 
quel  che  foggiunge . Daboquete  ùl»  con  ragione.  11  Tonno  argomenta 

Hanchezza  , hor  Te  in  Dio  folle  llan- 
chezza , com’  Tarebb’  egli  di  vimì  in» 
finita?  che  tale  fa  di  meUteri,  che  fia 
il  primo  motore  , come  con  TenTars 
ragioni  egli  medefimoprooa'nclfi» 

. ne  de*  Taoi  libri  di  Metafilica.  Con- 
che apporta  ad  vna  Rcpublica  ilca-  corda  il  Santo  Rè  Dauid.  Ecce  non 
po , e Reggitore  ignorante  . Non  è dormitabit , ncque  dormici , quicufiodit 
nccelTario  , che  Dio  per  vendicarli  ìfracl.  In  Tomma  voglio  dire  » chq 
d vna  Città  , di  vn  Regno,  che  con  i ail’hora  il  Principe  * il  Superiore  , e 
peccati l’iuprouocato a fdegno, ar-  Prelato  haucrà  del  Diuino  , c fatd 
mi  eferciti , adopri  fuoco , ò mandi  quali  vn  Dio  in  terra,quando  farà  vi» 
fame,cp;(lc,  balladargli vn  Reg-  gifantiliìmoalla  cara,ecutlodia  de 
Ritore  ignorante  , che  quello  folo  iiioi  fudditi . 
è fulficiente  a fare  tanto  danno  , Quel  famofo  trono  Reale  di  Saio- 
quanto  farebbe  Iddio  fe  sfogafie  lomone  di  cui  attella lo  Spirito  San-  farsi, 
tutta  J ira  fua.  Effundam-fuper tein-  tonon  elTcr  fatta  giatnai  opera 
dtgnationem  nteam  : dabo  teinttianus  inigliante.  Hon  eli  ftffum  tale  opus  in 
èominum  inftpientium . Hor  per  Team*  'tmiuerfts  l{egnis . 11  che  io  non  i nten- 
parcsi  gran  gaftigo,  il  migliorie*  do  quanto  alla  materia,  perche  infi- 
ne 

.1  l’.id  by  C- 


tnamshomirtuminftpieHtmm . Ti  vo- 
glio dare  per  goaerno  in  mano  di 
huqmioi  ignoranti-.  Quello  è il 
<oropendio,e  l'epilogo  di  cottLi  ina- 
li , e miferie.  Taglienti  fpade  Ibn 
nulla  a comparatione  delia  rouina, 
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ne  altro  non  crai  che  oro, &aiiorio,  quinào  ditte,  ficaie  eìrgò,  quia  tu-  UdtiK 
ma  quanto  al  miftcro,  tri  falere  cofe  feitisquahoraDominusvelier  venturus  • 

vietano  alla  falita  di  quello  dodici  fit.  Sù  di  quello  luogo  dice  Vgone 
pUrll.ìl  Leoni  ; ri  sì  il  Leone^  come  di  ce  Pie-  Cardinale.  Hortatur  Domims  omnes , uuguil 
rio  Valeriane , è (imbolo  della  vigi-  advigUandum,&maximè  Tr^latosad  c»rd.  i» 

••  - lanza  , imperoche  non  dorme  mai , vigilantiamt&diligentiam,qHosnorL>  '*’*’*‘ 
ò pure  tanto  poco , c quel  poco  con  tAtitum  vulteffe  vigilantes,  fedetum  ui- 
' gli  occhi  apcrti,fi  che  pare,  che  vegli  gilfj.  Vuole  il  Signoresche  ciafeuno 
fempre.  veglistniparticolarmentei  Prelati,  i 

Quella  verga  vcgliantc,  che  vidde  Superiori,  e Reggitori, 
il  Santo  Profeta  Geremia  , dicono  Onde  ragioneuole  fu  la  riprenfidh 
molti  Spofitori , ch’era  lo  fccttro  ne,  che  il  Benedetto  Redeneore  fece. 

Reggio,  in  cima  di  cui  j fecondo  l’v-  alfonnacchiofo  Pietro  nell’Mortodi 
{anza  Egittiaca  vififiguraua  vnoc-  Gctfemani.  Simon  dormisi. ■im  po~  14. 
chio  aperto  in  atto  di  vegliare , cho  tuifti  una  bora  uigilare  mccum  i non», 
peròera  detta  verga  vcgliante.  ^ir-  conuencndo  a chi  regge  popoli , a 
garnVigilantcm,  onero comeìeggo-  chi  cuftodifce  gregge  , a chi  fì- 
no  altri.  Octdatamreloculos  apertosi  gnorreggia  vaflalli  , fiat  fonnac-. 
rr;«n><»  ^ ^igUfs  habetitem.  L’AIciato  nc  i chiofo. 

AUUt.  ^“0*  Emblemi  figura  la  mano  del  Qujndi  è,  che  quella  fauia  'cc- • 
imilim.  Principe  con  vu  occhio  aperto  nel  chia  m Macedonia  hebbe  ardire -di  ’ ’ 
i€,  mezzo  di  lei,  col  motto.  Oculata  riprendere  Filippo,  che  troppo  era 
tnanus.  Imifteriofi,&  infierae  mo-  dedito  alfonnoj  perciò  viene  tàntò'' 
Aruofidefirieri,che  tirauanolacat-  lodato  Traiano  Imperadora  della 
rozza  di  Dio,  fecondo  la  vifione  di  gran  vigilanza i prò  de'fuoi  fudcHti> 
Ezechieleicrano  tanto  occhiuti,  che  di  cui  fi  legger  che  vn  giorno  fctfdo 
gufbf.i  pareuano  tanti  Arghi.  Ettotumeor-  cgligidaCaualloperaRdarfcneàlla 
pus eorutn oculis  plenum cratt  E volle  Guerra,  difccfe  da  quello  per  vdi-' 
loSpiricofhntopcr  tutte  quelle  cofe  re  la  querela  d’vnapouera  Donna,  il 
£arncinccndcrc,chenonfoloilPrin-  che  fommamente  piacque  al  Se*- 
cipe,Rcggitorc,c Prelato deueelfer  nato. 

vigilantiffimo  , e Ilare  fempre  con  E quanto  propria  fia  de’ Superio-  . . . 

gl'occhi  aperti,  ma  fc  folle  pofllbilc,  ri, e Prelati  il  vegliare , & hauer  cura 

lo  llcffo  Trono  reale  fopra  il  quale  fe-  dz’  loro  fuddiri , fin’  anco  i Gentili  lo 

de  jofeettro,  che  tiene  in  mano,  la_»  conobbero.  Hoinerodiflc.  amtr.li\ 

mano,  che  regge  lo  fcettro,e  fino  fi-  Non  lieet  integram  noóiem  dormire  i-tHad. 

fteffi  dcftrieri , che  tirano  la  fua  car-  B^gentcm , 

rozza , quando  tal’hora  vi  a diporto.  Imperio  populos  , & agentem  pe^  ' 

& a folleuar  l'animo  ; adunque  quan-  i Élorccuras. 

ca  vigilanza  fi  riccrcheri  nel  Princi-  Noné  bene  ,che  dorma  tutta  la  . ^^**'^* 
pc  illclTo . notte  fpenfierato  colui , che  gouer- 

Quella  vigilanza, che  hauer deuc  na  . Plutarco  nc’  fuoi  Apotègmi  ' 

il Reggitore,e Prelato  de’fuoi fuddi-  fcriue,chc  Filippo  Padre  del  gran- ^ 
ci , d.moAiò  il  Bcnedticto  Chrillo , d'Ale&ndro  fù  oltre  ogn’  altro  Pria'.  • ' 

cipe 
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cìpé'Vigilantiflìmo  : aifuenncjchc 
vna  volta  nel  mezzo  giorno  egli  fi 
hpofaua  alquanto  : vennero  alcuni 
Capitani  per  trattare  feco  negozi 
importanti , fù  loro  rifpofio  j che  il 
Rè  fi  ripolaua  : fi  maraiiigliarono 
quelli  j che  quel  Rèj  che  sì  fouence 
ricordar  foleua  la  vigilanza^  aquel- 
l'hora donnine.  RiìporeParmenio- 
nemaefiro  di  Camera  del  Rè  alla 
loro  fciocca  mormoratione  » dicen 


Superiore.' 


gliarc,e faticarfi.che  ifi  piedi  dcao- 
no  morire  , c non  giacendo  come 
fanno  gl  altri . 11  gouernarc  de’  po- 
pol  i . e de’  fudditi  non  è viHcio  d i ri-' 
pofo , ma  fe  bene  di  trauagliofi , Se 
inccfsabili  fatiche. 

Hpcrlafciare  li  Aattori  Profani, 
entriamone!  Marc  Oceano  delle  fa- 
cre  Scritture,  che  trouaremo  a ma- 
rauiglia  confirmata  quclTa veriti . Si 
parti  vna  volta  di  notte  tempo  dalla 


J v...  I r ^11  V '•tmpouaiia 

do  .-Nohte  tmrarifì  nunc  ThiUppus  dor-  fua  cafi^Ia  Spofa  pc?  cercare  ramato 


gifiis  A-  mit,n<mqmndovQs  dornùebatis»ille 

Ì!K,  . -I  I - 


vigUabat. 

Vn’ altra  ammirabil  fentenzarac' 
conca  Ammiano  del  famofo  Alef- 
fandro.  Parlauà  eglivn  giorno  con 
i fuoi  Corteggiani  del  poco  Tonno , 
che  prendeua,  e li  difse  accortamen- 
te . "Plus  vigilare  quàm  vos  me  certi 
f(io,utipftqHÌctos  fomnos capere  poffi- 
tìs.  Già  sò  di  certo,  che  hd  da  ve- 
gliare più  che  voi  altri  il  Supcriore  j 


Sun.  in 
Ve/p»f. 


Spofo,&  appena  hebbe  dato  pochi, 
paffi, che  fe  li  fc  incontro  la  fcntinel- 
Ia,checufiodiua4a  Cirri. 'y 
meutglesquicMfl^diunt  Ciuitatem , dif- 
feclla.  S.  Bernardo  Ipicga  elegante- c»f. 
mente  di  chi  deue  intenderfi  quella 
Scrittura, e dice  che  Jc fentiiielJeio- 
no  i Prelati , li  quali  Tempre  deuono 
vegliare,  enim  vigile  s hif riempe  itU 

quos  Saluator  in  Euangelio  beatos  prO' 

"X  ‘ /r  - j '•  rv"'  **>*’*^‘‘^^ I venerit  mnenerit 

accio  poffiate  VOI  dormire  piuagia-  uigiUntes;  quàm  boni  uigiles  qui  iiobis 

^ , ..  dormientibits^ipfi  peruigitant^quafira- 

E di  V cfpafiano  Imperadore  nfc-  tionem  redditun  prò  aimabuLhm. 
rifee  Suctonio , che  ritrouandofi  in-  Ji  Paolo  Apofiolo  doppo  haucc  ‘ '* 
fcr^ , hauendo  gl  intcftini  corrofi , fatto  lungo  racconto  de’  Tuoi  traua- 

P"  gli. C pericoli pafsati, ninna cofa piu 
qucfto  lafciauadi  ordinare  le  cofe  c&gera  con  nome  di  molte,  quanto 
Wl Imperio, vdiua le imbafcia«^^^  ic  vigilie,  c digiuni.  In  Hi^ilijs  miil^ 

dic’egli)i«  ieiunijs  ntiiltis.  Coli 

fof^ cofa.co-  ipiega  quefio  luogo  S.Girolamo./pyé  s.aU.ip: 
Jnrnni;  ì»*oque excmplum  ponensL  ì^iit- 

catbalogo  vututum  fuarum  »fun6ium 
fevigiliitmultitapudCorinthios  gloria- 
tur . 

E finalmente  in  San  Luca  al  capo,  " 

"oraiil'ne!Ì'OrarÌOT"I*'£r«^^ 

u cToTdSlZÓi;.^!''  “ «‘“"•«-•‘"iwW-.NonptrchcCdi.  J--»'  . 

'per  ce  S,nt’  Ambrosio ) non  potefee  al- 
«"cntericoncdùrnoi  fu*Pa- 
aocchcancoiMrendo  hadatrauar  dre  , nu  perche  intendeliiino  qui 
Km.sckaécmmu  Del  calmalo,  li  dc5.  ■ 


lo  configliarono  i Grandi, che  fi  riti- 
rafse  nel  letto , e miralle alla  propria 
lalutc,  e dafse  luogo  a tanti  penfie- 
rijche  continuamentelo  trauaglia- 
uano;  à che  tiCpo(e.Impcratoremfian- 
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debbaefifcr  il  Rettore*  ò Prelato,  r anco  rafliftcnzi  tiòntinaa..' 
che  non  folamente  il  giorno  > ma  la.,  conta  San  Giouanni  nell' ApocalifTc 
notte  ancora  dcuc  fopra  il  cocnnief-  al  quarto  di  hauer  veduto  quattro  a- 
fo  gregge  vegliare.  Non  ideo,  perno-  nimali.  1 n Medio  fedii  in  cirem-  Afn. 

Sauit , quaf$  qui  aliter  patrem  nobis  re-  tu  fedii  quatuor  ammalia  ^ Come  po* 
conciliare  nonpofet , fed  vt  qualis  ad-  teuano  Ilare  quelli  animali  in  vn  ine- 
Hocam  effe  debeat  demonfiraret  i qualis  delìmo  tempo  nel  mezzo , e d’iutor- 
Sactrdosvtnonfolumdiebus  .fedetiam  no  della  fedia?  Voleua  additard  l’£- 
noSibus prò  ffege  CìmfU  debeat preca-  uangeIillavngranmillero,diceSant’ 
tora0ert.  Ambrogio^  poiché  per  quei  quattro 

Anco  nella  vecchia  legge  troua-  animali  intender  fì  deuono  i Dotto* 
rete  con  quanta  vigilanza  attende^  ridiSantaChicfa,i  Prelati, c Reggi- 
na alla  cura  del  Aio  gregge  il  Santo  tori,  che  hanno  cura  d’animedqtìf.^ 

>Ctn.  »i.  P«riarcha  Giacob.  D/>  (dicc)«o-  li  vegliano  fopra  il  gregge  a Ibro 
s.  c!n/f.  Suque  aflunrebar  %elu  ,fugiebm-  commeflb,  ne  mai  da  quello  fi  par- 
ìa Am /w.  que  fomnum  ab  ociiiit  mtis  : douo  tono. /« «rcdfw/edirfdice Sant’ Am-  s.  Amlf. 
foggtunge  Grifoilomo-  i^ua  ipfiuf  brop,io)  quatuor antm'alia  ftunt  ,quioj  cìt.mgUf 
uigUantta  ratto  , ue  idU  ouis  feré  cap-  BoÙores  populum /ibi  commi ffum , & à 
.tiua  fieret  ; fi  uerò  tanta  de  matto-  viftbiltbus  , & inuifibilibns  hofìibus, 

Jiali  pecude  cura,  quales  effe  decet  quanta virtutepoffum de fenduntdntnc- 
de  rationali  anima  folicitudinemgeren-  dio  fedii  confifiunt»  quia  vnumquemque 
Mxti,%Z.  eoTum , vt  in  bonis  operibus  proficiam, 

A.quefto  fine  credo  io  N.  che  qual*  admonerenondefmunt. 
l’hora  Iddio  diede  a Mosè  ilmodo,  • Nel  libro  de’ J^umcri  al  duodc-  .^um.vu 
e la  maniera,  come  formata  elTer  do*  cimo>  vn  fimil  factoritrouoai  noftto 
uea  la  velie  del  fommo  Sacerdote^  propolìto^  Mormorarono  vna  vol- 
difle^che  il  Rationale^Superhume*  ta  Maria  , & Aaron  contro  Mosè, 
rarlcj  c laTunicafolTerodilino  , e nientedimeno  calligò  Dio  a Macia 
benflrette.  ^ptionale (uperhume-»  con  laiebbra,  & ad  Aaron  loper- 
raU,tunicam,&lintamfiri5am.Q\z-  donò.  Ex  ecce  Maria { dice  il  facro 


feuna  di  quefie  è degna  di  confidera- 
tione } ma  per  adelTo  pender  iamo 
quelle  parole,che  fanno  a nollro  prò- 
polito . TUnicam  » tir  lineam  firiSam. 
f^breo.  Dmicam  oadatam» 
ftgnin  come  fpiega  il  Pagnino  nella 
«X  Hatr.  fu2  parafrafi.  Tunicamopere phrigio- 
.tfko  oculis  aontextam,  lauoratad’o- 
gn’  intorno  d’occhi  per  additarci , 
che  altre  canti  occhi  vuole  Dio«ten- 
ghi  il  Prelato  per  vegliare  fopra  i Aioi 
fuddici,e  cuRodirli  da  ogni  lìniflro 
incontro . 

Oltre  alla  vigilanza  fi  richiede  pu* 


Teùojapparuitcandens  Icpra  qua  fi  nix, 

Vanno  adelTo cercando  i Sacri  Dot- 
tori per  qual  cagione  Iddio  noa., 
volle  punire  ad  Aaron,  il  quale  pu- 
re mormorò  contro  Mosè  ? perche 
non  calligò  ad  ambidue  con  la  leb- 
bra , fé  erano  rei  della  medefima.» 
colpa i*  Tcodorcto,cl’Abulenrc  ri*-  Tbtadw. 
fnondono, perche  AaroneraSaccr- 
dote  ; ma  iodimando  , c perche-»  jìlui.Hi. 
coneflèregli  Sacerdote  none  calli-  ^ 
gato?  Kifpondono quelli  Dottori, 
perche  il  lebbrofo  era  fepararo  dal 
commercio  de  gli  altri,  come  fi  Icg- 


ZiuntiYj; 


l/»i.  $.■ 


f.  Btr». 
Jir/lf.i» 
C4sr. 


Superiore^  4^^ 

^gc  nel Leuitico  al  decimo  terzone  chiamarli  medico  ddl’anime  » chi 
perche  Aaron  era  Sacerdote  *.  alla.»  non  hà  peofìero  della  lalute  di  quei— 
cui  cura  era  commella  vna  graru  le->.^ 

moltitudine  di  aninae , era  neced'a-  S’ aggiunge  a quella  vn  altra  cir« 
rio  , che  praticale  fri  di- loro,  e conlianza  pur nccelTaria  al  Prelato, 
ramac{lra(1e,.&  incamioalTe  per  la  e Reggitore,  l’accoppiar  nel  go- 
fìrada  della  falute,  però  volle  Dio,  uerno  cqn  rafprezza  del  gaUigo  »■ 
che  non  folfe.  caligato  con  la  ieb-  la  piaceuolezza , e lamore  , con  la 
bra  , acciò  noi  intendelUmo,  che  giutUtia  la  clemenza  ,-ma  in  guifa 
il  Prelato, il  Giudice, e Reggitore  tale  , che  Tempre  la  mifericordia 
è obbligato  a vegliare  , & alTiTle-  ecceda  la giulbtia  , perche  è Hata.» 
re  Topra  il  gregge  a.luLcommef-  praticata  da*  Rè,  e Principi,  cheper 
fo..  perpetuarli  ne  gl’imperi , hà  da  do- 

. Da  qui  intenderete  la  cagiono  minare  la  pietà  >.e  la  clemenza,  poi- 
perla  quale  colui  apprelTo  Ifaia  al  chefapete,che  furono  celebrati  iRo- 
terzolì  feusòdinon  voler  accettare  mani  da  Propertio,  eh’ erano  tanto  Prtfm.'- 
l’vihciodi  Principe  del  popolo . Non  potentico’l  ferro  , e l’arme,quan- 
fum  medicus  (ài(s' egli)  nolite  me  con—  to  con  la  pietà  ftauano  in  piede  . 
fìitucre  Tmcipem  populi.  hlon  mi  Nam  quantum  ferro  , tantum  pietate 
datequclìocarico,eJcggctealcrimi-  pountet  ftamus . Maggior  lode  han» 
glioridimc  , perche  non  fono  me-  no  quei , che  per  il  Sauio  fono  am-  fnii.  io.- 
dico . Ditemi  in  cortelìa  N.  qual  maeflrati  di  feruirlì  come  per  guar- 
connelìone  li  ritrouatrà  il  medico,  dia,  e cullodia  Tua  della  miferi- 
& il  Principcchc  collui  non  vuol  ac-  cordia,e  giullitia  , ma  che  inten- 
cettareil  carico  di  Supcriore,  perche  dano,che.la.cIcmentiaèquelIa,chc 
none  med  ico  ? Due  fono  le  ragioni  foltcnta  il  folio . THifericordia , dr-  «e- 
alfegnate  da i Sacri  Dottori;  la  pri-  ritas  tufiodiunt  Rpgem  , & roboratur 
ma  perche  il  medico  attende  con  clementiathronusetus.  E oGiipjùpo^ 
grandiligcnza  alla  cura  de  gl’infer-  tente  quella  per  ottenere  quel  che 
mi,  cosi  il  Principe  deuehauerpen-  vuole  vn  Signore,  che  quallìuoglia 
fiero  della  falute  de' fuoiIudditi.Sc/irt  altro  timore.  Lo  conobbe  Plinio, 

(dice  Bewztdo)booifidelcsqurt  prxpo-  quando  dille . Clemeupitiongè  ualcn- 
fili  languentium  fibi  creditam- curam  tù>reflad.obttnendumqi^uelit ,qudm-.^‘^’ 
mimar um , medieos  fe , eìr  non  dominoti  timor . - * 

agnofeentes  : parant  coììfeflim  aduerfus  Seneca  fù  Màeflro  di  Nerone  , . 
phrmefm  antm^  non  vindiilam  , fed  pemenuto  il  Diìcepolo  all’impero 
medicmam . L’altra  ragione  fi  è , per-  del  mondo , il  primo  libro,  che  com-  c/’  ' 

«he  fi.come  il  medico  prende  la  cu—  pofe  inorarla  di  lui , fu  il  libro  dcj  **** 
rad^i  tutti  1 infermi  ,.cofi  il  pallor  C/rmc/ir/<fj;.volendoIi  per  quello  dare 
ddl’animenonlafciail  pacrociniodi  ad  intendere  ,.che  il  primo  libro, 
quelle  , anzi  oue  maggior  perico-  che  déuc  lludiare colui,  che  è inal- 
Javcdefourallare /:iui  con  piòvi-  zato/al  principato- è quello  della 
^anza  , e con  maggior  diligen-  clemenza  , c benigniti verfo  i fud- 
zaav’  attende  ..Ondò  non  deucjL  diti.. 

fi  ai  Sii 

izea  ! 
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hb.  i.de  {\avcritddeHa 
chic,  quali 
dicatrici  «Kai  ^ 
tonefolamcnteil  Rè 


ehm,  tu. 


Sàpério'xe^' 

roiia  dique- 
incdelfépcc- 
;r  natura  ve»- 
raculco , tol- 


lracHndiJJhn£ 
( die’ egli  )^c  prò  corporis  captn  pu>- 
•gnaciffwtix  f»>‘t  xculcos  ««_ 

■;*«K/wrf  Ycìmquunt , l{cx  ipje  fmcAcn- 
leoeft.  E rendendo  la  ragione  di  ciò, 
■foggiungc . Koluit  iUum  ntttura  j<xntm 
epe;  tebmq;  d(iiaxtt,&  troin  eius 
'mem  reUquit.E  conchiude  poi.  Earew- 
flum  hoc  magnis  l{fgiòus  it^m  fjf  . 
Volle infcgnarci  ia natura, non cifer 
cofa  da  Principe  Xeffer  fcucro  ; però 
fènza  aculeo  volle  che  il  Rè  delle  api 
_ , ^ ne  compariffe . B San  Tcodoreto 
‘ * diffe  in  confomiitd . Tardosaduindi- 


tia  , con  i quaH  Aiffero  confagrati  ^ 
Sacerdoti  Aaron , & i fuoìiìgli , per-r 
che  noi  i nténdeiJntio  ^che  i Prelati, 
e Reggitori  mefeoiar  tdeuono  il  ri« 
gore  della  ginHitia  con  lapiacetio^ 
lezza  ddfa  miièricordia  . Non  emm 
(dice  Oleafiro  ) deùuit  effe  in  Sacerdo^ 
te  fine  ileo  fangnis  , nec  fine  fanguine^ 
oleum  I quia  càm  conlìitueretitr  fopidi 
Ittdex,  non  folum  mifereri , Jed  etìam 
punire  reos  debebat. 

Il  Padre  San  GregOrio  nel  venteff-  i''^**»* 
mo  libro  de’  Morali  adduccndo'  a 
quello  propofito  l’efempio  del  Sa»  , g. 
maritano  Euangelico  , che  medicò 
vnpoueropaflaggiero  ferito,  & af- 
famnato  da’ ladroni,  dice  che  con 
gran  miflero  lo  curò  co'l  vino , e eoa 
Folio  i per- dinotar  quella  delicata 
midura  con  la  qnale  tutti  i Magidra-- 
ti,c  Superiore  medicar  dcuono  lefe- 


lidm^pctnamquefumendtmffkoporut, 
qui  maxmas  obtinent  poteSìates  ; qui  in 
obeHndisuitteofficijs  nonma^s  iufiitUt 

aculeum»quim  dulcem  mellts  ckmen-  rite  de’ loro  fudditi , Ft  peroleum^ 
tianii^endmdebent,  EqBÌfdalpro-  (dice Gregorio )/b«MWar,<^/>fr «À- 
Tjofito  Timprefa  della  melagrana  di  numuuinerxmordejntHr;  mifeenda  efi 
Errico  Quarto, co’l  motto,  che  di»  lenieas  am  fenentatt  , faciendumqt 
ceua.  .y^gre^/«&e,  additando  la  dol-  quoddamexutraqttemperamentumnit 
cezza  della  pi«td,c  Pagro  della  giu*  neque  multa  afperitate  cxuleerenturfub- 

diti,neq;nimiabcttigtìiutedi[johuintur. 

E quello  midero  della  feueritd  Intendete  Prelati,  e Giudici  de' Po- 
Lnùt.  8*  temperata  , volfe  Iddio  fignificare  polièvino>&  oHoCdicc  S,  Grego- 
nel  Leuirico , 'quando  comandò  i rio)  arprczza,e  Icnimcnto,amaro ,e 
Mosè,cheiié8aconfecratiooed’Aa-  dolce,Paflk)ne,ecompa(rK)nc,mifc- 
ron, c de’ fuct  figliuoli  gli  vngeffc  ricordia,-cgiuditia,lcueriti,eman* 
co’l  fangue  della  vittima,  e con  l’o-  fuetudine  accompagnate  infiemea- 
liocfclla (aera  vntionc, non  con.  l’o-  dempifeono  la  cura  del pietofo Sa- 
lio  fole , ne  co’l  &ngne  folo  ,nia  con  maritano, nella  quale  la  troppa  mor- 
Volio  ,e  co’l  fangue  inficme . Cumejut  dacità  inarprilcc,c  la  fouerchia  beni* 
uderisde  fanguÌHe'iqM  efi  fuper  givitd  dtdbjue,  e conduce  1 infermo 
fCt  c^drofea  un^ionit , afperges  jfa^  ad  vn eternamorte » 
roij  , ueites  eius , gjr  fiiios  3 & u^i^  Notò  pure  al  propo  fito  , e con  a» 
ohaff.i»  menta  eorum.  Notò  qui  Oteadrovn  cutezza  mirabile  Pietro  Cluniacen-  Matuj. 
cf.s.Ltu,  gran-  midero,  che  contiene  queda_,  fe  quel  fatto,  <^lc  racconta  PEuan-  pnr«t 
cimiM.  ccfimonia  ; cioè  l’olio  fiaibolo  della  gclidaMatteocfseroccorfonelmó- /"'•  * 

mifecicoidia  »6’l  iangue  della  giuftir*  te  Tabor , qoando  che  ChrKlo  No- 
“ Uro 


DIgitizf 


-oglc- 


SupCTlOfC^ 


- " ftro  Signore  fi  trasfigurò  , poiché  fU 

' da  gli  Apoftoii  veduto  in  mezao  di 
MosèjìScElia.  Etecccépparueruntil- 
hs  Moyfes , & Elias  cum  eo  loqttcntfs  » 
Qualvifione  Ai  fimbolo  cfprcflodel 
perfetto  Giudice  , poiché  Mosèper 
— eflcr  egli  fiato  manliieto  , hebbc  il 
primo  luogo;  Erta  etiim  Moyfes  vir 
niittiffitnHs  fuper  omnes  hommes  qui 
morabanturin  terra, dice  la  facra  Serie* 
Kiim.li.  tura . Hlia  ai  contrario  il  piùrigido , 
e zelautc , che  fia  mai  fiato  nel  mon- 
do . Hor  per  dimofirare  Iddio, che 
il  Superiore deue  prima  adoperarla 
manluetudinejc  poi  la  giufiitia,  però 
vuole>che-il  Tuo  difetto  figlio  necom 
parifea  in  mezzo  di  Mosè , & Elia.»  • 
DuoergoilUpitres  (dice  Pietro  Clu- 
. niacenfe)  alter  mitijfitnus  » alter  mmi- 
tiffimus  apparerà  cum  Domino . Quarti 
quia  mifericorsjdr  miferator  Dommus  ; 
quìa  iuhus  Dominus  » dr  niflitias  èie- 
xit.  Trltfeìicars  er^o  miferuordcm,iuflus 
iuflum  defìgnat,  vndè  àr  congruè  fcrip- 
tura  nonpriusEàiam,  Grpoflea  Trloyfen, 
fed  ante  Trloylcn , & poibnodum  Eliam 
s.  chryf,  potuta  E&àii  \Pietro  Gnfoiogo  dille 
ftr.  145.  in  poche  parolequeU’aurearcntenza. 
luftitia  fine  pictate  crudelitas  eiì  i 
..  . Plutarco  nclfiioi  Apotegmi  ritc- 
ts  nfee , che Artaxerfe  Re  de’  Perii  « Ai 

per  fopranome  detto  Longimano  « 
perche  haueaia  mànodneta  più  lun- 
ga ^Ua  finifita  ; il  che  eflcndoli  Tn_> 
giorno  non  sò  da  chi  rinfacciatOj 
non  (è  ne  akerò,anz<  dils’  egli»  io  me 
ne  glorio , perche  così  appunto  de- 
uoDO  edere  i Prìnoipùcìoé  più  bent'^ 
giti, che  feueri;che  però  did'e  vn  Poe- 
tM^itfigei>adp4UusTrmepx,mifr4e-i' 
ma*pèlox.  \, v i' 

.•>  Dimanio'acheN«<)iTelip'ùboon 
* * ' ; Frelato,e  Reggitore , che  si  ccraipa* 

‘ ' iiteleiinperA:tcioiiicle’rùdditi,clé. 
ìiuoHa  Sclua  di  Confitti 


gl i manca  quella  virtù , non  è buono 
pei-  goucrnare.  Confìitnifee  Iddio 
a Mosè  conduttiero  del  fuo  popolo» 

& in  vece  di  rihgrariarlo  di  tanto  ho-' 
nqre  fattoli , fi  lamenta  che  gli  hab- 
bia  pofio  coli  grauc  pefo  sù  le  fpallc . 
Curpofuiflipondus  ymuerfi  popuh  huius 
fuper  me  ibi.  leggete  tutta  la  facra 
Scrittura  » c non  trotìarete  mai  » che 
Dio  dicede  a Mosè  di  volergli  met- 
ter pefo  sòie  fpallc, ma  che  voleua 
farlo  condutticre  » e guida  di  quel 
popolo.  Ah  dilTe  Mosè.  Io  fono  ' 

molto  ben  pratico-in  materia  d’vlfi- 
ci  : non  fono  io  defiinato  a gonerna- 
re , & eder  capò  dèi  pòpolo  i diMl^e 
Al  di  mcfiieri»che  io  porti  addodi» 
vn  grauc  pefo  ; perche  s' intenda, che 
i Prelati,e  Reggitori  in  prender  pof* 
fedo  del  l’vflicio  hanno  aa  portare  sd 
le  fpalle  tutte  le  imperfettioni  de  i 
ludditi , e compatirli  con  amoreuo- 
Iczza , come  feappuntoeglino  gene- 
rati rhauedero. 

Che  però  San  Bernardo  efortan-  . 
do  i Prelati  a quefia  regia  virtù  della 
nwnfuetudme,difie.  .ÀudiaittTr'.Htà-  *>'**^‘ 
ti  , qui /ibi  commifis  gregibus  -fémpér 
volunt  effe  fomidim , vtilitatì  ràro\ 
fette  fubditerum  vtt  matrefeffe'debife 
non  Dominos.  Studete  magie  amari  , 
qadmmetm.^fi  merdmn  feueritatc 
opus  efl,  paterna  fìii  non  tyfannicdJ.  " ’ * 
Prelati  Ohrifiiani  confiderare  , che 
liete  Madri  fpiritaali  de’  voftri  fud- 
diti»eperò  vi  pregatevi feongiuro, 
che  apriate  loro  il  petto  ,è’l  cuore, 
oomeaiùfigliuòli  fpiriruali  partoriti 
dalle  'fntìrcvifcere.Di/citefubditoruin 
vai  matres effe  debtre, non' DomMoa.'  , 

Non  fignore^ate , e non  tra  tute  i ' , ",  , 
vofiri  figli  da  l^iafiri, non  conuerti-''  , 
tei’ vfficio  dì  Madre  in  vfficio  di  fiip- 
bidìgnona  • ma  gouemate  con  dal-  ^ 

Del  Calanato.  lì  j ecz- 


fo»  ' Sapctioté^ 

cezra  materna  li  voiki  fudditi.Quan-  mo  Pati(5enfa  dMTe  al  propr>fi> 
do  tal  volta  vedete  i voftri  figli  vfeit  tó.  Cimarmmmuximéiu/M  adone- 
di  ftrada,  compatitegli , fouuciiitc-  raferendatSaul  cogifaret  fe  non  ad  io-  *•  •*''€• 
gli , richiamateli  » vezzeggiateli  con  cum  todlufum  , ad  uoinptatem^/ed  ,ai 
vocidimadrejmoftratelorolcmam-  maximaoneìaferatdaaotqiie/i^mm- 
mellepiene  di  latte, non  il  battone  dauoctfi.  , j.  ' i 

dcH’afpra  rigidezza  da  fpauentarglii  i C^dtta  v«riti  volle  pur  anco di<^  — 

emettergli  in  fuga.  , di/cùe  roofirare  quei  Centurione* di  cui  fi 
fubditorum  HosTaotres  effe  debere, non  mentieneSw  Macteoal  capo  ottano*  *^*'<-** 
ùotninos.  il  quale  verme  a trouare  li  Benedet» 

Bxtd.io,  Da  qua  intenderete  N<Ia  cagio-i  Quitto  per  raccommandargli  vn  • 
s.crig».  nc,perche  volle  Iddio,  che  nella  vette  Atoieruoiufitemo,  e trdJ’alcce  parole 
Ut  fomtno  Sacerdote  vi  G rnettelfc-r  gii  >dtflc  quelle . Nam  ego  hom» 

' ro  alcune  Lamine  di  oro  «nelle  quali  ^fHbfateflateconJìitMtHSthabens/ùk 
fodero  intagliate  dodici  Tribù  , e mermUtes  ; drdicobnic  uade»&  ua- 
quette  sòie  ^alle  fi  collocaflèrouChe  ét,  sìr  ahf  utni  Mosit  * eìr-  fimo 
ne  accennano  le  Tribù  f dice  Sao_>  meo  . facboct&facit.  S.Giouanni 


Gregorio  } su  le  ipallc  del  Ibmmo 
Sacerdote  j-  fe  non  che  chiunque 
è in  dignità  conttituitohd  da  poeta- 
re con  patienza  grande  la  foma  del 
gouemo*  e del  carico  de’  fudditi  ? £ 
Iti  9 de’ lieggitorijC  Prelati  ragionando 
il  Santo  Giobjhebbe  adire.  Sub  quo 
s.Grtgtr.  cwruantur  qui  portoni  orberà  « Sù  di 
kt  hMtUt,'  quello  luogo  dice  S.  Gregorio  Papa , 
che  tanti  fono  i peli,  clic  il  Reggi-» 
tore  porta  sù  le  fpalie  * quanti  fono  à 
fudditbche  gouerna . Tantorum  qmp- 
pe  fonder aportat,qMt{»nt homnes  qtd, 
bus  dominator.  - ' 

';.Nond  dunque  marauiglia  N.  le 
*’  S^uele  nel  conuito , che  fé  a Saullc 
li  iàcctte  metter  innanzi  vna  fpalla.» 
d’Agncllo*  tondirii.  Mangia  pare». 
poiché  non  à cafo.,  ma  de  induHria^ 
feruatun  efi  ubi , con  ciò  dinotar  vo- 
lendo, che  per  efler  Rèficoònenuut 
hauere  valide  fpalie  per  follteiere  il 
a.  Hi/«r  graue  pofo  del  domihió.dc’  ludditi 
c-wr.io*  Oiidc^nt’  HHariodkCiCiò  fotte  oc-' 
II»  Ai*/»,  dmato.  -yfd'defignandttm'quòd  Trin-- 
ceps  debet  habt  re  foTUtudmem  ad  fu- 1 
fièni antUtH  onus  f apuli  * £ GuglUd*' 


Grilottomofilluptrcediquetto  mo-  s.  clryf. 
do  dì  parUre*e  dice.  Vegli  vuole 
dcfcriuctc  la  potcllà , che  tiene , per- 
che  dice.  Nam,z!regphomo  fumfub 
poteiìate  conlìitutus  i anzi  più  tollo 
daua  ad  intendere  di  etterluddito: 
ma  con  gran  millero  in  quella  ma- 
niera rifpofe , dice  GnlbUomo . ilio 
uthur  loquendi  modo  ,ut  fe  cum  digni- 
tate  laboribus  obnoxium , fubdttumque  . 
(bendai,  Voleua  il  Centuriooe  con  . 
quello  mododi  parlare , dar  ad  in- 
tendere, che  con  la,  dignità  hauea_, 
pure mefehiato il  pelo,  perche fapcr 
ua  molto  bencjche  il  Reggitore  deue 
etter  aiutatore  de’  poucri  * fotttgnp 
de  gl’  infermi  * fttno  de'  fiiperbUfol- 
leoatoxe  de  gli  humili  * coafdatore 
degli  afflitti  * conlèglio  de-.gTigno- 
ranti  j liberatore  de  gii  opprettì  * 
ia  fomma  guida  di  tutti».-:  " > -.'.t.» 

Adetto  incendo  quel  pa&o  dTfia- 

iaaljcapooono.quandóicbepwlaar 
do  del  Mcféa , difse.  FaSus  èfi  ptht- 
cipatus  fuper  humenantiusSzm^  hm  s.  Ami-; 
brogio  * A gotti  no , c TcrtulUaoo  di-,  i 

COVO,  che  fi  fauci!»  dcll'impefoidelr  ‘♦i 

. ' ,uVd ■ U 
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Tnb, 


in  vitiu 
V/U*TÌ»  • 


CUmJiJf, 

oi  Pantg, 

•dTt»-. 

n.t^ 


Snìjpemm* 

toCfOce,perdattiÌRKdietfderC.che  -v  MoWr»i(<l^ 

k-dignità  «i  congiunta  co*l  p^o>chi  ntulgus»  _ . 

altrimentc  intende  ,<s  ingannaaflrae>  Sopra  tutti  i Superiori , e Giudici  * 

co.  VìU4tUHf4nuhodie(à\cc^lioiaà(’’  ddtnondo  hanno  da  eiscre  ienzaith 
(imo  Okiftvq^enfatifiitt  Udamdni-  tetefsc, perche  otdinatuméte  la  giu- 
f(ria,reffta,&’priadpatut  l}Hius  fMuU*  (litiafì  corrompe  per  i’intcrelsc.  O* 
honoris  effe  non  onera  : t]U^  puer  uofier  quanto  aliene  hanno  ^efsere  d<tl> 
argiuh  prinapatitm '^i/i l’intercflc  le  mani  de’  Prelati  > c Giu» 

ue  ottus  fuptr  hunuros  gerit . H con-  dici , per  complite  alL’obbligo  loro . 
chiude  poiv*  Md«  erghTr stiate  àut  Onde  ftò  per dircjobc  fc  (ì  troua  Giu» 

Trmeeps  »cim  ad  TnelatHrain  Hocarit,  dice, il  quale  è facile  a ftcnder  le  ma- 
le ««((^oMOremNoran' pam,  ^<(  ««(onar',  ni  ve  pigliar  prefenti  .»  fena*  altro  1* 

^ fuhprseft^nratibtgemndutn pittai  giu(htiaè  corrotta^  £ perche  fivc- 
ftent  (uh  onere  ^ui  . ‘ da  il  pericolo,  che  vi  ènei  tjceucr  do» 

• L’vltiroo  tanto  nccefsariai  quanto  natiui  » attendiamo  a quel  che  co- 
rata conditione,  è che  i Reggitori,*  Biandò-Iddioncir£fodo-al  vigeiimo 
Prerati fiano hUotftlni da bene>e ifcl-  terzo'.'  Nec accipies numcroyipta'etrscm  ■ " 

le  loro  attioni  tanto  giudifkati , che  e.necatu  prndentes . Il  male , che  ca-  , 
nefsuno  poflì  notarli  vn  minimo  di-  gionano  li  prcfcntiè,chcacciecano  ' ' 

fatto.  Qgindi  molte  fàggiamente  i prudenti  vE Salomone  dìTse in  con» 
difse  gii  la  prudente  Berfabeaal  Rd  fìrmatione  dì  quella  verid.  Xeaia^ 

Dauid  , Che  tutti  gl  i occhi  del  pope-  dona  excatant  oculosIUdicùm,  elt  quaft 
k>eranotiUOlti,elirsati  in  lui  folò.  mutusAno^eautrtitcortepeioneseorunu- 
DomSBiTadJ^lhtedMlirif^sMtttó^  Tanfenio'Spporta'U'tfadattione  del 
tins  ifrael , però  per  non  ifcemarc  di  TcftoGreeo,chc  dice . Qttafi-frmum 
riputar  ione  il  Principe , la  di  naeftie-  itt  oré  efì  XèisiHm  ludtà , pcrdie  fr  co-  bum  he, 
rijcheliahaomodabene,chehabbja  thè  li  cauallt  lì  domano  co^ freno, 
cofìutrHAmri»e  viua lènza maCchia>  cosiUdònatluifòno freno *ehe  do^ 
odifetto.^  t . mano  iGiddici,e  li  volgono  doueji- 

Quando  il  Senato  Romano  volle  vogliono  , perche  djjno  la  (cnrenia 
creare  Oehfore  con  iftraordinaria  in  faiiór  loro.'  LirtOofradulTe:  Et  ’’  ' ' 

autorità  VaieriatìO-,  difse  gii  ('come  tpuaft  rana  in  ore  . Volendo  «lludere  . ^ ' 

racconta  Treboniò  Pali  ione)  7//e  de  ad-viia  ftìrte  di  rane,  delle  quali  rife- 
Scnatu  iudicet  t rfieinullum  hmet  cri-  tlfce  Winioiche  hartno  inchihaiio-  ^ 
men  i^atnihil  ponfì  obijci,  pM\c  in  rie  grande  a faltwé  nella  bocca  d«  à 
fatti  molto  più  ciniuouonOgli  ef-  cani>epertnolto‘,'«he'k)rolatrino«.  ^ " 

Icrapide’lVincipichelcleggidalo-  ftibito  l'ammutifcono  rtal  (bno  i do-  * 
ro  promulgate ,»cercando  fempre  i nfne'G^ditT'f'thelff&nnodiaenir 
fuddiri  di  confirmarfi  al  loro  Princi-  muri,acciò  non  fappinòap^lahoc- 
pe.  Onde  nel  Panegirico  a Traiano  ca  pcf  riprendere’,  e cOWcggdi'c  li 
ImperadortHìfecgia  CUluliano.  cty^T  non  che  caftigar«=Pvirù*  B 

hJfcfìc  infle&ere  Jeafas  chii  ’qtiCfta  forza-hiUbiitO  j plWenlH  B Pttrxs! 

Hamanosediilandent  ,quàmHÌtetj  lo  (piega  moltò  leggiadfamehtc 
Sgg^ntis,  Beato Pieox) Damiano yCriIrdicen- 

^ 4 
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50)1.  Stìfsérioife. 

dp . ^ceptis  munenbnt,ft  contra  da-  ' Qgefl»  :dotttiÈa  ihfcgnataci 
torttn  Quid  attre  volumiisi  tnox  in  ore-»  S.  Girolarno , e da  Rupctto , dardlur* 
\u^tovcTbanwlUfcmt,locutionisacu-  ,cca  fcioglierc  quella  diflSculri  cofi 
mtn  obtunàtur,  lingua  quadam  pudoris  praue } perche  la  Tribiì  di  Dan  non 
trubefeentia  prapeétur.  TAens  quippc  ec^preradaS.Giouanninell’Apò^ 
'ferctpti  muncì  is  confeia , debilitar  iuM-  calilTe  al  fettimo , quando  le  numerò 
tuhs  xenfiira  vigorem,  repriniticlo^  dicendo  «che  di  ciaTcheduna  di  eP 
euentUlibntatem.  'n  (cv’er^^dodicitnila  fignatiiOucn 

Queflc  N.fonoleconditioni>che  ro  eletti  { Forfè  cadde  dalia  memo- 
liauer  deue  vn  buon  Giudice, vn  Reg  ria  dell’Euangelina  ì ò ndn  la  ridde  » 


g;itorc«va  Superiore^  che  fe  deaia  dal 
diritto  fenriero  ,è  indegno  dell’iftcT- 
fo  nome  di  Giù^ce , e di  Superiore  j 
anzi , che , Dio  per  Aio  giudo  giudi', 
ciò  ne  leprina  di  tal  di«)^  da  loro 
abalara . Fà  vn  bel  duralo  a quello 
propoAto Ruperco  Abbate,  perche 
Heli  haiiendo  gouemaco  il  popolo 
Ebreo  per  k)  ipacio  di  quaraot’  aani« 
tutta  volta  non  è numetate  con  gli 
altri  Giudici  ^e  la  Saera  Scrittura  Io 
palklbctoAlentio.  iìuamob  taufam 
de  numero  ludicium  toUitur  Heli  ^ £ lo 
fcioglic  coti  dottrina  degna  d’eiTeie 
notata -lOftia  in  dkbuseius  nimia  feri 
ornnAut  licentt*  fuit , perche  a Ira 
tempo  Ogn  vno  viuca  a fuo  modo,  e 
per  quedo  non  A deue  computare 
cràiGiudici,  non  bauendo  fatto  l’v& 
ficiodi  Giudice  . 

■ Atl'iAcdi»  maniera  San  Girolama 
pondera  AKtilmentc  il  modo  di  par- 
lare  della  facraSc^rittura  di  quei  vec- 
chioni Giudici  della  gente,  Ebrea  > 
tonftkuti  funtduo  fonetde  f apulo  ludf^ 
ces , qui  r^batuuf  regere  populum.¥t> 
cono  creaci  due  Vecchi  per  Giudici 
de*  popoli , i quali  parca , cbelogo*' 
uecHadu»^  TuUbrènonait,quirege>^ 
hant  po^dum  fed  qui  yidebantur  rege- 
ip,qui  emrp  henÌprafuMpopulo»regfme 
fopuh^-,  qui:amem!taatiann(^n  ha- 
oentiùdieum  iniufii  prafifM  jregefC 

yàkiMur  gpgui^^mgts 

ii~ 


òveramentenon  V era? Sia  come  fi 
voglia  ? La  Tribù  di  Dan  profefiaua 
l’efercito  d^  giudicare  , come  gli 
profetizzò  Giacob  fuo  "Padre  ncH«^ 
Gencfialcapoquadragefimo  nono. 
Dan  iudicabit  pòpuliim  fuum  , e per- 
che mancòmolto  in  quello  vfiicioi; 
quindi  è , che  refiò  priuodel  nome  di 
Giudica. 

< Che  dirò  de’cafiighi,che  foura- 
fiannoa  cofloro  nellaltra  vita?L'Ai> 
gelico Dottore  lefagera. fopra tutte 
le  pene, che  Axio  fulminate  dalla., 
dioina'  giufiicia  . Deus  mqgis  puniet 
eostquosjfiiirspmifiisefecutorestììr  i»»> 
niiiros  faàttfi^  nequiter  agant  > Deiiuò» 
cium  in  amaritudinem  eonuertmes:  ag- 
grauatur  enim  twum  peccatum  ex  di^ 
grufate  (ufsepti  offieij  . Si  Aigga. 
dunque  da’  Giudici,e  Re- 

. - gitoti  riutereflc>efi:  

' , babbia  fola- 
, ? mente  mi*  . 

ra  al 

. fetiùgio  di  Dio,&  alla  (alate  < 

. dell’ anime, altr ime D*  . 

tignai  a loror 
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L^E  TRIBVLATION 
della  prcfentc  vita  prouengono 

dalle  mani  di  Dio 

per  benefìcio 
nofìro. 


plicittrap^Uatùrmaìunt  ; muta  quii  s- 
nomofacit  ,alterum  qModpatitftr  pena: 
depanisergoloquebatur’Propljtta  cian 
ÌKcdiceret, 

Inconfìnnatione  di  qnefìa  verità 
ponderate  meco  in  coaefìa  Signori 
quella  mifìcriofa  vifìone  veduta  da_* 

Zaccharia  Profeta . Vidde  egli  vna  , , 
Terò  ft  denono  fopportm  paticrrtemen-  volta  quattro  canorze , che  vicinano 
■ te , dh:^!  riiigratiarne  fua  Diurna  - da  mezzo  di  due  Monti  di  bronzo:  £f 
THaefìd  di  tanto  fa-  conucrfns  Jum,eir  leuaui  ocutos  nteos,& 

«ore_> . vidit  &■  ecce  quatnor  quadriga  egrcdie- 

te s de  medio  duoTHmmontìum»&  mon- 
M O S Profeta  per  toglier  tes  arei . Stupito  di  sì  fatta  vifìone  il 
dal  Mondo  vna  vana  di-  Profeta» diniandòall’Angelo»  cheli 
ceria, cioè  d’onde  hauelTe-  dichiarane  il  Tuo  fìgnifìcato>U  quale 
ro  origine  le  molte,  e va-  cortcfcmcnte  gli  rirpofe  . Ifii  funt  *•. 
rie  tribulatipni  , che  alla  giornata.,  quatuor  venti  cali  > qui  egredmntur  vt 
patifconoglihuomini,hebbea  dire  ftent  coram  dominatore  omnis  terra» 
quelfanrea  fentéza  regifìrata  nel  ter<  Strauagante  vifìone  pare  a primo  in- 
zo  capo  della  Tua  Profetia.  5/ erir  ma-  contro  quella  N.  ma  ben  confìdera» 
lum  in  cinitatc  quòdDominus  non  fece-  ra , ci  manifella  vna  verità  catolica , 
m^evoleua  dire.  Tutte  le  tnbula-  cioè  che  le  tribulationi  di  quella  vita 
rioni , che  hanno  patito  , e fono  per  (che  qoafì  furibondi  venti  contro  gli  j 

patitegli  huomini,  vengono  dal  Si-  huominifofiìanof'conquelloafcen- 
gnorlddio.Macomepofl'aelTerque-  der,  che  loro  fanno  alla  prefenza  di 
no  eiTcndo  egli  principio  d'ogni  be-  Dio, ci  additano, che  prima  di  Ibfìia.- 
ne , dicendo  Giacomo  Apollolo . re  li  prefentano  dinanzi  al  diuino  co- 
0»»ie  datum  optimum,  & omne  donum  fpctto  per  ellcrli  preicritto  il  modo , 
pcrfe&nm  de  furfum  efi , defeendens  /u  la  maniera , & il  tempo  quando  han- 
Taire  luminum  ? i Theologi  dillin-  nioda  fotfiarc.  E così  par  che  Dio 
guono  due  forti  di  male , l’vno  chia-  dica  loro . Fate  a quella  cafa  tanto* 
mato  male  dì  colpa, e l’altro  di  pena,  enon  più,  che  li  muoia  vn  figlio  a.* 

Del  primo  non  può  Dio  elTcme  ca-  quella  Vedoua  , md  non  li  toccatela 
gione. perche  farebbe  vn  voler  il  pec-  robba  , che  il  tale  fia  perfeguitato 
caro,  li  che  ripugna  alla  Tua  fomroa  dallaGiuftitia  pertanto  tempo,  e^  ! .. 
bontà,eperfcttjone  jpuòbcnsrvo-  non  più,  c cofi  andate  difcorrendo 
lere , come  in  fatti  egli  vuole  il  male  de  gli  altri , e quello  vuol  dire . f'C 
della  pena, mentre  gafìrga  gl’ huomi*  fient  coram  dominatore  omnit  terra  » 
ni,eglimandadfc’trauaglineilapre-  Sono  dunque  N.  le  tribulationi  ve  n-  • 
lente  vita , c di  quello  male  ragiona  to,  che  fonìa  quanto  Dio  li  permet- 
j1  Profeta,  mentre  dice  . Si  erit  ma-  te,e  nonpiù,connefìleggedelpatió.  “'V’ 
tuta  in  cifutate,qiiòd  Dominus  non  fece-  tilfimoGiob,che  fii  dato  in  potert.* 

Così  fpìcg^^iaiu’AgoIliDO . D»-  di  SataoalTo  per  clfei;  aibulato,e  pe^ 

lyi  rzBd  by  G- -ogli. 
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fcgratatOyCOft  taiiordjiteperò^^cho  fgorgandò  da  gli  occhi  dùc  fonti  di^^ 
noniitoccaflelavita»  £cce  ia  mam  lagrime,  rìuoTto  a Dio  , difle.  Ego 
gffjf  eil  y ^veruntamen  animam  ilUus  fìtta  ftcCaià  t.ego  initpiè  tgi  : ifii  qui 

ferutu.  oueti^imtqMd  fèctrutaì  Fertati^  òb-- 

Adoflb.mi  (òuuienc.di  quella  có-  fecro  manus  tua  coufra  me , & contrtu 
adàiclie  nacque  vn  giorno  tri  la  gen-  patris  »j«.  Ab  mio  Dio>  io  fono  qucl- 
tc dì Gerufalcm,  mentre jia’  nemici  lo,chcbòpeccatQ,  io  la  Macflà  vo- 
cra.;^cdiara;.andaua  cercando  don-,  flra  hò  grauementc  ofFefo,c  non  que- 
lle pioueniuano  tante  perfecutioni , fle  genti  : vi  prego  dunque  , che  la 
etrauxgii.  Riijxifeto  alcuni, dall’o-  vendicatrice  fpada  dell*  ira  yofira  iì 
rìente  . altri  dalroccidente  ; ind  Da-  volti  contro  di  me  , e conjero  la  cafa 
uid  Profèta rifolutamcntc difle,  che  di  mio  Padtjc  ; jconuenicnte  cofa  è, 
dalle  mani  d' Iddio  giuflo Giudico  chcnonaltn,chcionepatifca  lapc- 
IfTOtxamino^.Hequtoborkrce^ifqHe  uitenza.  Entra  qui  l’AbuJcnfc.edi#* 
ab  occidente,  quonuwt  Deus  iHdcxefì..  maiKÌa,pcr  qual  cagione  Dauidpre-  ,4. 
Così  lo  prouò  io  pratica  rifleflo  Da-  gò  Dio,  che  fi  placaffc  , e non  efe-  58. 
nid* , quando  che  perfeguitato  da_,  guific  il.cafligo  contro Gerufalcm , e 
Affdone,  riuoltpa  fuoi  foldati  difle.  non  più  tolto  TAngclo  , che  in  for- 
SùsiVapparecchiateuiafuggire.  E<-  nu  fiumana  vedea  far  si  cruda  ftrag- 
fìàuae^  egredt  ne  fortè  veniens  occupee  gc  ? e tifponde  acutiffMTUmcnte , di- 
nar :imàcgli«heiccé.?iòrfc  fi  ppie  cendoicherAogeloera  miniflro  .c 
in  foga  comcgli  altri?  non  già  , mi  lìrumcnto  . della  Diuina  Giuftitia,. 
potendo  commodameote  fuggirea  mal’agente  principale  di  ouel  cafti- 
caualtoi  ò pure  a >piodi  per  vnaftra-»  goera  Dio, però  a lui  pregò,  non  gii 
da  piana, fe ne andauafcalzo.e  pian  all’Angelo,  che  mitigale  l’ira , do 
piano  pererti,A.ifcofccfi  Monti,  fdegno  , perche  noi  intcndclfimo, 

9erri  Daùd afceudebnt  tUntm  oliuA-  chele  tribulationi,^  trauagli  della 
rum  ;fcandcns,  & fiensmtits  ptdibus  prefentc  vita  prouengouo  dalle  qia- 
»ire«/cBr.  Tutto  perche  conofecua  il  ni  di  Dio,  come  agente  principale 
RegioProfeta, quelle  perfecutioni,  Vdice  le  parole  ddl'Abulcnfe  ,. che 
«trauagli  pròuenmano  dalle  mani  di  fono  degne  del  Tuo  iugegno.  Cùm 
Dio,e  però  non  volle  fuggire  jfapc-  dtcitnr.  nrtaturobfecro  manus  tua^ 
uache  lo  perfegaitaua  non  già  Alfa-  contra  me  ; non  dicitur  ad  J.ug<lum,[ei 
Jone,mail  Rèdcl  Ciclo  r*S»e  coll  al-  ad  Dtum;quialictt  àngelus  percuteretj 
ditto  lo  voleaa  per  maggioc. baie  fcitb a Dauid,quòdipit  de  mandato  Dei 
ddl’amma  foa  . Cosl.ÌQterprfctaoo  penufjiffet. 
quefto  luogo  di  Scrittura S.Doroteo,  Tt  vn’altra  voka  1 jfteflo  Protcìa 
Agoftino, Scaltri.  . yedendolì  perfeguitato- da  Semel , 

Et  VI*' altra  volta  rifteffo  Dauid  confidcrando,  che  quella  cribulatiOf 
vidde  vn'Angclo>.che  con  acuta  ,e  nell  veniua  dalle  naani  di  Dio  , nel 
tagliente  fpada  vccitc  in  Ifracl  da_.  Salmo  trentefimo  oteauo  hebbe  a 
Dà  fino  a Berfebeafcctanta  mila  per-  dire . ObmiUMi,& mm  aperutosineurth 
fone  ; onde  melfo  a compailìone-  di  quonum  tàfrciiìi  : amone.a  me  flagm 
«u;(a(haggtjWcAttodlafp«ocibcto^  inaa*.  Cosi  fpicgaquefto  loo^  Sao 


^Tabdatiom.  fo;^ 

h Tcòdoteto  i mentre  dice.  Te  enim  torcjcqurvcdrete  imiit»rc  » Cicli»" 

■ hm  rntpùt'pctmtlettteiileftrhttcchausefì:  gir  Angeli, « mere  Jc  virtù  Gdefti  .* 

&.  lUfqmdtm  fimlix  erat  ftageilo.»  tu  Lamiau  Domnmm  dt  Cults  ; Ltndatejj 
vero  pnillumcaHigattonaniiffereira/:»  ^um  tn  exceifts  . laudate  eum  vnmet 
froftereafiiens  Pagella aeetfM  , -Angeli ews»  laudate cumomtxsvtrtu^ 

t qui  s'intenderà  la  c»^onc,'per-  tes  eius.  Se  ne  palla  por  a coiiuicarc 
cheandaodo  il  làlfo  Profeta  Balani  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  e la  Luce, 
a maledire  il  popolodìfracl  , fe  gli  Zaudate  eurnSoi*  Luna-, laudate^ 
t.4. oppofevn’At^lo,  e /impedii  pai-  eum  omnts  Stella , tir  \Lumen . h’ <fc 
'*  " fi  con  vna  tagliente  Tpada  in  mano«  niiioa  di  quelle  Creature  lì  dice,  che 
minacciandogli  la'inorte  » fe  di  paf-  fenno  il  voler  di  Dio  : quando  poi  il 
dar  più  innanzi  tentato  hauefle-  Di*  Profeta  inuiraalle.diuine  lodi  il  lùo- 
manda  addio  S.  Teodoreto , e dice . coj  la  gragnuolaj  il  ghiaccio,!  folg«>. 
.Kwmii.  Che  importa  Signore ^ che  Balam  ri.clctempcflc,  foggiungediloro, 
e.Titfd.  maledica  quello  popolo?  benedica-  che  fanno  il  comandamento  di  Dló. 

Io  vollra  Diurna  Wacfljuc  non  lì  cur  Iguu , graiuio  , tux .»  .glaates  Ipimm  • »*«•! . 
*"*■  ri  della  maledittione -di  quello  fallò  proccllarum  : tfua  faetunt  verbum  eiut . 
Pfeifeta.  Non  vi  colli  dice  Teodo-  Come  vi  quello  j ò Daatd?d!àlcte  . ,, 
rctoj  perche  iddio  hauea  determina-  Creatore,  datepoco  prima  contri- 
to. che  al  Tuo  popolo  «atralTe  nella  -tatea  lodare  il  comun  Signote,  non 
terra  di  Pronnllìone  molto  perfegui-  fanno  il  diuin.  volere?  11  Sole.Ta  Lo- 
tato  ,e  rrauagi iato  da’  nemici Hot  liaJe  StcHc.e  tutte  le  virtù  Cclclli  no 
fc  Baiami' haueflp maledettogli Mon-  vbbidtfconoai  loco  Creatore?  certo 
do  tutto  lì  farebbe  penlàto , che  non  che  sì  t come  dunque  dici  che  fola- 
era  Iddio  l' Autore  di  quei  calligo,  meiiteilfuoco.Jagragnuola, 

•'>  ma  la  maledittione  di Balam  nè  fof-  gori.e  le cempelle. faccino  il  diurn 
fe  Hata  ivnica.  cagione.  Pet  toglier  .volere  ?i^dciMni«’)^r«M  nuT.Rilpoó- 
dunque  via  queftò  vano  giudidodal-  de  Sant’ Agollino.  dicendo*  non  vìé 
la  mente di.’CMÙcuno.  non petmife.  dubbio , che  il  Sole  ,la  Luna.leStd- 
chc  quel  fallò  Profeta  malcdiccflc  il  le.  gli  Angeli . ei’altre  Creature 
popolo  di  Dio.  ^fà»Deoenittfi/j  (di-  loro  moti  faccinoilvoierdi.DiotmM 
ce  Teodoreto  ) non  putàrent  ptapter  pwdiclìporeuadubbirarcda  alcuni 
maledtSieneàì^talamttJtestuemre,  pidocchi  ignorand  * chdfaktt 
non permifityatemmaiediSkinibus  usti  .Creature  # come  fono  il  fuoco 
amputati!  boemodo  Suliarta»  otcafm-  gMgUuola . i foigòri , e fetompeH*. 
nidir.  £gli  dunque  è pur  vero^ckeJe  iMnfaccino  quel  che  vuole  Iddio*pd- 
tribulationi  di  quella  vita  proueugo-  tò  ragionando  di  ^Utfti  tdaggiunge 
nodallcnMoidLDS<^,<^-.  van,  iIPnjfeta'.i'4dia«T;erl*mWv  Vdìw 
Con  tanta  verità  N.  che  io  pon-  tcleparolcd’Agoftino.che^cramó- 
**/*■*  K*  Sanc'AgoIlHio • v'il-  tb lònodiuine  r'ii^iirr  hie  addtdit,  eftta 

fj  14».  bcHilfimo  jpaffodi  Scntcora  nel  SaK  faemnt  verlmnt  ms  i tfuemadmadum 

mo  cenrclW)  quadragelìmo  otta-  igniit  grondo  , nix  > gUetes^  fpiruur  • 
oo,oueif  Profeta  inuita  totcc-Ie  crear  tempefiatis , qua  faetunt  imbum  eiuij 
tute,  a lodare  il  loco  SigootCfC  fie  ommat  qua  vauts  viientur  vi  whom 

- natura 
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fiMura  tmerè  fieri  \wn  factum , nifi  ceua.  Dminut  dediti  Domimisabfid-  f* 
verbum  eius  » quìa  tiOH  fiuntmfì  iti(ÌH  Ut  ,ftcnt  Domino  placuit  « ita  fa&um 
emr.  Dico  dunque  a ceChrilliano,  efl . Sit  nomen  Domini  BenediSum, 

^ k tal’ bora  vedi  il  Mondo  andar  JNotò  acutamente  S.  Agoftino  (pie^ 
deteriorando4i  male  in  peggio  « in»-  gando  qaedo  luogo  » che  non  diflo  e-Iì 
tendi ch’è permidione Diuina  : feti  -Giob.  Dominus£ditiDiabolutabJÌH-‘ 
{iate«chelacafatuavadiin  rouina^  ht*  come  forfè  haurebbe  dettoqoal*- 
f>cr  i molti  trauagli,  che  ti  fouradan-  che  fcioCco  peccatore,  ma  dide . DOf 
aio  > (àppi  > ch’è  volontd  di  Dio . Fa»  minits  dedir,  Domimu  rdifiiàit  » (ape»  s.Aui.  S» 
ciuttt  verbum  eius  , Quelle  botte  di  idocheli  veniuano  particolarmente 
mala  fortuna  » quelle  tempede  di  dalla  mano  del  Signore  Iddio . L'ù* 
molte  tribulatiom vengono  dalle^  iicnàponderationefece  & Gregorio 
mani  di  Dio . Faciunt  verbum  eius . papa  sù  i'idelTe parole  di  Giob  onde 
In  fatti  nlun  male  fuccederi  nel  dille.  StmSusvir tentarne tidnerf arto  ' 
Mondoj  che  non  venghi  dalla  mano  cun£iaperdiderat,fedtamenlciens,qma 
di  Dio . Si  eritmalum  in  Cmtate^j  , cantra  fe  Sathan , tcntandi  viresenifi 
quòdDomimsnonfecerit , pemùttente  Demmo  non  babebat , non 

Non  pocos’affàticò  il  Demonio  ait.  Domiaus dedie, Diabolusablìuliti 
per  fac.  credere  al  Santo  Giob  « che  -pedDominus  dediti  Dominus  abfiulit» 
quanto  lioccorreua  di  mole(k)  « li  '‘tortale  ciùm  fueratdolendum  , ftquòd 
venilTeanti  dalle  Creature,  che  da..,  Donùnus  dedit  , haftis  abftuhlfet  : at  , 

Dio  ,*  così  quel  mc(To,  chedivnain  poftquam  non  abftuUt,  nifi  qui  deétjua 
vna  le  andauaauuifando  le  difgratie,  rccepiuùm  nofira  abftsdit..  Cofìancoc 
che  fuccedeuano  « Tempre  nominaua  tù  Chrifliano  ( dice  Sant’  AgolUno  ) . 
ailcun  particolare  « e non  mai  fàceua  quando  ci  viene  qualche  tribuiatio»  ^ - 
anentionedi  Dio . Irrucruat  Sabai  « ne,deui  intendere, che  te  la  manda.,  vii/mf. 
tulerufUque  omnia  : Chaldai  fecerunt  Iddio, e non  il  Demonio.  Neécas: 
tresTumas  , &innaferHUt  camelos  . bac  mhi  Diabolus  fidi  ; prorfus  ai 
Vextus  vebemens  irruit  a regioni  de-  DeumtuumreferflageUumtuum;  quia 
jftnbi  contnlju  quatuot  angulos  do*  nec  Diabolus  ttbi  aliqtddfacit  » nifi  Ole 
muu  « qua  corruens  opprefiit  iiberos  permiSat»quide  filper  habetpotefta- 
ituos  mortui  futa.  Pondera  qui  rem.  > 

SanGrifodcano.  Kidesvt  numquam  ,<>  Che-fe  ni  ò huo(noinoei^i«  che 
Dewm  meraoret  punitorem.,  fed  modo  Iddio  fia  l’Autore  delle  Tribulatio- 
5abaos»modo  Chaldaos  t & modo  tue*  ni , faoil  cofa  fard  voler  quello  « egli 
■bines  vtheuumesi  e quedo  a lindi  riuole.  Confcglio«  che  diede  Seneca 
ben  radicare  la  Tua  faIfadottrina«che  alido  anuco  laicillo . Vloceat  borni* 
nonfei^Tenidero  da  Diò  li  flagelli^  ni»tpiicqHidDto>fiueetkiSfmxecsLveàii 
che  noi  patiamo.  * h «on  dkoadeflS  vn  Paolo  Apodolo, 

£ perche  il  Sóto  Giob  fapeua  moli-  vn  Agodinok  vn  Girolamo , ò altro  7^  - 
co  bene,  che  le  tribalationi  ptooea»  Santo  ; Seneca  « dico  « mentre  (é  ne 
gono  dalle  mani  di  Dio  , non  lì  sbi>  flatu  in  quel  puro  lame  delia  natura 
^pottiua  per  h mali  che  patióa,  ma  co  infegnò  quella  dottrina  « che  piaccia 
awntta  patier.cù  foppurcandoli  di*  a gli  huomioi  « quello  che  piace  a 
► - ' - Dio. 
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Dio.  Tlaceat  hommi  » quicqmd  Deo  l’agiato  Iettò  donò  ti  ripofi  « ac- 
placet,  ciò  metta  l’ amor  tuo  ncirctcrno  ri- 

Confidcriamo  adeffo  , & andia-  pofo. 
mO  cercando  il  fine  delle  tribulacio-  Senti  quefto  fcgnalato  fauorcU 

ni  ; cioè  per  qual  fine  Dio  manda  Spola  • elìgloriaua,cheDioaman>  c«a/.»ì 
delle  auuerlìtà , e crauerlìe  all’  huo-  tiflìmo  di  lei  l'hauea  fatto  vn  guan- 
mo?cvedo,che  lofi  per  beneficio,  ciale  della  Tua  finifira  ,acciòinque- 
& vtilitd  deirifieffo  , acciò  per  mez-  fta  fi  ripofaffe . Lena  tius  fub  capite^ 

20  di  quelle  s’inalzi  dalle  cofe  terrene  mo.  Dice  Origene  fopra  guefio  Iiio- 
alIeCelellijeloconuerta  afe.  So-  go,chc  Dio  gli  mette  la  nnillrania- 
glionoglihuomini  nel  tempo  della  no  fotto  il  capo,  acciò  la  facci  tipo-' 
profpcritd  mettere  il  loro  aftetto  ne  fare.  Se  il  braccio  dello  Spofo  gli  fer-  . -, 

I beni  di  fortuna , e ripofarfi  , come  ua  di  Piuniazzo . Lena  fub  capite  , ut  j* 
in  agiato,  e morbido  letto  : onde  mefaciat  requiefeere  , & bìrachium 
per  rimedio, che  l’amotfuojc’l  Tuo  SPonfi^at  ceruicat  meum t & reclinet 
ripofo  non  fij  attaccato  a quelle  co-  ibi  anima  mea . Oue  par , che  fignifi* 
fc , fi  fcruc  Dio  di  fcomporci  il  Ietto,  chi , che  perciò  ti  mette  la  finiftra , ^ 

torci  i guanciali , anzi  farlo  cadere  che  fonole  tribuIationi,ctrauagli , 
da  quello  : fe  ciò  facclTc  vn  Padre  ad  acciò  ti  ripofi  non  gid  in  qnefio  mò- 
vn’amante  figliuolo,  che  direfie?egli  do , ma  in  quella  vita  beata , oue  è il 
.non  c Padre  amante , ma  crudele , e vero  ripofo . £ foggiunge,chc  noru, 

.più  che  fpietato  inimico  , toglier  la  t’è  fpediente  ò huomo , che  babbi  di 
• quiete , & il  ripofo  ad  vn  fanciullo , quei  guanciali , a’  quali  feguita  il  la- 
chc  dorme;  ma  a dirne  il  vero  egli  in  mento,  & il  pianto.  Nonexpedittibi 
quefio  fi  deporta  d'amantifiimo  Pa-  habere  ceruicalia,fMb  ontni  cubito  ma- 
dre. Dauid  Profeta  dice  di  Dio,che  Guai  a quei,che  vogliono  fi  a- 
toglieall’huomole  commoditd  te^  giatamenteftare>cheTottoognigo- 
rene,e  Tafiètto  di  quelle  per  conueiv  mito,e  ad  ogni  Ietto  fi  mettonomor- 
litio  a fe . Fniuerfum  ftratum  eius  ver-  bidi  piumacci  di  tante  commoditi 
fafti  in  infiìmitate  eius.  Parla  con  Dio.  temporali , & in  quei  s’appoggiano; 

Signore  hai  voltato  sù  fopra  il  mata-  e perciò  Dio  amorofo  Padre  volta 
razzo,mentre  che  egli  infermo  fi  ri-  sù  fopra  tutto  il  letto  , butta  via  le 
pofaua . 11  Gloriofo  Sant’  Agofiino  commoditd , ti  dà  la  fua  finifira  per 
{piegando  quefio  luogo  , per  mata-  guanciale , e quel  che  piò  importa , 
razzo  intende  le  cole  terrene.  Ter  con  la  delira  t’abbraccia  in  talguila, 
ftratum  intelligitur  aliquod  terrenum,  e che  quando  firacco  già  di  dormire  in 
foggiunge. A'o/eMr£)ftt5  hominemnon  quefia  finiftra  , che  verrà  1’  vitimo 
amorem  habere  , nifi  riti  xternx , ifiis  termine,  ti  ritroui  fubito  sù  la  delira, 
dclcSationibus  mifeet  amcurittidmesiVt  con  la  qtalc  ti  tiene  abbracciato . Et 
t^inhts  patiamur  tribulaiionet  tvni-  dextra illius amplexabitur te  . Delira 
tterfum  ftratum  noftrum  vertit  in  infir~  ch’è  la  gloria,  1*  eterna  vita , perche . 
mitate  noftra . Va  mcfcolando  il  no.  Longitudo  dierum  in  dextra  eius  . 
ftro  Dio  amarezza  ne)  dolce  delle  Bella  figura  di  ciò  è c}uellabefiia^ 
tue  coromodità , ti  fcotnmoda  del-  che  vidde  Daniele.  Trima  befìia  quafi 
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Utna(àk’tg\ì ) &idas  babeb'ataijiiÌT  glihuDminitrafcuniti  della  propritt 
Ut  :.»/picitbam  Jonee.  MmtlA<  Junt  als\  (alute^ibnomoltonecefliarieleinfer- 
Dm.  t.7^  tiuft&fubUtaefl  de terrA.& luper per  mitiì*cranguftic*.acciòriconofcen- 
Jesquafihomofietit,&corh«mimtda~  do  le  loro  fceleratezze.  ricorrano  a 
tum  tfieù  ..  Q^Ha  Lconeila/  alata  è Dio  per  dimandargli  perdono . 
riuiomo  per  la  felicità, e ricchezzo  A queflo  propofìto  rifcrifcc  San  g 

fatto  crudele  , e fupcrbo  >.  irta  fé  lo^  Gregorio  NiUcno , quella  cura  tan- 
glionfileali  » fubitolo.redcretc  re^^  to  iropen(ata,chc  per  rimedio  di  co  vtt*  ucy 
(omanfuetojhumile.&insóraahuo-  loro  , che  furono  morficati  dalle  yy. 
me  ragione  noie.  VditcS.Grifoflo-  vipere.ordinò  Iddio  comandando , 
laoX timwjccur.dis rebus hommes^sìit  che  fi  foimaflcvnfcrpedi  bronzo,  e 
flureseffkiiitHr  in  flathomnibus  inimici,,  che.  lo  roetteflèro  sùdivn  palo  in_, 
iratundiifùmadeSìpotentia,  cùmverà  alto , e che  mirando  quello , di  fubi- 
fuerit  abUu  {cumauulfxfuntaiie,dicc.  toguariuano.  Dimaudahora  ilSan- 
Danielej  jilanfueti funi  hmines,&  hu-  to . Non  farebbe  meglio  vccider  le 
milts,  & in  propriam  natura  cognitione.  vipere  » perchcjion  morficaflcro  gli 
reniunt  .Itoncflaferoce,  & alata  era  altri,  e non  andar  di  giorno  in  gior- 
Nabucdonoforfn:imaRèdiBabiIo-  no  guarendo!  feriti?.  Con  gran^ 

M».  4.  nia,ma  poi  condannato  a conuerlàr  prouidenza  del  Cielo  è flato  fatto , 
frale  bcflic.riconofce  Dio  Signor  dice  San  Gregorio  * che  viuano  le 
noftro LconclTa.  ben  fiera,  fò  anco  > vipere-,  e da  loro  fijno  morficati  , 
queir  Antioco  ; fi  vantaiu , ch’egli  i perche  Tappino , che  in  quelli , e per 
porefie  comandare  all’  onde  del  Ma?  quelli  hanno  da  ritrouar  il  rimedio  , 
re.pefarc  c<m3  lallatcrai  Monti,e  mi-  che  Dio  Thà  apparecchiato  , perche 
nacciauafpirando  fuoco,  efiamme  > 
di  fare  nella.C itti  di  Getufalemvn^ 


fepolcro  ; ma  fubito  fpennacchiato , 
c refo  piagato  ,cangiò  vocey  edifle . . 
luflùm  cfl  (ubditum  effe  Dea, & morta.^ 
tem.rwnpai(iaDeofenlire..EcoÌ3.  giu? 
flanelle  vn'huomo  mortalc,e  mifera- 
bilc  fi)  humilè  *c  foggetto  a.Dio  j di 
maniera  cbelafciando  queflo  Rè  lo 
al  i della.fu  peibiaicominciò  a cercare . 


altrimenti  vedutofi  liberi  dall’  intut- 
to, fi  feordaranno  dc’diuinifauori. 

Onde  dille  al  propofitoS.  Gregorio  s.Crr/ir. 
Papa .. Tritila  quanos hkprxmuntìad^ 

Deum  ire  compellunt . . 

Màconfìrroiamolo  con  vn’ altra-. 
Scrittura  nel  Paralipomenon  al  tri- 
gefimo  terzo . Regnaua  in  quel  tem- 
po MaBa(Te,huomodital  vita , che 
non  ve  n era  altro  peggiore  ; coflui 
adorògridoli , e dillrulìe  i Tempi) 


Quefla.vcrità'profètizatothaueat  e gli  Altari  dedicati  al  diuin  culto,  c. 
otf/T  in-  Ifaiaal  vigcfimofcfio^OflmiMc/Kfl»-’  cento  , e:  mille  altre  fceleratezze 
tnLn^  gulUarequifieruntte ..hi.Ci'iiofi  In-  commife;  era. in  fatti  vn  gran pcc- 
tcrlincale dichiarando queftoluogo,  catore.. Volle. Iddio  farli  a cono- 
dice.  T er cute eos Domine,  quiani(iia>  fcerc  i Tuoi  peccati  ; li  fece  prima 
angufiia  t,on re^Kireiir  te. .Mandateli  intcìidcrci  chc;guardaffe  benexio. 
Signore  tribnlationu  perchc  d’altra  < chefaceua  ,ecoltui  niente  : sì , dice 
atraiaiera.non fi einendaranno della— » Iddio, nonia.vuoiintendere^?  lafcia 
bKoBtaaUartca'^Dùnaaiccajcbepet.  fai  a me  i gli  manda  adoflolEferci-- 
’ ■ tX>j 
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^ de  gli  Aifirij  Tuoi  capitili  nemi- 

■ ci  ,loprendonOj  lo  ftringono,lo  cac- 

■ ciano  prigione . 

fen  , & vindiSum  catenis  , atqucj 
‘ compcdibus  • tUxcrunt  -in  Bibylonetn  • 
£ bene  Manafle , che  fai , fei  ancor 
oftinato.ò  pure  ti  fei  pentito  de’  paf- 
fati  errori  ? Soggiunge  il  Sacro  Te- 
fto . Qìfi  poflquam  coanguHatus  ejl  9 
orauit  Dominum  Dcum  fuum,  egìt 
panitentiarnvaldè  coram  Dto  pàtrum 
fHornm . Dtprecatufque  eft  fum»&  ob- 
fecrauitintemè;  & exnudiuit  orationem 
, etHS  ,rtduxitqHeeMmIerufdem  in  Bjs- 
gnum  fmm,  & cognonit  Manajfes,  quòd 
DominHsipfe  effetDeus.  Hor  che  ve 
ne  pa  re  N . non  è pur  vero , che  i tra* 
laagli  ve  le  tribulationi  fono  quelle  « 
'Che  Tacciono  conofcer -a  gli  huomi. 
ni  i loro  peccati , c ricorrere  a Dio  ? 
Non  vedete  , che  manalTe  con_< 
elTer  egli  così  federato , lì  riduce  a_< 
far  penitenza  ? Edouefonolegran- 
'dczze.,douelebrauurc  ,-e  rvccifio* 
•a.  Ambr.  nj  de’  Profeti  ? Oh  dice  Sant’  Am- 
l'i'  dt  f(  frogie,  il  trauaglio  è ballante  ad  in- 
■ ntt.c.  ij.  f jjninarci  pefla  Uradacii  Dio.  Sen- 
tite le  fue  parole  regidratc  nel  libro 
■dep£mtentia,d\z  fonobellilfimC'.  De- 
nique  congruo  correptus  flagello  t con- 
uertitur  ad  Deum  ; in  pana  conflitutus 
agnofeit  quem  in  I\egno  antea  pofìtus  non 
quaftuit. 

Quél  magnanimo  Imperadore 
Alelfandro  , di  tanta  (lima*  e pteg- 
gio  al  Mondo  , che  fìgliuol  di  Gio* 
ue  giurato  da  tutti , vn'  altro  Dio  in 
terra  lì  ftimaua  , lì  conobbe'ail’ho* 
ta  creatura  mortale  ( dice  Seneca  ) 
■ quandoa  morte  ferito  viddela  co- 
pia del  fanguc,che  vfciua,e  diiTe.Om* 
nesiurant  me  louis  filium  cfte  ,fed  vul- 
nus hoc  me  hominem  effe  cUmat . Adi  r* 
mano  tutti, e giarano«che  10  fono  ti** 


gl  iuolo  d i G ione ma  con  p iù  ver  iti] 
grida  ad  alca  voce  quella  ferita  « e mi 
chiama-  mortale. Vnico  rimedio  pra- 
ticato dal  nodro  Iddio  fempre  mai 
fd  la  tribulatione  » c trauaglio  per 
far  conofeere  all’huomo  la  verità  del 
fuo  elfcrejSc  il  ricorfo^  che  deue fare 
a Dio. 

Antigono  Rè  (come  ne  gli  Apo- 
tegmi  ferine  Plutarco^  diflé  doppo 
clfer  fcampatod’vna infermiti , che 
era  gii  flato  ammonito^  di  non  ha-\ 
ceralti,  e fuperbi  penfìcri  ,*  cficndo 
che  era  mortale.  Morbus  fubmouitv 
ne  animo  efferamur  ,ckm  mortaUs  fi- 
mus» 

Qmndi  hebbe  adire  San  Giouan- 
ni  Gnfoflomo , che  per  non  prender  ly.  'chryf. 
occafìone  d’infuperbirlì  i fuoi  feruij  him.\.»i 
Iddio  li  sballa  con  la  trìbulatione , p»f- 
comclo  confelsò  Dauid  Profeta  . *'*• 

Triufquam  ■bumiliarer  -,  ego  deliqui  -, 

£ Paolo  Apollolo.  Nemagmtudo  re- 
uelationum  extollat  me , dutus  efl  ndhi 
flimulus  carnis  mestjdngelus  fathana , 
ytmecoLiphh^et, 

Se  vi  fu  alcuno  il  quale  per  i fperid- 
zafapelle,che  cola  folle  profperitit 
’& auuerfìti , tu  lìcuramente  il  callo 
Giufeppe  . Prouòegli  rauuerlìti^ 
perche  fanciullo  fu  venduto  a gente 
foradiera , e condotto  fchiauo  iiu» 

'ftranieri  paelì  apprelTo  calunniato 
a torto,  in  famato  come  adultero  in* 
fedele,  & ingrato  al  fuo  Padrone,  t Gtm.e  4; 
come  tale  pollo  in  vna  prigione  de’ 
malfattori, oue dimorò  molti  anni; 
feppe  ancora  per  pruoua  .-che  volelfe 
direprolperita,  poiché  in  vnfubito 
dalla  carcere  egli  pafsòix>n  folamen- 
tealibero  flato  y ma  ancora  ad  clfer 
Viceré  dell’Egitto , dall’  vbbidir  co- 
me feiuo  a comandar  come  Padrone 
a tutti  gl'  Egitti*  I dall'cllcr  dishono- 
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rato  » allcffcr  efaltattì  > & adorato 
poco  men  » che  vn  Dio . ^ Hor 
qual  giudicio  vi  ^credete  « eh’  egli 
facefle  della  tribulatione  » e della 
profperiti?  lo  raccoglie  egregiamé- 
's.Attg.  tc  Sant’ AgoAino  dalla  maniera  con 
la  quale  fi  diportò  co’l  fuo  Padre 
^umf.  Giacob  ; imperoche  nota  quello 
Santo  Dottore  , che  quando  Giu- 
feppc  fii  fatto  Viceré  deirfigitto, 
poteua  molto  commodamente  far 
auuifato  al  fuo  Padrc^ch'egti  non  pur 
eraviuo^eliberoimaanche  Grande> 
e Signor  di  belliifimo  Paefe;  percio- 
che  non  vi  era  di  viaggio  dall  vno  al- 
l’altropiù  che  trecento  miglia  ; ad 
ogni  modo  non  fece  nulla  > finche 
. . non  fd  sforzato  per  la  venuta  de’ fra- 
■ . T telli  a manifefiarfi  loro , fi  che  lafciò 
' pafl'ar  i fette  anni  dell’abbondanza^e 
cominciar  gii  altri  fette  delia  Aerili- 
td  : ne  mai  fi  rifoluè  di  mandar  a ve> 
dere  come  fiaua  fiuvPadre  i ne  a dar- 
gli  quella  felice  nouella  della  fua 
grandezza:  oh  che  figlio  pocoamo- 
reuole  fembra  ch’egli  folle  ! Ah  dice 
Sant'Agofiino«nonfù  ppcoamore- 
uoiezza  nò, mi  fil  grande  amore  con- 
giunto con  grandillìma  fapienza , e 
fù  particolar  prouidenza  Diuina . 
Vt  San£ium  Jacob , rclut  aurum  purga- 
tum  in  futuro  iudicio  prfferuaret  ; Per 
affinar  qual’ oro  il  Santo  Patriarca 
Giacob  «ordinò  Dio,  cheGiufeppe 
lo  lafciafie  lungo  tempo  addolorato. 
SapeuaGiufcppepcr  proua«  quanto 
gran  bene  folle  nel  partire,  enell’ef- 
fcr  tribolato  : làpeua,  che  fuo  Pa- 
dre menauavna  vita  molto  doglio- 
fa  « e mella«  credendoli  eh’  egli  folTe 
morto . Hor  diceua  Giufeppe . Se 
ìomandaflì  ad  auuifar  mio  Padre, 
che  viuo  fono  « lafciarcbbc  ogni  me* 
. fi  Mliegiarcbbe  tutto  i Ah 


non  voglio  prioarlo  di  vo  tanto  be- 
ne «l'amor  filiale  nonfopporta,  che 
io  gli  tolga  cola  cotanto  cara,e  frut- 
tuofa  ; lafciamo  pur  dunque , ch’e- 
gli pianga  j e chefo'fpiri  « anzi  ag- 
giungiamoli materia  di  dolore,  di 
trauaglio  co’l  farli  torce  Benìamin.» 
l’altro  fuo  figliuolo  diletto,  e fri  tan- 
to con  quella  pena,  che  fento ancor 
io  della  l^ua  lontananza,  veirò  a tem- 
prar la  profperità  della  mia  grandez- 
za, che  altrimente  mi  potrebbe  efsec 
pericolofa. 

E ch’egli  riconofcefse  per  bene  la  £ 
tribulatione  , e per  beneficio  la  ' ‘ 
perfecutione  fattagli  da'  fratelli , lo 
raccoglie  Filone  dall’  haucrGiulép- 
pe  fatto  porre  ne’  lacchi  de’ fratelli 
i danari , che  per  prezzo  del  grano 
venduto , iiauea  ^ loro  riceuuto , 
quali  per  pagamento  del  beneficio 
fattogli, in e&re flato  da  loro  pcr- 
feguitato . ( die  egli  nel  libro , 

che  fece  di  Giufeppe  ) paitam  ab  cis 
abftinuit  »ut  tanquam  bene  meritis  da- 
ret  munera^eddito  pratio,  qua/ì  eo  uel- 
let  foluere  bcneficium  perfecutionisteie- 
dionis  in  cifternam  , uendttionis  in 
gyptum. 

Nc  Giacob  fù  di  parere  diuerfo 
da  quello  di  Giufeppe  fuo  Figi  iuolo, 
imperoche  come  vi  credete  voi , che 
andafse  in  Egitto  ? con  qual  animo  ? 
con  quai affetti  è penficri?  Vi  può  cf- 
fer  dubbio  diri  alcuno,  ch'egli  non^ 
vi  andafse  molto  lietamente  ? che 
non  fofse  portato  più  dal  defiderio, 
che  da’  piedi  per  vedere  non  fola- 
mente  l’amato  Giufeppe,  mactian- 
dioin  tanta  grandezza  perabbrac-  '' 
ciar  viuo  quel  caro  figlio  ,che  tan- 
ti anni  egli  haueua  pianto  per  mor- 
to ! per  vedere  fignoreggiante  l’Egit- 
to, quello  ch’egli  ftimaua  fatto  pol- 

uctc 
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mht,  e pafTare  egli  Reflò  dalla  poucr- 
ri , c penuria  * del  fuo  paefe  » oue  era 
afflitro  dalla  fame  , a poUcderc  Ic^ 
abbondanti  ricchezze  dell’  Egitto  ? 
mi  fard'roolto  lontano  dal  vero,  chi 
ciò  penfa , perche  non  fenza  gran  ti- 
more,e pieno  di  folleciti  penfieri.  fa- 
ceua  Giacob  quel  viaggio  , c coir-, 
tanto  timore  andaua,  che  fiidime- 
ftieri  io  confolafle  rifìeiTo  Dio  , e gii 
ricordalTe,  ch’eglierafortiflìmo,  c 
quegli  che  tempre  era  fiato  protet- 
tore de’ fuoi  maggiori . lMob{à\Ct 
Qt§.  pjQ  j fotttffimki  Drus  patris 

t$ii . noli  tmerct  dtfeende  in  jiepyptum. 
Marche  occafione  haueua  egii  da  te- 
mere?  ad  efler  ac  carezzato  da  amici 
tene  vai  ò Giacob  , e non  a com- 
battere con  nemici  ; in  paefe  abbon- 
dante , e pacifico,  c non  in  qualche 
afpro  difeno  afiediato  da  ladroni  : 
dal  figlio  tuo  diletto  Tei  chiamato  , e 
non  da  qualche  tiranno.  Teme.di- 
lu  ^ ^iufeppc  Hebreo  ,chc  la  molta_. 
dtut  Lér.  profperata  j & abbondanza  di  beni 
a.  mtiq.  temporali  jquall'era  per  godere  nel- 
r Egitto , non  gli  folk  cagione  di  ro- 
uina,  rapendo  molto  bene  , quanto 
gli  Ila  pili  pericolofa  la  profperità« 
chefanuerfiti. 

Palio  innanzi  N.  ad  vn' altro  be- 
neficio » che  dalia  tribulatione  prò- 
oiene.  & è che  vera  cognitione  di 
Dio  s' acquifia,  quale  per  la  proQ>e- 
ritdnonhabbiamo  conofeiuto.  Ne 
faccia  fède  di  quella  verini  il  Sanro 
tM.t‘  Giobmaefirodi  patienti  j chetrat- 
tandodelUatoprofperonel  quale.a 
viueua  prima,  che  folle  così  afflitto, 
e tribolato  , e dello  fiato  poi  de’  tra- 
uagli,  e de'  tormenti  coli  diuerfoda 
c)uel  primo,  nel  capo  quadragefimo 
fecondo  dice  quefie parole,  ^kdiiu 
i 4uaisaudmte  »mnc  tmtemotulmmws 

hMoua  Selnné  emetti 


•Pidette  , Faoella  Giob  di  due  fiati 
aflaidiflèrcnti  ,econcrarij  fiddi  lo- 
ro ; il  primo  quando  era  ricco  , po- 
tente,e prolpcrofo;  il  fecondo  poi 
quando  fu  trauagliato  , afflitto,  e 
percoflo  dal  Diauolo  per  permif- 
fìon  di  Dio , e dice  . ^uditu  mrit 
audiui  re,  nunc  autetn  oculks  meus  videi 
te.  Quafivolcfle  dire.  Mentre  lieto, 
giocondo,  eprofpcrofo  io  me  n«-* 
fiauo  nelle  mie  grandezze  , quando 
ero  corteggiato  , e cinto  d'ogn' in- 
torno da  leruidori  , e da  paggi,  al- 
i'hora  in  quel  tempo  mentre  felice,  e 
profperofo  era  ftimatodaogn'vno, 
e come  tale  ero  celebrato,  e nomina;- 
to  dalle  bocche  di  tutti;  e ben.che  n - 
era  di  fatti  tuoi  òGiob  ì .Auditu  ath 
ris  audiui  te.  Delle  cofe  del  Cielo  non 
ero  tanto  infiammato,  non  ero  arri- 
uaroalla  perfettione  ; hintic  autemn 
Hora,  che  il  vento  ha  fatto  caderea 
terra  lemie  cafe,8e  vccifoi  miei  fi- 
gli, hora  che  è venuto  il  fuoco  dal 
CieloA  ha  diuorato  tutti  li  miei  ar- 
menti, e le  greggie  , hora  che  fono 
venuti  li  Sabbci , & han  depredato 
tuttele  mie  lofianze  , hora  che  Dio 
mi  hd  percoflojc  flaggellato  da  capo 
apiedi,hora.che  Dio  ha  sfodrato  la 
fpada  del  cafiigo  contro  di  me  ; Oca- 
tk$  meus  videi  re . Mi  fembra  di  vede- 
re Dio  , perche  vera  cognitìone  di 
Dios’acquifia  per  mezzo  de' frana- 
gli fopportati  patientemente  per 
amor  fuo . Ponderatione  ftì  cpiefia  di  ' 

S.  Gregorio  Papa , quando  che  fpie- 
gando  il  fudertoluogodi  Giob , dif-  f 
le.  Defignat  lob  dkpltcem  Siatim  re-  '"J 
mmìpTioremprofptriutis  » cùmquafi  * 
exaudituDeum  cognofeebat  ad  aurem 
loquutum  : poftaiorem  verò  erumnas  , 
per  quas  cogniiioae  Dei  valdi  profe- 
cit  t tantòque  fé  ipjo  melior  euafit, 
ìfit  Calmato.  K k quan- 
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in  vitM  S. 
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qnanto  vifUs  txeeiit'  aitilitMm , i * UgrauÌpeccaci«chedicQtitHtfioc5«'- 
Dì  San  Francefco  ciferifce  il  Sera-  meteeua . vi  pensò  prima  molto  be-^ 
fico  San  Bonaucntura , che  meticccj  ne . Cogìtauit  Domimt  affidare  murum. 
Raaad)lcetoint’'ef(no>qaa(ì  moiloa  filittSyon  » tetendttfunieMlim 
pieci dé'fiioidolori,  il  compagno,  S.  Gregorio  Papa  (piegando qucftq  s.anr^ 
^idifle-  Ora  à Fransi fee  Djmnum » luogo,  dice  vo  belliiSmo concetto , W 
ptmem^  ’Ucitm  agat  , rum  manum  cioè  * che  volendo  Iddio  dirtruggcre 
fuam  fttper  te plm debito grmtre  vide-  l’edificio  del  corpo  noflro  per  inez- 
cwr.  O^Francefeo  prega  pure  a Dio,  zoddle  tribulacioniflodidruggea 
cbetempci  Tira  Tua  contradite , che  mifura , per  quanto  poflbno  foppor-  "" 
ci  liberi  da  tanti  dolori  .iSidecceaU  are  le  nollre  Forze.  Tetendà  fumcM-  a'eff'  tm^ 
quanto  Francefco,  e poidifie  . Ni^  Imt  fuum.  Vi  aggiunge  la  ChioiGi  terUìe. 
^rem  fmfUctm  pmtatem  tmm , eg  lAtcrVirieàlc,  f^tHÌhiLfaaatfinemm‘ 
tutte tmmabhoTrtTemconfmium,qma  Tirala  linea  > edice;  gettifia  ‘ ’ ■ 

aufus  ftteris  circa  me  dmina  iudicta  re*'  terra  quella  parte  fola  delia  Città 
fgehenfìbilia  iudtcare . £ voleua  dir-  il  rimanente  fi  conferai . Vuole,  che 
gli.  Ringratu  Uioj  che  mi  fia  nota  fiaperfeguicato  dalla  giufUcia  colui  j 
ki^cua  femplìcicd  j che  fe  per  tanto  ma  che  non  perda  la  patienza  * che 
femplicc  noati  conofeedr,  non  tifa-  s'mfértni  iliìglia,  ma  fina  fi  coniar- 
rei  più  comparire  dininziialia  mia^  oiiLs  mogi ie,e  cosi  andate  d iicprren- 
prefenza  ; dùnque  i fluori , e te  gra-i  doj  Tetendit  /ùaiculum  fitum  : ut  nibd 
rie,  chemiid  Dio,  tiì'hai  ardiredi  faci» fine menfura . t ' 
chiamn’eefijttidlK'a.edifdegno?  e ■ Dobbiamo  dunque  con  anime 

ÌoiriuoltoaDiodiceua.  Criffidirir  iuerepido  fopportare  pacienteinen-  ,, 
i ago  Domine Qeus de  ormubut bis  U'~  teieinolte.e  vane  tribuLacionr  > che 
boribut  meit,  ' i nella  prefente  vita  ot  fourafianno* 

£co(t  tutto  , che  Dio  ne  manda  gii  chefappiamo,  che  Dio  ce  le  ma- 
le tribularioni  per  nofiro  viilc , pu-  da  per  vcilc  nollro.  Di'  grafia  pon- 
K hi  riguardo  di  mandarle  a mifura;  derate  meco  N.quel  pafib  dell  a Can- 
meno  di  quello  , che  poifiaino  fop-  fica  al  quarto . CoUtm  tuumficut  nrr- 
potare  .Co  fi  lo  dille  Paolo  ApofiOi  ris  DmuUqua  adifiéataefi  cum  propa- 
lo . fidcUsùeus  , qui' non  pttteturitot  gnaciilu  , mille  clypet  pendent  ex  rm, 
ientari  fupraidtjHddp0t^it{,  4ed  fndit  #'««f  atrnamra  jmium  . Spola  roia 
cum  unfiitìeìu  pf medium  i •»€  pofiitis  caa(^l«ua4ircloSpofq|tù  feitut- 
/Mfliftch(,'Cioècome  elèTanteniente  nbeiladacapoa’piedùma  quello; 
fpiiegaSartt’Anfclmo.  ilfW^acirpr»-  chefuordiroodo-mi  raphee  ilcoo^ 
tienire , tfuòd  potefi  hdnmUs  frofflitni  rCfC  mi  fi  ftarammiratoèiltaocol» 
fufihtere  1 cimvbribus  teatdmehtd  mo-  lo;  ch'èvn'armetia  fornita  dhtotec  le  ^ -• 

dtficét , tue  permittit  ultra  uirium  uè*  forti  d’armi.  Che  vool  dire«che  roen** 
firarum  mm^ram , tenmimt  pointer  tre  lo  Spirito  Santo  fi  piglia  penficro 
exere  fiere.  ■ " - di  defcriiicre  quella  armatura  ,non^ 

Coli  ioleggo  nella  Scrittura  Saca,  fi  mentione  di  fpade  , di  lancie , di 
che  volendo  l’Onnipotente  Iddio  di»  fante,  e d’altri  llrumenti  , mi  foto 
fttdgi^rclemundiCcnilalnn,  per  d’irmtdifcafiue,dicoraz%*d'eimi« 

• . «di 
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e di  fcàdL^^l^tbe  tuoi  dire  ?di  tutto  ucifiiì  compare»  Nd  cfaoro  Io» 
il  corpo  miflico  di  Santa  ChieCadi  ^idi'Chriao,  ddla  Vergine, c de’ 
cui  è capo  Chrifto,  il  collo  (figura  firoi  Santi,  nè  gliEferciti  Elmetti; 
dciranima  Chriftiana lapiùprin-  corazac,  petti,gambicrc,  & altri  fitu- 
cipa)cpartc»c  quefto  di  che  fidar-  menti daGuerra  j nei  eboro  s’apre 
umo  .Mille  elypci  ptndentexeru.  con.  voti  ildefiderio  , nc  gii  Eferci- 
Baidóue  fil'corgelafòrteaza  del  ve-  ti  fi  ottiene  con  le  anni  l’intentio- 
ro  fcruo  dr  Dio  ì non  nel  ferire  , &G.  ne  , nel  choro  h^ilmcnre  fi  chic- 
oltraggiare  altrui,  e però  non  fi  fi  de,  nc  gli  Efcrciri^  (upcrbamcntc  fi 
mentione  di  fpade  , di  lancie,  mi  pretende.  Vuol  dunque  dire  il  Co- 
in riparare  i colpi  della  pcrfecutio-  Icflc  Spole  , che  Te  tal’  bora  con-, 
re,  delle  carceri , e de  trauagli  con  Bfcrciti  di  auucrfiti  , c di  trauagli 
lo  l^cudojC  con  la  corazza  della  panò-  nc  tonnenuffe  , dourebbomo  in 
aa,  in  fofterire  patienremcntc  le  tri-  ogni  tempo  lodarlo,  benedirlo 
bularioni  per  amordi  Dio,  in  que-  .ringratiarlo-jccon  humilti,  econL 
fio  confifte  la  fortezza  dcirammo  diuotione  quell’ arme  tutte  aggradi- 
dcl  vero  Chrifiiano,  c però . Mtlk  -re , che  ne  cnicialfero,  poiché  faria- 
’clypci  pendenteTei  , omnis  (tntttUHr/iÈ.  no  per  abbcllipejnonper  oilendernè, 
jortior , Non  ridata  crcdcrc,clic  l’a-  per  dame  vita , non  ^r  richiami  di 

nima  gioita  hà  d’adoprare  fpade, ò gàftighi. 

fcincic  per  offendere,  balia,  che  hab-  Quando  il  popolo  di  Dio  andò 

bia  lo  feudo  della  parienza  per  poter  cattiuo  in  Babilonia,  fò tanto  il  loro 
co’lfauordioinOrcfiftorca  gliallalti  cordoglio  , che  appena  àrriuati  al 
delia mbulacionc  . luogo dellatribulatione,  appefero'ii 

- Equcfioforfcvolledarcadintcì»-  loro mufici  finimenti  in  certi  alberi, 
derc  vn  altra  volta  Tificlk)  Spofos fHfpendimus  ^ 
qacndocon  i(irauag«nte  lode  latri.  «offra;  orde  dice  S. 

^ g buIataSpofa,comend>ò«eilaCand-  mo,  cheforononolti,pctthel(asTlt.  , 
arf^td  fello.  "01114  mdetts  in  Sulamiti-  ci  di  Diohannoda  rieeoereen  mft' 
ni/»  choTotciifirmnm  f San  Teo-  fica,  & allegrezza  la  tnbolatitine.  Per  ^ 
'-dorctorenamoltematauigliatoin».  quefia  cagione  loda  mbIcoSant’A ni- 
quefio  luogo  < che  vnilchi  infieme  brogioil  Profei^^iòna  , che  fafrrf-  * 
larmiVechori , armi  di  Soldati , e ua,eballaua  nel  ventre  della  Balena,  . z 
chori  di  Religiofi.  poiché  nclcho*  facendofefia  ne’  fiioi  nauagli  , ve- 
•rOvi^nnoRètigiofi,  ne  gliEferciti  dendo  , che  quella  era  la  volontii  dii 
' dimorano  Soldati,  nel  choro  Salmi- < Dio.  Tfallehat  in  Mentre  cMìjqm  me" 

' fii,  Brt  uìarij,  « Diurni,  ne  gli  Efcrd-  rehat  in  terris . 5' 

-ti, fpade  , fic  archibuggi  , nel  cho-  Edi  qoci  Santi  Patriarchi  Abra*  f,r„ 

• IO  lilentio,  e diuotione,  ne  gli-Efer.  mo,.8c1faac,diccS.  ZenOne,chedo- 

• citi  fircpito  , "è  timore  ; nel  choro  uendoilprimodi  loro  clfer  càrhcfi- 
Oidinariainentcfifalmcggia,.no  gli  ce dcll’vnigenito , & amantirtimo fi- 
Elerciticonfuramétefirumorcggia.  gliuolo,  e l’altro  nelfiore  della  .{ha- 

0 NcUhoro  con  abiti  vniforuni  fi  fie—  giouencùefi'er  vecifo  per  mano  del;  ' ’ 

V db,  nè  gliEferciti  con  YeAiBQCQCidi->'Padt«,  nonfi  legge,  chepiàngefibr- 
c/^'  kb  a ro«. 

t .nogk 
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10,0  fi  famentallèro4t)ngrandenié-  nuuolofojalllidtafirefta'^èfchMn 
te  fi  rallegraoano«e  godeuano.  inficine  con  iAioi  compagni  : affé* 
MsefiTater  ( dice  il  Santo  )filio  ^o-  ^nodi  ciò  la  ragione  i Natprali,  e 
tptc gaMdeme  t & cim  gaudio  vnici  pi-  dicono  » che  quefio  aumene,  petw 
■^misalligatmgnus  quas  ille  viucien-  che  sà  doppo  il  tempo  nuuolofo# 
dasUbeutiusoffcrt,  Siegne  poi  a di*’  fiiccederd  il  fereno . Per  quefio  fine 
Intantis  filif  eafibus  Utatur  t (jr  vn  bell’ ingegno  fiando  in  diuerfi 
foMdet , tr  ft  Domittum  promerui{}ij  crauaglù  volendo  mofiraral  MonÀ> 
iriumphat  , accepit  iam  puma  qua  come  fperaua  vn  giorno  vCcim^t 
meretur  ^ Rallegrolfi  il  Padre  Abra*  prete  per  corpo  d’imprcfà  due  Otfi> 
anoArailegrandofi  parimente  il  figli-  che  tri  di  loro  tcherzauano  mentre 
«oloifaac»  e co'l  giubilo  deH’vntco  cheilCkloeranuuolofo  « co’Jmoti» 
filo  pegno  Arìngc  le  mani>  le  quali  to.  Snmtòtr..  Cosi  vorrei»  che  fa> 
egli  più  vckntieri  a legami  ofièrifee.  cefikio  ne'  voAcitrau^i  N.  quando 
Jnsì  grani  accidenti  del  figliuolo  fi  fiete  in  qualche  tribulationeairbort 
zallegra  > e gode  per  hauer  acquifia-  doucte  far  fefia , e più  che  mai  gioi- 
to merito  a^prefio  al  Signore  trion-  re  .'perche  quel  trauagiio  è vigilia^ 
fia.'digiàhariceuuto  il  premio*  eh’-  qualche  , fefia  » e c<>iilblatione  * che 
.egli  merita. Nelle  quali  parole  dimò-  ci  hd  da  mandare  Iddio.  Così  Io  difi- 
fira  S.Zenone  efler  fiato  perfettifii-  fe  il  Sante Giob*qaaH’hora fi  vidd&> 
lino  l'amore  d'Àbramo,  poiché  non  inTnMaredtcranagIi*emtlerie,po»-  >7* 
.afpiraua  ad  altra  mercede*  c fiima*  checonibrttodofi  conla.^ranza.^ 
oa , che  il  patire  per  amor  di  Dio  nó  delle  furare  ooofi>iatk>ni . riuolto  a_* 
ielorofle  merito, ma  premio  ancora  Dio  diceua,  Tofi  <pmp/ÌMm  trai^ 
jier  f allegrezxa  grande*  eh  egli  in  pa>  qmtiumfmvÈ  &^poAJmTmMuiiryfìe^ 
mfentiua.  Chi  dunque  ama  Dio  tmm%txukationcm  à^més  ^ Doppo 
dadouero,non  lènte  pena  nel  pati-  iltempocattiuo*  &.ofcuro  viene  il  ^ ^ 

' “ ic*  anzi  né  hi  grapdìlQmo  diletto  ; buono,  e chiaro  tempo  .PoJ?towir4J 

perche  confiderando «che le  tribula-  ^ro/uem,  dille vn'altra  volta Giob.ii/A  ' . 
^oni  fono  mandate  a lui  dal  ramerò-  T^Htfibulationetfproédceéntmcta-\ 
fa  divina  mano  * non  può  efière  » che  folatmis',  coli  fpiega  il  Bnrgenfe  nel- 
* aon  gli  (ìano  can^^,  diletreuoli.  la  Chiofa  morale . Poppo  le  tcnchte 
aìchj/:  ^ Paolo  Apofiolo  aftèrma  San  delle  tribalationi*  fpcio  la  luce  della 

W.  i.>- Gio.Griibftomoj  che  vedendo  pio-  diuinaconfolatione.  i - fo.  - . 
f(fM^.i..  uerfopra  di  le  egra  giorno  quafi  nq-  Deuonfi  oltre  a quello  fiapporta- 

Mpifi.  a.  ue  le  tiibulationi  * non  altrimenti*  rccon  animo  intrepido  le  molte,  a 
che  ft  folle  fiato  in  mezzo  del  Para-  varic.tribalatioBÌ,*cliencUaprefen- 
dil<>*  gioiua*  e ftfteggiaua . te  vitali  fouraflanno,  perche  fi  ve-  - 

* ' Taulus  cimviderctquafimuh  cumulos  de  chiaramente  * che  ogni  trauaglio» 

ttstationum  quotUit  ingruentes  * noiij>  per  grande  che  fia»  in  comparationfr 
alitcr  * quàm  fi  in  mtdto  Taradifo  vi-  di  quel  che  patirono  i Santi , c paiti- 
pTi*  li.il  xi[p^»ita.^mdtlat  t^fiicbatque,  colarmentc  il  Nefire  Redentort  *. 
a,a.  DclL’Otfij  fi  legge  , che  kà  pct-  è poco  anzi  nulla , onde  non  fi  deue 

***'  ! ìftìatoparatafe.^  quando  il  tempo  ò aonouctace  fai  i patimenti*.  A que^ 

. ' fi» 
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Ropropofitomi  ricordo  hauct  tetto  ditcitòjeuiscordi  cfi,.  IndLfircttoIo- 
in  vna  Icttcraj  che  il  Gloriofo  Padre  fo  chiamò  a Capitolo  , fece  compa- 
S. Girolamo  fcriflc  inrifpofta  di  vn-  rir  Pietro , rimprouerogli  il  fallo,  gli* 
altra  a Pammachio  j nella  quale  fi  la-  diede'feuera  penitenza  della  colpii» 
mentaua  delle  molte  tribulationi . nonvera,c  fùaccettatadairinnocé- 
che  Iddio  li  mandaua.cofidiflc.rfci  tcreofenza  fcufajò  difefa.edoppo 
s.  Hltr^  rinculai  vbi  alapt?  ’vbt  (puta?vbi  fla~  alcuni  meli  fu  mandato  alla  Città  di 
^ gcUaivbipaùbulumfvbimorsiQ^d  legi  «oue  dando  égli  in  pedone,  ÓS 

fammac.  jj  lanicnti  o Pamma-  altra  licenza  hauendo  i che  eli  vdic 

chio  mio  cariflìmo  delle  nioltetribu-  Mcfla,  vna  mattina  fd  in  Choropcc 
lationij  che  ti  fourafianno  ? Et  io  ti  vdirUj  & auucne  per  volontà  di  Dio» 


fammac 
alt  ckttm 
fantini 
HKtriti 


dico . £ doue  fono  i legami  ? dono 
fono  I fchiafiì?  doue  fono  i fputùdo- 
uc  i flagelli, doue  la  Croce, & altri  in- 
dicibili tormenti  fopportati  patien- 
temente  dal  Benedetto  Chnflo  per 
amor  noflro  i che  te  ne  Tei  feordato  ? 
Confiderà  com’èdouere  quanto  egli 
patì,  che  ogni  tribulatione  per  gran- 
de , che  fia  ti  fembrard  nulla  j e per 
f'auuenire  hauerai  a vergogna  di  la- 
mentartene più 


che  indugiò  il  Sacerdote  ad  entrare 
all'Altare,  & ecco  che  riaolcó  egli  ad 
vn  Crociflflb  , il  quale  gli  era  di  rtn»- 
pettOifi  compunfe  mirandolo,  e pro- 
ruppe in  quefle  parole . Et  tu  Domine 
vfquequo  i Ecco  ò Signore  tù  vedi 
doue  IO  mi  fia  giunto:  fono  dishono- 
rato  priuo  di  liberti,  fcacciato  dall'- 
Alrare,epure  fai  che  innocenciflimoi 
fono;  che  feci  io  ò Sommo GiudicCr 
che  così  mi  códanni?  tt  ecco  il  Cro« 


7»  ì.ptr. 
hifiiS.  Do 
min  li  1, 
«.JU 


£ qui  torna  bene  al  propofito  mio  cififlb  parlò  , e così  nTpofe . Et  eg$ 
quello,  che  a S.  Pietro  Martire , Glo-  Trtre  quid feci  t Ah  Pietro  ti  lamen- 


ria,e  Splendore  della  Religione  Do- 
menicana auuennc . Stana  egli  vna 
volta  IO  Milano  entro  la-  Tua  poucra 
cella  Iblo  orando»  & ecco  tré  Vergi- 
nei! e Sante,  A gnefe.Cateri  na,  e Ccci- 
lia,fcefero  dal  Cielo,a  vificarlo,  e co- 
minciando a ragionar  della  Beatitu- 
dine che  fi  gode  in  Paradifo  , e cele- 
brar la  bontà,  la  beltà , e la  magnifi- 
cenza del  Celefle  Spofo , ma  con  ul 
libertà,  e con  voce  sì  alta  , come  le 


ti  .che  innocente patifei,  fei  td  forfè 
più  innocente  di  me  ? ti  lamenti,  che 
fei  dishonorato  ? Et  ego  Tetre  quii 
fteti  A quefle  pierofe  parole  tutto  fi 
intenerì  il  cuore  del  Santo,e  dirotta* 
mente  piangendo  appena  ardioadi 
alzar  gli  occhi  a mirare  il  fuo  Signo- 
re, ma  pentito , & addolorato  acco^ 
fando  grauemente  fe  fleflodrceisH 
Ah  Redentor  mio  è picciola  qucAs 
pena, aggiungeteci  pure  tuni  li  tom 
menti  dei  Mondo..  OmaM  tormeiMa 


niuna  differenza  fofle  trà  la  fua  cella, 
e '1  Cielo  ; s’abbattè  per  auuentnra  a Diaboli veniaut  fuper  me  taoMm  CM* 
' paflate  quindi  vn  Frate,  il  quale  fen-  • Bofruar  ;e  fia  mio  Paradifo  paii^  T 
tìlc  voci,  vidde  le Santc,e  filmando,  tir  Croce  ia  terra  pierà-  '»  • 

che  Donne  elle  fodero  di  qiieltoMó-  mordi  te,  accroche 

doicorfediprefentea  dirloalPrio-  - goda  poi  reco  ' ' 

re,  il  quale  troppo  più  che  non  con-  cter-  ' 

ueniuafùprdtoadargljfcde,ncpc-  namente  il  0*e-  -t 

jò alla fentenza  del  Saiiio.  i^i  ere-  lo;  . j 

^ X VuouaSclua  de  Emetti  ^ Dtl  Clamato,  Kk  J DEJ^n 
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Tribuna  ti6af. 
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Sappi  Cte’ftìtno .( 
pctta;  che  vi  è vna  legge  «ella  Gop, 
tc  del  Cieb  da  ofleruariì  inuiolabil- 
imefitcda  tutti  « che  fclecribulacioni 
diqucAa  vitale  foppetraremo pa> 
tkuteinertieeooic  leieil  B^ucdettò 
Cbrifieriregnaremocon  lui  nel  Cic- 


. 

t>ELL^  HECESSlTiA  DELLE. 

. .Trikdjùoni  per  acquifto  del 
‘ ■■  premia  di yittu»  <-3< 

EterM.i  - I) 

AOLO  ApofloJo  ragio'  lo,  e (e J’^maro  calice  dc’,{rauagli 
oandovna  volta  dcJIaj  a0àggicrm»oa  fuoteropO’:  doppo 
nefeflité*.che'dcllc  tri-  guftareBiovn  fauodimidc-^im-Titb  - * 
bulatiooi  habbiamo  , > E qacfla  legge  appunto  prima  di  . : ^ 
. diffe  quella  miràbil  fen-  ognakto  volle  ofleruare  il  Sdiuatot 
iXnuKN^mmtiititr,mfii^iitJegitL  ddMondQ'neiri0e0a  fua  perfoaai 
mé  aeriauerit . Non  I /ard  corooaco  poiché  (mo»  iremt  foUtete  legem , /ed 
ddriramarceiéibil  coroiutfdella  glo^  adtmplerej  quando  doppola/uaglo-^ 
ria  biwmo  'viuenw  j(  fe  prmia  nella  riofa  Refurrettioue  » ìincaminatofi 
pEcfence  vita  non  hauera  dombattu-  conLuca*  e Qeofas  peclavolta  di  ^ 
to  valocofamente  contro  il  fenfo , e Emmaus  « volendo  loro  aranacflra- 
contro  li  dishOnelU  appetiti  « fop«  re  della  fuaDiuina  Legj^Cj  tra  l’altre 
portando  patientemente  le  aaueilì-  cofe  li  diffe  quelle  beililiìme  parole. 

^ ^3  etribulationi  mandateli  da  faa  Ho» »e btic apportuit pati  Chrif(um,ó* 

Diuina  Maefti-.  Tutto  ciò  conhr«  itamtrare  m gloriam  fyam  ^ Per  ac* 

«^ioul  l3rao  Pontefk;  Grepjrk»  fc»  «cnnare  s «he  quella  Legge  del  pa- 
s.Oregt.  guctdfl  latiacciadeirApOtoo>ìinìS  tire  prima  di  entrare  nel  Cielp^iìllHp 
dire  jtb’ egli  fece  qurilatnirabil  fen-  tovniuerfale,chefiidimcilierirjiftef- 
» Mg.  degna  di  eOcr  fccim  a lettere  foiFigliuolo  di  Dio  {'offeniaffc,  c pe- 

di oro  ni^icuoce  dogai  fedele  . .Ad  rò  elfi  ancora  fi  doueflero  ’appates- 
tnagnaprrerma  perueniremn pottn-nifi  chjarcaccppij  alle  caceoe>  dio  Cro» 
ptr  magaas  labores . Vnde  » cSr  'Ttmlm  ci a i^nuentU  che  per  quella  Ora 


da  doiteaoo  entrarui , e non  ve  nera 
altra . £ perche  vidde  •.  -che  queOa 
legge  non  la  fapeuanO  • tanto  più, 
che  d'eOatagionauano  i Profeti  ,die- 
deli  od  volto  titolo  di  Oolti,&igno- 
einti'.  0 ftuUi , &■  tardi  mde  ad  ere- 
detidH  in  amnibas  qua  loqmti  funi  “Prq* 
pie^.fT’ingannidunqueChrillia* 
Tater^itaipfedifpmat'i»,  Eegmprx-  nofetiperfuadidi  poterfare  acqui- 
miumpermancntihuscùmiilo  intenta-  Oo della  gloria  fcnzatrauagli.ep^ 
tiombMteùa.  vt  fifuftineamMS,  conre-  timcnti.  ( dice  Sant’ Agofti- 
gnemus,fì  empattamur  ^ conglorifice-  no)  vis  pentenire  deltcatas  ad  Uhm  6 drwrb, 
tnur,ft  amarum  calicem  bibamus , ron-  rem , ad quam  non  perduàt  nifi  deior  ? Ormimi, 
fideanus impegno  j fi  am^gamur  càm  .Attende  Cbr^tum  , pati  aena-,  fed  & 

<briflo  Orati,  tmanvKlUsdtguftmus.  glmfiem^ 

■■  • Me 


t^egtHt.<^adicator  dkit.  ìion  toro* 
nabttar,  qui  legitimè  certauerit.  Ùo» 
ieHetighur  mentem  magnitudo  prpnio- 
, ymvl^nmdemteatcertimenlabo- 
Huftr,  rà  rat». Anco  Ruperto Abbate  impie- 
t.  z.  Af».  gò  la  fua  dotta  penna  in  proua  di 
queOa  Teritàdicendo*>tMar  iuflega- 
ùcflapadCaleftem  E,egtm,vt<fimt  ipfi 


. . Tnbulatk>  Al ..  <9  ^ 

< IDètni  mmtire  ìt  Pcincipe  del-  Và  cercando  ade£fo  S,  Maflinio  t per 
liApoftoli  Pietro  Santo,mcntrc  così  quii  cagione  l’Apoftolo  Pietro  per 
\à  dicendo ..  Chriflui  pa^s  efi  prò.  no~  aadatJLtrouarc  il  fuo  Maeftro#  aon^ 
nntr.r.' hiiiVobisreliBquens  txmplian , vt  fé»  potè  hauerc altra  ftrada * che  proceKr 
: quamnà  yeQigia  eius . ll.Venerabile^  le  j e di  pericoli  ?.  e rifponde,  che  ciò  • 
3*a«i»  fpiega  mirabilmente  quello  auuennc  perinfcgnaranoi , che  noti 
Uttcì  propofìco  * dicendo,  pofliamatrouare  in  quella  vita  altra 

Ckriilus  paffus  eli  prò  nobis , vobis  re-  llrada  * che  ci  polfi  condor  al  nollro 
Unquens  exemplum  , non  quidem  dclx^  Dio  nel  Cielo,  fé  non  quella  de’  tra- 
cianm  , fed  trtbulatiomm , contumelia-,  uagli , c de’  pericoli,  nc  altra  fc  nè  ri- 
rum,  fìageliorum,  dolorum» opprobrio-  troua.Jg/t«rA<*tr«('diccS.MalIimo) 
rum,  fpmarum  » crudi,  vulnerum,  dr  SjnQHsTttrusdùmfiubluatidàmmer- 
Mortii.^  Pati  Chrillo,  lafciandonc.»  ^itur,dùmperiditaiur  ,fic  ptruenit  ad 
efempio,non  gid  di  fpain,c.di  piace-  Dominum,  ofiendens  nobìt,qnòi  non  nifi 
ri  ,màditribulationi,contumclio,  perperUulaperuenitur  adChr^inm . 
dishonori  jilagelli,  fpinc>Croci,feri-  Quella  vcritd  conobbe  molto  be- 
cere morte.  neilbuonJadronc^quarhoracroci- 

Adeflb  intenderete- N.  pcrcherir  fifCoinlìemc  con  .Chrillo  nel  Monte 
flefioSaluator  del  Mondo doppo  di  CaluariO.glidiffe.MemcnfomciDo» 
1 7"  ellerfi  traslìgurato  nel  Monte  Tabofi  mine»  dùmuenerisin  l^c^rntuumm- 
diKe  a’  liioi  .D  'iicepoìi.-Nemiméxeri*  Ricordaci  di  me  Signore,  quandoar- 
usviftòmmbinc,dònecfiliushomiHisà  riuerai  aP  tuo  Regno.  Lovedeua^ 
mortuis  refurgat . Non  dite  parola  di  ('dice  il  mellifluo  Bpr  nardo)  ne  i tor- 
quel  unto,cìie  hauetc.vcduto,fìn  che  menti , cnella  Crpcc , e che  per  que- 
ionon  fla  riforto da  morte  avvita, cip  flailrada  s’incaminauaaiCieio.£«n- 
vn  d irgli . Non  vo  gl  io,  che  parli  idel^  temi»  ^egnumvidet,  quò  càm  perueaif- 
Uunia  gloria,  chi  non  hi  prima  pa-  fet  » fui  memoremrogMit.  E perche 
cito , perdio  intendano  gli  buomini  »>  sipeamioò  per  quella  «ialìcura  de* 
che  il  camino  del  Cielo  è per  mezzo  patimenti,  etrauagii;'Fù  fatto  degno- 
de’trauagli,  e-tribulacioni.  Hae  efi  neirifleflò  giorno  di  regnar  có  Chrt- 
s.Bir  fin  uiautu  ( dice  S.Bfcrnardo)  tribù-  fio  nella  Cclefte Gloria . Sedfiuis  nof- 

**  ^ ^ prafens , uia gloria,  uia  Rfgni-  fe  ( conchiude  Bernardo  ) qudm  com-, 

■ ChepeiòPietro  Apoflolo  veden-- 
do  -vna  volta  il  fuo  Maellro,che  fe  ne.  mino  effe inTiradifo  . • 
Teniuadaluicamlnandofu’lMàre^,.  Vèrme  vn  giorno  delio  al  Santo  ' 
bramofo'anch’  ègli  di  caminaresui  Mosifli  vedére  la  bella  faccia  d'Id- 
liquido  elemento . glielo  perm.fe  il  dio,e  così  proflrato a terra  humitmó* 
Signore,' ma  diccSan  Mattc0,chenó‘  te  chiedendoli  quella  gratfa.glidicc- 
potè  arriuarui  prima*,  che  patitaha-  ua.Si  inuenisgratiam  in  oculii  tuiSf^flen- 
uefle-vnagran  tempellaconperico-  </r  »uhi/dWemrMiim;gIi  fùnlpoilodal 
)odi>fommergerlì-,  e perderla  vita..  benignoSignore.  O^endamìibiomne 
^mbulabatfuper  aqaam , utvemtt  ad  bonum^Stì  di  bnon’animo  Mosè^ier- 
lifum  ; uideiir  ergo  ucntumualidim , ti-  che  voglio  farti  contento  con  dimo- 
JMùt  I & cùftt  cepifset  mergi , clamauit ..  Rracti  ogni  beoe.Q^lla  buonaouo- 
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«aÌD  iTdbulationl. 


^ " na  vdcdo  Mosè«tutto  allegrone 

tCjftaua  afpettando  » che  s aprilTe  il 
. ‘ Cielo,defcenddfefo gli AngclijC lut- 

ti i Spiriti  Beati  iacotnpagnia  di  fua 
Diuina  Maeftd>  che  veniua  a dimo- 
firarci  la  fua  bella  faccia;  ma  quando 
lì  credeua  di  vedere  quei  Soitìmo  Be> 
nejchefii  Beati  gli  Spirici  Angelicij 
fcntì  dirli  ; Mosè  vuoi  tu  vedere  ogni 
bene?  O^mijmtibiomncbonnm.  £c 
ecco  glimolkò  le  fpalle  . Tofeeriora 
- . tneauédcbis.  Non  può  qui  contenerli 

i»  Jpl},  S*Anfclmo,ma  gridai /><we/c/«j^«id 
itùMshtì,  eftinfioftemribustuisiinquibus  fackm 
’ taam  ^’&glùriam  tuam  mdebimus^  Che 
cola  v’è  di  buono  nelle  tue  fpalle  ò 
Signoresche  ini  lama  facciale  la  tua 

Eloria  vederemo  ?e  rifpondein  per- 
>na  di  lui.  Nihtl  aliud  certi  t quim 
''  ^ qitmqtu  uiUia  fiagella  , o{ia  nuda,  pia- 

gMtfue  trudeltJJùtUE  ; qnafi  dictu . Nulla 
^iabremor  , ac  relhor  aia  ad  fatiettL» 
meamitidendam,  quàm  ocuJos  in  pofte- 
riarameaconfigercrfatotpaffÌQnesegtt 
metùadgloriam,c^pereasperueuire  de- 
, ÌHtqtiisqmsiUan  mtatm  obtmcre  de- 
fiderai, Nientcaltrojdice  il  Signore 
vi  fono  nelle  mie  fpalle  fe  non  cinque 
villa  flagelli , lolla  ignudcs  e piaghe 
CTudelilIune . Quali  dica . Niun’altra 
più  breue^e  facile  llrada  trouar  li  può 
per  vedere  la  ima  faccia , che  volger 
glocchi  aUe  mie  fpalle:  per  tanti  tor> 
ventise  martiri  io  peruenoi  alla  glo- 
iia.e  per  mezzao  di  quelli  deue  arri- 
uarci  qualunque  meco  delìdecaotte* 
Berla. 

Leggete  N.  ne’  Numeri  al  capo 
decimo  quano , e trouarete  >che  i fi- 
gli d’ifraele  fdegnati  contro  di  Mo- 
sè, & Aaron,  li  veleuano  lapidare;  & 
ecco  in  qucBo  mentre  cemparue  la 
gloria  di  Dio  a villa  di  tutto  il  pepo- 
fo  * Cumque  clamara  mnU  mnùitudop 


&lapidAuseoiueUetopfrimm,apfih 
nùt  gloria  Domini  fu^  teBum  fad^ . 
cmBis  uidentibus  filtjs  1 frati . Il  Padre  ' 

Origene  ponderando  quefio  fattosi! 
marauiglia  grandemente , poiché  in  '* 

tutta  la  Scrittura  facra  non  lì  leggo 
maischeinnanzisDio  fi  lìi  fatto  a ve-  ‘ 
dcre  da  Mosè,  & Aaron,  (e  non  adef- 
fo mentre  il  popolo  l’a  ndò  contro , 
e volle  lapidarli, rendendo  Sragio- 
ne di  ciò , dice . Quamuis  magni  fine 
uiU  merito  Moyfes,e^  ,Aaron,quamuis 
animi  uirtutibus  polleant  ; apparereta- 
mcn  eis  Dei  gloria  non  ùotmffet , mfi  xo 
perfecutionibus , in  tribulattonibus  , itL> 
perkuliSiatqneinipfa  peni  morte  poft- 
tii-  Qu^afi  dir  volefle.Sc  bene  Mosè,& 

Aaron  fijno  flati  di  gran  merito,  e 
virtù  non  poceua  loro  comparire  la 
gloria  di  Dio , le  non  nelle  peticcu-  ; ' • 

rioni,  tribulationi  ,e  pericoli , in  ve- 
derli dinanzi  la  morte  : conchiudo 
doppo  Origene . Ettnergononputes 
Ubi  dormienti  y & otio/o  apparere  poffe 
gloriamDei.  Non  ti  peniate  dunque 
tù  chiunque  Tei , che  ISndo  a dormi- 
re agiaramentc.fcnza  patir  nulla  poÀ 
là  comparire  a te  la  Gloria  di  Dio, 
perche  in  fatti  per  mezzo  delie  tribu- 
lationi,e  patimenti  s’iià  da  ottenere . 

Qmndi  io  leggo  iti  Ezechiele  al 
quadragelìmo  fecondo  capo  vn  gra- 
tìofo  fatto . Chiama  vna  volta  Iddio 
a quello  Profeta,  e gli  dice , che  vada 
a pubblicare  da  fua  parte  al  popolo 
Hebreo  vna  Legge  da  olTcruarli  in- 
uiolabilmente,  e quella  era  , che  nel 
venire  al  fuo  Tempio , niuno  entraf- 
fe,  & vfcilTe  per  la  medelìma  porta  » 
ma  chi  entraua  per  la  porta  d>  mez- 
zo giorno , vfoilTc  per  quella  di  tra- 
montana,e  chi  entraua  per  quella  di 
tramcntana,vfcilfe  perquella  di  meSK- 
ZQ  giorno,  fini ingreditur  per  portam 

- aqui- 


r- 
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Mfàlionis  vi  adorct , egrcéatur  per  via 
porta  meridiana  : porro  tjui  per  viam 
porta  meridiana  ingreditur  tegrediatur 
per  vtam  porta  atjuiloms:  non  renerta- 
tur  per  yuan  porta  per  quam  ingre^ut 
eSltfed  eregionc  tUtus  cgrediat ur  • M 
che  Tempio, e che  porte  fono  qucftef 

CafajcTempio  diDio  cqucfto  Mó- 
Òr?x.  tu  dodiconoOrigenCiCS.  Agoftinorhi 
due  porte  quclto  Mondo,  la  feliciti 
fir.  I.  èl’vna  , e la raiferia è l’altra  all’hora 
i>«w.  fj>  entra  l’huomo  in  quello  Tempio  del 
memù  Mondo , quando  nafce,dice  S.  Giro- 

s.Hùr.iu  jamo.  Entrano  dunque  per  la  porta 
f4. 1 p.//  jgijj  feliciti  quelli  j che  profpcrano, 
e godono  ;pcr  la.  porta  della  miferìa 
quelli  > che  nafeono  a’  trauagli,&  alle 
g.  iMfil.  che?  vengono  finalmente 

ì»  tfJlm.  è quelli^  è quelli  ad  vfcirefdice  S.Balì- 
iS.  lio)  all’hora  che  muOiono,e  lafciano 

Is  qucHomondo-Hteccoleporrecam- 

biatc  , chi  entra  per  vna  porta,  efee 
perTaltra:  rosì.chi  in  quello  Mondo 
pati.eflétòefce  per  la  porta  della  fe- 
liciti , e vi  a godere  Iddio,  e chi  allV 
incontro  vide  felice,  e contento,  efee 
per  la  pona  delia  miferia , c vi  a pe- 
nare in  eterno.  .1  i’’  » ■ 

Quella  verità  rbabbiamo  confir- 
perfona  di  Dauid  Profeta , 
quando  che  doppo  di  hauer  patito 
varie, ediuerfe  tribulationi, diffe  a’ 
portinai  del  Cielo.  Cafitgans  eafl^uit 
me Dominus; cioè.  Mcntr'iodimo- 
rauo  in  quella  vita  Iddio  mi  hi  ben 
calligato,edi  bel  nuouo  tornato  a 
calligare  con  molte  tribulationi;  e 
però  apritemi  le  porte  del  Cielo, 
s Hin  in  mihiportas  iuftitia.f^it(  ater- 

r/a.  1 17.  ”?>^picSatno S.GiroIamo,perche  Hpe 
porta  Domini  ; iufii  intraburu  in  eam . 
•Onero  come  legge  Vgonc  Citd.Hae 
porta  Dotnini.V okvu  du- 

iune  De.  Piofcu . Mi  fi  doni  l^ra 


entrata , perche  il  Signore  mi  hi  fai*, 
to  caminare  per  la  llrada  delle  tribu- 
lationi, e de' trauagli.  c<t- 

fìigauit  me  Domimts  : jtperite  mibi  por- , 
taituiUtia.  Quindi  efclamòS.  Remi'  sltuaigl 
gio . 0 caftigatioMs  itinerei  iuiìorum  l hìc. 
vos  eiìis  porta  ,per  quam  iufiumdedu- 
cit  Dominus.Non  mi  marauiglio  dun- 
que fé  llando  fri  viue  fiamme  brug- 
giado  in  vna  graticola  rinuìcto  mar- 
tire Lorenzo,  per  la  ficurcz2a,chc  Bautar'. 
hauea(mercé  a quei  parimenti)  d'en-  R»»»-  ^ 
trarc  nel  Cielo,diceua  come  fc  gii  vi  5- 
folle  entrato.  Gratias  ubi  ago  Domate  , ■*>^*^**^ 
quiaianuastuasingredimerui. 

£ nccedario  dunque  òChrilliano, 
che  lì)  tribui  ato  in  quella  vita  fé  bra- 
mofo  fei  delia  Gloria  ; che  le  tu  non 
feiin  illato  di  tribulatione, intendi 
che  fei  fuor  di  firada;  vedi  come  par- 
lo chiaro  ? Cosi  fli  fcritto  ne  gli  At-  _ 
tiApollolici.  TerwM/rtfitW/iw/iir/owt  ^ 

Sìortetnos  intrare  in  RegnumDei.  Sù 
i quello  luogo  dice  San  Ciò.  Grifo-  s.  ckryf. 
Homo.  Tributari pror fus  opcrtet,  & 
nifi  tribttlemurhìc  ,illk  ms  jeuiormi- 
nettribuiatio. 

E fc  l’iUcflb  Chriflo  per  entrar 
nella  fua  Gloria  fù  di  bifogno>clieji 
patilfe.  Oporluit pati Cbriftum,dr Ita  i$tt.e».^. 
intrare  in  glori  am  fuam  »vao\to  ma^  um. 
giorméce  deui  patir  tùfc  entrar  bra- 
mi  rjeH'altrui  Gloria/e  altrimenti  in-, 
tendi , t'inganni  affatto  ; fentilo  dal- 
fiflelTo Grifollomo . Chriftus  intrauit 
in  gloriam  fuam  per  pafmem  , &tit 
vis  intrare  in  alienam  fine  Cruce  ^ Co- 
mc?Chrillo  entrò  nella  Gloria  elTen- 
do  fua , con  hauer  prima  patito  acer- 
bifiìma  paillone  , e tu  vuoi  entrare  in 
quella  d'altri  fenza  la  Croce  de' trà- 
uagh  ? temeraria  preluntione  in  vero 
imperoche  per  la  llrada  delle  tribu- 
UùoDÌ,alUYÌfioflediDios’afccnde,  ' - 

cnoa 
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eijon  ve  n’  èaltra  ► Per  queflas^ in—  «w  ^ Et  il  Benedetto  Chriflo , dicoc 
caminaronoi  Santi, e peròpenien-  i coloro  , che  voleano entrare  nel 
, . nero  nella  cclcftcGerufalcm.. Cosi  Io-  Ciclo  ^ latrate  per  an^fiam  partami 

djflc'Dauid  in  perfona  de’Giuftil  cioè  per  mezzo  delie  tnbulationi  * 

.’J  fvaHfmmus  per ignem aquam , dr-  perche.  ^rBa  rfi  yia  >,  quadiicit  ad  pfai,  ^^lì. 


eduxiftirros  in  refrigcrium . . Oi:de-coa 
s.  chryf.  ragione  S.Giouar.niGrifoflomorm- 
him  66  fatcia,ò  Cinriftiano,  la  tua  tciiieritsì , 
•**  che  fenza  prinja  patire  vuoi  regnare. 
Tuneque  Taulo mclior  cs  » neqnc Tetio; 
fi  vis  eadem  cum  illis  affequi  > quid 
contrariam  ambula  sviata?- fi  vis  ad 
Ulani  peruenire  Ciuitatem  > qua  digm 
funt  lUt  putatt tillam-  ptrambulaviam 
j^j  illtic/èrcfireta.  » ’ 

E per  meglio  fentive-  quella  vcri- 
ti,  enoo'poccrti  feufare  , te  lodif- 
fe  poi  in  chiare  note  Dauid  Profeta 
quaPhora  introducendo  la  perfona 


vitam  . Verità  fperimcntata  dall’io 
fteflo  Profeta , quando  che  accortoli  ‘ 
di  quella  Tanta  legge  da  Dio  promul* 
gata  di  non  douerlì  in  conto  alcuno  • 
godere  la  gloria  del  Paradifo,  fenza_» 
prima  patire  così  dille  . Labar  ejl' 
ante  me  : donce,  intrem  m fanlluarium^ 
Dei  , pcrchecpur  vero-,  chi  liile  la- 
grime , hauerà  il  tifo , chi  hd  lemifc- 
ric , goderà  le  felicità  ,c hi  patifce  le 
carceri , hauerà  la  libertà, chi  foppor» 
tali  vituperi], farà  honorato  con  le 
lodi,  chi  ili  il  nurtirio*haucrdla  co- 


rona , chi  ha  la  fatica,  hauerà  la  mer-  ■ . 
del  giullopcruenuto  già  aircterna_».  cede , e finalménte,  chi  hà  i dolori,, 
gloria péi^mezzo  delle  tribulationi,. hauràlallegreHa..  ’ i » 
diceua  quefte  parole.  Dominus  re-  ~ Ricchillimo,  fuperbHIìmo,  e dii^* 
Tramiate  »»«  ^ «fM  t»ihi  decrit;  in  lo-  marauigliqfa  bellezza  fu  ripieno  il. 
tx  Ht.br,  co  pafeute-  ibi  me  collocauit . Ouero  Tempio  di  Salomone  , nel  tetto  non^ 

folO,  manel  pauimento  ancora  ; le- 
con  tutto  che  ■ migliaia  d'operarìj 
per  molti  anni  vf  lauóralTcro  intor- 
no >.coipo  di  martello  in  Cenila, 
lem  fentito  non  fu  : le  pietre  , e le 
Icgna  tutte  fui  libano  lì  tagliauano  , , 
fopra  cpiel  monte  fi  poliuanoi  mar- 
mi, fi  fegauanole  piante  ,e  fi  mar- 
tcllauano  le  materie  al  Tempio  de- 


gtt  me  , & nihil  mbi  decrit;  in  lo- 
co pafeute-  ibi  me  collocauit . Ouero 
con  l’Ebreo  .-  ,Animam  meam  quie- 
tami . Il  Signore-  mi  rege  , c go- 
uerna  io  quello  luogo  di  eternipa- 
fcoli,  e già  acquietò  l’anima  mia-, , 
poiché  fono  paflatc  tutte  lé  miferie, 
& anguftie,onde  altro  non  godo,  che 
rfpofo  , e tranquillità  . jtnimanL» 
Et  affegnando  il 


meam^  quietauit 

modo  i come  ottenuto  banca  quella 
gran  quiete-,  c ripofo,  foggiunfe..fiinate..7Ma//e«ir,e^owne/errarft»»- 
Deduxn  me  fitper  femitas  iuSìitije  : prò-  tum  non.  funt  audita  in  domo  Domini , 
s jtutuf.  pteraiotmnfuum,  Sant’Agollino  Icg-  H libano  ne  addita  la  Chiefa  mili- 
in  ef.3.1.  gea  mio  propofito  . Deduxit  me  ;»<  tante  ,doue guerreggiamo  controa 
angu(ìit  itineribus',  qua  pauci  amba-  nemici  della,  nollra'  falute.  THili- 
lant  iufiitia  fua . E volcuadire  il  Pro- 
feta. MihàDiocondottoperràn- 
gullc  ,e  flretteviedclla  Tua  giullitia  , 
che  Toltole  tribulationi,  per  le  quali, 
pochi  fono  • che  s’i'ncaminano , per-* 


lib,  7. 


tia  ! eH  vita  , hominis  fuper,  terram  ; 
dobbiamo  patire  i colpi  interra  di 
molellie,e  noie , percofle  efleriori 
d’infermità,  c miferie-,  a fine  che 


*!««..  7. 


inuitattidàgli  Angeli  nel  nollrolc- 

chc  latxefl  via;qmtrdu€ÌUd  perdUi(h  Ucc  paffaggio  i f^eni  de  libano  iVenL' 

co* 
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reòrontheris  ,poflìamo  Tioi  rotare  al-  lerantiam  Jì  quidcm  pritfmtum 
lamidica  Gcrufalem*  e godere  feo-  rum  jin  Juturo  fubfcqui  eredimus  luflif 
■ . za  minimo  faftidio  il  bel  Tempio  mencorumprs^miatcrhxcmpaUortLj 
del  Cielo /ichc lutto  ricco, tutto  no-  ««ri  f(/è  acd;w«i . Q^afi  dir  volelfc 
bile,  tutto  degno  fiaprc  a quelli,che  quello  Dottore . Perche  per  le  fpal- 
Ibno  flati  nella  prefentc -vita  tribù-  lc,sù  le  quali  portar  fi  logliono  i 
s.  ptirut  vdite  San  Pietro  Damiano  di  peli  js’ intendono  itrauagli  di  que- 
cui  è il  concetto- Ito  mondo  «che  cotanto  a aggraua- 
•»  /'/4-  fgf„pQfaii  omnes  lapides  priusmallcis  no,  però  eglino  più  dogo’ altra  pat- 
" tvndebantur , ne  in  iliorum  pofitione  fo-  te  appaiono  ornate  d i oro , cioè  prc- 
, ms  mallei  audiretur  : fic  & uiui  lapi-  miate  col  guiderdone  della  gloria^, 
des  ,i}uipoMendi  funi  india  cxlefli  Uie-  intefo  peri  oro,  attefo  che  iddionon 
rufalem , «difieàtur ut ciuitas , ua~  fuole rimunerare  ncHalcra  vita  , (è 
rijs  infortuniorum  concujfionibus  poliun-  non  a coloro , che  in  quella  pacicn- 
‘tur  ipriusìquÀm in xdtjicio  cxleliis  ha-  temente  hanno  Sopportato  i traua- 
■.^ecItf  m^‘bitacuUcoUocentur.OndeSiauC\ìk-  gli, c le  auucrfitd.  Vofl  tolerantiam 
VjmnJt.  u canta.  prxjentium  Uborum , m futuro  [ubfeqitt 

-dit.  ZeU,  Tiinifiionibus  i praffuris  t credtmus  iuilit  meritorum  pramia. 


/?/«/.  67.  colomba  d'argento  deferitta  ia  al  nono  capo  , e trouàrete  , che 
* dal  Profeta  Dauid  nei  Salmo  felTan-  parlando  egli  del  felice  tempo , nel 
tefimoiettimo,  dice,  che  hauca  il  qualcdopporingreflbdelBenedcc- 
dorfocoucrtodi oro.  Po/lmora l/or/i  to  Chritio  nella  Cittd della  gloria, 
Vi»it  s.  mtinpàllorìam.  Vgonedi  S.  Vit-  gli  huomini  doueanocntrarui,di- 
toreponderaqueftaScrittura,ema-  celia.  Lxtabuntur coram te ,ficut  qui 
ì * i»- rauigliandofi  molto  , che  quella  letaturinmefie»fuutexuUant  vi£ìorcs 
*’  5 ‘.colomba  non  hàbbia  l’oro  nel  ca-  capta  prada  , quando  éuidunt  fpoUa. 
■poi  ò nel  petto,  ma  nel  dorfo  , di-  QmIì  diceflc  il  Profeta  . Sigiiore,j 
manda.  Se  l’oro  peF‘eflèr -metal-  qual’ bora  io  confiderò  rallegreaza 
lodigranpreggiofimette  per  orna-  de' fedeli,  doppo  , che*  faranno  iii- 
' ■ mento  di  vna  cofa,non  gii  nelle  Spai-  trodotti  nella  gloria  del  Paradifo  4 
le , mi  nel  capo , ò nel  petto  riponer  goder  la  voflra  beata  faccia , parmi 
fi  fuole , acciò  da  tutti  fia  veduta , alfomigliarla  all’allegrezza*  che  (un- 
d’onde  auuiene , che  quella  cotom-  no  gli  agricoltori  nella  raccolta  del 
baè  adornata  di  oro  nel  dorib  t e Jor  frumento,  &al  giubilo  de'foK 
' dona  vna  leggiadrillìma  rifpofla-,.  dati, doppo  che  haueranno  ottenu-« 
In  dorfo  folent  onera  portati  , & per  ta  ho'norata  vittoria  , e Hanno  di- 
hxc  eadem  poffuntdperum  Ubores  de-  uidendo  le  nemiche  Spoglie.  Madi- 
ftgnariyper  pofteriora  nero  dorfi  de-  temi  N.per  voflra  ft:  Mancarono 
ftgnamr  cxpeÙatio  prxmq  : poft  to-  forfè  al  Profeta  foiniglianze  pce 


/ 


^politi  lapides , 

Suis  coaptaatur  locit 
Ter  manus  artifìcis  , 
Difponuntur  permanju  ri 
Sacris  aéficijs. 


Non  fia  dunque  huomo  viuente, 
che  penfi  di  poter  fare  acquiflo  del 
premio  della  gloria,  fé  prima  eoo, 
trauagli  * e tribulationi , non  fe  1’- 
habbia  acquiflato . Leggete  N.lfa- 
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fpiegar  il  contctitò  deiranimc  ^tc, 
che  volle  feruirfi  di  quella  dell’  ^le- 
grczza  della  raccolta  degli  agricol- 
tori j e della  vittoria  de’  foldati  ? Di- 
oliMg  im  ce  il  Dottiflìmo  Oleaftro , che  con.» 
itf.  gran  tniftero  di  quelle  metafore  vol- 
le feruirfi  Ifaia , perche  noi  ititendef- 
fitno  t che  affatto  s’ingannano  colo- 
ro , che  lenza  trauagli,  c tribulationi 
fipemano  poter  fare  acquifio  della_« 
gloria  ; impcroche  nefluno  (àrà  fatto 
partecipe  di  tanto  bene , fe  prima  in 
quella  viu  a guifa  di  foldato  con  la_< 
(pada*  ò pure  d’agricoltore  a forza.» 
di  fudori , e fatiche  non  fe  l' babbi 
guadagnata . Nmo  otiojus  (dic'egli^ 
fibi  blandiatur , nemo  negUgens  fe  deci'' 
fiat,  putansfe  fine  labore  ,aut  fine  (udo- 
re, gaudio  tmplendum  . jiudtshìcqui 
funt,quiUtantur,&  fpolia  dmduntcor 
ram  Deod  Nempe  mefiorcs , & pugMto- 
res^  ncque  hetabttur  nifi  qui  uehementer 
^ fudauerit  in  meffe. 

iì  l'illeiro  Oleafiro  ponderando 
quelle  parole  dette  dal  Benedetto 
Lue.  11.  Chrillo  a’  Tuoi Difcepoli. Ego rf//po- 
OUa/l.  im  no  uobis,  fitcHl  di/pofuit  mihi  Tater  meus 
t pjignnm-,  fà  quella  dimanda  al  Signo- 

re . Qjtomodo  dilpofuit  ubi  Tater  J^e- 
gnum  tuuntt  die  nobis  quafo  bone  lefu  i 
Dolcilfimo  Signori  , già  che  neHa 
oiedefitna  guifa»  eie  il  Padreappa- 
recchiòa  voi  il  Re  no  de’ Cieli»  voi 
Tapparecchiate  a noiedi  gratia  diteci 
come  l’apparecchiò  a voiìTercalieem 
inquit,  paffiotus.Con  quella  legge,  co* 
me  diceiie,  Tbremo  Padre»  diede  a 
me  fuo  Vnigenito  Figliolo  il  Regno 
de’ Cieli , che  non  vi  potellì  entrare, 
fe  prima  non  beuelB  l'amaro  Calice 
della  Palfione  , e con  la  medefima 
legge  io  lo  difpongo  a voi . Di  ma- 
niera che  N.  fe  in  quello  Mondo  non 
fopportaremo  ctauagli  »c  mbula^io* 


ni,  non  potremo  nelT  altro  eflèrpat^ 
tecipi  della  Gloria  ; efiendo  che  » co- 
me dice  Sant’ Agollino»è  impoflibilc  - » n 

fìat  qui  a fpallo  »e  di  bnon  tempo  » c a 
doppoiui  godere.  Hetnoenmpoteft 
in  utroque  (<eailo  coi^olari  » nec  potejt 

quii  bic,&  in  futuro  gaudere;red  uni  ne-  ‘ 

»ef}èeft^t^dat,quiàdteruuultpof}ùiere. 

- InfommaN.  bifogna  riloluetci,  Ttrtull. 
che  chi  vuol  efier  coronato  con  ChrU 
Ho»  prima  bifogna  patir  conChri- 
Ho.  Al  tempo deirjmperadorì  Seue- 
fo,&  Aurelio,  il  loro  Efcrcito  ripor- 
tò honorata  vittoria  de’  nemici  j on- 
de venuto  il  tempo  quando  douea-' 
no  elfcr  premiati  »lì  pofero  tutti  in-, 
ordinanza  innanzi  l' Imperadore , 
facendqvagamollra  di  loromedefì- 
micon  vna  ghirlanda  d’ Alloro  ìxl. 
tella  » ma  accadè  che  vno  di  quei 
foldati  vici  fuori  portando  la  Coro- 
na nelle  mani»  onde  dimandato  la 
cagione  di  tanta  nouirà  » e perche 
non  la  portaua  fu'l  capo  come  gli 
altri , rifpofech’era  ChrifiiaoQ»  onde 
non  conueniua  efser  coronato  in., 
quella  vita  » ma  afpectaua  la  Corona 
nel  Cielo . Qui  nacque  vn  gran  con- 
trailo tra  li  Chrilliani  fe  conucnilse 
al  foldato  di  Chrillo  efser  Coronato 
in  quella  vita, onde  Tertulliano  prefe 
occafione  di  fcriuere  il  libro  de  Co- 
ronaMilitis  t nei  quale  chiude,  che  la 
Corona  delle  fatiche  del  Chrifliano 
fi  hà  da  afpetcare  nel  Cielo . /ySi  si.~' 

Adefeo  intenderete  N.  quelle  pa- 
role d'Jfaia  j quando  che  ragionan-, 
do  con  ‘ciafeun  anima  tribulata  » le 
difse.  Et  erti  Corona  glorue  in  ntann 
Domini . O anima  tributata  » ti  dico 
per  tua  Confolatione  » che  farai  vna 
Corona  di  gloria  nelle  mani  del  tuo 
Signore . Perche  noi  intendcfiìmo, 
cheligiulli  cribrati  mentre  dimo- 
rano 
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nno  in  queflo  Mondo  fono  Co- 
tona,che  fi  lauora  dal  diuino  artefice 
Iddio  nella  fucina  delie  cribulactoni# 
c parimenti  jQ^ndo  dunque  ò Chh- 
fiiano  ci  viene  vn  trauaglio  » vna  per- 
fccutione  > vn  infermiti  , quello  d 
vn  colpo,  di  martello , perdi  la  rob- 
ba>  ecco  vn  altro, colpo  .,:  ci  muore 
quel  parente , qucllamico  > ecco  l’al- 
tro colpo;  non  tideuiperòattfilla- 
ce , perche  in  quella  nuniera  fi  lauo- 
caia  corona  delia  Gloria  per  coro- 
narti il  capo  • Et  tris  cwm*  glori*  in 
tnam  Domini. 

£t  in  £bgno  di  quella  veutà  vidde 
Giotianni  Santo  neirApocaliffc  al 
Benedct  co  ChriHo,  che  portaua^crit 
tonel  fiaiKO quello  motto. 

, & Dominm  dominamium  , Str»> 
oa  vilìonefembra  a primo  incontro 
quella  N.  poiché  nel  fianco  fi  cinge 
Tfit.  44-  Spada , come  dilfe  Dauid  . .Ae- 

cittgete  tuo  'fuffr  ^'ur  tutnru 
fotenttffmei.Comc  dunque  dice  Gio- 
uanni,che  nelluogodoue  cingerli 
Aiole  la  Spada  «Chrillo  Signor  No- 
firo  hauea  la  corona , e lo  (cento  ì 
Gran  millero  è quello^  voleua  darci 
ad  intendere  l’Euangelilla  , che  mol- 
to bene  accoppiano  Spada,e  coro- 
na : polche  prima  deue  precedere  la 
Spada  fimbolo  de’  patimenti , c tra- 
oagli,edoppoIacotona  (imbolo  del- 
la.gloria.  v 

7*'  Enel  capo  fcttimo  deirApocalif- 
fe  racconta.  San  Giouanni  di  iiauer 
veduto  vn’  altra  vilìone  ► f^iditmrkam 
magnam  ,quàm  dinumer^tnemo  pwe* 
Mfjfjr  omnibus gpuibust&triubiUt 

^ populir , & linguisfìams  antetbro- 
num,  & in  eon/pcbht  jtgmamiSi  Sìot- 
' Its  aibis , palm*  in  mambus  eorum  j 

Jo  viddi  (.dic'cgli  ) vna  gran  turba 
laquale  non.  Il  poceua  aonoueran; 


d'ogni  tribd  • enatìone  , Spopoli, 
che  llauano  innanzi  al  Trdnojer^ 
corpetto  deir  Agnello , vediti  di  can- 
dide vedi,  e con  le  palme  nelle  ma- 
ni >chefe  bramate  di  Capere  , chifòf- 
fero  codorojche  inqueda  maniera 
trionfauano , dite  pure . Hi  qui  ami- 
ffi  funtfìoiis  albis,qtiifimi&‘  xm4c 
t/er;rrNnx?che  vi  fari  rifpodo.Ki /«nr, 
qmvenerunt  de  tribulatione 
Perche  nella  caladi  Dio  non  eden- ^ 
doni  titoli  di  nobilti,nè  per  meriti  de 
gli  antenati,  non  fi  tifponde  al  ^ 

yi»f,maall’x/»<fcvewer»Mjr;eficndoil 
pimio  del  Ciclo  conferito  da  Dio  a 
chi  per  lui  traaaglia,enonachi  di 
fchiatta nobile  fi  preggìa,Ondecele-. 
bre  fu  l’emblema  di  colui . Tr*miut»  s.Himm 
ex  labore.  Penderò  fu  quedo  di  S.  Gir  in  ?/  6^ 
roIamo,cofi  dicendo.Naefl  enimper- 
fonarum  aeceptio  apud  Deum  fed  quicun- 
que  talcm  fe prxbutrit , vt  Vfgno  C*lo~ 
rum  dìgnus  fiat , htc  acctpiet , rpsòd  nm 
perfon*,  ftd  vU*  paratum  efi . 

E fi  molto  al  propodto  quel  che 
il  Rè  Antigono  ad  .ncenogioMne  '""i. 
rtfpofe  » il  quale  chiedendoli  dipen- 
dio  in  vece  di  dia  Padre  gii  veo* 
ébiOtchccomevaiorofo  lbkUco  me-, 
ritato  bauca,gli  rifpofc  ► ego  flrfor* 
kfcemulus , non  ob  patris  ,fed  ob  paro- 
prias  cuiufqi  virtutes  mercedem  t ejm  ^ 
munera.dare  folto  . Io  premiare  gli  al- 
trui lenii  gl  non  fo  glio , ma  ben  sì  li 
proprij  , che  ciafeuno  deue  acqui- 
dareco’l  proprio  (udore-  Tutti  noi  ' 

vorieffimo  il  Paradifo  lenza  trava- 
gliarla, e pure  Caper  duuriamo , che 
bifogna  dentare,. e fatiche  per  oa  s.Mìr  firs. 
tenerioo.  Quàmpmci(à\ct  SaaBer- 
aardo ),poft  te  ò- Domine  lefu  ire 
lunt  tcàm  tamen  ad-  te  pementre  nemo> 
pt,quinolit,.hocfcientilmr  eunSis»  quia: 
dtleSMionetiaÀuaaoJtmrjfqyin 

par  ■ 
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fritftmn  inUmmm»  teftui  » at  fMiii  dicehdo» chetmendlif^tiel),:ìchct 
iUihmtari,eowrefftwreei^HHt »fed  no»  dicaia > S<^ìaalè iiSanco 
cmpati  . E ingannojfr  inganno  ^n-  haiwodo  pitì  volte  replicato  l'ifteCfo  /. 
db-ChriftiaiVi:  Molti  non  vogliono^  Ignoranti„dico«eranogli Apoftoli,» 
pd«aro>la  CfOce , opuse  è ncceflatioi  San  Baned*ttO>  San  Francefco , San^ 
pOftai4a>efeguitaFChriAo>chibni'*  GiroJamoja  tatti  gli  altri  Santi j 1^ 
imi^giyar'in  Cielo  cònCliciflo.  Qiti  potendo  faluarlìttitedditioe  paf> 
UMt,  ìC.  vultvenirt  fofl  twr (die’ egli Vn&itegeri  facempi del  mondo iieome  voi  akiii 
ftmmpfuttt,<^tUUtCrucm^um,(ir  fate  > accarezzando  la  tor  carne  «ma' 
fefuatMrmei  E Paolo  Apodoiodil^  feè  «Oroicomcèveridimo^ch’eglino-- 
. fr.  Omties  qui uolunt  pii  muore  inebri-^  fono  flati  faui,perche  vollero  ptó  to^ 
w»t*‘  floefpor(ÌB  varietribulatiOQi>'à>fo>> 

F^fc  pwdcrando  Sant’ Agoltinò  ra|t>a  freddo,  a nuditiperfa#ac()&i^ 
diffey'  Si  'putas  teuondàru  hebere  tri-  flo  della  glot  ia,  per  forza  fi  conoWo» 
l/uMMern^nendim  capifn^e-Clm*  dfc,  che  pazzi,' e forfennati  fitte  voi 
fiiknisi&ubieftùox^^fioUk  Oiunet  alerfi  (epenfateandarui  contante 
Mi  piè  uiuere  uolunt  in  Cbrifro  le  fu  per-  commoditii . Si  che  N.mentre  fiama 
• jnutionem  patientur^Si  ergono» paterit  in  vita  trauagliamo  , affeti-J 
proCh'rifio  uUam  tribùhtiouem jukhjf  chiamo'i  fopportiamo  con  patieft-i 
tieedàm  cnperis  in  Cbrifto  piè  umore,,  à'ie  auuerfitd  per  guadagnarci  it 
Qneflo  è quello»  che  dice  lo  ^iritO!  Gklo.'  P' 

Santo  per  bocca  diSatemonev  ^ ‘I 

c/f/'wW.  <^t«»»«a/rpi^.LaChiofaordinaria<  c..v  ->u  's»r>  > -,  . » . •■•■u 

iukithe.  mirabilmente  a mio  propofitofpie»;  L E T Il  IB  VL  A-^T  ‘0'N  1' 
^ quella  ScHftùra  . P^uU  piger  re-  della  ptélfcnte  vita  fono 
^ i . gnare  mmthdiino,^  non  pati  prò  eo;  ^ ^odeiramordiDsio*  -"'f- 
oèleSant  frdmia  càih  poUkenn^  »ttr-  i-  v^,,  o<  yerfo  i fw>i  ■ 
mt certanùnàtkmitd>entur,dequo  !»•*  * ' -fetui.'  ..t;. 

jm  li  eèbus*  FiriìuplkianmioJncoHflMstfi  * > r, 

inèmhUmivifs  }uii\  ' 'Bitnonfntnirvtèfcgtioeattm^-"^ 

r*Miinut  ’Paòlino  autior  granifiìmo  narra  - qttafi ’pronòfirco  di  fittu- 
màijt.  fif  vn  Dottor  Parigino  di  gran  SantH  ' ' ra  dannaóonc->  - - 

ri-,  eh' elfóndò  vrt  giorno  andato 

in  corte deTRédiFfàrteia  , o ttona-'  IC^gAHEil  Rèdel  Cielo  N. ami, 
roto  con  mOlrt  Principi  > e Signori  & ardentemére  ami  i giik- 

grandf  » thè  li  faréuano  grata  cero-;  line  fcrui  fuoi,  che  in  que» 

racodiholfàbdkipa  di  ripem  ftabafla. terra» ùnta» e cc^ 

dt  apparati  di  lèta  ,e  brèccàto  ,'pro-  Icftè  vita  raenano»è  coli  chiaro  , fe 
ruppe  in  qUefle  parole.  Ignori  erant  manifefto,chc  non  Aldi  meftieripro- 
‘ , , jlpofloU t Sanéàs  ÈenediBus  , Bcatus  bario  ; baUi  rantoriti  del  Profeta.» 
Thirie^io , &'ìfiero^timt^ignàri.- A T)iatà.DorKÌnurdilrgitm{Ìos  icchcài-. 
tdR  voci  tUfti  IHcandàlizzaronb,  co-  tal  amore  fgor^bino  qnafi  da  c'rifl^- 
«ifeche  pcnfauanojxbe  floltamcnte  lino  fonte  a mille  a mille  le  gratic,dcv 
ptrlaflekCgHuRlnente  lo  rì|^  ifaoorx’Yctfodilo«o,tò  diifetifieOfa 

Pro» 
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, 71.  . Profeta , Qgm  èofws  Deus  Ifrad  : his  fono  fcgno  a i /croi  di  Dio  di  hauór 

f'  quire{to  fitnt corde i miche  i fauorj , .a fuggire  dalla  faccia  4(0r^ec<XtCi(^ 

i elegratie  • che  loro£ompartc,per  d^licetentetìariij^edallj^ferno.  ^ 

j Io  più  fiano  pene  j e traua^j  quedp  dite  Santo  Agofiino.  Trr 

j 5I  che  hi  dello  ftraoagaoic  jRfembr^  ^us\tcmfv)r4ttt  figmfic<tiUcms^fvgere  ^ 

yapit^oiSo:  ini  idixw^  yerOi  jl  4b  ira  igmJiMfiicetni.  p.i-  ' 

maggior  fcgno  d’amore,  ehe  dm)0-  ,SicheN.cgljèpur  vcro->  che  Id- 
ilrar  polla  Iddio  a’ Tuoi  feruó  è qual’-  dio  NoUro  Signore  a quelli  » che 
bora  li  manda  delle  tribulationi  « c anali  cadiga , e quanto  più  grande 
[tanaglia  Quello  n vede  chiaramen-  è l'amore  tanto  maggiore  farà  il  ca- 
te  , perche  non  lapendo  l'huomo  Aigo:co6ilodiccdjpropriabocca:' 

.mentre  in  queAa  vita  ia  din>ora4re  K$o^tosamojarguo&calitg<k.C^indi 
'tede/,  t .fiadegnodddiOjd  d’amore  » con-  San  uregpru>,Papa  fpiegando quclj: 
formcaquello«clìenediceilSauio.  parole d^ Salmo.  yngi..tua^  cì'if*- 
■ hlcfcit  homo  virnm  amore , an  odio  di-  culustnus  lipfa  me  confolaia  (inu,  tir 
^nus  fit  ,fcd  omnia  in  futurtim  refer-  gionando  di  fé  medelìmo  rinoito  a f 
uantur  incerta  per  mezzo  delle  Dio,  così  diAe.  Non  folnm  Domita 
tribulationi  arriua  ad  hauer  vn  fé-  Deus heoquòdparcis,confoUrit  mc-t, 
gno  più  tolto  certo» che  probabile  JcdineoquòdfÌAgellas,fuia^m‘Fatei‘ 
della  Tua  làlute  > c per  confeguen-  d^igit  ».corripis, 
za,  che  Dio  l’ami  « e vogli  bc- .■  hinkroi  Poeti  < che  Gionetcnet. 
ne  * ie  nella  dedrajroafaena  con  tal  co» 

, Ditemi  in  correfìa  N<non  fareb-  ditione . che  giamai  l’Iiauefle  a raai>- 

be  legno  di  grande  amore,fe  Dio  fa-  dare  in  terra , ic  prima  non  folle  m- 
-ceffe  confapeuole  ad  vn  Clirillianp  focata neH’ardcnte  fbeina  di  Vale*-  o»>V /;*. 
di  haucrafeampate  Icwnc fiamme  no:  fono  fauofc quelle  N.mà  veri-  i.  Mitb. 
::dcH’inferoo?  Cerro  che  sì.  Hor  >>di-  tà  Cacolica  fi  è > dhC'  il  noQro  Dio 
?/«/  C9.  tc  DauidPcofcra  come  lodile  cbia-  tiene  le  faetee  delle  twbulationi  nci- 
’ ramente.  DcdifUmetueutibus/e  figdi-  le  mani,  le  quali  però  non  le  mai*- 
ficationem  , vt  fugiant  à facie  arcasi  da  in  terra,  fc  prima  non  le  tempc- 
Aliaha.  ouero  come  leggono  àliti yr-Dedifli  raneirardcncefomaccdcl  fiioara» 
tentattonem-  £ voleoa.difdii  Santo  re.  Così  lo  dille  Danid  Profeta  nel 
-Pauid . Signore  voidauetedato  ai  Salmo  feteimo.  Sagttuvfuas  ardenti 
'yofiri  fcrw  vna  teotatioue  , acciò  iwfjfttùr  Legge  il.rdloGreco.s:é-  orua. 
pollino  fcampare  dalla  faccia  del-  -giuas-.lmt.eum  dmnore  impleuid;  Hugon. 

, l’arco,  cioè  dajle.pencdell 'inferno;  V^jonc  Cardinale  fpiegandoiqudio  •* 
s.  rcosi  fpiega  quello  luògo  Santo  A-  Salmo  dice.  Exigned/istmamaru^  Wp/. 
J»/W.  jy.  -goflmo  . Supporta  dunque,  quella  gutst  amorisvemusu.)  Siena,  ^uaifsc 
verità,  io  vi  dinando,clic  nnUero  e.  Padre  di  famcglia.,  quando  Id- 
iidditaanoi  quella  vana  tiaduttio-  dio  ti  fi  morire  vn  figlio  ; faecu 
Jief  che  hi  da  tare  fegno , e teatatio-  ègiouane,  quando  trmanda  vn’  im- 
ne?  Voleua  darci  ad  intendere  il  Pro-  fctinità , feetta  è/fratdlo  , quando 
ficca,  che  l’irteflà  tentatione,  cioèj  ci  viene  vna  petfecutionc»iiM  lap» 
trauagli,ecnbuUtionidiqucrtaviu  pucc  , che  tutte  quelle  tubuUdqni'i 
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fono  fiate  prima  temperate  nel 
fuoco  ardente  del  Tuo  diuino  a- 
more.  Saggittas  fuas  cum  amore im- 
pleuit.  ‘ 

ttctd.u  Infegnar  toIIc  quella  veriti  Id- 
dio Bemdetto  al  fuo  feruo  Mosé 
neirEfodo  al  terzo . Se  ne  andaua 
il  buon  Mosè  j pouero  pafioreilo,cKe 
egli  era  airhora,pafcendo  le  gteg> 
gì  del  fuo  fuocero  » entra  vn  giorno 
od  gli  altri  per  dare  alle  pecorelle^ 
pafcogli  migliori , nel  pii)  folitodi 
. ombrofa  rdua,&  ecco  in  vnfubito 
Tede  vn  rouetto , che  fé  bene  brug- 
giaua,  illelbjnondimeno  fi  confetua- 
ua  dalle  voraci  fiamme;  fiupifceper- 
ciò«&  allo  fiupore  fuccede  il  defio  di 
vedete  nouicd  sì  grande  j onde  dtfle . 
Vadam , video  viftonem  hanc  ma- 
gnam  , quote  non  comburatur  rubut  ; 
c così  con  ftettolofi  pafii  s anda- 
, ua  inuiando  per  vedere  ogni  cofa  ; 
quando  ecco  improuifa  voce  rinro» 
na  nell’  orecchio  . Ferma  Mosé  « 
che  fai  ? Me  appropies  hàc . Si  che  al- 
la voce , airimpero*  al  dkueto,  chia- 
lamente  Mosè  s' accotfe  , che  Dio 
era  quello , che  nel  rouetto , quafi  in 
^ iòl io  Reale  afiifo  fé  ne  fiaua . Tutti 
gli  fpofitoridi  comun  parere  vo- 
gliono , che  concai  vifione  mofirar 
Tolcua  Iddio  a Mosèi  trauagli«e  le 
tcibulationi , che  patiua  il  Tuo  popo- 
lo lòtto  il  tirannico  impero  ddi'em- 
pioFaraone.  Hordicoic^perfcuor 
prirgli  Dio  quefia  gran  miferla.^  , 
non  bafiaua  « che  fi  faccfie  vedere 
nelle  fpine , le  quali  fono  tipo  efpref- 
fo  de’trauagli  ? a che  fine  dunque 
comparifce  anco  cinto  d’ogn  in- 
torno di  fiamme? per  darci  ad  in- 
cefidere  co’l  fuoco  eh’  è fimbolo  di 
amorcj  che  quella  tribulatione  qoa- 
k patinano  gl'  IfiacUci  nell’  Egit- 


to era  cagionata  (famo^iche  foro 
portaua . 

Conferma  maggiormente  quefio  - 
mio  penfiero  quel  mifieriofo  fatto , 
che  credo  fia  rarifiimo  nella  Scritto- 
'rajC  da  pochi  confiderato  ai  propoli- 
tò . Era  il  Profeta  Dauid  in  tale  di- 
fgratia  con  il  Ré  Saul,che  da  quello  li 
procurò  moire  volte  di  vcciderlojpec 
ilche  il  buon  Profeta  fi)  fondato  fug- 
gire^on  fperanza  di  non  cornar  pid 
in  cala  del  Rè  » fe  non  fapelfe  ef- 
Ter  mitigato  lo  fde^o  contro  di  lui  : 
fi  giunfe  con  Gionata  figlio  di  Saul , 
amici(lìmoj&  alfettionatifiinio  del 
Profeta,  e dimandandone  la  cagione 
del  fuo  fuggire,  gli  dillèch’era  per 
ifeampar  la  morte«che  li  veniua  pro- 
curata da  fuo  Padre.  Lafcia  il  pen- 
fiero a me  foggiungcGionata.che  io 
veglio  accooimodare  ogni  cofa  : ma 
come  faperò  quefio  fatto  « dicc:^ 
Dauid  ? Domattina  ( rifpofe  Gio- 
nata)  fingerò  andar  per  mio  dipor-  ' *' 
co  in  tal  luogo , e porterò  meco  rar- 
co,eleraetce,ti)trouacilà,efiia  ve- 
dere , che  fobico  barò  buttato  le 
faette  » manderò  il  mio  feruo  a pren- 
derle ; fe  le  facete  faranno  dentro  di 
te  , fegno  buono  di  viu,  ma  fe  faran- 
no fuori  di  ce  «mal  fegno,  fuggi  via. 
Egovettiam  adlocum  ( quelle  fono  le 
parole  di  Gionata  )vbitu  latebis , ^ 
iaciam  fagUtas , quafi  exercem  me  ad 
fignum  ; fi  dixero  puero . ToUe  fagit- 
tas  qua  iuxta  te  futa , tu  veni  ad  me^  • 
quia  mhil  mah  efl  tibi  t*imt  Dominutt 
fi  autemdixero . ToUe  fagttas  qua  tà- 
tra  te  funi , vade  in pace , quia  dmif  it  te 
Dommus . Gran  fatto , è ^efW , che 
fe  le  faette  fono  dentro  è fogno  di  vi- 
ta, e fuori,  è fegno  di  morte, anzi 
dourebbe  efier  il  contrario  . Ah 
CbciltMQO  , che  iddio  fi  deporoi 
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il  coucraijo  dd  mondo;  quando  eormeMmcharitàtefHatCotWUkerm 
«inda flagrili, e caftighi.all’hora  c dunque  cuidentiffimo , che  »nani- 
ftgno»  die  ci  ama,  e vuol  bene,  per  ma  flagrata  a Dio  è patir  crauagli  c 
4<Kt  poi  la  vita  eterna.  Onde  dice-  perfecutioni  per  amor  Tuo.  * 
ffiLff.  «a  Dauid  Profeta.  Domine  ne  in  fu-  Quindi  voliti,  che  cauaffi  N, 
fnre^argwme:  netfueiuira  tiwj  quanto  fciocchi  fiano  coloro  , che 
compMf  me.  £ rendendone  la  ragio-  per  ogni  picciolo  tnuaglio  , che 
ne . loggiunfe . Qnoni^  fagitt*  t»f  Dio  li  manda.oon  poflòno  ftaie  pG- 
infixf  funi  min.  Perche  Icfactte  fo-  to  faldi,  fubito  impaticntauo 
no  dentro  di  me  : di  maniera , che  fe  biro  alle  que  rde,alle  grida  a i laóicn- 
tal’  bora  lopra  giunge  a queU’hnomo  ti , non  Tenti  vfciigli  altro  di  bocca»,, 
da  bene  vna  tribulatione,  non  penfa-  folo  che  Dio  hi  pigliato  a peifegui- 
Ce«chefla per caToriojpndeftin fata-  carmi tòTciocca, anzi  empia  conlè- 
le,òper  fotte  maluagia , ma  dite  è guenzai  più  torto  amore  deue  atgo- 
tenete  per  certo  fla  fi^od’amor  di-  menurfi  in  quefte  tribulationi , 
uino,e  quello  che  riputate  repentino  quelli  crauagli  ^ perche  giatnai  Tuo* 
cafo.perruadeceui  fia  dardoxxlerte,  le  Iddio  trauagliarc  i Tuoi  fcrai  fen- 
che  viene  per  farli  conofcete,che  la-  z’ amore.  Spiegò  tutto  ciò  per  ce- 
rna,evuol  bene  . Così  lo  dice  San  «xllcnza  bene  Salomonene’Ptouer- 
Baflliqnelleannotaciooijchefi  fo-  bi  al  ceno.  Quemenimttligit  Dnmt- 
prai  libri  de’  Ré.  Sagittn  quntHXtn  nnt , conipit,  &-  quaft  pater  in 
nota  potenti  Dei  manu  interdum  i<tcit-  compUcet  fiài.  O’  tù  crauagliaCo,dt 
Untur  t no»  ad  interitimfuiUjfed  ad  fa  afilitto , non  ti  dare  a credere,  che 
MemtquomamfigpafHntamorisdiitt-  quando  Iddio  ti  caftiga.c  flagella* 
m»fmfiiroris . odio , ò pure fdegno  contro  cU  tei 

c P *0  Prouo  il  Padre  ciòlofpmga,malappi.cherarden^ 
S.  Agoajnq,  q^edcfidetandoouc-  te  amore *8eacccfodcfio  della  tua^ 
ftidardi  diuini  , ardentemente  chic-  fàlnte  gli  pone  la  sferza  in  mano* 
dcuaa  DioIe  &c«c  del  fuo amore,  Qnem  enim  diùgit  Donumu  ,corripie\ 
accio  li  come  per  il  paflato  fu  (lima-  E non  Tolamente  Iddio  ci  ama  come 
toncmico,pcrlauuenirefo(rcfta-  proprio  figlio  , ma  di  vantaggio 
ro  conofciiito  amico , e diletto  di  fl  diletta , e compiace  in  ce . £t  nttdlS  ' 
Dio.  lMHlatnaDomineinmefmt(di.  pater  in  filio complaat fibi . Frinii 
cena  egli)  & fiotta  amoris  tui  fe-  ti  figli , che  hauerd  vn  Padre,  fem- 
rtaatcor  meum ^vt diccre continuo pof-  pre  ve  nclàid  vno  a cuicgli  più  de 
/ ’ diuiaa  vulaeratus  gli  altri  ama , e gli  fii  particolari  fa- 

/«?»,  & hauendo  impetrato  la  gra-  uori;  gode  di  ragionare  fpeflb  con 
M , le  n andana  poi  gloriofamen-  lui,  lo  vuol  Tempro  al  fianco,  lo  fi 
te  vantando  con  querteamorofe  pa-  comparire  più  ben  vertito  , e con-, 
roic,ringratiandoloinficmc  di  tanto  marèior  feguito  di  feruidori*equo- 
tauore  riceuuto  , dicendo.  Cratias  rtoiogliamo  dirnoi,ch'èil  caro,fl 
tiui  ago  Domine , qui  me  crcafìi  cùnL»  diletto  tra  gli  altri , le  delitic  del  P»s 
mrniefjem  ,qui  hunc  huwilcm  verme»  dre , quegl  i in  cui  Tempre  fì  compia- 
pa(cis  omnibus  boms  tuis , & (agittafii  ce . Hor  che  dice  Salomone  ? {Lem 
Nkoua  Seluads Concetti  Del  Calmato.  LI 
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Tijbulatìoni  ; 


pa-  S.  Girolamodichiatarinnit3tÒK3Z  s vkrJm 
ter  ifì  jUio  complacet  ft(n  «Gli  afflitti  * fia  del  noftro  Dio,chc  có  gli  hUotn^  ofuut , 
'C  tribulaci  non  folamentcfonofigli>  ni  iì  diporta  da  Padre  amante  > cW 
ma  figli  cari fighdilecci  del  Signo-  corregge  il  figlio  difiibbidienec,eiè 
^ ..  . •,  /*  pCTcuotccon  la  palma  della  mahow 


.re  «.figli  in  curii  Pnke  ^clefie  più  fi 
^<on\piace  i :Et  tfuafb^aHe  ii«  fiUo  » 
stempiata  Siebevuoirtìrapere, 
^ VìtÀ  djfcffidercifejqueftfiò  queK 
Itàltroècaro  al  fouraoo  Facitore  deP 
4t)rofe  ì mira  vn  pocoeom’  è tratta» 
.toin  qucQavita«  e cofi  argomenta» 
aaiilwerorètnmagb'atoyc  afflitto . 


Qua  Tater , amam  efì,  laftiùenum  fii 
tium  palma percutit  manus  ^ £'  con- 
chiude  il  Santo  per  dimofirarc,  qua« 
to  picciolo  lìa  ilcafliso.Etpu/fiW  »3 
dixit  ; ero  eis  alapis  uerherims , fed 
fthomodansalapar . Non.faròiogtd 
oomevn’huomo^che  di  con  la  piai»» 


eacifee  per&cutioni  nel  Mondo  i ta  della  mano  ndia  guancia, cioè  cto 
l^ion  fegùOjfegno«  eh’ è dé'carùe  patedidarpercofla,  mafìcarezzed 
de’  QiieindiligitDotrmusf  or -,  O'  pictdinudita  • ò amor  di  Padre 

rtpit . Chi  in  quefta  vitaè  pnDfpero-  /uifeerato  . che  redcndo  il  figlio  dc- 
fo,  e contento  .«hi  ciò  che  vuoIe,ot»  uiare  dal  diritto  fentiero,  perche  l’a- 
ma teneramente,  lo  caltiga  con  va 


tiene  quanto  defidera* 'fi  catta  ogni 
capriccio^ -in  fard  nauiga  « comefi 
4iòl  direcd^l  vento  in  poppa , coftui 
di  rofpetto  del  fatto  filo  , che 
jiqn  pur  non  fiadc  glieletti , ma  ne 
fmr  de’  figli  del  Rè  del  Cielo, poidhe; 
J2jfcm  dfligit  Domittuscorripit,  & quq^ 
f pater  mfilio  complaeet  fibi , Quin* 
hebbeadireSant’Agofiino*  Fia- 
1 . dt  tafi.  omnem  filaim,quem  rectpir, 

està  forti  exceptns  i*  fi  exceptus  es  d 
paffiontfloffUomm  t exceptus  tsjtrm- 
merofiitorum^ 

in  Ofea  al  capo  vndecimo  doppo 
detto  Iddio  , che  tiraua  gli 
huominiamoreuolmente . Infuni- 
xuUs^damtrahameot,.  Soggiunge; 
£r*  eis  quafì  exaltaus  iugstm  fnperma* 
Trami.  xUlarn.eorumi  Leggono  i Settanta, 
tx  70.  Sto  iliis  qut^dans  alapar  homo  fupe» 
maxiUas eorum.lo  faròvecfo  gl'huo- 
jnini  a guiia  d’  vn’amoroib  Padre 
quale pcc correggere  il  figlio,  non 
lo  percuotete  con  lcgno,ma  con  per- 
coda  nella  guancia, con  la  piata  del» 
la  mano , chopiù  ptefio  legno  è d’a- 
nKM«,che  di  carezze, che  di  peeeofla- 


he  trtbolaikmi ^ deintèrmird,  per 
ridurlb  alla 'diritea  firada  della  vir» 

tùi  . ' j 

Vd  cercandovn  Dottormodemo 
la  cagione, -perche  trasfigurando!? 
il  Benedetto  Chrifio  nel  Monte  Ta- 
bor«  difeefe  fopra  di  lui  lo  Spirito 
Santo  , e TEtemo  f>adre  l’approuò 
per  fuolegiumo  figlio,dicendo , Tlic 
tfi  filiusmeusdileSust  in  quo  milsi  be- 
nè  complucw  ; quando  poi  cgl?  llaua 
nelle  maggiori  angofeie  della  Cro- 
ce , l’abbaodona  in  modo,  che  il  Sal- 
uatore  fù  cofitetto  ad  efclamare  . 
Deus  meus , ut  quid  dertliquifìt  me  ^ Et 
a dkoe  il  vero  N.  è gran  Fatto . Lo 
fplendof  delie  vefii  , eia  gloria  del 
Corpo  di  Chrifio  erano  rùfficiencif- 
fimi  indici) per conuincere,  ch’egli 
non  tòfie  fiato  pura  creatura,  ma  ve- 
ro Dio,  fi  che  non  pareua  necefia- 
rio , che  l’ Eterno  Padre  daflc  quella 
te/umonianza  d'efierruo  figliuolo: 
quello  pare  a me,  ch’era  più  necefia* 
rio  farlo  nel  Caluario  , doue  mori- 
ua  Chrifio,comcinalfauore;  perche 

all’bora 


Af  fm  7. 
ó*  27. 


Di 


Jpts  IO, 


.TribiiIatÌQ0f. 

farebbe  trito  ogaiA)(pfiftr  (da.gU-huptninfd:  podid  faoik.^ 
guf,-  rhWa  ndGàudjiufino , sVigliiofr  àtfipló  TAngcb^Meoon  pe^mtttt 
iàftato  vero  ÌEigliuolodiDtQ»ò‘xM>^  cflouàKtriocidaXàiooanntfFotfe 
A chepoopoftto  dunque.Qcl>QkUub'  già  fatto  hiMoiObC  oos 

rio  rabi>»hdonavesù^.T»bonlQCon-  ifp^BU»CAngck>attQ:diloggettio» 
feda  per  tigtio Diletto  Rifpoode  ncfdaJiaintuiAlioiDaoa  jcheyedeaa 
4}ue(to  Dottar&>e  dice,  che  od  Mó^  ad|inta.dailùo^hnorq^Dio?.Que> 
tcTaboi  queLgiomo  fiigaccua  guo  ftiìè'latragiònBvchctcoamiuDeme)»* 
fefta,cra  giorno  di  flraordinaria.  al-  tcappoitanoi  Padri.-  Forfè  perche  s Amhr. 
Icgrczra  * mentre  che  le  doti  glorio-  Giouanniera.V«rgine>^  e riuerenza  ^'r- 

fc  deiranuna  fua.fi  trasfufero  nel  de’ Verginr. non. comportai' Ange- 
corpo  >ecommunicaron(cgli  quei  lo^conofccndofi  in  ciòpiù  ^cheoi, 
raggi  di  Diuiniti  . Hora  perche  vi  ro^nógidpW  forte ddL’huomo.-for-  r» 
era  gran  dubbio,  cheftando  egli  in  icpercbeGiooannieraSaccrdoteje  Hwg.csr 
tanta  allegrezza,  e gioia  > foffe  vero  ndl’  auttociti  di  aflòlucr  i pcocariii.  di». 
Figlio  di  Uioj  per  quello  fùnecefla-  cconfcgrar  il  Corpo»  c Sangue dd 
rio,  che  il  Padre  con  voce  pubblica  Redentore  auaoza  dipià  gran  lun- 
Ifapproualle  per  tale  *dìcendo,  Hic  gai  più  nobili  ^rafini  i forfè  per*  ^ 

4fi fihus  tneus dUeSHs»mioz\CabìSir  ciieTifpcttaual.’Angdoildonodella  ùu.s.it. 
.fio,  perche  llaua  in  tante  tribuiacior  (>rofetia,ch&all’hora  in  alto  lam-»  EuMg. 
'■i,noneranece(lariaquellatellimo«'  peggiauain  Giouanni^  Tuttobenè  viigoì* 
nianza,cflcndochcqud  patire  da  fc  N.  ma  io  ilirà’  con  vn  grauilfimo  f-  i9-^- 
ficllo  baflaua  a dichiararlo  perfuo  Dottore,  che  l'Angelo  non  volle 'ef-  f**' 
DUctto  Figliuolo  . Conchiudafi  fere  adorato  da  Giouanni  » perche 
dunque  , che  il  collume  ordinario  feorfe  inlui  chiaro  contralègno  deV 
di  Dioc  d'affliggere  in  quella  vita  la  amicitia,  che  haueua  con  Dio» 

« chi  gilè  più  catO!  * &;a  chi  più  Hraall' bora  rilegato  per  lafitde  nel-  ** 

.Aima  - L'iToia  dr  Pathmosjv  patina  attuai*  ^ « 

Anzi  llò  per  dire^che  contralègno  mente  per  Dio  , dunque  eia  fingo>>  . 
<uidcntiirimo>che  vn'anima  fia  gra-  lar  amico  di  Dio  - Hor  dice  l’ Ange- 
la a Dio  »■  e patir  perfecucioni , e rri>-  Io  - Non  fia  mai  vero , che  da'  llret- 
bulationi  per  amor  fuo  e contrafe-  n amici  dei' mio  Rclòurano  mi  la^ 

-gnoi,  che  lo  rende  rigoardeuolc  a {d&àotàic^Vidiìte  feceris  cmfenitt 
. gli  Angeli  llefiì.  NcirApocalilTe  al  emmtuus  fum&fratrum  tuorum  bit- 
decimo  nono  comptrifccva!  Auge- beatiitmtefiim<mmmle/i$i.  • • : 
lo  aSaoGiouannt«fi  vuol  gettacpet  Daquàia  ne«auo».  chq  lama^ 
4:erra,e]o‘Wuol  riuerireilCittadin*  giocgtandezza>.&eccelleazade'fer- 
ddCiclak>TÌeta*-ne  lo  permetto  uidiDiolìj  fiata  i'hauer  patito  tra- 
qùeglije  dice  - yidenefecerit , con-  uagfiveperfecutioni  in  quella  vita, 
feruuseiùmtHur  (Hm,(jrfratrumtu»-  Pondcraal  propqfitoS»Gio»Grifo- 
rum  babeHtium  teftimoniKm  Jefu  ••  fioino>  che  non  fuiooo  li  Santi  *&C_ 

O'  mirau^iatmancanle  volce»che  amici  di  Dio  tanto  ecedienti  per  il 
gli  AngeliSantinelTcllamento  An-  bene,  che  fecero  r quanto , perii 
neofilia» fatto tiucrtre^fic adorar  nideche patùonotnoatantoJllufià ^ 

LI  peci. 
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pa  fetorobator  itttiooJ  • «jpai^  anòd  irinctUafidUmàt^  NonobiJaéè 

Erleperrecucioni »e tiauagli  ingiù-  htatum illum  frjtdico,quòd  in tertmm 
mente  foppoitati  » Confiderà  da  cMun  raptus  tft  , atque  propter  vm- 
vna  patte  ('dice  Griiofiomo)  le  ac>  tuia,  Qtsodenimifia  nliquis  fmttnor 
eionidi  Giob , ISefier  la  Tua  cala  ogni  ma  ^és  ipfum  , quomodo  glorictur, 
bora^roa  a tutti  ipouereJii»  efler  Vm  enm  dki$  : Hartor  vos  ego  qui 
ài  feolocc  de'  pupilli , il-  nonmangiwr  yerba  intffabUia  audim  ; fed  quid^Hor- 
boccon  di  pane  Tenza  compartirlo  tot  vosyinquU  tgo  vindusin  Domino, 
alpouero>  e TofTerire  a Dio  ogni  Piùbeatoc  fiato  Paolo  per  lecribu- 
giomo  Sacrifici  :confideu  da  vna^  1kìoqì>  che  patì»  che  quando  in  Pa- 
parce  tutte  quefieattioni tanto ma>  radilo  fiì  rapito,  non  coli  beato  Io 
unigliolìe  ,c  daH’altni  tutte  le  tnba-  gindko  ^perche  vdi  lddio«cbe  li  par- 
btiooé  > etrauagli  dì  Giobbe  poi  lana  cole  inefiàbili  , quantoperche 
dimmi  quando  comparue  pifi  illo'  fbfienne  le  perlècucionij etrauagli-» 
firetiqaandofacena  quelle  opere  k-  Conchiude  poiGrifofiotno  . Si  aut 

Sitate, onero cpuodopaduagian-  rmlùtumt>1ngtlù  Handum  fiùffetfws- 
filmi  trauaglì?  Qtundo  tltariorap-  /um,  auteum  Taulo  uinSum , torce-  Epit/q. 
fartbat,càm  illa  o^abatur»an  asm  rem  inique  peroptaffem , jldhac  , fi 
SriRia  patereturi  £rifpondeil  San-  quitme»am  iu  numenm»  & ordt- 
<o,cbelèbeaetuttiIeatcionidiGiob  nemeollocajfet  ealefiiumpotemiarum» 
^onoriguatdenolì  amarauigtia.« , eanm  etum  qua  propt  futa  thromsm 
nulladimenoitnM^li.che  foppor-  Dei»  aut  tal^  Ugatum  ficiffcPttalia 
tòTiogiandiron  più,clo  fiteero  là-  utiqueligatusepei^uijfem.  Gran-co- 
lire  aìcolraodellaperfetdone»  fa  1 piò  tsfio  fi  elegge  k catene  di 
hot  qadm  iUa  eum  clariotem  ofiende*  Paolo«che  il  dominio  di  tutto  il  Cio- 
. rjmt,  lo,  piò  tefio  fiat  con  Paolo  in  carco- 

•QpÌBdì  l'ìfiefló-Grilbfiomo  aedi-  re  »checongli  Angeli  in  Paradifo» 
tamentediccna,che  piò  collo  bra-  piùtofio  elTer  incatenato,  ebe  Ao» 
maua  di  elfer  Pietra  imptigionaca  gelo  ,ò Serafino» 

|xrCbriAa,  che  Angelo  regnante»  In  fonuna  N.  fonodi  tanta  ecce^ 
in  Cielo  con  Chrifio»  Velicele  Aie  lmzalerribulationi,che  Iddio  mai>- 
parole.  yàiRum^e propter Chrifium  da  a’ Tuoi  ferui , che  il-  Benedetto- 
^fhms>e(i,qudm^,4^olumtfiue  Chrifto  vedendo  j «he  nel  Ciclo  non 
doéioren  {tue Enatigelifiam.efie.Svqiùs  poteua  rkeuer  fligelli  , e eafiighr, 

Cbriilum  dtligt»is  nouitquid  fitquòd  elletido  laricto>£r  flagellum  nonap-  9o. 
éeo*  SlquhergaDominumiufamt,vt  propinquabit  tabemacuio  Mo,dicc  $. 
ita  ditoaUf^  ardet-}  is  nomt»spta'  fst  Agoftino->chc  vno  dc’prmcipali  .6-  à*rilu^ 
vincutanm  virtus^  Pafia  più  •innao'  ni  perche  volle  farli  huonvo  ra , pet  '* 
zi  l'aureo  Gcifofioino,  e dke,ragiOi-  etler  Ibttopofioa'fiagelii,  e traua- 
nando  di  Paolo  Apofiolo  » Non  itau  gli  di  quefia  vita  » Fnkus  ilU  dt  Ta> 
Beatumdiio  'Paultim  quid  in  Toradi-  tris^fubfiantianatutt  aqualis-Votriiia 
[um  roptiH  ».  atque  quòd  in  carcerems»  forma  Dei  ^erbum  per  quem  foSla  fimt' 
•onùQusefhnonnabcatum  oxiftimo-t  omnia  tuidensquianoa  habebot  unde^ 

"paba-  mdiuu-  me^abiUa»-tUqae  flagellaretur  » ad  boc  earnem  iadutus: 
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afjit,''  Pietro  jarroftìbofcomc^nTLorcmroJ 

' Non  (1  marauigli  dunque  ne(]bno  lapidavo  come  San  Stcfanoircortica<< 
N.feSant  Ignatio  Martire  trouan-  to  come  San  Bartolomeo, fi ftima-  , 

dofi  gii  condannato  alie  fiere  , alle  rebbe{>a'zzo , ma  pazzi  fiamo  noi 
Tigri , a’  Leoni  A a gl’Orfi  per  Sbra-  che  non  intendiamo  in  che  oonfifta 
mrlo  , diceiia  . Ignis,cruxt  Ittfiiat  il  vero  bene  , folamenteì Santi  , e 
ctnfraBfo  offium  , memkrorjm  Uni’  femi  d'iddio  conofeono  quanta 
fio  , & totìHs  corporis  cctitritio-  & gran  benp  fia  il  patite  pdr  amor  d^ 
tota  tormenta  Diaboli  in  me  ueniuHt  a Dio.  T.t 

tantum  Chriflum  fruar»  Mi  fi  appa-  Segno  dunqne  di  grande  amore 
rccchino<koci,  fuoco,  obefikj  mi  fono  i crauagii , che  Dio  nunda  ai 
fi  tronchino  le  metnbra<di  pezzo  in  Tuoi  diletti  fcrùi  in  quefiavita . Oom  ^ 
pezzoAallafìne tutti  itormenti del  dedilTc-al propofico.«-.il Beato  Lo»  imfhn  ìt 
Diauolo  venghino  in  me,  che  nulla  renzoGiuRiniano.  HocuaturalirMéi-  tafi»  un- 
temojpnr  che  iogodaco‘1  mio  Si-  fiatthratioi  hoc  Sanlìmum »&  maxi-  nHt.t.19. 
gnorc*  Ghefe  voi  figliuoli  mici  per  md  f'Terbi  exempla  cmfirmant,  vt>  eà 
auuenfura  mi  chiamate  pur  troppo  qaifyae  durim  in  prdtfrnti-jiagelletttr, 
crudele, & afpro,io  vi  dirò.  7^«o-  quòarbliusamatur'.  La  ragion  natu- 
fiitemihffilioli , fciorjuidtnihi  profit  ; tale  lo  vuole  , c la  legge  d'amorej 
petdonatetnipure,  impercioche  sò  d'addita  , lo  confernianogrefcno- 
ben'io  , quanto  importi  il  patire  per  pidc’Santi,epirincipaimentc  ddl'E-i 
amor  di  Dio.  E l’intcndeua  molto  temo  Verbo  ; che  quanto  più  vmil 
bene  la'hOn  mai  a bafianza  lodata.»  Chrifiiano  i amato  da  Dio , tatitbl 
Vergine  Terefa , la  quale  con  molto  più  feucramentc  è dalui  cafligato  irt-  ' 
afiwtodÀua  al  fuoGelefieSpofo.;  quella  vita.  ESanGio.  Grifofiomo 

conchiude . Nullut  vnquam  exhis  qui 
vuximèDeochari  funt  aceeptaU-  ***' 
kifuertmtfine  prafjuris  vixh . ' 

Horada  quella  dottrina  canato 
N.  vna  conclufione  verifiìma  , cM 
quando  .1’  huomo  fi  ritroua  in^ 
peccato  mortale  »&  attende  conti-*» 

. . - nuamente  ad  ofiendere  Iddio  , noa' 

maua»gli  fii  vn’  fcongiuro  , come  fente  pcrcolTa  di  rrauaglio  , c pat 
fi  fuolfarda  chi  prega  , c qual  fti?  che  fia  lungi  da  lui  il  flagello  dell» 

Forfè,  che  Dio  vi  dia  lunga  vi-  tribaIationc,c  del  cafiigo , aH’hori 
tt?  che  ptofperi  le  cofe  voftrcPch  non  teme  grandemente  della  fba  falute^ 
gii  j ma  qual  dunque  P Che  lo  po-  pcrcheèfegno;icbeDiofliflerai- 
teflc  veder Crocifiiiò  con  San  Pietro,  mente fdegnato contro  di  lui. Cosi 
Ita  te  alius  cum  Vetro  cingat.  Che  Io  dice  S.  Girolamo.  Magna  ira  efl,  3' 
modo  di  pregare  quello?  Chi  l’v-  quandopeccantibus non irafcitur  Deus  , tirutiam, 
fafle  lioggidì , e dicefle  ad  vnfiio.  Quindi  per  Ezechiele  minaccia  Dio  éucA, 
amico.  Fatcmiquefto  fauorc  , che  IaCittidiGcralalein,&il  maggior 
vi  pofsa  veder  crocififso  come  fù  San  caftigo*  che  gli  Icppe  intonare,  fiì! 

• NfiouaSetua  de  Concetti  Del  Calmato*  LI  3 la- 

i-'.ed  by  t 


Signore  jò  patire,  ò morire,  che  per 
altro  io  nou  dcuo  Ilare  in  queib 
vita.  • . 1 

i Ben’  intendeua  tutto  ciò  San  Gi- 
rolamo,c  tipeua  > che  dell’ifteflb  pa- 
rere era  Sàn  Oamafo  Papa , e perciò 
fcriuendogli , c ricercandogli  vna 
gratia  per  piegarlo  a ciò,  che  bra- 


c^4  TrHhuatiòm. 


Ufcurla  fetta  trauaglio.  ^itferttur 
^elus  meniate , cJ*  quiefcam , nec  ira- 
s.  Hùr.  • Qil**  *“080  inrerprc- 

iiilitUc.  tando  SairGirolamodicc.  Iniet  fup- 
plicu  tfu^  Deui  Hycrofolimis  nunatwr , 
unum  efi  illttd  fnraapuMm  ytpiòd  yrbtnt 
fìmtuatnonjwnÌTCi  :Ex  quo  perfpicmns 
randnmfmfam  efft»  aequaquamvura 
aberi  a Deo  , (ed prrmitu  hommtm(ce- 
lertbutfuài  atque  peccatis . ^uferitur 
mquit  :^cIms meus a te,  & requitfcìtm  ; 
j Htc  irafcar  amplius  quafi  AlmtCjò’  qua 
ftU  « '•  amerecefUtit^gìf"  quam  xtetne  tradi- 
- derim  nuétatU  \ i o - 

'VI  ■ *'•'  -l  Onando  Nvi! medico  abbandona 
rinfermo  > mal  fccno,  c difptfaclj 
la£uafijuce>nonv’èpiù  fperaou  di 
vita.  Quando  il  Maeihx)  diTcaccia 
dalla  fcuoU  il  Difcepolo , fcgno  che 
non  è capace  di  fcìenza.  Quando  ii 
Padne  non  corregge  lifìglio^dimo- 
flta  «che  poco  .amor  li  porta  . Hor 
Iridio  vfa  coivjioi  cutti  tre  quelli  rfr» 
fici.  Di  Pidrci/Pàtrem  vocab»  tue.  Di 
I*'  ?•  Màcfito.f'os  autemnolitcvocartHab- 
MMti},  bi^vms  eftenimTai^tfier veder  . E di 
*'  Medu'o , eh’  egli  Hello  di  le  afferma. 
Non  efl  opus  valenttbus  meéeus  , fed 
snaièhabentibus.  Ma  lappi  che  le  que> 
ilo  Medico  con  la  medKina  amara-, 
della  tribulacio’ne  non  ti  cura  l’infer- 
mità deiranima/ci  Ipedito  . le  con_. 
U'^ietza  delcaliigo  quello  Maellro 
non  t' mfegna  la  llrada  delle  virtùme 
anche  laprai  quella  del  Cielo  : lè 
con  paterno  rigore  non  ti  correg- 
ge , non  ti  riconofee  per  figlio  .per* 
che  dice  riftclfo.  San  Girolamo.  No» 
t.nhrm.  erudit pater , nifi  quem  amat,noncor- 
A/r.  magifier  , nifi  quem  ardentioris 
cernit  ingenij , &•  mécus  fi  curare  cef- 
fauerit  ,dejperat  • 

Quindi Dauid Profeta, dal  vede- 
re Iddio  fdegnato  contro  il  fuo  po- 


polo n'argomenta  vlfcerepietofe  di 
mUericordii.  Iratut es(dice)^  mifer~  «/y  • 

tus  es  ttobts  .^ìTeofilaco  efponc.  Iratus  Tb>,pl^ 
es,quiamifertusesnobts:  poiché  mai  'tubatiti. 
. più  nè  lampeggia  meglio,  nè  fi  più 
leggiadra  pompa  di  le  llclTa  la  mife- 
rìcordia>che  tri  gli  llrumenti  di  ca- 
(ligEk«  ch’è  quello , che  dicena  il  Sa- 
pio. Speciofa  m(ericordia  Dei  in  dizj  Bctl. 
tribulationis..  Onde  pare^  che  Iddio 
non  lappia.dar  contrafegiiopiùche 
vero  dcÙa  >paterna  bencuolepra-/ , 
quantoqtiellodell'afprezzadcl  rigo- 
re j cbèjlbno  i Tuoi  auui(ì.>  e lo 
lue  corrcttioni  : fi  come  aH’incon- 
tro  indicio  ddl'infermKd,  incura- 
bile dell’anima  è feller  pnuo  di  li- 
mili ammonitioni,  come  dottamen-  ^ _ 
tcoflernò  S. Gregorio  Nazianzeno^, 
trattando  delle  cagioni  . de  effetti 
delle  tribulacioni.  Sicut  paferftf  pUg»m 
nriioientia  / die’  egUy)  argiftftgn{t$nij,  g-Bdinu. 
eli  -obiurgatM  , ita  omms  anmiuqiyqi 
admonitionis  eft  expers  , incus abuif 
Toanet . Parcimpoitìbilej^  vQfeiuu,  • ^ 

dire  quello  .Santo  Dottore  ) clje 
vn’ anima,  la  quale  non  è tocca  dal- 
le tribulationi . polla  folleuarli  dal- 
la graue  infermità  del  peccato  , e . 
venire  in  cognitione  di  Dio , e rico-  . . . 
nofcerlo  per  fuo  Si  gnore  >e  Padrone, 
mercè  che  vd  fempre  cadendo  in^ 
nuoui  peccatile  fceleratezze  ,onde  lì 
rende  più  difpcrata  la  falute dell’ani- 
ma , perche  l’infermità  fi  fi  fempre 
più  incurabile. 

Che  però  Dauid  Profeta  ragio- 
nando appunto  della  pietà  , che  vfa 
Iddio  con  coloro,  che  in  quella  vi- 
ta li  calliga  con  la  sferza  de’  traua- 
^li , e perfecutioni , dille . Domine^ 

Deus  aofler  tu  exaudtjli  eot  ; Deus  tu 
propitmsfuifli  eis  ,&  vUifiens  in  om- 
nes  adinuentiones  eorum.  Signore  tù 
• li 


‘ Trjbiilai'ioai  .. 


lie&udilti  > e fòfti  mifericordiofe 
8idt$i  '(»  ▼endicandoti  caftigandoti  tutti  i 
wJ/i.  loro  delitti..  E Sant’ Agoftino  fpic- 
^ , y'imikMspropittus  fÌMfii.  Cafti* 
tj  r gandoli , fottio  mifeticotdiofoJ.  Et 
37i"o  ^u’ altra  volta  diflis  l’iftcflo  Santo  .. 
wfV  Do.  TAagn^t  mdftricwdut  tH  ,neqHni*  inu 
aw».  fwùtatem  non  relinquere  , & ne  coga- 
tur  in  extremogehenau  damnare , modo 
flagello  dtgnatur  cafligare . Gran,  mi- 
* fsricordia  diDioè  non  lafciar  fenza 

cafligoquìil  peccato, c per  non  cf- 
(erccoflrctto  a cafligare  co'l  fuoco 
eterno,' fi  degna  cafligarci  inquefla 
vita  con  più  mite  flagello . E lìegue 
a dire  il  Santo  Dottore.  FitnoficLj 
nulla pjena  quanta  fie  panat  Vuoi  fa- 
pere  òChriflianO',  il  non  cafligare 
Iddio-,  quanto  cafligofìaP'dimanda- 
Tf»l.  9,.  loa  Dauid  Profcra , che  diflov*  Exa- 
terùauit  Dominum  peccator . Il  p>éc  ca- 
lore co’ Tuoi  peccati  mofle  Dio'  a 
{degno,  e perdi’ egli  è molto  {de- 
gnato feco  , non  lo  cafligard  , che 
pcrófleguea  dire.  Sectmdum  tnulti-' 
tudinem  tra  fua  non  quaret  i AH’ho- 
ra  dene  temerfì  l’ira  di  Dio , quando 
fi.vede-jche  le  cofe  vannopaflàndo 
fecondo  il  noftro  volére, e qiicflo  è 
vno  de’ maggiori  caflighi , che  pofla 
dàrc.Cosi  (piega  qnefto  luogo  Sant' 
A’goflino . Multum  irafeitur  Domi~ 
pfal.  9.  j non  requirit , dum  quaft  obli- 
tiifcitur , & non  attendit  peccata ..  Ne- 
mo  grataletur  homini , cuius  peccatis 
deefl  vltor  ,adefl  laudai  or  : m.uorhec 
ira  Donuni  efi . E conflrmollo  S.  Ber- 
s.str >rr..oatdo  dicendo.-  THec.eris  amore  di- 
4 1-  w , qui  indignut  cafligatione  cen ferii  : 

Ct»t.  yides  quia- lune  magis  irafchur  Deus  , 
cùm  non  irafeitur  i Mifértcordiam  hanc 
ego  nolo,  fuper-  omnem.  ir  am  miferatio- 
ifia  efi.-  Qiefta  mifcricordia(  dice 
Bernardo  ) lO  non  la  voglio',  perche. 


non  vi  è Alegno  tanto  grande,  come 
<]uel  lo , però  riuoito  a Dio  li  diccua. 

Volo  ir ajfearu  rmlù  piata  mifaieardia- 
rumi  ir  a,  qua  eórrigisdeuium* 

Vogìiofi  fafamoiche  voi  vi  {degnato 
con  mePadredèHb:fflirericordie,ma 
con  quello  {degno*,  co’l  quale  folete 
corregger  quello,  eh’  è fiior  di  ftra- 
da.  Nonenimeàm  nefeiojcicùmfeth 
fio  te  iratum  , tunc  maximi.confidaq^ 
propitium.  ' - . '(.  tji. 

Gheperò^ilSànto6id3Conorccfi>  7* 
do  quanto  gran  bene  fìa.  la  tribulàl- 
rione  ,diceua  .<  Hacméi  (ìt4onfbU- 
tio;Vt  affligens  me  dolore  ,.  non  pax^  s.cngor. 
cat.  Sù  di  quello  luogo  dice  S.Gce>  m.y  m»‘ 
gorio . Feriri paterna  cme£tione  defi-‘  tal.  tacj. 
daant,  & dolorentxmlnaismtdieami’i 
nafututitputant'yfeuntes  quid  ideo  eie-  ■ 

Sh  fuh  Detti  non  parcit  , vt  non  par^ 
eendòin  attmumeit  paHat.  Difle  di 
più  TiflelTo' Santo  Pontefice  , che 
grandemente  temone  i Santi  veden^ 
dòfl  fuori  de’ trauagli  ,e  difgratie , e 
la  ragione  fi è^perChediibhitano  non 
fiano  priuidc’bcni  del.CicIoVX'àni 
fibi  fuppetere  profperabuius  mundi  con- 
fpiciunt,  pauida  fufpicione  turbamur, 
timentenim  nehiclaborum  fuorum  fm- 
ffui  recipiant  ,&  d prxmijtvita  fe— 
quentii  inanefeant .. 

E Sant  Ambrogio  pondera , che  s.  dmtp.- 
con  due  caflighi  , che  Dio  volle 
dare  al  fuo  Popolo  , diedeli  ad  in-  *• 
tendere  per  Geremia  , il  primo  in 
vna  verga  vcgliante , e l’altro  in  vna 
pentola  di  fuoco ..  Quidt  tu  videi  i 
Rifpos’egli.  Vìrgam  uigilantem  ego 
uideo..  Teodocione(  come  rauucrtl  Tbttdo- 
San  Girolamo  ) legge  . Vnrgam  ui- 
gilantem  dr  nimii  ftfiinè  germinantem, 
ac  fldrefeentern. ego  uideo  . Io  vedo, 
dice  Geremia,  vna  verga,  che  con_« 
gran.  {oUccitudine  manda,  fuori  fo— 
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riic.c fiori.  Se  douendofì  dar  ga-  xJi  qui  (dice  Sanf  Ambrogio ) |ief- 
fiigoad  mhuomo  ficaftigaflc  eoo  che  il  Signore  non  ?i  è in  qacfloluo- 
ina  verga  fiorita »<^fto  più  torto  §o.  Affettate  porci paflùnè mette- 


direi, chefollcbcncficio,che  cafti- 

gOftare  il  noltro  Dio;  nel  prinip 
gaftigovii^mocodicortefia  jC  gen- 
tileaza  con  gli  buooiini  » che,  nou  fi 
pofiono  chiamar caftiglii,naabcnc- 
mì  a per  la  manfuctudinc  con  la-* 
quale  fi  deporta  j dando  a noi  ne  i 
fiori  fperanza  di  frutti  di  eterna  vi- 
ta; però  quando  il  peccatore  non 
fiima  qqerta  piaceuoleaia,e  corte - 
fia  A vcughilapentola  di  fuoco,fim- 
bolo  delle  pene  dell’Inferno  > che 
però  Geremia  doppo  di  haucr  ve- 
duto la  verga  fiorita  : alzando  gli 
occhi  la  feconda  -volta  vidde  vna 
pentola  accefa,  Odlum  fucc fidata ega 
vdeo.  Vdite Sant’ Ambrogio.  Hic- 


te  troppo  dimora  nel  fuggire  « acciò 
ladjuina  vendetta  ancora  a noi  non 
cartighi  infieme  con  cortuùGrao  fat- 
to N.  appena  il  Santo  Arciuefeouo 
fi  partì,che  in  vo  fubico  cafeò  la  cala, 

& veci  fecol ui,pcrche  è pur  veroqucl- 
lo  , che  dirte  Seneca . Nifi/7  eo  inf^- 
ciuscui  mbiletunitadHerfì  '..Argumea^ 
tum  eiì  a Deo  Hit  contmai.vt  imIfeUemì 
iirigmnm. 

Querta  verità  pur  anco  conobbe 
Filippo  Rè  della  Macedonia,  Padre  ^ 
di  Aledandro  , di  cui  riferire  Plu- 
urco  , che  efiendo^  venuto  in  vn 
giorno  medefimo  tre  buone  nuouc  ; 

1 vna  che  li  era  nato  vn  figlio  ma- 
{chiodalnifommamence  bramato* 
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umias ptius  baculum  vidit , deinde  ol-  che  fù  poi  Alefsandro  Magno,  Taltra 
Um  ferueutem,fed  curpmsbmulum,  che  il  fuo  Campo  hauea  riportato 


ffijtea  eilam  i qnpiù’iftt  bacuig 
torr^wr,m  ollam  miititHr  , vt  <rth 
dcat  . Quindii  diceua  il  gran  Padre 
Origene . Eg»  opta , vt  dùm  m hoc 
fAenlo  fum  , vifitet  Domiiius  peces- 
tamea  * oc  i»  altero  audire  meicar. 
Eili  rtcotdare»,  ^uia  recepisU  bona  ùu 
vitatua^  ■ «-;  , ; 

tfàalpto^fito  N.CÌÒ  che  rifc; 
rifee  il  Cardinal  Baronio  > di  Sant 
Ambrogio  , che  -facendo  vna  vol- 
ta viaggio  per  Roma , St  albergando 
in  vna  certa  Villa  della  Tofeana  in. 
cafadi  vn  huoaao  ricchiflìmo,  inte- 
fe  direa  colui  >chc  in  tutto  il  tempo 
della  fua  vita , mai  patì  tranagli , c 
calamiti . Onde  cfclamò  il  Santo  a i 
(boi  Corteggiani . Surgite  qitantociut 
bine  fugtanuu  , t{uia  Dominus  non  eli 
in  loco  ido  fi  flliute  fiti^  .nccia  fugmdo 
mtoram  facile  , w voi  hic  vluo  diui 
f*  appfebewUt..ìia  tuteili  pattumoà 


vna  gran  vittoria , l’vltima , che  vno 
de’  Tuoi  Caualii  era  fiato  vincitore 
del  palio  nella  Città  di  Olimpia  t 
turboifi  di  fubito  Filippo,  c riuoito 
alli  Dei  incominciò  à pregarli  * che 
fi  piacafsero,poh:iìedubbitauano5- 
fofscro  fdegruti  contro  di  lui,  e ri- 
uoito alla  fortuna  glidifse.  Oform~ 
na , prò  tot  tantifquc  bouis , exiguo  me. 
alJquor  malo  office  , e diceua  bene , 
perche  quanto  meno  Iddio  gafiiga 
i peccatori  in  quella  vita  , tanto- 
maggiormente  l’ira  fua  a dimoficac 
viene. 

Conferma  tutto  ciò  San  Giouanni 
nell’  Apocalifse  al  fecondo  , douc 
racconta , che  Iddio  difsc  vna  volta, 
che  rtaua  molto  fdcanato  con  vna 
Donna  chiamata  lez^belle,  perche 
pcrfcgmcaua  ILfiioi  fcrui  » c la  mi- 
nacciò di  volergli  dare  vn  ca.^iigo 
molto  crudele*  e doueaefer  querto*. 

Erce 
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?TÌp$0fi*  Eece  ego  mHtMt  em  in  leShm  , Io 
yuim  n-  pcrtnetteròj  che  lezabellc  fi  ripofi 
in  vn  morbido  letto . Primafio  Pa- 
ttp"/  * dre antico  della Chiefadice , che  il 
' * Tolcr  Iddio  riporre  lezabelle  in  vn_» 
morbido  lètto , e rifiefio  j che  per- 
mettere per  li  Tuoi  occulti  giudici] , 
che  flij  a fpaflb^ & a piacere,  dando- 
li in  tutto , e per  tutto  alla  fcnfiiali- 
ti.  Itaquede  In^bel  Juppltcij  Ucoé- 
€Ìtur.  M 'ntam  eam  inltSumt  vt  ni- 
mirum  impune  in  hac  vita  peccans  » & 
in  Juis  peccatis  » quaft  in  molltfjìmo  le- 
Uo  quiefetns  ex  uno  federe  aliud  neSatj 
tr  Ita  ad  damnationem  fibi  ui.tm  mu- 
niat.  D'onde  fi  raccoglie  chiara- 
mente « che  il  maggior  fdegno  > 
che  Dio  può  dimofirare  in  quefia 
vita, e il  noncafiigare  , nè  mandar 
trauagli,ma  permettere  che  l’huo- 
mo  fi  dia  liberamente,  e Jicentiofa- 
mente  a' Tuoi  difordinati  appetitti , 
c diletti  ; perii  contrario  poi,  chiaro 
indicio  d’amore,  e mirericordia  è 
gaHigarc  feucramente  rhuomo.per- 
che  cosi  gaflìgando  emendi  la  vita 
liu  , c fi  vadi  perfettionando  ogni 
giorno  nello  fiato  della  gcatia,pcr 
baucr  poi  la  gloria. 


DILLE  CELESTI 
ConfoLitiom , e Cusìt  Spirituali , che 
bene  fpeff»  Iddio  fà  jenttre  a ferui 
fuot , che  patientementc  /apportano 
le  trihuljtioni  della  prc/cnteiuta . 

A si  gran  penfiero  Iddio 
de’  Tuoi  ferui , che  tante 
maniere  non  troua  il 
Mondo  di  perlcguitarli, 
quaiiriha  cglimez?!  per  confolarli  . 
Ti'iJcerrere  meco  N.  per  leDiuine 
Senttute,  che  vaghe  non  mcn>  che 


5J7 

cariofeprouenevedetete.  Trouafi 
Noè  tri  gli  orrori  dd  dihiuio  rac- 
chiufo  in  vn’arca , oueaffiittodal  ti- 
more, combattuto  daUa  neceffiti , 
&afiediato  dall’ onde  « mentre  af- 
petta  guena  di  morte , ecco  vna  co* 
tomba  , che  ntomaodo  a lui  con^ 
vnramofcello  d'viiuojn  bocca, lieta 
nouella  gli  reca  di  pace  , edi  vita, 

Fugge  il  popolo  Hebreo  il  fiero  ne- 
micodell’FgittOjegii  tri  i voraci  ^ 
feni  del  Mare  caminando , trema  nó 
meno  per  lo  firepito  dell' armi , che 
dietro  s’ode,ma  ancor  per  la  tempe- 
fiadeU’onde,  che  tumide,  & orgo* 
gliofe  d’intorno  fi  vede  in  tanto  ec*  ^ 
co  tralportata  la  primaucra  de’  prati 
al  profondo  del  Mare,  in  cui  non  sé* 
za  prodigio  di  natura  fpuntauanoi 
fiori, germogliauano  l’erbe , che  con 
l’odore  ricreauano  li paflaggieri.  Et  Saf.ì9, 
campus  geminans  de  profundo  nirpio  pep 
qutm  omnis  naSio  tranfiuit , fi  legge 
nella  Sapienza  al  decimonono.Scor> 
re  l’ifieflo  popolo  le  vafii,  & orride 
càpagne  del  diferto>  e mentre  a gran 
difaggi  vi  s’aggiunge  la  fame  infop- 
portabile,eccodal  Cielo  cadere 
abbondanza  quella  manna  »che  può 
far  fati]  gli  appetiti  humani , di  rutti 
i cibi  prende  la  qualità ,&'i  fapori . 

1 tré  Fanciulli  nella  Babilonica 
fornace  >fommerfi  pattano  in  vn  di- 
luuiodi  fiamme , anzi  fcpolci , men- 
tre preda  del  fuoco,arfi,&  inceneriti 
efier  doueano  ; & ecco  fpirar  coli 
dentro  aura  frefea,  e foaue,che  tem- 
prando l’arfura.da  a'  fanciulli  luogo 
di  icherzare  tri  le  fiamme  • Sta  di  ^ 
punto  in  pnnto>  Daniello  per  efiiec  ^ 
sbranato  da  fieri  leoni  in  orrido  la- 
co.  Stecco  Abbacuc>  che  per  l'aria 
portato  pervi!  fol  capello  daU’An.- 
gekx4  il  cibo  i’appccfiapec  fofiétarfi» 
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E per  Hnirla  in  erta,  folitudine  ab-  rifcro».e  color  ii  pomoMI  Padiv* 
bandonato  Elia,  dalla  fame  fi;  muo-  Sant’.  Ambrogio  stì  di  queflolaogo  g Amhr 
re  j.&ccco corno  , ’chcammacflra-  dice  , che. nella- noce  ii  feruo  di  ■>  r«»r‘ 

todal  Cieloj  ltlbmminifira  il  cibo  Dio  fi  raffigura  > perchcfrutto  cota-  ó*  : 

mattina >cfera; perche  infatti  fe^  le  nel  di  fiiori:  dimoftra.  Hi  ella 
gcandiffimefonoletribulationi,  che-  la  cortecciacosì amara,  e difpiace- 
patifcono  iferui  di  Dio,  grandiffime  uoleal  gufio , che  non  vi  è animale  , 
fenra  comparatione  fono  le  confo'  che  non l’habbia  a fchifo , ma  pofcia 
lattoni  , e Ipiricuali  godimenti , che  fé  di  dentro  vi  fidate  lo  fguardo,  ve^ 
il  Stgnore  fi  loro  godere  in  quella,  define  i quattro  fpatij  di  vna  noce 
vita.  ditcnerilegncttinatnralmentetef- 

La Spofa nelle facre Canzoni , in  futa,vncibocofifaporofo,odolcc» 

<BÌ  fimboieggiata.  viene  vn’anima-,  che  anticamente  era  chiamato  il  ci- 
fedele  tuua  ne  gli-fpiritualiefercitij  bodelli  Dei..  £ che  altro  fono  i fer- 
impiegata,&aflorta,  vn’enimma-,  oidi. Dio, fé  nel  di  fuori  li  rimi- 
geotiie  ci  propone,  co’l  quale  gu>  ri,  lenona  guifa di  noci abieti, per- 
ni fpirituali,  che  fi  cattano  dalle  tri-  feguitati , e tnbulati  ? onde  dice- 
bulationiicggiadramcnte  ci  fpiega..  ua Paolo  Apoflolo- pur-  uctr.r^ 
JDe/cfwft( dic‘ella ) m hortumnucum ».  gamenta  huius mundi  fx8i  fumusom- 
vtvidercmpomaxonuailium.,C!r  infpi-  nium  peripfemivfqueadhAc  : ma  nel 
cerem  fi  floruilfet  vin€4  » & germi-  di  dentro  Ili  racchiufo  il  dolce,  e 
haffeat  mala  punica  ^ Io  per  foaue  ri-  laporofo  cibo  dèlio  fpirito  , perche 
creatiouc  dello  fpirito  nc  andai  nelr  quando  fono  nel  colmo  de’ traua-  • 
rtotto , oue  vnafelua  di  noci.fi  tro-  gii , e tribulationi , all’hora  più  che 
nana  ,non  per aitro',cheper  vedere  mai  prouano  i maggiorrgufti  , c 
fràgli alberi  ffondofi  rofieggiare  i contenti  del  Paradifo  ,.  Che  però- 
pomi..  Come  ò fa^ia  Spola  a Dio  trdi  rami  delle  noci  bramaua  di 
diletta  , dentro  al  volito  giardino  vedere  pendenti  i pomi  la  Spola, 
lalcialleallegnarc  lanoce,.chccon  per  Icooprire  l’irvganni  del  Mon- 
Tombra  reca?  notabil  danno- allo  do  ,.il  quale  olTeruando  le  atrio- 
vicine  piante  ? limoni  più- rollo,  e ni  de’  lenii  di  Dio  , li  lembra.» 
natanci  , che  congli  odori  del  frut-  di  vedere  noci  amare  ,.  c puro 
toricreano,  c con  la  verdura,  delle  fono  pomi  dolci  , e foaui  ; pcr— 
foglie  dilettano  ; ò pure  intorno  va-  che  le  da  yna-parte  guflalcaroa- 
^fpallicrcdigclfoinini  .chefeof-  rezze  delle  Tribulationi  di  quella- 
^ leggiadramente  da’  zefiri  foaui,  vita  dall’altra  Iddio  li  fà  fenti- 
feiÀinano  le  llradc  di  freggiati  fio-  re  le  maggiori  conlolationi , che 
riemachcJtannoafarc  famenltide  dà  humano  intellctto  imaginar- fi 
gliborti  con  Icfiluellre,  edannolo  poflano.N«ar(  dice  Sant*  Ambrogio)' 
piante  delle  noci  f Deylrendi  in  h<>rt«i»  /òr«  - amara-,  dr-  dura:  , mtus  efi 
a che  fine  ? yt  viderent  firu8uofa  ».&  in  medio  dulcis  ; ita» 

^fóna  conutdlium  ..  Chi  vidde  mai  & tubulatio  » & fi  vidéatur  afpera». 
dagroiD,,e  bifolcatiramidinoci  io?  fruSkmtamen  dulcem  habet abfcondù^ 
di  ittnidc  foglie  pcndér  odo*  tum». 
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Tribulatiom.' 

. IQaindi  Paolo  Apoflolofì  ràUegra>  qudie  inebriata  Paninsa  «'grida  co'l 
a.Cir.7.  n>odo  nelle  molti  tribola-  Vtokti,  ConfoUtiomtM4éU^ca^lc■ 

'^  tioni  de*  Corinti,  come  ne  Ila  fccon-  ’runtanimammeam, 

da  « che  a loro  ferine  cbiaranaente  (ì  Ne  vi  peniate  N.  che  i gufii  fpi- 

vede.  ftfipUtus  famconfoUtione  ( ài-  rituali,  i quali  da  vn‘ anima  tribula- 
c’ct»li  ) fiiperabtmda  ‘gaudio  in  omni  ta  in  quella  vita  fi  prouano  , fijno 
tribulatione  vtflra.  Ma  fe  ne’  felici  'Ordinari,  anzi  fono  cotanto  abbon- 
auuenimentifogliooo  le  congratula-  danti,  che  quali  foti^r  non  fi  pollo* 
..  .t  Ctoni  farli  , perciie  Paolo  con  Ara-  no.  £c  in  confiroiationc  di  qucAo 
no  argomento  ne  i più  graui  mali  fatto  io  non  ritrovo  neUafactaScric- 
de’ Corinti  fi  congratula  , e fi  con-  tura  luogo  più  leggiadro  di  /piegai 
fola?  e ciò  non  con  ordinaria  , raa_,  re  i guAi , che  g^oop  i lèrui  dld* 
(opprabbondàntc  allegrezza  ? Snpe-  tlio  rribniaci  « che  il  mirabile  auue^ 
.^  rtóundo gaudio'»  Eccola  ragione af-  nimento  di  Elia  rammentato  nel 
bnlit  ùT.  da  Rupcrtò Abbate.  terzode’Rè  al  decimo  nono  capo. 

tnim  tribulationtbtfs  extemis  , intime  Fuggiua  quello  Profeta  dcllempia  , 

• confolationes  copuUntur  , ideòrepUtur  lezabelleil  furore,  e lemi»accie,e 
(onfoltttme  * àr  fuperabmndat  gaudio  ritiratoli  detitrovna  fpelonca,  indi 
•Apoflolus»  aff«ttaua dal  Ciclo foccorfo,  quan- 

r.  ^ di  qocAe  celcAì  confolationi  dovdl  vna  voce , che  li  comandò, 

■ credo  ioparlaua  la  Spofa  nelJefacrc  che  toAo  falilTe  fu  i monte.  Quid  bis 
Canzoni,qual'hQtadoppodi  t^aer  agisEfiasì  Egrtdere ,^flàinmoai<u 
tutte  le  parti  del  diletto  vagamen-  coramDomao  ; & egli  fenzapordi- 
te  dilineatc  , giunta  alle  labbra  , mora,sùl*aItacimadialpcflrcmon- 
diffe.  Libia  tua  ficut  IdrdJlillaatÙL»  tfLgnipoùoigucv:c,eccovkiTC  va 

mynhamprimam.  Et  indi  appreso,  vento  sì  gagliardo , che  crollar  fa- 
Mei  t&lacfub  lingua  tua . Fermate-  ceai  Monti , e frangea  le  dure  pic- 
Oi  cara  Spola  ;fc  vicine  cotanto  fo-  tre.  Et  fpiritus grandis , C'  furtisfub- 
no  le  labbra , eia  lingua,  che  niunO  uenem  montcs  , conierens  petras, 
fauellar  può  .che  con  lalingua  non_.  Ode  il  Profeta  ; fiupifee  , ma  non_, 
tocchile  labbra  , come ipotrd  eflfer  fi  turba.  Indi  (cote  vn  terremotosi 
mai,cheòlamirradelle  labbra  non  grande  , che  trctiiando  la  terra  , e 
amareggi  il  miele , & il  latte  raddoi-  traballando  gli  edifici  , parea  che  il 
cifea  la  mirra  nelle  labbra  fparfiiPEc-  Mondo  cotto  rooinafie.  Et  p(4 /pi* 
coilmiAerioN.  VolcuadirelaSpo-  ritumeommotio.  Vede  ciò  il  Pro^ 
fa,chefe  bene  sù  le  labbra  parti  eAer-  ta,e  lì  marauiglìj,  ma  noq  fi  sbi- 
ne del  corpo  l’amaro  delle  mortifica-  gottifce.  Indi  fcendedajl  Ciclo  vna 
cwni  fi  vede.nondimeno  iui  vicino,  vorace  fiamma  di  fuoco, che  in  piq 
cioè  nella  parte  occulta  dell’anima,  parti  diuilà  , circondando  il  Moo^ 
le  dolcezze  fpirituali  rifiedono  tepe-  te,  parea  che  Ecnadiuenuto,nonal- 
rònon dice. ma perdichia-  trofacefle  , che  vomitar  fiammo. 
rarlcnafcoAc>dicc.S«è/<«giM.Care  pofl  commotiontm  ignis  , Mira 
tribulationicficrnc,che  recano  dol-  Elia  , e più  che  mai  Ai  penficro- 
cezzc  interne  cotanto  foaui , cheda  fo,  nè  fi  fgoraenta  : Ecco  finalmente 
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raffcrcnato  il  Cielo  i e ttanquillatij 
Taria  « vn’aura  leggiera,  c ferena,che 
con  foaue  fìrchio  inuitaua  gli  vccelli 
al  canto . Et  pcfi  ignem  fMus  aw<e 
tenuis.  Vedi  ciò  Elia,  non  ihipifce, 
ma  n sbigotcifce , non  lì  marauiglia, 
ma  fì  turba , e tutto  pieno  di  timore 
co'I  proprio  manto  il  volto  fì  cuopre. 
Quòd  cùm  vidiffet  Elias  , operuit  vul- 
tum  funm  pallio . Che  fate  Profeta? 
A proccllofo  vento  intrepido  vi  mo- 
(lrate>a  fonnidabii  terremoto , co- 
raggiofo  non  vi  tnoucte , a voraci 
fiamme  ardito , e forte  non  cedete , 
& vn’aura  che  conforti  temperati  vi 
rirtora  , fatto  codardo  tanto  teme- 
te , che  gl’  occhi  co'l  manto  vi  cela- 
te ì Md  non  fìa  marauiglia  N.  che 
Elia  allo  fpirard’vn  aura  cosi  foa- 
uc  cotanto  fi  perturbane , perche  dé- 
tto a quella  vi  era  Iddio  , che  tal- 
mente lo  confolò , che  non  potendo 
egli  quei  contenti  di  Paradifo  fof- 
ferire, fu  coftretto  a cuoprirfi  il  vol- 
to. Mà  qual  fù  la  cagione  di  tanto 
conforto  ? la  tribulatione  lenza-, 
dubbio.  Stauaall’hora  Elia  il  pone- 
retto  in  vn  mare  di  cordoglio  per 
la  perfècutione,  che  gli  iaceua  l’em- 
pia lezabeile,  e talmente  fi  fentiua 
ad  dolorato,  che  ripofo  nimaoa  la_, 
morte, onde diceuttaD io  . Sufficit 
mihi  Domine  ; toUe  animam  meam . 
Si  gnor  e non  porto  più  fofferire  co- 
sì angofciolé  ^ne  , incapace  mi 
rendo  a fortener  la  perfecutione  di 
quella  empia  lezabeile:  dammi  Dio 
mio  la  morte,  che  piò  cara  mi  fard, 
che  rcflerbetfiiglio  dell’ira,  e della 
rabbia  di  quella  crudele  Regina;  ma 
che? quando  ficrcdcua  efier dalla-, 
morte  incontrato,  ecco  che  da  Dio 
con  vn'aura , che  ibauc  fpiraua  vie- 
ne di  can»  coofolationi  ripicno,ct)e 


da  quelle  inebriato , non  potendo' 
per  la  gran  copiafoftcrirlc.ecollrec- 
to  a languire,e  forzata  a nafeonder- 
fi,&  a cuoprirfi  co’l  mantello  il  vol- 
to . Operuit  vultum  fuxm  pallio . Pen- 
fiero  fù  quello  dell’antico  Tertullia- 
no, mentre  allo  fpirito  confolatore 
riunito  dille . i^uàm magna  tfinutlti^  Tntdibr  '. 
tudodulceénis  lux  dukiffimi  jhiritus»  i*péuitn, 
quàm  nec  forti ffimi  quidm  /erre  va- 
/e«f  . 

Ne  faccino  ampia  fede  gli  fpiri-  ' 

toali  innamorati  di  Dió  , che  fi  fen- 
tono  in  maniera  diflruggcrc  da 
quella  fiamma  delle  fpirituali  con- 
folationi,  che  il  più  delle  volte  ne 
vengono  meno;  che  pero  Sant  £f-  Ephram. 
fremSiro  fiì’  coftretto  pregare  No- 
ftro  Signore , che  trattcnefte  alquan- 
to r onde  delle  diurne  dolcezze , lo 
quali  all’anima  fua  di  continuo  pio-  ^ 
uer  facea . Contine  Domine , contine^ 
vndas  dulcedinis  tiuc,quia  fitSiinere  non 
z/airo.ES.£cancefcoXaucrio.  Non 
più  mio  Dió;  non  più,efclama,fatto 
incapace  di  tante  confolationi.  Satis 
efl  Domine,  fatis  eSì  Domine . 

E queiib  è la  cagione  N.  fe  mai 
l’hauete  incefo , perche  la  Spola  pre- 
gauavna  volta  il  fuo  CelcfteSpoib, 
che  da  lei  fuggilTe  con  quella  veloci- 
td , che  capro  lanaggio  correr  fuole 
nelle  Campagne.  FugediU£lenn,&  cantg. 
affimiLtre  capre*, hinnuloqHe  ceruorum 
fuper  montcs  aromatum . Ma  che  di- 
te ò Spofa  diletta  ? Non  fitte  voi 
quella , che  poco  innanzi  per  ritro- 
uarlo  fcorrefti  le  piazze,  circondafti 
le  mura , e fpafteggiafti  le  contrade , 
e fe  bene  fpogliata  del  manto  , o 
grauemente  ferita  ne  rimanefti , ad 
ogni  modo  , altre  parole  della 
bocca  non  vi  vfeiuano  le  non  quefte. 
Numquem  dtltgit  anima  mea  -ridtffisi 

c tro- 


Tribid&tÌQDi*  541 


ctBXtttolopoi  > l'abbrKcciaOc  ia« 
modo  > che  partirfì  da  voi  no  n 
;teua.  Tenmeitminecdimttam,  Hor 
come  mucate  parere  > e cambiate^ 
penfìero , e da  voi  il  licentiate , anzi 
perche  fi  ftigea  lo  pregate?  Fug(L> 
dilcCii  mti  NiiaccoHe  la  Spoià«  che 
in  tanto  eccefio  crefceuano  li  fpirir 
mali  conienti  >e  le  durine  dolcezze  » 
che  dalla  prelènza  del  Celclle  Spofo 
nel  more  fé  rkifbndeuano,  che  ki> 
capace  di  tanto  godimento  fi  rende- 
iia>  e quello  appunto  èpenfiero  di 
Vgone  di  Santo  Vittore,  il  quale  di- 
rs»dis.  ce.  Qtmum  fpmfa  incapax  calefiis 
Viti  i»  dulcedmittfi,vt{Hguufponfus,petit» 
Cmt,  fe  midimandate  N.  d’onde  heb- 
bcro  origine  nella  fpofa  tanti  gulU 
ipirituali  ? dalla  tribulatione  dirò 
io.  Era llaueffa poco primafinen- 
treanfiofa  cercaua  il  Aio  Spolo  )oU 
traggiau«  rubbata  > ferita  « e per- 
cofia  da  foldati , che  cullodiuano  la 
ChtidiGerufalem,  onde  venutoli 
ioconcioil  Celelle  Spofo,  vedendo- 
b cofiaffiinaj  e cribuiau  , larienv- 
pi  di  tante  fpiriKMli  confolationi , e 
pulii  di  Paradifo  > che  riconofciuufi 
tnca^e  a riceuetgli  » prega  il  Ak> 
- Spolo>chelenc  vadi  via . Fagedi- 
k£Unù^ 

Souuengaai  N.in  confinnatione 
èi  quanto  fi  é-dctto  « quel  bel  calo  di 
Ciacob  ;.quello  io-vna  valla  , Si  or- 
aida campagna  dìAefo  per  terra, af- 
blitoda  fpauentofi  pcnlìeri,  ò di  e£> 
fer  preda  delle  fiere  j.ò  berlaglio  del- 
l’iradel  fratello^  che.  amorte  Io  per- 
lèguitaua,a!la  fine  llracco  de’  trau». 
gli,cfattodi  vnadiirapietracapez- 
aale  siaddormentò,  & ecco  li  parue 
in  fognodi  vedere  vna  Icala  rcho 
dalIarcrrapoggiauaal  Gielo , e per 
quellaialiuaaO},cdirceudeuano  gli 


Atigeli  «e  ndlacioudiJd  Aaua  af- 
IHb Iddio.  yidtqueinJimnisfetUnn  1 

fiantem  fttpar  terram,  é"  cacmen  il-  ^ 

UuitangensCéilum  ; Aitftlo»  quoquà 
Dei  afcendentes , & dejttndentes  per 
eam.  Strana  cola  paravi  N.  che  gli 
Angeli  per  afcendere  > e defcendere 
dal  Cielo  di  (cala  habbino  bifogno, 
potendoeglino  in  vn  momento  fac 
pallaggio  dall*  Oriente  alTocciden- 
te . Ma  il  tutto  fiì  fatto(  dice  Grifo- 
llomo^  per  rilloro  delli  lollenuti  tra- 
uagli  da  Giacobbe , acciò  gufiafie 
le  Cdelli  confolationi,  le  quali,  per-  ' 
che  grandi  fofierc>non  voIle,che  gli 
Angeli  fecondo  la  lor  natura  veloce^ 
mente  lì  mouelfero  , ma  che  per  » 
gradi  della  Icala  i palli  ricardafiero» 
accioche  con  b vaghezza  del  moto» 
fofieropiù  lunghi  i piaceri,e  pili  gu- 
llofe  le  confolationi.  Scala  apponi- 
tur  ( dice  Grifoliomo  y Angeli  afeerr- 
dunttfjrdefcendunt».  vt  per  Icngioret 
moras,  longforeslacobrtcipnet  confo»- 
lationcs  . 

Qual  marauiglia  dunque  fi  è,  clic 
igiuitiamino  tanto  letribulationi» 
che  ne  anche  doppo  morte  voglio- 
no da  quelle  eflcr  feparati,  ma  le  vo- 
gliono-fecO'qi«toèpolfibilc?Eque- 
lloè  peli  fiero  di  Sant’  Ambrogio,  il 
quale  co nfidcrando,  che  Giacobbe > 
clfcndopermorjrcIpregòGiufeppc,  riti.  ^ 
che  nonio  lafciafic  ndV Egitto,  ma 
che  portafie  le  ofi^  diluì  alla  terra  de’’ 

Cananei , ouc  fcpolci  erano  i fiioi 
niaggiori.^y^rr<2te  offa  mea  vobis  cu  ^ 

de  loco  i/io.Nc  rende  la  ragione  il  Sa- 
to,c  dice,che  fu  per  l’amore,  ch’egli 
haueua  di  patire , che  anche  doppo 
morte  non  volle  haucr  ripofo.ma  an- 
dar al  meglio, die  potcna  pcregrinà- 
ào.SaSus  'Patriarcha  Ifrael  (dic’egl  i:)^ 
profitgfts  patrioyfratuy.par^tibusjitt': 
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•BOO*frifuegJiò,  onde  ci  rolfe  »n’- 
vrto  > che  con  Angelica  forza  li  per- 
cuotere il  fianco  > e dal  profondo 
fonno  lo  togliere,  in  cui  dolcemente 
Vingiufia  perfeoitione  tenuto  rha? 
uea.  " ■ 

Econtemplando  <]ue(lo  bel  cafo 
di  Pietro  l'aureo  Grifoffomo  :>  cilar 
feiò  quella  bella  fentenza  , degna 
di  eflere  feritea  a lettere  <i’oro . Hìc 
Ji  mibi  qHifpiam  •dtxiffet  , elt^ 
ytrttm  velù  : vis  efie  àngelus  Tetrum 
fiinutlans,  mc  foliuns  • ati  'Petrus ferua- 
tus  ? Fetrus  vtique  malMÌ(iem 
propterquem,  àngelus  defcenditi 
vincutis  iihs  potiri  Itbuifiet . E voleua 
dire.  Mentre  io  confiderò  quella 
gran  fatto  di  Pietro , fe  alcuno  mi 
dicefle.  Fielcttione  di  quelle 
<ofe  .*  Vuoitù  efler  Angelo^che  feio- 
glie  Pietro  da  i lacci , e dalle  catene^ 
con  che  era  fortemente  legato^òpu* 
re  Pietro  incatenato  ? Eleggerei  più 
tollofdice  GrifoUomo^  di  efferPie- 
•ero  così  cinto  di  catene;  poiché  per 
elfo  difcefe  l’ Angelo  dal  Cielo  per 
poter  godere  di  quelle,  t 

Che  fe  [hi  dimandate , perche  co- 
sì dolccDìente  dormiua  Pietro  » a 
tempo,  chedouea  fiat  dello,  e ve- 
gliante  t e peniate  a i tormenti,  e 
martiri,  che  fe  li  apparecchiauano, 
& alla  morte , che  li  fourallaua  ? Io 
non  sò  renderaltra  ragione, le  non.» 
quella,  chene  dà  Santuario*  Quan- 
do fauci  landò  de’  giufli  così  diffe. 
SanHi  nunquam  duUius  requiefeunt , 
quàmdum  laboribus  fatigantHr^  cioè» 
che  II  Santi,  e fcrui  di  Dio,  mai  Han- 
no più  agiatamente  a ripolare . fe  nó 
quando  fono  per  fegu  itati,  e traua- 
gliati  pet  amor  di  d’iddio . 

E par , che  fìa  pcnlìcro  accennato 
dallo  Spirito  Santo  nel  fatto  di  Gìa- 


cob,  quandoché  Aattalpei^  render 
lofpiritoaDio  , doppochetiebbe 
pregato  a Giufeppc  fuo  figliuolo, 
che  menaffe  feco  le  lue  oda  nella  ter- 
radiCanaam,  &iuilelcppelidencl 
fepolcro  de’  Cuoi  maggiori , e dop- 
p%^,  che  GiUfieppe  con  giuramen- 
to hebbe  pronteàa  d’vbbidirlo, di- 
ce il  Sacro  Tcfloichc  ^dor^uit  Ijrjtl 
Dtum  , comerfus  ad  U3uli  caput,  i 
i Settanta  leggono.  .Adotauh  fm* 
mitatem  'oags  eius  ; ò come  legge 
Sant’AgoUino . jn  capitauirga  fux. 
</  Dio  , che- hi  da  fare  la  fòmmità 
della  vcr^  con.iMctto  *.cbe  cou- 
giuntionc^podono  fare  quelle  dne 
colcPndli  huouiini  del  Mondo  nulla, 
però  nelli  fcrui  di  Dio  grancofc,po- 
Iciaciie  per  li  giuHi,e  fcrui  di  Dio  nó 
-vi  eletto  più  fphimacciaco  , cbello , 
che  quando  Icntooo  fopra  di  loro  la 
verga  del  calligo,  c della  cribulatio- 
ne,  quando pacifeono  varie  auuerlì- 
tà,  e miferie . Sa»3i  nunquam  dulcius 
requiefeunt  ,quàmdìim  laboribus  fati- 
gantur.  O 

E l^auid  Profeta  dilTcal  propofi- 
to  . Ego  dormm,& foporatus  funttó" 
fommm capi . Ma  quando  li  mette 
a dormire  Dauid  profondo  fonno  ^ 
quando  è perfeguitato  dal  fuo  figli- 
uolo A flalone  ■*  però  il  titolo  di  que- 
llo Salmo  dire  cosi . Tfalmus  Daiud 
eùm  fugeret  a facie.Abfalott.  £ que- 
llo è il  letto  oueeilì  lì  mettono  a_. 
dormire  lìcuri , e fenza  pcnlìcro . 
San3t  numquam  dulcius  requiefeunt  » 
quàmdùm  laboribus  fatigantur. 

Quindi  Origene  ragionando'dei 
patientifilmo Giobbe  dice,  che  al- 
erò contento  , nè  altra  conlblatiow 
egli  hauea,  fe  non  che  vederfi tut- 
to p iagato  da  capo  apiedi,chc  però 
diede  alia  putrcdine,&  a’  vermi  fuoi 

que- 
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quefti  dcghì  CfCOli*  Tutreàni  (fixi. 
tA.  17  & forar  mea  vamiìms  ; 

* quafi  vol^e  dire  al  parer  di  Orige» 
ne.rr<wrenrpM0ncon/òl4ror»  p<»rts 
babertt  * fieetum  ego  in  re  nulla m/ì  m 
carie  qmefctm  > ab  hoc  ettim  quafi  a 
matre  fouear . In  quella  manieia^t 
che  i fanciulli  hanno  per  loro  con- 
folatori  i Padri  » coli  io  in  ninna  co- 
la ritrouo  confolatione  quanto  che 
nelle  piaghe  > dalle  quali  quafi  d'a- 
oKKofa  Madre  farò  accarezzato , e 
que  ilo  è il  letto  ne!  quale  fi  riposino 
scifv-  * f*rui  Che  però  San  Pietro 

/wyóvTj  Gtifologo  lagionando  dell’  inuitto 
Martire  Lorenzo  « che  diftefo  nella 
graticola, erano  le  foe  innocenti  car- 
ni da  infocati  carboni  bruggiate, pa- 
re li  pareua  di  efler  in  yn  letto  di  ri- 
pofo,  e di  quiete,  dilTe.  Berna  Lau- 
rentins  gratiedam  fnppUcij  , le^um 
fuietis  putabat. 

rfd.9%.  Air  incontro  leuandofi  fuori  di 
quello  letto,  confi;flaDauid  Profe- 
ta, che  non  può  ripofare,  né  chiuder 
occhio.  Miftt  Deus  miferieordianL» 
fuam»  & veritatem  fuam  : animam 
meameripuitde  medio  catdomm  leo- 
mm , dormim  conturbatus . Mandom- 
mi  Iddio  Signor  nollro  la  Tua  miferi- 
cordia  , e liberonuni  daH’ira , e da-, 
denti  de'  Leoni,  e da  quell’hora  co- 
minciai a dormire  rpaueotato,e  tur- 
bato . Dtrmim  conturbatus . Vno  che 
fli  a dormire  in  vn  ben* agiato  , e. 
fpiumacciatoietto , k è tolto  via  da 
quello,  & é mefib  $ù  la  nuda  terra,  e 
forza  che  cofiut  dorma  turbato  ,e 
lenza  rìpofo  . Hor  quello  ftcflbdi- 
at  Dauid  di  hauerli  auuenuto . Sca- 
Wfiegliadonaìre  nel  bel  letto  ca- 
ro, eìoaue  perlai  delle  perfecutio- 
ni  .ecrauaeli , elTendo  perfeguitato 
da  Saul,  e (U  fuoi  foldati,  come  leg- 


ge S.GiroIamo'de!rEbré<5;  Ummi  s.  Mttmi 
mtain medio  Leonumdarmmit  feroeen-  •»  Hflr. 
tiumdeSadCt  & eim miiitibut , Dio 
Signor  nollro  ieuollo  da  quello  let- 
to. Animam  meam  eripnit  de  medio 
catdorum  leonum,  e che  te  ne  potata 
feguire  da  quelloò  Dauid , fé  ooa, 
dormire inqui(%o?& ecco  che.  z)or-  s.  MUml 
mui conturbatus ^ttchst  SanSinm-  da  fifrl 
auam  ddcms  reqd^ctmt  • quàm  dim 
laboribusfatigantur, 

Maqual  marauiglia  lìa,cbe  li  San- 
ti, e fetui  di  Dio  unto  gallo,  e con- 
cento fentono  nelle  loro  tribulatio- 
ni, quando,  che  fi  vede  chiaramente, 
che  le  cribulacioni,e  crauagli  di  que- 
lla vita  fono  fioco  crauaglio , non., 
vero* e reale.  £ forfè  ci  fono  rap- 
prefentactnel  ^oriofo  Trono  di  Sa- 
lomone, figura  efprefia  della  gloria 
Eterna,  di  cui  meglio  fi  può  dire. 

Non  qì  faBum  tale  opus  in  vniuerfis  *'  ’ • 

I^egnis.  Saliuafi  per  laftmimitidei 
folio  per  Tei  gradi , e da  lati  di  eia- 
feun  ^ado  erano  Tei  Leoni . Fec^ 

Salomon  thronum  de  ebore  grtm» 

(fem,  qui  babebat  fexgradus,Bc  al  fom- 
mo  della  fcala  aggiunfe  due  nuni,  & 
altri  due  Leoni.  Et  dua  manus  bine 
atque  inde  tenentesfedUe^  duo  Leones 
ftabant  iuxta  manus  fmgulas . Dite-* 
meco  N.  che  i Tei  gradi , e due  mani 
fono  le  otto  Beatitudini  propolle 
nel  Vagelo,echc  > Leoni  ditnofirino 
idifaggi  per  Io  cui  mezzo  vi  fi  dene 
peruenire.  Termdtas  tribdationes  ^a.e.i4 
opartet  nos  intrare  in  Bfgm  Dei.  O che 
Leone  è la  pouertd  dello  fpirico  ! ma 
•ò  quanto  è fublime  il  grado  oue  ci 
efaica  1 Beati  pauperes  fpiritu»  quomam  Uutb.  ei 
ipforumeHl{,egnumC«lorttm.  O'chc  I* 

Leone  è il  piantolma  ò quanto  è pia- 
ceoole  il  grado  della  confolatione, 
che  ci  ceca  I Beati  qui  iugent,  quomam 

ipfi 
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ipftehfòlabitntm^  O’  dio  JJxx^clz  ìPurcs’ è vero  quello  chcr  la  Teologia 
taroCjeU  fcte  l oia ò quanto  ricooc  infogna.  Beatitmloefi  ftatus  emmum  x 
il  gradotiella  fantiti  , che  ci  appot-  bomnm  apegiuime  perftSui  , cobid  sentrM^ 

■ • tal  BciUiipti  pfitrfunt  ^ & fitùmt  i»r  poflbno  infiememente  efler  poueri , 

• ftiùam  , fuonUm  ipf$  fttur^Hnm  . e piangere , digiunare , patire . 6;^ 

^ che  fieri  leoni  fono  i trauagli,  e efiet  Beati?  non  in  altra  maniera  cer- 
gli^iffanail  ma  ò quanto  fon  podero-.-  tojfie  nonco'idcttodelSalmifia.  Qià 
fé  le  maniche  ci  pongono  aiutopet  fii^U  labortmùi^tcefto,  Sonpouc- 
foUcuarl  i al  Cielo  1 Beati  qui  perfecu-  ri  ne  i fcmbiantiatia  veri  Beati, fono 
tiottrm  pétiuntur  propter  iuilitiitmi  le  lagrime  finte,  ma  con  fempitemo 
quoniam  ipforum  efi  BpgHum  Culorum.  tifo,  fon  digiuni  apparenti , ma  con 
E fé  per  auucntura  opporrete  che  perpetua  Caticti  . 

ad  ogni  maniera  teme  il  cuore  d’au-  * Quello  voHc  pure  dimofieatcì'  ai  ctrjSl 
uàcinarfi  a quei  gradi,  perche  i Leo-  Paolo  Apollolo  quando  diflc  , che  ’ ; 
ni,  che  Hanno  in  guardia  cagionano  le  tribulationi  di  quella  vita  foppot- 
grande  fpanento a chi  viiol  Wirejdi-  ute  paticnteméte  da i fcrui  di  Dio, 
ccmipcrcortefiadiche  fatti  ei  fo-  non  fono  vere  tribulationi , madie 
no  ? forfe  vini , c fpiranti  di  quella.,  hanno  vna  certa  firn  ilitudine  di  tri- 
*'  maniera,  che  li  delcriue  vn  Profeta . bulatfoni , c fono  quafi  vn  fogno , 

^ Letrugiet.quisjtmeimebiti  Ahchc  Quaft  trifUs  fenqper  autent  g<mdmtes t 
’ ’ fono  nell’apparenza  ; paiono  Leoni,  ouc  notò  Sant’Agòllino  , che  nel- 
nongii  veri,ne  viui  ma  intagliati , le  cofe  auuerfeci  mette  l’Apoflo- 
e d’oro , anzi  feruono  a chi  Tale  per  lo  il  quafi , ma  nel  contento  non  ci 
appoggio  alla  mano,  per  diletto  al-  mette  il  . Dice.  Ogafi  trifies  , 
l'.QCchio , e per  diporto  alla  mente  • ma  non  foggiunge  poi  : Quafi  gau^ 
che  per  fgomcntario , & empiilodi  denus  ,nia  fmper  gaudentes  ^perche 
' timore.  Cotali  fono itranagliquati-  quello?  Rilponde il  Santo egregia- 
te volte  lì  fopportano  per  amordi  mente.  Non  dicit  oipoftolus  , quafi 
DioN.S.  Et  in  sì  fatta  guifa  lidi-  gaudentest  fed  femper gaudeutes , quia 
P/m1.9ìI  pinfe  Dauid  Profeta  . Qui  fingis  gaudium  nofirum non habet quafi: ES, 
s.Btm.i»  laborem  in  pnecepto.  Sd  di  quello  Anfelmo  lafciò  ferino.  Saa£Ìorum  s.  Anfitl 
dtclam.  luogo  dice  San  Bernardo.  Un  non  triflitia  d&m  in  terris  habitatur  habet-ai  mml» 
fiSus  in  pracepto  labor  , onus  lene,  quafi  quia  breuiter  ,e!rquafivntbriu,e" 
fitaue  iugum  , ,crux  iniuiiQa?  Non  &•  f omnium,  ncceftuerétrifiitiatgau-' 
ti  pare, che  graude  fia  la  faticanel  dium  auternSandorum  non  habet  qua- 
precetto  d’Àbramo  , quando  eflen-  fi,  Vnocheriferifcevn  fogno,  co-' 
dogli  comandato  , che  facrificalfe  me  dice?  Quali  faceuo  viaggio,  ò mi 
lfaac,conrecrò  vn  capretto  in  ifeam-  pareua  di  viaggiare,colì  fono  le  tri- 
bio  di  lui  ? non  ti  parc;che  folamen-  bulationi,  & i trauagli  de’  giufli,  pa- 
té faccia  veduta  di  fatica  la  pouertii,  fono  fognate.  Confetma  iì  mio.pcn.. 
le  lagrimcjla  fame,  la  fete  , & i tra-  fiero S.llìdoto  Pelulìoca  duédo , che 
uagli,  fe  a’  poueri  , a quei  • che  apprello  i giufli  fonole  afflictinoi^i. 
piangono  , han  famc,efcte,c  pa-  ttauagli,  liatfeonti  , e le  i^gognc 
tilcono  difaggi  fida  titolo  di  Beati?  meri  vocaboli,  che  hanno  il  nome,  c ***' 
Nuoua  Selua  di  Concetti  Del  Cdamaio,  ' Mui  non 
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nonlafoQanza.  Dedecus,morsjpan-  gufto«.&  il  ^iacere'di  Dio  iti  Vedére 
Sttu$*  pwf'WjWfM  apudnos  vocabttU  funt  la  coftanzidiGiob  ndle  tribulatio- 
tfiJl.Tu  resapudbefteros:  rintcfeancoSene-  ni.  -£cofeerua  Tertulliano,  che  ve- 
ca,c  lodile  con  brcnhmabelliflinae  ' deodorJddio  il  fuo  fentó'  Gidb  fod- 
parole.  M^Ufi benitullfti.non>tuU(th  9ponare«ofì valorofamentc  le  tribù-  >Lblx/ 
Et  in  vero  N.  qual  cotffolatione  latiorìi  /ne  fentiua  fommo  gulìo , la 
nonticeoerd  quell'anima  tribulata,  douc  il  Demonio  H crepaiu  di  rab- 
quando  » che  l'ifteffo  Dio  fi  troua  in  bia  ,-e  di  colera.vcdcndofi  abbattut- 
fuoaiuto,e  quali  in  vagho  teatro  fti  to,  c vinto  da  vn’huomo  . I{idebat 
vaneggiando  quel  fuo  fcruo  , quale  Deusàdiffecabatur  Mulus,  quontam  Job 
così,  animolàmente  fopportaleau*  immundam  rlcws  fui  redundantiam 
uerfità  , c tribulationi  di  que(Ì9L/  -mt^HaxquaniniicacedtftringeKt,cHn$ 

V ptcfcnte  vita  ? Speótacuiut»  fu-  erupentes  beflioUs  inde  in  eodftn  fpis , 
i-Gtr.4.  fnus  Deo  , ^^ngeliSiC^hominibutj-  ér  paflus  frraminofte  camis  Udendo 
Ttx.Qrt.  dific  Paolo  Apoftolo.  Légge  il  Te-  rreuocaret-, 

IioCreco.TbeatrHmfa£lifumur,pet-  E quello  piacere,  che  fi  piglia  Id- 
’chein  fatti  non  vi  è fpetracolo  nel  dio  in  vedere  vn  filò  feruo  tribolato 
Mondo  , che  doni  ma^ior  gufloa  >oonfidcrando  il  morale  Seneca, dif-  f. 
Dio,  che  vedere vn’animapatientc'  h.^tdium  fpe£laculum  loue  àignius , i 
ndle  tribulationi.  Che  però  fuadi*'  vmm  forum  intuericum  aduer-  -prtù.*A, 
«I  f mina  Maelli  qual' bora  diede  licenza  lafortunaiuSMUm.  Non  vièfpet- 
• ’ » al  Oemonio  di  ttauagliare  al  fuo  tacolo  nel  Mondo, Che  fia  più  degntr 

feruo Giob  nella  perfona  , nei  figli , de  gli  occhi  di  Dio , quanto  che  vc- 
ndli  armenti,  e polTeflìoni , li  vietò  derc  vn'huottiO  giudo  folFetire  pa- 
nondnneno,  che  li  togliefle  la  vita,  tieotémentetrauagliper  amoiToo. 

».  Chryf.  »*”  manti  tua  eft , vtrunumeru  11  qual  gullo  fpiegò  Seneca  ,<he  fi 
in  oiioM  atdmamilliHsferua.  Entra  qui  San_,  préfero  li  Dei  in  veder  Catone  in_r^ 

Gr[c».  GjouanniGrifofiomo,  evàcercan-  tante  roumc,  e fracaili  Ilare  in  piedi  T 
do  la  cagione, perche  Iddio  fi'dimo-  immobile, e qual  mai  gullo  maggio- 
Arò  cosi  liberale  in  dare  nelle  mani  re  può  hauereGioue  nella  terra,  che 
. del  Demonio  i figli, la robba,etut-  rimirar  Catone  dalla  fortuna  ab* 
•tol’effcre  di  Giobbe,  pure  non  volle  battuto,  pure  flarfenecodante,  & 

' cheli  togliclTela vira?erifp5deacu-  immobile  lenza  punto  dlfperarlì! 
tiflìmamente  in  perfona  dcII’-iftcfsO'  Non  y ideo  quid  habeut  luppiterin  ter- 
Dio,  quale  diceua  al  Demonio.  t)b-  ris  pulchnus , fi  conuerterc  animum  ve- 
fenta  ne  quid  in  vita  r adone  patiatur , bt , qudm  vt  fpeSet  Catonem/tuer  nti- 
àenim  fi  de  medio  illu  fufìukrist  The»-  nas  publtcas  erelium . 
tram  nobis nonplaudet  amplius.  E*  vo-  QiKfla  dunque  N.  è la  cagione , 

leua  dire  Iddio.  Fd  pure  òSatanaf-  che  Iddio  n’hà  fommo  gudo  di  ve- 
lo del  mio  feruo  Giòb  quel  die  td  dere  i ferui  fuoi  combattere , e per- 
vuoi,  ma  però  guarda  di  non  to-  ciò  non  li  toglie  la  tnbulacione . 
glicrci  la  vita , perche  altramente  il  Non  mi  marauigliof  dice  Seneca) 

..  teatro  dell’inuitca  fuapatienza,  non  che  li  buoni  patifconq,perchc  li  Dei 
‘ -nùai^ptaudiccbbe  più  , tanto  era  il  wgaiUao-£^o  però  ngn  mirar /iqr<a- 

, ..  — "•  " *■  ■■■■  • 4tf 


Digitized  by 


Jj0.  iSv 


TMgmn. 
tx  H»br. 


trrlin.  in 
kttnt  Ict, 


S.'  Atti. 
Il»  vitM  S . 


Teclrfu» 
'ep'.S.  A- 


. ’ Tifibulatioftì . 

io  voUtptatem  cap'mt  Dìjt  cùmfpcSat  Ckloftaua  a mirarlo onde  difle^  il 
matnos  viros  laSlmts  din  aliqua  ca-  Santo  Protomartire . Ecce  video  C <e- 
lamtate»  Ct  che  non  li  toglie  la  tribù-.  losapcrtos,&  lefum  flantem  x dextris. 
lationc  per  fuo  diletto..  uirtutisDet,. 

Leggete  N-  Ilaia  al  decimo  otta-  £ tanto  maggiormente  reità  con- 

uo  capo . c trouarete , che  Iddio  ve-  folato  il  feruo  di  Dio  tribulato,(]uan- 
dendo-vn  giornoil  fuo  popolo  afflit-  to  >-che  vede  io  Tua  compagnia  llar- 
toi  e tribolato  per  amor  fuo*coinan-  fene  l ifleflò  Iddio Non  vi  li  tkot- . 
daaqueifpiritiBeati.chcvadinoa  daN.diG  ufeppc,ilqualenonvc-  ' 
darli  foccorfo ..  Ite  .Angeli  v^oces  «i-Jendo  acconfentire  alle  sfrenate  vo- 
oentemcoHUHlfam^&dilaceratam.E'  glie  di  quella  ira  pudica  Donna  » fù 
voi  fri  tanto Signore>che  farcte.£^o  - acculato  al  Rè  *.  che  voleua  sforatr- 
nfpicixntteìi^  confideraho  in  leconeo.  la»&  ecc&difubitofù  dato  ordine 
Aggiunge  Pagnino./à  loco  meopara-  airriiniflri,jcherinnocenteGiufep- 
ro.  Qu^fivoleffcdirelddioiMentre  pcfoflc  pono  in  ofeura  prigione,, 
gli  Angeli  fi  partono  per  dar  /oc-  cinto  di  catene  , epoflo  fràceppi.  ' , 
corfo  a quellagenteiiomc  nefiarò'  Trxdiditq; lofeph in carccrem tubi uin- 
aciguardaresì  vago  fpettacolo  nel  £hl{cgis cuftodiebantur . Enelì'ifìetìo 
mio  Trono  Reale.E  laChiofa  intcr- . tempo  (gran  fatto  jnueto)/ccfeDio 
lineale^.  ìp  cotifiderabo  dal  Cielo  *.c  nella  carcercandofleae 

. JBlìaròavederc il fine,elarinlcita_fc*afarli  compagnia..  Così  ftà  fcritto 
^ del  latto- fu '•  ' ' nella  SapienzaaL  decimo- Zif/cca-.a^^o." 

E così  N.fpcttatoredcl  tribolato -dlif^y«et^w iI/om/o«Mm\ 

Antonio  fùil  noftro  Dio.dicuiii-  Usnondereliquitdlum.'quafiìtteafdem-  ^ 
ferifee  Sanc’Atanagio,,chehaucn-  co»ipfdex(dicc  laChiofa  ^ipfe  qko- 
dolo  vna  volta  tri  /altre  combattu-  que  Deus  tnanus , cir  pedes  mitteret . Et  "» 
toco’lDemonioj  baucndolo  vinto  -.ilgrin  Padre  Origene latdòftaritto. 
vfcitogiidalla  battaglia  ^dimandò  tneartercmmbrxCbrifUi  'cotiliini^  ctLfit . 
al  BenedeOiO  Clitifto  ybicras  bone  ipfe  non  eUfolutus  a carcere»  qiiòd  tft,.  j. 

Jéfu?  y hi  arasi'Quar  e noni  principio  cùmipJofumintribulatùme.hcOinAt^  hb.dtit. 
ààfuiftivt fanares vulnera  meaiOòol-  mollo- Sant’ Ambrogio  dicendo»-  fift.e. 
ce  mio  Gicsù,doucerauatevoi,qua-  nìM  mirum.  fi.  uifitet  Deus,  in  earcetje 
-do io  flauo  combattendo  co’l. De-  pofnostquifeipfumcumfidsìncaTce^- 
.monio?djceSant’Atanagio*chesli  inclufimmemorauit 
iifpofe  il  Signore . Antamhìc  eram  ».  li  fuoi  amici  nella  carcere, 'Vlfitafii 
fidtxpeQakamvider€certamen.tuuin.  fteffo  , ’chc:  ili  Sn  loro.  compà< 
£ioquiprcfcntc,inaattendcuo4ai.  gnia  1.  ''  ‘ 

guerra  per  veder  la  tua  coftanaa;  A quello  propofico  dimanda  Fi- 
fpettatore  anco  della  tribolata  Aga-  ione  Ebreo-,  perche  fi  feordò  di 
ta  fùil  il  Signore»  che  però  ella  diffe  Giufeppe  pollo  nellaxrafcere  il  cop*-  * 

ai  (uo  CeìcLie  Spó(o.  y idilli  m$>^Do-  pierò  di  Fàraòne^  E•rìfpondc  dia^i•  ' 

iMuc,ó’ IptCta^agonemmeunnfipetr  riamente  .'  petchfc ’ooìi'^era^cóhuej 
tatore  parimente  fù  del  tribolato  rtrcf!tei'che‘lO-lrfercra#ftfWl?0,  ch^ 
Stefano/iuando  che  daLBalcone  d«I.  -t’ifleftólddio' -qufl|*tf‘ftajia'pr.i3fc^ 

...  , Mm  a-  con. 


Trilmlationl . 


con  lui . >?o«  (tectèat  Jnfiphum  libera-  E non  è tnaraoiglia  * dice6riibftò>>  a • cirj/. 
ri  à pincernafed  potius  a.  Deo  quem  co-  moyche  Dio  non  fi  fc  a vedere  nella  b*mU.  dt 

Starna  di  Oro  , «la  nelle  flamine,  *”^*^^* 
perche  folamentc  ne  i trauagli  fi  ero-  *' 
ua.  Ecft  Domnus  non  in  aurolncet,  . ■ 
fedinflammis  olienditnr , nondmitijtf 
Ìedmapftate,inlaboribKS,  &arum- 
rofcldaoo,  ecattiuo  flvede.  Cosi  nisproipfoperpeffij.  E l’airtico  Tefr- 
l’accennò  il  Santo  Dauid , qnall’  ho-  cnlliano  amtnu , che  Iddio  ftana  in  trmUmrt. 

compagnia  di  quei  giouani  per  coa- 
folarli,  e ricrearli  in  quelle  fiamme, 
acciònefluno  fi  perda  d’animo  nei 
trauagli,  pen&ndo,  che  lo  ipolb  dd-.  < n * 
l'anime  fiqlonrano  » Vtne qulsmi- 


nùwn  Ijobcbat  in  umcuUi . 

E non  fole  Iddio  (li  fri  catene  , 
e ceppi  in  compaia  de’  fuoi  fcrui 
tribuiati , ma  anco  fecondo  il  no- 
ftro  modo  d’ inrendere , con  elfi  lo- 


YMttM.- 


la  riuolto  a Dio  , che  liberato  ha 
4iea  jl  fuo  popolo  diletto  della  fer- 
•vitùdi  Faraone»  li difie.  X^entrs- 
’ tibi^x  ^egypio  »«Sr  Deun 

-àus  > Signore  liberando  la  MaefH 

(Voilrait  popolo  Iftaelitico  daquel-  mttm  defpondeat  in  mdit,utU)ibit€tde 

. la  ingnòfta feniitù  dell'£gitB>>  libo-  prnfcntia^  ape  fponft  1. 

' rafie  voi  medefimo, che  pure  flauacc  *'*  ' ^ 

tribulaco  con  elfi  loro  » Vattablo  di- 
uehiaramiraWmcntc  queftopaffo- 
jEi  CUOI  illis  pariter  te  ipfum»  tptiuids- 
■barisiaffiigi  » càm  tui  a^tgumur  ► Et 
:*  -Eoiaritieflodiila  mia  omnitribulati$- 
-ut  earutm  non  efi  tribulatus^  Tra- 
duce Y^tablo  . Cùm.affligcbaKtitr 
• uidebuf 


»u 


,tur^ 


Et  io  hò  letto  in  Giob»  che  men- 
tre ftana  piagato  da  capo  a piedi  ;e 
convn  pezzo  di  mattone  fi  radeiia 
l’ knmondicie  delle  piaghe  Iddio 
li  parlò  . Uefpondenr  /mtetn  Domirns. 
lob  , non  gid  afeefo  in  Soglio  ReOp. 
le,  ma  de  turbine, in  vna  nuuola  ofeu- 
ra>  erenebrofa.  Sai  perdie  , dice 
S-  Gregorio  Papa  2 £ buon’  amico 
il  noftro,e  la  regola  della  vera  ami. 


itb.  j8. 


' tanoo-.vero  quello  N.  che  io-  ciba  comanda,  che  ogni  cofàfia_,  5 

' offeriioalptopofito  quel  miracolo-  comune  fràgUaraici . Cur  uidelittt 


rofattooccorioin  Babilonia , quao-  de  turbine  fh  lotfuuttu  i quia  fìagél»- 
I do  Nabucdonofbt  fè  buttare  nell*-  to  loquebatur  y duriibat  nempe  iìiaad- 
^ ordente  fornace  quei  tregiouanetti»  bùc  temptftasmalorum,  qua  Deus  fin- 

9uaU'non:V.ollcro  adorare  la  ftatua  ; gellabat  lob  ^ ideirco  nonalius  flngeb- 
oue  appena  entrati  »dicc  la-  Sacca  tanti  è quoloqueretur  conuemebat  thr9- 
,5crittuta »che  fi  ridderò  fpafleggia-  nus,  quàm  turbo*  Giob mio<atoami- 

coave.tc.inde 


^ r*  dentro  la  fiamme, 

' ’ litiofo  giardino  fi  crouaflero.,  fienzg 
«he  il  fuoco  li  daffe  nocumento  al- 
’ cuno  Ne  fù  di  tqtto>ciò  fiatco  con- 
1 lapeuole  il  Rè  » quale  incontanente 
alla  fornace flxpnfpH  ^e  viddé,  ,cbe 
vifi  rittouauavn 


colia sùla>nuda.ten:apMgato,  Scio 
in  feggio  lucido  , e giorìofo  2 tiotù» 
fla  inaidice  Dio , ma  in  vna  auuoìa 
ofeura , e tenebrofa  , che  rapprefen- 
tilo  ftatoafflitco,e  dolorofo  «I  mio 
amico. 

.^indi  difie  S.  Girolamo  «tpro^  tHitr.m 


CipuaoQ  lomiglifime'  ql  Figlio-  di  pofiio,  Sìuis  ergo  nongaudio  cxultetin 
3DÌO.  Scfpiùdeo  quatuqr  ftiras  ambu-  .nimit  affliStomburfitamen  Deiferuns- 

t;C.  c DomUi 


Tribblahióni.  ^10  * 

s.Aug.ìn  iMninot  càmip^^H'tfibHlittione'.  hóra''iioi  <Tamo’trìb6!it^?’lcB’KÌ '/ì 
pfal.  90.  4iipiam  eum  , eìn  rlorifi^àbo  mmi  tróua  in  noftracofnpd^rt'ii.  'E'^afnt*  ‘ /. 
idtm  m £,s«BrAgoftiao  c»ndiróde  . An<lwegH>eHafciòpCTTÌctìnIò*.»ro» 
rfd.66-  ffgoiiffiere  quando tribularisg  ne quaft  turbentur mwemcs óm fé[ts crrmmi-  S-Amh. 
non fit  teeu  Deus;fides  f$t  teeum , &te-  bus  appetHntur , cìm  epjnrffj  r,ttc"i 

amefi  iìtm  mtribulationeìEtynaì-  mittnnturinearcerem'-vifnxr DeustCSr 


itavolta-diflc  y.f^àant  pla^à,  & 
nìant  perurum  genera  ,d/tm  pofl  pia^ 
r.  gis  rCbn/Int  éduenimjt . Venghino 
flagelli  dalia  manidi  Dio  , por  che 
vi  fia  Chriflo  , che  mi  confoli.  E’ 
San  Bernardo  dichiarando  quelle 
s.Bf  fir-  parole  del  Salmo.  Cimififo  firn  in  tri- 
j7  in  Pf-  hulatione, dice diainimentc.yndefci- 
tìMt,  quòdttobtfcim  fit  Deus  in  tributa- 
tionéi  ex  eo  vtique  quòd  tribulationcj 
nos  fumus . Come  iapercrao  noi,chp 
DioHia  in  nelica  compagnia  nella 
aribuiatione  ? perclke  iliamo  noial-* 

' crinelhirnbuUttnifewaon  pa5mao«- 
care  di  parola.  Biuolto  poi  il  Santo 
Abbate  al  Benedeita  Cbrilk>  > li  di.. 
ceua-Bomim  mihi  Domine  tribulxri,dtt‘ 
modoJpfefis  meainioqudm.regnare  Cau- 
te, tpulari  fine  tedine  tcglonanibonum 
in  tribuLttione  magis  amplcSi  tejn  ca- 
mino babere  te  mecnm,  quàm  efie  fine^ 
te  vel  in  Calo*  i^uid  enim  mihi  eil  iru 
£étlog  & a te  quid,  volai  fupar  terram  ? 
•Concbiufe  poi  il  mcilii]uo  Padre  ra- 
tdim  fit‘  ^ionao4o.iOclnipduD>.che,ticoevn’ 
i6./xpir  anima  per  confolarfì  nella  tribula- 
13-  rione  >/ehd  Dio  in  lua  compagnia. 
Omne  gaudiunt  exiflimemut  fratres  , 
xùm  in  tribulaliones  vartas  incideri- 
tuus  t non  modo  quia  per^  multas  tribu- 
latioiies  oportetnos  mirare  m l{egnum 
JXhfedqumatìtiUXta  afi  DominusifS 
qui  tributato  funt  corde . Gran  confo* 
iatione  dobbiamo  hauer  nelle  tri^ 
bulationi  , non  folamcnte  perche 
quelle  fono  la  lirada  «anzi  la  porta 
per  la  quale  dobbiamo  entrate  nel 
kegno  de’  Cidi , ma  perche  qual 
. HWHaSdua  de  Concetti 


in  careère  flioniSr  ideo  ibi  rfipliis  M.vi-i 
Ijjj^bieflplus  perictili. 

Sapendo  dunque  noi  quante  Ha* 
ùcSlecoufolatiónri  che  Dio  Noftto 
Signore  ci  fa  prouare  qual’  bora  fia- 
motribulàti,  lungfOgni  lamento, 
lungi  ogni  querela , facciamo  alle- 
grez7.a  ,1  quando  vediamo;  cE^l^ 
ci  TÌfitacon  trauagli  i^Otriuegàttdium  *• 

exiflintaie  fratres  mei  (dic&9.  Giacca 
ino  Apoftolo  ) cusn  in  varfpSUOfUUio- 
ner  incideritis . ^ Rallegrili  ciafeuno 
quando  li  .vede  . moltiplicare  le  tri* 
hulationwd  imharioae(per  lafciar-  >■ 
ne  tant’altri)  dcUadiuotiffima  Saiiu  s.W*Tt: 
Mdonia,  della  quale  riferifeeS.  Gi* 
rolamo  , che  fentendo  neli’incffo  Panlam. 
tempo  >che  il  marito  era  niorto,  & 
infieme  due  cariami  lìglipoli,  non 
Iblo  in  quel  petto  feminilc  non  fi 
fuegliò  dolore , non  foto  gii  occhi 
fuoi  in  tanta  occafione  di  duolo  fi 
ridderò  afeiutti^i  ma  Bando  dia 
proftrata  dinanzi  ad  vn  CrocifilTo; 
tutu  allegra  proruppe  a dire  .Expe-m 
ditws  tibi  feruiiur  a firn  Domine , qui.tj 
tantome onercliberaili . Hora fcioltà 
di  ogni  pefo,  hauerò  maggior  com* 
moditd  j & occalìone  di  fcruirti 
mio  Dio.e  potrà  lo  fpirito  njio  con 
quelle  tribulationi  farti  Vn  più  de- 
gno Sacrificio  : e ciò  couolcendo 
ciafeuno  , fi.  dif^ga  alfimprcfa 
con  Danid'«  e.mca.  Q^oniam  ego.  ’ 
in  flagella  paraius  firn  ..iStia  fenU 
pre  'difpqllo  di  fopportarc  ogni 
difaggio  per  amor  d’iddio  ; e li  co.' 
me  egli  ptouò  con  ifperienza,  cho 
Dtl  Calamaio,  Mm  3 da 


f/»l,  il 


Xfdréhb. 

3 f.  ».  é* 
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Tcrità. 


d»  quei  fomma  confolarìone  ne  ri- 
ceuette.  yirgatuat&  baculustuus: 
iùfa  me  cott/ol^Junt;cosÌMCouL  noi 
le  paticntemcncc  fopportareraoJo 
tribulacioni,  per  mezzo  di  effe  viuc- 
remo  lied,  e contend  in  queila  vita» 
per  hauer  poi  la  gloria  nell’.alcra . 

et  E L r p Q ^ E L L £ N Z E 
della  verità , e quanti  fta  Oggi- 
Ài  odiata  dal  Mondo» 

ELLISSIMA  queiUone,e 
curiofa  lice  fii  di  quei  tre 
Corteggiani  di  Dario, 
della  bellicofa  Pcrfìa_. 
poucroiu  Monarca, qual’  bora  per  nó 
fìarotiofìj  nella  Reale  Anticamera) 
intraprefero  deputare  j qual  cofa.» 
foffenel  Mondo  rii  maggior  fortez> 
73)  e di  più  efficace  valore  , e dio 
fri  tutte  falere  di  ga^liardezzane  ri> 
portaffeil  pregio,  e i vanto  . Il  vino 
Tirpofe  il  primo,  il  Rè  roggiunfe  il 
lecondo,  la  Donnaconchiudeil  ter* 
zoè  fopraogn  altra  cofa  la  più  for- 
te, e la  più  gagliarda.  Forre  e/i  vinum» 
-diffe  il  primo,  e la  ragioneera , fé  io 
non  m’inganno,  perèhe  di  Sauio,  eh' 
egliè,lo iidiuenirptiuo  d’intdlet- 
to,equanforlènnato  , quando  fuor 
di  mifura  (ì  beue . Fo  rtior  eft  r^x,ri« 
fpofe  il  fecondo , perche  il  Rèhi  tal 
impero , e tal  dominio  fopra  i Tuoi 
vaflali , che  ogn'vno  foggiace  alle..< 
ftte  leggi,  & ad  ogni  fuo  cenno  qual* 
iìuoglia  cofa  per  ardua , e diffìcile , 
che  fìa  fi  efeguifee.  Fortiores  funtmu- 
lieres»  foggiunfe  il  terzo,  perche  la 
Donna  hi  tanta  forza.che  con  le  fue 
lulinghe,  e dolceparolette  allaccia, 
c (doglie  ,1  Vadali, & il  Ré;  la  Don* 
M parcotirec  il  Ré,&  il  cultore  del- 


ile  vigne,  die  producono  il  vino.'Ml 
i'vltimo  cametierocbiamato  2oro« 
b^llo,  per  fotmatrnobile  panegi« 
rico  delle  grandezze  ddla  veriti , di- 
moff  tò,  cb’ogn’altra  cofacreau  è al 
:paragondilei’imeodegna,  e men_> 
torte.  Et :peritis  m^natdF /òrtìor 
frxommbus»  i 

Ma  gran  colà  a dirne  il  vetoN.*  rw»*r. 
cbecIfcpdoJa  veriti  vna  Madre  eoa  *• 

bella, partorifea  vn  mofiro  cosi  brut- 
to com’d  l’odio  , onde  cantò  quel 
Poeta . Veritat  odum pane.  Quindi  è, 
ebeuoniì  troua  oggidì  nel  Mondo, 
chiprefuma  dire  la  veriti  alia  feo- 
uerta,efenza  timore  -di  non  douec 
perdere  la  vita.,..  - 

Mi  ricordoalpropofitodi  hauer 
Ietto  vnagrauofa/auola,chein  vna 
Circi  erano  due  Idoli , -vno  de’  quali 
manifeffaua  i falli , che  commette^ 
nano  i Cittadini;  horauuenne  va 
giorno,  che  fù  commeffo-vn furto 
^ vn  certo,  e temendo  queffo-yche 
l’idolo  non  lo  riuelaffe , andò  a ri- 
trouarlo, e gli  dille.  Auuerti  molto 
bene  di  non  fcHoprlre  il  furto  da  me 
fatto,perchete  ne  pentirai , e così 
dicendo  , prefe  vn  baffone  , e U die- 
de tante  delle  baffonate  ,che  li  rup- 
pe il  capo  ; di  li  a poco  andò  coiai  • • - 

che  era  fiato  rubbato  , da  queffo 
Idolo,  acciò  li  manifeffaffe  il  ladro, 
il  quale  non  li  diede  rirpoffa  , per 
locheandò  dall’altro,  che  riuela- 
ua  i fegreti , e gli  diffe.  Sono  fia- 
to dal  tuo  compagno  , acciò  mi 
haueffè  detto  , chi  fù  il  Udrò  , che 
mi  toKe  le  robbe  , & egli  non  hi 
volfuto  darmi  rifpofia  , di  gratia 
manifefiamelo  tù  ; fapete  che  g^ì 
rifpofe  ridolo?  Tempora  periculofa 
/unti  fi  quii  veritatem  dixerit,  fra»- 
gemàeapM*  Siamo  arriuatiater- 

mine 
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tniae  tal».  die  <)«aidO’^T(^i«iBo<  ttmiydato  iasi»idttTnferuor;te 
djreUveriti,cìèrottoircapo*c(>*  mibi detto.  AittieRi,cheièlQ]ard 
m'èftato ètttoalmiocoflapagoo fiiggite, neKcfieraifchiauotiìaiede* 
peròèdibifogno>^cheogn>n<liiioi  fimokiolo  prefì  .epocodopponu 
fi  ferrf  labocca . Che  voglio  dire  per  fiiggì , cheMda  fare  .perche  quello 
quello  ^ Hòggidìnel  Mondo  quan-  mi  vuole  pec-  rchiauo  ì Rirpofe  il 
^ fi  tiatu  di  dire  Ja^  verita'.di  ripren*^  Rè . Tù  Ikfio  ti  hai  condannato  con 
i vici )>>noa  vi  è chi  lo  polla  fco*  propria  bocca  . Hoc  eii  iiidkiim 
QKi  fubito  li  veggono  ieniniicitie  ttmm*^òdtpfedecreuifii,.  All’horail 
io  campo.e  però  nefiuoo  ardifce  dir-  Profeta  lì  nettò  la  terra  > & il  Sangue 
la  liberamente,  perche  il  timore,  e dal  volto  «e  fife  a conoftere  ; M 
l’interefir  mondano  lo  trattiene . UleflatimabSkrfit  pulmemtk  facies 
quefia  è la  cagione  > perche  non  fi  /aa , & cognomi  enm  RfxJ frati , quòd 
titroua  verità  ncl  Mondo..  effètdeTrophetis.  Soggiunfe  all  ho- 

^ £t  io  fio  pee  dire  « ebe  è tanto  -ra  il  Profeta . QuiadtmififtizànmfS- 
mal  villa  >& odiata  la  verità  »-  che.*  gnum  morte  de  manutìui,  mt  animai^ 
K ferui  di  Dio  quaU'hora  l'hanno-  tuaproammxeius  . Iddio  ti  hà  dato 
TolCuto-  intonate  ne  gli  orecchi  do  il  Rè  della  Siria  nelle  mani  acciò  io 
gli  buomini  dei  Mondo ..  e fiato-  bi-  vccideffi,  e tù  l’hai  perdonato-  la  vi- 
fogno  (eruirli  dinuentioaècsuoue.  e*  tapperò-  vi  anderai  tù  per  il  mezzo . 
di’  flratagemme  non  più  vdite  per  Erit  anima  tua  prò  anima  eius.Hot  ve- 
fazgliclamtaidere.J<lel  terzo dè’  Rè  detc,  ache  termine  fìamo-^cidotti., 
aicapo  vigefimo  troimrete  . che  vo>  che  per  potere  va  Profèta,  entrare 
fendo  va  Profeta  da  parte  di  Dio  nel  Palazzo  Reale  perdite  la  verità 
far  accorgere  adAcbab  dell’errore.-  dapartediDio»  èforzatoafarfi  tar 
eh’  hauca  commefid  s pcribinav  la  gliarciafaccia.che  fènonritrquaua 
' vita al.Rcdella Siria.,  non  potendo  quefia muencione  .non era pófTibile: 
hauer  i'ingrellb  per  pailàre  al  Rè,.  hauerringrelTo.. 

il  era  impedito  dalia  guar- 
dia«trouò  vn’inueneione  molto  fira- 
nagante.  difiead  vn  (oìdato.'Fercitr 
teme,  Digrada  famnirqueflo pia- 


in  fatti  non  vi  è cofa  Hoggidi 
nel  MondOjCbe  fij  tanto  odiaca,quà- 
to  la  verità . Vdite  al  progofìtovna 
ScriRura  mirabile..In  Giudic  al  fefio' 


«ere.  sfodera  laipada^e  dbnami.vna  capo  fià  regifirato . che  Holofeme  t 
ferita  in  faccia  .-V'bbidrcolùncglia-  Capitan  Generale  dell’ Efercito  di. 
fa  diede . Se  egli  to’!  proprio  fangue.  Nabuedonefor  fiaua  vicino  le  mura 
«con  la  terra  simpiafirò  tutta  la:^  di  Betnliacon  penfierodi  dargli  l’aP 
facaa.tnmodo  che  nonpotcnaef-  firifo.e  fiiperarla, ma  prima vohrua.* 
fer  più'conorciuto.&in'qaefta  ma^  relàtione  vera  dèlia  qualità  dì  quella: 
niera  fé  n’andò  verfo-il  Palazzo  del.  gentevcbeabirauaìnBetuna.lxdre 
Rè.e  veduto  dal lagoardùr.penfon-  mtlÀcpàsfu  populus ifle,.  Si  fi.imza- 
-.do  che  andafiè  per  làoentarfi  della  ziAchior,e  l'infomiaa  pieno-di  tut- 
ricettuca-ofeTa^fù  lafidato  entrarle/;,  te  le  conditioni  di-quefio  popolò.,  e. 

- giuntoalla  prsfenza  del  Rè , diflè  - che  vha volta  era  fuggito  dalle  nu>- 
. Sacra  Mae^M'^Q'^àpitaco  dlSolda^  nidi.  Eacaonc.-  e-  che  iliaco  Iddio» 

Mmi  4;  l'ba; 


tuiith,. 


J’hauea  fcwpte  aloatoje  dié  tra 
jtedi  gran  valorcjmcntfc  fi  ritroua  in 
^catia  di  Dio  jan  fotosm  dite  il  fait- 
to  «cCQapcna  il  pd- 

uero  Achiorihioi^fiftito  rfinfornna- 
«teHoioftnfò^  chediccil  SàcreTe- 
fìo  . Imbgaatus  eSl  HUoftrnet  vthe- 
mtntet . Scesi  kk|;n*todifle;>Otó 
foldati  miei  prendete  cofiui  > £ con- 
ducetelo nell’  Efercico  nemico,  per- 
jche  non  patera  troppo , che  ini  pió> 
:j>cra  il  &M>  peccato . Tunc  HtAofirm 
fr/bccpitiems  fuisTntcvmfttimderent 
jichiar»  & perducerent  eumin  Bettt- 
Mam,  tntàtuvt  nrr»  iitraanuì  filuf- 
rum  jfraeU  Hot  io  dimando  N.  Qual 
attione  infame  fece  Achior,  perla 
■.<]uale  mecitaile  di  perder  la  vka->  ? 
aron  dite  egli  la  verità  ad  Holofèrne 
dr<|uel  tanto,  che  li  dimando?  cer- 
to che«i.r*«c  ^<hior  dux  omnium  ji- 
,lÌ9rutnu>^mn(>tt  refpondens  ait.  Si  dii- 
:^neris  audire  Domine  mi,  dicamverù- 
tatem  in  confpc£iu  tuo  de  populo  iflo>qui 
in  montani t habitat  x&  non egredietur 
■perbumfalfur/hexoreweo.  Ahitadir 
tpre  vuoi  lercia  verità  tLtùmifeine- 
mico  alla  feouerta . Etprscepitfnuis 
TjuutVteomprebotdercHt  A p- 

portala  ragione  Vgonc  Cardinalo 
tunf  ù*  di  tutto  cjò,e  dice.  P^t  ^cìmreom- 
' prchenfusefl  veritatis  amtcuufa£lus  efi 

Ifolofcrms  inu/iicus.  Subito  che  A- 
drior  fù  fcoucrto  per  ;ynicQ  ds;.IU 
verità  , dipenne  capirai  nemicodi 
Holofcrnc  » perche  in  fatti  Hog- 
gidì  nel  Mondo  la  verità  è piglio 
odiata-  . i . . 

Anzi  Aòpetdite  ,che.è  tenuta  la 
verità  per.H^ato  dirib^llione.  Ih 
Amos- al  capo  (estimo  fijcggc.  che 
^">«1  7.  t^fiobpon  ^tofeu  fé  ne  andana  a 
predicace  Ui  Betulia  per  ordine  di 
Dtó  > egli  » tiptcÀde^ 

•il.  I.  ~ , 


peccati  de'  popcài , e- del  ìhtìfT 
cipe  con  gran  leruote  : finita  che 
liebbeIaptedicajgli^cc.Eben«JA  ‘ 
oofàhai  ratm  ? prefio  via  fiiggi  da.4 
ìquì,e  non  ti  iafdartnai  pid  yeaere  m 
pulpito  a predicare  a quella  Citt^i 
Page  in  t*rram  ndx0&‘  comede  ibi  p0* 
nemypropbmaitsabi  Lig^nmm^jelJMa 
adìiciesvltra,vt’Pf6phe$et,  Ma  per 
qual  cagione  non  voleua  che  pre- 
dicane in  Bethel  ? foggiente  egli 
fieffo , e dice . Quìa  /anffificatioJ^e-^ 
git  esi  , &•  domm  Ppgjoieft  t perche 
qui  fià  il  Principe , e però  non  fi  de- 
wptedkaro,  ma  fobaifda  ter  que- 
fio  vfticio  vattene  altronde . Et  m 
Bethel  non  adijeies  vltra  , vt  propbe^ 
tes.  Amos  come  cte  era  zelante 
dell’hortocdi  Dào  > pòco  fi  curò  <Ù 
quefie  parole  > ma  fegui  a fate  il  Tuo 
v£cio>&  ecco  Amafa  fpedifee  vn.« 
corticroal  Rè  Geroboam,  e gli  di- 
ce . I{cbeìlamt  centra  te  ^mof  in  me*- 
dioJomucI/meU  non  potttit  terra  fiifii"  ■ 
jtere  vniuerfos.  feritttmt  eius  ► Siè 
feotttrto  pec.EuiPidioedeUa  Maéfiài 
voftra  Amos,  pctòè  degno  di  gran  s.Kitr.m 
caQigo»  Entra  qui  Sanò irolamo^e  Am»sj, 
dice,  choiCDraJbà/atQa  Amos  « che^ 
vien  dichiavaco  pec  rubello?  noji« 
altro  cerco  che  dire  la  verità,  per 
quefio^  dunque  hà  da  cter  cenueo 
iper  lubdte?  Ergovetitatem  mmifo- 
^affe , hoc  efi  coutra.Pfgem  inimi- 
wmrebt^b^el  Infatti  ^ nel  Mon- 
do d>i  vuol  ditela  verità  alla  feouer- 
ta  è cenuro  perrid»ello,  perche  niu- 
noiavuol  (cntice  , tutti  L’abbotrs- 
fiono- 

Equal  penfa^vot  N.dìceii  Bea- 
to Ai  moneibte  la  cagione , perche 
Gio.Battifiafùpoftonelk carceri  da  _ 
Hccodc#  edi  là  a poco  decapitato?  yj*. 
teooi}pcscJtevQUe.dir^  te  verità,  t.Adu- 

«fie 


u 


m 


\ 

* Veliti. 

^ cònuchlème  * che  fi  go«  domenica,  è adefloti  feufi  di  non  fa>  ^ 
de0é  la  moglie  del  fuo  fratello  ? v^r-  per  parlare  con  Faraone  ? tii  die  fei 
fftebat  enim  Herodm  loanms , dioens , correggano  del  Paradifo , non  ti  ba? 
Konike»  tibi  habere  vxorem  fratris  fui}  fta  Taninio  di  trattare  con  xn  Rè  deU 
e però:  Infidiabtam  UU^èr  volebat  la  terrai  f^ete  N. perche  lì  feusò 
occidereeum.  Mosè  ? perche  lo  fiile  della  corte  del 

Racconta  Seneca  , la  mifcrabil  Ciclo  è di  parlare  con  verità,  md 


StntcAj  motte  di  quel  gran  Filofofo  Calille- 
ìib.dièt.^  ne, Difccpolo  d’ Arinotele > il  quale 
wf.t.  iji  perche  vna  volta  dille  la  verità  a 
quel  gran  Monarca , e Principe  Alcf- 
landro  Magnojdoppo  ottèhutaqnel* 
la  celebre  Vittoria  contro  Dario  , 
mercè  alla  quale  cominciò  a fiimarfi 
Signore  del  Mondo  , lì  infupecbì 
tanto  j che  comandò  folTc  adorato 
per  Dio . Se  li  oppofe  Califleno  i 
che  vana  pretensone  era  la  Tua  di 
forfi  Rimare  per  Dio , perche  ciò  era 
impodltbile  ad  huomo  mortale  : ap- 
pena Iianea  il  buon  Filofofo  finito  di 
parlare,  cheflmperadore  fdegnato  . 
lo  fè  dal  Tuo  fifeo  accufare.  come  vno 
de  congiurati  contro  la  Aia  Regia-, 
perfona  > e comandò  I e foffero  tron^ 
che  Torecchie,  le  narici,  e le  labbra, o 
fofle  rtnicrratopoi  dentrovna  gab- 
bia di  ferro  con  vn  cane  di  dentro,  & 
alla  fine  li  diede  vna  crudele»  e dold- 
- rofa morte.  Et  in  vero  non  porcua 
fperare altro, chi  a tal  Monarca  dir 
volle  la  verità  »c  rinfacciatoli  i Tuoi 
pazzi  penfieri. 

Chiamò  vn  giorno  Iddio  il  fuo 
fèmo  Mosè  » c gli  dille  di  volerlo 
Sxid.  4.  mandare  per  ambafeiadore  a Fa- 
raone » Se  ecco  Mosè  fi  feufa . Obfe- 
troi Domine, nonfHtneloquens ab  heH, 
tir  nudins  tertius  : dr  ex  quo  latntHS 
ts  ad  fernum  tuum  , impeétonr  , dr 
taràorii  Ungun  fum.  Di  gratta  Signo* 
re  non  mi  mandate  da  Faraone,  per- 
che fono  balbutiente,cnon  sò  par- 
lare. O’ Mosè  »tù  patii  conDio^ 


quello  della  corte  dou’ era  Rato  alle- 
uato  Mosè  fin  da  fanciullo  è di  trat- 
tare con  aduIationi,e  lufinghe  » c 
però  teme  di  andarui  ; cofi  efpone  , , , 

Filone  Ebreo  qucftc  parole . Ex  ? 
quo  locum  esad  feruum  tuum  iimft-- 
dniorts ,&tardioris  lingua  fum.  Ex 
que(k^e,ce^\i)loquutus  firn  teamit 
ve  feto  loqui  nifi  veriffma.  Da  qucl- 
l’hora  «che  incoroinciaia  parlare  ta- 
ce Signore»  dice  Mosè,  non  sòpar“ 
larèiie  non  con  verità»  e fé  hò  da  ra- 
gionare con  Faraone,  mi  bifogna» 
che  Io  riprenda  con  verità  delle  f^uo 
fcelcratczze , Scegli  che  vuoleffcr  It>- 
fìngalo,  non  m' intenderà  »e  cofì  non 
farò  nulla . 

O'  come  difTe  bene  Ifaia  Profeta  » . 

ragionando  appunto  della  verità-. 

Cwritit  in  platea  veritas  . La  verità 
andò  per  terra  . Soggiunge  doppo 
iìPzoKtZ.  Et fa£ìa  efl  veritas  in  obli-  v ,, 
woncJM^Tradticono'àltridiirEbréot 
Fa^a  ejì  veritas  in  auerfionem.  In_,  • 

comparir  la  verità , tutti  li  voltano 

lefpallc.  Dice  '(Siooanni'Cluniaf  ehm. 

ccnfe»fpiegando  quefìo  luogo.  Sum» 
ptaefl  metapboraacanein  platea  mor- 
tuo,qué  omncspratereunteSfVt  rifxtida 
auerfaHtur,Q^ì'ììorz  fì  rittoua*vs!  ca- 
ne morto  nelle  publiche  piazze,  tutti 
coloro,  diedi  quel  luogo  paianoli 
otturano  le  narici, e riuoltanO  altron- 
de il  vifo  pcr  nó  fentir  la  puzza . Così  ’ 
dice  MìU.FaiÌa  efi  veritas  in  averfione. 

Non  vièchi  non fugga  di  fentir Ia_» 
miM<aaKC>Maa>ogQ’vooitfiigge. 

Fi  ■ 


yy4  Verità^ 

inm.  iS.  Fi  al  propofìto  N.  quel  che  fi  leg-  riti  affemurono  Chrifiò  eflcr 

ge  in  S.  Giouanni  al  decimo  ottauo  d'Jddio  ^ O’  grandezza  della'  veriti^ 
efier  occorfo  al  Benedetto  Chrifio  di  chi  tantoconto  ne  fii  OioJabbrao- 
con  Filato,  perche  diccndoir, eh’ c-  ciatnola dunque  tutti  jfc  Yogliamo 
ra  vcniuQ  al  Mondo  per  render  te-  ottener  la  vita  eterna  « 
ftimonianza  della  veriti  ^ Ego  /»  boe  


natusfum,Ó‘  ad  hoc  veni  in  tmndum, 
vt  tefiimotiium.  perinbeant:  vcritati  :■ 
Dimandògli  l’iniqno  Giudice . Qaid 
efivetiias  ? che  cofa  è verità? notò 
Ffiuangclifia , che  cim  hoc  dixiffet  ». 
exiuit  ad  ludxos ..  Appena  dimandò  > 
che  colà  follb  veriti  » che  fubito  ri- 
uolfe  le  fpalle  al  Benedetto  Chrifio» 
che  alia  feouerta  la  predicaua . Fatta 
«fi  veritas  in  auerftonem Non  vi  è chi 
non  la  ftigga  come  iòfie  cofa  appe- 
llata , & infetta .. 

£ pure  làper  dourebbe  il  Mondo  ». 
eh’  è tanto  ifpreggio  delia  vcriti»che 
detta  anco  da  i Dcnroni  y.  Iddio  Bo> 
nedetto  ne  fi  gran  conto..  Quello  fi 
vede  chiaramente  in  quel  fatto , qua* 
db  che  incontrandoli  il  Benedetto 


DELL.E  GEU  ÌUyEZZX.,. 
& erceUen:^e  deUa^ 
Eir^initd .. 

On  può  N.  lingua  hu^ 
manadire  vna  mini- 
ma parte  delie  gran- 
dezze > &eccellenze 
della  rara  virtà  della 
Vìrginiti,poiche  fia 
anco  i Gentili  conobbero  il  Tuo  pteg* 
gio,&  irrogni tempo,. de occafione 
la  fumarono  Tempre  JJel  li  Ferii  rife- 
rifee  Strabono  vna  cofa  ( che  come 
dice  AIclTandroab  AIeflandroJ  cre- 
dibile appena  fi  rende,  eh’  eglino  ha- 
ueano  i.'.  tanta  veneratipneleVergi.» 
Chrifloconvn’  indémoiiiaco,comc*  nrconfecratea  Diana>cbeceneuano 
racconta  S..Luca,.]l  quale  hauea  vna  queilepotcrcaminarefopralcbrag- 
legione  di  Demoni,  volendolo  cac-  gic- arguti  Tenta  detrimento  d’al- 
. ciar  via  Tubito  alzò  la  voce  c dille  w cuna  forte  ; di  maniera  che  llparcna 

iHn.S.  Quid mihi,& libi efl,  lefufili  Dei M-  non  fòlTc  polfibile , cHe  ne  anco  il 
tiUjmt?  Giesù  Fi^io  d:  Diolafcia-  fiioco  facelfe  loro  danno  ..Delli  Ro* 
mi  (lare  , che  hai  da  fare  con  me  ? mani  dice  vn'  altro  Autor  graue,  che 


Str»l. 
Ahx.  »b 
Alex. 


dilTè  la  verità  il  Demonio». che  Chri- 
focraFigJiodi  Dio>pcrò  pregan- 
dolo, che  non  mandalTe  loro  ne  gli 
abillì»  ma  che  Ir  permcttefie- d’en- 
trare in  vna  greggia  di  porci  »che  ini 
llaua  paTcoiando , gite-  lo-  permeile . 


faceuano  tanto  conto  delie  V’ergini , 
che  quando-  vna  delle  Vcllaii  vTciua 
di  cala  >conduccua  (èco  quella  me- 
deTiina  compagnia  ,■  che  li<  ConTolì 
(dignità  Tuptemaall’hora  nella  Re- 

^ ^ ^ puUica)foIeuanonraFfidktro.£San  S.Hierli. 

Et  royibant  eum  , ve  permitteree  ets  in  Girolamo*  riferi Tee  »ch’  era  in  tanto 
iUaitngrtdi,&permtfudUs..HoTàu  preggio la  Virginità , che  Te  Impc- 
^ manda  l'antico  Terruliano  me-  radòrc  , ò Frincipc.  Grande  ».  e Ca- 
tifo?  Con- qual  merito  pitano  valorofo  entraua  trionfante 

noufunt..  I Demoni-infernali  otten-  in  Rbmarfi  incontrauaa  cafò  con 
nero  quel' che  bramauano-»  perche  vna  Vergine  »arrcllaua  il  carro  » fi 
wm-oCaionoducil  fatio>inacon.  ve.*  fèiaiaaacon.oitto  ilccioufo  » « li  ce— 

dciut 
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Virginkà . 


11 prioio  Im^o  y laTcitn<ioIa-j>  -do^cfeeodo  cberAngéli  Ileffi'ado" 
paflar prima jperchcTcrra calcata»»  'qua-, anzi auanta?  Non  dìise  ilSal»  %{4t.ioJ 
da  piante  Vei^inaliiriputaQano  .pec  natorc»  7« 

Ciclo»  efimilmentcfitcnciianopcr  mfuemimtur ;fai  erwt  ficut  ^«ge- 
fortunati  > quando  paflauano  per  cl^  li  Dei  j»  C*l6i II  qual  luo^  Sant'  A m*- 
fa,  è«i<)rc:( dice S. Gitola-  brogio  intende  delle  Vergini. 

' mo . ) yirgines  habuerint  » ex  hoc  ^p-  pluribus  exei{u»'Uu3em  c<ì^it<uuì  Ca- 
pare* , qma  eit  in  via  cadere  (eliti  eraat»  fiùas  ^ngelos  f uit , qui  ea  m Jemauit 
Ami  aggiunge  Celio  "Rodigino,  clfe  -àngelus  efltzìr  quiperdidnd^abolus, 
feacafo  padana  perRomaW  buo-  E poi  voltandoli  alle  Vergini  dice, 
mo  per  ii  fuoimisfatti , e fcelcratcz-  De  hoc  mundo  efhs , fed  non  cjìif  in  hoc 
. ae  condannato  a mone,  che  fé  n’an-  nuindo:  fxcHlumuoshabcremeruitjte- 
daua  ad  edere  giuditìato  » auuenga  nere  non  potuit^  San  Cipriano  anco-  *'p^*'* 
che  ciò  fòffe  per qualiìuoglia  grane  rali-comparaalli  Angeli,  càm  eaflè 
•delitto»reacafoincontrauavnadeI-  (dicc^ptr/iwwai/r/tìr  Fkginet ,^n~  yj 
leVergini  Vedali, teftaoa  libero»  e geUs Dei  efeis  aaualts . ESant’Ago-  i.Auguf. 
adoluto  dalla  pena.  ^tixK>*  yirgÌHalisiategrit*sangelicìUidtyir- 

£ per efser così  preggiata  queda  p«»twe/f.RSanBemardo. 
virtù  delia  Virginità  , quindi  è che  fàtatt  decorms  , fN<c  mundum  de  im- 
nella  Cbidàdr  Dio  le  Vergini  il  più  mundo  emeeptum  {emine  ide  bofte  do- 
alto» e fublimelaogo tengono. Vdi-  -meftiemntJdngetumdefìominefeeit'i  * 

te  ciò  che  dice  San  Giooanni  nell’ A-  differnutemminter  febomopudicus,^ 

***'  pocalifse  . Et  -mdi  » eece  -Ange'us ,fed{tUcitate»nonumiue tHi' 

ftahat  fuprammem  Sion  , &■  eum  to  fi  Ulmsxàfiitas  felicior  , huìuttameit 
•centum  auadn^intamilliMm  , qui  etm  iortior  dffe  cognoJcitMr:  fola  eft  cafti~ 

, mullieribus  non  fune  coinquinati  ; yir-  tas , qua  in  hoc  m»uUtatis,&’  locoiO" 
gineiemmfma.  Le  Vergini  dunque  tempore  fiatum  quemdam  immortalis  . 

Hanno  nel  Monte  Sion  ,cioè  nel  più  glona  roprafeatat . £ Tettuiliano  più  Ttrtuu: 
altoluogodella  Cbiefa  : la  quale  ve-  <u)tico  di  tutti  quedi , dice.  Sono 
eità  efprelse  Gregorio  Santo  coti^  belli  lonanai  a Dioi  Vergini,  con 
hìr.si^  quede parole.  in  fiddimi  effcj  elio  ragionano  , con  cfso  tratta- 
ìitr.R*x.  yirgmtf  dicuntur , quia  quòd  naturoj  «odi  ,enottc*aluioilfcrifconolcfue 
eap.  j.  bimana  fupergreditmr  » in  alttfflmo  uir-  «rationi , e da  lui  ricendeuolmenty 

tutum  admme  fitum efl  ; uade  ^ Vir-  TÌceuono  copioli  doni,  jte  iam  i/d 
goilledileSus  lefulocumyirginmnin-  terris  non  nubendo  de  familia  Jlt^e- 
fimanstoit.  Pidifupra  MontemSyon  Uca  deputamnri  par  queda  cagione  PfiJ.  ai. 
agnumfiantem  ,tàdebcetin  monte  qui-  medetima  il  titolo  del  Salmo  qua-  TraiuUr. 
dem  efie  cum  agno  écunturfftia  per  dragdìmoqiurtoapprelsoi  Settao- 
meritumineorruptionit.quoaterrenist  la  interpreti.  Tto  qsqM  commuta- 
& camalibus  dtleliationibus  fe  diui-  éuntur  • NeH’Hebrco  dà.  Super  li» 
duttt  Ah fempitemappdemptoris  gloria  iia,ouéto:  pro/%r,  doue  pergigli 
fublimantur.  San  Girolamo  intende  le  Vergini  > le 

Machemarauiglia  lìaN.felaVer-  qualifì  hanno  da  cambiare  in  Ange* 
finità  è più  alta  di  tutto  quedo  Mon*  iila  cuiporità  io  terra  pareggiano. 


Enon 


Digiiized  by  C- 


S-  Tttrui 
Dàfs.fir, 
I.  dt  s. 
B»pt, 


S.Cngor, 
Kax,  ìkj 
e»>m.  dt 
Virg.  ’ 

S,  Cypr. 
Ut,  didi- 
/dpi.  é* 
ìmÌUm 
Virg. 

S.  Bafil, 
iii.dt  vt- 
té  Vtrg. 


fftlm,  2. 


./ 

5^4 > Virginità.  ■ 

£ non  pare  a voi  > che  quando  B montare,  che  la  punHcotnètQfa^ 
Verginelle  Giouanni  voleua  adora-  Diuinadcuehauerfomtnohonore,c 
re.qucirAngck),*Bè  pennettcndolo  Tcneracione>»ilchebei»oflèruò  Co^ 
egliili dille.  yidenefeceristCOHferuus  ftantino Magno jdicuiriferifee Eu- 
enim  tms  funi,  quali  in  vna  manie-  Icbio  » eh’ egli  tutto  l’honor  più  grà-  tuf.lUrl 
ra  habbia  affettato  quella  gloria  di  de  » che  lì  poteua  fate  dopò  Iddio,k>  4-  ^ ^>4 
effet confcruo di  vn  Vergine;  quali  faccoa  alle  Vergini . yirgmm xbo- 
chcdirvolelTe.  Noilìamoeguali.iq  rum  ttmiumnon^oral/ac  •,  e qad^  fà 
per  natura  fon  AngelOje  tù  per  la  vir-  la  cagione  » che  i Gentili  tra  glialtri 
ginid,e  coli  con  egual  nobiltà,  e có-  legni  jcelefti  rjponelTero  la  Vergine . 
ditione  feruiamo  nella  Corte  celeile  conte  vna  colà  diuina*& adoralTero  ì »iutrf. 
al,  Principe  Dio.  Vdite  San  Pietro  ancora  le  Sibille  Vergini  > come  dice  uhì»(.x. 
Dimiino.  ^efiigpt  obfequmm  alt  ilio  Sin GitoUtno. 

àngelus  fu/ciperei  ^ noliUt  adorato-  Leggete  N.inS.  Matt«>aivigclìf  M4r.ir. 
remjquem  noucrat  squalcnr.fratrem  re-  nio  quinto  capo , che  trouarete.regi- 
cegneuit , fotìum  iudicauic  tfubieWonis  fltatalà  parabola  delle  cinque  VeC'* 
ibedientum  mn  accepit  t quix  in  omni-  gini  ftolre , c cinqu^prudenti  : citor- 
vus  fandjs  femper  tji  angelica  mundi-  narono-queile con  l'olio, e picchia- 
tìei  contuberniilis  ,dr  cognata  virgini-  jonolaporta  dello  Spofo,  dicendo. 
taf.  . (,.i  ; - , . Domine, Dommt.aperiììobis-^QÌàn(po- 

Ma  poco  farebbe  fé  le  V'ergini  fu»  ilo  noo.già  da  i ferui , ma  dallo  $po- 
peralfero  gli  Angeli , perche  fono  c-  lo.  NÉ/riovor.  Andiate  via,  perche  s.TlxtÀ. 
ntoli,quantolicca’ mortalùdeliadir  non  viconofeo.  Entra  qui  S.  Theo-  in  c»nt. 
uina  purità  j .poiché  la  SantiiQma  4otet0  4eragioneuolmentelì  mara-  op.  i. 
-Trinità  per  la  foninu  purità  nelle  uiglia  di  quello  fatto  ; perche  non.» 
fueproceliioni  la  chiama  SanGrego-  pareuaconueniente,  che  dallo  Spo- 
rio  Nazianzeno  pritita  VerginerP»-  fo  celebrandoli  le  nozzeconleVer- 
maTrias  virgo cft.QixRapatitidun-  gini  prudenti  , & ellendoui  ntolcì 
que,e  quella  prima  Virginità  le  Verr  lèrui  in  cafa  , dcfse  egli  La  ribolla; 
gini  in  fe  rapprefentano . Qndle'iò-  e rendendola  ragione  di  ciò  il  San- 
no dice  S.  Cipriano  il  fior  della  diicr  to, dice  , che  il  tutto  fù  fatto  dallo  , 
fa  fanta.rhonorc.^ ornamento  del-  Spofo:  Ob  reuercntiam  yirginitatit , 
gut'ufpiriiuik...  Dei  imago  re^om  perdimollrare  alMondo  latiueren- 
'densadSau£limonia>if  Dominitillàflrior  za , ,che  li  deue  alla  Virginità  , non 
portiogregisChrtfli, ^Q^n  Cai  s'&ccot-  parendoli  conueiiiente  che  altri  che 
dano  il  gran  Balilio  con  quelle  pa-  lui  rinfacciafse  la  dappocaggine.» 
role.  Magnum  quidemtvtverèdicam  delle  Vergini  ftolte;  cfscndoeglino 
esl  virgimtas , incorruptibdi ,Deo  , vt  degne  di  ogni  honore  per  hauer  in  fe 
fummatim  dicam  hominem  fimUeni fa-  quello  preggiato  dono  della  Virgi- 
ciem . . , nità . , 

Di  qui  è , che  nel  Salmo  fecondo  Ma  per  far  pafsaggioa  marauiglie 
per  quello  che  noi  habbiamo . .Ap-  maggiori  non  vi  pare,chc  fia  priuile- 
prehen^e difcipUnam -.trudacc  S.Gi»  gio  lingolare  delle  Vergini  di.cfser 
tglapto . ^liorate  puritaten$i_  per  di-  Hpok  del  Signore  P Notaacutamen- 
rr  : . ‘ te 
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Virginità. 

téSaiiGìoiitnmGrIfoflómo  il Van-  mezzo  ditoro, dice  A($ooio  appari  Àftnàts 
gelo  delle  dieci  Vergini  {piegando,  uevnfìmilealfìgliodi  Dio.TVer^r-  »»bb. 
che  il  Signore  di  varie  parabole (ì  riBebrei(fi3noìe(aei>iTok)cafìitatli 
femi  per  fpiegarci  alttflimi  mifteri,  dittSione  mijfi  fnntmter  Bahylonicas 
& bora  ci  rapprefenta  qual  Padre  di  fiammas  jineisrtKdiut , ardente  fomim 
•fameglia  .bora  qual  Principe , bora  ee , qn^t  inter  tilia  Dowìwmj  pafeitur^ 
qual  mercante , ma  folamentc  quan-  to  quod  femper  reqiÉeJcat  in  cordibuf  di- 
do  fi  tratta  drVergini  .egli  ne  conu  Ugentibus  cafiiuaem. 
parifee  qnal  Spofo.Onde  è cosi  grati-  - cbe  fe  k)  vi  dicelfi  N.  che  le  Ver- 
de r vnione . eh’  è fri  Chrifto-  Signor  gini  fi  rendono  immortali  per  me& 
Nofiro.e  le  Vergini,  che  non  pof-  zo  di  quella  non  mai  a baftanza  lo- 
Ibno  fcpararfi  , perche  oue  fono  le  data  virtù  della  Virginiti,adil^ìcù!- 
Vergini>iuiegli  fi  ritroua prefente ti  micrederelle,ma  vditene  la  prò-  s.ìfli. 
e però  diceua  molto  bene,  quel  Di-  ua  ; Ifidoro  PeUifiota  propone  vn 
icepolo  per  la  fua  virginiti  fingolar-  dubbio  degno  inuero  del  fuo  nobile 
mentediletto,  che  le  Vergini  yè^xM-  ingegno.  Gran  fatto,  die’ egli. 
tur  ^gnumquocumqueierit,  non  lìdi-  legge  nel  Leuitico  al  ventunefin»  , 

feoftano mai  daH’AgnelIojfono con-  £apocoinan^ua,chcilfommo  si  *■* 
tinuamente  feco  , gddonp  femprc  ctrdotCf^Jid  omnemmortHuntno>iin~ 
della  fua  annabiliflraiaptefenza.  Nè  gre diatur  otnmnoj  perche  Mosè  heb- 
folamcnte  fi  di  in  Ciclo  quello  prioi-  be  ardire  di  trafportare  le  olla  del  pl- 
Icgio  alle  Vergini . ma  ancora  in  ter-  ttiarcha  Giufeppe  da  vn  luogo  ad  » 
ra  . in  qualche  parte  ma^iore , per-  altro , come  la  facra  Scrittura  riferii- 
chc  oue  in  Ciclo  fi  dice,  che  feguito  fcc  neH’ElTodo  aldecimoTerzoca- 
è l’Agnello  dalle  Vergini  in  q^lGuo-  po.  Tklit  quoque  offa  lo^b 

gli  a luogo,  eh’ egli  vada,  qui  ifl^r-  fecum.  Forfè  refler’ egli  Legislatore. 
ra  pollìaroo  dire  , che  dall’ Agnello  lo  fec’efente  dagli  obblighi  della». 
fiano  accompagnate  te  Vetgkii  in-.  Legge  ? quello  non  può  dirli  in  per- 
ogni  luogo  oue  efie  vadano . fona  di  Mosè.-doue  adunq^ col  pro- 

Vergine  era  Giufeppe  . c perciò  prioelfempioeflèrilprimo  adoffer- 
ancora  che  folle  pollo  in  carcere-* . uar  la  legge . & egli  fenza  curariene 
non  l’abbandonò  il  Signore.  Defun-  puoto,ardifceditoccare,etrafpor- 
ditquecumtlloÌHfcueatn,&invmcuUs  tare  le  olla  di  Giulèppe  da  vn  luogo 
non  derekquit  eum  ; il  che  al  merito  ad  vnaltro?Iopermenonpo(Toefc» 
della  fua  pudicitia  viene  ragione-  farlo;Ma  fermate, dice  Ifidoro.Mos^; 
noitnente  attribuito  da  San  Cipria-  non  trasgredì  la  leggc.nòrchc  corna- 
no- Tudicusimmtis(dic  egUyjuia  de-  daua  la  Legge  ?.^d  omnetn  mortuum- 
Udo  confeientiam  no»  mifeuit . in  imum  non  ingredutur  omnino.  G iufeppe  non 
tarceris  traditur , fed  fola  non  efi  cum  era  morto;  ma  come  può  efler  que- 
earcere  puécitia  ,nam  efi  eum  lofeph  flo;fcMosètrafporròIclucoira?non 
Deus . era  morto , die'  egli,  perche  qual  ho- 

Amanti  della  Virginità  erano  pa-  ra  vinfei  lafciuiairalrideirimpudìca^ 
rimente  quei  tre  fanciulli  polli  nola  padrona, pennezzoddrbonefià,qua* 
fornace  di  Babilonia  . e perciò  in^  da  trionfò  del  dishonefio  amore«- 
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trionfàpure  dciriflefta  morte,  e (c  hoeojlcnJòremtpfam,^dpnfcriptu»  i 
bene  Ir  fue  ofsa  perfuadono  il  con-  raf^.ac  uerbx  l^,s  fìgmfica»tur,éU-  ' 
trario  a chi  le  mira,  in  fatti  poi  non  è gemer  efse  attendendam  lega  enmeum- 
così-,  perche  fra  loro  ftd  fepeltaim-  qui  caSUtatem  colmt  .pro-  mortuo  non 
mortalmente  la  vita».  Mose  dunque  habeo Honoriamo  dunque  N.  quq- 
non  traseredi  la  legge , perche  le  o&a  fla  fanta  virtù-,  comccofa  diurna^, 
di  Giuleppe  erano  più  torto  trofeo  fc  ri  vogliamo  far  cola  grata 
di  vita,  che  trionfo'della  morte.  Vdi-  fua  diuina  Maerti  , che  fia  bene- 
tela  feufa  di  Mosè  per  bocca  d’I  fido-  detto  pcc  tutu  i fecoli.  di  lecoli». 
IO,  ìiohuiolotpou foluolegemjed per. 
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